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Se anche il teatro italiano del ’600 non può rivaleggiare con quello 
inglese, né con il francese, e neppure con lo spagnuolo; se in quel 
secolo tipicamente teatrale e mirabolante non abbiamo avuto né uno 
Shakespeare, né un Molière, né un Lope de Vega, risulta però 
chiaro da questo volume che nemmeno in quel tempo barocco, e 
nemmeno nel piccolo campo pomposo della scena si è interrotto l’ap- 
porto italiano alla cultura e alla letteratura mondiale. 

Basti pensare a questi due festevoli primati; è nato allora, a Fi- 
renze, il melodramma, da cui discende l’opera, che nei secoli suc- 
cessivi doveva incanalare ed esaltare l’ispirazione di quasi tutti i 
maggiori compositori europei; ed ebbe allora il suo maggior rigoglio 
la commedia dell’arte, che mandò le sue maschere variopinte a sol- 
lazzare il colto e l’inclita d’ogni paese civile. 

Tre melodrammi del Rinuccini aprono questo volume e tre scenari 
della commedia dell’arte lo chiudono, un po’ come la farsa soleva un 
tempo seguire al dramma e concludere in risa la serata. Ma questa 
è solo la cornice. Nelle più che 1100 pagine centrali si svolge un 
quadro di vaghi e ricchissimi colori, diciamo meglio, un «cartellone » 
dei più attraenti. Abbiamo il Pastor fido e la Filli di Sciro, modelli 
di drammatica poesia pastorale a cento imitatori e ripetitori italiani 
e stranieri. Abbiamo le aduste tragedie del Della Valle, singolaris- 
simo spirito riscoperto dal Croce, e quella, amara e torbida, del 
Dottori, anch'essa additata dal Croce come una delle rarissime 
gemme poetiche del Seicento. E abbiamo le commedie, d'ispirazione 
dialettale, ma di vis comica umana e universale; la 'Tancia del 
Buonarroti, che contrappone i rustici villici del contado fiorentino 


alle convenzionali pastorellerie; il Meneghino del Maggi, che ha: 


lasciato il nome e la figura al popolano milanese; e il graziosissimo 
Cont Piolet del Tana, che veniva recitato ancora nell'Ottocento. 

La cura dei testi, il commento e l'introduzione sono stati affidati 
a Luigi Fassò, che da decenni ormai esplora fruttuosamente il nostro 
Seicento. Il musicologo Luigi Ronga ha contribuito un saggio do- 
cumentato, e, osiamo dire, rivelatore su La nascita del melodram- 
ma dallo spirito della poesia. 
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INTRODUZIONE 


Chi dice Seicento dice barocco; ma chi dice teatro del Seicento 
non dice propriamente teatro barocco. Il barocco, nel senso 
deteriore della parola, non poté fare gran presa sui cultori della 
poesia drammatica che rimasero fedeli, per indole e per educa- 
zione, alle forme e al linguaggio ereditati dal teatro del Rina- 
scimento. Perciò quello che fu detto bene il «vizio della parola», 
nel teatro del Seicento (quello, s'intende, lievitato dalla poesia) 
appare solo per eccezione: l’abuso delle metafore, il concettismo, 
e gli altri mezzi o mezzucci verbali che incontriamo nella lirica 
del secolo, sono quasi sempre assenti. Chi poi volesse trovare 
in quel teatro il barocco come gusto di un'intera età, dovrebbe 
volgersi non tanto all’espressione letteraria quanto alle forme 
sceniche, alla vera e propria scenotecnica, specialmente nei 
fioriti campi del melodramma e degli spettacoli di corte, e in 
quelli della commedia dell’arte. 

Pressoché immune dal turgore secentistico della parola è, al- 
meno ai suoi inizi, il melodramma, 0, come si amava dire circa 
a mezzo Il secolo, l’opera in «musica», un genere d’arte destina- 
to, come tutti sanno, a un grande avvenire, e ad altezze che sono 
ancora oggi invidiate all’Italia. II melodramma — è cosa ormai 
pacifica — non sboccia all'improvviso come un fiore da ignoto 
seme, ma ha le sue radici ben addentro nei secoli anteriori, e 
se riesce a trovare le sue forme caratteristiche proprio a cava- 
liere fra il secolo XVI e il secolo XVII, è perché da un lato il 
canto monodico si affermava ormai rigoglioso e promettente di 
contro alla stanca e arida polifonia madrigalesca, e dall’altro gli 
umanisti della Camerata de’ Bardi, movendo dagli studi sulla 
tragedia greca e sulla musica che l'avrebbe rivestita, erano or- 
mai giunti al principio del «recitar cantando», e quindi a quello 
«stile rappresentativo » che affiderà alla voce del cantante il com- 
pito di esprimere l’individualità drammatica dei personaggi. 

Ma dell’origine del melodramma e dei suoi rapporti con la 
poesia nel Seicento discorre qui appresso Luigi Ronga. A 
me spetta solo giustificare la scelta dei testi che offro ai let- 
tori, e perciò è da dire subito che degli innumerevoli «libretti » 
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per musica pullulati nel secolo mi sembrano meritevoli di en- 
trare nel nostro volume soltanto quelli del fiorentino Ottavio 
Rinuccini, il quale può davvero essere chiamato «il primo li- 
brettista del teatro moderno». Egli ha infatti, sia pure per gradi, 
offerto ai musicisti un modulo di rappresentazione teatrale che 
ebbe immediata fortuna e valse a impostare, se così vogliamo 
dire, la forma di un «genere» vero e proprio che nemmeno oggi 
si può dichiarare del tutto esaurito. 

Il suo primo tentativo fu la Dafne, ispiratagli nel 1594 dalle 
discussioni, o, se vogliamo, dalle illusioni della Camerata de’ 
Bardi, di cui egli era tra i più autorevoli e più ascoltati com- 
ponenti. Tentativo, ripeto, tant'è vero che la favola fu per tre 
carnevali successivi rappresentata con sempre nuove modifi- 
cazioni e miglioramenti del testo, e solo il 21 gennaio 1599 
raggiunse, nella rappresentazione in casa di Iacopo Corsi, l’as- 
setto definitivo in cui è pervenuta a noi. 

Chiari i segni di struttura ancora acerba. Non offre una pre- 
meditata divisione di atti veri e propri, ma solo un prologo e sei 
brevi scene. Il prologo è detto da Ovidio ai principi regnanti (e 
in particolare a Cristina di Lorena), e trattandosi di cantare una 
metamorfosi non può dirsi che il personaggio sia scelto male; 
ma in realtà l’ufficio suo è soltanto di consentire al poeta l’omag- 
gio consueto agli spettacoli di corte. Delle sei scene, la prima 
non ha a che vedere col mito di Dafne, ed è in sostanza, come 
argomento, la ripresa di un intermedio rappresentato in Fi- 
renze nel 1589 per le nozze di Ferdinando I: cioè il combatti- 
mento di Apollo col Fitone; omaggio al gusto dello spettacoloso, 
che sta a provare — come bene ha visto il Della Corte — che in 
quel tempo il Rinuccini «non aveva ancora chiare nella mente le 
finalità del melodramma; prima di giungere al momento lirico 
egli credette opportuno dilettare la nobile folla [degli ascoltatori] 
con uno spettacolo meraviglioso ». 

Anche la seconda scena, con la breve disputa fra Amore e 
Apollo alla presenza di Venere (donde poi la vendetta di Amore 
che colpirà con la sua freccia il dio di Delo), poté sembrare a 
lettori moderni pressoché inutile. Ma è vano cercare in questa 
«prova» del Rinuccini (e nelle seguenti) una successione logica 
e stringente di casi drammatici e psicologici dei personaggi. La 
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fisionomia poetica della Dafne è altrove: è nella grazia ingenua e 
squisita con cui le sue scene sono disegnate, è nel manifesto 
fascino musicale che emana dai suoi versi fino a farli sentire 
come già immersi in segrete polle melodiche. Come costruzione 
drammatica, la Dafne appare una sequela di scene slegate che 
si succedono in forma di dialoghi tra divinità e tra pastori, e 
che il coro, a volte, commenta più o meno sentenziosamente: un 
abbozzo insomma. E come si spiega allora che questo abbozzo 
affascinò i musicisti del tempo, e non solo il Corsi e il Peri, 
ma anche, a distanza d’anni, il Caccini e Marco da Gagliano, 
e altri? La risposta non è difficile: i musicisti, agli albori del 
melodramma, sentivano la suggestione emanante dalla malin- 
conia lene dei versi del Rinuccini, e li leggevano e li ammiravano 
e li studiavano a gara, quasi a sorprendervi il segreto del miste- 
rioso tessuto melodico su cui parevano fioriti. Si veda a prova, 
oltre alla celebre descrizione della metamorfosi di Dafne (sce- 
na v), il pianto di Apollo nella scena ultima, che è veramente 
il pianto musicale di un dio, che dalle note umane risale alle 
divine tramutando in un inno il suo dolore. 

La Dafne conta 445 versi. L’Euridice, che la seguì, ne ha 814, 
essendosi il Rinuccini allargato «alquanto più ne’ ragionamenti », 
come osservò nel 1608 Marco da Gagliano; ossia, come diremmo 
noi, nei dialoghi. In realtà, l’Euridice, rappresentata a Firenze 
il 6 ottobre 1600 per le nozze di Maria de’ Medici, con le musi- 
che del Peri e del Caccini, ha, rispetto alla Dafne, pur nella 
somiglianza di struttura (un prologo e sei scene), una maggiore 
consistenza drammatica anche a prescindere dai « ragionamenti » 
dei personaggi. L'azione non è più semplicemente narrata, ma, 
in certa misura, svolta direttamente; e assai più varia è la stessa 
atmosfera esteriore, offerta al musicista, che dall'ambiente pa- 
storale delle prime tre scene passa a quello infernale della 
quarta, per tornare al sereno della sesta. Ma nella maggiore 
elaborazione tecnica, che allontana o svaga dai problemi della 
parola da intonare, e accentua i valori rappresentativi, o teatrali 
che dir si voglia, la poesia soffre, e qua e là cede il posto alla 
retorica, al vacuo sentenziare, persino al secentismo crudo (per 
esempio, «dove ghiaccio divenne il mio bel foco»). Fors'anche 
per questo la fortuna musicale dell’ Euridice fu inferiore a quella 
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della Dafne. Ma non mancano, come nella Dafne, i passi in 
cui la segreta vena melodica che era nell'anima del poeta af- 
fiora con dolcezza fascinosa: ad esempio, per tacer di altri passi, 
nel racconto con cui, nella seconda scena, è annunziata la morte 
di Euridice. 

Discorso analogo è da fare per l’Artanna, cui toccò la fortuna 
delle musiche di Claudio Monteverdì (corte di Mantova, 28 
maggio 1608). La tela si è allargata ancora in servizio dello 
«spettacolo », le scene sono diventate otto, i versi 1115; ma 
la poesia resta frammentaria, e va cercata, oggi, in qualche 
nota d’ambiente sottolineata dai cori, e soprattutto nel per- 
sonaggio di Arianna, il cui lamento splende al centro del me- 
lodramma, a riprova dell’altezza a cui può ascendere la vena 
elegiaca del Rinuccini. Appunto il motivo elegiaco è, come ha 
visto bene Attilio Momigliano, quello in cui egli fa le sue prove 
migliori: «una pena d’amore che fa più dolce la voce dell’in- 
felice amante - Apollo, Orfeo, Arianna, Eco e Narciso». 

Con questi suoi «libretti» che, muovendo dalle indagini e 
discussioni accademiche, costruì sagacemente avendo l’occhio 
insieme al dramma pastorale e alla tragedia classica, il Rinuc- 
cini offrì alla musica del Seicento il dono prezioso di una strut- 
tura teatrale destinata, allora e poi, a grandi sviluppi. Ma degli 
innumerevoli «librettisti» che dopo di lui, e in tutto il Seicento, 
e ancora più fitti nel Settecento, si misero nel solco che egli 
aveva felicemente aperto, nessuno ha vero diritto di cittadinanza 
nella poesia italiana; nemmeno quel Busenello che dette a Mon- 
teverdi L’incoronazione di Poppea, e che è parso a qualcuno 
«geniale». Per ritrovare nel dramma per musica il genio, cioè 
la poesia, e sia pure una poesia tenue come quella del Rinuc- 
cini, bisogna giungere al Metastasio. 


* 


Il dramma pastorale infierisce nel Seicento in proporzioni forse 
maggiori del melodramma; ma, anche in questo campo, ric- 
chezza di produzione non significa ricchezza d’arte, e arte vera 
non ci è offerta che dal Pastor fido di Battista Guarini, che è 
certo l’opera teatrale più letta, più ammirata e più discussa di 
tutto il secolo, in Italia e fuori. A voler fare i conti con la cro- 
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nologia intesa in senso stretto, il Pastor fido dovrebbe ritenersi 
un frutto del Cinquecento perché ne fu iniziata la composizione 
fin dal 1580, e apparve per la prima volta stampato nel dicembre 
del 1589; maa parte il fatto che l’edizione definitiva è del 1602, 
nessun dubbio che la vita di questa «tragicommedia pastorale» 
si svolge soprattutto nel Seicento, e che per i suoi caratteri in- 
trinseci — in particolare per il sentimentalismo sensuale che lo 
ispira — deve dirsi opera secentesca. Ecco perché il Pastor fido 
entra di pieno diritto in questo nostro volume, anziché in quello 
destinato al teatro del Cinquecento. 

Il Guarini stesso battezzò la sua opera «tragicommedia pa- 
storale», volendo così significare che nel suo componimento 
l'elemento tragico e l'elemento comico erano fusi e contempe- 
rati col proposito di creare un terzo genere teatrale perfetto. 
Proposito non privo di audacia, sullo scorcio del Cinquecento; 
infatti suscitò subito le ire degli aristotelici già avversi alla 
pastorale cinquecentesca perché convinti che generi legittimi 
non potessero essere che la tragedia e la commedia. Ne nacque 
una polemica che, cosa curiosa ma molto significativa, cominciò 
prima ancora che il Pastor fido vedesse la luce, e ne accompagnò 
poi per un bel pezzo la fortuna. Vi partecipò vigorosamente lo 
stesso Guarini, con il Verato primo (1588) e il Verato secondo 
(1593), violente scritture rivolte in particolare contro Giason de 
Nores e Sperone Speroni, alle quali poi fece seguire, otto anni 
dopo, un discorso, assai più sereno, col titolo Compendio della 
poesia tragica. È giusto riconoscere che egli seppe difendere con 
molta coscienza critica la sua opera, confutando il moralismo 
controriformistico degli avversari e affermando l’indipendenza 
della poesia dalla morale e dalla politica in quanto la poesia 
ha per fine non l’ammaestrare, ma il dilettare, e il dilettare «imi- 
tando» bene qualunque cosa «o buona o cattiva». Per di più 
egli si appellava a un giudice di poesia ignoto ad Aristotele e ai 
teorici delle regole, cioè al «consenso universale», e preludeva 
così a quel concetto del «gusto» che doveva avere tanta parte 
nell’estetica del Seicento. Per lui, adunque, la poesia è puro 
diletto e, nel campo del teatro, è il diletto che deve «purgare 
la mestizia dell’ascoltatore» stanco ormai della tragedia antica, 
con la sua abusata catarsi del terrore e della pietà, e stanco della 
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commedia classica costretta a ricorrere a macchinosi intermezzi 
per farsi tollerare. «Chi compone tragicommedie» scrive il 
Guarini «prende dall’una [cioè dalla tragedia] le persone grandi, 
non l’azione, la favola verisimile, ma non vera, gli affetti mossi, 
ma rintuzzati, il diletto, non la mestizia, il pericolo, non la 
morte; dall’altra [la commedia] il riso non dissoluto, le piace- 
volezze modeste, il nodo finto, il rivolgimento felice, e sopra- 
tutto l’ordine comico.» E le sacre regole aristoteliche? Il Gua- 
rini non intende certo respingerle o confutarle, ma, anzi, in 
certo modo perfezionarle creando un genere drammatico che 
anche gli antichi avrebbero potuto accogliere senza infrangere 
i moduli del loro gusto. Ed è da osservare che nel tentativo di 
rinnovare il teatro muovendo dalla tragedia e dalla commedia 
classica il Guarini precorre quella teorica del perfezionamento, 
di cui si farà tanto discorrere nel Seicento. 

Sul terreno polemico egli si atteggia a inventore di un ge- 
nere nuovo, ma già i contemporanei intravidero, e noi oggi 
scorgiamo chiaramente, che in realtà si muoveva in un solco 
già ben tracciato e fecondato da altri poeti della sua età; dal 
quale anzi già era sbocciato un fiore immortale: l’ Aminta. E 
l’Aminta ebbe davanti agli occhi il Guarini facendo e rifacen- 
do il Pastor fido. Egli stesso, in una nota della edizione defi- 
nitiva del 1602, afferma di avere «cozzato » col Tasso, e bisogna 
dire che non si limitò a cozzare, cioè a gareggiare con l’amico 
suo: lo ormeggiò in parecchie situazioni, lo ricordò nella idea- 
zione e nel carattere di vari personaggi, e persino costruì un 
coro dell’atto v sulle rime stesse del primo coro dell’ Aminta. 
Tuttavia non è possibile considerarlo un imitatore vero e 
proprio: egli è piuttosto un emulo sagace che, magari con una 
punta d’invidia, si propose di superare il modello, riuscen- 
dovi in pieno agli occhi dei contemporanei, se non proprio 
ai nostri. 

Agli occhi nostri, cioè lungi dalla temperie polemica in cui 
vide la luce, il Pastor fido non è altro che un dramma pastorale, 
ispirato al persistente sogno umanistico di una vita svolgentesi 
nell’Arcadia ideale, fuori dei contatti dell’ingrata realtà citta- 
dina. Se non che l’accorto autore, consapevole di avere tra mani 
una materia poetica ormai troppo sfruttata, cercò d’infonderle 
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nuova vita ricorrendo a una struttura complicata di più azioni, 
e ordinandola alla comica anziché alla tragica. 

In realtà, checché tentasse di dare a intendere a se stesso, 
egli non aveva tempra di poeta tragico. Si richiama, bensì, 
alla tragedia greca con la legge del Fato che, governando l’azio- 
ne, sovrasta a tutti i suoi personaggi e li trae a particolari situa- 
zioni risalenti a esemplari ellenici famosi; ma il suo è un Fato, 
come dire? posticcio e comodo, non sentito profondamente 
dal poeta, e neppure dai suoi personaggi. Né l’atmosfera tra- 
gica si coglie intensa nelle scene, che dovrebbero essere culmi- 
nanti, del sacrificio di Mirtillo, dal quale promana (come fu 
osservato bene dal Tonelli) un terrore piuttosto fisico che 
religioso; e tanto meno nelle frequenti esortazioni e sentenze 
rivolte a celebrare la virtù (si veda specialmente il coro del- 
l’atto rv, dove la legge dell’onestà, «Piaccia, se lice», vorrebbe 
correggere la legge della natura proclamata nell’ Aminta, cioè 
«S'ei piace, ei lice»), perché sono in disinvolto contrasto con i 
passi più belli del dramma, celebranti liberamente il piacere. 
Invece l’intreccio delle tre storie d’amore (Amarilli-Mirtillo, 
Dorinda-Silvio, Corisca-Mirtillo) colle relative peripezie, tutte 
annodate e risolte con ammirevole abilità, ci riporta in preva- 
lenza a un clima comico, nel quale gli elementi tragici si atte- 
nuano e, a volte, si disciolgono. Chi ha detto che il Pastor fido 
manca di consistenza drammatica come l’Aminta, ha detto 
troppo, perché consistenza drammatica non può negarsi né 
alle scene fra Corisca e il Satiro (atto 11, scena III), né a quelle 
tra Silvio e Dorinda (atto Iv, scena 1), né al giuoco della cieca 
(atto II, scene I e Ir1). Già il De Sanctis riconosceva al Gua- 
rini anche «un ingegno drammatico», che del resto è attestato 
non solo da determinate scene comiche particolarmente felici, 
ma proprio dalla struttura stessa dell’opera, tecnicamente assai 
superiore a quella dell’Aminta. Si veda, per questo rispetto, 
con quanto equilibrio e con quanta sapiente cura degli effetti 
è distribuita nei cinque atti la vasta materia: a un primo atto, 
destinato al racconto degli antecedenti, seguono due atti densi, 
in cui la triplice azione si distende e si intreccia in crescenti svi- 
luppi, che paiono condurre, nell’atto quarto, a una inevitabile 
catastrofe, mentre invece, nel quinto, sì risolvono lietamente. 
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Così non manca certo al Pastor fido quello che suol dirsi l’inte- 
resse drammatico. 

Tuttavia è innegabile che l’indole del Guarini è più incline 
all’effusione lirica che al vero e proprio dramma, e che sono 
proprio i momenti lirici a fare stacco grande sul fondo composito 
dell’opera. Perciò non solo abbondano i cori, ma, come ha 
osservato ancora il De Sanctis, «ciascun personaggio fa esso 
medesimo ufficio di coro, perché non opera, ma discorre, ri- 
flette, effonde i suoi dolori e le sue gioie». Il che, però, non va 
inteso nel senso che i personaggi del Pastor fido siano tutti privi 
di sostanza psicologica, pallide proiezioni e variazioni dell’ani- 
ma del poeta. Pallidi sono certamente i personaggi maschili, in 
ispecie Mirtillo e Silvio, ma non le figure femminili, Amarilli, 
Dorinda, Corisca: delineate, le due prime, con la finezza e la 
sicurezza di tocco che nasce dalla conoscenza dell’animo mu- 
liebre, incisa, la terza, con uno scaltro bulino che ne ha fatto 
una vera creazione. Corisca, la lusingatrice cinica ed esperta, 
che proclama senza veli il suo sensuale ardore, e pur sa elevarlo 
al grado di passione, e che poi, delusa, riesce sì a vendicarsi con 
la calunnia e con l’inganno, ma anche sa redimersi da ultimo 
davanti alla felicità che l’amato raggiunge, Corisca, dico, è la fi- 
gura più felice della tragicommedia, e prelude, con la sua com- 
plessità psicologica, al dramma moderno. La scena in cui bef- 
fa il Satiro brutale è stata definita, a ragione; la più perfetta 
del dramma; ma si può aggiungere che tutte le volte che Corisca 
è in scena il poeta drammatico fa le sue prove migliori. 

La sapienza dell’analisi psicologica non spiega però da sola il 
fascino che il Pastor fido continua a esercitare sui lettori. Convie- 
ne infatti tener conto anche della ricchezza e varietà dei toni di 
tutta l’opera, che vanno dal lirico al narrativo, dal descrittivo al 
drammatico e al comico, a volte urtandosi, a volte fondendosi, a 
volte sovrapponendosi non sempre opportunamente, ma sem- 
pre eloquentemente. Ricchezza e varietà che cercano la neces- 
saria unità in quel tema fondamentale dell'amore, come legge 
inviolabile della natura, che percorre con insistenza tutto il 
poema, e si dispiega in un canto languido e squisito, che attinge 
dolcezze e abbandoni di raffinata sensualità; canto disteso in 
ritmi di armoniosa architettura e di scoperta melodia che in 
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molti luoghi sembra già musica realizzata, e che, come tale, 
tenterà invano la fantasia di musicisti grandi, non escluso il 
Monteverdi. 

Opera fortunatissima per tre secoli, il Pastor fido non ha avuto 
presso la critica moderna la fortuna che merita; tant'è vero che 
attende ancora lo studioso di alta sensibilità il quale ne descriva 
l’arte maliosa in un commento puntuale. Solo da siffatto com- 
mento potrà uscire la riprova della vitale finezza ed eleganza di 
una poesia che, pur essendo spesso troppo fiorita e troppo fron- 
dosa, o proprio perché tale, ha potuto, disciogliendosi nella 
musica, improntare di sé tutta la lirica nostra fino al Parini, e, 
in particolare, il melodramma fino al Metastasio, e oltre. 

Vasta e immediata fu la fortuna del Pastor fido, che già nel 
1598 veniva imitato, fin nel titolo, da Francesco Contarini con 
la sua pastorale La fida ninfa. Per tutto il Seicento e oltre, 
tenne il campo come modello, soprattutto nei riguardi degli 
intrecci dell’azione, il che non poteva accadere per la semplice 
tela dell’ Aminta. (Ma c’è una pastorale del 1617 scritta da 
Ercole Pelliciari, che s’intitola / figliuoli di Aminta e di Silvia 
e di Mirtillo ed Amarilli: chi non pensa ai Figliuoli di Renzo e di 
Lucia?). 

Non è qui il luogo di esaminare quella che argutamente En- 
rico Carrara chiamò «la progenie del Pastor Fido». Veda chi 
vuole gli elenchi di titoli e di intrecci nel Seicento di Antonio 
Belloni, e nel volume sulla poesia pastorale del Carrara mede- 
simo, e si persuaderà subito che il Guarini impose veramente 
per tutto il secolo la sua poetica, cioè la poetica delle «peri- 
pezie» e della «catarsi», al dramma pastorale. Qui dobbiamo 
brevemente soffermarci sulla Filli di Sciro di Guidubaldo Bo- 
narelli, alla quale abbiamo fatto posto in questo nostro volume. 


Se non proprio la più bella pastorale del Seicento è certo, 
dopo il Pastor fido, la più fortunata, come attestano le numerose 
edizioni e traduzioni che si susseguirono anche nel Settecento. 
Ma tanta fortuna è in parte dovuta alla originalità, non dirò della 
trama, che è contesta dei soliti elementi ormai consacrati dal 
Guarini e dai drammi pastorali del Cinquecento, per tacere dei 
romanzi cavallereschi, bensì della protagonista, cioè di Celia, 
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la semplice fanciulla che, salvata dalla violenza di un centauro 
per l’intervento pronto di due giovani pastori, si prodiga nel 
curarli delle ferite riportate nella lotta, e si innamora a un tem- 
po di entrambi! E la poveretta è talmente torturata dalla duplice 
passione che le vieta una scelta, da indursi a cercare la libera- 
zione nel tentato suicidio. Ingegnosamente il poeta pensa poi 
a liberarla trasformando uno dei due pastori, con una delle 
agnizioni consuete nel teatro del tempo, in un fratello perduto 
da Celia nell’infanzia. Così uno dei due amori muta natura, e 
l’altro arriva alle nozze felici. Noi oggi sorridiamo, ma gli spetta- 
tori e i lettori dei secoli XVII e XVIII si commossero e si ap- 
passionarono. Verosimile il duplice amore di una giovinetta pura 
e inesperta come Celia? E, agli effetti educativi, morale o im- 
morale questa passione duplicata? Ne nacquero discussioni che 
non restarono soltanto orali: i pro e i contro dovettero tradursi 
«in pagine polemiche, in Italia, e poi anche fuori d’Italia. Esse 
sembrano oggi perdute, ma che ci siano state, e assai presto, è 
dimostrato dalla necessità, in cui il Bonarelli venne subito a 
trovarsi, di dettare egli stesso una lunga Difesa del doppio amor 
di Celia, che, scritta nel 1606, cioè un anno dopo la prima rap- 
presentazione della Filli, apparve per le stampe, postuma, solo 
nel 1612, a spese dell’Accademia ferrarese degli Intrepidi (alla 
quale il poeta era stato ascritto col nome di Aggiunto), e per 
cura di Prospero Bonarelli, il tragediografo fratello di Guidu- 
baldo. La Difesa, che ebbe anch'essa una certa fortuna (se ne 
contano non meno di sei ristampe), e che ancora nel 1722 
veniva da un critico francese, il Baillet, definita «une pièce 
pleine d’esprit et d’érudition», è in realtà una serie di prolisse 
orazioni accademiche, tipicamente secentesche, cioè infarcite di 
citazioni più o meno convenienti, che vanno da Platone e Ari- 
stotele giù giù fino al Tasso e al Molina. In esse il Bonarelli 
un po’ « filosofando » non senza acume, e un po’ arrampicandosi 
sui vetri, si illude di dimostrare che il caso della sua Celia è 
perfettamente verosimile sotto ogni riguardo, e che se è nuovo 
nella poesia drammatica non è altrettanto nuovo nella liri- 
ca d’amore, a cominciare da Ovidio (Am., 1). Quanto poi al- 
la moralità, dopo interminabili divagazioni conclude tranquil- 
lamente che la «difesa di Celia ha mira di giovar agli amanti sì, 


INTRODUZIONE XVII 


ma non agli amori; ella ha da liberare a lor gran pro gli amanti 
dall'amore... Ho dimostrato che si può amar più d’uno, non 
perché più d’un n'amiate, che ciò pur troppo è comune, ma 
perché mentre intendete che si può amar più d’uno, non vi 
confidando nella lealtà d’alcuno, non ne amiate niuno». 

I lettori del tempo avranno magari inarcato le ciglia davanti 
alla sottigliezza dei ragionamenti del poeta, ma li avranno certo 
dimenticati a teatro, dove, purtroppo, la povera Celia avrebbe 
dovuto, e dovrebbe tuttora, difendere da sé il suo strano caso 
passionale; avrebbe dovuto, in altre parole, aver in dono dal 
Bonarelli un linguaggio drammatico veramente adeguato al suo 
stato d’animo. Invece si veda (atto III) con quale ingenua super- 
ficialità di trapassi e di antitesi ella tenti di rappresentare a sé, 
e a chi l’ascolta, il lacerante dilemma che ha in cuore. Per for- 
tuna l’interesse artistico della Filli di Sciro non è nella figura di 
Celia, ma bensì nell’aura di gentilezza e delicatezza di cui l’auto- 
re ha saputo circondare gli altri personaggi, e specialmente quelli 
femminili. Egli non poteva essere il poeta dei casi psicologici 
di eccezione, ma degli affetti normali sì, e un poeta, se non 
profondo, sempre aggraziato. Veda il lettore la finezza con cui 
Clori indaga l’animo di Celia; veda, se non altro, come suoni 
la nostalgia d’amore sulle labbra della vecchia ninfa Nerea; veda, 
per accennare anche un personaggio maschile, le melodiose in- 
vocazioni dell’innamorato Aminta. Il Bonarelli ha il «pennello 
delicato », ha detto benissimo il Croce, che cita, in proposito, la 
pittura di Filli e Tirsi, bimbi alla corte del re dei Traci. Ma 
altro potrebbe agevolmente citare chi si accingesse a darci della 
Filli quel commento estetico che ancora manca, come, s'è vedu- 
to, manca ancora del Pastor fido. È proprio come il Pastor fido, la 
pastorale del Bonarelli, nata nelle corti per le corti e le acca- 
demie, è un fiore di serra che ha serbato e serba colori ben fusi, 
e una sua fragranza ancora capace di raggiungere il nostro 
cuore. 

* 


Delizia di spettatori e di lettori furono per tutto il Seicento le 
favole pastorali; di preferenza ai lettori dovettero invece rivol- 
gersi le tragedie, che pullularono tuttavia per tutto il secolo 
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muovendo, com'è ovvio, dagli schemi cinquecenteschi dell’imi- 
tazione dei classici (Trissino, Giraldi Cinzio, Speroni), non 
senza particolare predilezione pel modello senechiano, imposto 
dal Giraldi. Accolte senza più discussioni le tre unità, il coro 
e la divisione in cinque atti, i tragici del Seicento gareggiano 
nell’ampliare e arricchire la varietà dei soggetti che attingono 
non più soltanto alla storia antica e al mito, alla novellistica e 
ai poemi romanzeschi, ma anche alla storia e alla politica con- 
temporanea (la «ragion di Stato») e in particolare alla storia 
sacra. Ma la varietà dei soggetti non significa poesia, e proprio 
di poesia la tragedia del Seicento è poverissima. Grava su di essa, 
implacabile, il moralismo proprio dell’epoca; e anche nei temi 
schiettamente religiosi, sempre più diffusi (si pensi al teatro dei 
gesuiti) e ben intonati allo spirito della Controriforma, troppo 
di rado l’ispirazione riesce a superare i mortificanti impacci dei 
limiti e delle censure interiori ed esteriori. Così la storia del 
«genere» non può offrirci che una scialba teoria di scrittori e di 
titoli, dalla quale due nomi soli emergono oggi nella luce non 
peritura dell’arte: Federico della Valle e Carlo de’ Dottori. 
Singolare il destino di Federico della Valle, del quale i con- 
temporanei non parvero accorgersi, sebbene sia vissuto non 
pochi anni presso la corte di Carlo Emanuele I, la quale era il 
ritrovo e la palestra dei begli ingegni del tempo. Fra essi egli si 
affaccia una sola volta, nel 1595, con la rappresentazione di una 
tragicommedia, Adelonda di Frigia, che, pur essendo accom- 
pagnata, negli intermezzi, dalle note ispirate di un musicista 
autorevole, il Veccoli, non ebbe risonanza di sorta fuori della 
corte. In realtà, per quel che si può congetturare dai pochi 
documenti che possediamo, il Della Valle non fu un vero cor- 
tigiano, ma solamente un onesto e apprezzato «impiegato », che 
non riuscì mai ad elevarsi in dignità e in ufficio tanto da poter 
sedere accanto a un Marino, a un Guarini, a un Testi ecc. 
La poesia, alla quale lo chiamavano il nativo ingegno, l’altezza 
dell'animo e la preparazione culturale, rimase per lui un'attività 
marginale, forse neanche sospettata dai canori cigni presso i 
quali gli toccò vivere gli anni migliori: nessuno di essi, infatti, 
menziona il suo nome, neppure - se ho visto bene — nei carteggi. 
Così egli restò nell'ombra, e nell'ombra tenne le tragedie (al- 
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meno tre) che era venuto scrivendo non tanto per ottenere un 
pane meno umile e meno scarso, quanto per un irrefrenabile 
bisogno dell'animo. E solo in età avanzata, quand’ebbe otte- 
nuto un ufficio meno oscuro presso il governatore spagnuolo 
di Milano, il suo pensiero si volse ai posteri, e nel 1627 pubblicò, 
probabilmente a sue spese, in Milano, la Zudit e l’Ester in un 
solo volume, dedicato alla «altissima reina de’ Cieli»; e l’anno 
dopo, in un volume a sé, la Reina di Scozia dedicata a Urba- 
no VIII. Ma egli era un poeta troppo superiore ai suoi tempi e 
perciò i due volumi giacquero intonsi nelle biblioteche, mentre 
l’ombra si stendeva più fitta che mai sull’autore e sulle sue crea- 
ture. Una lunga ombra e un lungo incredibile silenzio di quasi 
tre secoli, finché un acuto indagatore degli aspetti meno osserva- 
ti del Seicento, dopo un primo incontro giovanile con la Reina 
di Scozia, ritornò ad essa nel 1929, e ne scoperse — è la parola 
giusta — la serietà morale e l’altezza dell’ispirazione. Da allora 
Federico della Valle cessò di essere un Carneade per apparire 
uno dei pochi veri poeti del secolo XVII, e, tra essi, forse il più 
grande. 

Il lavoro critico intorno alla sua opera, suscitato dalla rivela- 
zione del Croce, fu subito notevole, e grazie ad esso oggi pos- 
siamo veramente riconoscere che il Della Valle è venuto «in 
primo piano nel quadro della letteratura del Seicento». Ma 
parecchio resta a fare e nello studio e descrizione della sua poe- 
sia, e nel lavoro più propriamente filologico intorno ai suoi testi, 
per i quali, come del resto per le vicende biografiche dell’au- 
tore, ancor oggi un po’ misteriose, sono da attendersi possibili 
scoperte in archivi e biblioteche. 

Ad esempio gli studiosi hanno indagato e discusso la crono- 
logia delle tre tragedie, e fino a poco fa si pensava che la prima 
da lui composta, cioè la Reina di Scozia, risalisse al 1594, in 
quanto nella Biblioteca Nazionale di Napoli esiste una copia 
autografa di essa che nella dedica al duca di Parma e Piacenza, 
Ranuccio Farnese, reca la data 1 gennaio 1595. Ma ecco che 
recenti ricerche di Bruno Baldis hanno rivelato l’esistenza, nella 
Biblioteca Civica di Bergamo, di un altro manoscritto apografo 
della tragedia, il quale nella dedica porta invece la data «I 
gennaio 1591». Dal che risulta che, per quanto sappiamo, 
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Federico della Valle fu il primo poeta nostro che ardì trat- 
tare in forma drammatica la fine di Maria Stuarda. Infatti 
si ricordi che, mentre la decapitazione dell’infelice regina av- 
venne il 7 febbraio 1587, la tragedia ispirata al Campanella dal 
truce episodio (e ora perduta) venne composta solo nel 1598, 
quella di Carlo Ruggeri non fu data alle stampe che nel 1604; 
e apparirà subito chiaro che l’ispirazione del Della Valle non ha 
per nulla origini letterarie, ma nacque dalla profonda commo- 
zione che l’atroce fatto destò nel cuore dell’uomo e del catto- 
lico. E neppure si pensi a origini cortigiane, anche se, come ve- 
dremo, la redazione del manoscritto di Napoli è dedicata con 
parole cortigianesche a un principotto del tempo. Basti osser- 
vare che la redazione del manoscritto di Bergamo, anziché a 
un principe, è dedicata a una dama, la «illustrissima signora 
Vittoria Solara», per ora a noi ignota, ad onta delle ricerche del 
Baldis; e che proprio alla Solara, di cui loda i begli occhi e le 
belle mani, il Della Valle attribuisce «il pensiero, anzi il comanda- 
mento, di far vedere in forma tragica l’acerba morte della Reina 
Maria di Scotia», allontanandoci così dalle corti e presentandoci 
se stesso in una luce di galanteria (0 forse di sincero amore ?) che 
sorprende, ma non dispiace, in una figura che nell’opera sua 
appare così austera. Naturalmente non siamo in grado di sta- 
bilire con esattezza entro quali limiti vada inteso il «pensiero» 
o «comandamento »: è però verosimile che si trattasse del sem- 
plice suggerimento o consiglio di una bella donna, colta e gen- 
tile, a un giovane amico molto promettente nel campo della 
poesia. È da rilevare che nell’atto stesso di offrire il mano- 
scritto alla nobile signora, il Della Valle afferma, con sicura co- 
scienza, di aver compiuto opera originale, senza possibilità di 
confronti: egli chiama, infatti, la sua tragedia «poema singo- 
larissimo », nella quale espressione l’aggettivo non può signi- 
ficare se non che nessuno fino allora aveva osato tanto in poesia, 
in Italia e fuori d’Italia. Di qui la difficoltà del problema 
— chi volesse proporselo — delle fonti storiche e poetiche di cui 
egli si servì nella sua ardita impresa. È probabile che abbia letto 
le prime narrazioni comparse nel mondo cattolico subito dopo 
la decapitazione della regina, e cioè quella di Adam Blackwood 
in francese (Martyre de Marie Stuart) che è del 1587, e quella 
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di Antonio de Herrera in lingua spagnuola (Historia de lo suce- 
dido en Escocia e Inglaterra en los cuarenta y cuatro aîios que vivio 
Maria Estuardo) che è del 1589. Ma poiché i particolari che in 
queste opere troviamo sulle ultime ore di Maria non corrispon- 
dono del tutto a quelli rievocati dal Della Valle, è verosimile che 
egli abbia avuto sott'occhio anche qualcuna delle varie relazioni 
anonime che subito corsero manoscritte in tutto il mondo cat- 
tolico. Inutile pensare al poema di Lope de Vega (La Corona trd- 
gica — Vida y muerte de la serenisima reina de Escocia ecc.), che è 
del 1627, e al diffuso racconto in latino dello scozzese Giorgio 
Coneo, che è bensì ricordato dal Della Valle nella dedica pre- 
messa alla stampa della sua tragedia, ma con la sicura se pur 
tacita coscienza di non dovergli nulla, perché apparve solo nel 
1624. Possiamo dunque anche noi chiamare la Reina di Scozia 
«poema singolarissimo », così per la nuova data che possiamo 
apporgli, come per il posto che occupa nella produzione tragica 
dell'ultimo Cinquecento, e spiegarci bene l'attaccamento che il 
poeta ebbe per tutta la vita a questa sua sfortunata creatura, in- 
torno alla quale si affaticò, lungamente e ripetutamente, in un 
lavoro di lima di cui potremo renderci conto solo quando avre- 
mo un’edizione critica che ci dia tutte le varianti dei manoscritti 
di Napoli e di Bergamo in confronto col testo della edizione da 
lui data alle stampe prima di chiudere gli occhi.' Vien fatto di 
pensare che il Della Valle ebbe la certezza di dover serbare per i 
posteri un capolavoro che superava la poesia religiosa contem- 
poranea, un capolavoro che, nato dalla commozione di una bella 
dama, gli parve meritevole, dopo quarant'anni, di venire final- 
mente stampato avendo a fronte il nome del pontefice regnante. 

Benedetto Croce, ristampando nel 1930 la Reina di Scozia, 
volle accostarla alle «sacre rappresentazioni» per taluni aspetti, 
e collegarla per altri alla «tragedia politica» già sorta con Pom- 
ponio Torelli e destinata a fiorire anche nel Seicento; ma è 
facile osservare che invano si cercherebbe nel Della Valle la 
fresca ingenuità e il tono popolaresco delle sacre rappresenta- 
zioni, e che le massime della ragion di Stato poco hanno a che 
vedere con le sue tragedie. Il vero è che la intima essenza poetica 


1. [L'edizione critica integrale delle opere del Della Valle è uscita 
ora, a cura di Pietro Cazzani (Milano, Mondadori, 1955).] 
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della Maria di Scozia, come della Iudit e dell’ Ester, è quella che 
il Croce stesso definisce «la larga vena di umanità» che tutte le 
avvolge, e che deriva solo dal profondo del suo animo. Nella 
Maria di Scozia il poeta è in ginocchio davanti alla sua eroina, 
e soffre con lei il martirio per la fede. Egli la accompagna nelle 
ultime ore di vita leggendo nel suo cuore e nel suo volto le 
combattute immagini di speranza che l’amorosa vecchia ca- 
meriera e le giovani damigelle cercano di suscitare; e poi, 
scoccata l’ingiusta condanna, scolpisce la regale dignità e la 
femminea gentilezza della vittima piamente rassegnata, e con 
lei, adorando, si rassegna all’imperscrutabile volere divino che 
consente l’ingiustizia e il delitto sulla terra. La tragedia è tutta 
in Maria e nel suo poeta. E veramente unitaria l’ha sentita nel 
suo lungo sforzo di meditazione e di revisione questo alto spi- 
rito cristiano, liberandola via via da ogni elemento che potesse 
frangere o deviare la commozione (come l’episodio del soldato 
amico della regina, che ancora appare nella stesura del 1595), 
e persino sopprimendo la divisione in atti e in scene a cui si era 
attenuto nelle due prime redazioni. E forse, meglio che ad un 
tardivo ritorno allo schema della Sofonisba del Trissino e a 
quello della tragedia greca (a cui pure ci richiamano il prologo 
e l’uso del coro), è qui da pensare al desiderio di rendere lineare 
e concentrata al massimo la rappresentazione del martirio, anzi 
dell’agonia della regale vittima di una regale ingiustizia. 
Questa tragedia, così tesa e scarna, con un solo vero perso- 
naggio (ché la cameriera, il maggiordomo e lo stesso coro sono 
rifrazioni dell'animo di Maria, e ombre gli altri), non fu mai 
rappresentata — che si sappia — vivo l’autore, e non può certo 
dirsi destinata neanche oggi — ad onta di qualche tentativo non 
proprio sfortunato — a reggersi sulle scene. Non monotona, co- 
me fu detto, ma certo immobile nel nucleo centrale dell’ispi- 
razione, densa di meditato e sofferto pathos religioso, essa ri- 
chiede, piuttosto che spettatori, dei lettori preparati e pensosi. 
Discorso un po’ diverso può farsi invece per le altre due tra- 
gedie del Della Valle, che ci appaiono più «teatrali» nel senso 
della loro possibile rappresentazione scenica. La più riuscita 
per questo rispetto, e non per questo solo, è la Iudit. Qui c'è 
forse minor penetrazione di anime, ma più varietà di scene, e 
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ricchezza di contrasti, e potenza di colorito. Per l’azione, il 
Della Valle si è naturalmente attenuto al racconto biblico, ma 
limitandolo, in omaggio alle regole, alle ultime ventiquattro 
ore del soggiorno di Iudit nel campo assiro: dalla notte del 
quarto giorno alla notte del quinto. Così il dramma si inizia 
nelle tenebre rotte dai bagliori delle armi che avvolgono il cam- 
po di Oloferne, e termina nelle tenebre rotte dalle faci agitate 
sulle mura di Betulia, a cui rispondono i lamenti di Vagao e 
del coro davanti allo scempio scoperto nella tenda di Oloferne. 
Ma fra il notturno orrore dell’inizio e quello del tragico finale 
splende la poesia, sempre presente sulla scena quando vi si 
muovono e parlano Giuditta, Oloferne e Vagao, i tre personaggi 
del Liber Iudith, di cui il Della Valle ha fatto tre oreazioni. 
Iudit è sì l’eroina che si sente destinata da Dio a un’atroce im- 
presa per liberare il suo popolo, ma è anche la donna che ha 
coscienza della propria bellezza e del fascino da essa irradiato, 
e che sa di poter compiere, coi mezzi umani di cui Dio l’hà 
adornata, la sua missione. Perciò è sempre donna, e compiuto 
lo scempio, trova, per darne notizia ad Abra, parole misurate in 
cui la sua femminilità ha come un fremito profondo: «Fu pria 
Oloferne del mio amor ferito; — or il misero è morto.» 

Donna, non virago; e pia, ma non predicatrice, ella nasconde 
nell’intimo del suo cuore la lotta fra l’umana pietà per la vittima 
designata e l’impeto religioso che la sospinge all’atroce missione. 
E l’umanità è salva anche in Oloferne, che non è solo il gigante 
conquistatore di città e di regni, ma l’uomo capace di elevare la 
«voglia» dei sensi a un sentimento che quasi non osa chiamare 
amore, ma che all'amore si avvicina. E umanità c’è nel suo servo 
e confidente Vagao, l’eunuco che appena si affaccia nel racconto 
biblico, e che qui appare scaltro prosseneta, dipintore eloquente 
delle bellezze di Iudit, ambizioso di potenza, ma incapace di 
penetrare nell’animo della fascinatrice, pur sapendo innalzarsi a 
considerazioni morali e politiche. 

Parte importante ha nella tragedia il coro, che non si limita 
a farsi portavoce dell’inevitabile ma non insistente moralismo 
controriformistico dell’autore, ma partecipa all’azione e la vive, 
e la commenta, dividendosi a volte sagacemente in coro e in 
semicoro. Né trascurabili i personaggi minori, come Abra, e i 
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capitani di Oloferne, tra i quali ha giusto rilievo Arimaspe, il 
solo che sembra avere come una intuizione della tragedia im- 
minente, tanto che vorrebbe l'immediato assalto a Betulia; ma 
poi cede anche lui al fascino di Iudit. E su tutto e su tutti 
il Della Valle getta i colori sfarzosi di un oriente barbarico che 
non è presente solo nelle vesti, nelle armi, nel fasto dei padi- 
glioni, nel linguaggio dei guerrieri, ma è nell'atmosfera stessa 
che avvolge tutte le scene. Potente la descrizione del convito 
fatale, posta in bocca a un servo, e, non meno ricco d’efficacia 
drammatica, il ditirambo degli ebbri capitani che se ne vanno 
cantando vittoria mentre già « Betulia tutta si è mossa». Mira- 
bile la sagacia tecnica con cui il poeta ha superato le difficoltà 
sceniche del finale; a ragione il Momigliano ha osservato che 
«dal convito in avanti la tragedia è tutta una serrata alternativa 
di fatti rappresentati e di fatti riecheggiati sulla scena: i più 
violenti sono confinati in uno scorcio, o in un riflesso, ripudiando 
1 mostruosi effetti della poetica giraldiana». Così «un senso vago 
di grandiosità non turbato da un fisico orrore, prende l’animo 
dello spettatore e lo incatena fino alla fine, meravigliato da tanta 
abilità costruttiva e suggestiva ». 

Note profonde di umanità risuonano anche nella Ester, che 
tuttavia è tragedia assai più lenta e assai meno concentrata 
della Iudit. Il poeta si attiene anche qui al racconto biblico, ma 
con maggiore libertà, specialmente nei riguardi della protago- 
nista, la quale ha tratti di gentilezza femminile che mancano 
nel Liber Ester. Così ella non attende, come nel racconto della 
Bibbia, l'ordine di Mardocheo per presentarsi al re, ma af- 
fronta di sua iniziativa il tremendo rischio di morte, sottoli- 
neato con particolari suggeriti al poeta dalla sua fantasia. E 
l’Ester vittoriosa non è la biblica eroina che tripudia con il suo 
popolo per lo sterminio dei nemici, ma la pietosa che vuole 
reso il corpo di Aman alla moglie e ai figli. Il pio poeta non di- 
mentica che Ester, come Iudit, sono, per la sua fede cristiana, 
preannuncio di Maria. 

Non direi, come pur fu detto, che la figura di Ester sia 
«soprafatta» da quelle di Aman, Zares e Dagan, ma certo il 
limitato motivo tragico offertogli dalla Bibbia spinse il Della 
Valle a delineare con larghezza le altre figure di contrasto e di 
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contorno. Aman è l’antagonista superbo e feroce, che crede di 
lottare con Mardocheo e non si accorge che il suo avversario è 
Dio; Zares è la moglie ambiziosa, crudele-e cieca, che aprirà 
gli occhi solo alla catastrofe e chiuderà il dramma invocando 
la morte con una commovente lamentazione. Personaggio non 
biblico e non necessario all’azione è Dagan, l’amico veritiero di 
Aman, come lui greco, e a lui «in patria congiunto ». Personaggio 
di comodo, interprete del moralismo del Della Valle che, mo- 
desto uomo di corte, gli presta volentieri i sentimenti e i giudizi 
forse da lui stesso vissuti. Il moralismo risuona naturalmente 
anche sulle labbra del giusto Mardocheo e, a tratti, del coro, 
ma senza luce di poesia; mentre sono invece alta poesia le la- 
mentazioni di Mardocheo avvolto nel sacco, e quelle ripetute 
e sparse del coro, che è continuamente in scena, e finisce da 
ultimo col trarre la morale dell’azione ammonendo: 


e stolto e cieco sei, 

o tu ch'ai gioghi de le reggie arrivi, 
se le cadute e i precipizii rei 

col piano passo d’umiltà non schivi! 


In complesso una tragedia che verrebbe voglia di definire piut- 
tosto un «poema», come la Reina di Scozia, e che, come già av- 
vertimmo, è certo più adatta alla lettura che alla rappresenta- 
zione. 

Rappresentata fu invece sicuramente l’ Adelonda di Frigia, tra- 
gicommedia, cioè tragedia a lieto fine, recitata, come già ve- 
demmo, alla corte di Carlo Emanuele I nel 1595, in occasione 
della visita del cardinale arciduca Alberto d’Austria (17-27 no- 
vembre). Più che di opera d’occasione, deve trattarsi di lavoro, 
almeno relativamente, giovanile. Non si dimentichi che nel 
"95 il Della Valle aveva già nel cassetto la Reina di Scozia da 
oltre quattro anni. Voglio dire, con questo, che 1’ Adelonda può 
essere stata scritta, o, se non altro, ampiamente abbozzata, an- 
che prima della Reina, e rispolverata, e compiuta frettolosa- 
mente, nel 1595 per invito di Carlo Emanuele. Il fatto che ci 
sia giunta solo in una stesura lacunosa, edita da un nipote del- 
l’autore, dice pur qualche cosa. Certo è composizione di livello 
artistico assai inferiore a quello delle tre tragedie, e si stacca da 
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esse non solo, com'è ovvio, per il genere, ma anche per la tecnica 
piuttosto ingenua, pur ispirandosi, come osservò subito il Croce, 
alla Zfigenia in Tauride di Euripide, la quale è però imitata, o se 
così vogliamo dire, travestita, non senza intenti controriformi- 
stici di cristianizzazione del mito. Eppure il componimento non 
può trascurarsi nello studio del Della Valle poeta. Acutamente 
il Momigliano ha osservato che nei primi tre atti c’è già «l’aura 
di tranquilla e profonda malinconia» che respiriamo nella Reina 
di Scozia, anche se il peso delle riflessioni e del sentenziare mor- 
tifichi «l’ispirazione affettuosa». Adelonda, finché soffre senza 
speranza e confida il suo soffrire a una fida ancella, può ben 
dirsi una sorella minore di Maria Stuarda; e di questa parentela 
suggestiva abbiamo ora una riprova nelle date che sono da at- 
tribuire ai due componimenti. Ma l’Adelonda nei due ultimi 
atti esce dalla poesia per entrare nel romanzesco caro ai tempi. 

Piacque questa tragicommedia alla corte di Torino? Per le 
testimonianze che ci sono giunte, la risposta non può che essere 
affermativa, ma forse fu molto applaudita perché i personaggi 
erano tutti impersonati dalle dame di corte e perché gli inter- 
medi di cui venne arricchita dal Della Valle (e dal duca stesso, 
come ho dimostrato altrove) erano stati musicati da Pietro Vec- 
coli, insigne compositore di madrigali. Quello che pare sicuro 
è che non ebbe altre rappresentazioni, come dimostra di per sé 
la ricordata edizione postuma del Parona tratta da un «copione» 
malconcio e non riveduto dal poeta. Evidentemente nella sua 
alta coscienza di artista il Della Valle sentì tutta la distanza che 
separa l’ Adelonda dalle tre tragedie, distanza che apparirà gran- 
de quando della Reina di Scozia, della Iudit e dell’ Ester avremo 
quel commento estetico puntuale che si meritano e che dovrà 
tener conto anche della lingua e dello stile. 


A temperie d’arte ci solleva pure la tragedia del Dottori, Ari- 
stodemo. Più fortunato di Federico Della Valle, Carlo de’ Dot- 
tori ebbe per questo suo lavoro le lodi dei contemporanei; ma 
la sua fama venne attenuandosi nei secoli successivi, le ristampe 
cessarono e la polvere del tempo si accumulò sull’ Aristodemo 
come sulle altre sue opere. Ai dì nostri gli studiosi dei «generi»; 
come il Bertana, stroncarono addirittura la sua tragedia. Però 
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anche per lui, come per l’Astigiano, venne l’ora della giustizia, 
e ancora una volta per merito del Croce, il quale, prima in al- 
cune pagine della sua Storia dell’età barocca în Italia, e poi 
nell’introduzione a una sua accurata ristampa dell’ Aristodemo 
(1948), ne assunse le difese proponendosi di dimostrare, con 
una analisi rapida, ma acuta, che si tratta di una vera opera di 
poesia fra le più notevoli del Seicento. 

Fortemente discorde da quello del Croce è invece il giudizio 
di Attilio Momigliano nella sua Storia della letteratura italiana. 
Pur ammettendo in partenza che l’ Aristodemo è «forse l’unica 
tragedia che, dopo quelle del Della Valle, abbia qualche merito 
poetico », gli attribuisce «un aspetto incerto tra la poesia inge- 
gnosa e sensuale e l'atteggiamento severo e moralistico della 
tragedia del tempo». Giudizio che manca di giustificazione, e 
che ad ogni modo colpisce solo alcuni tratti non salienti del 
dramma. Si direbbe che il compianto critico, di solito così fine 
e penetrante, sia qui preoccupato soprattutto di problemi strut- 
turali e cronologici, e si lasci sfuggire la poesia. Altrimenti come 
spiegarci la sua strana asserzione che «l’unico tratto commoven- 
te della tragedia è la storia di Arena», cioè un episodio, anzi un 
racconto del tutto secondario e marginale? E che indugi per 
giunta, con apposita nota, sulla «lambiccata situazione secenti- 
stica emergente alla fine»? In altre parole, è lecito pensare che 
proprio i problemi esterni delle fonti classiche, degli schemi 
tradizionali, senechiani e non senechiani, dell’intreccio roman- 
zesco, pur non imponendosi alla sua trattazione, gli abbiano più 
o meno consciamente velato il finissimo gusto togliendogli la 
visione di tutto ciò che nell’ Aristodemo supera il Seicento e pren- 
de e prenderà l’animo dei lettori spregiudicati. Non c’è dubbio 
che abbia visto bene il Croce, seguito — persino con qualche 
esagerazione — dal Sapegno e dal Flora: la poesia di questa tra- 
gedia si accentra nella persona di Merope, la fanciulla di alto 
sentire che alla vigilia delle nozze desiderate e sognate deve 
offrire la sua vita alla patria. Ella è la vera protagonista della 
tragedia, e non il padre Aristodemo, che arso dall’ambizione 
di regnare vuol farsi del sacrificio della figlia scala al potere e la 
truciderà lui stesso quando le’ pie menzogne della madre e 
dello sposo di Merope lo indurranno a crederla impura. Carat- 
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tere torbido, torbidamente concepito ed espresso. ‘Trasparente 
invece, e delicatamente reso, l'animo di Merope, sia davanti 
alla sorte che può, designandola vittima sacra, stroncarle l’esi- 
stenza (e invece designa Arena), sia nel conseguente suo risor- 
gere alla vita con una profonda mutazione interiore: «Qual- 
cosa di irreparabile è in lei accaduto;» scrive il Croce «non 
le è lecito più amare con abbandono, con fiducia, con ardore, 
le cose del mondo; e più non si sente pari, adeguata e armonica 
con lo stesso suo sposo, che ama sempre profondamente, ma 
come colei che può essere comandata da un istante all’altro a 
distaccarsi da lui, a lasciarlo solo e a voler che si rassegni a rinun- 
ziare a lei, e a continuare senza di lei il dovere della vita». È 
un raccolto, malinconico presentimento. Viene la condanna ed 
ella «deve vincere la sua interna battaglia contro la disperazione 
dello sposo, contro tutti gli affetti che vogliono ritenerla sulla 
terra, per raccogliere in sé la forza di entrare serena nella vigilia 
della morte, nel tremendo rito religioso che le è imposto dalla 
patria e che ella accetta, conformandovi il proprio animo, co- 
stringendo al silenzio ogni voce diversa, altrui e sua». E quando 
nell'istante supremo ella scoprirà nel carnefice il proprio ge- 
nitore, solo un gemito le uscirà dal petto: 


Con un gemito sol rispose all’empio 
premer del padre; e i moribondi lumi 
in lui rivolti, ed osservato quale 

il sacerdote inaspettato fosse, 

con la tenera man coprissi il volto 
per non vederlo; e giacque. 


«Con la tenera man»: è una carezza. Il poeta presta a Tisi, che 
narra la fine di Merope, la propria commozione. Merope non è 
nata dalla filosofia stoica, né dalla leggenda pausanica, né dalle 
pagine dei tragici greci, ma proprio dal cuore del poeta. Perciò 
vive e vivrà anche se pur gettando sprazzi della sua luce su altri 
personaggi (Anfia, Policare, la Nutrice) non riesce a dare alla 
tragedia quella unità per cui, ad esempio, è un capolavoro la 
Iudit di Federico Della Valle. 

Il Lo Priore, nel suo saggio sull’ Aristodemo, ha posto oppor- 
tunamente in rilievo le ragioni grazie alle quali anche per il 
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Dottori si può parlare di tragedia «politica», in quanto nella 
persona del truce epitide il poeta ha configurato una vittima 
della ragion di Stato. 

E proprio alla ragion di Stato, cioè alla politica, oltre che 
alla morale, chiesero ispirazione altri scrittori del secolo con al- 
cuni drammi costituenti un genere al quale non furono poi 
estranei i tragici del Settecento, Alfieri compreso. Poiché lo 
spazio non consente di darne esempi nel nostro volume, mi 
limito a ricordare il Solimano di Prospero Bonarelli, e la Cleo- 
patra di Giovanni Delfino, quest’ultima studiata e postillata 
proprio dall’Alfieri quando compose la sua Cleopatraccia. 


* 


Nel vasto campo della commedia, che, se non proprio inesplo- 
rato, appare insufficientemente percorso e studiato dagli storici 
del teatro, trascegliamo tre soli componimenti, fuori dalle secche 
della commedia classicheggiante o erudita che andò anfanando 
per quasi tutto il secolo dietro ai modelli cinquecenteschi, e lungi 
dai solchi grassi, ma torpidi, della commedia spagnoleggiante e 
della commedia «ridiculosa», la quale tentava innesti infecondi 
della commedia dell’arte sulla letteraria. Non si tratta, per conti- 
nuare la nostra immagine, di querce poderose che abbiano 
sfidato e sfidino le bufere dei secoli, ma di alberi e alberelli 
leggiadri, al cui rezzo lo studioso ha l'impressione di trarsi fuori 
dall’afa del barocco letterario, respirando un’aria agreste, pura e 
vivificante. Si tratta, per uscir di metafora, di tre commedie che 
chiameremo risolutamente dialettali, benché la prima sia opera 
di un accademico della Crusca, e le altre due abbiano parti in 
lingua letteraria e parti in vernacolo. Sono: La Tancia di Miche- 
langelo Buonarroti il Giovane, / consigli dî Meneghino del Maggi 
e il Cont Piolet del Tana. 

La Tancia, come la sua maggior sorella La fiera (la cui 
lettura — si tratta di cinque giornate in venticinque attil — co- 
stituisce oggi una fatica eroica, tranne che in alcuni episodi 
descrittivi), pare sia nata dal proposito di mostrare la vivezza 
e la grazia del linguaggio rusticale, cioè, per l’appunto, del 
dialetto parlato nelle campagne fiorentine. Proposito ben degno 
di chi sì porrà a costruire la mole ingente della Fiera in servigio 
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dei linguaioli, e, in particolare, del Vocabolario della Crusca; 
ma nella Tancia, assai più che nell’altro suo ponderoso lavoro, 
il linguaiolo ha aiutato il poeta, il quale, proprio dalle voci 
ascoltate nel contado, e amorosamente assaporate e vagheggiate 
nel proprio animo, è spinto a immaginare umane creature, vi- 
ve per quelle voci e di quelle voci. La Tancia e la Cosa, Ciapino 
e Cecco -— per tacere dei personaggi minori — nelle loro fluide 
ottave non ci fanno certo pensare a cruscanti intenti a forag- 
giarsi per il gran Vocabolario, ma ci appaiono autentici figli 
della campagna, i quali nulla sanno nascondere della loro nativa 
semplicità e sanità morale nell’abbandonarsi a passioni, a con- 
trasti, a delusioni, che possono spesso farci sorridere per la loro 
fresca ingenuità, ma che ci prendono e ci conducono con loro 
nella luminosità del paesaggio toscano, senza mai respingerci, 
anche se a volte rasentano il grottesco o la caricatura. Il Buo- 
narroti veglia sui suoi rustici eroi, e come sa dar loro un linguag- 
gio che attinge la poesia, sa intervenire quando quel linguaggio 
minacci di dar sul falso. Il che, a dir vero, a volte avviene; ma 
non così spesso da alterare il tono e la felice fisonomia dell’opera. 

Rappresentata con gran successo alla letteratissima corte 
medicea, la Tancia dovette allora piacere anche per i prece- 
denti letterari a cui si riallaccia, sia nel territorio della favola 
pastorale (Aminta), sia in quello contiguo della poesia rusti- 
cale: Lorenzo de’ Medici, Luigi Pulci, il Berni della Catrina e il 
teatro dei Rozzi. Ma che le sue radici non fossero semplice- 
mente letterarie mostra il fatto che il successo fu duraturo: nu- 
merose le ristampe nei secoli successivi, ma non poche anche 
le rappresentazioni. Per la sua fragranza agreste, per la uma- 
nità dei personaggi, la semplicità dell'intreccio, la vis comica 
di alcune scene, la musicalità delle sue ottave, e degli intermedi, 
la Tancia, sia pure con qualche taglio sapiente, ha ripetutamente 
resistito anche in tempi recenti, in scene all’aperto, a Fiesole, 
a Boboli, davanti a un pubblico di gusti elevati. 


In altre aure ci trasporta, alla fine del secolo, un altro acca- 
demico della Crusca, il Maggi. Questo geniale milanese, dot- 
tissimo di greco, di latino, di ebraico, giureconsulto insigne, 
vigile e benemerito difensore dei diritti del suo paese contro i 
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soprusi della Spagna, trovò il tempo di volgersi anche al teatro, 
al quale dette in giovinezza melodrammi e componimenti tra- 
gici subito giustamente dimenticati. Ma negli ultimi anni della 
sua vita tornò alle scene con quattro commedie in dialetto 
lombardo, che ebbero meritata fortuna: Z/ manco male, Il ba- 
rone di Burbanza, Il falso filosofo, I consigli di Meneghino. In 
questi componimenti siamo lontani dagli scopi linguistici del 
Buonarroti, anche se appaia evidente l'intenzione di elevare il 
dialetto a piena dignità letteraria. Non per nulla il buon acca- 
demico, nel secondo prologo dei Consigli di Meneghino, imma- 
gina che alla concessione di una corona d’alloro proposta in Par- 
naso per la sua musa Baltraminna si opponga «... certa gent 
che a nun pover Lombard —- butta crusca in di oceugg». 

Il Maggi amò ed ammirò da artista il dialetto appreso dalle 
labbra materne, e se ne fece un duttile e spesso armonioso e 
squisito strumento, ad esprimere il suo mondo interiore nelle 
numerose rime e nel suo teatro, onde è difficile negargli il 
vanto di iniziatore della letteratura vernacola milanese. Ma 
nelle commedie altre finalità lo sorressero felicemente. Egli 
sentiva sazietà e noia del teatro comico contemporaneo, sia del 
superstite teatro erudito, sia di quello spagnoleggiante che tut- 
tora imperversava dilettando gli spettatori «coi meravigliosi 
nodi degli strani avvenimenti». A questo diletto — destinato 
a sparir subito perché sorgente dall’inverosimile — pareva al 
Maggi (cito da una sua lettera) doversi anteporre quello che 
«nasce dall’affetto e dal costume ben imitato ». Pittura di affetti 
e di costumi sono infatti le sue quattro commedie, e, natural- 
mente, volte al bene: 


art che no iutta al ben, 
o che ’l mal no corresg, 
l’è perdiment de temp, se no l'è pesg. 


Così egli afferma, nel grazioso Concorso de’ Meneghini (una 
scena, piuttosto che una commedia in un atto), con parole che 
— come ha giustamente osservato Ireneo Sanesi — «non sono 
un puro e semplice riecheggiamento teorico dell’‘‘omne tulit 
punctum, qui miscuit utile dulci”’,... ma hanno qualche cosa 
di più intimo, di più veramente sentito, di quasi direi, appassio- 
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natamente vissuto, e rivelano un convincimento profondo, e 
manifestano un operoso ed energico bisogno spirituale». 

Delle quattro commedie noi abbiamo scelto per il nostro 
volume / consigli di Meneghino, che è generalmente considerata 
la migliore, e che è forse la più idonea a mostrare l’onestà, anche 
artistica, del commediografo. Sulla semplice trama della con- 
trastata vocazione religiosa di un giovane, unico figlio di un ricco 
mercante, il Maggi dipinge con fresco pennello scene e figure 
del tardo Seicento milanese, con un tocco e con toni che direi 
tra portiani e manzoniani. Facile osservare che una innegabile 
parentela lega donna Quinzia alle celebri «damazze» del Porta, 
quali donna Fabia Fabron de’ Fabrian e la marchesa Paola 
Travasa; ma è altrettanto giusto osservare che il piccolo mondo 
ritratto dal Maggi, con quei mercanti arricchiti desiderosi di 
parentele patrizie, con quei nobili decaduti ma pieni di albagie, 
quei cavalieri sempre pronti a inviare cartelli di sfida, salvo poi 
a svignarsela in qualche modo, e soprattutto con quei monasteri 
femminili pieni di pettegolezzi, di intrighi, di miseriole umane, 
ci fa pensare — perché no? — ai Promessi sposi. Ben inteso, il 
quadro di costumi offerto dal Maggi in questa e nelle altre sue 
commedie è visto con l'occhio del contemporaneo arguto e in- 
dulgente, non con l’occhio dello storico profondo e severo che 
allargherà la sua visione agli aspetti tragici di quel mondo; ma 
il richiamo è suggestivo e prova che a più di un secolo di di- 
stanza la linfa morale dal Maggi introdotta nel teatro comico era 
ancora viva e valida, e capace di alimentare le meditazioni e le 
ispirazioni di un grandissimo poeta. Ma al Maggi - come tutti 
sanno — non è stato accostato solo il nome di Alessandro Man- 
zoni, bensì anche quello di Carlo Goldoni. E non a torto, perché 
dirlo precursore del Veneziano nelle commedie di carattere e 
di costume, è dir giusto. Basti qui richiamare l’attenzione del 
lettore su personaggi come donna Quinzia, già ricordata, Tar- 
lesca, la serva delle monache (figurina vivacissima che già ap- 
pare nel Barone di Burbanza) e, naturalmente, Meneghino. Si 
tratta di veri «caratteri», e non di tipi tradizionali; e occorre 
appena ricordare che il Meneghino del Maggi - qualunque sia 
la sua discussa origine prima — parve agli spettatori e ai lettori 
milanesi una figura così ben colta sul vivo, così umana e sincera, 
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così felice nei suoi tratti di popolano buon senso, di fonda- 
mentale rettitudine e generosità d’animo, mal velata dal ridan- 
ciano spirito satirico, da meritar di divenire il rappresentante 
dello stesso popolo ambrosiano, prendendo un solido posto fra 
le maschere che il popolo nostro ancora sente, ama e applaude. 

Ci resta da aggiungere che nelle commedie del Maggi gli 
endecasillabi e i settenari, liberamente alternati, suonano fluidi, 
armoniosi, semplici (di una semplicità sorvegliatissima), e dan- 
no a tutti i personaggi un linguaggio che prende anche il lettore 
moderno. Debole invece la parlata dei personaggi che, per varie 
ragioni, evitano il dialetto (Anselmo, per esempio); ma in com- 
penso stupendi e originali i discorsi in cui i suoi personaggi 
più solenni contaminano il vernacolo e la lingua letteraria ita- 
liana nel rivolgersi, con spagnolesca boria e degnazione, a infe- 
riori o giudicati tali; nel che lo seguiranno poi il Porta, il Belli, 
e gli scrittori vernacoli piemontesi. 


Appunto a un piemontese facciamo posto, da ultimo, nella 
nostra raccolta: al marchese Carlo Giambattista Tana d’Entra- 
que, gentiluomo addetto alla corte sabauda. Egli è l’autore di 
una gentile commedia in dialetto piemontese, il Cont Piolet, di- 
menticata da tutti gli storici del teatro italiano, ma non dagli 
spettatori e dai lettori. Composta, a quel che pare, nell’ultimo 
scorcio del Seicento (il Tana visse dal 1643 al 1713) forse per 
gli spassi di corte, e certo per quelli dell’aristocrazia, fu più 
volte rappresentata con successo anche da dilettanti di notevole 
cultura (per esempio, in Torino, dagli alunni del Collegio 
Universitario delle Provincie), ma rimase inedita, e affidata solo 
a copie manoscritte, fino al 1748, quando della genialità del 
lavoretto si accorse un letterato che si nascondeva sotto l’arca- 
dico nome di Velandro Cleoneo A. di F., il quale riuscì a ritro- 
vare il manoscritto originale, e a stamparlo a Torino in buona 
edizione. Naturalmente la fortuna teatrale della commedia ne 
fu ulteriormente agevolata, e le rappresentazioni continuarono 
nell’Ottocento, non sui grandi teatri, ma nei teatrini degli isti- 
tuti di istruzione. Mi raccontava il compianto Carlo Calcaterra 
di aver assistito a una rappresentazione del Cont Piolet in se- 
minario. Commedia rosea da dilettanti? Non precisamente, o 
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se mai, nel senso in cui si dicono «da dilettanti» talune com- 
medie del Goldoni. In realtà il Cont Piolet è un'opera d’arte 
che resisterebbe bene anche oggi sulla scena, se recitata da 
bravi attori di professione davanti a un pubblico preparato a 
capire le finezze del suo linguaggio vernacolo. Nulla di com- 
plicato, nulla di nuovo nel suo intreccio; ma, di nuovo, la grazia, 
spesso squisita, dei particolari, e soprattutto quella dei senti- 
menti, freschi, ingenui, avvolti come in una atmosfera di idillio 
agreste. Non la tenue vicenda ci afferra, ma il come la vivono 
i personaggi; in altre parole, come la trasfigura poeticamente 
l’autore. Ha visto bene il Croce, che è il solo critico moderno il 
quale si sia occupato del Tana: «la commedia nasce da un sor- 
riso e effonde sorriso di consenso e di serena gioia alle immagini 
della sempre operosa e costante bontà, e di consenso e come 
di incoraggiamento a quelle dei naturali e innocenti palpiti gio- 
vanili di amore, e di benevola ironia alle altre dell’egoismo e 
delle tentate prepotenze che si distruggono da se stessi, e giun- 
gono, seguendo la logica di se stessi, al contrario delle prime 
intenzioni ed azioni, e, guidati dagli stessi motivi loro proprii, 
fanno omaggio nel fatto alla virtù con l’accettare la propria 
sconfitta, e, dimenticata ogni amarezza, col partecipare e coo- 
perare alla comune gioia». E ancora: « Una sorta di candore re- 
gna in tutta la rappresentazione, senza che nessun particolare 
strida, senza nessuna accentuazione che sia troppo forte.» Un 
altro studioso aveva già mostrato di accorgersi dell’importanza 
del Cont Piolet almeno nella storia del teatro piemontese, ma 
con un giudizio piuttosto contradditorio, e comunque non giu- 
stificato criticamente: alludo a Delfino Orsi, e al suo libro 
(una tesi di laurea) intitolato I/ teatro in dialetto piemontese, che 
risale al 1890. Nelle sue pagine però trovo un rilievo che merita 
di essere qui riportato: l’avere notato che questa commedia 
dovette essere in origine accompagnata dalla musica, o, almeno 
nelle intenzioni del Tana, scritta per essere accompagnata dalla 
musica. Non è difficile aggiungere argomenti a quelli indicati in 
proposito dall’Orsi: oltre alle ariette, disposte come nei melo- 
drammi giocosi, ci sono veri «duetti» indicati come tali (cfr. 
atto III, scena II, e scena VIII), e possibili «concertati» (come 
nella baruffa che chiude l’atto II, e nel coro finale dell’atto 111). 
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Ma della musica nessuna traccia; se mai fu scritta, dovette 
perdersi assai presto. L'editore della commedia, il diligente 
accademico Velandro Cleoneo, che pur fece ricerche dopo cento 
anni dalla nascita del lavoro fra le carte della famiglia Tana, la 
ignora in pieno. Evidentemente la commedia camminò subito 
con le sole sue gambe; altrimenti il ricordo della musica avrebbe 
accompagnato quello delle prime rappresentazioni. Per soprav- 
vivere e giungere fino a noi bastò alla leggiadra composizione 
la musica dei suoi versi brevi, che riescono per virtù propria a 
spezzare e ad ammorbidire l'originaria durezza del vernacolo: 
si vedano soprattutto le parole che fioriscono sulla bocca di 
quella commovente figura di ingenua innamorata che è Rosetta. 

E non è senza significato che il nostro quadro del teatro del 
Seicento, iniziato con la dolce melopea del Rinuccini, si chiuda 
con le dolci note elegiache e pastorali di Carlo Tana. 


Luici Fassò 
* 
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La musica dell’età moderna, nel suo significato più largo, trae 
le origini da quel fondamentale cambiamento di stile che, tra la 
fine del secolo XVI e gli inizi del XVII, segna il tramonto della 
polifonia vocale. Di quest'arte da secoli dominatrice è per lo più 
assunto come simbolo di universale validità il Palestrina, che 
non è certo il solo genio dello stile contrappuntistico; ma nel- 
l’opera di lui meglio si armonizzano gli elementi propri del gusto 
musicale del Rinascimento. Nell’eccezionale equilibrio di melodia 
e accordo, di linea e massa, ogni voce, ogni timbro si fonde nella 
unità di un volume sonoro che sembra assorbire in un’armonia 
collettiva il sentimento del singolo individuo. 

Nell’espressione profana il Rinascimento italiano non era stato 
meno inventivo e geniale: e almeno si ricordi lo splendore della 
forma madrigalistica con Luca Marenzio e Gesualdo di Venosa 
e della polifonia veneziana con Andrea e Giovanni Gabrieli. 
Nell’arte loro alacre si espande lo spirito profano della musicalità 
cinquecentesca: in una varietà di elementi che tutti confluiscono 
nel desiderio di rinnovare e abbellire la materia sonora nel suo 
quasi sensuale spiegamento di colore, in modulazioni improvvise, 
in alterazioni cromatiche dettate dall’estro di un’immaginazione 
ardente. 

Orbene, proprio nel momento in cui sembrava che la polifo- 
nia corale trionfasse in una gloria senza fine, in breve volgere di 
anni avviene una delle trasformazioni più radicali nello stile e 
nella sensibilità; e lo spirito creativo italiano dà rapido impulso 
a una nuova civiltà musicale. Alla ricchezza, allo sfarzo anzi, 
della polifonia segue nei primi anni del Seicento un impoveri- 
mento di mezzi che s’accompagna a una ricerca talvolta ansiosa 
di nuove vie: quelle nuove vie che condurranno all’espressione 
lirica e soggettiva dell’anima moderna. 

Nella rivelazione dell’uomo moderno, il Seicento musicale ita- 
liano ha un’importanza capitale: anche perché la creazione di un 
nuovo stile concede all’artista di godere di una situazione ecce- 
zionalmente favorevole. Liberato dalla sapiente complessità di 
architetture sonore, il musicista, creatore e interprete a un 
tempo dei nuovi atteggiamenti psicologici, si apre a sensazioni 
e a sentimenti nuovi e conferisce alla propria opera un carattere 
di freschezza giovanile: erede di una raffinata civiltà, può cono- 
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scere un raro momento di felice oblio delle tradizioni più glo- 
riose e muove alla scoperta del suo sentire più intimo. 

Ma com'è possibile che ciò avvenga, si dirà, in un secolo da 
tanti lati insidiato dal cattivo gusto: in un periodo storico che 
porta come carattere infamante la qualificazione di «barocco»? 
Come conciliare questa forza nativa di creazione con la stan- 
chezza spirituale che illanguidisce la vita morale, e spinge i poeti 
e gli artisti a una ricerca del nuovo che quella stanchezza eluda 
nei capricciosi stupori della «trovata» ardita? 

Se nel nostro secolo gli storici dell’arte figurativa hanno ampia- 
mente rivalutato l'età che ha prodotto un Michelangelo da Ca- 
ravaggio, un Bernini, un Borromini, gli storici della musica non 
hanno da riscattare l’ingiustizia di una condanna, ma semplice- 
mente da interpretare il valore di un’arte che la novità non pro- 
pugna come industriosa seduzione di estetica, ma in sé ritrova 
come la freschezza di un paesaggio ancora incontaminato da 
estranee presenze. 

La musica del Seicento italiano rivela con rapida, inattesa evi- 
denza il rinnovarsi della vita. Il dubbio non è possibile quando 
ci si trova dinanzi a personalità della forza creatrice di un Claudio 
Monteverdi, di un Gerolamo Frescobaldi, di un Giacomo Ca- 
rissimi: senza dire che nel secolo rientra ancora gran parte del- 
l’attività di Arcangelo Corelli e di Alessandro Scarlatti. Per vigore 
di tempra, che quasi si sarebbe indotti a definire primitiva tanta 
è la fervida schiettezza del linguaggio, essi sono immuni dal 
«barocco » inteso in senso dispregiativo, e la loro grandezza è così 
vivida che qualcuno ha tentato di additare nelle qualità più ori- 
ginali della loro musica l'essenza positiva del gusto barocco, 
violando apertamente la chiarezza della terminologia critica. Ma 
l'animo dell’ascoltatore aperto alla bellezza riconosce il limpido 
accento di tante voci che seppero respingere la sospetta virtù 
dell’artificio e sciogliersi a uno schietto volo di canto. 

Da quali motivi e aspirazioni, dunque, sono stati spinti i 
primi creatori del nuovo stile che sorge e in pochi anni trionfa? 
Tutti sanno che a Firenze un gruppo di musicisti, quasi ritro- 
vando il filo di una tradizione occultata, se non perduta, della 
classicità musicale antica, oppone alla massa corale l’esilità di 
una sola voce umana recitante sugli accordi sommessi di uno o 
pochi strumenti dalla sonorità discreta — più sovente liuto, chi- 
tarrone o cembalo — che accompagna docilmente in modo da 
lasciare tutto il rilievo agli «affetti», ai sentimenti suggeriti dal 
testo poetico. Per più ragioni — e letterarie e culturali — è questo 
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senza dubbio uno dei momenti più noti della storia della musica 
anche se, anzi per questa ragione, non immune da una certa 
convenzionale solennità. 

Il canto a voce sola non era certo scomparso durante la seco- 
lare supremazia della musica polifonica e, come procedimento 
o accorgimento di esecuzione, veniva usato nella pratica mu- 
sicale corrente: esso non aveva tuttavia mai seriamente diminuito 
od offuscato il prestigio del canto polivoco. Se dunque sul finire 
del Cinquecento in breve si afferma e universalmente s'impone 
il canto monodico accompagnato dal cosiddetto «basso conti- 
nuo», è chiaro ch’esso rappresenta un diverso principio di stile 
e come tale assume un nuovo significato, di cui i primi compo- 
sitori mostrano la lucida coerenza tanto nell’aspetto lirico, quanto 
in quello scenico-rappresentativo. Del nuovo linguaggio mu- 
sicale l'affermazione della monodia costituisce l’elemento più vi- 
stoso e determinante: tanto che alcuni musicisti a sé rivendicano 
il merito della sua «invenzione» con le conseguenze e i risul- 
tati artistici ch’essa comporta. Su di un punto si trovano d’ac- 
cordo, ché essi intendono restituire alla musica moderna ur 
bene, una dignità perduti. Ma ecco presentarsi una situazione 
insolita nella creazione del fatto artistico: i musicisti che realiz- 
zano questa impresa innovatrice sono preceduti da innumerevoli 
discussioni tecniche e teoriche, storiche ed estetiche, che dav- 
vero sembrano togliere alla loro azione quel carattere rivoluzio- 
nario di cui tanto si gloriano e ad essa conferire piuttosto il 
significato di conclusione di un non breve processo storico. 
D'altro lato, gli studi recenti hanno ampliato e approfondito la 
conoscenza dei molteplici aspetti nei quali l’espressione musicale 
si viene configurando secondo il temperamento di compositori 
che quelle suggestioni tecniche e dottrinarie accolgono o rifiu- 
tano nella libertà della loro creazione artistica. Si vengono in 
tal modo meglio riconoscendo i rapporti, adesioni o contrasti 
che siano, tra il pensiero umanistico e rinascimentale e le mu- 
siche cinquecentesche nel gioco ora fantasiosamente libero, ora 
culturalmente vincolato, delle loro reciproche suggestioni: co- 
sicché l’azione e i risultati dei novatori fiorentini vengono a 
essere diversamente lumeggiati e giudicati. Si sciolgono e ac- 
quistano più mobile articolazione posizioni da tempo irrigidite, 
cadono annosi pregiudizi o si rinnovano gli schemi d’interpre- 
tazione: forse è ancora maggiore il desiderio che la realtà di una 
più aderente e concreta visione storica. 

Dominante resta nel campo della discussione teorica cinque- 
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centesca l’ispirazione umanistica, che si protrae persistente nei 
teorici e nei musicisti del gruppo fiorentino anche se variamente 
modificata da interessi e disposizioni diverse. Come quell’ispi- 
razione si sia articolata e svolta non è qui il luogo di riferire nei 
particolari, ma è indispensabile ricordare ch’essa muovendo dal 
confronto e dallo studio di quella che, pur nella mancanza di 
testi musicali antichi, attraverso le testimonianze degli scrittori e 
dei filosofi era definita la differenza tra musica antica e musica mo- 
derna, giunge ad asserire che la seconda, fondandosi sul piacere 
auditivo delle combinazioni risultanti dalle armonie polifoniche, 
aveva perduto la forza etica e sentimentale della prima. La ri- 
costituzione di questa, e dunque il rinnovamento espressivo 
della musica, poteva essere conseguita mediante l’ideale sotto- 
missione della musica alla poesia. Il pensiero teorico sulla musica 
del tempo accetta pienamente questa supremazia della parola, in- 
camazione dell’ethos, mostrando di subire con un’ampiezza e 
profondità di risonanze insospettate il prestigio della parola poe- 
‘tica, a cui vuole in ogni modo adeguarsi. E questa volontà di 
adeguamento ha radice nella reazione, sempre più consapevole, 
alla pura musicalità in cui si era venuta configurando, con un 
rigore tale da rappresentare una vera e propria astrazione stili- 
stica, l’arte dei compositori fiamminghi o d’ispirazione fiammin- 
ga, largamente diffusa in tutta Europa come una sorta di linguag- 
gio musicale internazionale. Nella musica fiamminga l’ispirazione 
della parola era venuta assottigliandosi, sino a perdere il potere 
di suggestione e di evocazione: un mero appoggio verbale, come 
una sorta di sfondo neutro e indifferente sul quale tanto più indi- 
pendenti si stagliavano o si fondevano le singole, numerose voci 
tanto della polifonia religiosa, come di quella profana. E, si badi, 
il rilievo non ha un valore negativo, perché i grandi polifonisti 
realizzano capolavori fondati su di un diverso processo creativo, 
che non importa qui giudicare. La reazione a questo gusto mu- 
sicale è d’ispirazione nettamente umanistica, e dal valore della 
parola illuminatrice e rivelatrice i musicisti teorici e pratici vo- 
gliono attingere un rinnovato prestigio, restituendo alla musica 
nuova forza espressiva attraverso l’applicazione del principio 
estetico dominante dell’imitazione della natura. 

Questo principio aveva avuto un’applicazione del tutto mate- 
rialistica e artificiosa mediante la traduzione del significato let- 
terale delle parole in ingenue e metaforiche corrispondenze so- 
nore, e persino grafiche e visive; sino a formare una specie di 
retorica convenzionale, riassunta in formule o procedimenti sim- 
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bolico-descrittivi detti «madrigalismi» per l’uso ch’esse avevano 
appunto trovato nella maggiore forma di composizione musicale 
del tempo. Ma accanto a questo tipo d’imitazione naturalistica, 
che col diffondersi della poetica aristotelica mirava a conferire 
alla musica la realtà di un contenuto chiaramente percepibile 
dall’intelletto, anche per opera di grandi musicisti si avevano di- 
mostrazioni di non dubbio significato. Per citare un esempio 
illustre, nella prefazione ai Psalmi poenitentiales (1584) di Or- 
lando di Lasso si legge la definizione più chiara e precisa delle 
nuove ispirazioni artistiche: il musicista «ad res et verba acco- 
modando, singulorum affectuum vim exprimendo, rem quasi 
actam ante oculos ponendo expressit ...». È questo il concetto 
della «musica reservata » nella quale vengono indicati i due còm- 
piti della musica: «affectus exprimere» traendo cioè ispirazione 
dal sentimento indicato dalla parola, e «rem ante oculos ponen- 
do », mirando cioè a captare attraverso un processo associativo dei 
sensi l'apparenza fenomenica del mondo. E qui il senso dell’udito 
si fa tramite alla conoscenza della realtà, partecipando alla con- 
quista della natura: e quali rischi potessero derivare ai musicisti 
da un’applicazione intellettualistica del principio, non è qui il 
luogo di dire. Quello che importa è invece mettere in rilievo 
come e quanto i musicisti, per le loro composizioni profane, at- 
tingessero alla poesia del Tasso, come a quella che più d’ogni 
altra forniva l’incanto di una suggestione ora accentuatamente 
sentimentale, ora più realistico-descrittiva. A dire il vero non 
soltanto la poesia del Tasso, ma di tutti i minori poeti e degli in- 
numerevoli verseggiatori che a quel mondo appartengono, offre 
sollecitazione di canto ai non meno numerosi musicisti del tem- 
po. Senonché la poesia del Tasso quel mondo simbolicamente 
riassume come nell'espressione più alta: e, perché tale, il suo 
prestigio irradierà anche sui versi di coloro che, pur privi del- 
l’aerea squisitezza tassesca, ne riprendono, ne variano, ne pro- 
lungano i motivi anche se talora soltanto materialmente intesi. 
Attraverso la diversità delle forme il tono della poesia melica 
ricolma di nostalgie musicali affascina i musicisti dal sentire 
più eletto e agli altri s'impone come un mondo fantastico pre- 
costituito, come un dato che la musica dovrà adeguare e far 
proprio; quasi un terreno d’esperienza umana dal quale non si 
possono staccare i piedi, pena lo svuotamento del contenuto 
dell’espressione musicale. E questo è naturalmente da intendersi 
come una premessa di gusto e di cultura, ampiamente motivata 
dalle condizioni storiche in cui si trovano i musicisti della se- 
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conda metà del Cinquecento: per la comprensione di quelle con- 
dizioni occorre non soltanto ricordare le premesse ch’erano a fon- 
damento del gusto poetico, ma intenderne la lunga genesi, la 
complessa formazione. Sopra tutto è da tener presente il signi- 
ficato che la poesia pastorale, nel suo trarre aspirazioni e motivi 
dal mondo dell’Arcadia, aveva assunto nello svolgimento della 
poesia quattro-cinquecentesca, o più largamente dal Medioevo 
in poi. 

E qui avviene una trasformazione definitiva, come ancora ha 
osservato il Vossler: «I paesaggi, le figure, le azioni, e gli avveni- 
menti non sono altro che cristianesimo arcadicamente velato», 
e così attraverso un sofistico simbolismo veniva a formarsi questo 
doppio terreno «nel quale canto e musica potevano trovare la 
loro dolce, voluttuosamente pia risonanza. Il talamo profumato 
di questo erotismo sensuale-soprasensuale fu il madrigale. Esso 
indicava una forma poetica strofica e non strofica, una maniera di 
composizione polifonica e contrappuntistica, un sentimento ed 
una tenerezza ad un tempo platonicamente galanti e cristiana- 
mente pagani.» In seguito i compositori a poco a poco dettero 
alla favola pastorale quell’importanza che ancora Giovan Bat- 
tista Doni teoricamente ribadiva concludendo il capitolo « A quali 
specie di azioni drammatiche convenga più o meno la melodia» 
del suo Trattato della musica scenica; e le prove della sua per- 
suasione «che il vero canto si confaccia con le pastorali» egli 
trovava proprio nelle scene dell’ Aminta. 

Qui si può ben parlare di una condizione poetica dalla quale i 
musicisti non potevano prescindere. Perché. insomma essi ten- 
tarono le nuove corde e ne trassero nuovi concenti in un processo 
di creazione parallelo a quello poetico per il quale si era passati 
dalla rappresentazione sacra, largamente intesa, a quella profana. 
In questa luce si comprende come i musicisti di volta in volta 
guardassero, per citare gli esempi più noti, all’Orfeo del Poli- 
ziano, al Sacrificio del Beccari, all’ Aminta del Tasso, al Pastor 
fido del Guarini, e infine, sostenuti da maggiore, anzi diversa, 
consapevolezza, proponessero una soluzione integrale con la 
Dafne e l’Euridice del Rinuccini, e in questo progressivo avvici- 
namento a una compiuta rappresentazione scenico-musicale nu- 
trissero l’illusione di adornare e «rinforzare» la poesia, ossia di 
aggiungere colore al disegno, ma in effetti prendessero coscienza 
di una nuova concezione creativa che necessariamente doveva 
trovare in sé l’indispensabile autonomia perché realizzasse la 
condizione assoluta dell’Arte. 
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Non era dal piacere voluttuoso della sonorità del verso ch’essi 
potevano trarre vigore per la propria musica, che si sarebbe 
stemperata in un’inutile gara di dolcezze auditive: ma la sugge- 
stione di un’altra dolcezza, quella trasparenza di affetti, quei 
turbamenti, quelle delicate modulazioni e cadenze psicologiche 
facevano sorgere nei compositori l’immagine ch’essi credevano 
musicalmente integratrice ed era invece, nei maggiori s’intende 
e secondo la loro personale genialità, rinnovatrice creazione. Se 
una melodia e un ritmo il poeta aveva conseguito nella propria 
poesia essi non potevano essere quelli cui miravano i musicisti, 
che in un inverso processo di creazione giungevano al risultato 
«musicale » della sua poesia. Di quella «musicalità» già realizzata 
nel verso i compositori non fanno quel conto che di solito i let- 
terati sono inclini a credere. L'armonia sapiente del verso non 
interessa il musicista, che a quella sostituirà la propria: ma il 
paesaggio sentimentale, la tensione psicologica che dall’imma- 
gine poetica si sprigionano, quelle sì sono le suggestioni a un 
nuovo canto; ciò che più colpiva il musicista nella poesia erano 
l'annuncio e la conquista di una sensibilità nuova: così alta nel 
suo fascino ambiguo tra l’irrazionalità della fantasia e la raziona- 
lità del «concetto» che quella sembrava sostenere o addirittura 
generare. Più d’ogni altra precedente poesia quella del Tasso 
diceva qualche cosa di più; perché svelava regioni del senso e del 
sentimento che i compositori ritenevano di poter fare propri 
muovendo, e persino turbando, l’oggettivo fluire della linea 
melodica. Dall’imitazione, materiale e pesante, della parola, come 
ebbe luogo nel corso del Cinquecento secondo il miraggio di una 
«imitazione della natura», all’intuizione del sentimento che da 
essa si sprigiona non più attraverso il singolo significato letterale, 
ma attraverso la sintesi poetica dell'immagine: ecco quel che il 
Tasso, più d’ogni altro poeta, fa sentire ai musicisti come nuova 
esigenza creativa. 

Se il Tasso è maestro di verità poetica, d’intensità umana tra- 
sfigurata nel dolce incanto della parola, tale sua virtù è presente 
in ogni momento di pienezza poetica, cosicché vana e fastidiosa 
risulta la distinzione esteriore di lirica e di drammatica, come 
generi a sé stanti. Le composizioni musicali ce ne danno incon- 
futabile riprova: nonostante la struttura scenica l’opera in mu- 
sica piega a un idillico sospirar verso azioni vagheggiate e non 
compiute, mentre il madrigale si drammatizza, non certo perché 
assume aspetto di scena teatrale a sé stante, ma perché la musica 
impadronendosi della poesia ne potenzia i suggerimenti psico- 
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logici, ne contrappone con violenza di chiaroscuri i mutamenti 
sentimentali, ne reinventa insomma un nuovo significato d’azio- 
ne e di svolgimento. Non importa dunque che da un punto di 
vista strettamente numerico altri poeti o verseggiatori preva- 
lessero sul Tasso: i testi, non esclusi quelli del Petrarca, furono 
intonati secondo una lettura che ben si può dire «tassesca» nel 
significato che siamo venuti indicando. Così ai musicisti il Tasso 
appare come il grande conoscitore degli stati d’animo, anche i 
più patetici, contrastati e dolenti, colti e resi nel morbido in- 
canto poetico: come il maestro, insomma, della sottile gradazione 
psicologica ch’essi sentono di poter convertire nell’immagine 
musicale, per tal guisa nobilitata e innalzata sulla mera piace- 
volezza auditiva di gusto e maniera cinquecenteschi. 

Di questo incanto poetico configurato in forma teatrale fu per 
così dire mediatore ai musicisti fiorentini il Rinuccini. Tenendo 
presente quanto è stato detto sul valore poetico e sulla struttura 
scenica dei suoi melodrammi, si potrebbe aggiungere che i fio- 
rentini si giovarono di quella attenuazione da lui compiuta del- 
l’alta poesia del Tasso, di fronte alia quale forse si sentirono 
intimiditi: se, orgogliosi come furono delle loro personali «in- 
venzioni», è lecito pensarli capaci di una modestia che tanto li 
onorerebbe. Sopra tutto il Rinuccini offriva loro l’armonia di 
un quadro scenico che l’unità principalmente derivava da un 
costante tono poetico; e vano sarebbe perciò cercare nei suoi me- 
lodrammi la profonda intuizione di un nodo drammatico e la 
nitida caratterizzazione dei personaggi. I fiorentini si sentirono 
agevolati dalla lineare semplicità del verso che, a mezza strada 
tra la vena fluente del madrigale cinquecentesco e il mutevole 
andamento strofico instaurato dal Chiabrera, risultava in com- 
plesso non troppo contaminato dal barocchismo immaginativo 
del Marino: come giustamente conveniva a una musica che 
doveva lasciare alla poesia il rilievo di un primo piano espressivo. 

Per la riconosciuta mancanza di un pathos drammatico risulta 
meno agevole spiegare perché in tale componimento, scenico sì, 
ma attenuato nel sogno e nel lirico abbandono, potesse giusti- 
ficarsi l’evocazione degli spiriti della tragedia antica; ma, dopo 
quanto s'è dianzi accennato, è chiaro ch’essa traeva origine da 
un’esigenza di natura essenzialmente oratoria. Se, come si è detto, 
l'imitazione esteriore e materiale delle parole veniva sdegnosa- 
mente respinta perché volgarmente ristretta al «diletto dell’udi- 
to », quale compito poteva proporsi più degno al musicista che 
rinforzare nel suono della musica l’affetto suggerito dal concetto 
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delle parole? Il riportarsi alla tragedia greca è una naturale con- 
seguenza di questa energica rivendicazione dell’affetto delle pa- 
role come elemento risolutivo della musica, perché appunto 
nell’antico spettacolo tragico esso aveva avuto l’applicazione più 
intensa per quello che i casi luttuosi comportavano di acuta 
individuazione personale e nell’eccitamento e nella purificazione 
dei sentimenti. 

Naturalmente tutto questo era cosa diversa, anzi opposta a 
quella partecipazione della musica alle tragedie eseguite nel 
Cinquecento, accertata da notizie e descrizioni che indicavano 
«concerti» di voci e strumenti; e se, come nel caso dell’ Alidoro, 
rappresentato a Reggio nel 1568 in onore di Barbara d’Austria 
duchessa di Ferrara, è anche attestato l’uso della voce sola, que- 
sto verosimilmente avveniva in una forma che si avvicinava o 
anzi coincideva con quella praticata negli intermedi, ossia con 
l'esecuzione vocale della linea superiore di una composizione 
polifonica in cui le parti restanti erano affidate agli strumenti. 
Poiché si credeva che la musica fosse usata nella tragedia greca 
soltanto nei cori, si può presumere che proprio questo fatto 
desse alla musica polifonica una legittima giustificazione del suo 
intervento nelle rappresentazioni tragiche del Cinquecento. Per 
tale ragione non era destinata a speciale rilievo l’intonazione che 
delle parti corali di una tragedia antica aveva compiuto Andrea 
Gabrieli con le sue musiche polifoniche per l’Edipo tiranno, 
nella traduzione del testo sofocleo di Orsatto Giustiniani, rap- 
presentato a Vicenza nel 1585 per l’inaugurazione del Teatro 
Olimpico di Andrea Palladio. Sono pagine in cui mirabilmente 
si dispiega l’arte del grande musicista veneziano, ma esse cade- 
vano fuori dell’interesse perché l'accento era posto sull’espres- 
sione collettiva del coro e non su quella individuale dei per- 
sonaggi. 

Furono dunque i musicisti a far nascere nel Rinuccini l’am- 
bizione di una spirituale affinità con l’antico spettacolo tragico, 
in luogo di quella che vanamente la sanguinosa tragedia d’imi- 
tazione senechiana aveva cercato di assimilare e fare propria. La 
coscienza di quell’aspirazione è gradualmente attestata dal poeta 
che chiama ancora «favola» la Dafne, ma introduce nel prologo 
dell’Euridice come personaggio la Tragedia, e infine come «tra- 
gedia» definisce l’ Arianna. Qualcosa degli umori polemici sem- 
bra esser passato dai compagni teorici e musicisti nel poeta, 
quando nel prologo dell’Euridice questi fa dire alla Tragedia 
ch’essa non canterà più il’ «sangue sparso d’innocenti vene, 
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— non ciglia spente di tiranno insano»; sinché nell’ Arianna aper- 
tamente auspicherà che la sposa regale alla quale lo spettacolo è 
dedicato «l’antico onor ne’ novi canti ammiri». E poiché il 
motivo del rinnovamento espressivo della musica è inseparabil- 
mente congiunto col potere dominatore della poesia, avrebbe 
minor importanza ricordare, accanto a quelli in modo più ma- 
nifesto derivati dal teatro medioevale e dalla favola pastorale, 
gli elementi che strutturalmente si richiamano alla tragedia greca, 
se non fosse appunto per mostrare il diverso significato ch'essi 
assumono. Come, ad esempio, il coro che sottolinea la suddivi- 
sione delle scene e nello stesso tempo partecipa all’azione e ne 
commenta lo svolgimento; certi fatti fondamentali affidati alla 
narrazione di personaggi secondari in funzione di messaggeri, 
nel racconto fatto dal Nunzio della metamorfosi di Dafne, da 
Dafne della morte di Euridice, dal Nunzio ancora dell’abban- 
dono di Arianna; l’ossequio al precetto aristotelico di elaborare 
drammaticamente una nota vicenda mitologica, come nella sua 
prova maggiore fece il Rinuccini; e infine, sia pure trasposto 
su piano idillico, il senso di una fatale sommissione dell’uomo 
al destino, riscattato tuttavia da un lieto fine che muta l’azione 
del deus ex machina in una concessione di grazia di attenuata 
ispirazione cristiana. 

Partecipe di un mondo ideale di pensieri e di sentimenti, di 
illusioni e di aspirazioni, il Rinuccini è l’unico poeta presente 
nel gruppo che in un primo tempo, tra il 1576 e il 1582 circa, si 
riunisce in casa di Giovanni Bardi conte di Vernio e in un se- 
condo tempo in quella di Iacopo Corsi. Nel gruppo alcuni sono 
personaggi più noti e che non hanno bisogno d'essere presentati, 
almeno finché si allude ai maggiori: il teorico Vincenzo Galilei, 
padre del grande Galileo, i musicisti Iacopo Peri e Giulio Cac- 
cini. Anche se figure di mediocre forza inventiva e speculativa, 
ciascuno ebbe predilezioni e antipatie proprie, ma qui poco im- 
porta descriverne la psicologia e gli umori; è opportuno osser- 
vare come non fosse sfuggito a qualcuno dei primi studiosi che 
all’attività della Camerata erano stati riportati in fittizia unità 
ideale alcuni momenti in realtà contrassegnati da indirizzi diversi. 

La valutazione di quell’attività diventò un problema delicato e 
controverso quando si cominciò a riconoscere che un equivoco 
doveva nascere sempre che si confondesse la coerenza intellet- 
tualistica della vagheggiata riforma con la realizzazione imme- 
diata di uno stile concreto, personale e umano, da quella derivata 
unicamente per virtù teorica. Una prima negazione ebbe origine 
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dalla contrapposizione di un diverso spirito formato nella libera 
aria respirata dal popolo, di contro all’atmosfera viziata delle 
corti e dei saloni: è uno schema di opposizione ormai divenuto 
classico, ma anche consunto dall’improprio uso fattone. È stato 
invece via via rinvigorito l’altro schema sorto dall’ampliata e 
approfondita conoscenza delle musiche cinquecentesche: dinanzi 
a una ricchezza non ancora riscoperta in tutta la sua varietà, 
nel confronto con la grama esilità di certe prime musiche fio- 
rentine alcuni furono presto indotti ad anticipare conclusioni 
severe, restrittive. Cosicché il merito fu portato su tutt’altro 
piano della storia dell’arte, come quando viene concesso all’ac- 
cademia fiorentina di aver affrettato la coscienza della crisi con 
l’enunciazione di più affilate tesi teoriche, con un’analogia di rap- 
porto quale fu notato per l’impulso letterario di Federico Schlegel 
ed il Romanticismo tedesco. Ad ogni modo, per tale via si è 
giunti a rifiutare una delle asserzioni tradizionali accettata senza 
discussione: la Camerata vista nella luce uniforme di un’unità 
assoluta, mito creato come simbolo di un’attività demiurgica 
nella creazione del melodramma. Vengono cioè distinti due mo- 
menti, nell’attività della Camerata, che corrispondono a due ten- 
denze diverse: il primo periodo è quello del conte Bardi, in cui 
primeggiano musicisti come Vincenzo Galilei e Giulio Caccini, 
mentre il secondo periodo, dal 1592 in poi, è quello di Iacopo 
Corsi, nel quale il Peri prevale nettamente e con lui l’ideale 
vagheggiato dello stile recitativo. Dopo analisi e induzioni sem- 
bra di poter concludere che lo stile monodico del primo periodo 
fu meno innovatore, in quanto legato al lungo movimento cin- 
quecentesco, risoluzione di una crisi musicale ormai matura 
nella coscienza artistica italiana. Il secondo momento è invece 
quello del «recitar cantando» nel suo tono specificamente dram- 
matico-rappresentativo, o, meglio ancora, nel suo tono più ap- 
passionato di esperienza artistica essenzialmente rivolta a trovar 
gli esatti e nuovi rapporti fra parola e suono, fra musica e poesia, 
proprio nell’atmosfera del dramma alle cui necessità si voleva 
adeguare non lo stile monodico genericamente inteso, bensì lo 
stile tipico del recitar cantando. Stando così le cose, resterebbe 
da chiarire il rapporto Peri-Galilei, poiché entrambi sembrano 
assai vicini a una comune concezione drammatica; ma qui lo 
storico si arresta dinanzi alla mutilazione che il tempo ha inferto 
ai documenti. Ci mancano gli esempi delle monodie galileiane 
delle Lamentazioni di Geremia e del conte Ugolino, e troppo 
pochi sono i frammenti rimasti della Dafne musicata dal Peri, 
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nonché quelli di Iacopo Corsi; ma è assai arrischiato pensare 
ch’essi sostanzialmente differissero o fossero di tanto superiori 
alle musiche che subito seguirono. 

Il primo melodramma interamente rimasto è l’Euridice nella 
duplice intonazione del Peri e del Caccini. Accomunati da tanti 
elementi di gusto, di cultura e di polemica, gli autori son tutti 
presi dalla platonica idealità dei princìpi, che sagacemente illu- 
strano nelle prefazioni per noi così preziose, ma a causa delle 
quali si è anche troppo insistito sul pericoloso terreno da cui 
muovono: e cioè da una disposizione intellettualistica, da una 
precisa volontà di attuare una forma d’arte, definita con medi- 
tata risoluzione, piuttosto che vagheggiata in abbandono di fan- 
tasia. Cosicché si è infine affermata l’esigenza, del resto elemen- 
tare — ma tanto ha tardato a penetrare nella critica musicale —, 
di considerare l’arte del Peri e del Caccini nelle sue note originali, 
senza metterla al rischio dello schiacciante confronto con quella 
del Monteverdi. Quando gli studiosi moderni si volsero a queste 
musiche e cercarono di accertarne il valore d’arte, agevolmente 
e concordemente giunsero a una qualificazione ch’è sino ad oggi 
rimasta sostanzialmente valida. In alcune pagine, alle quali non 
potranno essere aggiunte molte altre dalla critica pur vogliosa di 
personali scoperte, il «recitar cantando », precisa enunciazione di 
stile raggelata nel rigore di una formula, non impedirà l’ammorbi- 
dirsi in più lirica movenza, in felice «sprezzatura» di canto, delle 
squisitezze meliche del Caccini, e il rassodarsi dell’immagine mu- 
sicale nelle inflessioni più drammatiche del Peri: entrambi can- 
tanti e cultori di canto di incomparabile magistero, intenti a co- 
gliere nei testi più o meno illustri quell’affetto celato nei colori, 
negli accenti delle belle e amorose e profanissime parole. A 
compier l’esperienza del nuovo stile, sia ricordato almeno di pas- 
saggio, s’aggiungeva in gara felice il timbro di un’altra voce, 
più spirituale e severa: quella di Emilio de’ Cavalieri, che, trasfe- 
ritosi a Roma, nella sua Rappresentazione di Anima e di Corpo 
(1600) si provava a convertire in una musicale atmosfera di no- 
stalgie ultraterrene la malinconia dei piaceri vani e dei beni fugaci. 

Giustamente messi in rilievo questi elementi positivi, non si 
trascorrerà all’eccesso opposto di sopravalutarne la reale consi- 
stenza; sono espressioni artisticamente mediocri alle quali è man- 
cata la scintilla del genio per acquistare l’inconfondibile timbro 
di una rivelazione poetica. Lo dimostra sopra tutto il fatto che, 
a differenza di quel che avviene per la linea monteverdiana, splen- 
dente di vigore e di dolcezza pur nella semplicità dimessa con la 
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quale si presenta, per i canti fiorentini dobbiamo ricorrere a 
un'ideale comparazione di fatti esecutivi e scenici che tuttavia 
non possono sostituirsi al fattore schiettamente e genuinamente 
creativo. Solo in qualche momento l’espressione accenna a vin- 
cere l’inerzia sonora della declamazione per innalzarsi alla libera 
ricreazione, premuta com'è dall’immagine poetica che dovrebbe 
campeggiare dominatrice sulla musica. L’alone sonoro in cui 
viene immersa la recitazione mina alla radice il vigore poetico 
della parola sostituendo al ritmo sia pur tenue, ma distinto del 
testo del Rinuccini, un ampliamento di voce destinato a generare 
la monotonia di un’enfasi alla quale, si veda il caso, proprio s’av- 
vicina chi nel parlar ordinario si elevi al tono oratorio, sforzando 
gli accenti e appesantendo le cadenze sino al limite fastidioso 
di una vera e propria cantilena. Perplessi di fronte all’insistente 
monotonia che ne deriva, sentiamo proprio svanire l’interiorità 
che la musica doveva attingere alla poesia, e allora c’è chi si vede 
costretto di ricorrere addirittura alla virtù dell’interprete; ma 
è sofisma manifesto perché questo non potrà mai, per sola abilità 
di esecuzione, sostituire quel che manca alla creazione dell’ar- 
tista. E non c’è dubbio che alto magistero d’interprete esiga il 
rilievo dell’«affetto », del sentimento che germinando dalla pa- 
rola comunica all’inflessione musicale il suo palpito, tenue sì, ma 
fervidamente calato in quella singolare dizione, tutta articolata 
sugl’interni respiri metrici, ch'è la segreta virtù non pur del «re- 
citar cantando », ma d’ogni riassunzione della parola che il com- 
positore configuri nelle qualità peculiari della musica. Non si 
confonda quindi la necessità dell’interpretazione con l’arbitrio 
del virtuosismo, che del resto già compare come inevitabile rivin- 
cita del senso sull’intelletto quando, specialmente col Caccini, 
venne concesso ai suoni d’imprigionar le parole in più lunghi 
e squisiti giri di voce. Si violavano in tal modo i più rigorosi 
princìpi della riforma, ma si salvavano alla meglio i diritti del- 
l’effusione canora, senza di che era arrischiato presumere che 
l'ascoltatore sprovveduto di classiche memorie potesse partecipare 
a una vicenda di umano interesse. 

Quei diritti del resto in breve furono oppressi da esigenze che 
trasformarono la rinnovata azione rappresentativa in uno spetta- 
colo scenico del quale il gusto visivo e sensuale tentò la conquista 
prepotente e scaltra per mezzo di scenografi, danzatori e inven- 
tori d’ogni meraviglioso artificio. Entro la cornice di scene ricolme 
d’ogni più piacente attrattiva è naturale che i lineamenti dramma- 
tici dei personaggi si attenuassero nella statica sommarietà di 
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alcune figure tipizzate; cosicché, a parte i pregi musicali che i 
compositori vantavano a titolo di merito personale, l’opera va- 
gheggiata rischiava di fallire proprio nei suoi ideali più ambiziosi, 
nelle sue mire più alte. Lo spettacolo era infatti troppo legato al 
gusto pastorale che anche sulla scena sfibrava in un’atmosfera 
di tenerezza idillica i sentimenti dei personaggi: e la musica sa- 
rebbe finita quasi estenuata in un lirismo troppo molle e soave. 

Una maggiore coscienza del necessario ritorno a più musicali 
vibrazioni sembra delinearsi nell’artista che per le feste della 
corte mantovana del 1608 nuovamente mette in musica la Dafne 
del Rinuccini. Marco da Gagliano ebbe in effetti temperamento 
di più versatile fantasia, autore di parecchi libri di madrigali e di 
composizioni religiose che lo segnalano tra gli ultimi grandi mae- 
stri della polifonia vocale. Nella sua prima opera teatrale si può 
riconoscere la tendenza del recitativo ad allentare la costrizione 
del legame metrico per risolversi in inflessioni poi largamente 
accolte da musicisti del tempo, nonché della linea melodica a 
sciogliersi in rapporto con un più nobile svolgimento del basso; 
per tal modo, se proprio non ancora il fresco e vivido incarnato 
della robustezza, i personaggi a tratti non hanno più quel malin- 
conico pallore delle giovani creature che annunzia una vecchiezza 
precoce. Ma nella Dafne Marco da Gagliano appare stranamente 
incantato da certa dignità aristocratica ed esemplare che lo spetta- 
colo deve conseguire in sé accogliendo ogni più vario accorgi- 
mento. «Spettacolo veramente da principi» scrive nella prefa- 
zione «e oltre ad ogn’altro piacevolissimo, come quello nel quale 
s’unisce ogni più nobil diletto, come invenzione e disposizione 
della favola, sentenza, stile, dolcezza di rima, arte di musica, 
concerti di voci e di strumenti, esquisitezza di canto, leggiadria 
di ballo e di gesti, e puossi anche dire che non poca parte v’abbia 
la pittura per la prospettiva e per gli abiti; di maniera che con 
l’intelletto vien lusingato in uno stesso tempo ogni sentimento 
più nobile dalle più dilettevoli arti che abbia ritrovato l’ingegno 
umano.» Con la Dafne già si veniva presentando una riunione o 
mescolanza di effetti sonori e visivi che apertamente dichiaravano 
un’inclinazione di tipico gusto barocco al concorso delle varie arti, 
tanto da ravvisarvi un primo lontano preannuncio del Gesamt- 
kunstwerk wagneriano. 

Il nuovo stile fu ancora nei primi anni del Seicento portato a 
esprimere ben altri interiori paesaggi da un musicista di genio a 
cui la riforma fiorentina non doveva giungere come una rivela- 
zione inattesa. Claudio Monteverdì aveva già rinnovato nell’in- 
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timo lo spirito della musica che, per opera sua, nelle forme poli- 
foniche era pervenuta a una tensione espressiva veramente inau- 
dita; egli giungeva a una prodigiosa unità di stile, passando sopra 
e irridendo alle astratte classificazioni dei pedanti antichi e mo- 
derni. E tanto il musicista manifesta un istinto vitale prepotente, 
che subito gli si attizzan contro biasimi e polemiche. Com'è noto, 
il Monteverdi ebbe in Giovanni Maria Artusi da Bologna il suo 
Beckmesser più aspro; dovette difendersi dagli attacchi, ma il 
piglio risultò autoritario, da non ammettere dubbi: la norma non 
esiste al di fuori del fatto concreto della propria creazione ed è 
imposta dalla verità stessa dell’opera d’arte. 

Cosicché intonando ancora una volta dopo il Peri e il Caccini 
la favola di Orfeo (1607), sul testo di Alessandro Striggio, il 
Monteverdi non cambiava ordine di creazione, ma semplice- 
mente coglieva quella maggior evidenza rappresentativa che, 
rispetto alla concezione madrigalistica, dà l’individuazione dram- 
matica dei personaggi. La favola pastorale acquista un rilievo 
per sola virtù della musica che, nel suo linguaggio rinnovato, 
compie il miracolo di soffiar vita alle larve di un’idillica mitologia. 
Così avviene che lo stupendo racconto della morte di Euridice 
sia affidato alla Messaggera, e cioè a un personaggio secondario 
secondo lo schema di cui s’è detto: e il pensiero ricorre alla narra- 
zione della morte di Alcesti che Euripide commette al pietoso 
rimpianto di un’ancella. Nello stesso modo, il dramma è animato 
in tutti quei momenti, più o meno essenziali alla trama, che sono 
investiti dalla forza del pathos monteverdiano: e si ricordi al- 
meno la scena dell’inferno, sbalzata con mano di maestro, in cui 
Orfeo si muove tra le due figure di Caronte e della Speranza, 
come tra l’ombra della morte e la luce della vita. 

Per gran disavventura la sorte ci ha tolto altre grandi pagine 
monteverdiane, come l’Arianna rinucciniana rappresentata nel 
1608; ma da quella che ci è rimasta, il famoso «lamento» in 
breve cantato in tutta Italia, è lecito dedurre l’approfondita espe- 
rienza del maestro nell’affidare alla musica una nuova forza di 
analisi. E così pura ed alta si scolpì la dolente immagine dell’A- 
rianna abbandonata, che la pagina fu additata come il desolato 
canto di lui per la scomparsa della sua donna. 

E forse di qui la figura del Monteverdì cominciò ad assumere 
un più appariscente aspetto «moderno » di compositore non certo 
intento a compiacersi di già provate lusinghe, ma a trasferire nei 
suoni il battito segreto di ritmi carpiti alla vita. Anch’egli diventa 
un creatore di eroi, non di gesta sublimi, ma del dolore e del pian- 
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toj cosicché, quando preso nella stretta del gusto cortigiano, 
dovrebbe metter in musica il «librettino contenente la favola ma- 
rittima di Tetide », erompe la sua ribellione. A chi gli propone la 
favola incongrua, ma come «caro Signore» egli scrive «potrò 
io imitare il parlar di venti; se non parlano! et come potrò io 
con il mezzo loro movere li affetti! Mosse l’Arianna per esser 
donna, et mosse parimenti Orfeo per esser homo et non ven- 
to...» 

Questa condizione assoluta illuminò la coscienza dell’artista 
sino alla fine della vita, sino a quell’Incoronazione di Poppea su 
testo di Francesco Busenello rappresentata a Venezia nel 1642, 
di cui è vano dire, come usa, che l’elemento nuovo è dato dai 
personaggi ch’ebbero reale esistenza: proprio quando tutta l’o- 
pera dice che la realtà delle figure del Monteverdi non è quella 
della storia o di altro, ma di una fantasia che umanizza ogni più 
varia esperienza: dallo scherzoso duettino del paggio e della dami- 
gella, sino alla morte, tragica e serena ad un tempo, di Seneca 
attorniato dai discepoli. 

Nel corso del Seicento il dramma per musica decade alla fun- 
zione pratica del «libretto d’opera », dal quale, salvo fiochi e fugaci 
sprazzi, s'allontana la poesia che tanto prestigio aveva avuto nella 
nascita del melodramma; quel prestigio che lo stesso Monte- 
verdi aveva consacrato in una sua famosa definizione, «l’orazione 
sia padrona dell'armonia e non serva». Ma come presto era in- 
sorto, e pur in diversi modi continuerà, «il tedio del recitativo», i 
musicisti dopo di lui vollero indulgere alla leggerezza melica delle 
facili arie che, negli accenti, nella verseggiatura, nella simmetria 
dei ritmi lascian avvertire la prima fonte di quel languore che nel 
Settecento assumerà toni più sfibrati e melliflui. Nel canto sempre 
più s’insinua un piacere sensuale, talvolta ancora rattenuto, più 
spesso facile a gonfiarsi nei moti espansi del virtuosismo vocale; 
dalla metà del Seicento, sospiri e sorrisi, dolci querele e promet- 
tenti ritorni, dai versi passano e sollecitano nelle melodie nuovi 
vezzi conformi al gusto del tempo. All’inevitabile monotonia 
che si generava dalle opere di musicisti esperti e mediocri cer- 
cava di recare varietà il confiuire o giustapporsi di sensazioni 
d’ordine fisico diverso, quando lo sfarzo scenografico sempre più 
s’imporrà nel corso del secolo con il virtuosismo decorativo degli 
architetti teatrali che, come Giacomo Torelli e i due Burnacini, 
irradiarono in tutta Europa la loro rinomanza di maghi dell’illu- 
sione scenica. E prevalsero altri interessi che agevolarono la dif- 
fusione di quel gusto barocco che non aveva offuscato l’arte 
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del primo grande drammaturgo musicale: alla sua altezza non 
giunse nessun operista del Seicento, nonostante le pregevoli e 
talvolta geniali qualità di un Cavalli, di un Cesti e di pochi altri. 

Poteva sembrare dunque che un musicista di tal tempra dovesse 
assumere una posizione di permanente prestigio e invece, nelle 
età successive, il Monteverdi fu rapidamente dimenticato: e 
nemmeno durante il Romanticismo, così facile a fondere l’arte 
con la vita, destò quella spirituale risonanza che ora s’irradia dalla 
riacquistata conoscenza rivelatrice di poesia eterna. Quella poesia 
che certo nasce dalla vita, ma che della vita attenua il segno dolo- 
roso, e la rasserena in canto. 

Luici RoNnGA 
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IL MELODRAMMA 
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Nacque a Firenze nel 1564, di antica e nobile famiglia (che 
già aveva dato uomini illustri in vari campi non escluso quello 
delle lettere: basti ricordare quel Cino Rinuccini che nella 
seconda metà del Trecento scrisse un piccolo Canzoniere sulle 
orme di Dante e del Petrarca). Poco sappiamo della educazione 
di Ottavio, che dovette essere quella di un gentiluomo colto e 
raffinato come richiedeva l’alto clima sociale del tempo. Certo 
è che si guadagnò presto bella fama in Firenze e fuori dettando, 
con facile vena, liriche d’amore e d’argomento vario, nelle 
quali tenne a modello il Petrarca e il Tasso e, anche per i 
metri, il contemporaneo Gabriello Chiabrera. Di suo vi mise 
quella dolcezza e quella particolare musicalità da cui dovevano 
poi sbocciare i suoi melodrammi. Amante della musica e del 
teatro, venne accolto nella celebre Camerata che sì riuniva 
(dal 1580 al 1589) in casa del conte Giovanni Bardi di Vernio, 
e apparve subito come il poeta più gradito ai fautori delle 
nuove musiche, e in particolare a Iacopo Peri e a Giulio Cac- 
cini. Fu caro soprattutto all’insigne mecenate Iacopo Corsi, 
con l’aiuto del quale ideò e fece musicare la Dafne; ma ebbe 
anche la costante protezione ed amicizia dei Medici, in servizio 
dei quali compose, prima della Dafne, e anche dopo, mascherate 
e balletti rappresentati come intermedi in solenni spettacoli di 
corte. Pare che egli avesse singolare abilità nell’ideare e allestire 
spettacoli del genere, e certo trovò modo di accrescerli e perfezio- 
narli con i modelli francesi. Infatti nell'ottobre del 1600 accom- 
pagnò in Francia Maria de’ Medici, moglie di Enrico IV, e vi ri- 
mase tre anni, diventando gentiluomo del re e partecipando così a 
tutti gli spettacoli di musica e di balli dati alla corte. La costante 
protezione di Maria dette origine alla leggenda di un Rinuccini 
innamorato segretamente della regina, e forse corrisposto. Ma 
si tratta di leggenda che risale a uno dei primi biografi, cioè 
Iano Nicio Eritreo (Gian Vittorino Rossi), e che fu accolta 
senza controllo da scrittori francesi. In realtà, a parte il fatto 
che risulta ormai in modo sicuro che il Rinuccini aveva nel 
Delfinato complicati crediti da riscuotere, risalenti a uno zio 
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mercante (per cui dovette tornare poi in Francia altre due 
volte), non c'è bisogno di ricorrere all'amore per spiegare la 
sua fortuna a Parigi: basta pensare alle sue qualità di cortigiano 
brillante, che aveva fatto le sue prove a Firenze, alla fama che 
lo circondava per la Dafne e l’Euridice, al fascino che esercitava 
su di lui la corte più splendida d’Europa. Certo cantò nelle sue 
rime la regina, ma si tratta di omaggi che erano tradizionali: 
nelle stesse rime ci sono invece tracce di ben altri amori, non 
precisamente regali. Non per nulla lasciò due figli naturali, 
avuti da due donne diverse. La sua simpatia per le corti, 
grandi o piccole che si fossero, è dimostrata anche dai rapporti 
con la corte di Mantova, dove fu sicuramente nel 1617. Si 
legò di particolare amicizia col cardinale Ferdinando Gonzaga 
(poi dal 1612 duca di Mantova) al quale rese anche bassi servigi 
di gaudente a gaudente. Negli anni ultimi si volse alle pratiche 
religiose, e scrisse rime sacre e spirituali. E furono forse anni 
tristi. Si spense in Firenze il 28 marzo 1621. 

Lo pianse Gabriello Chiabrera che era stato suo maestro e 
suo emulo. I contemporanei lo esaltarono come poeta e come 
uomo: «Delizia delle muse e dei fiorentini cavalieri splendore » 
lo chiamò Alessandro Adimari. Ma non gli mancarono avver- 
sari e denigratori nello stesso campo del teatro, come Miche- 
langelo Buonarroti il Giovane e Francesco Cini, librettista del 
Peri. È però probabile che si trattasse di rivalità di mestiere più 
che di vera inimicizia. Gli rimproveravano una certa alterigia, 
che derivava dalla consapevolezza del proprio valore forse un 
po’ esagerata. «E taccia il volgo umil s’alto non sale - ove rag- 
gira il vol cigno immortale», aveva cantato di sé fin dal 1594: 
e gli altri «cigni», allora pullulanti a Firenze, e fuori, se n’eb- 
bero un po’ a male. 

Il Rinuccini sognò l'immortalità, ma il suo nome restò legato 
più alla storia del melodramma che alla storia della poesia. 
Per entrare in questa, e rimanervi in posto eminente, gli mancò, 
ha detto bene il Momigliano, «l’intimità spirituale del vero 
poeta ». Le sue liriche, non di rado pur così gentili e armoniose, 
vennero presto dimenticate, e in parte rimasero inedite; anzi 
di inedite ve n’ha ancor oggi non poche. Quanto alla critica, 
è da dire che solo nel secolo XX sembrò accorgersi di lui in 
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modo non superficiale o rettorico: oggi gli assegna un posto 
modesto, ma suo, «in quel lento disciogliersi della poesia in 
musica che comincia con il Tasso e culmina con il poeta della 
Didone abbandonata». 


* 


Sul Rinuccini: GABRIELLO CHIABRERA, Elogi degli uomini illustri, in 
Dialoghi dell’arte poetica, Venezia, Alvisopoli, 1830; GIUSEPPR AIAZZI, 
Ricordi storici della famiglia Rinuccini, Firenze, Piatti, 1840; Guino 
MAZZONI, Cenni su Ottavio Rinuccini poeta, in Commemorazione della 
riforma melodrammatica, pp. 89-102 («Atti dell’Accademia del R. Ist. 
musicale di Firenze», xxxI11), Firenze 1895; ANGELO SOLERTI, Le ori- 
gini del melodramma, Torino, Bocca, 1903; dello stesso, Gli albori del 
melodramma, 1 e 11, Palermo, Sandron, 1904, e Musica ballo e dramma- 
tica alla Corte Medicea dal 1600 al 1635, Firenze, Bemporad, 1905; 
FiLirpo MEDA, Ottavio Rinuccini, Milano, Ricordi, 1894; AMELIA 
Civita, Ottavio Rinuccini e il sorgere del melodramma in Italia, Man- 
tova, Manuzio, 1900; FRANcESco RaccaMaADORO RAMELLI, Ottavio 
Rinuccini, studio biografico-critico, Fabriano 1900 (e su questa mono- 
grafia cfr. A. SOLERTI, in «Giorn. stor. d. letter. ital. », XXV, p. 399); 
ATTILIO MoMigLIANO, Z melodrammi del Rinuccini, in «Corriere della 
Sera», 16 luglio 1926, e poi nel volume Studi di poesia, Bari, La- 
terza, 1938; BENEDETTO CROCE, Storia dell’età barocca in Italia, Bari, 
Laterza, 1929, pp. 339-47. 

Delle liriche del Rinuccini si ha, a tutt'oggi, una sola stampa (Poesie 
del Signor Ottavio Rinuccini, Firenze, Giunti, 1622), e sarebbe oppor- 
tuna una raccolta migliore completa, non difficile a farsi sugli auto- 
grafi riveduti dal poeta stesso, che si conservano alla Palatina di Fi- 
renze e alla Trivulziana di Milano. Più fortunate le produzioni teatrali. 
Delle mascherate, balli e intermedi, alcuni vennero stampati via via a 
cura dello stesso autore, altri trasse dall’inedito il Solerti per il volu- 
me tI dei suoi Albori del melodramma citato. Della Dafne, dell’Euridice 
e dell’ Arianna non abbiamo manoscritti autografi, ma solo copie, che, 
osserva il Solerti, «hanno minor valore delle stampe venute subito in 
luce»; delle quali stampe è da vedere l’accurata bibliografia nel citato 
volume ti degli A/bori del melodramma. Il quarto melodramma, il 
Narciso, al quale il Rinuccini attese, a quel che pare, negli ultimi suoi 
anni, rimase inedito avendo il Monteverdì ricusato di musicarlo: ap- 
parve per le stampe solo nel 1829 a cura di Luigi Maria Rezzi. Il 
Narciso, giudicato da taluno come un ritorno al dramma pastorale 
per la sua ampiezza, non ha caratteri propri, né oasi di vera poesia: 
perciò non gli diamo posto in questa nostra raccolta. 

Per il testo degli altri tre melodrammi, che riproduciamo integral- 
mente, seguiamo la buona edizione del Solerti (nel citato volume 
degli Albori del melodramma) tenendo presenti, oltre alle stampe ori- 
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ginali, la edizioncina apparsa a Milano nel 1828 (L’« Aminta » di T. Tasso 
e Drammi musicali di OtTAvIO RinuccINI, Milano, per Nicolò Bettoni) 
e la ristampa che, a cura di Andrea Della Corte, pubblicò nella sua col- 
lezione di classici italiani l'’U.T.E.T. nel 1926. Il Della Corte vi premise 
una interessante introduzione, in cui esamina i tre libretti nei riguardi 
dell’azione drammatica e della psicologia dei personaggi. Abbiamo 
ammodernato con molta misura la ortografia, rispettando non di rado 
anche le doppie forme grafiche, in modo da non togliere troppo ai testi 
la patina secentesca. 


DAFNE 


x 
INTERLOCUTORI 
OvipIO, che fa îl prologo. 
VENERE Nunzio 
AMORE PASTORI 
APOLLO NINFE 
DAFNE Coro 


La Dafne, ampliamento di un intermedio intitolato Battaglia Pitica 
rappresentato nel 1589, fu musicata da Iacopo Peri nel 1594 ed ese- 
guita in casa di Iacopo Corsi «con sommo diletto » in quell’anno mede- 
simo. Sembra poi che per tre anni continui sia stata replicata nel car- 
nevale, certamente con modificazioni che ignoriamo. Probabilmente la 
rappresentazione del 1597 le dette la forma definitiva con cui apparve 
per le stampe a Firenze nel 1600. La musica del Peri è perduta. Invece 
ci sono pervenuti il canto finale di Apollo e l’ultimo Coro composti dallo 
stesso Corsi. Anche Giulio Caccini diede poi alla Dafne una sua veste 
musicale, pur essa perduta. Terzo nell’arringo singolare fu Marco da 
Gagliano che, più fortunato dei suoi predecessori, ci ha tramandata 
la sua musica in una stampa apparsa in Firenze, presso Cristofano 
Marescotti, nel 1608. (Per la bibliografia della Dafne si veda A. So- 
LERTI, Gli albori del melodramma, cit., 11, p. 199.) 


PROLOGO 


OVIDIO 


Da’ fortunati campi, ove immortali 
godonsi a l’ombra de’ frondosi mirti 
i graditi dal Ciel felici spirti, 
mostromi in questa notte a voi, mortali. 
Quel mi son io, che su la dotta lira S 
cantai le fiamme de’ celesti amanti, 
e i trasformati lor vari sembianti 
soave sì, ch’il mondo ancor m’ammira. 
Indi l’arte insegnai come si deste 
in un gelato sen fiamma d’amore, 10 
e come in libertà ritorni un core 
cui son d’amor le fiamme aspre e moleste. 
Ma qual par che tra l’ombre e ?] ciel rischiari 
nova luce e splendor di rai celesti? 
Qual maestà vegg’io? Son forse questi 15 
gli eccelsi Augusti miei felici e chiari? 
Ah, riconosco io ben l’alta regina, 
gloria e splendor de’ lotaringi regi, 
il cui nome immortal, gli alteri fregi 
celebra ’1 mondo, e ’1 nobil Arno-inchina. 20 
Seguendo di giovar l’antico stile, 
con chiaro esempio a dimostrarvi piglio 


1. Da’ fortunati campi: dai Campi Elisi. 1-3. ove...spirti: dove gli 
spiriti felici graditi dal Cielo stanno beati in eterno. 5-8. Quel... m'am- 
mira: io sono Ovidio, colui che cantò in dotti versi gli amori degli 
amanti celesti e le trasformazioni delle loro persone in modo così soave 
che ecc. Allusione alle Metamorfosi del poeta di Sulmona. 9-10. l’ar- 
te...d’amore: allude al poema didascalico Ars amandi; come si deste: 
come si desti. r1-2. e come... moleste: qui Ovidio si riferisce all’altro 
suo poemetto intitolato Remedia amoris. 16. gli eccelsi Augusti miei: 
Ferdinando I de’ Medici e Cristina di Lorena per le cui nozze già 
era stata rappresentata, come intermedio, la scena prima della Dafne 
(1589) col titolo di Battaglia Pitica. Cfr. A. WARBURG, / costumi tea- 
trali per gli Intermezzi del 1589, in Commemorazione della riforma me- 
lodrammatica, Firenze 1895. 18. de’ lotaringi regi: dei re di Lorena. 
21. Seguendo ...stile: continuando l’antico costume di trarre giova- 
mento dalla poesia per il bene degli uomini. 
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quanto sia, donne e cavalier, periglio 
la potenza d’Amor recarsi a vile. 
Vedete lagrimar quel dio ch’in cielo 25 
reca in bel carro d’or la luce e ’1 giorno, 
e de l’amata ninfa il lume adorno 
adorar dentro al trasformato stelo. 


SCENA PRIMA 
CORO, APOLLO, PASTORI, NINFE 


CORO Tra queste ombre segrete 
s’inselva e si nasconde 30 
l’orrida belva: cauti il piè muovete, 
ninfe e pastori; ah, non scotete fronde. 
PASTORI Dunque senza timor, senza spavento, 
pe’ nostri dolci campi 
non guiderem mai più gregge od armento? 35 
CORO Giove immortal, che tra baleni e lampi 
scoti la terra e ’] cielo, 
màndane o fiamma o telo 
che da mostro sì rio n’affidi e scampi. 
NINFE E quando mai per queste piagge e quelle 40 
fronda corrémo o fiore, 
misere verginelle, 
che di terror non ci si agghiacci ’l core? 
CORO Ebra di sangue in questo oscuro bosco 
giacea pur dianzi la terribil fera. Era 45 
Dunque più non attosca 
nostre belle campagne? Altrove è gita? Ita 


24. recarsi a vile: disprezzare. 25. quel dio: Apollo, dio del Sole. 
27. l'amata ninfa: Dafne, trasformata da Apollo in lauro (trasformato 
stelo). 31.l’orrida belva: il serpente Fitone o Pitone. 39. n’affidi: 
ci dia sicurezza. 45. Era: secondo un espediente già in uso nella poesia 
pastorale, Apollo risponde al Coro come eco. 
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Farà ritorno più per questi poggi? Oggi 
Ohimè! chi n’assecura 

s'’oggi tornar pur deve il mostro rio? o so 
Chi sei tu, che n’affidi e ne console? Sole 

il Sol tu sei? tu sei di Delo il dio? Dio 

hai l’arco teco per ferirlo, Apollo? Hollo 
s’hai l’arco tuo, saetta infin che mora 

questo mostro crudel che ne divora. 55 


(Qui Apollo mette mano a l’arco e saetta il Fitone.) 


APOLLO Pur giacque estinto al fine 
in su ’l terren sanguigno 
da l’invitt'arco mio l’angue maligno. 
Securi itene al bosco, 
ninfe e pastori, ite securi al prato: 60 
non più di fiamma e tosco 
infetta ’l puro ciel l’orribil fiato. 
Tornin le belle rose 
ne le guance amorose; 
torni tranquillo il cor, sereno ’l volto: 65 
io l’alma e ’l fiato al crudo serpe ho tolto. 
CORO Almo dio, che ’l carro ardente 
per lo ciel volgendo intorno 
vesti ’1 dì d’un aureo manto, 
se tra l’ombra orrida algente 7° 
splende il ciel di lume adorno, 
è pur tua la gloria e ’] vanto. 
Se germoglian frondi e fiori, 
selve e prati, e rinnovella 
l'ampia terra il suo bel manto, 75 
se de’ suoi dolci tesori 
ogni pianta si fa bella, 
è pur tua la gloria e ’1 vanto. 
Per te vive e per te gode 
quanto scerne occhio mortale, 80 


49. chi n’assecura: chi ci dà sicurezza. 53. Hollo: l’ho. 70. algente: 
agghiacciante. 
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o rettor del carro eterno; 
ma si taccia ogn’altra lode: 
sol de l’arco e de lo strale 
voli il grido al ciel superno. 
Nobil vanto! il fier dragone 85 
di velen, di fiamme armato, 
su °l terren versat’ ha l’alma: 
per trecciar fregi e corone 
al bel crin di raggi ornato 
qual fia degno edera o palma? 90 


SCENA SECONDA 
VENERE, AMORE, APOLLO, CORO 


AMORE Che tu vadia cercando o giglio o rosa 
per infiorarti i crini, 
non ti vo’ creder, no, madre vezzosa. 

VENERE Che cerco dunque, o figlio? 

AMORE Rosa non già, né giglio: 95 
cerchi d’Adone, o d’altro vie più bello 
leggiadro pastorello. 

VENERE Ah tristo, tristo! Ecco ’l signor di Delo: 
pe’ boschi oggi se ’n van gli dèi del cielo. 

APOLLO Dimmi, possente arciero, 100 
qual fera attendi o qual serpente al varco, 
c'hai la faretra e l’arcoì 

AMORE Se da quest’'arco mio 
non fu Fitone ucciso, 
arcier non son però degno di riso, 105 
e son del cielo, Apollo, un nume anchio. 

apoLLo — Sollo; ma quando scocchi 
l'arco, sbendi tu gli occhi 
o ferisci a l'oscuro, arciero esperto? 

AMORE S’hai di saper desio 110 
d’un cieco arcier le prove, 

81. rettor del carro eterno: guida, auriga dell'eterno carro del Sole. 


88. trecciar: intrecciare. 90. fia: sarà. 9I.vadia: vada. 107. Sollo: 
lo so. 
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APOLLO 


AMORE 


APOLLO 


AMORE 


VENERE 


AMORE 


VENERE 


112. al re de l’onde: a Nettuno. 
128. risco: rischio. 


inferi. 
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chiedilo al re de l’onde, 

chiedilo in cielo a Giove, 

e tra l’ombre profonde 

del regno orrido oscuro 

chiedi, chiedi a Pluton, s’ei fu sicuro! 
Se in cielo, in mare, in terra 

Amor trionfi in guerra, 

dove dove m’ascondo? 

chi novo ciel m’insegna, o novo mondo? 
So ben che non paventi 

la forza d’un fanciullo, 

saettator di mostri e di serpenti; 

ma, prendi pur di me gioco e trastullo! 
Ah, tu t’adiri a torto: 

o mi perdona, Amore, 

o, se mi vuoi ferir, risparmia ’l core. 
Vedrai che grave risco è scherzar seco, 
bench’ei sia pargoletto, ignudo e cieco. 
Se in quel superbo core 

non fo piaga mortale, 

più tuo figlio non son, non sono Amore. 
Amato pargoletto, 

come giust’ira e sdegno 

oggi t'infiamma il petto, 

sì spero al nostro regno 

veder l’altero dio servo e suggetto. 
Non avrò posa mai, non avrò pace 

fin ch’io no ’l vegga lagrimar ferito 

da quest’arco schernito. 

Madre, ben mi dispiace 

di lasciarti soletta, 

ma toglie assai d’onor tarda vendetta. 
Vanne pur lieto, o figlio; 

lieta rimango anch'io, 

che troppo è gran periglio 


116 


120 


125 


130 


135 


140 


145 


115. del regno orrido oscuro: degli 
129. A questo punto Apollo esce di scena. 


AMORE 


CORO 
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averti irato a canto: 
per queste selve intanto 
farò dolce soggiorno; 
poscia faremo insieme al ciel ritorno. 
Chi da’ lacci d’amor vive disciolto, 
de la sua libertà goda pur lieto, 
superbo no: d’oscura nube involto 
stassi per noi del Ciel l’alto decreto; 
s'or non senti d'amor poco né molto, 
avrai dimani il cor turbato e ’nqueto, 
e signor proverai crudo e severo 
Amor, che dianzi disprezzasti altero. 
Nudo arcier, che l’arco tendi, 
che velat’ ambe le ciglia, 
ammirabil meraviglia!, 
mortalmente i cori offendi, 
se così t'infiammi e ’ncendi 
verso un dio, quai saran poi 
sovra noi gli sdegni tuoi? 
D'un leggiadro giovinetto 
già de’ boschi onore e gloria 
suona ancor fresca memoria 
che m’agghiaccia ’] cor nel petto, 
qual per entro un ruscelletto 
sé mirando, arse d’amore, 
e tornò piangendo in fiore. 
Ogni ninfa in doglie e ’n pianti 
posto avea per sua bellezza, 
ma del cor l’aspra durezza 
non piegàr l’afflitte amanti: 
quelle voci e quei sembianti 
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150 


155 


165 


170 


175 


157-8. e signor . . . Amor: costruisci: e proverai Amore come un padrone 
crudele e severo. 163. ’ncendi: sottintendi «d'ira». 
leggiadro ...fiore: allude al mito di Narciso, bellissimo giovinetto 
che specchiandosi in un ruscello si innamorò della propria immagine e 
fu, dagli dèi impietositi, cambiato in fiore. Come sappiamo, Narciso fu 
poi l'argomento dell’ultimo libretto del Rinuccini. 


166-72. D’un 
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DAFNE 


APOLLO 


DAFNE 


APOLLO 


180-3. Una ...suono: la ninfa Eco. 
è il giovine Narciso. 
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ch’avrian mosso un cor di fera, 
schernìa pur quell’alma altera. 
Una al pianto in abbandono 
lagrimando uscì di vita, 
che fu poi per gli antri udita 
rimbombar nud’ombra e suono: 
or qui più non ha perdono, 
più non soffre Amor irato 
l’impietà del core ingrato. 
Punto ’l sen di piaga acerba 
da quell’armi ond’altri ancise, 
non pria fine al pianto ei mise 
che un bel fior si fe’ su l’erba. 
O beltà cruda e superba, 
non fia già ch’in van m’insegni 
come irato Amor si sdegni. 


SCENA TERZA 
APOLLO, DAFNE 


Del fuggitivo cervo 

quest’è pur orma impressa: 

fusse almen qui vicin la fera stessa! 

Qual d’un bel ciglio adorno 

spira lume gentil ch'al cor mi giunge? 
Certo non molto lunge, 

se 1 desir non m’inganna; è qui d’intorno: 
or vedrò se ’l1 mio stral va dritto e punge. 
Ah ben sent’io se son pungenti i dardi 
de’ tuoi soavi sguardi! 

Dimmi, qual tu ti sei, 

o ninfa o dea, ché tale 

rassembri a gli occhi miei, 

che cerchi armata di faretra e strale? 


gentile spira da un bel ciglio adorno. 


180 


185 


190 


195 


200 


205 


184. or... perdono: il soggetto 
197-8. Qual ...gentil: costruisci: qual lume 
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DAFNE Seguendo io me ne giva 
per quest'ombrosa selva 
i passi e l’orme di fugace belva, 210 
e son donna mortal, non del ciel diva. 
APOLLO — Se cotal luce splende 
in bellezza mortale, 
del ciel più non mi cale. 
DAFNE Dove mi volgo? dove 215 
moverò ’l passo che la fera trove? 
APOLLO Senza che dardo avventi o l’arco scocchi, 
valli cercando o monti, 
far nobil preda puoi co’ tuoi begli occhi. 
DAFNE Altra preda non bramo, altro diletto 220 
che fere e selve; e son contenta e lieta 
se damma errante o fer cignal saetto. 
APOLLO Ah, che non sol di fere 
saettatrice sei, 
ma contro a gli alti iddei 225 
saette avventi da le luci altere. 
DAFNE Del ciel gli eterni numi 
umile onoro e còlo, 
e per le selve solo 
pongo su l’arco i dardi: 230 
ma tu per gioco il mio cammin ritardi. 
aPOLLO —Deh! non sdegnar che teco 
compagno venga: anch’io so tender l’arco, 
e, quando non ti spiaccia, 
farem d’accordo dilettosa caccia. 235 
DAFNE Altri che l'arco mio 
non vo’ compagno: addio. 
APOLLO — Ohimè! non tanta fretta: 
aspetta, ninfa, aspetta. 


216. che la fera trove: che trovi, che cioè mi conduca a trovare la fiera. 
222. damma: daina. 228. còlo: venero. È un latinismo. 231. per gio- 
co: per ischerzo. 
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AMORE 


VENERE 


AMORE 


VENERE 


AMORE 


240. ti giunsi: ti colsi. 
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SCENA QUARTA 
AMORE, VENERE, CORO 


Ve’, che ti giunsi al varco: 

oh impara a disprezzar l’etate e l’arco! 
Or su de l’alto cielo 

mirin gli eterni déi 

le glorie e i vanti miei; 

e voi quaggiù, mortali, 

celebrate il valor de gli aurei strali. 
Figlio, dolce diletto 

del cor, de gli occhi miei, 

come sì lieto e baldanzoso sei? 
Dillo, bel pargoletto, 

dimmelo, Amor, che anch’io 

senta le gioie tue dentr’al cor mio. 
Madre, di gemme e d’oro 

un bel carro m’appresta; 

ponmi su l’aurea testa 

nobil fregio d’onor, cerchio frondoso; 
vegganmi oggi gli dèi de l’alto cielo 
trionfator pomposo. 

Quel dio, ch’intorno gira 

il carro luminoso, 

vinto da l’arco mio piange e sospira. 
Qual degl’iddei del cielo 

de la faretra invitta 

non sentì dentr’al cor pungente telo? 


240 


245 


250 


255 


260 


Io, che madre ti sono, ahi quanto, ahi quanto, 265 


il molle sen trafitta, 


e ’n ciel e in terra ho lagrimato e pianto! 
S'hai lagrimato e pianto, hai riso ancora. 


Dimmi, piangevi allora 


d’alloro, segno di vittoria. 264. telo: freccia 


256. cerchio frondoso: una ghirlanda di fronde 


CORO 
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che del fabro geloso 
non potesti schivar l'inganno ascoso? 
Taci, taci, bel figlio; 
pur troppo, e tu lo sai, 
il mio bel viso allor si fe’ vermiglio: 
ma di tornare al cielo è tempo omai. 
Non si nasconde in selva 
sì dispietata belva, 
né su per l'alto polo 
spiega le penne a volo augel solingo, 
né per le piagge ondose, 
tra le fere squamose alberga core 
che non senta d’amore. 
Arder miriam le piante 
l’una de l’altra amante. 
E gli elementi ancora 
bel foco arde e innamora, e ’nsieme accorda: 
sol contro gli aurei strali 
i semplici mortali armano il core 
che non senta d’amore. 
Questi l’albe e le sere 
perde cacciando fere, 
e quei, s’al ciel rimbomba 
di Marte altera tromba, a l’armi corre; 
altri la mente vaga 
di mortal fasto appaga, e ’ndura il core 
che non senta d'amore. 
Ma se d’un ciglio adorno 
mira le fiamme un giorno, 
o, pregio d’un bel volto, 
scherzar con l’aure sciolto un capel d’oro, 
già vinto ogni altro affetto, 
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270 


275 


280 


285 


299 


295 


390 


270. fabro geloso: è Vulcano, marito di Venere, che sorpresa la dea in 
colpa di adulterio con Marte, imprigionò gli amanti in una rete da 
lui nascostamente fabbricata e celata nel letto dove giacevano (inganno 


ascoso). 


derosa. 


2 


. 2978. l’alto polo: l’alto cielo. 
285. gli elementi: l’aria, il fuoco, la terra e l’acqua. 
300. scherzar con l’aure: sottintendi mira. 


281. le fere squamose: i pesci. 
294. vaga: desi- 
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prova ch’in uman petto non è core 
che non senta d’amore. 


SCENA QUINTA 
NUNZIO, CORO 


NUNZIO Qual nova meraviglia 
veduto han gli occhi miei? 305 
O sempiterni dei, 
che per lo ciel volgete 
nostre sorti mortali o triste o liete, 
fu castigo o pietate 
cangiar l’alma beltate ? 310 
CORO Pastor, deh narra a noi 
le nove meraviglie 
che visto han gli occhi tuoi. 
NUNZIO Non senza trar dal core 
lagrime di dolore, 315 
udirete, pastori, 
il destin de la bella cacciatrice 
pur troppo miserabile e ’nfelice. 
CORO Di’ pur, saggio pastore, 
ché non senza dolore 320 
lagrima per pietate un gentil core. 
NUNZIO Quando la bella ninfa, 
sprezzando i prieghi del celeste amante, 
vidi che per fuggir movea le piante, 
da voi mi tolsi anch’io 325 
l'orme seguendo de l’acceso dio. 
Ella, quasi cervetta 
che innanzi a crudo veltro il passo affretta, 
fuggia veloce, e spesso 
si volgeva a mirar se lungi o presso 330 
avea l’odiato amante; 
ma, fatt'accorta omai 
ch’era ogni fuga in vano, 


310. l’alma beltate: la divina bellezza di Dafne. 318. miserabile: degna 
di pietà. 326. l’acceso: infiammato d’amore. 
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i lagrimosi rai 
al ciel rivolse e l’una e l’altra mano, 335 
e ’n lamentevol suono, 
ch’io non udii, ché troppo ero lontano, 
sciolse la lingua: ed ecco in un momento 
che l’uno e l’altro leggiadretto piede, 
che pur dianzi al fuggir parve aura o vento, —340 
fatto immobil si vede, 
di salvatica scorza insieme avvinto, 
e le braccia e le palme al ciel distese 
veste selvaggia fronde: 
le crespe chiome bionde 345 
più non riveggo e ’l volto e ’1 bianco petto; 
ma dal gentile aspetto 
ogni sembianza si dilegua e perde; 
sol miro un arboscel fiorito e verde. 

CORO O miserabil caso, o destin rio! 350 
Che fe’, che disse allora 
l’innamorato dio? 

NUNZIO A l’alta novitate 
fermò repente il passo, 
e, confuso d’orrore e di pietate, 355 
restò per lungo spazio immobil sasso. 
Poscia a le frondi amate, 
levando gli occhi sospirosi e molli, 
stese le braccia e ’1 nobil tronco avvinse 
e mille volte ribaciollo e strinse. 360 
Piangean d’intorno le campagne e i colli, 
sospiravan pietosi e l’aure e i venti; 
ed ei nel gran dolore 
sciogliea sì mesti accenti, 
ch’io sentii per pietà mancarmi il core. 365 
Ma, vedete lui stesso 
che verso noi se ’n viene 
tutto carco di pene: 
deh, come fuor del luminoso volto 
traspare il duol c'ha dentr’al petto accoltol 370 


344. fronde: fronda. 358. molli: bagnati di pianto. 
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SCENA SESTA 
APOLLO, CORO 


APOLLO — Dunque ruvida scorza 
chiuderà sempre la beltà celeste? 
Lumi, voi che vedeste 
l’alta beltà, che a lagrimar vi sforza, 
affisatevi pure in questa fronde: 375 
qui posa, e qui s’asconde 
il mio bene, il mio core, il mio tesoro, 
per cui, ben ch’immortal, languisco e moro. 
Ninfa sdegnosa e schiva, 
che, fuggendo l’amor d’un dio del cielo, 380 
cangiasti in verde lauro il tuo bel velo, 
non fia però ch’io non t’onori ed ami, 
ma sempre al mio crin d’oro 
faran ghirlanda le tue fronde e’ rami. 
Ma deh! se in questa fronde odi il mio pianto, 385 
senti la nobil cetra, 
quai doni a te dal Ciel cantando impetra: 
non curi la mia pianta o fiamma o gelo, 
sian del vivo smeraldo eterni i pregi, 
né l’offenda già mai l’ira del Cielo. 390 
I bei cigni di Dirce e i sommi regi 
di verdeggianti rami al crin famoso 
portin, segno d’onor, ghirlande e fregi. 
Gregge mai né pastor fia che noioso 
del verde manto suo la spogli e prive: 395 
a la grat'ombra il dì lieto e gioioso 
traggan dolce cantando e ninfe e dive. 


387. impetra: ottiene. 391. I dei cigni di Dirce: i poeti. Dirce è il no- 
me di un fiumicello presso Tebe, in Beozia, ricordato da Pindaro. E 
Dirce è anche la divinità del fiumicello stesso, moglie del re tebano 
Lycos, collegata variamente al mito di Anfione e di Antiope. Cfr. BETHE, 
in PauLy-Wissowa, Real-Encyclopedie, v, colonne 1169-70. La fonte 
del Rinuccini è certamente Orazio, Carm., IV, 2, 25, dove Pindaro è 
detto «cigno di Dirce»; i sommi regi: i più grandi re, conquistatori 
e guerrieri. 394. noioso: importuno. 
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CORO Bella ninfa fuggitiva, 
sciolta e priva 
del mortal tuo nobil velo, 400 
godi pur pianta novella, 
casta e bella, 
cara al mondo e cara al Cielo. 
Tu non curi e nembi e tuoni; 
tu coroni 405 
cigni, regi, e dti celesti: 
geli il cielo o *nfiammi e scaldi, 
di smeraldi 
lieta ogn’or t’adorni e vesti. 
Godi pur de’ doni egregi; 410 
i tuoi pregi 
non t’invidio e non desio: 
io, se mai d’Amor m’assale 
aureo strale, 
non vo’ guerra con un dio. 415 
Se a fuggir movo le piante 
vero amante, 
contra amor cruda e superba, 
venir possa il mio crin d’auro 
non pur lauro, 420 
ma qual è più miser’erba. 
Sia vil canna il mio crin biondo 
che l’immondo 
gregge ogn’or schianti e dirame; 
sia vil fien, ch’a i crudi denti 425 
de gli armenti 
tragga ogn’or l’avida fame. 
Ma s’a’ preghi sospirosi, 
amorosi, 
di pietà sfavillo ed ardo, 430 
s'io prometto a l’altrui pene 


416-7. Se a fuggir... amante: se muovo i piedi per fuggire un verace 
amante. Parla una ninfa. 419. venir possa: possa divenire. 424. di- 
rame: dirami, cioè spogli dei rami. 
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dolce spene 
con un riso e con un guardo, 
non soffrir, cortese Amore, 
che ’1 mio ardore 435 
prenda a scherno alma gelata, 
non soffrir ch’in piaggia o ’n lido 
cor infido 
m’abbandoni innamorata. 
Fa’ ch’al foco de’ miei lumi 440 
si consumi 
ogni gelo, ogni durezza; 
ardi poi quest’alma allora 
ch’altra adora, 
qual si sia la mia bellezza. 445 


IL FINE 


432. spene: speme, speranza. 434-6. non soffrir ...gelata: non con- 
sentire, cortese Amore, che un’anima di gelo si faccia giuoco del mio 


ardore. 


EURIDICE 


* 


INTERLOCUTORI 


LA TRAGEDIA, che fa il prologo. 
EURIDICE 

ORFEO 

ARCETRO 

TiRsI pastori. 

AMINTA 

DAFNE, nunzia. 

VENERE 

Coro di ninfe e pastori. 
PLUTONE 

PROSERPINA 

RADAMANTO 

CARONTE 

Coro di ombre e deità d'inferno. 


Composta per le nozze di Maria de’ Medici con Enrico IV di Francia, 
fu rappresentata alla corte medicea con le musiche del Peri la sera 
del 6 ottobre 1600. Alcune arie furono però musicate dal Caccini 
«perché dovevano essere cantate da persone dipendenti da lui». Ma il 
Caccini s’innamorò del libretto, e lo rivestì per intero di musica sua, 
che diede alle stampe nel dicembre dell’anno seguente. Però solo un 
anno dopo, il 5 dicembre 1602, l’Euridice del Caccini poté essere rappre- 
sentata a corte. Il libretto venne dato alle stampe dal Rinuccini stesso 
in occasione della prima rappresentazione (Firenze, presso Cosimo 
Giunti, 1600); ma anche il Peri e il Caccini pubblicarono nello stesso 
anno le rispettive partiture. Sull’importanza delle musiche dei due 
compositori rivali si veda la prefazione di Enrico Magni Dufflocq alla 
moderna ristampa in fac-simile delle Musiche sopra l’Euridice di Iacopo 
Peri, Roma, Reale Accademia d’Italia, 1934. 

Per le rappresentazioni a corte si veda A. SOLERTI, Musica, Ballo e 
drammatica alla Corte Medicea dal 1600 al 1637, Firenze, Bemporad, 


1905. 


PROLOGO 


LA TRAGEDIA 


To, che d’alti sospir vaga e di pianti, 
spars'or di doglia, or di minacce il volto, 
féi negli ampi teatri al popol folto 
scolorir di pietà volti e sembianti, 
non sangue sparso d’innocenti vene, 5 
non ciglia spente di tiranno insano, 
spettacolo infelice al guardo umano, 
canto su meste e lagrimose scene. 
Lungi via, lungi pur da’ regi tetti, 
simolacri funesti, ombre d’affanni: 10 
ecco i mesti coturni e i foschi panni 
cangio, e desto ne i cor più dolci affetti. 
Or s’avverrà che le cangiate forme 
non senza alto stupor la terra ammiri, 
tal ch’ogni alma gentil ch’Apollo inspiri 15 
del mio novo cammin calpesti l’orme, 
vostro, regina, fia cotanto alloro, 
qual forse anco non colse Atene o Roma, 
fregio non vil su l’onorata chioma, 
fronda febea fra due corone d’oro. 20 
Tal per voi torno, e con sereno aspetto 
ne’ reali imenei m’adorno anch'io, 
e su corde più liete il canto mio 
tempro, al nobile cor dolce diletto. 
Mentre Senna real prepara intanto 25 
alto diadema onde il bel crin si fregi 
e i manti e’ seggi de gli antichi regi, 
del tracio Orfeo date l’orecchia al canto. 


9. regi tetti: la reggia di Francia. 10. simolacri: simulacri, cioè fan- 
tasmi. 11.coturni: stivali di cuoio, a strisce, con alto zoccolo di su- 
ghero, usati dagli attori nel recitare la tragedia greca e romana. 17. re- 
gina: Maria de’ Medici. 20. fronda febea: fronda d'alloro, pianta sa- 
cra a Febo, cioè al dio della Poesia; due corone d'oro: quella di Francia 
e quella di Navarra. 25. Senna real: Parigi, attraversata dalla Senna, 
e sede del trono di Francia. 
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SCENA PRIMA 


coRO di ombre e deità d'inferno, NINFE, 
PASTORI, EURIDICE 


CORO Ninfe, ch'i bei crin d’oro 

sciogliete liete a lo scherzar de’ venti, 30 

e voi, ch’almo tesoro 

dentro chiudete a’ bei rubini ardenti, 

e voi, ch’a l’alba in ciel togliete i vanti, 

tutte venite, o pastorelle amanti; 

e per queste fiorite alme contrade 35 

risuonin liete voci e lieti canti. 

Oggi a somma beltade 

giunge sommo valor santo imeneo. 

Avventuroso Orfeo, 

fortunata Euridice, 40 

pur vi congiunse il Cielo: oh dì felice! 
NINFE Raddoppia e fiamme e lumi 

al memorabil giorno, 

Febo, ch’il carro d’or rivolgi intorno. 
PASTORI E voi, celesti numi, 45 

per l’alto ciel con certo moto erranti, 

rivolgete sereni 

di pace e d’amor pieni 

a le bell’alme i lucidi sembianti. 
CORO Vaghe ninfe amorose, so 

inghirlandate ’1 crin d’alme viole, 

dite liete e festose: 

— Non vede un simil par d’amanti ’1 sole! 
EURIDICE Donne, ch’a’ miei diletti 
31. almo: qui significa «grande »; il Rinuccini abusa di questo aggetti- 
vo: vedi alme contrade, alme viole, almo boschetto, ecc. 32. rubini 
ardenti: intenderei: occhi brillanti come gemme e racchiudenti il tesoro 
dell'amore. 33. togliete i vanti: superate in purezza. 37-8. Oggi... 
imeneo: congiungono il valore sommo dello sposo alla bellezza somma 
della sposa. 46. con certo moto: con movimento fisso. Allude ai pianeti 
che hanno i nomi degli dèi pagani. 51. alme viole: i garofani erano 
detti, e ancora sono detti dal popolo a Firenze, viole. Così nel 


Leopardi: «un mazzolin di rose e di viole». 54. a’ miei diletti: alla 
mia felicità. 
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rasserenate sì lo sguardo e ’l volto, 55 
che dentr’a’ vostri petti 
tutto rassembra il mio gioir raccolto, 
deh come lieta ascolto 
i dolci canti e gli amorosi detti, 
d’amor, di cortesia graditi affetti! 60 
PASTORI = Qualin sì rozzo core 
alberga alma sì fera, alma sì dura, 
che di sì bell’amor l’alta ventura 
non colmi di diletto e di dolcezza? 
Credi, ninfa gentile, 65 
pregio d’ogni bellezza, 
che non è fera in bosco, augello in fronda, 
o muto pesce in onda, 
ch’oggi non formi e spiri 
dolcissimi d’amor sensi e sospiri; 70 
non pur son liete l’alme e lieti i cori 
de’ vostri dolci amori. 
EuRIDICE In mille guise e mille 
crescon le gioie mie dentro al mio petto, 
mentre ogn’una di voi par che scintille 75 
dal bel guardo seren riso e diletto. 
Ma deh, compagne amate, 
là tra quell’ombre grate 
moviam di quel fiorito almo boschetto, 
e quivi al suon de’ limpidi cristalli 80 
trarrem liete carole e lieti balli. 
PASTORI  Itene liete pur: noi qui, fra tanto 
che sopraggiunga Orfeo, 
l’ore trapasserem con lieto canto. 
CORO AI canto, al ballo, a l’ombre, al prato adorno, 85 
a le bell’onde e liete 
tutti, o pastor, correte, 
dolce cantando in sì beato giorno. 


57. rassembra: sembra, appare. 60. affetti: sentimenti. 63. ventura: 
fortuna. 66. pregio d'ogni bellezza: che hai il vanto di tutte le bellezze. 
gr. non pur: non soltanto. 75. scintille: scintilli, esprima sfavillando. 
81. carole: danze a giro tondo; balli è parola più generica. 
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Selvaggia diva, e boscherecce ninfe, 
satiri, e voi, silvani, 90 
reti lasciate e cani; 
venite al suon de le correnti linfe. 
AI canto, al ballo, a l’ombre, al prato adorno, 
a le bell’onde e liete 
tutti, o pastor, correte, 95 
dolce cantando in sì beato giorno. 
Bella madre d’Amor, da l’alto coro 
scendi a’ nostri diletti, 
e co’ bei pargoletti 
fendi le nubi e ’1 ciel con l’ali d’oro. 100 
Al canto, al ballo, a l'ombra, al prato adorno, 
a le bell’onde e liete 
tutti, o pastor, correte, 
dolce cantando in sì beato giorno. 
Corran di puro latte e rivi e fiumi, 105 
di mel distilli e manna 
ogni selvaggia canna; 
versat’ ambrosia e voi, celesti numi. 
AI canto, al ballo, a l’ombre, al prato adorno, 
a le bell’onde e liete 110 
tutti, o pastor, correte, 
dolce cantando in sì beato giorno. 


SCENA SECONDA 


ORFEO, ARCETRO, TIRSI, DAFNE, AMINTA, 
coRO di ninfe e pastori. 


ORFEO Antri, ch’ai miei lamenti 
rimbombaste dolenti, amiche piagge, 
e voi, piante selvagge, 115 
ch’a le dogliose rime 


89. Selvaggia diva: dea delle selve. È Diana. 90. silvani: dèi minori, 
che proteggevano le selve. 92. linfe: acque. 97. Bella madre d° Amor: 
Venere; da l'alto coro: dall’Olimpo, dove risiedevano gli dèi. 99. par- 
goletti: gli Amorini, che facevano corteo a Venere. 106-7. di mel... 
canna: ogni canna, ogni arbusto delle selve distilli miele e cibo dolcissi- 
mo (manna). 108. versat'ambrosia...numi: e anche voi, numi che siete 
in cielo, versate sulla terra il vostro cibo e la vostra bevanda (ambrosia). 
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piegaste per pietà l’altere cime, 
non fia più no che la mia nobil cetra 
con flebil canto a lagrimar valletti: 
ineffabil mercede, almi diletti 120 
Amor cortese oggi al mio pianto impetra. 
Ma deh, perché sì lente 
del bel carro immortal le rote accese 
per l'eterno cammin tardano il corso? 
Sferza, padre cortese, 125 
a’ volanti destrier le groppe e ’l dorso, 
spegni ne l’onde omai, 
spegni o nascondi i fiammeggianti rai. 
Bella madre d’Amor, da l’onde fòra 
sorgi, e la nott'ombrosa 130 
di vaga luce scintillando indora. 
Venga, deh venga omai la bella sposa 
tra ’l notturno silenzio e i lieti orrori 
a temprar tante fiamme e tanti ardori. 
ARCETRO Sia pur lodato Amore, 135 
ché d’allegrezza colmo 
pur ne la fronte un dì ti vidi il core. 
ORFEO O mio fedel, né pur picciola stilla 
a gli occhi tuoi traspare 
de l’infinito mare 140 
che di dolcezza Amor nel cor distilla. 
ARCETRO Or non ti riede in mente 
quando fra tante pene 
io ti dicea sovente: 
— Àrmati il cor di generosa spene, 145 
ché de’ fedeli amanti 


120. ineffabil mercede: indicibile premio. 121. impetra: ottiene. 123. del 
bel...accese: le infiammate ruote del carro del Sole. 125. padre cor- 
tese: Febo, cioè Apollo, padre della cortesia e dei poeti. 129. Bella 
madre d’ Amor: la stella di Venere; fora: fuori. 133.t lieti orrori: 
gli orrori sono le solitudini dei boschi che di notte sono paurose, ma 
ora, per Orfeo, liete. 136-7. d’allegrezza ... core: anche nella fronte, 
cioè nell’aspetto del volto finalmente sereno, ho potuto vedere la gioia 
che hai nel cuore. 145. spene: speme, speranza. 146-8. ché... pian- 
ti: costruisci: che i cuori delle fanciulle alla fine non possono sentire 
senza pietà le voci e i pianti degli amanti fedeli. 
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non ponno al fin de le donzelle i cori 
sentir senza pietà le voci e’ pianti — ? 
Ecco ch'a’ tuoi dolori 
pur s'ammollîro al fine 150 
del disdegnoso cor gli aspri rigori. 
ORFEO Ben conosc’or che tra pungenti spine 
tue dolcissime rose, 
Amor, serbi nascose; or veggio e sento 
che per farne gioir ne dài tormento. 155 
TIRSI Nel puro ardor de la più bella stella 
aurea facella — di bel foco accendi, 
e qui discendi — su l’aurate piume, 
giocondo nume, — e di celeste fiamma 
l'anime infiamma. 160 
Lieto Imeneo d’alta dolcezza un nembo 
trabocca in grembo — a’ fortunati amanti, 
e tra’ bei canti — di soavi amori 
sveglia ne’ cori — una dolce aura, un riso 
di paradiso. 165 
ARCETRO Deh come ogni bifolco, ogni pastore 
a’ tuoi lieti imenei 
scopre il piacer ch’entro racchiude il core. 
TIRSI Del tuo beato amor gli alti contenti 
crescano ognor, come per pioggia suole 170 
l'onda gonfiar de’ rapidi torrenti. 
ORFEO E per te, Tirsi mio, liete e ridenti 
sempre le notti e i dì rimeni il sole. 
DAFNE Lassa! che di spavento e di pietate 
gelami il cor nel seno! 175 
Miserabil beltate, 
come in un punto, ohimè! venisti meno. 
Ahi! che lampo o baleno 
in notturno seren ben ratto fugge, 
ma più rapida l’ale 180 
affretta umana vita al dì fatale. 
155. ne dài: ci dai. 157. facella: piccola fiaccola. 159. giocondo nume: 
Cupido, il dio dell'amore. 161. Imeneo: dio delle nozze. 167. lieti 


imenei: liete nozze. 176. Miserabil beltate: bellezza degna di commise- 
razione, di pietà. 
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ARCETRO 


ORFEO 


DAFNE 


ORFEO 


DAFNE 


CORO 


DAFNE 
ORFEO 
DAFNE 


189. pregio sovran: ornamento, vanto supremo. 
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Ohimè! che fia già mai? 

pur or tutta gioiosa 

al fonte de gli Allor costei lasciai. 
Qual così ria novella 

turba il tuo bel sembiante 

in questo allegro dì, gentil donzella? 
O del gran Febo e de le sacre dive 
pregio sovran, di queste selve onore, 
non chieder la cagion del mio dolore. 
Ninfa, deh sii contenta 

ridir perché t’affanni, 

ché taciuto martir troppo tormenta. 
Com’esser può già mai 

ch’io narri e ch'io riveli 

sì miserabil caso? o Fato, o Cieli! 
Deh lasciami tacer, troppo il saprai. 
Di’ pur: sovente del timor l’affanno 
è de l’istesso mal men grave assai. 
Troppo più del timor fia grave il danno. 
Ah! non sospender più l’alma dubbiosa. 
Per quel vago boschetto, 

ove rigando i fiori 

lento trascorre il fonte de gli Allori, 
prendea dolce diletto 

con le compagne sue la bella sposa. 
Chi violetta o rosa 

per far ghirlande al crine 

togliea dal prato e da l’acute spine, 
e qual posando il fianco 

su la fiorita sponda 

dolce cantava al mormorar de l’onda; 
ma la bella Euridice 

movea danzando il piè su ’l verde prato, 
quando, ria sorte acerba!, 

angue crudo e spietato, 

che celato giacea tra' fiori e l’erba, 


crudele e rea sorte. 


185 


190 


195 


205 


210 


215 


215. ria sorte acerba: 


ARCETRO 


ORFEO 


ARCETRO 
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punsele il piè con sì maligno dente, 
ch’impallidì repente 

come raggio di sol che nube adombri, 
e dal profondo core 

con un sospir mortale 

sì spaventoso ohimè!, sospinse fòre, 
che, quasi avesse l’ale, 

giunse ogni ninfa al doloroso suono, 
ed ella in abbandono 

tutta lasciossi allor ne l’altrui braccia. 
Spargea il bel volto e le dorate chiome 


un sudor via più freddo assai che ghiaccio: 


indi s’udio il tuo nome 

tra le labbra sonar fredde e tremanti, 
e, volti gli occhi al cielo, 

scolorito il bel viso e i bei sembianti, 
restò tanta bellezza immobil gelo. 

Che narri, ohimè! che sento? 

Misera ninfa, e più misero amante, 
spettacol di miseria e di tormento! 
Non piango e non sospiro, 

o mia cara Euridice, 

ché sospirar, ché lagrimar non posso. 
Cadavero infelice, 

o mio core, o mia speme, o pace, o vita! 
Ohimè!, chi mi t'ha tolto, 

chi mi t'ha tolto, ohimè!, dove se’ gita? 
Tosto vedrai ch’in vano 

non chiamasti morendo il tuo consorte. 
Non son, non son lontano: 

io vengo, o cara vita, o cara morte. 
Ahi! Morte invida e ria, 

così recidi il fior de l'altrui speme? 
così turbi d’amor gli almi contenti? 
Lasso! ma indarno a’ venti, 

ove l’empia n’assal, volan le strida. 


223. fore: fuori. 228. Spargea: cospargeva. 
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Fia più senno il seguirlo, a ciò non vinto 
da soverchio dolor se stesso uccida. 255 

DAFNE Va’ pur, ch’ogni dolor si fa men grave, 
ove d’amico fido 
reca conforto il ragionar soave. 

PASTORI = Dunque è pur ver, che scompagnate e sole 
tornate, o donne mie, 260 
senza la scorta di quel vivo sole? 

AMINTA — Sconsolati desir, gioie fugaci, 

o speranze fallaci! 

E chi creduto avrebbe 

in sì breve momento 265 
veder il sol d’ogni bellezza spento? 

NINFE Bel dì, ch’in sul mattin sì lieto apristi, 
deh come avanti sera 
nube di duol t'adombra oscura e nera! 

O gioie, o risi, o canti 270 
fatti querele e pianti! 

PASTORI O voi cotanto alteri 
per fior di giovanezza, 

e voi, che di bellezza 
sì chiari pregi avete, 275 
mirate, donne mie, quel che voi séte. 

CORO Cruda Morte, ahi pur potesti 
oscurar sì dolci lampi: 
sospirate, aure celesti, 
lagrimate, o selve, o campi. 280 

Quel bel volto almo fiorito, 
dove Amor suo seggio pose, 
pur lasciasti scolorito 
senza gigli e senza rose. 
Sospirate, aure celesti, 285 
lagrimate, o selve, o campi. 
Fiammeggiar di negre ciglia 
ch’ogni stella oscuri in prova, 


254. îl seguirlo: il seguire Orfeo, che si è allontanato dalla scena. 
258. il ragionar: il discorrere. 276. séte: siete. 288. in prova: a gara. 
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chioma d’or, guancia vermiglia, 
contr'a Morte, ohimè! che giova? 
Sospirate, aure celesti, 
lagrimate, o selve, o campi. 
S’'Appennin nevoso il tergo 
spira giel che l’onde affrena, 
lieto foco in chiuso albergo 
dolce april per noi rimena. 
Sospirate, aure celesti, 
lagrimate, o selve, o campi. 
Quando a’ rai del sol cocenti 
par che il ciel s'infiammi e 'l mondo, 
fresco rio d'onde lucenti 
torna il dì lieto e giocondo. 
Sospirate, aure celesti, 
lagrimate, o selve, o campi. 
Spoglia sì di fiamm’e tòsco 
forte carme empio serpente; 
ben si placa in selve o ’n bosco 
fier leon ne l'ira ardente. 
Sospirate, aure celesti, 
lagrimate, o selve, o campi. 
Ben nocchier costante e forte 
sa schernir marino sdegno. 
Ahi! fuggir colpo di Morte 
già non val mortal ingegno. 
Sospirate, aure celesti, 
lagrimate, o selve, o campi. 


SCENA TERZA 
ARCETRO, CORO di pastori. 


Se Fato invido e rio 


di quest'amate piagge ha spento il sole, 
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293-4. S° Appennin . . . affrena: se l'Appennino con le sue montagne ne- 


vose soffia un gelo che fa agghiacciare le acque dei fiumi. 
chiuso albergo: in una stanza ben chiusa. 
ritornare lieta e gioconda la giornata. 
formole con cui si incantano i serpenti. 


3 


295. în 

302. torna . .. giocondo: fa 

306. forte carme: le magiche 
318. il sole: Dafne. 
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donne, ne riconsole 
che per celeste aita 320 
il nobile pastor rimaso è in vita. 
CORO Benigno don de gl’immortali dèi, 
s’ei vive pur da tanta angoscia oppresso; 
ma tu perché non sei 
in sì grand’uopo al caro amico appresso ? 325 
ARCETRO Con frettoloso passo, 
come tu sai, dietro li tenni; or quando 
da lungi il vidi che dolente e lasso 
se ’n gia, com’'uom d'ogni allegrezza in bando, 
il corso alquanto allento, 330 
pur tuttavia da lunge 
tenendo al suo cammin lo sguardo intento; 
ed ecco al loco ei giunge 
dove fe’ Morte il memorabil danno. 
Vinto da l’alto affanno 335 
cadde su l’erba, e quivi 
sì dolenti sospir dal cor gli uscîro, 
che le fere e le piante e l’erbe e i fiori 
sospirar seco e lamentar s’udîro; 
ed egli: — O fere, o piante, o fronde, o fiori, 340 
qual di voi per pietà m’addita il loco 
dove ghiaccio divenne il mio bel foco? — 
E, come porse il caso, o volle il Fato, 
girando intorno le dolenti ciglia 
scorse sul verde prato 345 
del bel sangue di lei l’erba vermiglia. 
CORO Ahi lagrimosa vista, ahi Fato acerbo! 
ARCETRO Sovra il sanguigno smalto 
immobilmente affisse 
le lagrimose luci e ’1 volto esangue; 350 
indi tremando disse: 
— O sangue, o caro sangue, 
del mio ricco tesor misero avanzo, 
deh co’ miei baci insieme 


319. ne riconsole: ci riconforti. 348. smalto: il prato smaltato di fiori. 
Cfr. Dante, /nf., Iv, 118. 
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prendi de l’alma ancor quest’aure estreme! — 355 
E, quasi ei fosse d’insensibil pietra, 
cadde su l’erba, e quivi, 
non dirò fonti o rivi, 
ma di lagrime amare 
da quegli occhi sgorgar pareva un mare. 360 
CORO Ma tu perché tardavi a dargli aita? 
ARCETRO lo, che pensato avea di starmi ascoso 
fin che l’aspro dolor sfogasse alquanto, 
quando su ’l prato erboso 
cader lo vidi e crescer pianto a pianto, 365 
mossi per sollevarlo: o meraviglia!, 
ed ecco un lampo ardente 
da l’alto ciel mi saettò le ciglia. 
Allor gli occhi repente 
rivolsi al folgorar del nuovo lume, 370 
e, sovr’uman costume, 
entro bel carro di zaffir lucente 
donna vidi celeste, al cui sembiante 
si coloriva il ciel di luce e d’oro; 
avvinte al carro avante 375 
spargean le penne candidette e snelle 
due colombe gemelle, 
e, qual le nubi fende 
cigno che d’alto a le bell’onde scende, 
tal con obliqui giri 380 
lente calando là fermàro il volo, 
ove tra rei martiri 
lo sconsolato amante 
premea con guancia lagrimosa il suolo; 
ivi dal carro scese 385 
l’altera donna, e con sembiante umano 
candida man per sollevarlo stese. 
AI celeste soccorso 
la destra ei porse, e fe’ sereno il viso: 


355. quest’aure: questi sospiri. 369. repente: repentinamente. 373-4. al 
cui sembiante ... d’oro: dal cui volto emanavano raggi d’oro che colo- 
rivano il cielo. 376. spargean: allargavano volando. 
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io, di sì lieto avviso 390 
per rallegrarvi il cor, mi diedi al corso. 
PASTORI A te, qual tu ti sia de gli alti numi, 
ch’al nobile pastor recasti aita, 
mentre avran queste membra e spirto e vita 
canterem lodi ogn’or tra incensi e fumi. 395 
CORO Se de’ boschi i verdi onori 
raggirar su’ nudi campi 
fa stridor d’orrido verno, 
sorgono anco e frond’e fiori 
appressando i dolci lampi 400 
de la luce il carro eterno. 
S’al soffiar d’Austro nemboso 
crolla in mar gli scogli alteri 
l'onda torbida spumante, 
dolce increspa il tergo ondoso, 405 
sciolti i nembi oscuri e feri, 
aura tremula e vagante. 
Al rotar del ciel superno 
non pur l’aer e ’l foco intorno, 
ma si volve il tutto in giro: 410 
non è il ben né il pianto eterno; 
come or sorge, or cade il giorno, 
regna qui gioia o martiro. 
PASTORI Poi che dal bel sereno 
in queste piagge umil tra noi mortali 435 
scendon li dèi pietosi a’ nostri mali, 
pria che Febo nasconda a Teti in seno 
1 rai lucenti e chiari, 
al tempio, a i sacri altari, 
andiam devoti, e con celeste zelo 420 
alziam le voci e ’1 cor cantando al cielo. 


(Qui il Coro parte, e la scena si tramuta.) 


391. mi diedi al corso: mi diedi a correre. 394. mentre: fino a tanto che. 
396. î verdi onori: le fronde verdi che sono onore, fregio dei boschi. 
399. anco: ancora. 400-I. appressando ... eterno: quando il sole avvi- 
cina i dolci raggi della bella stagione. 402. Austro nemboso: vento del 
sud che reca nembi, cioè bufere. 403. crolla: scrolla, sembra muovere 
persino gli scogli. 415. umil: umili. 417. Teti: dea del mare. 
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SCENA QUARTA 


VENERE, ORFEO, PLUTONE, PROSERPINA, RADAMANTO, CARONTE, 
coro di ombre e deità d'inferno. 


VENERE Scòrto da immortal guida 
arma di speme e di fortezza l’alma, 
ch’avrai di Morte ancor trionfo e palma. 
ORFEO O dea, madre d’Amor, figlia al gran Giove, 425 
che fra cotante pene 
ravvivi il cor con sì soave spene, 
per qual fosco sentier mi scorgi? e dove 
rivedrò quelle luci alme e serene? 
VENERE L’oscuro varco, onde siam giunti a queste 430 
rive pallide e meste, 
occhio non vide ancor d’alcun mortale: 
rimira intorno, e vedi 
gli oscuri campi e la città fatale 
del re che sovra l’ombre ha scettro e regno; 435 
sciogli il tuo nobil canto 
al suon de l’aureo legno: 
quanto Morte t’ha tolto ivi dimora. 
Prega, sospira e plora: 
forse avverrà che quel soave pianto 440 
che mosso ha il Ciel, pieghi l’inferno ancora. 
ORFEO Funeste piagge, ombrosi orridi campi, 
che di stelle o di sole 
non vedeste giammai scintill’e lampi, 
rimbombate dolenti 445 
al suon de l’angosciose mie parole, 
mentre con mesti accenti 
il perduto mio ben con voi sospiro; 
e voi, deh, per pietà del mio martiro, 
che nel misero cor dimora eterno, 450 
lagrimate al mio pianto, ombre d’inferno. 


422. Scèrto: scortato, accompagnato. 424. palma: segno di vittoria. 
428. mi scorgi: mi accompagni. 429. luci: gli occhi di Euridice. 
435. del re: di Plutone. 437. l’aureo legno: la cetra dorata. 
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PLUTONE 


ORFEO 


PLUTONE 
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Ohimè!, che, su l’aurora, 
giunse a l’occaso il sol de gli occhi miei. 
Misero! e su quell’ora 
che scaldarmi a’ bei raggi mi credei, 
Morte spense il bel lume; e freddo e solo 
restai fra il pianto e duolo, 
com’angue suole in fredda piaggia il verno. 
Lagrimate al mio pianto, ombre d°’inferno. 
E tu, mentre al Ciel piacque, 
luce di questi lumi 
fatti al tuo dipartir fontan’e fiumi, 
che fai per entro i tenebrosi orrori? 
forse t’affliggi e piagni 
l’acerbo Fato e gl’infelici amori? 
Deh, se scintilla ancora 
ti scalda il sen di quei sì cari ardori, 
senti, mia vita, senti 
quai pianti e quai lamenti 
versa il tuo caro Orfeo dal cor interno. 
Lagrimate al mio pianto, ombre d'inferno. 
Ond’è cotanto ardire, 
ch’avanti al dì fatale 
scenda a’ miei bassi regni un uom mortale? 
O de gli orridi e neri 
campi d’inferno, o de l’altera Dite 
eccelso re, che a le nud’ombre imperi, 
per impetrar mercede, 
vedovo amante, a quest’abisso oscuro 
volsi piangendo e lagrimando il piede. 
Sì dolci note e sì soavi accenti 
non spargeresti in van se nel mio regno 


455 


460 


465 


470 


475 


480 


460. mentre al Ciel piacque: durante il tempo in cui mi sei stata lontana 


per volere del Cielo. 
470. dal cor interno: dall’intimo del cuore. 


461. luce di questi lumi: luce di questi miei occhi. 
476. l’altera Dite: la su- 


perba città degli inferi. Dite è propriamente il nome di Pluto (Dis), 
dio della ricchezza, confuso spesso dai mitologi con Plutone, dio e si- 
gnore dell’inferno. Dante dà il nome di Dite a Lucifero, e chiama «città 
di Dite» o «Dite» il basso inferno. Cfr. Inf., viti, 68. 478. per impe- 
trar mercede: per ottenere grazia. 
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impetrasser mercé pianti o lamenti. 
ORFEO Deh, se la bella diva, 

che per l’acceso monte 485 

mosse a fuggirti in van ritrosa e schiva, 

sempre ti scopra e giri 

sereni i rai de la celeste fronte, 

vagliami il dolce canto 

di questa nobil cetra, 490 

ch'io ricovri da te la donna mia. 

L’alma, deh, rendi a questo sen dolente, 

rendi a quest’occhi il desiato sole; 

a queste orecchie il suono 

rendi de le dolcissime parole; 495 

o me raccogli ancora 

tra l’ombre spente ov’ il mio ben dimora. 
PLUTONE Dentro l’infernal porte 

non lice ad uom mortal fermar le piante. 

Ben di tua dura sorte 500 

non so qual novo affetto 

m’intenerisce il petto: 

ma troppo dura legge, 

legge scolpita in rigido diamante, 

contrasta a’ preghi tuoi, misero amante. 505 
ORFEO Ahi! che pur d’ogni legge 

sciolto è colui che gli altri affrena e regge; 

ma tu del mio dolore 

scintilla di pietà non senti al core. 

Ahi lasso! e non rammenti sio 

come trafigga Amor, come tormenti? 

E pur su ’l1 monte de l’eterno ardore 


484. la bella diva: è Proserpina, che Plutone aveva rapito in Sicilia, pres- 
so l’Etna (l’acceso monte). 487-8. sempre . . . fronte: sempre ti disveli, 
e giri verso di te, i raggi della sua fronte di dea, cioè gli occhi. Intendi: 
per l’augurio (se, v. 484) che io ti faccio che Proserpina sempre ti guardi 
serenamente, valgami ecc. È costruzione dantesca. 491. ch'io ricovri: 
ch’io ricuperi. 506-9. Ahi/.., core: se tu sentissi pietà, vuol dire Or- 
feo, penseresti che colui che comanda e governa gli altri può violare la 
legge. 512. su */ monte...ardore: sull’Etna che mai non cessa di 
avvampare per il fuoco interno. 
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lagrimasti ancor tu servo d’Amorel 

Ma deh, se ’1 pianto mio 

non può nel duro sen destar pietate, 515 

rivolgi il guardo a quell’alma beltate 

che t’accese nel cor sì bel desio: 

mira, signor, deh mira 

come al mio lagrimar dolce sospira 

tua bella sposa, e come dolce i lumi s20 

rugiadosi di pianto a me pur gira. 

Mira, signor, deh mira 

quest’ombre intorno, e quest’oscuri numi: 

vedi come al mio duol, come al mio pianto 

par che ciascun si strugga e si consumi. 525 
PROSERP. O re, nel cui sembiante 

m’appago sì ch’il ciel sereno e chiaro 

con quest’ombre cangiar m'è dolce e caro, 

deh, se gradito amante 

già mai trovasti in questo sen raccolto 530 

onda soave a l’amorosa sete, 

s’ al cor libero e sciolto 

dolci fàr queste chiome e laccio e rete, 

di sì gentil amante acqueta il pianto. 
ORFEO A sì soavi preghi, 535 

a sì fervido amante 

mercede anco pur nieghi? 

Che fia però se fra tant'alme e tante 

riede Euridice a rimirare il sole? 

rimarran queste piagge ignude e sole? 540 

Ahi!, che me seco, e mille e mille insieme 

diman teco vedrai nel tuo gran regno. 

Sai pur che mortal vita a l’ore estreme 


530. raccolto: accolto. 532-3. s'al cor...rete: se al tuo cuore che po- 
teva essere liberissimo piacque invece trovare nelle mie chiome, a te 
dolci, un laccio e una rete. 6538-44. Che fia...segno: intendi: che 
accadrà se fra le anime innumerevoli che sono negli inferi, Euridice 
sola ritornerà sulla terra? Forse che il tuo regno rimarrà deserto? 
No, che io con lei e altre innumerevoli anime verremo qui prossima- 
mente (diman) e definitivamente. La vita umana è un veloce correre 
alla morte. 


PLUTONE 


RADAM. 


PLUTONE 


ORFEO 


CARONTE 


PLUTONE 


ORFEO 
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vola più ratta che saetta al segno. 
Dunque dal regno oscuro 

torneran l’alme al cielo, ed io primiero 
le leggi sprezzerò del nostro impero? 
Sovra l’eccelse stelle 

Giove a talento suo comanda e regge; 
Nettuno il mar corregge 

e move a suo voler turbi e procelle; 
tu sol dentr’a i confin d’angusta legge 
avrai l’alto governo, 

non libero signor del vasto inferno? 
Romper le proprie leggi è vil possanza; 
anzi reca sovente e biasmo e danno. 
Ma de gli afflitti consolar l’affanno 

è pur di regio cor gentil’ usanza. 
Quanto rimira il sol, volgendo intorno 
la luminosa face, 

al rapido sparir d’un breve giorno 
cade morendo e fa qua giù ritorno: 


fa’ pur legge, o gran re, quanto a te piace. 


Trionfi oggi pietà ne’ campi inferni, 
e sia la gloria e ’1 vanto 

de le lagrime tue, del tuo bel canto. 
O de la reggia mia ministri eterni, 
scorgete voi per entro a l’aer scuro 
l’amatore fido a la sua donna avante. 
Scendi, gentil amante, 

scendi lieto e sicuro 

entro le nostre soglie, 

e la diletta moglie 

teco rimena al ciel sereno e puro. 
O fortunati miei dolci sospiri! 
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545 


550 


555 


560 


565 


570 


575 


546. al cielo: al cielo sereno e chiaro (v. 527) sospirato da Proserpina. 
sso. corregge: governa. ssI. furbi: turbini. 555. vil possanza: è po- 


tere esercitato vilmente perché non ostacolato. 


559-63. Quanto... 


piace: tutto ciò che il sole illumina sulla terra è effimero, e finisce 
rapidamente quaggiù. Torneranno dunque costoro, e tu, o re, puoi can- 


cellare per essi la legge come a te piace. 


568. scorgete: accompagnate. 
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o ben versati pianti! 
o me felice sopra gli altri amanti! 
coro di ombre e deità d’inferno. 
Poi che gli eterni imperi, 
tolto dal ciel Saturno, 
partîro i figli alteri, 580 
da quest’orror notturno 
alma non tornò mai 
del ciel a’ dolci rai: 
unqua né mortal piede 
calpestò nostre arene; 585 
ché d'impetrar mercede 
non nacque al mondo spene 
in quest’abisso, dove 
pietà non punge e muove. 
Or di soave pletro 590 
armato e d’aurea cetra, 
con lagrimoso metro 
canoro amante impetra 
ch’il ciel rivegga e viva 
la sospirata diva. 595 
Sì trionfaro in guerra 
d’Orfeo la cetra e i canti: 
o figli de la terra, 
l’ardir frenate e i vanti; 
tutti non siete prole 600 
di lui che regge il sole. 
Scender al centro oscuro 
forse fia facil opra; 
ma quanto, ahi!, quanto è duro 
indi poggiar poi sopra. 605 


580. partiro i figli alteri: dopo che, cacciato dal cielo Saturno, i suoi 
figli Giove, Nettuno e Plutone, divisero fra loro i dominii riservati agli 
dèi. 584. unqua né: né mai. 590. pletro: o plettro era il piccolo pet- 
tine d'avorio con cui gli antichi facevano vibrare le corde degli stru- 
menti musicali. 600. prole: figli di Apollo, che guida il carro del So- 
le, ed è padre dei musici e dei poeti. 605. poggiar poi sopra: ascen- 
dere poi sulla terra. 
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Sol lice a le grand’alme 
tentar sì dubbie palme. 


(.Si rivolge la scena, e torna come prima.) 


SCENA QUINTA 
ARCETRO, AMINTA, CORO di ninfe e pastori. 


ARCETRO Già del bel carro ardente 
rotan tepidi i rai nel ciel sereno, 
e già per l’oriente 610 
sorge l’ombrosa notte e ’1 dì vien meno, 
né fa ritorno Orfeo, 
né pur di lui novella ancor si sente. 
CORO Già temer non si dee di sua salute, 
se da’ campi celesti 615 
scender nume divin per lui vedesti. 
ARCETRO  Vidilo, e so ch’il ver quest’occhi han visto, 
né regna alcun timor nel petto mio; 
ma di vederlo men dolente e tristo 
struggemi l’alma e ’1 cor caldo desio. 620 
AMINTA — Voi, che sì ratte il volo 
spiegate, aure volanti, 
voi de’ fedeli amanti 
per queste piagge e quelle 
spargete le dolcissime novelle. 625 
CORO Ecco il gentil Aminta 
tutto ridente in viso: 
forse reca d’Orfeo giocondo avviso. 
AMINTA — Non più, non più lamenti, 
dolcissime compagne: 630 
non fia chi più si lagne 
di dolorosa sorte, 
di fortuna o di morte: il nostro Orfeo, 
il nostro semideo, 
tutto lieto e giocondo, 635 


608. del bel carro ardente: del Sole. 634. semideo: eroe di origine di- 
vina. 


CORO 


AMINTA 


CORO 


AMINTA 


CORO 


AMINTA 
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di dolcezza e di gioia 

nuota in un mar che non ha riva o fondo. 

Come tanto dolore 

quetossi in un momento? 

e chi cotanto ardore 640 
in sì fervido cor sì presto ha spento? 

Spento è il dolor; ma vive 

del suo bel foco ancor chiare e lucenti 

splendon le fiamme ardenti. 

La bella Euridice, 645 
ch’abbiam cotanto sospirato e pianto, 

più che mai bella e viva 

lieta si gode al caro sposo a canto. 

Vaneggi, Aminta? o pure 

ne speri rallegrar con tai menzogne? 650 
Assai lieti ne fai, se n’assicuri 

ch’il misero pastore 

prenda conforto nel mortal dolore. 

O del regno celeste 

voi chiamo testimon, superni numi, 655 
s'il ver parlo e ragiono. 

Vive la bella ninfa, e questi lumi 

pur or miraro il suo bel viso, e queste 

orecchie udir de le sue voci il suono. 

Quai dolci e care nuove 660 
ascolto, o dèi del cielo, o sommo Giove! 

Ond'è cotanta grazia e tanto dono? 

Quando al tempio n’andaste, io mi pensai 

ch'opra forse saria non men pietosa 

de l’infelice sposa 665 
gli afflitti consolar vecchi parenti, 

e là ratto n’andai, 

ove tra schiera di pastori amici 

la sventurata sorte 

lagrimavan que’ vecchi orbi e ’nfelici. 670 


643. del suo bel foco: del suo amore per Euridice. 666. parenti: geni- 
tori. È un latinismo (da parens). 


CORO 


AMINTA 


CORO 


674. erémo: eravamo; disasprir: addolcire. 
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Or, mentre a l'ombra di quell’elci antiche 
che giro al prato fanno, 

con dolci voci amiche 

eràmo intenti a disasprir l'affanno, 
come in un punto appar baleno o lampo, 
tal’ a’ nostri occhi avanti 

sovraggiunti vegghiam gli sposi amanti. 
Pensa di qual stupor, di qual diletto 
ingombrò l’alme e i cori 

de la felice coppia il dolce aspetto. 

Chi può del cielo annoverar le stelle, 

o i ben di paradiso, 

narri la gioia lor, la festa e ’l riso. 
Ridite, piagge, voi, campagne e monti, 
ditelo fiumi e fonti, 

e voi per l’alto ciel zeffiri erranti, 

qual fu gioia mirar sì cari amanti. 
Qual pallidetto giglio 

dolcemente or languia la bella sposa, 
or qual purpurea rosa 

il bel volto di lei venia vermiglio; 

ma sempre, o che il bel ciglio 

chinasse a terra o rivolgesse in giro, 
l’alme beava e i cor d’alto martiro. 
Ardea la terra, ardean gli eterei giri 

a’ gioiosi sospiri 

de l’uno e l’altro innamorato core, 

e per l’aer sereno 

s'udian musici cori 

dolci canti temprar d’alati Amori. 

Io, fra l’alta armonia, 

per far lieti ancor voi, mi misi in via. 
Oh! di che bel seren s'ammanta il cielo 
al suon di tue parole, 
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679. ingombrò: riempì. 


695. gli eterei giri: i cieli che secondo la dottrina tolemaica girano in- 


torno alla terra. 699. musici cori: cori musicali. 


compagnare con uguale tono dolci canti ecc. 


700. temprar: ac- 
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fulgido più che in su ’l mattin non suole, 
e più ride la terra e più s’infiora 
al tramontar del dì ch’in su l’aurora. 


SCENA SESTA 


ORFEO, EURIDICE, ARCETRO, AMINTA, 
DAFNE, CORO di ninfe e pastori. 


Gioite al canto mio, selve frondose, 
gioite, amati colli, e d’ogn’intorno 

eco rimbombi da le valli ascose. 

Risorto è il mio bel sol di raggi adorno, 
e co’ begli occhi, onde fa scorno a Delo, 
raddoppia foco a l’alme e luce al giorno, 
e fa servi d’Amor la terra e °| cielo. 

Tu se’, tu se’ pur quella 

ch’in queste braccia accolta 

lasciasti il tuo bel velo, alma disciolta. 
Quella, quella son io, per cui piangeste; 
sgombrate ogni timor, donzelle amate: 

a che più dubbie, a che pensose state? 
O sempiterni dèi! 

pur veggio i tuoi bei lumi e ’l tuo bel viso, 
e par ch’anco non creda a gli occhi miei. 
Per quest’aer giocondo 

e spiro e vivo anch'io: 

mirate il mio crin biondo, 

e del bel volto mio 

mirate, donne, le sembianze antiche; 
riconoscete omai gli usati accenti, 

udite il suon di queste voci amiche. 

Ma come spiri e vivi? 
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712. onde fa scorno a Delo: coi quali supera in luminosità il sole. Delo 


è l’isola in cui nacque Apollo. 


velo all'anima che se ne era volata via. 731. spiri: respiri. 


717. il tuo bel velo: il tuo bel corpo, 


EURIDICE 


ARCETRO 


ORFEO 


AMINTA 


ORFEO 


DAFNE 


ORFEO 


AMINTA 


CORO 


ORFEO 


CORO 


733. de' pregi suoi: delle sue prerogative. 
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forse il gran regno inferno 

spoglian de’ pregi suoi gli eterei divi? 
Tolsemi Orfeo del tenebroso regno. 
Dunque mortal valor cotanto impetra? 
De l’alto don fu degno 

mio dolce canto e ’l suon di questa cetra. 
Come fin giù ne’ tenebrosi abissi 

tua nobil voce udissi? 

La bella dea d'Amore, 

non so per qual sentiero, 

scorsemi di Pluton nel vasto impero. 
E tu scendesti entro l’eterno orrore? 
Più lieto assai ch’in bel giardin donzella. 
O magnanimo core! 

Ma che non puote Amore? 

Come quel crudo rege, 

nudo d’ogni pietà, placar potesti? 
Modi or soavi, or mesti, 

fervidi preghi e flebili sospiri 

temprai sì dolce, ch'io 

ne l’implacabil cor destai pietate: 

così l’alma beltate 

fu mercé, fu trofeo del canto mio. 
Felice semideo, ben degna prole 

di lui che su ne l'alto 

per celeste sentier rivolge il sole, 
rompersi d’ogni pietra il duro smalto 
vidi a’ tuoi dolci accenti, 

e ’1 corso rallentar fiumi e torrenti, 

e per udir vicini 

scender da gli alti monti abeti e pini; 
ma vie più degno vanto oggi s'ammira 
de la famosa lira, 

vanto di pregio eterno, 

mover gli dèi del ciel, piegar l’inferno. 


accompagnò. 751. femprai: accordai. ‘754. mercé: premio. 
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742. scorsemi: mi scortò, mi 
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CORO Biondo arcier, che d’alto monte 
aureo fonte 
sorger fai di sì bell’onda, 
ben può dirsi alma felice, 70 
cui pur lice 
appressar l’altera sponda. 
Ma qual poi del sacro umore 
sparge il core 
tra i mortal può dirsi un dio: 275 
ei de gli anni il volo eterno 
prende a scherno, 
e la morte e ’l fosco oblio: 
se fregiat’ il crin d’alloro, 
bel tesoro 780 
reca al sen gemmata lira, 
farsi intorno alma corona 
d’Elicona 
l’alte vergini rimira. 
Del bel coro al suon concorde 785 
l’auree corde 
sì soave indi percuote, 
che tra’ boschi Filomena, 
né sirena 
tempra in mar sì care note. 790 
Se un bel viso, ond’arde il petto, 
per diletto 
brama ornar d’eterno vanto, 
sovra ’l sol l'amata diva 


67. Biondo arcier: Apollo; che d'alto monte: dall’Elicona sacro alle 
Muse e ad Apollo. 768. aureo fonte: Ippocrene, fonte fatto sgorgare 
sull’Elicona dal cavallo alato Pegaso, percuotendo il suolo con lo zoc- 
colo. Sacro ad Apollo, le sue acque davano, a chi le beveva, l’ispirazione 
poetica. 772. appressar: avvicinarsi. ‘780-1. bel tesoro ...lira: acco- 
sta al petto, come un bel tesoro, una lira adorna di gemme. 783-4. 
d'Elicona l’alte vergini: le Muse. ‘788. Filomena: l’usignuolo. Se- 
condo il mito, Filomela, o Filomena, bellissima figlia di Pandione, fu 
violata dal cognato Tereo. Per vendicarsi, d’accordo con Progne, sua 
sorella e moglie di Tereo, imbandì a quest’ultimo le carni del suo fi- 
gliuoletto Iti. Gli dèi cambiarono Filomela in usignuolo, Progne in 
rondine, e Tereo in upupa. 
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bella e viva 795 
sa ripor con nobil canto. 
Ma se schiva a’ bei desiri. 
par che spiri 
tutto sdegno un cor di pietra, 
del bel sen l’aspra durezza 800 
vince e spezza 
dolce stral di sua faretra. 
Non indarno a incontrar morte 
pronto e forte 
move il piè guerriero o duce, 805 
là ’ve Clio da nube oscura 
fa secura 
l’alta gloria ond’ei riluce. 
Ma che più? s’al negro lito 
scende ardito 810 
sol di cetra armato Orfeo, 
e’ del regno tenebroso, 
lieto sposo, 
porta al ciel palma e trofeo. 


FINE DELL’« EURIDICE » 


796. sa...canto: sa sollevare con il suo canto più in alto del sole la 
donna amata come dea. ‘799. un cor di pietra: intendi una donna dal 
cuore di pietra. 806. Clio: è la musa della Storia. 


4 


ARIANNA 


* 


INTERLOCUTORI 


APOLLO, che fa il prologo. 
VENERE 

AMORE 

TESEO 

ARIANNA 

CONSIGLIERO di Teseo. 
MESSAGGIERO 

Coro di soldati di Teseo. 
Coro di pescatori. 
DORILLA, ospite di Teseo e d' Arianna. 
NunzIO primo. 

NUNZIO secondo. 

Bacco 

Coro di soldati di Bacco. 
GIOVE 


Fu rappresentata il 28 maggio 1608 alla corte di Mantova per le nozze 
di Francesco Gonzaga e Margherita di Savoia, con le musiche di Clau- 
dio Monteverdi. Il libretto fu stampato — con la designazione di «tra- 
gedia » — per comodo degli ascoltatori e incluso nel Compendio delle 
sontuose feste fatte l’anno 1608 nella città di Mantova, messo insieme da 
Federico Follino (Mantova, appresso Aurelio e Lodovico Osanna), 
ma altre due edizioni ne vennero subito fatte l’anno stesso 1608 a 
Firenze e a Venezia. Della musica di Claudio Monteverdì ci è giunto 
solo il celebre Lamento di Arianna « Lasciatemi morire », che aveva com- 
mosso fino al pianto tutto l’uditorio. È probabile che il grande musicista 
non abbia dato alle stampe la partitura perché non ne era molto con- 
tento. Nelle sue lettere si lagna di aver dovuto comporla in condizioni 
di spirito non adatte. Del Lamento invece pubblicò egli stesso una 
parte, ridotta a cinque voci nel suo Sesto libro di madrigali (1614); 
nel 1641 lo ristampò intero e per voce sola, ma col testo latino del 
Lamento della Madonna (<Iam moriar fili mi»), nella Selua morale e 
spirituale. I semplici e commoventi versi del Lamento di Arianna ispi- 
rarono nella prima metà del Seicento altri musicisti che osarono ga- 
reggiare col Monteverdi come Severo Bonomi, fiorentino, e Francesco 
Costa di Voghera. (Cfr. A. SOLERTI, Gli albori del melodramma, cit., 11, 
pp. xi-xI1, ov’è la bibliografia dell'argomento.) 


PROLOGO 


APOLLO 


Io, che ne l’alto a mio voler governo 
la luminosa face e ’1 carro d’oro, 
re di Permesso e del soave coro, 
de la lira del ciel custode eterno, 

non perché serpe rio di tosco immondo 5 
avveleni le piagge e ’l cielo infetti, 
non perché mortal guardo il cor saetti, 
stampo d’orme celesti il basso mondo. 

Di cetra armato, e non di strali o d’arco, 
Donna, c'hai su ’l bel Mincio e scettro e regno, to 
per dilettarti il cor, bramoso vegno, 

di magnanime cure ingombro e carco. 

Ma gli alti pregi tuoi, le glorie e l’armi 
non udrai risuonar corde guerriere: 
pieghino al dolce suon l’orecchie altere 15 
su cetera d’amor teneri carmi. 


1. ne l’alto: in cielo. 2. /a luminosa... d’oro: il sole. Apollo nel mito 
ellenico era il dio della luce, e guidava in cielo il carro del Sole. 3. re di 
Permesso: Permesso era il fiume scaturente dalle falde dell’Elicona, 
monte consacrato ad Apollo e alle Muse. Chi beveva le acque del Per- 
messo diventava poeta; del soave coro: del coro delle Muse, figlie di 
Zeus e di Mnemosine, soavi cantatrici. 5-8. non perché... mondo: 
io imprimo la terra delle orme dei miei piedi divini, cioè sono sceso di 
cielo in terra, non per combattere contro un serpente che sparga ve- 
leno per le spiagge o lo soffi contro il cielo, e neppure perché il mio 
cuore sia stato trafitto dallo sguardo di una fanciulla mortale. Si allude 
al Combattimento di Apollo col Fitone o Battaglia Pitica e alla Dafne. 
10. Donna ...yregno: la duchessa di Mantova. 12. di magnanime ... 
carco: con l’animo ingombrato e carico di pensieri alti, rivolti alla ce- 
lebrazione delle nozze principesche. 14. corde guerriere: musiche di 
guerra. Costruisci: tu non udrai musiche belliche far risuonare tutt’in- 
torno le alte tue bellezze e le glorie e le armi vittoriose della tua gente 
(i Savoia). 15-6. pieghino . . . carmi: teneri canti pieghino il tuo altero 
orecchio ai dolci suoni dell’amorosa cetra che li accompagna. 
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Sì chiaro omai su gloriose piume 

sorvoli di splendor guerrieri e regi, 

che di Pindo non pon’ ghirland’e fregi 

crescer nova chiarezza al tuo gran lume. 20 
Odi, sposa real, come sospiri 

tradita amante in solitaria riva: 

forse avverrà che de la scena argiva 

l'antico onor ne’ novi canti ammiri. 


* 


SCENA PRIMA 
VENERE, AMORE 


VENERE Non senz’alto consiglio 25 
sovra quest’erma riva 
dal ciel t'ho scorto, o mio diletto figlio. 
AMORE Che brami, o madre, o diva? 
chiedi che l’arco io tenda 
contr’alcun dio del cielo o pur de l’onde? 30 
o vuoi ch’alcun mortal per te s’accenda? 
VENERE Non chieggio, no, ch’alcun per me sospiri 
o celeste o mortale: 
odi quel ch’io desiri, 
bel pargoletto, odi il voler di Giove, 35 
e la face immortale 
e l’arco appresta a gloriose prove. 
AMORE Soverchio è, bella madre, ogn’altro impero, 
ove dolce lusinghi e dolce preghi; 
ecco pronto al tuo dir l’arco e l’arciero. 40 
VENERE Non chiuderà ne l’onde 


17. su gloriose piume: sedendo su un trono glorioso. Intendi: ormai 
come duchessa di Mantova superi (sorvoli) chiaramente nello splen- 
dore guerrieri e re che ecc. 19-20. che di Pindo...lume: corone ed 
ornamenti, cioè poesie conteste dalle Muse (Pindo è il monte della 
Tessaglia abitato dalle Muse), non possono aggiungere nuovo splendore 
alla tua grande luce. 22. tradita amante: Arianna. 23. de la scena ar- 
giva: del teatro greco. 25. Non senz’alto consiglio: non senza una pro- 
fonda ragione. 26. erma: solitaria. 27. t’ho scorto: ti ho accompagnato. 
31. per te s'accenda: si innamori di te. 34. desiri: desideri. 38. im- 
pero: comando. 41-2. Non chiuderà ...luce: Febo non nasconderà 
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Febo il carro immortal de l’aurea luce, 

figlio, ch'in queste sponde 

l’àncore fermerà l’inclito duce 

che da l’orror del cieco laberinto 45 
trasse l’invitte piante, 

lasciato il mostro rio su l’erba estinto. 


AMORE Qual destin, qual vaghezza 
Teseo qui tragge, o qual di gloria spene? 
VENERE Vago di riveder l’inclita Atene, so 


trionfator giocondo, 

con cento legni e cento 

solca l’umido suol del mar profondo. 

Seco è del re dolente 

la fuggitiva figlia, 55 

che di gran foco accesa 

(o d’amoroso cor gentil pietate!) 

reselo vincitor ne l’alta impresa. 
AMORE Tutto m’è noto, e tutto 

opra è del mio valor quanto a dir prendi. 60 
VENERE Or sappi, figlio, e di pietà t'accendi, 

che la real donzella 

priva d'ogni speranza 

qui lascerà dolente; 

sì ne l’altera mente 65 

desio di mortal fasto avrà possanza. 

Quanti sospiri, oh quanti 

quest’aere e questo cielo 


nel mare il carro del Sole; cioè: non tramonterà il sole prima che ecc. 
44. l’inclito duce: l’invitto condottiero, Teseo. 46. trasse l’invitte pian- 
te: riuscì a trarre gli invitti piedi dalla orrenda solitudine del laberinto 
di Creta. 47. îl mostro rio: il Minotauro, cioè il mostro, mezzo uomo 
e mezzo toro, nato da Pasifae regina di Creta e da un toro. Poiché 
si cibava di carne umana, Minosse, re di Creta, lo aveva rinchiuso 
nel laberinto, entro il quale inviava le vittime richieste ogni anno alle 
città vassalle. Teseo, eroe ateniese mandato da Atene in tributo a Mi- 
nosse con altri giovani, uccise il mostro e poté ritrovare la via di uscita 
dal laberinto grazie al gomitolo di filo datogli dalla figlia di Minosse, 
Arianna, innamoratasi di lui. ‘48. vaghezza: leggiadro desiderio. 
53. l’umido suol: la liquida superficie del mare. 55. /a fuggitiva figlia: 
Arianna, fuggita con lui. Il re dolente è Minosse, addolorato dalla fuga 
della figlia. 66. di mortal fasto: di gloria terrena. 
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udrà querele e pianti! 
oh di che strid’amare Yo 
oggi risoneran gli scogli e ’1 mare! 
AMORE Non fian senza ragion lagrim’ e strida 
se in così fero inganno 
traboccar deve alma innocente e fida. 
VENERE Ma di’, speranza mia, dimmelo, Amore, 75 
lascerai tu languire, 
lascerai tu morire 
anima sì gentil, sì fido core? 
chiuderan questi scogli e queste arene 
tenera verginella, 80 
de l’alto impero tuo devota ancella? 
AMORE Ah non si narri mai, non fia mai vero 
che sì dura mercede 
trovi servo fedel nel nostro impero. 
Raddoppierogli al cor lacci e catene, 85 
farò più cupa ancor l’aspra ferita, 
di maggior foco gli empierò le vene, 
e faccia poi, se può, da lei partita. 
VENERE Partasi Teseo pur, parta e s’involi 
da la negletta sposa, 90 
purché tu la soccorra e la consoli. 
AMORE Di quest’ardente face, 
di quest’invitti strali 
dispon pur, madre mia, com’a te piace. 
VENERE Pria che ne l’oceàno 95 
spenga diman gli ardenti raggi il sole, 
qui spingeranno i venti il gran Tebano, 
di Semele e di Giove inclita prole: 
sì fermo è su ne l’immortal consiglio; 
e già d’Atlante il figlio 100 


88. partita: partenza. 97. il gran Tebano: il dio Bacco, o Dioniso, nato 
in Tebe da Giove e da Semele figlia del re Cadmo. Bacco fu allevato in 
Beozia dalle ninfe, ed ebbe poi culto particolare in Tebe. 99. st fermo 
è: così è deciso in cielo dal consiglio divino. 100. e già d’ Atlante il 
figlio: Ermes o Mercurio, detto qui figlio di Atlante perché sua madre 
Maia era figlia di Atlante. Il padre era Giove di cui Ermes divenne il 
messaggiero. 


56 


AMORE 


VENERE 


AMORE 


AMORE 


101. în su la foce: sulla bocca dell’orrida caverna. 
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de l’orrida caverna in su la foce 

al re, che Borea affrena, 

fatto ha sentir l’incontrastabil voce. 

Tu, com'ei ponga il piè su quest’arena, 

colmali, Amor, di sì gran fiamm' il petto 
per la bella Arianna, 

che sol speri per lei pace e diletto; 

né di cotanto amante 

sprezzi la nobil donna il bel desio, 

sì che d’ogni altro amor le giunga oblio. 
Sia pur tuo cor sicuro. 

Arderà fiamma egual d’entrambi il seno: 
Amor io sono, e per quest’arco il giuro. 


Per sì bel nodo, Amor, quante bell’alme, 


dopo trionfi e palme, 

faran più bello e luminoso il cielo! 
Già già ne gli alti campi 

scorgo, tra raggi e lampi, 

formar gemme immortali aurea corona. 
Ma qual per l’aria suona 

e di voci e di trombe altero grido? 

O quanti legni, o quanti! 

Gira i begli occhi al lido: 

deh mira, se non pare 

in selvoso Appennin cangiato il mare. 
Ah, riconosco io ben l’insegne altere: 
ecco il greco campion; quegli è Teseo. 
O quante, o quante schiere 

di ferro adorne e gravi 

seco scendono, Amor, da l’alte navi! 
Mira che vaghe piume 

ornan l’altere fronti; 


105 


II 


116 


120 


125 


130 


102. al re... af- 


frena: a Eolo, che, come re dei venti, li teneva rinchiusi in una caverna 
delle isole Eolie; Borea o Aquilone era il più temuto dei venti, e quindi 


il più raffrenato da Eolo. 
al cui volere non si contrasta. 


117. ne gli alti campi: nei cieli dei beati. 122. legni: navi. 
voso Appennini: per il gran numero degli alberi delle navi. 


103. l’incontrastabil voce: la voce degli dèi 
105. colmali: colmagli (a Bacco). 
125. in sel- 


VENERE 


AMORE 


VENERE 


AMORE 


VENERE 


AMORE 
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mira di che bel lume 

ripercossi dal sol splendon gli scudi. 

Ecco ch’il nobil duce 135 
già posto ha in terra i piedi; 

no ’l vedi, Amor, no ’l vedi? 

Tra così folte squadre 

non so vederlo ancora; 

deh, me l’addita, o madre. 140 
Vedilo, Amor, che verso noi se ’n viene 

d’ostro lucente e d’oro; 

vedi la bella sposa, 

che su ’l robusto braccio egli sostiene: 

oh con quanto decoro 145 
move il leggiadro piè, bella e pensosa! 

Oh di che bel seren quel ciglio splende! 

Già già di sua sventura 

e disdegno e pietà nel cor mi scende. 

Tu dunque di bearla, Amor, procura; 150 
io nel mar tratterrommi, o qui d’intorno. 

Ed io, per trarr’a fin la bella impresa, 

invisibil tra lor farò soggiorno. 


SCENA SECONDA 


TESEO, ARIANNA, CONSIGLIERO, e CORO di soldati e di pescatori. 


CORO 


Se d’Ismeno in su la riva, 
per ornar d’Alcide i vanti, 155 
fa sentir celesti canti 
nobil suon di cetra argiva, 
non fia già che muta Atene 
del buon re taccia gli allori: 
canteran cigni canori 160 
canteran ninfe e sirene, 
e diran ch’invitto e forte 
lasciò spento il mostro fero, 


142. d’ostro: di porpora. 158-9. non fia... allori: non sarà già, non 
accadrà che Atene tralasci di cantare le vittorie del buon re Teseo. 
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e che fuor del rio sentiero 

per uscir trovò le porte. 165 
TESEO Fortissimi guerrieri, 

o de gli affanni, o de gli onor compagni, 

non lungi è il dì che di bel pregio alteri 

stringeretevi al sen figli e consorti, 

e lieti mirerem tra risi e giochi, 170 

elmi disciolti e scudi, 

girsene il fumo al ciel de’ patrii fochi. 


CORO primo di soldati. 
Dolce i teneri figli, 
dolce sposa gentil raccòrsi in seno; 
ma dolce ancor non meno, 175 
per bellissimo onor, rischi e perigli. 


coRO secondo di soldati. 
Ove più ferve il cielo, 
ove più il mar s’inscoglia, 
ov'ha più duro gelo, 
scòrgine pur s’alto desio t’invoglia. 180 
TESEO Assai sofferto abbiam turbi e procelle: 
tempo è di ricovrar, guerrieri eletti, 
sott’i paterni tetti, 
tra feste e pompe gloriose e belle. 
CONSIGL. Langue mortal virtù se non ha posa 185 
dopo i forti sudori, 
e, se non cinge il crin d’edre e d’allori, 
le vittorie disprezza alma sdegnosa. 
TESEO Itene al porto, voi; de’ curvi abeti 
sia vostro il pondo e de l’armate genti; 190 
10, fin che l’ombre algenti 


168. di bel pregio alteri: fieri della gloria che ci fregia. 171. elmi di- 
sciolti e scudi: dopo aver deposto elmi e scudi. 174. raccòrsi: racco- 
gliersi al seno. 178. s’inscoglia: si fa irto di scogli. 180. scòrgine: 
scortaci, facci guida. 182. ricovrar: ricoverarci. 187. d’edre: di edere. 
189-90. de’ curvi ...genti: recate sulle navi (i curvi abeti) il peso delle 
vostre persone e dei soldati. In altre parole, ritiratevi sulle navi. 
191-2. fin che. . . d'oro: finché le ombre della notte, che danno freddo, 
non fuggano al saettare dei raggi del sole. 


CORO 


TESEO 


ARIANNA 


TESEO 


ARIANNA 
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fuggano al saettar de’ lampi d’oro, 
con la diletta sposa 

in terra prenderò posa e ristoro. 
Sian lieti, sian felici 

i dolci sonni, e più tranquilli ancora 
destivi in su ’l mattin la bell’Aurora: 
andiamne al porto omai, venite, amici. 
Quai segni di timor nel tuo bel volto 
veggio, o parmi vedere, o core, o vita? 
Deh, rasserena omai 

l’alma beltà smarrita: 

tosto vedrai de la famosa Atene 

le gloriose mura e gli aurei tempi, 
ove, mia cara sposa, 

regina regnerai tranquilla e lieta, 
qual già vivesti in Creta. 

Signor, deh mi concedi, 
abbandonando il mio natio terreno, 
che d’un sospiro almeno 

la rimembranza onori: 

so ben che son tue pene i miei dolori, 
ma, dal materno seno 

verginella disciolta, 

non posso ogni sospir tenere a freno. 
Ben la nobil vittoria 

del Minotauro estinto, 

ben dolce è la memoria 

del cieco laberinto; 

ma s'’il bel volto tuo lieto non miro, 
ogni gloria, ogni palma, 

ogni dolcezza al cor si fa martiro. 
Un amoroso affetto 

del mio tradito padre, 

de l’ingannata madre 

mi sforza a sospirar, signor diletto: 
ma pur raffrena il duolo 


204. tempi: è il plurale di «tempio». 
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225 
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il tuo gentil aspetto, 
e di tua nobil fé l’alma consolo. 
TESEO Lasciar le patrie rive 230 
non può senza dolore 
chi dentr’ il sen non ha di ferro il core: 
ma pur, vergine bella, 
prendi conforto omai; 
torna sereni i rai 235 
de’ begli occhi lucenti. 
Tu di felici genti 
fortunata regina 
n’andrai di gemme e d’oro il crine adorno. 
A’ tuoi vestigi intorno 240 
faran corona le donzelle argive; 
ma vie più d'altri pronto, 
ove un tuo sguardo accenne, 
io metterò le penne, 
fedelissimo in un servo e consorte, 245 
fin che ne sciolga morte. 
Ma deh, ch’io miri lieto 
quel bel ciglio seren che m’innamora: 
troppo, troppo m’accora 
quel nubiloso velo 250 
ch’ il bel viso gentil turba e scolora. 
ARIANNA — Sì caro al cor mi scende 
il ragionar cortese, 
che del natio paese 
ogni memoria omai spargo d’oblio: 255 
addio, padre, addio, madre, o patria addio. 
TESEO Qual di me più felice 
o rege o cavalier la spada cinge, 
cui rimirar pur lice 


235. torna sereni i rai: fa nuovamente sereni i raggi. 240. vestigi: 
passi. 244. metterò le penne: volerò ad ubbidirti. 245.în un: in- 
sieme, ad un tempo. 257-60. Qual... alluma?: costruisci: qual re o 
cavaliere cinge la spada più felice di me, a cui è consentito ora contem- 
plare sereno il sole (Arianna) che illumina la mia vita? 


ARIANNA 


CONSIGL. 


TESEO 
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sereno il sol che la mia vita alluma? 

Ma già ne l’onde ascoso 

celasi il sole e se ne fugge il giorno. 
Forse più dolce avrem quiete e riposo 
in qualch’umile albergo 

che su l’onda del mar, ch’in un momento 
turba ogni picciol vento. 

Giocondo albergo e caro 

per me fia il mar tra nembi e tra tempeste, 
e de le più selvagge aspre foreste 

i più deserti orrori, 

pur che vicina al mio signor dimori. 
Veggio, o parmi veder di faci accese 

là tra quell’ombre tremolar gli ardori. 
Forse è capanna di pastor cortese, 

dove, raccolti caramente, al sonno 
darem le membra stanche, 

fin che l’oscuro ciel l’Aurora imbianche; 
indi al nostro cammin sciorrem le vele 
a l'aura mattutina: 

or là moviam, regina. 


CORO frimo di pescatori. 


Deh come son lucenti, 

deh come son ridenti 

le fiamme, o ciel, che per la notte spieghi; 
ma quanto più lucenti, 

ma quanto più ridenti 
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285 


son gli occhi, o Lidia, onde m’accendi e leghi. 
CORO secondo di pescatori. 


Già Febo ha spento in mar gli ardenti rai 
e splendon su nel ciel le stelle accese: 
tempo è, compagni, omai 

di trar di grembo al mar l’insidie tese 

e portarne la preda a’ nostri alberghi. 
Itene al porto, voi, celati e cheti 


264. in qualch'umile albergo: in qualche modesta abitazione. 
ardori: le fiamme. 290. l’insidie tese: le reti. 


290 


273. gli 
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ch’ il sospettoso pesce 
spesso l’occhiute reti 
guizzando per timor rompe, e se n’esce; 295 
noi qui, posando intanto 
al lume de le stelle, 
i dolci sonni alletterem col canto. 
CORO Fiamme serene e pure, 
fregio de l’ombre oscure, 300 
del gran regno immortal gemm ‘e tesori, 
ninfe de gli alti campi, 
ch’i sempiterni lampi 
vagheggiate ridenti in grembo a Dori, 
perché mortal desire 305 
in voi s’affissi, e mire 
cupido amante di celeste foco, 
non fu però che mai 
velaste i biondi rai, 
l’accese voglie altrui volgendo in gioco. 310 
Ma voi, vezzose e belle 
lucidissime stelle, 
che splendete nel ciel d’un mortal viso, 
or mostrate, or chiudete 
i raggi, onde splendete, 315 
risvegliando ne l’alme or pianto, or riso. 
Deh, se vaghe e gentili 
ardete al ciel simili, 
terrene stelle, ah, non cangiate aspetto; 
ma sovra i cori amanti 320 
da’ lucidi sembianti 
dolce versate ogn’or pace e diletto. 


294. l’occhiute reti: le reti munite di aperture tonde come occhi. 
299. Fiamme serene e pure: il Coro si rivolge alle stelle. 306. e mire: 
e miri, contempli cupidamente. 307. amante: ardente. 312-3.stelle... 
viso: le stelle terrene sono gli occhi splendenti nel viso delle fanciulle. 
321. da' lucidi sembianti: dai visi luminosi. 
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SCENA TERZA 
TESEO, CONSIGLIERO, MESSAGGIERO € CORO di pescatori. 


TESEO Come potrai, cor mio, 
se pur di carne sei, 
tra quest’orridi scogli e nude arene 325 
lasciar sola colei 
che per seguirti, ingrato, 
perder sostenne ogni più caro bene? 
Per me scettri e corone, 
Arianna, disprezzi, 330 
e i dolci baci e’ vezzi 
de’ tuoi cari parenti; 
ed io potrò crudele 
spiegar le vele a’ venti, 
senza pensar pur dove 335 
resti da me tradita 
tu, cagion di mia gloria e di mia vita? 
CONSIGL. Ancor pugna e contende 
contr’a bella ragion l’alma turbata. 
Signore, ah troppo offende 340 
la mente innamorata 
quest’impudico ardore, 
tiranno indegno del tuo nobil core. 
TESEO Amor, no ’1 nego, Amore 
di sì possente e forte 345 
laccio mi stringe il core, 
che se disciorlo tento 
sento dolor di morte; 
ma vie maggior tormento 
trafigge il cor de la macchiata fede 350 
l’abominevol fallo, 
fallo ch’unqua in oblio, 
per rivolger di cielo o di pianeta, 
o mio fedel, non manderà il cor mio. 


352. ch'unqua: che mai (dal latino unquam). 
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cONSIGL. Alma, ch’Amor constringe 
sott’ il suo duro impero, 
non ben discerne e non conosce il vero. 
Non è fallo, signore, 
sprezzar quelle promesse e quella fede 
che tra lascivi ardori 
incauto amante a bella donna diede; 
anzi è senno e virtute, 
ch’aprendo gli occhi al ver si cangi e mute. 
TESEO Troppo, troppo è severo 
chi de’ lacci d’Amor vive disciolto; 
mal può cangiar pensiero 
chi fe’ dei suoi desir tiranno un volto. 
cONSIGL. Ma, deh, s’il cor magnanimo e reale 
di bel pregio d'onor punge vaghezza, 
se gloria alta immortale 
prezzi non men di femminil bellezza, 
deh, meco a pensar prendi: 
che diran tanti eroi d’Argo e Micene, 
e di Tebe e di Sparta i duci e i regi, 
se del bel regno tuo vedran regina 
vergine peregrina? 
— O glorie, o vanti egregi! — 
sorridendo diranno 
— trionfar vincitor per l’altrui inganno! — 
Così, mercé di femminili amori, 
oscurarsi vedrai 
l'alto splendor de’ tuoi guerrieri allori. 
Dimmi, e come soffrir potrai giammai 
che ne’ trionfi tuoi rimiri Atene 
venirti al fianco femmina impudica? 
Onde sdegnando e mormorando dica: 
— Dunque sarà di noi regina e donna 
femmina fuggitiva, 
del bel fior d’onestate e di fé priva? 
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363. e mute: e muti. 371. prezzi: apprezzi. 376. peregrina: straniera. 


379. inganno: allude al tranello teso da Arianna al Minotauro. 
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TESEO Qual ne la dubbia mente 390 
mi fa contrasto e guerra 
e d’onor e d’amor desir ardente? 
CONSIGL. Aggiungi ancor che palpitanti i cori 
portano e gli occhi molli 
le madri orbe e dolenti 398 
de’ cari parti lor, per cui satolli 
fùr de l’empio fratel gl’ingordi denti, 
e pensa con quai volti e con quai cori 
sosterran di veder nel seggio antico 
figlia di re nemico, 400 
cui diér tributo ogni girar di sole 
(ahi rimembranza, ahi duolo!) 
lor innocente e semplicetta prole. 
E potrà lo splendor d’un fragil viso 
sì di bella ragion turbarti il lume, 405 
che, per un van desio, 
abbandonando ogni real costume, 
il tuo regno, il tuo onor ponga in oblio? 
TESEO Mentre aprirò quest’occhi a’ rai del sole 
non fia giammai ch’alcun possente affetto 410 
sì tiranneggi il petto 
ch'io disprezzi l’onor, non pensi al regno. 
Non è di scettro degno 
qual fassi servo vil del suo diletto. 
consiGL. Deh, come lieto ascolto 415 
del magnanimo cor le sagge note! 
Alma virtù, che da l’eterne rote 
ne’ regi cor discendi, 
non di mille saette armato Amore, 
non di sdegno o dolore 420 
trionfa in campo, ove tu l’armi prendi. 
MEssaGG. Già pronto ogni nocchiero 
siede al governo, e per lo ciel si sente 


397. l'empio fratel: il crudele Minotauro, fratello, per via materna, 
di Arianna. 4or. ogni girar di sole: ogni anno. 409. Mentre: fino 
a tanto che. 416. le sagge note: le savie espressioni. 417. da l’eterne 
rote: dai cieli. 
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TESEO 


CONSIGL. 


TESEO 


CONSIGL. 
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spirar soavemente 

una gentile auretta 

che mormorando a navigar n’alletta. 
Torna, messaggio fido, 

ed a le schiere mie, come tu vedi, 

di’ ch'io son mosso e m’avvicino al lido. 
Poi che convien partire, 

moviam, partiamo omai. 

Asprissimo martire, 

che dentr’il cor mi stai, 

vientene meco, e non mi lasciar mai. 
Ogni mortal dolore 

fassi col tempo alfin soave e leve; 

ma vie più d’altra in breve 

sana piaga d’amore. 

Che spenga o tempo o morte 

la piaga del mio cor nulla mi cale, 

ma che in sì trista sorte 

resti donna reale, 

di sì gran duol m'accora 

ch'io non so com’io parta e ch'io non mora. 
Non temer, no, signore: il Ciel cortese 
ben recheralle aita, 

onde al natio paese 

farà ritorno ancor lieta e gradita, 

ché paterna pietà non sente offese. 


CORO primo di pescatori. 


Miseri peregrin! quietar non ponno, 
e per la notte oscura 
vanno i riposi altrui turbando e ’l sonno. 


CORO secondo di pescatori. 


446. aita: aiuto. 


O sorga Febo, o chiugga in mar sua face, 
da’ molesti pensieri 
non san posa impetrar regi e guerrieri. 


muoverà a compassione di lei. 453.0 chiugga: o chiuda. 
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449. ché . . . offese: l'affetto del padre Minosse si 


CORO 
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Ma già le stelle impallidir rimiro, 

e con candida man la bell’Aurora 

le porte aprir d’oriental zaffiro. 
Stampa il ciel con l’auree piante, 

bell’Aurora, e ’1 dì rimena: 

vien gioconda, vien serena; 

non udir quel vecchio amante. 
Desto già, l’aurata briglia 

posto ha Febo a i suoi destrieri, 

e da gli umidi sentieri 

verso il ciel la strada piglia; 

a fuggir l’aperte ciglia 

scoton l’ali i sogni oscuri: 

spiega, spiega i raggi puri, 

bella nunzia, al sol davante. 
Stampa il ciel con l’auree piante, 

bell’Aurora, e ’1 dì rimena; 

vien gioconda, vien serena; 

non udir quel vecchio amante. 
Già, raccolto il fosco velo, 

con le stelle e con la luna 

se ne va la notte bruna 

a danzar per altro cielo; 

ogni fior dal natio stelo 

chiede sol, chiede rugiada: 

movi omai per l’alta strada 

su bel carro di diamante. 
Stampa il ciel con l’auree piante, 

bell’Aurora, e ’1 dì rimena; 

vien gioconda, vien serena; 

non udir quel vecchio amante. 
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485 


459. Stampa... piante: percorri il cielo imprimendovi le tue orme. 
462. non udir...amante: non ascoltare il tuo vecchio amante che 
vorrebbe trattenerti con lui. L’amante dell’Aurora è Titone, re dei 
Troiani, pel quale Eos, cioè l’Aurora, aveva domandato a Giove l’im- 
mortalità, dimenticando di chiedere anche la giovinezza perpetua. 
Di qui l’epiteto vecchio del nostro verso. Cfr. Dante, Purg., 1x, 1. 
465. gli umidi sentieri: del mare. 
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L'alma luce e ’1 giorno alletta 
mormorando il rivo e ’l fiume; 
l’augellin, terse le piume, 
sovra il nido il canto affretta; 
sospirar di leve auretta 
dolce increspa il tergo a Dori; 
e danzar tra l’erbe i fiori 
miri a piè de l’alte piante. 

Stampa il ciel con l’auree piante, 
bell’Aurora, e ’1 dì rimena; 
vien gioconda, vien serena; 
non udir quel vecchio amante. 


SCENA QUARTA 
ARIANNA, DORILLA, CORO di pescatori. 


Benché la fé, benché l’amor m’affidi 

del mio re, del mio sposo, 

pur dentro il cor dubbioso 

un gelato timor par che s’annidi, 

che di futura angoscia e di tormento 
doloroso messaggio 

reca a l’alma turbata ombra e spavento. 
Sovente, ove gran danno il Ciel destina, 
sembra che mortal mente 

un secreto terror renda indovina. 

Ahi! che del novo lume 

non appariano in ciel scintille o rai, 

che per le molli piume, 

sciolta dal sonno, il mio signor cercai. 
Misera mel ma in vano 

ben cento volte e cento 

mossi a cercarlo or l’una, or l’altra mano. 
Figlia, non ti turbar; prendi conforto; 
certo ch’a riveder l’armate navi 

ei sarà gito al porto, 


487. alletta: chiama con vezzi. 499. m'affidi: misia garante. 


andato. 
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518. gito: 


ARIANNA 


DORILLA 


ARIANNA 


CORO 


DORILLA 


CORO 


521. aure seconde: arie favorevoli. 
527. l’alba avante: prima dell'alba. 


guardoso. 
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o per mirar s’ in mar son quiete l’onde, 
e se dolci e soavi 

spirano al cammin vostro aure seconde. 
Ma perch’ a l’aer cieco 

muto da me s’invola? 

perché mi lascia sola? 

perché non fa ritorno? 

Per non turbarti il sonno 

e i tuoi dolci riposi e’, l'alba avante, 
mosso avrà cheto il piè, discreto amante, 
per far ritorno, e là condurti, poi 

che, sciolt’àncore e vele, 

sian pronti a solcar l’onde i legni suoi. 
Così creder vogl’io: 

deh, se tema talor l’alma perturba, 
perdona, amato sposo, a l’ardor mio. 
Spera mai sempre e teme 

innamorato core; 

ma deh, voglia oggi Amore 

che sia vano il timor, vera la speme. 
Forse certe novelle 

ne daran questi pescatori amici: 

— Deh, se liete e felici 

per voi sempre su in ciel volgan le stelle, 
dite s'avanti, o su l’aprir del giorno, 
alcun vedeste a queste piagge intorno. 
In questo loco appunto 

duo cavalier fermarsi, allor ch’in cielo 
s'accingea l’alma Aurora 

a sgombrar de la notte il fosco velo: 
quinci partîro allora 
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525 


530 


535 


540 


545 


522. a l’aer cieco: nelle tenebre. 
528. discreto amante: amante ri- 
541-2. se liete... stelle: possano sempre per voi lieti e fe- 


lici in cielo volgersi favorevoli le stelle. È il se augurale frequente 
in Dante. Cfr. per es. Inf., x, 82-3: «E, se tu mai nel dolce mondo 
regge, — Dimmi». 546. fermarsi: si fermarono. 549. quinci partîro: 
di qui partirono. 
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ch’un messaggiero accorto 

lor sovraggiunse, e s’inviaro al porto. 
Areste a sorte udito 

o strepito di trombe od altro suono 
rimbombar verso il porto o intorno al lito? 
Non turbò suon di tromba o d’altre squille 
il notturno silenzio e i dolci canti, 

mentre al vago seren de’ lumi erranti 

de la notte traean l’ore tranquille. 

Or qual hai più di sospettar cagione? 
rischiara il guardo: a che più dubbia stai? 
qual rimbombo la terra e ’l ciel rintuone 
al partir de l’armate ancor non sai? 
Dolcissima speranza, 

speranza èsca de’ cori, aura d’amore 

che sì soave mi lusinghi il core, 

deh, come volentier ti dà ricetto 
quest’affannato petto! 

Deh, s’il Ciel sempr’arrida a’ tuoi desiri, 
scorgimi, ospite mia, scorgimi omai 

ov’il mio sposo, ov’il mio ben rimiri. 

Non lungi è ’l porto; or lieta 

muovi le belle piante, 

real donzella, e ’l cor turbato acqueta. 
Addio; rimanti in pace, amica schiera: 

a’ vostri dolci amori 

torni lieto il mattin, lieta la sera. 


CORO primo di pescatori. 


Vanne felice: Amor d’eterna gioia 
appaghi e ricompensi 
de l’affannoso cor la breve noia. 


coro secondo di pescatori. 


552. Areste a sorte: avreste per caso. 
561. rintuone: rintroni. 569. scorgimi: guidami. 579. noia: 
scia. Cfr. Dante, Inf., 1, 76: «ma tu perché ritorni a tanta noia?» 


Tolga benigna stella 
ch’oggi non sia il mio cor tristo indovino 


550 
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560 
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570 
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580 


557. de’ lumi erranti: delle stelle. 
ango- 
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d’infausta sorte, o misera donzella. 


CORO frimo di pescatori. 

E che paventi tu, di che t’affanni? 

perché sì fisso miri 

il cielo, e poi sospiri? 585 
CORO secondo di pescatori. 

Pavento insidie e inganni 

a quei sì tener’anni, 

e di tanta beltate 

struggemi il cor nel petto 

e dolore e pietate. 590 


CORO primo di pescatori. 
Ond’è tanto timor? non ti sia grave 
scoprirlo a noi: deh! mira 
come teco ciascun sospira e pave. 


CORO secondo di pescatori. 
Tra i confin de la notte e de l'aurora 
udiste voi di quel guerriero i detti, 595 
ch’affrettava il partir? notaste ancora 
de l’altro i gesti e i dolorosi affetti? 


CORO primo di pescatori. 
Vidi, e, per quanto intesi 
così tra ’l1 sonno e la stanchezza vinto, 
parvemi che sospinto 600 
da quel parlar possente 
se ne partisse l’un tutto dolente. 


coRO secondo di pescatori. 

Non t’accorgesti poi 

qual timor distruggea la nobil donna? 

non udiste i sospiri e i detti suoi? 605 
CORO primo di pescatori. 

Che narri, e che rammenti! 

O misera donzella! or ben conosco 

che non senza cagion temi e paventi. 

Partirsi a l’aer fosco 


593. e pave: e teme. 
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vinto da l’altrui dire; 

sospirar sì profondo, e pur partire; 
lasciar sì bella donna 

in sì deserto lido, 


non è senza consiglio: o mondo infido! 


coRO secondo di pescatori. 


Ma qual cor così crudo 
abbandonar potria tanta bellezza 
in questo scoglio sì deserto e nudo? 


CORO primo di pescatori. 


CORO 


614. consiglio: meditata deliberazione. 


Beltà là non s’apprezza, 

pietà non punge e non trionfa Amore 

ov’arde i cori ambizioso onore. 
Avventurose genti 

noi che, lontan da le città superbe, 

a le bell’onde, a l’erbe 

guidiam tranquilli i mansueti armenti, 

o pur nel sen di Teti 

tendiam al muto gregge o lacci o reti. 
Entr’i placidi petti 

non sa l’orme fermar molesta cura; 

legge severa e dura 

non perturba d’amor gli almi diletti; 

Amor ne scorge e regge, 


e sol quanto ei ne detta è norma e legge. 


Paghi d’un dolce riso, 


luce non han per noi le gemme e l’oro: 


e qual maggior tesoro 


d’un biondo crin s'ammira e d’un bel viso? 


Per noi gran regno è vile, 
graditi servi di beltà gentile. 
Ma tu, superbo altero, 
che notturno t’involi a’ liti nostri, 


620. ambizioso onore: 


610 


615 


620 


625 


630 


635 


640 


ambi- 


zione degli onori. 625. nel sen di Teti: nelle acque del mare. Teti, 


come abbiamo già detto, era la dea del mare. 
moltitudine dei pesci, che sono muti. 
e governa. 


626. al muto gregge: alla 
631. ne scorge e regge: ci guida 


637. gran regno è vile: un gran regno è cosa spregevole. 
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là tra le pompe e gli ostri 

dannerai forse ancor l’empio pensiero, 
e tra rie cure involto 

sospirerai l’ardor di quel bel volto. 


SCENA QUINTA 
NUNZIO frimo, CORO di pescatori. 


NUNZIO primo. 
Se su da l’alto cielo, 645 
dal braccio onnipotente 
non scende o fiamma o telo, 
o se dal gran Tridente 
non va sossopra oggi de l’onde il regno, 
se quel mal nato legno 650 
non si tranghiotton l’onde, 
o frange in mille guise un duro scoglio 
(sia pur con vostra pace, o divi, o numi), 
che sia giustizia in Ciel creder non voglio. 
CORO Bell’è il tacer dove grand’ira abbonda. 655 
A piè del gran Tonante 
stassi l’inclita diva, 
e, se tarda talor move le piante, 
severa più quanto più lenta arriva. 


NUNZIO primo. 
Pietà mi scusi 660 
se forsennata parla 
la lingua, e di ragion trapassa il segno. 
CORO Qual giusto sdegno od ira 
così t’infiamma e incende? 
e per pietà di chi tuo cor sospira? 665 


642. dannerai: condannerai. 646-7. dal braccio . . . telo: dal braccio de- 
gli dèi non scendono una fiamma o una freccia (telo) punitrici. 648. dal 
gran Tridente: ad opera di Nettuno, che come dio del mare era rap- 
presentato in atto di reggere un gran tridente. 650. mal nato legno: 
nave nata per il male, cioè per la sventura di Arianna. 651. tran- 
ghiotton: inghiottiscono. 656. del gran Tonante: di Giove, così chia- 
mato perché a punire gli uomini scagliava fulmini sulla terra. 657. l’in- 
clita diva: la Giustizia. 
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NUNZIO primo. 
Una gentil donzella, 
ch’io non so mai se rugiadosa aurora 
spuntasse in su ’l mattin di lei più bella, 
abbandonata e sola, anzi tradita, 
piange la rotta fede, 
piange l’empia partita 
d’un amante infedele, 
e tra’ caldi sospir sì bei lamenti 
sparge pur dietro a le fuggenti vele, 
ch'io non so come i venti 
non s’arrestin pietosi, o come l’onda, 
mal grado pur del traditore infido, 
non risospinga al lido 
l’infame legno, o come non s’asconda 
in sempiterno occaso 
Febo, per non mirar l’orribil caso. 
CORO Ben son, ben son fallaci 
le speranze mortali. 
Ma il sospetto e ’1 timor troppo veraci. 
Ma come tanti legni 
senza strepito alcun sciolser dal porto? 


NUNZIO primo. 
Tromba non fe’ sonar, ma muti segni 
die’ di partenza, ingannatore accorto. 
CORO Oh che lieve ingannar chi s’assecura! 
Ma fra tanta sventura 
la misera che fa, che pensa o spera? 
Deh, di quanto hai sentito e quanto hai visto 
narrane, prego, a noi l’istoria intera. 


NUNZIO primo. 
Sovra quel nudo scoglio, 
là dove i pesci ingordi 
con l’amo e con la canna ingannar soglio, 
stava, poc'anzi il giorno, 
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695 


680. in sempiterno occaso: in un eterno tramonto. 689. Ok che... 


s'assecura: oh come è facile ingannare chi se ne sta sicuro. 


CORO 
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pur de le reti a la custodia intento, 
quand’ecco in un momento 

veggio da l’alte navi 

raccòrre àncore e cavi, 

e le vele spiegar da l’alte antenne: 
non eran lungi un tirar d’arco appena 
l’umide prore a l’arenoso lido, 
quand’a ferir mi venne 

sì miserabil grido 

ch’ il sangue m'agghiacciò per ogni vena. 
Volgomi, e per l’arena 

donna veggio venir tutt’anelante: 

ahi qual aspro governo 

de le tenere piante 

facea quel suol troppo sassoso e duro! 
O qual l’almo sembiante 

nembo di duol copria torbido, oscuro! 
Non mai, non mai, ve ’l giuro, 

sì miserabil vista 

a mortal guardo apparse: 

gioco del vento, sparse 

le chiome a tergo avea, 

e i lagrimosi lumi 

fissi, correndo pur, nel mar tenea, 

e le palme tendea 

quasi arrestar, quasi abbracciar volesse 
i fuggitivi legni, 

che sordi al suo lamento 

a par col vento se ne gìan per l’onda. 
Infelice donzella, 

ah! ben ti scorse a questi nostri lidi 
fero tenor d’ingiuriosa stella. 


NUNZIO primo. 


698. pur ...intento: solo a custodia delle reti. 701. raccòrre: 


gliere. 728. ben ti scorse: davvero ti accompagnò. 729. fero .. 


Poiché correndo venne 
ove l’onde del mar bagnan l’arene, 


crudele decreto di destino ingiusto. 
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73° 


racco- 
. stella: 
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dal corso il piè ritenne, 
e con voce di duol gridando disse: 
— Volgiti, ingrato, e mira 
se quanto infido sei, son io fedele! — 735 
Indi nel mar s’affisse, 
e piangendo riprese: — Onda crudele, 
crudel, perché m’arresti? 
scòrgimi morta almen, se non in vita, 
là ’ve lacera e guasta 740 
mi rivegga il crudel che m’ha tradita! — 
Già forsennata s'immergea ne l’acque; 
ma, giunta a suo soccorso 
schiera di pescator, com’al Ciel piacque, 
la ritrasser da l’onda in sul terreno. 745 
Ivi affannata e stanca, 
fredda qual neve e bianca, 
mancàr gli spirti in quel leggiadro seno. 
CORO Ahi miserabil caso, ah fero inganno 
pur troppo di pietà degno e di pianto! 750 
Ma che seguì dopo cotanto affanno? 
NUNZIO primo. 
Ne le pietose braccia 
di quell’amica gente, 
così, tra morta e viva, 
abbandonossi alquanto; 755 
poscia riprese un pianto, 
che dolce sì da que’ begli occhi usciva, 
che, non pur l’alme e i cori, 
ma intenerir parea gli scogli e i sassil 
Più non soffrii mirar fra tai dolori 760 
la nobil donna, e qui rivolsi i passi. 
CORO Misera giovinetta, 
nel cui tenero seno 
sì fiero stral crudo destin saetta, 
deh! che farai per questo ermo terreno, 765 
che farai tu d’ogni conforto lunge? 


739. scòrgimi: guidami. ‘765. ermo terreno: luogo solitario. 
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Se ne l’alto sereno 

pietà di te non giunge, 

non so, non so qual fine 

tanto cordoglio avrà, tante ruine. 
Deh, se tra gli alti regi, 

per entro i tetti aurati, 

son le frodi e gl’inganni e glorie e pregi, 

felici noi, cui destinàro i fati 

abitator di solitarie arene. 

Per questi scogli amati 

volan l’ore serene, 

né dan battaglia a’ cori 

fervida speme e gelidi timori. 


NUNZIO primo. 


ARIANNA 


CORO 


ARIANNA 


Se non m’inganna il guardo, 
ecco la nobil donna: 
deh, come muove il piè dolente e tardo! 


SCENA SESTA 
ARIANNA, DORILLA, CORO di pescatori. 


Lasciatemi morire, 

lasciatemi morire; 

e che volete voi che mi conforte 

in così dura sorte, 

in così gran martireì 

lasciatemi morire. 

In van lingua mortale, 

in van porge conforto 

dove infinito è il male. 

O Teseo, o Teseo mio, 

sì che mio ti vo’ dir, che mio pur sei, 
benché t’involi, ahi crudo! a gli occhi miei. 
Volgiti, Teseo mio, 

volgiti, Teseo, oh Dio! 

volgiti indietro a rimirar colei 

che lasciato ha per te la patria e il regno, 
e in queste arene ancora, 
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cibo di fere dispietate e crude, 800 
lascerà l’ossa ignude. 
O Teseo, o Teseo mio, 
se tu sapessi, oh Diol 
se tu sapessi, ohimè!, come s’affanna 
la povera Arianna, 805 
forse, forse pentito 
rivolgeresti ancor la prora al lito. 
Ma con l’aure serene 
tu te ne vai felice, ed io qui piango; 
a te prepara Atene 810 
liete pompe superbe, ed io rimango 
cibo di fere in solitarie arene; 
te l’uno e l’altro tuo vecchio parente 
stringerà lieto, ed io 
più non vedrovvi, o madre, o padre mio. 815 
CORO Ahi! che ’1 cor mi si spezza. 
A qual misero fin correr ti veggio, 
sventurata bellezza! 
ARIANNA — Dove, dove è la fede, 
che tanto mi giuravi? 820 
così ne l’alta sede 
tu mi ripon de gli avi? 
son queste le corone 
onde m’adorni il crine? 
questi gli scettri sono, 825 
queste le gemme e gli ori: 
lasciarmi in abbandono 
a fera che mi strazi e mi divori? 
Ah Teseo, ah Teseo mio, 
lascerai tu morire, 830 
in van piangendo, in van gridando aita, 
la misera Arianna 
che a te fidossi, e ti die’ gloria e vita? 
CORO Vinta da l’aspro duolo 
non s’accorge la misera ch’indarno 835 


813. parente: genitore. 
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vanno i preghi e i sospir con l’aure a volo. 
ARIANNA Ahi, che non pur risponde! 
O nembi, o turbi, o venti, 
sommergetelo voi dentr’a quell’onde! 
correte, orche e balene, 840 
e de le membra immonde 
empiete le voragini profonde. 
Che parlo, ahi!, che vaneggio? 
misera, ohimè! che chieggio? 
O Teseo, o Teseo mio, 845 
non son, non son quell’io, 
non son quell’io che i feri detti sciolse: 
parlò l’affanno mio, parlò il dolore; 
parlò la lingua sì, ma non già ’l core. 
CORO Verace amor, degno ch’il mondo ammiri, 850 
ne le miserie estreme 
non sai chieder vendetta e non t’adiri. 
ARIANNA  Misera! ancor do loco 
a la tradita speme, e non si spegne, 
fra tanto scherno ancor, d’amore il foco? 855 
Spegni tu, Morte, omai le fiamme indegne. 
O madre, o padre, o de l’antico regno 
superbi alberghi, ov’ebbi d’or la cuna, 
o servi, o fidi amici (ahi Fato indegno!), 
mirate ove m’ha scorto empia fortuna! 860 
mirate di che duol m’han fatto erede 
l'amor mio, la mia fede, e l’altrui inganno. 
Così va chi tropp'ama e troppo crede. 
DORILLA Di magnanimo cor, che morte sprezza, 
odo le voci. O figlia, o regia figlia, 865 
arma contr’il destin l’animo altero; 
mira se ricovrar nel sen di Morte 
è di donna real degno pensiero. 
ARIANNA — Nacqui regina, e ne l’antica Creta 
fu bell’ il viver mio mentre al Ciel piacque; 870 


840. orche: cetacei voracissimi simili alle balene. 860. m'ha scorto: 
mi ha condotto. 867. se ricovrar . . . Morte: se rifugiarsi nelle braccia 
della morte. 
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ARIANNA 


885. son larva: sono un fantasma. 


infelici. 
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tempo è ch’io mora; al mio voler t’acqueta. 
Qual si raggira e per lo ciel si sente 
confuso mormorar di voci e squille? 
odi, ch'a mille a mille 

cantan guerriere trombe; 

odi come rimbombe 

di timpani e di corni il rauco grido: 
regina, al lido, al lido; 

ecco Teseo che riede; 

ecco l’amato sposo. 

Che temi omai, che tardi? 

movili incontra il piede, 

ecco lo sposo tuo: che fai, che guardi? 
Vivo, moro, o vaneggio ? 

o pur son larva od ombra? 

Lassal che far debb’io, che creder deggio? 
Sgombra ogni tema, sgombra: 

affisati colà dond’il suon venne. 

Non vedi omai, non vedi 

il porto ingombro già da mille antenne? 
Ma che sian di Teseo chi m’assicura? 
ancor pensi nudrir gli aspri dolori, 
speranza iniqua? Ah mori; 

non cercar, Arianna, altra ventura. 

Ne l’ampio sen di Morte 

ricovrar ponno ogn’or gli egri mortali 
refugio estremo a disperata sorte: 

ma de’ tuoi gravi mali 

forse non lungi è il fin: deh vienne al lido; 
non sprezzar le mie voci, alma gentile, 
s’ospite pur ti fui cortese e fido. 

Io sono, io son contenta; 

scorgimi ov’a te piace; 

ma ch'ei mi lasci e spregi, 

or torni e mi raccolga, è folle speme; 
non sì leve i pensier cangiano i regi. 
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896. gli egri mortali: gli uomini 
906. non si leve: non così facilmente. 
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CORO primo di pescatori. 
Breve momento scopriranne il vero: 
ma di vederti ancor lieta e felice 
nel cor mi dice — un mio fatal pensiero. 
CORO Su l’orride paludi gro 
de l’Acheronte oscuro, 
sentier penoso e duro 
per mostri orrendi e crudi, 
fermò vedovo amante 
l’innamorate piante. 915 
Non le tre fauci immense, 
formidabil latrato, 
non di Caron turbato 
l’orride luci accense 
da la sì dubbia impresa 920 
arrestàr l’alma accesa. 
Quinci impetrò mercede 
di nobil cetra al canto; 
ma qual più degno vanto, 
qual più sincera fede, 925 
scender al regno ombroso 
cambio d’amato sposo? 
E pur pregio sì chiaro 
ha femminil virtute; 
quinci non fùr già mute, 930 
ma sovra il sole alzàro, 


grI. de l’Acheronte oscuro: dell’inferno pagano. L’Acheronte, come è 
risaputo, è il primo dei fiumi infernali. 912. sentier penoso e duro: 
intendi: le paludi orride sono una strada penosa ecc. 914. vedovo 
amante: Orfeo, per cui vedasi l’Euridice. 915. l'innamorate piante: 
i piedi mossi da amore. 916. le tre fauci immense: le tre gole di Cer- 
bero. Cfr. Dante, Inf., vi, 13 sgg. 918. Caron turbato: Caronte, il 
nocchiero infernale, adirato per la violazione della legge che vieta ai 
vivi l’accesso agli inferi. Cfr. Dante, /nf., 111, 84 sgg. 919. l’orride luci 
accense: cfr. Dante, Inf., t11, 109: «Caron dimonio dagli occhi di bra- 
gia». 926. al regno ombroso: al regno delle ombre. 927. cambio 
d’amato sposo: allude, come appare anche dalla strofe seguente, al 
mito di Alceste, moglie di Admeto re di Tessaglia, che, per salvare la 
vita del marito gravemente malato, offerse agli dèi la propria. Ercole, 
impietosito da tanta femminile virtù, scese all’inferno e toltala a Plu- 
tone la restituì al marito. 


6 


82 TEATRO DEL SEICENTO 


quasi nume celeste, 
le greche muse, Alceste. 
Deh, se quell’arco stesso 
pur tendi, invitto arciero, 935 
se di tue glorie il vero 
narrami, Amor, Permesso, 
ergi novo trofeo, 
deh, rieda omai Teseo. 


SCENA SETTIMA 
NUNZIO secondo, CORO 


NUNZIO secondo. 

Spiega le penne d’oro, 940 

fendi le nubi, Amor, nunzio giocondo. 

Tu le dolcezze loro, 

e tu le glorie tue palesa al mondo. 

Narrar pregi divin’, gaudi celesti, 

è per lingua mortal soverchio pondo. 945 
CORO Già già, Tirsi gentil, ne’ tuoi sembianti 

leggo la giocondissima novella. 

Pur giunse, anima bella, 

pur giunse il fin de’ dolorosi pianti. 


NUNZIO secondo. 
Oh quali, oh quali amanti 9so 
oggi congiunge Amore! o cieli, o stelle, 
dite: vedeste mai, rotando intorno, 
arder in sì bel foco alme sì belle? 

CORO Pur fe’ ritorno, e pur cangiò pensiero. 
Oh possanza, oh virtude 955 
d’un ignudo fanciul, d’un cieco arciero! 


NUNZIO secondo. 
Non fu, non fu Teseo 


933. le greche muse: per esempio Euripide. 936-7. se... Permesso: 
costruisci: se Permesso (il fiume nascente dall’Elicona, che rendeva 
poeti coloro che bevevano le sue acque) mi narra, o Amore, la verità 
circa le tue glorie. 945. soverchio pondo: soverchio peso. 


CORO 
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quel che dianzi piegò le vele in porto. 
Altr’amante, altro sposo 

ha messo in quel bel sen pace e conforto. 
Dunque quetar poteo 

altri ch’il su Teseo l’aspro tormento? 
Deh, di tanto stupore, 

ch’al gioir mi fa lento, 


sgombrami, Tirsi, omai, sgombram'’ il core. 


NUNZIO secondo. 


CORO 


Bacco, ch’in cento nomi 

risonar glorioso il mondo sente, 

Bacco, che d’Oriente 

mille tiranni e mille mostri ha domi, 
fervido amante ha sì gran foco accolto 
(fortunata donzella!) 

ch’altro non sa mirar ch’il suo bel volto. 
Né di men foco anch'ella 

arde beata, e ne gli amati lumi 

affisa pur le tremule pupille, 

che di dolenti stille 

pur dianzi scaturîr torrenti e fiumi. 
Provvidenza d’Amor! gentil’ aita!, 
spegner per nova fiamma antico ardore, 
e piagando sanar mortal ferita. 

Ma deh, fanne palese 

come qui giunge, e come 

sì pronto Amor le nobil’alme accese. 


NUNZIO secondo. 


Per far di mille palme e mille allori 
corona eterna a le paterne sponde, 
correa l’onde profonde, 

bel vincitor de gl’Indi, il gran Tebano; 
ma qui piegar convenne 
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960 


965 


975 


985 


962. altri ch’il su Teseo: altri che il suo Teseo. Su è qui un fiorentinismo. 


977. scaturir: lasciarono sgorgare. 
del Mediterraneo in contrapposto a quelle dell'Oriente. 


Tebano: Bacco, reduce dalla conquista delle Indie. 


985. a le paterne sponde: le sponde 
987. il gran 
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spinte dal vento le velate antenne. 
CORO O graziosi venti, 990 
pur vi commosse il suon de’ bei lamenti! 


NUNZIO secondo. 
Quando, dal mar disceso, 
la bella donna scòrse 
che, perdut’ogni spene, 
empiea d’alti sospir l’aure serene, 995 
ratto ver lei l’altere piante torse, 
e visto (ahi vista oscura!), 
com’ei le fu davanti, 
l’ammirabil beltà disfarsi in pianti, 
ne’ lagrimosi rai di quel bel viso 1000 
l’immortal guardo affisse, 
e con pietoso suon così le disse: 
— Qual de le sacre dive 
vegg’io, che su da l’alto 
discende a sospirar per queste rive? 1005 
Deh, chi fa lagrimar sì dolci lumi? 
qual move aspro destin sì crud’assalto 
che celeste beltà turbi e consumi? 
— Donna non pur mortale, 
ma tra la mortal gente 1010 
la più misera vedi, e più dolente — 
rispose, e col bel velo 
asciugando i begli occhi, 
sciolse un sospir che lagrimonne il Cielo. 
Indi a contar si diede 1015 
come dal patrio regno 
trasse fugace il piede 
per seguir l’orme de l’amante indegno; 
e con sì dolci e sì pietosi accenti 
la dolorosa storia 1020 
tutta narrolli a pien de’ suoi tormenti, 
che nel celeste seno 
di pietate e d’amore 
fiamme destò sì vive e sì cocenti 
che si vedea nel volto arderli il core; 1025 
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e ’n suon più che mortale, 

che ben lo palesàr celeste prole, 

queste sciolse dal cor dolci parole: 

— Sgombra ogni duol che la bell’alma accora: 

non fu degno di te terreno amante. 

Servo di tua beltà, t'ama e t’adora 

figlio immortal de l’immortal Tonante. — 

Al dolce suon de l’infiammate note 

tacque modesta e chinò a terra il ciglio, 

e d’un vago vermiglio, 

più bel che rosa, colorì le gote. 
CORO Oh silenzio cortese, 

quanto tacito più, vie più facondo! 
NUNZIO secondo. 

Ben da quel dio giocondo 

fùr del muto parlar le voci intese, 

e quella man di tante palme altera 

nuda le porse, ed ella 

con la man bella in un gli diede il core. 
CORO Fortunata bellezza, 

bellezza al Ciel gradita, 

perch’un dio ti raccolga, un uom ti sprezza. 


NUNZIO secondo. 
Arder l’onde e l’arene, 
e d’amoroso zelo 
videsi in quel momento arder il cielo: 
ma per l’aure serene, 
fermo su le bell’ali, 
al guardo de’ mortali 
visibilmente dimostrossi Amore, 
e con celeste suono 
queste voci s’udîr gioconde e liete: 
— Ardete, anime belle, 
entr’ il bel foco mio beate ardete: 
il vostro bel desio vien da le stelle. 
De l’alte gioie mie 


1038. facondo: eloquente. 1041. di tante palme: di tante vittorie. 
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1030 


1035 


1040 


1045 


1050 


1055 
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ecco tutto per voi verso il tesoro. — 
Indi, per l’alto ciel battendo i vanni, 

le nubi colorì di luce e d’oro; 

lampeggiò l’aere, e fuor del mar profondo 
(spettacolo giocondo!) 

vidersi mille ninfe e mille dive. 

Ma de gli allegri canti 

odo il ciel che rimbomba: amici, amici, 
ecco gli sposi, ecco i reali amanti. 


SCENA OTTAVA 


coro di soldati di Bacco, ARIANNA, AMORE, 


VENERE, GIOVE, BACCO 


coro primo di soldati di Bacco. 


Spiega omai, giocondo nume, 
l’auree piume: 
vien pur lieto, Amor t’appella. 
Stringi, stringi i dolci nodi, 
stringi, e godi 
d’allacciar coppia sì bella. 

Di più raggi, o re del giorno, 
splenda adorno 
questo dì bello e gentile, 
dì felice e fortunato, 
dì beato, 
da segnar con aureo stile. 


coro secondo di soldati di Bacco. 


AMORE 


ARIANNA 


A l’aspetto sereno, al nobil volto 
(sembianze altere e nove), 

deh, come degno appar figlio di Giove! 
Mirate, o voi del Cielo, 

mirate, o voi mortali, 

d’Amor l’altere glorie: oh face, oh strali! 
Gioite al gioir mio, 

al gioir mio ch’ogni pensier avanza, 


1061. i vanni: le ali. 1080. con aureo stile: con penna d’oro. 


1060 


1065 


1070 


1075 


1080 


1085 


CORO 
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tal che di maggior ben non è speranza. 
Sovra ogn’uman desio 

beato è il cor che ha per conforto un dio. 
Fortunati sospir, pianti beati, 

cui cotanto conforto 

destinaron del Ciel gli eterni fati. 


VENERE (uscendo dal mare). 


Avventurosa sposa, 

di celeste amator godi gli amori; 

godi, e nel sen divin lieta riposa. 

Ne le dolcezze tue vegga oggi il mondo 
che sotto fé d’amor tradito core 

sanno gli dèi del ciel tornar giocondo. 


GIOVE (aperto il cielo). 


BACCO 


Dopo trionfi e palme, 

dopo sospiri e pianti 

riposate felici, o bennat’ alme. 

Sovra le sfere erranti, 

sovra le stelle e ’1 sole 

seggio v’attende, o mia diletta prole. 
Ne l’eterno sereno 

meco raccolta, entro gli eterei scanni, 
lieta vedrai, colmo d’ambrosia il seno, 
sotto l’immortal piè correre gli anni. 
Ivi, tra” sommi dèi de l’alto coro, 

le più lucide stelle 

faran del tuo bel crin ghirlanda a l’oro: 
gloriosa mercé d’alma che sprezza, 
per celeste desio, mortal bellezza. 


FINE DELL’«ARIANNA” 
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1100 


1105 


Ir1o 


1115 


1099-100. che ...giocondo: costruisci: che cuore .tradito sotto fede 


d’amore gli dèi ecc. 
1109. ambrosia: il cibo degli dèi. 
landa all’oro dei tuoi capelli. 


1108. gli eterei scanni: i seggi celesti, del paradiso. 
1113. faran...l’oro: faranno ghir- 
1114. gloriosa mercé: glorioso premio. 


II 
IL DRAMMA PASTORALE 


BATTISTA GUARINI 


NATO a Ferrara, sul finire del 1538, da una famiglia illustre per 
aver dato alle nostre lettere cultori insigni, tra i quali il grande 
Guarino Veronese (1374-1460), Battista Guarini studiò all’ Uni- 
versità di Padova conseguendo la laurea in legge; poi, ancora gio- 
vanissimo, veniva nominato professore di retorica e di eloquenza 
nella Università di Ferrara, succedendo a suo zio Alessandro 
Guarini. La fama conseguita come poeta e come oratore, che già 
gli aveva procurato la nomina a princeps dell’Accademia pado- 
vana degli Eterei (nella quale sedette accanto a Torquato Tasso), 
gli valse la protezione di Alfonso II d’Este, il quale nel 1567 lo 
nominò suo gentiluomo, e gli affidò in seguito parecchi inca- 
richi, fra cui, nel 1569, quello di ambasciatore alla corte di 
Torino, e poi, nel 1572, quello di ambasciatore alla corte di 
Venezia e di Roma, dove, davanti a Gregorio XIII, difese i 
diritti degli Estensi in una solenne orazione che venne data 
alle stampe. Nel ’74 e nel ’75 fu inviato ripetutamente a Cra- 
covia con la delicata missione di preparare ad Alfonso la via 
per l'ascesa al trono polacco: frutto di questo ultimo incarico 
una importante relazione intitolata Discorso sopra le cose di 
Polonia che venne pubblicata nel 1928 da C. Zaghi. 

Il Guarini si trovò adunque alla corte di Ferrara mentre vi 
si svolgeva la lunga dolorosa vicenda del Tasso, al quale pro- 
fessò certo amicizia e ammirazione, ma non al punto da com- 
piangere con sincerità e profondità l’infelice poeta. Orgoglio- 
sissimo, ambizioso, irrequieto, e non mai sazio di onori e di 
favori, il Guarini intuì la grandezza dell’amico, ma fu geloso 
della sua gloria, e non comprese la sua pietosa sventura. Del 
resto fu anch'egli, a tratti, insofferente della vita di corte, come 
dimostra il suo ritrarsi nel 1580 nella villa — la Guarina — che 
si era costruita a San Bellino nel Polesine. Vi rimase due anni, 
attendendo al Pastor fido che già da tempo aveva sul telaio; 
poi tornò a Ferrara accettando l'importante e difficile ufficio 
di segretario del duca, che tenne fino al 1588, quando lo lasciò 
bruscamente per ragioni non chiare. Forse anch'egli, come il 
Tasso, offese il duca cercando di passare al servizio dei Medici. 
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Solo nel 1595 Alfonso gli consentì di rientrare a Ferrara. Dopo 
essere stato qualche tempo a Mantova presso Vincenzo Gon- 
zaga, poté finalmente collocarsi a Firenze, dove venne anche 
eletto arciconsolo della Crusca. Ma neanche qui trovò pace. 
Nel 1602 era ad Urbino, ospite di Francesco Maria della Rovere, 
e due anni dopo riapparve alla corte estense. Nel 1605 la città 
di Ferrara lo inviò a Roma a rendere omaggio a Paolo V, e in 
quell’occasione i letterati romani lo elessero principe dell’ Ac- 
cademia degli Umoristi. Furono gli ultimi onori: sei anni dopo, 
il 7 ottobre 1612, si spegneva a Venezia forse in una solitu- 
dine da lui stesso voluta. 

Fu pianto più dai poeti contemporanei che dagli amici e dai 
figli. Verso questi ultimi il Guarini, che dalle lettere e dai do- 
cumenti appare dotato di scarsa capacità di affetti, si mostrò 
duro e ingiusto fino a intentar loro, per cagione di danaro, 
lunghe liti giudiziarie; tanto duro e ingiusto «che non pare lo 
commovesse molto in profondo neanche la orrenda tragedia 
che colpì la sua casa nel 1598, quando una delle sue figliuole, 
moglie del conte Ercole Trotti, fu uccisa dal marito per sospetto 
d’adulterio, connivente, e coadiuvante nell’uccisione, un fra- 
tello di lei! Per un uomo così fatto che poté essere la poesia? 
Ossequio alla moda cortigiana, prova di raffinatezza e di ele- 
ganza voluta dalla temperie in cui viveva, esercizio, insomma, e 
non vocazione intima? Certo; ma anche fu, almeno per il 
Pastor Fido, un’evasione dalle cure e dai rovelli della vita pratica, 
un buon rifugio per gli ideali idillici che la realtà aveva spez- 
zato, una riva d’approdo dei sogni più segreti che ancora pre- 
mevano sul cuore. Non per nulla egli scrisse e perfezionò il suo 
capolavoro fra i quaranta e i cinquant'anni» (cfr. L. Fassò, 
Opere di Battista Guarini, con introduzione e commento, To- 
rino, U.T.E.T., 1950, p. 11). 

Il Guarini amò il teatro, al quale diede anche una commedia 
in prosa, la Idropica, scritta verso il 1584, ma rappresentata 
solo nel 1608 a Mantova in occasione delle nozze di Francesco 
Gonzaga con Margherita di Savoia, e che solo nel 1613 apparve 
per le stampe a Venezia. Venne poi pubblicata un’altra volta nel 
Seicento e due volte nel Settecento. Essa è stata in seguito a 
lungo dimenticata o trascurata dagli storici e dai critici, ma 
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a torto, perché, senza essere un capolavoro, non manca di pregi, 
e conserva una certa importanza storica. Infatti nel prologo 
il Guarini afferma d’aver voluto reagire con essa alla « miseria» 
a cui era scesa la commedia cinquecentesca specialmente nel 
teatro dell’arte, offrendo agli spettatori «una favola ben tessuta 
e meglio ordinata; fornita di buon costume, di buon decoro; 
fondata sulla base del verisimile; che ’1 sale per condimento 
adoperi, non per cibo; che annodi con artificio e sciolga con 
meraviglia; ricca di molti fatti e di non pensati accidenti; e so- 
pra tutto d’una sì varia mutazione e sì subita di fortuna, che il 
bene al male, e la speranza al timore vicendevolmente suc- 
ceda». Modello, apertamente proclamato, il «divino Ariosto» 
che alla commedia nostra ha dato «il principio e la perfezione 
in un medesimo tempo». Propositi lodevoli, adunque, ma ri- 
masti in buona parte nulla più che propositi a causa del peso 
morto delle imitazioni della commedia erudita che inceppa il 
poeta. Tuttavia non è difficile dimostrare che la sua personalità 
riesce ad esprimersi efficacemente in parecchie scene comiche 
rompendo gli schemi consueti. Si vedano in particolare i ca- 
ratteri dei servi (Grillo e Moschetta) e si noti che, ad onta dei 
propositi di partenza, la trionfante commedia dell’arte riesce 
a far sentire la sua presenza nei personaggi di Flavio e Lisca. 
Il Guarini voleva andare contro i tempi, ma i tempi erano più 
forti di lui. (Per tutto questo cfr. il volume di L. Fassò, Opere 
di Battista Guarini cit., pp. 17-21. In questo volume è ristam- 
pata per intero la /dropica.) Delle altre opere minori le Rime 
(che ebbero due edizioni, a Venezia, Ciotti, 1598 e 1621) non si 
elevano molto sul petrarchismo rinascimentale, pur richia- 
mando a volte la musicalità maliosa del Pastor fido. Ancor oggi 
interessanti sono invece i due dialoghi in cui il Guarini difese 
la legittimità della tragicommedia contro Giasone de Nores e 
altri aristotelici (If Verato ovvero difesa di quanto ha scritto 
messer Iason Denores contro le tragicommedie e le pastorali in un 
suo discorso di poesia, Ferrara 1588; Il Verato secondo ovvero 
replica dell’ Attizzato accademico ferrarese in difesa del Pastor 
fido contro la seconda scrittura di messer Giason De Nores intito- 
lata Apologia, Firenze 1593). La polemica sul Pastor fido stette 
molto a cuore al poeta, che vi ritornò sopra riassumendola in 
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un lucido Compendio della poesia tragicomica, pubblicato nel 
1601. Gli altri suoi scritti hanno soltanto valore documentario 
o storico, e sono: una raccolta di Lettere, quasi tutte fredde e 
compassate, messa insieme dal Guarini stesso e pubblicata nel 
1593; il dialogo // segretario, nel qual si tratta dell’ufficio del se- 
gretario e del modo di compor lettere (1594); e finalmente il 
Trattato della pubblica libertà, scritto a Firenze nel 1589 e ri- 
masto inedito fino al 1818 quando, pubblicato nel «Giornale 
arcadico» di Roma, destò l’indignazione dei liberali lombardi 
e specialmente del Pellico, che così ne scrisse al Foscolo: «Il 
Monti fu obbligato a dividere il nostro disprezzo quando quel- 
l’infame giornale osò stampare il trattato del Guarini sulla li- 
bertà esaltando, col vituperio del nostro secolo ed impudenza 
veramente pretesca, le massime del dispotismo » (cfr. Il Concilia- 
tore, a cura di V. Branca, Firenze, Le Monnier, 1948, I, p. XxIV). 
In realtà il trattato non meritava di uscire dall’inedito poiché, 
lungi dall’essere un contributo di pensiero politico originale, 
rientra nella più diffusa e goffa letteratura cortigiana del tempo, 
risolvendosi in un gesto di servile adulazione verso quella casa 
medicea da cui il Guarini attendeva protezione e favori. 
L'edizione meno incompleta delle opere guariniane rimane 
ancora quella del Tumermani, Opere del Guarini, Verona 1734, 
quattro tomi in 4° non sempre corretta, ma molto elegante. 
Immensa e non certo inspiegabile fu la fortuna del Pastor fido, 
pubblicato a Venezia nel 1589 dopo un paziente lavoro di lima, 
al quale parteciparono due amici del poeta: Leonardo Salviati 
e Scipione Gonzaga. Le ristampe si moltiplicano subito, tanto 
che l’edizione dal Guarini considerata definitiva (quella del 
1602) è già la ventesima. Una quarantina di altre edizioni si 
contano poi nel Seicento e altrettante nel Settecento, oltre a 
numerose traduzioni nelle principali lingue, in latino, e persino 
in qualche dialetto. Nel 1886 Vittorio Rossi elencava centotre- 
dici edizioni italiane e sessantaquattro traduzioni; ma sono 
cifre ora cresciute di molto. Numerose anche le fortune sceni- 
che dell’opera, in Italia e fuori. Alcune rappresentazioni rima- 
sero famose, come quella del novembre 1598, data a Mantova 
in onore di Margherita d’Austria sposa di Filippo III di Spa- 
gna, con intermedi ideati, a quanto sembra, da un figlio del 
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poeta. Per una rappresentazione da tenersi a Nola nel 1599, 
scrisse un prologo G. B. Marino, ammiratore fervidissimo del 
Guarini. (Fu stampato per la prima volta solo nel 1950, nella 
mia citata edizione delle Opere di Battista Guarini, pp. 274-81; 
inoltre pp. 27-8.) 


* 


Per la biografia del Guarini rimane fondamentale lo studio di VITTORIO 
Rossi, Battista Guarini ed il Pastor Fido, Torino, Loescher, 1886, a cui 
vanno aggiunte, dello stesso Rossi, le Briciole guariniane in « Biblioteca 
delle scuole italiane », 1 ottobre 1896; inoltre VITTORIO Cian, Ancora 
di B. Guarini, in «Archivio Veneto », 0x1, p. 11. Per altri particolari 
storici e biografici si veda: A. D’AncoNA, La rappresentazione del 
Pastor Fido a Mantova, in Origini del teatro italiano, Torino, Loescher, 
1891, II, pp.s5o05sgg.; R. TRUFFI, La prima rappresentazione del 
Pastor Fido, in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», 
1900; E. ARMIGERO GAZZERA, Storia di un’ambasceria e di un’orazione 
di B. Guarini, Modena 1919; F. BoyER, Virginio Orsini ed i poeti del 
Seicento, in «La Cultura», 1 maggio 1925, e, dello stesso, La politica 
del Guarini, in «Giorn. stor. d. letter. ital. », 1928, pp. 96-9. 

Per il poeta sono sempre importanti le pagine di Francesco DE 
Sanctis nella sua Storia della letteratura italiana, Bari, Laterza, 1912, 
II, pp. 184-90. Inoltre sono da vedere: G. CasELLA, G. B. Guarini e il 
Pastor Fido, in Opere edite e postume, Firenze, Barbèra, 1884, II; 
ENRICO CARRARA, La poesia pastorale, Milano, Vallardi, 1907; B. PEN- 
NACCHIETTI, L’influsso del Tasso, del Guarini e del Marino sui melo- 
drammi di P. Metastasio, in «Studi di letteratura italiana», xI, 1915; 
Luigi TONELLI, /l teatro italiano dalle origini ai giorni nostri, Milano 
1924; BENEDETTO CROCE, Storia dell'età barocca in Italia, Bari, La- 
terza, 1929, pp. 370-7; MARIO MARcazzan, B. Guarini e la tragicom- 
media, in «Il Tropario », Bologna 1930; GIUSEPPE TOFFANIN, Z/ Cinque- 
cento, Milano, Vallardi, 1935, pp. 576-82; FRANcESco FLORA, Storia 
della letteratura italiana, Milano, Mondadori, 1953, II, pp. 104-13; 
MARIO APOLLONIO, Storia del teatro italiano, Firenze, Sansoni, 1940, 
II, pp. 328-31; FERRUCCIO ULIVI, La poetica del Guarini e il « Pastor 
Fido», in «Humanitas», 1951, n. 1, p. 88 (notevole). 

Per la figura del pedante nell’Idropica, ARTURO GRAF, I pedanti, in 
Attraverso il Cinquecento, Torino, Chiantore, 1926. 

Per la polemica sul Pastor fido, G. TOFFANIN, La fine dell’umane- 
simo, Torino 1920, cap. XI. 

Sulla fortuna europea del Pastor fido, che fu vasta e profonda, e 
gareggiò con quella dell’ Aminta (che forse superò), ci sarebbe da scri- 
vere un bel libro. Per ora non abbiamo che qualche saggio sparso, o 
accenni in trattazioni generali come nel Cinquecento del Flamini. Ecco 
qualche indicazione: Leo OLSCHKI, G. 8. Guarinis Pastor Fido in 
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Deutschland, Lipsia 1908; JuLes Marsan, La Pastorale dramatique 
en France à la fin du XVI et au commencement du XVII siècle, Paris, 
Hachette, 1905; L. E. KASTNER, Desportes et Guarini, in «Revue d’his- 
toire littéraire de la France», xvII, 1910; JEAN BONFIGLIO, Les sources 
littéraires de l’Astrée, Torino, Paravia, 1911; W. W. GrEG, Pastoral 
Poetry and Pastoral Drama, Londra 1906; Mario PRAZ, Secentismo 
e marinismo in Inghilterra, Firenze 1925, p. 109; V. M. JEFFERY, Italian 
and English Pastoral Drama of the Renaissance, in « Modern Language 
Review », xIV, 1934; GiusePPE ROSSI, Censori portoghesi del Pastor Fido, 
in «Convivium», 1941. 

Per il testo del Pastor fido mi attengo, come già ho fatto per l’edizio- 
ne più volte citata delle opere del Guarini, Torino, U.T.E.T., 1950, alla 
edizione definitiva che il Guarini pubblicò a Venezia presso G. B. Ciot- 
ti nel 1602, ammodermnando, con misura, grafia e punteggiatura. Cor- 
reggo naturalmente gli errori di stampa sfuggiti all’autore, ed entrati 
in circolazione, rinviando a quanto ho scritto in proposito a pp. 26-7 
della suddetta mia edizione torinese. Alla tragicommedia faccio se- 
guire gli intermezzi scritti dal Guarini stesso, nel testo pubblicato dal 
Rossi e riveduto dal Brognoligo sull’autografo della Comunale di 
Ferrara. Cfr. per essi J/ Pastor fido e il Compendio della poesia tragico- 
mica a cura di G. Brognoligo, Bari, Laterza, 1912; V. Rossi, B. Gua- 
rini e il Pastor Fido, cit., p. 225 e p. 232; ACHILLE NERI, Gli intermezzi 
del Pastor Fido, in « Giorn. stor. d. letter. ital. », x1, 1888. Come curiosità 
non inutile aggiungo una Lista di attrezzi per la rappresentazione del 
Pastor fido, compilata certamente dal Guarini medesimo. 


IL PASTOR FIDO 


* 


ARGOMENTO 


Sacrificavano gli arcadi a Diana, loro dea, ciascun anno una 
giovane del paese; così gran tempo avanti, per cessar assai più 
gravi pericoli, dall’oracolo consigliati, il quale indi a non molto, 
ricercato del fine di tanto male, aveva loro in questa guisa risposto: 


Non avrà prima fin quel che v'offende, 
che duo semi del Ciel congiunga Amore, 
e di donna infedel l’antico errore 
l’alta pietà d’un pastor fido ammende. 


Mosso da questo vaticinio, Montano, sacerdote della medesima 
dea, sì come quegli che l’origine sua ad Ercole riferiva, procurò 
che fosse a Silvio, unico suo figliuolo, sì come solennemente fu, 
in matrimonio promessa Amarilli, nobilissima ninfa e figlia altresì 
unica di Titiro, discendente da Pane: le quali nozze, tutto che 
instantemente i padri loro sollecitassero, non si recavano però 
al fine desiderato; con ciò fosse cosa che il giovinetto, il quale 
niuna maggior vaghezza aveva che della caccia, dai pensieri amo- 
rosi lontanissimo si vivesse. Era intanto della promessa Amarilli 
fieramente acceso un pastore nominato Mirtillo, figliuolo, come 
egli si credea, di Carino, pastore nato in Arcadia, ma che di lungo 
tempo nel paese di Elide dimorava; ed ella amava altresì lui, ma 
non ardiva di discovrirglielo per timor della legge, che con pena 
di morte la femminile infedeltà severamente puniva. La qual cosa 
prestando a Corisca molto comoda occasione di nuocer alla don- 
zella, odiata da lei per amor di Mirtillo, di cui essa capricciosa- 
mente s’era invaghita, sperando, per la morte della rivale, di 
vincer più agevolmente la costantissima fede di quel pastore, in 
guisa adopra con sue menzogne ed inganni, che i miseri amanti 
incautamente e con intenzione da quella, che vien loro imputata, 
molto diversa, si conducono dentro ad una spelonca, dove, accu- 
sati da un satiro, ambeduo sono presi, ed Amarilli, non potendo 
giustificare la sua innocenza, alla morte vien condennata. La 
quale ancora che Mirtillo non dubiti lei troppo bene aver meri- 
tata ed egli, per la legge che la sola donna gastiga, sappia di po- 
terne andar assoluto, delibera nondimeno di voler morire per 
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lei, sì come di poter fare dalla medesima legge gli è conceduto. 
Sendo egli dunque da Montano, a cui per essere sacerdote questa 
cura s’appartenea, condotto alla morte, sopraggiunto in questo 
Carino, che veniva di lui cercando, e vedutolo in atto agli occhi 
suoi non meno miserabile che improviso, sì come quegli che 
niente meno l’amava che se figliuolo per natura stato gli fosse, 
mentre si sforza, per camparlo da morte, di provare con sue 
ragioni ch’egli sia forestiero e perciò incapace a poter esser vit- 
tima per altrui, viene, non accorgendosene egli stesso, a scoprire 
che ’1 suo Mirtillo è figliuolo del sacerdote Montano. Il quale 
suo vero padre, rammaricandosi di dover esser ministro della 
legge nel proprio sangue, da Tirenio, cieco indovino, vien fatto 
chiaro colla interpretazione dell’oracolo stesso non solo repu- 
gnare alla volontà degli iddii che quella vittima si consagri, ma 
essere eziandio delle miserie d’Arcadia quel fin venuto, che fu 
loro dalla divina voce predetto. Colla quale mentre tutto il suc- 
cesso vanno accordando, conchiudono che Amarilli d’altrui non 
possa né debba essere sposa, che di Mirtillo. E perché poco 
innanzi Silvio, credendosi di saettare una fera, avea piagata Do- 
rinda, miseramente accesa di lui, e per cotale accidente la solita 
sua durezza in amorosa pietà cangiata, poiché già era la piaga di 
quella ninfa, che fu creduta mortale, ridotta a termine di salute, 
ed era di Mirtillo divenuta sposa Amarilli, anch’esso, già fatto 
amante, sposa Dorinda. Per cagione de’ quali oltre ad ogni loro 
credenza felicissimi avvenimenti ravvedutasi al fin Corisca, dopo 
l’aver trovato dagli amanti sposi perdono, tutta racconsolata, 
ancor che sazia del mondo, si dispone di cangiar vita. 


LE PERSONE CHE PARLANO 


ALFEO, fiume d’ Arcadia. 

SiLvio, figlio di Montano. 

Linco, vecchio, servo di Montano. 
MirTILLO, amante di Amarilli. 
Ercasto, compagno di Mirtillo. 
Corisca, innamorata di Mirtillo. 
MontANO, padre di Silvio, sacerdote. 
TITIRO, padre d’ Amarilli. 

DAMETA, vecchio, servo di Montano. 
SATIRO, vecchio, amante già di Corisca. 
DORINDA, innamorata di Silvio. 
Lurino, cafraio, servo di Dorinda. 
AMARILLI, figlia di Titiro. 

NicaNDRO, ministro maggiore del sacerdote. 
CORIDONE, amante di Corisca. 
Carino, vecchio, padre putativo di Mirtillo. 
URANIO, vecchio, compagno di Carino. 
Messo 

TIRENIO, cieco, indovino. 

Coro di pastori. 

Coro di cacciatori. 

Coro di ninfe. 

Coro di sacerdoti. 


La scena è in Arcadia. 


PROLOGO 


ALFEO, fiume d' Arcadia. 


Se per antica, e forse 

da voi negletta e non creduta fama, 

avete mai d’innamorato fiume 

le maraviglie udite, 

che, per seguir l'onda fugace e schiva 5 
de l’amata Aretusa, 

corse (oh forza d’Amor!), le più profonde 

viscere de la terra 

e del mar penetrando, 

là dove sotto alla gran mole etnea, 10 
non so se fulminato o fulminante, 

vibra il fiero gigante 

contra ’1 nemico ciel fiamme di sdegno, 

quel son io: già l’udiste, or ne vedete. 

prova tal, ch’a voi stessi 15 
fede negar non lice. 

Ecco, lasciando il corso antico e noto, 

per incognito mar l’onda incontrando 

del re de’ fiumi altèro, 

qui sorgo, e lieto a riveder ne vegno 20 
qual esser già solea libera e bella, 

or desolata e serva, 


3. d’innamorato fiume: il fiume è Alfeo, invaghitosi della ninfa Aretusa, 
che si era bagnata nelle sue acque. Narra il mito che la ninfa, fuggendo 
per sottrarsi a lui, fu convertita da Diana in una fonte le cui acque 
corsero, sotto il mare, verso la Sicilia. Alfeo, inseguendola, la raggiunse 
nell’isola di Ortigia, presso Siracusa. 12. il fiero gigante: il gigante che, 
secondo il mito, giace sotto l’Etna, è Encelado, fulminato da Giove, 
e contro Giove fulminante. 18. per incognito mar: l’Adriatico, mare 
che prima Alfeo non conosceva. 19. del re de’ fiumi: del Po, che Al- 
feo risale sino alla confluenza della Dora Riparia, cioè sino a Torino, 
dove con la rappresentazione del Pastor fido si sarebbero dovute cele- 
brare le nozze di Carlo Emanuele I e di Caterina, figlia di Filippo II 
di Spagna. La rappresentazione, per ragioni che ignoriamo, non 
ebbe poi luogo. 
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quell’antica mia terra ond’io derivo. 

O cara genitrice! O dal tuo figlio 

riconosciuta Arcadia! 25 
Riconosci il tuo caro 

e già non men di te famoso Alfeo. 

Queste son le contrade 

sì chiare un tempo, e queste son le selve 

ove ’1 prisco valor visse e morio. 30 
In questo angolo sol del ferreo mondo 

cred’io che ricovrasse il secol d’oro 

quando fuggìa le scelerate genti. 

Qui non veduta altrove 

libertà moderata e senza invidia 35 
fiorir si vide, in dolce sicurezza 

non custodita e ’n disarmata pace. 

Cingea popolo inerme 

un muro d’innocenza e di virtute, 

assai più impenetrabile di quello 40 
che d’animati sassi 

canoro fabro a la gran Tebe eresse. 

E, quando più di guerre e di tumulti 

arse la Grecia e gli altri suoi guerrieri 

popoli armò l’Arcadia, 45 
a questa sola fortunata parte, 

a questo sacro asilo 

strepito mai non giunse né d’amica 

né di nemica tromba. 

E sperò tanto sol Tebe e Corinto so 


23. quell’antica mia terra: l'Arcadia, dominata nel secolo XVI dai 
Turchi, mentre era stata, nell’antichità, la più felice delle terre. Ad 
Alfeo pare di ritrovarla trapiantata a Torino per opera di Carlo Ema- 
nuele. 32. ricovrasse il secol d’oro: la mitica età dell'oro, in cui non 
si conoscevano il bisogno, l’ingiustizia, e la guerra. La distrusse la 
malvagità degli uomini, ma essa si sarebbe ritirata nell’Ellade, rifio- 
rendo negli innocenti costumi di un angolo dell’Arcadia. 42. canoro 
fabro: è Anfione, figlio di Giove e re di Tebe, che, col suono della 
cetra e col suo canto, dette vita alle pietre, tirandosele dietro per co- 
struire le mura della sua città. 50. E sperò... Corinto: tutto il passo, 
fino al v. 57 pugnando altri con l'armi ecc., significa: «I cittadini delle 
altre repubbliche della Grecia (Micene e Megara erano nel Pelopon- 
neso, Patra nell’Acaia) furono tanto speranzosi di vincere le loro guerre, 
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e Micene e Megara e Patra e Sparta 

di trionfar del suo nemico, quanto 

l’ebbe cara e guardolla 

questa amica del Ciel devota gente, 

di cui fortunatissimo riparo 55 
fùr esse in terra, ella di lor nel cielo, 

pugnando altri con l’armi, ella co’ prieghi. 

E, benché qui ciascuno 

abito e nome pastorale avesse, 

non fu però ciascuno 60 
né di pensier né di costumi rozzo, 

però ch’altri fu vago 

di spiar tra le stelle e gli elementi 

di natura e del ciel gli alti segreti; 

altri di seguir l’orme 65 
di fuggitiva fera; 

altri, con maggior gloria, 

d’atterrar orso o d’assalir cignale. 

Questi rapido al corso, 

e quegli al duro cesto, 70 
fiero mostrossi ed a la lotta invitto; 

chi lanciò dardo, e chi ferì di strale 

il destinato segno; 

chi d’altra cosa ebbe vaghezza, come 

ciascun suo piacer segue. 75 
La maggior parte amica 

fu de le sacre muse, amore e studio 

beato un tempo, or infelice e vile. 

Ma chi mi fa veder dopo tant’anni 

qui trasportata, dove 80 
scende la Dora in Po, l’arcada terra? 

Questa la chiostra è pur, questo quell’antro 


quanto gli Arcadi, gente devota al cielo, ebbero cara la salvaguardia del 
loro sacro asilo, che le stesse repubbliche greche felicemente difesero 
con le armi, mentre essi si difendevano con le preghiere» (L. Fassò, 
Il Pastor Fido, ediz. cit., p. 39). 62-4. altri...segreti: qualcuno si 
compiacque d’investigare i segreti della natura e del cielo. ‘70. e quegli 
al duro cesto: il cesto era la manopola che serviva per il pugilato. ‘797. de 
le sacre muse: cioè fu amica della poesia che coltivò appassionatamente. 
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dell’antica Ericina; 

e quel, che colà sorge, è pur il tempio 

a la gran Cintia sacro. Or qual m'appare 85 
miracolo stupendo? 

Che insolito valor, che virtù nova 

vegg’io di traspiantar popoli e terre? 

O fanciulla reale, 

d’età fanciulla e di saver già donna, 90 
virtù del vostro aspetto, 

valor del vostro sangue, 

gran Caterina, or me n’avveggio, è questa 

di quel sublime e glorioso sangue 

a la cui monarchia nascono i mondi; 95 
questi sì grandi effetti, 

che sembran meraviglie, 

opre son vostre usate, opre natie. 

Come a quel sol, che d’oriente sorge, 

tante cose leggiadre 100 
produce il mondo, erbe, fior, frondi e tante 

in cielo, in terra, in mare alme viventi, 

così al vostro possente, altèro sole, 

ch’uscì dal grande e, per voi, chiaro occaso, 

sì veggon d’ogni clima 105 
nascer province e regni, 

e crescer palme e pullular trofei. 

A voi dunque m'inchino, altèra figlia 

di quel monarca, a cui 

né anco quando annotta il sol tramonta, 110 


83. dell'antica Ericina: presso il tempio di Venere Ericina, in Arcadia, 
era una spelonca sacra, 85. a Za gran Cintia: Diana, cosiddetta perché 
nata, con Apollo, sul monte Cintio nell’isola di Delo. È ovvio che Al- 
feo accenna agli scenari della favola pastorale, rappresentanti l’arcada 
terra (v.81). 89. fanciulla reale: Caterina d'Austria. 98. opre son... na- 
tie: intendi: il miracolo del trapianto dell'Arcadia a Torino è opera della 
bellezza e della nascita di Caterina. Ella appartiene infatti a quella casa 
d’Austria così grande e famosa che, per essere governati da lei, na- 
scono nuovi mondi. (Evidente allusione alla scoperta dell'America.) 
104. €, per voi, chiaro occaso: la Spagna è all’occidente (occaso) dell’Euro- 
Pa. 1109-10. di quel...tramonta: del re di Spagna. Allude di nuovo 
alle Americhe, che sono gli antipodi della Spagna. 
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sposa di quel gran duce 

al cui senno, al cui petto, a la cui destra 

commise il Ciel la cura 

de l’italiche mura. 

Ma non bisogna più d’alpestre rupi 115 
schermo o d’orride balze: 

stia pur la bella Italia 

per voi sicura, e suo riparo, in vece 

de le grand’Alpi, una grand’alma or sia. 

Quel suo tanto di guerra 120 
propugnacolo invitto 

è per voi fatto a le nemiche genti 

quasi tempio di pace, 

ove novella deità s’adori. 

Vivete pur, vivete 125 
lungamente concordi, anime grandi, 

ché da sì glorioso e santo nodo 

spera gran cose il mondo, 

ed ha ben anco ove fondar sua speme, 

se mira in Oriente 130 
con tanti scettri il suo perduto impero, 

campo sol di voi degno, 

o magnanimo Carlo, e dai vestigi 

dei grand’avoli vostri ancora impresso. 

Augusta è questa terra, 135 
augusti i vostri nomi, augusto il sangue; 

i sembianti, i pensier, gli animi augusti: 

saran ben anco augusti i parti e l’opre. 

Ma voi, mentre v’annunzio 

corone d’oro, e le prepara il Fato, 140 
non isdegnate queste, 


114. de l’italiche mura: delle Alpi. 121. propugnacolo invitto: il Pie- 
monte. 1127-31. ché da sì...tmpero: intendi: il mondo può sperare 
grandi cose dalla stirpe sabauda se volge l’occhio all’Oriente dove i Tur- 
chi hanno distrutto imperi e regni. 134. dei grand’avoli vostri: prin- 
cipi sabaudi avevano combattuto in Oriente; per esempio, il Conte 
Verde. 135. Augusta è questa terra: la città di Torino, chiamata in 
latino Augusta Taurinorum. 
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nelle piagge di Pindo 

d’erbe e di fior conteste 

per man di quelle vergini canore, 

che, mal grado di morte, altrui dàn vita, 145 
picciole offerte sì, ma però tali, 

che, se con puro affetto il cor le dona, 

anco il Ciel non le sdegna; e, se dal vostro 
serenissimo ciel d’aura cortese 

qualche spirto non manca, 150 
la cetra, che per voi 

vezzosamente or canta 

teneri amori e placidi imenei, 

sonerà, fatta tromba, arme e trofei. 


142. nelle piagge di Pindo: Pindo è un monte della Tessaglia, sacro ad 
Apollo e alie Muse. Le corone conteste nelle piagge di Pindo per mano 
delle Muse (le vergini canore) sono adunque composizioni poetiche; 
Alfeo allude allo stesso Pastor fido. 145.che, mal grado ...vita: le 
Muse fanno immortali i poeti e l'argomento dei loro canti. 148. an- 
co ...sdegna: cioè raccoglie i voti che esse esprimono. 148-50. e, 
se...manca: e se dall’altezza, paragonabile al cielo, in cui vi colloca 
il vostro trono e il vostro merito, degnate accogliere cortesemente il 
mio omaggio. 154. sonerà ...trofei: intendi: canterà le epiche im- 
prese di Carlo Emanuele. 


SILVIO 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
SILVIO, LINCO 


Ite, voi che chiudeste 

l’orribil fera, a dar l’usato segno 

de la futura caccia; ite svegliando 

gli occhi col corno e con la voce i cori. 
Se fu mai ne l’Arcadia 

pastor, di Cintia e de’ suoi studi amico, 
cui stimolasse il generoso petto 

cura o gloria di selve, 

oggi il mostri, e me segua 

là dove in picciol giro, 

ma largo campo al valor nostro, è chiuso 
quel terribil cinghiale, 

quel mostro di natura e de le selve, 
quel sì vasto e sì fero 

e per le piaghe altrui 

sì noto abitator de l’Erimanto, 

strage de le campagne 

e terror dei bifolchi. Ite voi dunque, 

e non sol precorrete, 

ma provocate ancora 

col rauco suon la sonnacchiosa Aurora. 
Noi, Linco, andiamo a venerar gli dei. 
Con più sicura scorta 

seguirem poi la destinata caccia. 


10 


15 


1-2. Ite...fera: parla ai compagni di caccia che hanno scovato e fatto 


circondare (chiudeste) nella selva un terribile cinghiale. 
studi: le occupazioni che stanno a cuore di Diana, cioè la caccia. 


6. e de’ suoi 
15. € 


per le piaghe altrui: le ferite da lui inferte ad altri, cioè a uomini e ad 


animali. 


16. abitator de l’Erimanto: Erimanto è il nome antico del 


monte più alto che si innalzi dai massicci occupanti la parte più setten- 
trionale del Peloponneso. Sull’Erimanto stava il mostruoso cinghiale 
che, inviato da Artemide a devastare il paese, fu catturato da Ercole. 
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Chi ben comincia ha la metà de l’opra, 25 
né si comincia ben se non dal Cielo. 
LINCO Lodo ben, Silvio, il venerar gli dti, 
ma il dar noia a coloro, 
che son ministri degli dèi, non lodo. 
Tutti dormono ancora 30 
i custodi del tempio, i quali non hanno 
più tempestivo o lucido orizzonte 
de la cima del monte. 


SILVIO A te, che forse non se’ desto ancora, 
par ch’ogni cosa addormentata sia. 35 
LINCO O Silvio, Silvio, a che ti die’ natura 


ne’ più begli anni tuoi 

fior di beltà sì delicato e vago, 

se tu se’ tanto a calpestarlo intento? 

Ché s’avess’io cotesta tua sì bella 40 

e sì fiorita guancia, 

— Addio, selve! — direi; 

e seguendo altre fere 

e la vita passando in festa e ’n gioco, 

farei la state a l’ombra e ’l verno al foco. 45 
SILVIO Così fatti consigli 

non mi desti mai più: come se’ ora 

tanto da te diverso? 


LINCO Altri tempi, altre cure. 
Così certo farei, se Silvio fussi. so 
SILVIO Ed io, se fussi Linco. 


Ma, perché Silvio sono, 
oprar da Silvio e non da Linco i’ voglio. 
LINCO O garzon folle, a che cercar lontana 
e perigliosa fera, 55 
se l'hai via più d’ogni altra 
e vicina e domestica e sicura? 
SILVIO Parli tu daddovero o pur vaneggi? 


33. de la cima del monte: «Ciò è detto per tassar Linco di sonnolenza, 
al quale pareva che non fosse mai dì, se non quando il sole era giunto 
alla sommità del monte» (nota del Guarini). 
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Vaneggi tu, non io. 

Ed è così vicina? 

Quanto tu di te stesso. 

In qual selva s’annida? 

La selva se’ tu, Silvio, 

e la fera crudel, che vi s’annida, 

è la tua feritate. 

Come ben m’avvisai che vaneggiavi! 
Una ninfa sì bella e sì gentile, 

ma che dissi una ninfa? anzi una dea, 
più fresca e più vezzosa 

di mattutina rosa, 

e più molle e più candida del cigno, 
per cui non è sì degno 

pastor oggi tra noi che non sospiri, 

e non sospiri in vano, 

a te solo dagli uomini e dal Cielo 
destinata si serba; 

ed oggi tu, senza sospiri e pianti, 

(o troppo indegnamente 

garzon avventuroso!) aver la puoi 

ne le tue braccia, e tu la fuggi, Silvio? 
E tu la sprezzi? E non dirò che ’1 core 
abbi di fera, anzi di ferro il petto? 
Se ’1 non aver amore è crudeltate, 
crudeltate è virtute, e non mi pento 


ch’ella sia nel mio cor, ma me ne pregio, 
poi che solo con questa ho vinto Amore, 


fera di lei maggiore. 
E come vinto l’hai 
se nol provasti mai? 
Nol provando l’ho vinto. 
Oh! s’una sola 
volta il provassi, o Silvio, 
se sapessi una volta 
qual è grazia e ventura 
l’esser amato, il possedere amando 
un riamante core, 
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so ben io che diresti: 

— Dolce vita amorosa, 

perché sì tardi nel mio cor venisti? — 

Lascia, lascia le selve, 

folle garzon; lascia le fere, ed ama. 100 
SILVIO Linco, di’ pur, se sai: 

mille ninfe darei per una fera 

che da Melampo mia cacciata fosse. 

Godasi queste gioie 

chi n’ha di me più gusto; io non le sento. 105 
LINCO E che sentirai tu, s'amor non senti, 

sola cagion di ciò che sente il mondo? 

Ma credimi, fanciullo: 

a tempo il sentirai, 

che tempo non avrai. 110 

Vuol una volta Amor ne’ còri nostri 

mostrar quant’egli vale. 

Credi a me pur, che ’l provo: 

non è pena maggiore 

che ’n vecchie membra il pizzicor d’amore, 115 

ché mal si può sanar quel che s’offende, 

quanto più di sanarlo altri procura. 

Se ’1 giovinetto core Amor ti pugne, 

Amor anco te l’ugne: 

se col duol il tormenta, 120 

con la speme il consola; 

e s'’un tempo l’ancide, alfine il sana. 

Ma s'e’ ti giugne in quella fredda etade, 

ove il proprio difetto 

più che la colpa altrui spesso si piagne, 125 

allora insopportabili e mortali 

son le sue piaghe, allor le pene acerbe; 

allora, se pietà tu cerchi, male 

se non la trovi; e, se la trovi, peggio. 

Deh! non ti procacciar prima del tempo 130 


119. te l’ugne: te lo unge, cioè lo cosparge di balsamo per lenire il bru- 
ciore. 122. s'un...l’ancide: lo uccide; ossia se per un certo tempo 
sembra ucciderlo. 
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i difetti del tempo; 

ché, se t’assale a la canuta etate 

amoroso talento, 

avrai doppio tormento, 

e di quel che, potendo, non volesti, 135 
e di quel che, volendo, non potrai. 

Lascia, lascia le selve, 

folle garzon; lascia le fere, ed ama. 


SILVIO Come vita non sia 
se non quella che nutre 140 
amorosa insanabile follia! 

LINCO Dimmi: se ’n questa sì ridente e vaga 


stagion che ’nfiora e rinnovella il mondo, 

vedessi, in vece di fiorite piagge, 

di verdi prati e di vestite selve, 145 
starsi il pino e l’abete e il faggio e l’orno 

senza l’usata lor frondosa chioma, 

senz’erbe i prati e senza fiori i poggi, 

non diresti tu, Silvio: — Il mondo langue, 

la natura vien meno — ? Or quell’orrore 150 
e quella maraviglia, che dovresti 

di novità sì mostruosa avere, 

abbila di te stesso. Il Ciel n’ha dato 

vita agli anni conforme, ed a l’etate 

somiglianti costumi; e, come amore 155 
in canuti pensier si disconvene, 

così la gioventù d’amor nemica 

contrasta al Cielo e la natura offende. 

Mira d’intorno, Silvio: 

quanto il mondo ha di vago e di gentile, 160 
opra è d'Amore. Amante è il cielo, amante 

la terra, amante il mare. 

Quella, che là su miri innanzi a l’alba 

così leggiadra stella, 

ama d’amor anch'ella e del suo figlio 165 


164. così leggiadra stella: è Venere, che precede l’aurora ed è perciò 
detta Lucifero. 
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sente le fiamme, ed essa, che ’nnamora, 
innamorata splende. 
E questa è forse l’ora 
che le furtive sue dolcezze e ’1 seno 
del caro amante lassa. 170 
Vedila pur come sfavilla e ride. 
Amano per le selve 
le mostruose fere; aman per l’onde 
i veloci delfini e l’orche gravi. 
Quell’augellin, che canta 175 
sì dolcemente e lascivetto vola 
or da l’abete al faggio 
ed or dal faggio al mirto, 
s’avesse umano spirto, 
direbbe: — Ardo d’amore, ardo d’amore. — 180 
Ma ben arde nel core 
e parla in sua favella, 
sì che l’intende il suo dolce desio. 
Ed odi a punto, Silvio, 
il suo dolce desio 185 
che gli risponde: — Ardo d’amore anch'io. — 
Mugge in mandra l’armento, e que’ muggiti 
sono amorosi inviti. 
Rugge il leone al bosco, 
né quel ruggito è d’ira: 190 
così d’amor sospira. 
Alfine, ama ogni cosa, 
se non tu, Silvio; e sarà Silvio solo 
in cielo, in terra, in mare 
anima senza amore? 195 
Deh! lascia omai le selve, 
folle garzon; lascia le fere, ed ama. 
SILVIO A te dunque commessa 
fu la mia verde età, perché d’amori 
e di pensieri effeminati e molli 200 


174. e l’orche gravi: le gigantesche (e quindi pesanti) orche, animali 
marini favolosi, se pur non siano le balene. 
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tu l’avessi a nudrir? né ti sovviene 
chi se’ tu, chi son io? 
LINCO Uomo sono, e mi pregio 
d’esser umano; e teco, che se’ uomo, 
o che più tosto esser dovresti, parlo 205 
di cosa umana; e, se di cotal nome 
forse ti sdegni, guarda 
che nel disumanarti 
non divenghi una fera, anzi che un dio. 
SILVIO Né sì famoso mai né mai sì forte 210 
stato sarebbe il domator de’ mostri, 
dal cui gran fonte il sangue mio deriva, 
s'e’ non avesse pria domato Amore. 
LINCO Vedi, cieco fanciul, come vaneggi! 
Dove saresti tu, dimmi, s’amante 215 
stato non fosse il tuo famoso Alcide? 
Anzi, se guerre vinse e mostri ancise, 
gran parte Amor ve n’ebbe. Ancor non sai 
che, per piacer ad Onfale, non pure 
volle cangiar in femminili spoglie 220 
del feroce leon l’ispido tergo, 
ma, de la clava noderosa in vece, 
trattare il fuso e la conocchia imbelle ? 
Così de le fatiche e degli affanni 
prendea ristoro, e nel bel sen di lei, 225 
quasi in porto d’Amor, solea ritrarsi, 
ché sono i suoi sospir dolci respiri 
de le passate noie e quasi acuti 
stimoli al cor ne le future imprese. 
E come il rozzo ed intrattabil ferro, 230 
temprato con più tenero metallo, 
affina sì, che sempre e più resiste, 
e per uso più nobile s’adopra; 


216. il tuo famoso Alcide: Ercole, così chiamato perché nipote di Alceo. 
219. per piacer ad Onfale: Onfale fu una regina di Libia famosa perché 
indusse Ercole, innamoratosi di lei, a vestirsi da donna e a filare. 
221. l'ispido tergo: l’ispida pelle del leone da lui ucciso nella selva 
Nemea. La pelle gli serviva da veste. 
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così vigor indomito e feroce, 

che nel proprio furor spesso si rompe, 
se con le sue dolcezze Amor il tempra, 
diviene a l’opra generoso e forte. 

Se d’esser dunque imitator tu brami 
d’Ercole invitto, e suo degno nipote, 
poi che lasciar non vuoi le selve, almeno 
segui le selve, e non lasciar amore, 

un amor sì legittimo e sì degno 

com’è quel d’Amarilli. Che se fuggi 
Dorinda, i’ te ne scuso, anzi pur lodo, 
ch’a te, vago d’onore, aver non lice 

di furtivo desio l’animo caldo, 

per non far torto a la tua cara sposa. 


Che di’ tu, Linco? Ancor non è mia sposa. 


Da lei dunque la fede 

non ricevesti tu solennemente? 
Guarda, garzon superbo, 

non irritar gli dei. 

L’umana libertate è don del Cielo, 
che non fa forza a chi riceve forza. 
Anzi, se tu l’ascolti e ben l’intendi, 
a questo il Ciel ti chiama, 

il Ciel ch’a le tue nozze 

tante grazie promette e tanti onori. 
Altro pensiero appunto 

i sommi dèi non hanno! Appunto questa 
l’almo riposo lor cura molesta! 


Linco, né questo amor, né quel mi piace. 
Cacciator, non amante, al mondo nacqui. 


Tu, che seguisti Amor, torna al riposo. 
Tu derivi dal Cielo, 

crudo garzon? Né di celeste seme 

ti cred’io, né d’umano; 

e, se pur se’ d’umano, io giurerei 
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261. l’almo... molesta: costruisci: appunto questa cura disturba (mo0- 
lesta) il loro almo riposo. 
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che tu fussi più tosto 
col velen di Tisifone e d’Aletto 270 
che col piacer di Venere concetto, 


SCENA SECONDA 
MIRTILLO, ERGASTO 


MIRTILLO Cruda Amarilli, che col nome ancora, 
d’amar, ahi lasso!, amaramente insegni: 
Amarilli, del candido ligustro 
più candida e più bella, 275 
ma de l’àspido sordo 
e più sorda e più fera e più fugace; 
poi che col dir t’offendo, 
i’ mi morrò tacendo; 
ma grideran per me le piagge e i monti 280 
e questa selva, a cui 
sì spesso il tuo bel nome 
di risonare insegno. 
Per me piagnendo i fonti, 
e mormorando i venti, 285 
diranno i miei lamenti; 
parlerà nel mio volto 
la pietate e ’1 dolore; 
e, se fia muta ogn’altra cosa, al fine 
parlerà il mio morire, 290 
e ti dirà la morte il mio martire. 
ERGASTO Mirtillo, amor fu sempre un fier tormento, 
ma più, quanto è più chiuso; 
però ch'egli dal freno, 
ond’è legata un’amorosa lingua, 295 
forza prende e s’avanza; 


270. Tisifone... Aletto: sono Furie dell’inferno pagano, figlie del- 
l’Erebo e della Notte. 274. del candido ligustro: del candido gelso- 
mino. 276. de l’àspido sordo: «Serpe quanto alcun altro velenosissimo, 
il quale instupidisce e assorda col suo mortifero morso: e per questo 
è stato, avvenga che impropriamente, chiamato sordo, e per tale da 
poeti favoleggiato » (nota del Guarini). 
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320. solo a le fiamme: solo ad ardere d’amore. 
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e più fiero è prigion, che non è sciolto. 
Già non dovevi tu sì lungamente 
celarmi la cagion de la tua fiamma, 

se la fiamma celar non mi potevi. 
Quante volte l’ho detto: — Arde Mirtillo, 
ma in chiuso foco e’ si consuma e tace. 
Offesi me per non offender lei, 

cortese Ergasto, e sarei muto ancora; 
ma la necessità m'ha fatto ardito. 

Odo una voce mormorar d’intorno, 

che per l’orecchie mi ferisce il core, 

de le vicine nozze d’Amarilli. 

Ma chi ne parla, ogni altra cosa tace, 
ed io più innanzi ricercar non oso, 

sì per non dar altrui di me sospetto, 
come per non trovar quel che pavento. 
So ben, Ergasto, e non m’inganna amore, 
ch’a la mia bassa e povera fortuna 
sperar non lice in alcun tempo mai 

che ninfa sì leggiadra e sì gentile, 

e di sangue e di spirto e di sembiante 
veramente divina, a me sia sposa. 

Ben conosco il tenor de la mia stella; 
nacqui solo a le fiamme, e ’1 mio destino 
d’arder mi feo, non di gioirne, degno. 
Ma, poi ch’era ne’ fati ch’io dovessi 
amar la morte e non la vita mia, 

vorrei morir almen, sì che la morte 

da lei, che n’è cagion, gradita fosse, 

né si sdegnasse a l’ultimo sospiro 
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di mostrarmi i begli occhi e dirmi: — Muori! — 


Vorrei, prima che passi a far beato 

de le sue nozze altrui, ch’ella m’udisse 
almen sola una volta. Or, se tu m’ami 
ed hai di me pietate, in ciò t’adopra, 
cortesissimo Ergasto, in ciò m’aita. 


330 


321. mi feo: mi fece. 
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ERGASTO Giusto desio d’amante, e di chi muore 
lieve mercé, ma faticosa impresa. 
Misera lei, se risapesse il padre 335 
ch’ella a prieghi furtivi avesse mai 
inchinate l’orecchie, o pur ne fosse 
al sacerdote suocero accusata! 
Per questo forse ella ti fugge, e forse 
t'ama, ancor che nol mostri, ché la donna 340 
nel desiar è ben di noi più frale, 
ma nel celar il suo desio più scaltra. 
E, se fosse pur ver ch’ella t’amasse, 
che potrebbe altro far se non fuggirti? 
Chi non può dar aita, indarno ascolta, 345 
e fugge con pietà chi non s’arresta 
senz’altrui pena; ed è sano consiglio 
tosto lasciar quel che tener non puoi. 
MIRTILLO Oh, se ciò fosse vero, o s’io ’1 credessi, 
care mie pene e fortunati affanni! 350 
Ma, se ti guardi il Ciel, cortese Ergasto, 
non mi tacer qual è il pastor tra noi 
felice tanto e de le stelle amico. 
ERGASTO Non conosci tu Silvio, unico figlio 
di Montan, sacerdote di Diana, 355 
sì famoso pastore oggi, e sì ricco? 
quel garzon sì leggiadro? Quegli è desso. 
MIRTILLO Fortunato fanciul, che ’l tuo destino 
trovi maturo in così acerba etate! 
Né te l’invidio, no; ma piango il mio. 360 
ERGASTO E veramente invidiar nol déi, 
ché degno è di pietà più che d’invidia. 
MIRTILLO E perché di pietà? 
ERGASTO Perché non l’ama. 
MIRTILLO Edè vivo? Ed ha core? E non è cieco? 


338. al sacerdote suocero: a Montano, padre (supposto) di Silvio. 
341. più frale: più fragile. 346-7. e fugge... pena: cioè: Amarilli fugge 
con animo pietoso l’incontro con Mirtillo, perché, se si fermasse a 
parlargli, dovrebbe dargli la pena di respingerne l’amore. 351.se fi 
guardi il Ciel: così ti protegga il Cielo. 
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Benché, se dritto miro, 365 
a lei per altro core 
non restò fiamma più, quando nel mio 
spirò da que’ begli occhi 
tutte le fiamme sue, tutti gli amori. 
Ma perché dar sì preziosa gioia 370 
a chi non la conosce? A chi la sprezza? 
ERGASTO Perché promette a queste nozze il Cielo 
la salute d’Arcadia. Non sai dunque 
che qui si paga ogn’anno a la gran dea 
de l’innocente sangue d’una ninfa 375 
tributo miserabile e mortale? 
MIRTILLO Unqua più non l’udii: e ciò m'è nuovo, 
ché nuovo ancora abitator qui sono 
e, come vuol Amore e ’1 mio destino, 
quasi pur sempre abitator de’ boschi. 380 
Ma qual peccato il meritò sì grave? 
Come tant’ira un cor celeste accoglie? 
ERGASTO Ti narrerò de le miserie nostre 
tutta da capo la dolente istoria, 
che trar porria da queste dure querci 385 
pianto e pietà, non che dai petti umani. 
In quella età che ’1 sacerdozio santo 
e la cura del tempio ancor non era 
a sacerdote giovane contesa, 
un nobile pastor chiamato Aminta, 390 
sacerdote in quel tempo, amò Lucrina, 
ninfa leggiadra a maraviglia e bella, 
ma senza fede a maraviglia e vana. 
Gradì costei gran tempo, o ’1 mostrò forse 
con simulati e perfidi sembianti, 395 
del giovane amoroso il puro affetto 
e di false speranze anco nudrillo, 
misero! mentre alcun rival non ebbe. 
Ma, non sì tosto (or vedi instabil donna!) 


377. Unqua: mai (latinismo). 381. il meritò sì grave: sottintendi: il 
tributo annuo miserabile e mortale. 392. leggiadra a maraviglia: 
cioè leggiadra tanto da destar meraviglia. 
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rustico pastorel l’ebbe guatata, 

che i primi sguardi non sostenne, i primi 
sospiri, e tutta al nuovo amor si diede, 
prima che gelosia sentisse Aminta. 
Misero Aminta, che da lei fu poscia 

e sprezzato e fuggito sì, ch’udirlo 

né vederlo mai più l’empia non volle. 

Se piagnesse il meschin, se sospirasse, 
pensal tu, che per prova intendi amore. 
Oimè, questo è ’1 dolor ch’ogn’altro avanza. 
Ma, poi che dietro al cor perduto, ebbe anco 
i sospiri perduti e le querele, 

vòlto, pregando, a la gran dea: — Se mai — 
disse — con puro cor, Cintia, se mai 

con innocente man fiamma t’accesi, 
vendica tu la mia, sotto la fede 

di bella ninfa e perfida tradita. — 

Udì del fido amante e del suo caro 
sacerdote Diana i prieghi e ’l pianto, 

tal che, ne la pietà l’ira spirando, 

fe’ lo sdegno più fiero; ond’ella prese 
l’arco possente e saettò nel seno 

de la misera Arcadia non veduti 

strali ed inevitabili di morte. 

Perìan senza pietà, senza soccorso, 

d’ogni sesso le genti e d’ogni etate; 

vani erano i rimedi, il fuggir tardo; 
inutil l’arte, e, prima che l’infermo, 
spesso ne l’opra il medico cadea. 

Restò solo una speme, in tanti mali, 

del soccorso del Cielo, e s’ebbe tosto 

al più vicino oracolo ricorso, 

da cui venne risposta assai ben chiara, 
ma sopramodo orribile e funesta: 

«Che Cintia era sdegnata, e che placarla 
si sarebbe potuto, se Lucrina, 

perfida ninfa, o vero altri per lei 

di nostra gente, a la gran dea si fosse 
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per man d’Aminta in sacrificio offerta. » 

La qual, poi ch’ebbe indarno pianto e ’ndarno 

dal suo nuovo amator soccorso atteso, 440 
fu con pompa solenne al sacro altare 

vittima lagrimevole condotta, 

dove, a que’ piè che la seguîro in vano 

già tanto, ai piè de l’amator tradito 

le tremanti ginocchia alfin piegando, 445 
dal giovane, crudel morte attendea. 

Strinse intrepido Aminta il sacro ferro 

e parea ben che da l’accesa labbia 

spirasse ira e vendetta. Indi, a lei vòlto, 

disse con un sospir, nunzio di morte: 450 
— Da la miseria tua, Lucrina, mira 

qual amante seguisti e qual lasciasti, 

miral da questo colpo. — E, così detto, 

ferì se stesso e nel sen proprio immerse 

tutto ’l ferro, ed esangue in braccio a lei, 455 
vittima e sacerdote in un, cadeo. 

A sì fero spettacolo e sì nuovo, 

instupidì la misera donzella 

tra viva e morta, e non ben certa ancora 

d’esser dal ferro o dal dolor trafitta. 460 
Ma, come prima ebbe la voce e ’l senso, 

disse piagnendo: — O fido, o forte Aminta, 

o troppo tardi conosciuto amante, 

che m'hai dato, morendo, e vita e morte, 

se fu colpa il lasciarti, ecco l’ammendo 465 
con l’unir teco eternamente l’alma. — 

E, questo detto, il ferro stesso, ancora 

del caro sangue tiepido e vermiglio, 

tratto dal morto e tardi amato petto, 

il suo petto trafisse, e sopra Aminta, 470 
che morto ancor non era, e sentì forse 

quel colpo, in braccio si lasciò cadere. 

Tal fine ebber gli amanti; a tal miseria 


456. cadeo: cadde. 
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troppo amor e perfidia ambidue trasse. 
MIRTILLO © misero pastor, ma fortunato, 475 
ch’ebbe sì largo e sì famoso campo 
di mostrar la sua fede e di far viva 
pietà ne l’altrui cor con la sua mortel 
Ma che seguì de la cadente turba? 
Trovò fine il suo mal? Placossi Cintia? 480 
ERGASTO L’ira s’intiepidì, ma non s’estinse, 
ché, dopo l’anno, in quel medesmo tempo, 
con ricaduta più spietata e fiera 
incrudelì lo sdegno, onde, di nuovo 
per consiglio a l’oracolo tornando, 485 
si riportò de la primiera assai 
più dura e lagrimevole risposta: 
«Che si sacrasse allora, e poscia ogn’anno, 
vergine o donna a la sdegnata dea, 
che ’1 terzo lustro empiesse ed oltre al quarto 490 
non s’avanzasse; e così d’una il sangue 
l'ira spegnesse apparecchiata a molti.» 
Impose ancora a l’infelice sesso 
una molto severa e, se ben miri 
la sua natura, inosservabil legge, 495 
legge scritta col sangue: «Che qualunque 
donna o donzella abbia la fé d’amore, 
come che sia, contaminata o rotta, 
s'altri per lei non muore, a morte sia 
irremissibilmente condennata. » 500 
A questa, dunque, sì tremenda e grave 
nostra calamità spera il buon padre 
di trovar fin con le bramate nozze. 
Però che dopo alquanto tempo, essendo 
ricercato l'oracolo qual fine sos 
prescritto avesse a’ nostri danni il Cielo, 
ciò ne predisse in cotai voci appunto: 
«Non avrà prima fin quel che v’offende, 


490-1. che ’l terzo...s'avanzasse: fra i quindici e i vent'anni. Lu- 
Stro è un periodo di cinque anni. 
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che duo semi del ciel congiunga Amore, 

e di donna infedel l’antico errore sio 

l'alta pietà d’un pastor fido ammende. » 

Or ne l’Arcadia tutta altri rampolli 

di celesti radici oggi non sono 

che Silvio ed Amarillide, ché l’una 

vien del seme di Pan, l’altro d’Alcide; 515 

né per nostra sciagura in altro tempo 

s’incontraron già mai femmina e maschio, 

com’or, de le due schiatte: e però quinci 

di sperar bene ha gran ragion Montano. 

E, benché tutto quel che ci promette 520 

la risposta fatale, ancor non segua, 

pur questo è ’1 fondamento. Il resto poi 

ha negli abissi suoi nascosto il Fato, 

e sarà parto un dì di queste nozze. 
MIRTILLO Oh sfortunato e misero Mirtillo! 525 

Tanti fieri nemici, 

tant'armi e tanta guerra 

contra un cor moribondo? 

Non bastava Amor solo, 

se non s'armava a le mie pene il Fato? 530 
ERGASTO Mirtillo, il crudo Amore 

si pasce ben, ma non si sazia mai, 

di lagrime e dolore. 

Andiamo. I’ ti prometto 

di porre ogni mio ingegno 535 

perché la bella ninfa oggi t’ascolti; 

tu dàtti pace intanto. 

Non son, come a te pare, 

questi sospiri ardenti 

refrigerio del core; 540 

ma son più tosto impetuosi venti 

che spiran ne l’incendio e ’l fan maggiore 

con turbini d’amore, 


sii. ammende: ripari espiando. s1s. Pan: dio dei pastori e degli 
armenti. 
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ch’apportan sempre ai miserelli amanti 
foschi nembi di duol, piogge di pianti. 545 


SCENA TERZA 
CORISCA 


Chi vide mai, chi mai udì più strana 

e più folle e più fera e più importuna 

passione amorosa? Amore ed odio 

con sì mirabil tempre in un cor misti, 

che l’un per l’altro, e non so ben dir come, 550 
e si strugge e s’avanza e nasce e muore. 

S’i° miro a le bellezze di Mirtillo, 

dal piè leggiadro al grazioso volto, 

il vago portamento, il bel sembiante, 

gli atti, i costumi e le parole e ’1 guardo; 555 
m'assale Amor con sì possente foco 

ch’i° ardo tutta, e par ch’ogn’altro affetto 

da questo sol sia superato e vinto. 

Ma, se poi penso a l’ostinato amore 

ch’ei porta ad altra donna, e che per lei 560 
di me non cura, e sprezza, il vo’ pur dire, 

la mia famosa e da mill’alme e mille 

inchinata beltà, bramata grazia, 

l’odio così, così l’aborro e schivo, 

ch’impossibil mi par ch’unqua per lui 565 
mi s’accendesse al cor fiamma amorosa. 

Talor meco ragiono: «Oh, s’i’ potessi 

gioir del mio dolcissimo Mirtillo, 

sì che fosse mio tutto, e ch’altra mai 

nol potesse godere, oh più d’ogn’altra, 570 
beata e felicissima Coriscal» 

Ed in quel punto in me sorge un talento 

verso di lui sì dolce e sì gentile, 


sso. che l’un per l’altro: per colpa dell'altro. 551.s'avanza: cresce. 
565. ch'unqua: che mai (latinismo). 572. talento: desiderio, inclina- 
zione. 
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che di seguirlo e di pregarlo ancora 

e di scoprirgli il cor prendo consiglio. 575 
Che più? Così mi stimola il desio, 

che, se potessi, allor l’adorerei. 

Da l’altra parte, i’ mi risento e dico: 

« Un ritroso? Uno schifo? Un che non degna? 

Un che può d’altra donna essere amante? 580 
Un ch’ardisce mirarmi e non m’adora? 

e dal mio volto si difende in guisa 

che per amor non more? Ed io, che lui 

devrei veder come molti altri i’ veggio, 

supplice e lagrimoso ai piedi miei: 585 
supplice e lagrimosa a’ piedi suoi 

sosterrò di cadere? Ah, non fia mai!» 

Ed in questo pensier tant’ira accoglio 

contra di lui, contra di me che volsi 

a seguirlo il pensier, gli occhi a mirarlo, 590 
che ’1 nome di Mirtillo e l'amor mio 

odio più che la morte, e lui vorrei 

vedere il più dolente, il più infelice 

pastor che viva; e, se potessi, allora 

con le mie proprie man l’anciderei. 595 
Così sdegno e desire, odio ed amore 

mi fanno guerra, ed io, che stata sono 

sempre fin qui di mille cor la fiamma, 

di mill’alme il tormento, ardo e languisco, 

e provo nel mio mal le pene altrui; 600 
io che tant’anni in cittadina schiera 

di vezzosi, leggiadri e degni amanti 

fui sempre insuperabile, schernendo 

tante speranze lor, tanti desiri, 

or da rustico amor, da vile amante, 605 
da rozzo pastorel son presa e vinta. 

Oh più d’ogn’altra misera Corisca, 

che sarebbe di te, se sprovveduta 

ti trovassi or d’amante? Che faresti 


595. l’anciderei: l’ucciderei. 
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per mitigar quest’amorosa rabbia? 
Impari a le mie spese oggi ogni donna 
a far conserva e cumulo d’amanti. 
S'altro ben non avessi, altro trastullo 
che l’amor di Mirtillo, non sarei 

ben fornita di vago? Oh mille volte 
malconsigliata donna, che si lascia 
ridurre in povertà d’un solo amore! 

Sì sciocca mai non sarà già Corisca. 

Che fede? Che costanza? Imaginate 
favole de’ gelosi, e nomi vani 

per ingannar le semplici fanciulle. 

La fede in cor di donna, se pur fede 

in donna alcuna, ch’io nol so, si trova, 
non è bontà, non è virtù, ma dura 
necessità d’amor, misera legge 

di fallita beltà, ch’un sol gradisce, 
perché gradita esser non può da molti. 
Bella donna e gentil, sollecitata 

da numeroso stuol di degni amanti, 

se d'un solo è contenta e gli altri sprezza, 
o non è donna o, s'è pur donna, è sciocca. 
Che val beltà non vista? O, se pur vista, 
non vagheggiata? E, se pur vagheggiata 
vagheggiata da un solo? E quanto sono 
più frequenti gli amanti e di più pregi, 
tanto ella d’esser gloriosa e rara 

pegno nel mondo ha più sicuro e certo. 
La gloria e lo splendor di bella donna 

è l'aver molti amanti. Così fanno 

ne le cittadi ancor le donne accorte, 

e ’1 fan più le più belle e le più grandi. 
Rifiutare un amante, appresso loro, 

è peccato e sciocchezza, e quel, ch’un solo 
far non può, molti fanno: altri a servire, 
altri a donare, altri ad altr’uso è buono; 
e spesso avvien che, nol sapendo, l’uno 
scaccia la gelosia che l’altro diede, 
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o la risveglia in tal che pria non l’ebbe. 

Così ne le città vivon le donne 

amorose e gentili, ov’io col senno 650 
e con l’esempio già di donna grande 

l’arte di ben amar, fanciulla, appresi. 

— Corisca, — mi dicea — si vuole appunto 

far degli amanti quel che delle vesti: 

molti averne, un goderne, e cangiar spesso, 655 
ché ’l1 lungo conversar genera noia, 

e la noia disprezzo ed odio alfine. 

Né far peggio può donna, che lasciarsi 

svogliar l'amante: fa’ pur ch’egli parta 

fastidito da te, non di te mai. — 660 
E così sempre ho fatto. Amo d’averne 

gran copia, e li trattengo, ed honne sempre 

un per mano, un per occhio; ma di tutti 

il migliore e ’1 più comodo nel seno; 

e, quanto posso più, nel cor nessuno. 665 
Ma, non so come, a questa volta, ahi lassa!, 

v'è pur giunto Mirtillo, e mi tormenta 

sì, che a forza sospiro, e, quel ch'è peggio, 

di me sospiro, e non inganno altrui, 

e le membra al riposo e gli occhi al sonno 670 
furando anch’io, so desiar l’aurora, 

felicissimo tempo degli amanti 

poco tranquilli. Ed ecco, io vo per queste 
ombrose selve anch’io cercando l’orme 

de l’odiato mio dolce desio. 675 
Ma che farai, Corisca? Il pregherai? 

No, ché l’odio non vuol, bench’io ’1 volessi. 

Il fuggirai? Né questo Amor consente, 

benché far il devrei. Che farò dunque? 

Tenterò prima le lusinghe e i prieghi, 680 
e scoprirò l’amor, ma non l’amante; 

se ciò non giova, adoprerò l’inganno; 


659-60. fa” pur ...mai: cioè: fa che se ne vada perché è venuto a 
noia a te, e non già perché egli si sia di te stancato. 662. ed honne: 
e ne ho. 664. nel seno: fra le braccia. 
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e, se questo non può, farà lo sdegno 

vendetta memorabile. Mirtillo, 

se non vorrai amor, proverai odio; 685 
ed Amarilli tua farò pentire 

d’esser a me rivale, a te sì cara; 

e finalmente proverete entrambi 

quel che può sdegno in cor di donna amante. 


SCENA QUARTA 
TITIRO, MONTANO, DAMETA 


TITIRO Vagliami il ver, Montano: i’ so che parlo 690 
a chi di me più intende. Oscuri sempre 
sono assai più gli oracoli di quello 
ch’altri si crede, e le parole loro 
sono come il coltel, che, se tu ’1 prendi 
in quella parte ove per uso umano 695 
la man s’adatta, a chi l'adopra è buono; 
ma chi ’1 prende ove fere, è spesso morte. 
Ch’Amarillide mia, come argomenti, 
sia per alto destin dal Cielo eletta 
a la salute universal d’Arcadia, 700 
chi più deve bramarlo e caro averlo 
di me, che le son padre? Ma, s’i’ miro 
a quel che n’ha l’oracolo predetto, 
mal si confanno a la speranza i segni. 
S’unir li deve Amor, come fia questo, 708 
se fugge l’un? com’esser pòn gli stami 
d’amoroso ritegno odio e disprezzo ? 
Mal si contrasta quel ch’ordina il Cielo; 
e, se pur si contrasta, è chiaro segno 
che non l’ordina il Cielo, a cui, se pure 710 
piacesse ch’Amarillide consorte 
fosse di Silvio tuo, più tosto amante 
lui fatto avria che cacciator di fere. 
MONTANO Non vedi tu com'è fanciullo? Ancora 
non ha fornito il diciottesim’anno, 715 
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Ben sentirà col tempo anch'egli amore. 
E ’l può sentir di fera e non di ninfa? 
A giovinetto cor più si conface. 

E non amor, ch’è naturale affetto ? 

Ma senza gli anni è natural difetto. 
Sempre e’ fiorisce alla stagion più verde. 
Può ben, forse, fiorir, ma senza frutto. 
Col fior, maturo ha sempre il frutto amore. 
Qui non venn’io né per garrir, Montano, 
né per contender teco, ché né posso, 

né fare il debbo; ma son padre anch'io 
d’unica e cara e, se mi lece dirlo, 
meritevole figlia e, con tua pace, 

da molti chiesta e desiata ancora. 

Titiro, ancor che queste nozze in Cielo 
non iscorgesse alto destin, le scorge 

la fede in terra, e ’l violarla fòra 

un violar de la gran Cintia il nume 

a cui fu data; e tu sai pur quant’ella 

è disdegnosa e contra noi sdegnata. 

Ma, per quel ch'i’ ne sento e quanto puote 
mente sacerdotal rapita al Cielo 

spiar là su di que’ consigli eterni, 

per man del Fato è questo nodo ordito; 
e tutti sortiranno, abbi pur fede, 

a suo tempo maturi anco i presagi. 

Più ti vo’ dir, ché questa notte in sogno 
veduto ho cosa onde l’antica speme 

più che mai nel mio cor si rinnovella. 
Son i sogni alfin sogni. E che vedesti? 
Io credo ben ch’abbi memoria (e quale 
sì stupido è tra noi ch’oggi non l’abbia ?) 
di quella notte lagrimosa, quando 

il tumido Ladon ruppe le sponde, 

sì che là dove avean gli augelli il nido, 
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notàro i pesci, e in un medesmo corso 
gli uomini e gli animali 

e le mandre e gli armenti 

trasse l’onda rapace. 

In quella stessa notte 

(oh dolente memoria!) il cor perdei, 
anzi quel che del core 

m’era più caro assai, 

bambin tenero in fasce, 

unico figlio allora, e da me sempre 

e vivo e morto unicamente amato. 
Rapillo il fier torrente 

prima che noi potessimo, sepolti 

nel terror, ne le tenebre e nel sonno, 
provar di dargli alcun soccorso a tempo; 
né pur la culla stessa, in cui giacea, 
trovar potemmo, ed ho creduto sempre 
che la culla e ’1 bambin, così com'era, 
una stessa voragine inghiottisse. 

Che altro si può credere? Ben parmi 
d’aver inteso ancora, e da te, forse, 

di questa tua sciagura, veramente 
sciagura memorabile ed acerba; 

e puoi ben dir che di duo figli, l’uno 
generasti a le selve e l’altro a l’onde. 
Forse nel vivo il Ciel pietoso ancora 
ristorerà la perdita del morto. 


Sperar ben si de’ sempre. Or tu m’ascolta. 


Era quell'ora a punto 

che, tra la notte e ’1 dì, tenebre e lume 
col fosco raggio ancor l’alba confonde; 
quand’io, pur nel pensiero 

di queste nozze avendo 

vegghiata una gran parte della notte, 
alfin lunga stanchezza 

recò negli occhi miei placido sonno, 

e con quel sonno vision sì certa, 

che di vegghiar dormendo 
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avrei potuto dire. 

Sopra la riva del famoso Alfeo 790 
seder pareami a l'ombra 

d'un platano frondoso, 

e con l’amo tentar ne l’onda i pesci, 

ed uscire in quel punto 

di mezzo ’l fiume un vecchio ignudo e grave, 795 
tutto stillante il crin, stillante il mento, 

e con ambe le mani 

benignamente porgermi un bambino 

ignudo e lagrimoso, 

dicendo: — Ecco ’l tuo figlio; 800 
guarda che non l’ancidi — ; 

e, questo detto, tuffarsi ne l’onde. 

Indi tutto repente 

di foschi nembi il ciel turbarsi intorno 

e minacciarmi orribile procella, 805 
tal ch'io per la paura 

strinsi il bambino al seno, 

gridando: — Ah! dunque un’ora 

mel dona e mel ritoglie? — 

Ed in quel punto parve 810 
che d’ogn’intorno il ciel si serenasse, 

e cadesser nel fiume 

fulmini inceneriti 

ed archi e strali rotti a mille a mille; 

indi tremasse il tronco 815 
del platano e n’uscisse, 

formato in voce, spirito sottile 

che, stridendo, dicesse in sua favella: 

— Montano, Arcadia tua sarà ancor bella. — 

E così m'è rimaso 820 
nel cor, negli occhi e ne la mente impressa 
l’imagine gentil di questo sogno, 

ch’i’ l'ho sempre dinanzi; 

e sopra tutto il volto 


801. l’ancidi: l’uccidi. 
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di quel cortese veglio, 

che mi par di vederlo. 

Per questo i’ men venia diritto al tempio, 
quando tu m’incontrasti, 

per quivi far col sacrificio santo 

de la mia vision l’augurio certo. 

Son veramente i sogni 

de le nostre speranze, 

più che de l’avvenir, vane sembianze, 
imagini del dì guaste e corrotte 

da l'ombra de la notte. 

Non è sempre co’ sensi 

l’anima addormentata; 

anzi tanto è più desta, 

quanto men traviata 

da le fallaci forme 

del senso, allor che dorme. 

Insomma, quel che s’abbia il Ciel disposto 
de’ nostri figli, è troppo incerto a noi; 
ma certo è ben che ’l tuo sen fugge e, contra 
la legge di natura, amor non sente; 

e che la mia fin qui l’obbligo solo 

ha de la data fé, non la mercede. 

Né so già dir se senta amor; so bene 
ch’a molti il fa sentire, 

né possibil mi par ch’ella nol provi, 
se ’l1 fa provar altrui. 

Ben mi par di vederla 

più de l’usato suo cangiata in vista, 
ché ridente e festosa 

già tutta esser solea. 

Ma l’invaghir donzella 

senza nozze a le nozze, è grave offesa. 
Come in vago giardin rosa gentile, 
che ne le verdi sue tenere spoglie 

pur dianzi era rinchiusa, 

e, sotto l’ombra del notturno velo, 
incolta e sconosciuta 
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stava posando in sul materno stelo, 

al subito apparir del primo raggio 

che spunti in oriente, 

si desta e si risente, 

e scopre al sol, che la vagheggia e mira, 

il suo vermiglio ed odorato seno, 

dov’ape, susurrando, 

nei mattutini albori 

vola suggendo i rugiadosi umori; 

ma, s’allor non si coglie, 

sì che del mezzodì senta le fiamme, 

cade al cader del sole 

sì scolorita in su la siepe ombrosa, 

ch’a pena si può dir: — Questa fu rosa — : 

così la verginella, 

mentre cura materna 

la custodisce e chiude, 

chiude anch'ella il suo petto 

a l’amoroso affetto; 

ma, se lascivo sguardo 

di cupido amator vien che la miri, 

e n’oda ella i sospiri, 

gli apre subito il core 

e nel tenero sen riceve amore; 

e se vergogna il cela, 

o temenza l’affrena, 

la misera, tacendo, 

per soverchio desio tutta si strugge. 

Così manca beltà, se ’1 foco dura, 

e, perdendo stagion, perde ventura. 
MONTANO Titiro, fa’ buon core; 

non t’avvilir ne le temenze umane, 

ché bene inspira il Cielo 

quel cor che bene spera; 

né può giunger là sù fiacca preghiera. 
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dura, e perdendo l’età opportuna all’amore, perde la felicità. 
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E, s'ognun de’ pregare 

ove ’1 bisogno sia, 

e sperar negli dèi, 

quanto più ciò conviene 

a chi da lor derival 

Son pure i nostri figli 

propagini celesti: 

non spegnerà il suo seme 

chi fa crescer l’altrui. 

Andiam, Titiro, andiamo 
unitamente al tempio, e sacreremo, 
tu il capro a Pane, ed io 

ad Ercole il torello. 

Chi feconda l’armento, 

feconderà ben anche 

colui che con l’armento 

feconda i sacri altari. 

Tu va’, fido Dameta: 

scegli tosto un torello, 

di quanti n’abbia la feconda mandra 
il più morbido e bello; 

e per la via del monte, assai più breve, 


fa’ ch’io l'abbia nel tempio, ov’io t’attendo. 


E da la greggia mia, caro Dameta, 
conduci un irco. 

I’ farò l’uno e l’altro. 
Questo sogno, Montano, 
piaccia a l’alta bontà de’ sommi dèi 
che fortunato sia quanto tu speri. 
So ben io, so ben io 
quant’esser può del tuo perduto figlio 
la rimembranza a te felice augurio. 
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la loro diretta discendenza. 


922. un irco: un capro. 


gr. Chi feconda l’armento: il dio Pan. 
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SCENA QUINTA 
SATIRO 


Come il gelo a le piante, ai fior l’arsura, 

la grandine a le spiche, ai semi il verme, 930 
le reti ai cervi ed agli augelli il visco, 

così nemico a l’uom fu sempre Amore. 

E chi «foco» chiamollo, intese molto 

la sua natura perfida e malvagia, 

ché, se ’l foco si mira, oh come è vago! 935 
ma, se si tocca, oh come è crudo! Il mondo 

non ha di lui più spaventevol mostro. 

Come fera divora, e come ferro 

pugne e trapassa, e come vento vola; 

e dove il piede imperioso ferma, 940 
cede ogni forza, ogni poter dà loco. 

Non altramenti Amor: ché, se tu ’l miri 

in duo begli occhi, in una treccia bionda, 

oh come alletta e piace; oh come pare 

che gioia spiri, e pace altrui prometta! 945 
Ma, se troppo t’accosti e troppo il tenti, 

sì che serper cominci e forza acquisti, 

non ha tigre l’Ircania e non ha Libia 

leon sì fero e sì pestifero angue, 

che la sua ferità vinca o pareggi. 950 
Crudo più che l'inferno e che la morte, 

nemico di pietà, ministro d’ira, 

è finalmente Amor privo d’amore. 

Ma che parlo di lui? Perché l’incolpo? 

È forse egli cagion di ciò, che ’l mondo, 955 
amando no, ma vaneggiando, pecca? 

O femminil perfidia, a te si rechi 

la cagion pur d’ogni amorosa infamia; 

da te sola deriva, e non da lui, 


947. serper: strisciare serpeggiando. 948. Ircania: regione dell’an- 
tico impero persiano ricca di animali feroci e in particolare di tigri; 
Libia: qui sta per Africa. 949. angue: serpente. 
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quanto ha di crudo e di malvagio Amore, 960 
ché ’n sua natura placido e benigno, 

teco ogni sua bontà subito perde. 

Tutte le vie di penetrar nel seno 

e di passar al cor tosto gli chiudi, 

sol di fuor il lusinghi, e fai suo nido 965 
e tua cura e tua pompa e tuo diletto 

la scorza sol d’un miniato volto. 

Né già son l’opre tue gradir con fede 

la fede di chi t'ama, e con chi t'ama 

contender ne l’amare, ed in duo petti 970 
stringer un core, e ’n duo voleri un’alma; 

ma tinger d’oro un’insensata chioma, 

e d’una parte, in mille nodi attorta, 

infrascarne la fronte; indi con l’altra, 

tessuta in rete e ’n quelle frasche involta, 975 
prender il cor di mille incauti amanti. 

Oh come è indegna e stomachevol cosa 

il vederti talor con un pennello 

pinger le guance ed occultar le mende 

di natura e del tempo; e veder come 980 
il livido pallor fai parer d’ostro, 

le rughe appiani, e ’1 bruno imbianchi, e togli 

col difetto il difetto, anzi l’accresci! 

Spesso un filo incrocicchi, e l’un de’ capi 

co’ denti afferri, e con la man sinistra 985 
l’altro sostieni, e del corrente nodo 

con la destra fai giro, e l’apri e stringi 

quasi radente forfice, e l’adatti 

su l’inegual lanuginosa fronte; 

indi radi ogni piuma e svelli insieme 990 
il malcrescente e temerario pelo 


967. la scorza... volto: solo l'aspetto di un volto sottilmente lavorato 
coi lisci, come una miniatura. 981.d’ostro: di porpora. 982-3. to- 
gli...l’accresci: «Il difetto che vien levato è il pallore e le crespe; il 
difetto con che si leva è il liscio, così chiamato perché è difetto del- 
l'animo e molte volte del corpo, e per questo seguendo dice anzi 
l’accresci, essendo cosa ordinaria che i lisci guastino e non acconcino 
il volto» (nota del Guarini). 
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con tal dolor, ch'è penitenza il fallo. 

Ma questo è nulla, ancor che tanto: a l’opre 

sono i costumi somiglianti, e i vezzi. 

Qual cosa hai tu, che non sia tutta finta? 995 
S’apri la bocca, menti; e se sospiri, 

son mentiti i sospir; se movi gli occhi, 

è simulato il guardo. Insomma ogn’atto, 

ogni sembiante, e ciò che in te si vede 

e ciò che non si vede, o parli o pensi 1000 
o vadi o miri o pianga o rida o canti, 

tutto è menzogna. E questo ancora è poco. 
Ingannar più chi più si fida, e meno 

amar chi più n’è degno; odiar la fede 

più della morte assai: queste son l’arti 1005 
che fan sì crudo e sì perverso Amore. 

Dunque d’ogni suo fallo è tua la colpa, 

anzi pur ella è sol di chi ti crede. 

Dunque la colpa è mia, che ti credei, 

malvagia e perfidissima Corisca, 1oI0 
qui per mio danno sol, cred’io, venuta 

da le contrade scelerate d’Argo, 

ove lussuria fa l’ultima prova. 

Ma sì ben figni, e sì sagace e scorta 

se’ nel celar altrui l’opre e i pensieri, 1015 
che tra le più pudiche oggi ten vai, 

del nome indegno d’onestate altèra. 

Oh quanti affanni ho sostenuti, oh quante, 

per questa cruda, indignità sofferte! 

Ben me ne pento, anzi vergogno. Impara 1020 
da le mie pene, o malaccorto amante: 

non far idolo un volto, ed a me credi: 

donna adorata un nume è de l’inferno. 

Di sé tutto presume e del suo volto 

sovra te che l’inchini; e, quasi dea, 1025 


1012. le contrade... d'Argo: «Argo fu pur in Grecia non molto lungi 
da Micene, e vien detta or da costui scelerata perché fu patria d’Elena, 
che fu adultera » (nota del Guarini). 1014. figni: fingi; scorta: accorta. 
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come cosa mortal ti sdegna e schiva, 

ché d’esser tal per suo valor si vanta 

qual tu per tua viltà la figni ed orni. 

Che tanta servitù? Che tanti preghi, 

tanti pianti e sospiri? Usin quest'armi 1030 
le femmine e i fanciulli: i nostri petti 

sien anche ne l’amar virili e forti. 

Un tempo anch’io credei che, sospirando 

e piangendo e pregando, in cor di donna 

si potesse destar fiamma d’amore. 1035 
Or me n’avveggio: errai; ché, s’ella il core 

ha di duro macigno, indarno tenti 

che per lagrima molle, o lieve fiato 

di sospir che ’l lusinghi, arda o sfaville, 

se rigido focil nol batte o sferza. 1040 
Lascia, lascia le lagrime e i sospiri, 

s'acquisto far de la tua donna vuoi; 

e s'ardi pur d’inestinguibil foco, 

nel centro del tuo cor quanto più sai 

chiudi l'affetto; e poi, secondo il tempo, 1045 
fa’ quel ch’Amore e la natura insegna. 

Però che la modestia è nel sembiante 

sol virtù de la donna, e però seco 

il trattar con modestia è gran difetto; 

ed ella, che sì ben con altrui l’usa, 1050 
seco usata, l’ha in odio, e vuol che ’n lei 

la miri sì, ma non l’adopri il vago. 

Con questa legge naturale e dritta, 

se farai per mio senno, amerai sempre. 

Me non vedrà né proverà Corisca 10S5 
mai più tenero amante, anzi più tosto 

fiero nemico, e sentirà con armi 

non di femmina più, ma d’uom virile, 

assalirsi e trafiggersi. Due volte 

l’ho presa già questa malvagia, e sempre 1060 
m’è, non so come, da le mani uscita; 


1040. focil: l’acciarino. 1052. il vago: l'innamorato. 
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ma, s’ella giunge anco la terza al varco, 

ho ben pensato d'’afferrarla in guisa 

che non potrà fuggirmi. A punto suole 

tra queste selve capitar sovente, 1065 
ed io vo pur, come sagace veltro, 

fiutandola per tutto. Oh qual vendetta 

ne vo’ far, se la prendo, e quale strazio! 

Ben le farò veder che, talor, anco 

chi fu cieco apre gli occhi, e che gran tempo 1070 
de le perfidie sue non si dà vanto 

femmina ingannatrice e senza fede. 


CORO 


Oh nel seno di Giove alta e possente 
legge scritta, anzi nata, 
la cui soave ed amorosa forza 1075 
verso quel ben che, non inteso, sente 
ogni cosa creata, 
gli animi inchina e la natura sforza! 
Né pur la frale scorza, 
che ’l] senso a pena vede, e nasce e more 1080 
al variar de l’ore; 
ma i semi occulti e la cagion interna, 
ch’è d’eterno valor, move e governa. 
E, se gravido è il mondo e tante belle 
sue meraviglie forma; 1085 
e se per entro a quanto scalda il sole, 
a l'ampia luna, a le titanie stelle, 
vive spirto che ’nforma 
col suo maschio valor l'immensa mole; 
s'indi l’umana prole 1090 


1073-4. Oh...mnata: costruisci: o legge (del Fato) alta e possente, 
scritta, anzi nata, nel seno di Giove. 1076-7. quel ben... creata: 
il bene è Dio «che non è inteso in quanto alla sua essenza, ma è sentito 
in quanto all’opere che produce» (nota del Guarini). 1080.’ senso: 
della vista, l'occhio. 1083. ch'è d’eterno valor: che deriva da Dio, 
eterno valore. 1087. titanie: possenti. Ma in Virgilio, citato nelle 
Annotazioni, l’astro titanio è il Sole, perché figlio del titano Iperione 
(cfr. Aen., VI, 725). 
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sorge, e le piante e gli animali han vita; 
se la terra è fiorita 
o se canuta ha la rugosa fronte, 
vien dal tuo vivo e sempiterno fonte. 
Né questo pur, ma ciò che vaga spera 1095 
versa sopra i mortali, 
onde qua giù di ria ventura o lieta 
stella s’addita, or mansueta or fera, 
ond’han le vite frali 
del nascer l’ora e del morir la meta; 1100 
ciò che fa vaga o queta 
ne’ suoi torbidi affetti umana voglia, 
e par che doni e toglia 
Fortuna, e ’1 mondo vuol ch'a lei s’ascriva: 
dall’alto tuo valor tutto deriva. 1105 
O detto inevitabile e verace, 
se pur è tuo concetto 
che dopo tanti affanni un dì riposi 
l’arcada terra ed abbia vita e pace; 
se quel che n’hai predetto 1r10 
per bocca degli oracoli famosi, 
de’ duo fatali sposi, 
pur da te viene, e ’n quello eterno abisso 
l’hai stabilito e fisso; 
e se la voce lor non è bugiarda, 1115 


1092. se la terra è fiorita: allude alla primavera. 1093. 0 se...fronte: 
allude all'inverno, quando la superficie terrestre copre di neve (ca- 
nuta) le sue ineguaglianze, e in particolare i monti. 1094. vien... 
fonte: il Fato è dunque inteso dal poeta come la natura « potenza spiri- 
tuale formatrice dell’universo » (nota del Guarini). 1095. vaga spera: 
un bel corpo celeste, che versa i suoi influssi sugli uomini. 1097-8. on- 
de ...s'addita: gli uomini distinguono le stelle in benigne o nefaste a 
seconda degli infiussi che attribuiscono loro. 1099-100. ond’han ... 
meta: dalle stelle gli uomini traggono l’oroscopo delle nascite e delle 
morti. IIOI-2. ciò...wvoglia: i beni terrenì che rendono le umane 
voglie scontente o quiete. 1103-5. e par... deriva: tutto deriva dal 
Fato, anche la distribuzione dei beni terreni che il mondo attribuisce alla 
Fortuna. 1106. detto: è il Fato. Fatum, in latino (da fari), significa 
appunto detto. 1109. l’arcada ... pace: con la cessazione dell’orrendo 
sacrificio annuo di una vergine a Diana. 1113. ’n quello eterno abisso: 
della tua volontà. 1115. /a voce lor: degli oracoli, 
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deh! chi l’effetto al voler tuo ritarda? 
Ecco, d’amore e di pietà nemico, 
garzon aspro e crudele, 
che vien dal cielo e pur col Ciel contende; 
ecco poi chi combatte un cor pudico, 1120 
amante invan fedele, 
che ’1 tuo voler con le sue fiamme offende, 
e quanto meno attende 
pietà del pianto e del servir mercede, 
tant'ha più foco e fede; 1125 
ed è pur quella a lui fatal bellezza, 
ch’è destinata a chi la fugge e sprezza. 
Così dunque in se stessa è pur divisa 
quell’eterna possanza? 
E così l’un destin con l’altro giostra? 1130 
O, non ben forse ancor doma e conquisa, 
folle umana speranza 
di porre assedio a la superna chiostra, 
rubella al Ciel si mostra, 
ed arma, quasi nuovi empi giganti, 1135 
amanti e non amanti? 
Qui si può tanto? E di stellato regno 
trionferan duo ciechi, Amore e Sdegno? 
Ma tu che stai sovra le stelle e ’1 Fato, 
e con saver divino 1140 
indi ne reggi, alto Motor del cielo, 
mira, ti prego, il nostro dubbio stato; 
accorda col destino 


1117-9. Ecco ...contende: Silvio, che respinge Amarilli, e contrasta 
col volere del Cielo, espresso dall’oracolo. 1120-2. ecco. . . offende: 
allude a Mirtillo e al suo amore infelice per Amarilli. 1126. ed è... 
bellezza: intendi: ed è pur fatale a lui quella bellezza, ecc. 1129. pos- 
sanza: del Fato. 1130. l’un destin... giostra: il destino di Silvio con- 
trasta con quello di Mirtillo. 1135-6. ed arma... amanti: paragona 
gli eroi del dramma ai giganti della favola che osarono assediare il 
cielo. 1138. duo... Sdegno:idue ciechi sono Silvio, che sdegna amore, 
e Mirtillo, che ama ciecamente. 1139. Matu...°! Fato: Dio sta sopra 
agli influssi delle stelle e al volere del Fato. 1143-4. accorda... 
Sdegno: «Fa che quello che è destinato non sia interrotto da Silvio, 
che sdegna amore, o da Mirtillo, che ama troppo» (nota del Guarini). 
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Amor e Sdegno, e con paterno zelo 
tempra la fiamma e ’1 gelo: 1145 
chi de’ goder, non fugga e non disami; 
chi de’ fuggir, non ami. 
Deh! fa’ che l’empia e cieca voglia altrui 
la promessa pietà non tolga a nui. 
Ma chi sa? Forse quella, 1150 
che pare inevitabile sciagura, 
sarà lieta ventura. 
Oh quanto poco umana mente sale, 
ché non s’affisa al sol vista mortale! 


1146. chi... disami: cioè Silvio. 1147. chi... ami: Mirtillo. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
ERGASTO, MIRTILLO 


ERGASTO — Oh quanti passi ho fatti! Al fiume, al poggio, 
al prato, al fonte, a la palestra, al corso 
t'ho lungamente ricercato: alfine 
qui pur ti trovo, e ne ringrazio il Cielo. 
MIRTILLO Ond’hai tu nuova, Ergasto, s 
degna di tanta fretta? Hai vita o morte? 
ERGASTO Questa non ti darei, ben ch'io l’avessi; 
e quella spero dar, ben ch’io non l’abbia. 
Ma tu non ti lasciar sì fieramente 
vincer al tuo dolor; vinci te stesso, 10 
se vuoi vincer altrui; vivi, e respira 
talvolta. Ma, per dirti la cagione 
del mio venir a te sì ratto, ascolta. 
Conosci tu (ma chi non la conosce?) 
la sorella d’Ormino? È di persona 15 
anzi grande che no; di vista allegra, 
di bionda chioma, e colorita alquanto. 
MIRTILLO Com’ha nome? 
ERGASTO Corisca. 
MIRTILLO I’ la conosco 
troppo bene, e con lei alcuna volta 
ho favellato ancora. 
ERGASTO Or sappi ch’ella 20 
da un tempo in qua, vedi ventura! è fatta, 
non so già come o con che privilegio, 
de la bella Amarillide compagna, 
onde a lei tutto ho l’amor tuo scoperto 
segretamente, e quel che da lei brami 25 


21-3. è fatta... compagna: si ricordi che, come ha detto il Satiro, 
Corisca è forestiera. 
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holle mostrato, ed ella prontamente 
m°ha la sua fede in ciò promessa e l’opra. 
Oh mille volte e mille, 
se questo è vero, e più d’ogn’altro amante 
fortunato Mirtillo! Ma del modo 
t'ha ella detto nulla? 

Appunto nulla, 
e ti dirò perché. Dice Corisca 
che non può ben deliberar del modo, 
prima ch’alcuna cosa ella non sappia 
de l’amor tuo più certa, ond’ella possa 
meglio spiare e più sicuramente 
l’animo de la ninfa, e sappia come 
reggersi, o con preghiere o con inganni, 
quel che tentar, quel che lasciar sia buono. 
Per questo solo i’ ti venia cercando 
sì ratto. E’ sarà ben che tu da capo 
tutta la storia del tuo amor mi narri. 
Così a punto farò; ma sappi, Ergasto, 
che questa rimembranza 
(ah, troppo acerba a chi si vive amando 
fuori d’ogni speranza) 
è quasi un agitar fiaccola al vento, 
per cui, quanto l’incendio 
sempre s’avanza, tanto 
a l’agitata fiamma ella si strugge, 
O scuoter pungentissima saetta 
altamente confitta, 
che, se tenti di svellerla, maggiore 
fai la piaga e ’l dolore. 
Ben cosa ti dirò, che chiaramente 
farà veder com'è fallace e vana 
la speme degli amanti, e come amore 
la radice ha soave, il frutto amaro. 
Ne la bella stagion che ’l dì s'avanza 
sovra la notte, or compie l’anno a punto, 


48. l'incendio: il fuoco che l’arde. 
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questa leggiadra pellegrina, questo 

novo sol di beltade, 

venne a far di sua vista, 

quasi d’un’altra primavera, adorno 

il mio solo per lei leggiadro allora 

e fortunato nido, Elide e Pisa, 

condotta da la madre 

in que’ solenni dì che del gran Giove 

i sacrifici e i giochi 

si soglion celebrar, famosi tanto, 

per farne a’ suoi begli occhi 

spettacolo beato; 

ma furon que’ begli occhi 

spettacolo d'Amore 

d’ogn’altro assai maggiore. 

Ond’io, che fin allor fiamma amorosa 

non avea più sentita, 

oimè! non così tosto 

mirato ebbi quel volto, 

che di subito n'arsi, 

e, senza far difesa al primo sguardo 

che mi drizzò negli occhi, 

sentii correr nel seno 

una bellezza imperiosa e dirmi: 

— Dammi il tuo cor, Mirtillo. 
ERGASTO — Oh quanto può ne’ petti nostri Amore! 

né ben il può saper se non chi ’1 prova. 
MIRTILLO Mira ciò che sa fare anco ne’ petti 

più semplici e più molli Amore industre. 

To fo del mio pensiero una mia cara 

sorella consapevole, compagna 

de la mia cruda ninfa 

que’ pochi dì ch’Elide l’ebbe e Pisa. 

Da questa sola, come Amor m’insegna, 

fedel consiglio ed amoroso aiuto 
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66. Elide e Pisa: due città dell’Acaia famose per i giuochi in onore di 


Giove Olimpico. 
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nel mio bisogno i’ prendo. 

Ella de le sue gonne femminili 

vagamente m’adorna 

e d’innestato crin cinge le tempie; 

poi le ’ntreccia e le ’nfiora, 100 
e l’arco e la faretra 

al fianco mi sospende; 

e m’insegna a mentir parole e sguardi, 

e sembianti nel volto, in cui non era 

di lanugine ancora 105 
pur un vestigio solo. 

E, quando ora ne fue, 

seco là mi condusse, ove solea 

la bella ninfa di portarsi, e dove 

trovammo alcune nobili e leggiadre 110 
vergini di Megara, 

e di sangue e d’amor, siccome intesi, 

a la mia dea congiunte. 

Tra queste ella si stava 

sì come suol tra violette umìli 115 
nobilissima rosa; 

e, poi che ’n quella guisa 

state furono alquanto, 

senz'altro far di più diletto o cura, 

levossi una donzella 120 
di quelle di Megara, e così disse: 

— Dunque in tempo di giochi 

e di palme sì chiare e sì famose, 

starem noi neghittose? 

Dunque non abbiam noi 125 
armi da far tra noi finte contese 

così ben come gli uomini? Sorelle, 


99. d’innestato crin: di capelli posticci. 109-13. dove... congiunte: 
«Scrive Teocrito, nell’Idillio x11, che i Megaresi contendevano ogni 
anno alla sepoltura di Diocle Ateniese garzon bellissimo, onorando la 
sua memoria con la contesa de’ baci; laonde non è da meravigliarsi 
se le donne di quel paese seguivano un tal costume » (nota del Guarini). 
123. palme: vittorie. 


10 
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se "1 mio consiglio di seguir v’aggrada, 

proviam oggi tra noi così da scherzo 

noi le nostr’'armi, come 130 

contra gli uomini, allor che ne fie tempo, 

l’userem da dovero. 

Bacianne, e si contenda 

tra noi di baci; e quella, che d’ogni altra 

baciatrice più scaltra, 135 

li saprà dar più saporiti e cari, 

n’avrà per sua vittoria 

questa bella ghirlanda. — 

Risero tutte a la proposta, e tutte 

subito s’accordàro; 140 

e si sfidavan molte, e molte ancora, 

senza che dato lor fosse alcun segno, 

facean guerra confusa. 

Il che veggendo allor la megarese, 

ordinò prima la tenzone, e poi 145 

disse: — De’ nostri baci 

meritamente sia giudice quella 

che la bocca ha più bella. — 

Tutte concordemente 

elesser la bellissima Amarilli; 150 

ed ella, i suoi begli occhi 

dolcemente chinando, 

di modesto rossor tutta si tinse, 

e mostrò ben che non men bella è dentro, 

di quel che sia di fuori; 155 

o fosse che ’1 bel volto 

avesse invidia a l’onorata bocca, 

e s’adornasse anch'egli 

de la purpurea sua pomposa vesta, 

quasi volesse dir: — Son bello anch'io. 160 
ERGASTO Oh comea tempo ti cangiasti in ninfa, 

avventuroso e quasi 


133. Bacianne: baciamoci. 145. ordinò prima la tenzone: mise ordine 
alla gara. 153-4. di modesto . . . dentro: nell'animo, per la sua modestia. 
157. l’onorata bocca: a cui si faceva tanto onore. 
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de le dolcezze tue presago amante! 
MIRTILLO Già si sedeva a l’amoroso ufficio 
la bellissima giudice, e, secondo 165 
l’ordine e l’uso di Megara, andava 
ciascheduna per sorte 
a far de la sua bocca e de’ suoi baci 
prova con quel bellissimo e divino 
paragon di dolcezza, 170 
quella bocca beata, 
quella bocca gentil che può ben dirsi 
conca d’Indo odorata 
di perle orientali e pellegrine; 
e la parte che chiude 175 
ed apre il bel tesoro, 
con dolcissimo méèl purpura mista. 
Così potess’io dirti, Ergasto mio, 
l’ineffabil dolcezza 
ch' i’ sentii nel baciarla! 180 
Ma tu da questo prendine argomento, 
che non la può ridir la bocca stessa 
che l’ha provata. Accogli pur insieme 
quant’hanno in sé di dolce 
o le canne di Cipro o i favi d’Ibla; 185 
tutto è nulla, rispetto 
a la soavità ch’indi gustai. 
ERGASTO Oh furto avventuroso, oh dolci baci! 
MIRTILLO Dolci sì, ma non grati, 
perché mancava lor la miglior parte 190 


168. de la sua... baci: intendi della propria bocca e dei propri baci. 
173. conca d’Indo: «Quella conchiglia che produce le perle, alla quale 
somiglia la parte interna della sua bocca per cagione dei denti, che 
parevano denti» (nota del Guarini). 174. pellegrine: rare. 176. il bel 
tesoro: le labbra, che fanno parte anch’esse del paragon di dolcezza 
(v. 170). 177. con...mista: «In questo solo verso sono due qualità 
spettanti a diversi sensi; perciocché il miele si riferisce al gusto, e la 
porpora all’occhio; ma il primo è metaforico, perciocché la dolcezza 
stava nell’animo, e non nel gusto» (nota del Guarini). 185. le canne 
di Cipro: le canne da zucchero, «che nascono in gran copia nell’isola 
di Cipro» (nota del Guarini); i favi d’Ibla: era famoso, nell’anti- 
chità, il miele di Ibla in Sicilia. 


148 


ERGASTO 


MIRTILLO 


TEATRO DEL SEICENTO 


de l’intero diletto: 

davagli Amor, non gli rendeva Amore. 
Ma dimmi: e come ti sentisti allora 
che di baciar a te cadde la sorte? 
Su queste labbra, Ergasto, 

tutta sen venne allor l’anima mia; 

e la mia vita, chiusa 

in così breve spazio, 

non era altro che un bacio, 

onde restàr le membra, 

quasi senza vigor, tremanti e fioche. 
E quando io fui vicino 

al folgorante sguardo, 

come quel che sapea 

che pur inganno era quell’atto e furto, 
temei la maestà di quel bel viso. 
Ma, da un sereno suo vago sorriso 
assicurato poi, 

pur oltre mi sospinsi. 

Amor si stava, Ergasto, 

com’ape suol, ne le due fresche rose 
di quelle labbra ascoso. 

E mentre ella si stette 

con la baciata bocca, 

al baciar de la mia, 

immobile e ristretta, 

la dolcezza del mél sola gustai. 


Ma, poi che mi s’offerse anch'ella e porse 


l’una e l’altra dolcissima sua rosa 
(fosse o sua gentilezza o mia ventura, 
so ben che non fu Amore), 

e sonar quelle labbra, 

e s'incontràro i nostri baci (oh caro 
e prezioso mio dolce tesoro, 

t'ho perduto, e non moro?), 

allor sentii de l’amorosa pecchia 
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226. l’amorosa pecchia: l’ape nascosta tra le due rose, cioè l’amore. 
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la spina pungentissima soave 
passarmi il cor, che forse 
mi fu renduto allora 
per poterlo ferire. 230 
Io, poi ch'a morte mi sentii ferito, 
come suol disperato, 
poco mancò che l’omicide labbra 
non mordessi e segnassi; 
ma mi ritenne, oimè! l’aura odorata 235 
che, quasi spirto d’anima divina, 
risvegliò la modestia 
e quel furore estinse. 
ERGASTO O modestia, molestia 
degli amanti importuna! 240 
MIRTILLO Già fornito il su’ arringo avea ciascuna, 
e con sospension d’animo grande 
la sentenza attendea, 
quando la leggiadrissima Amarilli, 
giudicando i miei baci 245 
più di quelli d’ogn’altra saporiti, 
di propria man con quella 
ghirlandetta gentil, che fu serbata 
premio a la vincitrice, il crin mi cinse. 
Ma, lasso!, aprica piaggia 250 
così non arse mai sotto la rabbia 
del Can celeste allor che latra e morde, 
come ardeva il cor mio 
tutto allor di dolcezza e di desio, 
e più che mai ne la vittoria vinto. 255 
Pur mi riscossi tanto, 
che la ghirlanda, trattami di capo, 
a lei porsi, dicendo: 
— Questa a te si convien, questa a te tocca, 


229. mi fu renduto: dalla bellezza imperiosa che prima gli aveva detto: 
Dammi il tuo cor, Mirtillo (v. 85). 235. l’aura odorata: il fiato di 
Amarilli che spirava soavissimo odore. 236. spirto: emanazione. 
241. il su’ arringo: la sua prova. 250-2. aprica...celeste: è la co- 
stellazione di Sirio. Quando il sole è in Sirio si ha la canicola. 
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che festi i baci miei 260 
dolci ne la tua bocca, — 
Ed ella, umanamente 
presala, al suo bel crin ne feo corona; 
e d’un’altra, che prima 
cingea le tempie a lei, cinse le mie. 265 
Ed è questa ch'io porto, 
e porterò fin al sepolcro sempre, 
arida come vedi, 
per la dolce memoria di quel giorno, 
ma molto più per segno 270 
de la perduta mia morta speranza. 
ERGASTO Degno se’ di pietà più che d'invidia, 
Mirtillo, anzi pur Tantalo novello, 
ché nel gioco d’Amor chi fa da scherzo, 
tormenta da dovero. Troppo care 275 
ti costàr le tue gioie; e del tuo furto 
e il piacer e ’l gastigo insieme avesti. 
Ma s’accorse ella mai di questo inganno? 
MIRTILLO Ciò non so dirti, Ergasto. 
So ben ch’ella, in que’ giorni 280 
ch’Elide fu de la sua vista degno, 
mi fu sempre cortese 
di quel soave ed amoroso sguardo. 
Ma il mio crudo destino 
la ’nvolò sì repente, 285 
che me ne avvidi appena; ond’io, lasciando 
quanto già di più caro aver solea, 
tratto da la virtù di quel bel guardo, 
qui, dove il padre mio 
dopo tant'anni ancor, come t’è noto, 290 
serba l’antico suo povero albergo, 
men venni, e vidi, ah misero!, già corso 


268. arida: essiccata. 273. Tantalo: figlio di Giove, per aver imban- 
dito agli dèi le membra di un suo figlio, venne condannato a patire, 
nell’inferno, la sete e la fame, in quanto, pur essendo immerso nel- 
l’acqua e avendo a portata di mano le frutta di un albero, non poteva 
né bere né mangiare. 
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a sempiterno occaso 
quell’amoroso mio giorno sereno, 
che cominciò da sì beata aurora. 295 
Al mio primo apparir, sùbito sdegno 
lampeggiò nel bel viso; 
poi chinò gli occhi e girò il piede altrove. 
— Misero! — allor i’ dissi 
— questi son ben de la mia morte i segni. — 300 
Avea sentita acerbamente intanto 
la non prevista e sùbita partita 
il mio tenero padre, 
e, dal dolore oppresso, 
ne cadde infermo, assai vicino a morte; 305 
ond’io costretto fui 
di ritornar a le paterne case. 
Fu il mio ritorno, ahi lasso!, 
salute al padre, infermitate al figlio, 
ché, d’amorosa febbre gro 
ardendo, in pochi dì languido venni. 
E, da l’uscir che fe’ di Tauro il sole 
fin a l’entrar di Capricorno, sempre 
in cotal guisa stetti; 
e sarei certo ancora, 315 
se non avesse il mio pietoso padre 
opportuno consiglio 
a l’oracolo chiesto, il qual rispose 
che sol potea sanarmi il ciel d’Arcadia. 
Così tornaimi, Ergasto, 320 
a riveder colei 
che mi sanò del corpo 
(oh voce degli oracoli fallace!), 
per farmi l’alma eternamente inferma. 
ERGASTO Strano caso nel vero 335 
tu mi narri, Mirtillo, e non può dirsi 
che di molta pietà non ne sii degno. 


293. occaso: tramonto. 312-3. da l’uscir ... Capricorno: dal mese di 
aprile al mese di dicembre. 
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Ma solo una salute 

al disperato è ’l1 disperar salute. 

E tempo è già ch’io vada a far, di quanto 
m'hai detto, consapevole Corisca. 

Tu vanne al fonte, e là m’attendi, dove 
teco sarò quanto più tosto anch'io. 
Vanne felicemente! Il Ciel ti dia 

di cotesta pietà quella mercede 

che dar non ti poss’io, cortese Ergasto. 


SCENA SECONDA 
DORINDA, LUPINO, SILVIO 


O del mio bello e dispietato Silvio 

cura e diletto, avventuroso e fido, 
foss'io sì cara al tuo signor crudele, 
come se’ tu, Melampo! Egli, con quella 
candida man ch’a me distringe il core, 
te, dolcemente lusingando, nutre, 

e teco il dì, teco la notte alberga: 
mentr’io, che l’amo tanto, invan sospiro, 


e ’nvano il prego; e, quel che più mi duole, 


ti dà sì carl e sì soavi baci, 
ch’un sol che n’avess’io, n’andrei beata. 
E, per più non poter, ti bacio anch'io, 
fortunato Melampo. Or, se benigna 
stella, forse, d'Amore a me t’invia 
perché l’orme di lui mi scorga, andiamo 
dove Amor me, te sol Natura inchina. 
Ma non sent’io tra queste selve un corno 
sonar vicino ? 

Te’, Melampo, te’ | 
Se ’1 desio non m’inganna, quella è voce 
del bellissimo Silvio, che ’i suo cane 
chiama tra queste selve. 


352. inchina: inclina, cioè chiama. 
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Te’, Melampo, 
te’ te’! 
Senz'alcun fallo è la sua voce. 
Oh felice Dorinda! Il Ciel ti manda 
quel ben che vai cercando. È meglio ch’io 
serbi il cane in disparte: io farò forse 
de l'amor suo con questo mezzo acquisto. 
Lupino! 
Eccomi. 
Va’ con questo cane, 
e ti nascondi in quella fratta. Intendi? 
Intendo. 
E non uscir, s’io non ti chiamo. 
Tanto farò. 
Va’ tosto. 
E tu fa’ tosto, 
ché, se venisse fame a questa bestia, 
in un boccone non mi manicasse. 
Oh come se’ da poco! Su, va’ via! 
Dove, misero me, dove debb’io 
volger più il piede a seguitarti, o caro, 
o mio fido Melampo? Ho monte e piano 
cercato indarno, e son già molle e stanco. 
Maladetta la fera che seguisti! 
Ma ecco ninfa, che di lui novella 
mi darà forse. Oh come male inciampo! 
Questa è colei che mi dà sempre noia. 
Pur soffrir mi bisogna. O bella ninfa, 
dimmi: vedesti il mio fedel Melampo, 
che testé dietro ad una damma sciolsi? 
Io bella, Silvio? Io bella? 
Perché così mi chiami, 
crudel, se bella agli occhi tuoi non sono? 


O bella o brutta, hai tu il mio can veduto? 


A questo mi rispondi, o ch'io mi parto. 
Tu se’ pur aspro a chi t’adora, Silvio! 


380. damma: daina. 
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Chi crederia che ’n sì soave aspetto 
fosse sì crudo affetto ? 
Tu segui per le selve 
e per gli alpestri monti 
una fera fugace, e dietro l’orme 
d’un veltro, oimè!, t’affanni e ti consumi; 
e me, che t'amo sì, fuggi e disprezzi. 
Deh! non seguir damma fugace; segui, 
segui amorosa e mansueta damma, 
che, senza esser cacciata, 
è già presa e legata. 
Ninfa, qui venni a ricercar Melampo, 
non a perder il tempo. Addio. 

Deh! Silvio 
crudel, non mi fuggire, 
ch'i’ ti darò del tuo Melampo nova. 
Tu mi beffi, Dorinda? 

Silvio mio, 

per quello amor che mi t'ha fatta ancella, 
io so dove è il tuo cane. 
Nol lasciasti testé dietro a una damma? 
Lasciailo, e ne perdei tosto la traccia. 
Or il cane e la damma è in poter mio. 
In tuo poter? 

In mio poter. Ti duole 
d’esser tenuto a chi t'adora, ingrato? 
Cara Dorinda mia, dàglimi tosto. 

Ve’, mobile fanciullo, a che son giunta! 
Ch'una fera ed un can mi ti fa cara. 
Ma vedi, core mio, tu non gli avrai 
senza mercede. 

È ben ragion: darotti. 
(Vo’ schernirla, costei.) 

Che mi darai? 

Due belle poma d’oro, che l’altr’ieri 
la bellissima mia madre mi diede. 
A me poma non mancano; potrei 
a te darne di quelle che son forse 
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447. dea... 
aggettivo). 
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più saporite e belle, se i miei doni 
tu non avessi a schivo. 

E che vorresti? 
Un capro od una agnella? Ma il mio padre 
non mi concede ancor tanta licenza. 
Né di capro ho vaghezza né d’agnella: 
te solo, Silvio, e l’amor tuo vorrei. 
Né altro vuoi che l’amor mio? 

Non altro. 

Sì sì, tutto tel dono. Or dammi dunque, 
cara ninfa, il mio cane e la mia damma. 
Oh, se sapessi quanto 
vale il tesor di che sì largo sembri, 
e rispondesse a la tua lingua il core! 
Ascolta, bella ninfa. Tu mi vai 
sempre di certo amor parlando, ch'io 
non so quel ch'e’ si sia. Tu vuoi ch’io t'ami, 
e t'amo quanto posso e quanto intendo. 
Tu di’ ch’io son crudele, e non conosco 
quel che sia crudeltà, né so che farti. 
O misera Dorinda! Ov’hai tu poste 
le tue speranze? Onde soccorso attendi? 
In beltà che non sente ancor favilla 
di quel foco d’amor, ch’arde ogn’amante. 
Amoroso fanciullo, 
tu se’ pur a me foco, e tu non ardi; 
e tu, che spiri amore, amor non senti. 
Te, sotto umana forma 
di bellissima madre, 
partorì l’alma dea che Cipro onora; 
tu hai gli strali e ’l foco: 
ben sallo il petto mio ferito ed arso. 
Giugni agli òmerì l’ali: 
sarai novo Cupido, 
se non ch’hai ghiaccio il core, 
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onora: Venere. 452. ghiaccio: freddo come ghiaccio (è 
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né ti manca d'Amore altro che amore. 
Che cosa è questo amore? 

S’1’ miro il tuo bel viso, 

amore è un paradiso; 

ma, si’ miro il mio core, 

è un infernal ardore. 

Ninfa, non più parole: 

dammi il mio cane omai! 

Dammi tu prima il pattuito amore. 
Dato non te l’ho dunque? (Oimè, che pena 
è il contentar costei!) Prendilo, fanne 
ciò che ti piace. Chi tel nega o vieta? 
Che vuoi tu più? che badi? 

(Tu perdi ne l’arena i semi e l’opra, 
sfortunata Dorinda!) 


Che fai? Che pensi? Ancor mi tieni a bada? 


Non così tosto avrai quel che tu brami, 
che poi mi fuggirai, perfido Silvio. 
No certo, bella ninfa. 
Dammi un pegno. 
Che pegno vuoi? 
Ah, che non oso a dirlo! 
Perché? 
Perch’ho vergogna. 
E pur il chiedi! 
Vorrei senza parlar esser intesa. 
Ti vergogni di dirlo, e non avresti 
vergogna di riceverlo. 
Se darlo 
tu mi prometti, i’ tel dirò. 
Prometto, 
ma vo’ che tu mel dica. 
Ah, non m’intendi, 
Silvio, mio ben! T'intenderei pur io, 
s'a me ”l dicessi tu. 
Più scaltra certo 
se’ tu di me. 
Più calda, Silvio, e meno 
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di te crudele io sono. 
SILVIO A dirti il vero 
io non son indovin: parla, se vuoi 
esser intesa. 
DORINDA Oh misera! Un di quelli 
che ti dà la tua madre. 
SILVIO Una guanciata? 485 
DORINDA — Una guanciata a chi t'adora, Silvio ? 
SILVIO Ma careggiar con queste ella sovente 
mi suole. 
DORINDA Ah! so ben io che non è vero. 
E talor non ti bacia? 
SILVIO Né mi bacia, 
né vuol ch’altri mi baci. 490 
Forse vorresti tu per pegno un bacio? 
Tu non rispondi. Il tuo rossor t’accusa. 
Certo mi son apposto. I’ son contento; 
ma dammi con la preda il can tu prima. 
DORINDA Mel prometti tu, Silvio? 
SILVIO I’ tel prometto. 495 
DORINDA E me l’attenderai? 
SILVIO Sì, ti dich’io. 
Non mi dar più tormento. 
DORINDA Esci, Lupino! 
Lupino! Ancor non odi? 
LUPINO Oh, se’ noioso! 
Chi chiama? Oh, vengo, vengo! Io non dormiva, 
no certo. Il can dormiva. 
DORINDA Ecco il tuo cane, 500 
Silvio, che più di te cortese, in queste... 
SILVIO Oh, come son contento! 
DORINDA ...in queste braccia, 
che tanto sprezzi tu, venne a posarsi... 
SILVIO Oh dolcissimo mio fido Melampo! 
DORINDA ...cari avendo i miei baci e i miei sospiri. 505 


485. Una guanciata: uno schiaffo. 487. careggiar: carezzare, far vezzi. 
496. l’attenderai: manterrai la promessa. 
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Baciar ti voglio mille volte e mille. 
Ti se’ fatto alcun mal, forse, correndo? 
Avventuroso can! Perché non posso 
cangiar teco mia sorte? A che son giunta, 
che fin d’un can la gelosia m’accora? 
Ma tu, Lupin, t'invia verso la caccia; 
ché fra poco i’ ti seguo. 

Io vo, padrona. 


SCENA TERZA 
SILVIO, DORINDA 


Tu non hai alcun male. Al rimanente: 
ov'è la damma che promessa m'hai? 
La vuoi tu viva o morta? 

Io non t’intendo. 
Com’esser viva può, se ’l can l’uccise? 
Ma se ’l can non l’uccise? 

È dunque viva? 
Viva. 

Tanto più cara e più gradita 

mi fia cotesta preda. E fu sì destro 
Melampo mio, che non l’ha guasta o t6cca? 
Sol è nel cor d'una ferita punta. 
Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi? 
Com’esser viva può, nel cor ferita? 
Quella damma son io, 
crudelissimo Silvio, 
che, senza esser attesa, 
son da te vinta e presa, 
viva, se tu m’accogli; 
morta, se mi ti togli. 
E questa è quella damma e quella preda 
che testé mi dicevi? 
Questa e non altra. Oimè!, perché ti turbi? 
Non t’è più caro aver ninfa che fera? 
Né t'ho cara né t'amo, anzi t'ho in odio, 
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brutta, vile, bugiarda ed importuna! 535 
DORINDA È questo il guiderdon, Silvio crudele? 

è questa la mercé che tu mi dèi, 

garzon ingrato? Abbi Melampo in dono, 

e me con lui, ché tutto, 

pur ch’a me torni, i’ ti rimetto, e solo 549 

de’ tuoi begli occhi il sol non mi si nieghi. 

Ti seguirò, compagna 

del tuo fido Melampo assai più fida; 

e, quando sarai stanco, 

t'asciugherò la fronte, 545 

e sovra questo fianco, 

che per te mai non posa, avrai riposo. 

Porterò l’armi, porterò la preda; 

e, se ti mancherà mai fera al bosco, 

saetterai Dorinda. In questo petto 550 

l'arco tu sempre esercitar potrai: 

ché, sol come vorrai, 

il porterò, tua serva, 

il proverò, tua preda, 

e sarò del tuo stral faretra e segno. 555 

Ma con chi parlo? Ahi, lassa!, 

teco, che non m’ascolti, e via ten fuggi. 

Ma fuggi pur: ti seguirà Dorinda 

nel crudo inferno ancor, s’alcun inferno 

più crudo aver poss’io s60 

de la fierezza tua, del dolor mio. 


SCENA QUARTA 
CORISCA 


Oh, come favorisce i miei disegni 

Fortuna molto più ch'io non sperai! 

Ed ha ragion di favorir colei 

che, sonnacchiosa, il suo favor non chiede. 565 


564-5. colei...chiede: costruisci: colei che non chiede, sonnacchiosa, 
il suo favore. Corisca vuol dire che, contrariamente al proverbio 
«Fortuna e dormi», la Fortuna deve essere aiutata da chi l’invoca. 
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Ha ben ella gran forza, e non la chiama 

«possente dea» senza ragione il mondo; 

ma bisogna incontrarla e farle vezzi, 

spianandole il sentiero. I neghittosi 

saran di rado fortunati o mai. 570 
Se non m’avesse la mia industria fatta 

compagna di colei, che potrebbe ora 

giovarmi una sì comoda e sicura 

occasion di ben condurre a fine 

il mio pensiero? Avria qualch’altra sciocca 575 
la sua rival fuggita; e, segni aperti 

de la sua gelosia portando in fronte, 

di mal occhio guatata anco l’avrebbe: 

e mal avrebbe fatto, ch’assai meglio 

da l’aperto nemico altri si guarda, 580 
che non fa da l’occulto. Il cieco scoglio 

è quel ch’inganna i marinari ancora 

più saggi. Chi non sa finger l’amico, 

non è fiero nemico. Oggi vedrassi 

quel che sa far Corisca. Ma sì sciocca 585 
non son io già, che lei non creda amante. 

A qualcun altro il farà creder forse, 

che poco sappia; a me non già, che sono 

maestra di quest'arte. Una fanciulla 

tenera e semplicetta, che pur ora 590 
spunta fuor de la buccia, in cui pur dianzi 

stillò le prime sue dolcezze Amore, 

lungamente seguìta e vagheggiata 

da sì leggiadro amante, e, quel ch’è peggio, 
baciata e ribaciata, e starà salda? 595 
Pazzo è ben chi sel crede; io già nol credo. 

Ma vedi il mio destin come m'aita. 

Ecco a punto Amarilli. Ah, i’ vo’ far vista 

di non vederla e ritirarmi alquanto. 


578. guatata: guardata, 581. cieco: occulto, nascosto dalle acque. 
583. finger l’amico: fingere di essere amico. 593-5. lungamente... 
ribaciata: evidentemente Ergasto le ha riferito il racconto di Mirtillo. 
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SCENA QUINTA 
AMARILLI, CORISCA 


Care selve beate, 

e voi solinghi e taciturni orrori, 

di riposo e di pace alberghi veri; 
oh, quanto volentieri 

a rivedervi i’ torno! E se le stelle 
m’avesser dato in sorte 

di viver a me stessa e di far vita 
conforme a le mie voglie, 

i° già co’ Campi Elisi, 

fortunato giardin de’ semidti, 

la vostr'ombra gentil non cangerei. 
Ché, se ben dritto miro, 

questi beni mortali 

altro non son che mali. 

Meno ha chi più n’abonda, 

e posseduto è, più che non possede: 
ricchezze no, ma lacci 

de l’altrui libertate. 

Che val ne’ più verdi anni 

titolo di bellezza 

o fama d’onestate, 

e ’n mortal sangue nobiltà celeste; 
tante grazie del cielo e de la terra: 
qui larghi e lieti campi, 

e là felici piagge, 


fecondi paschi e più fecondo armento, 
se ’n tanti beni il cor non è contento? 


Felice pastorella, 
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600-1. Care ...orrori;: «Vuol intendere delle selve che circondano 


d’ogni intorno la scena» (nota del Guarini). 


608. Campi Elisi: la 


regione degli inferi destinata, secondo il mito pagano, alle anime dei 
buoni. 609. de’ semidèi: di coloro «che sono vissuti con virtù eroica» 


(nota del Guarini). 


614-5. Meno ...possede: chi ha molti beni ter- 


reni, anziché possederli, finisce coll’esserne posseduto, cioè col render- 


sene schiavo per le cure date al conservarli e all’accrescerli. 


I 
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cui cinge a pena il fianco 

povera sì, ma schietta 

e candida gonnella, 630 
ricca sol di se stessa 

e de le grazie di natura adorna; 

che ’n dolce povertade 

né povertà conosce né i disagi 

de le ricchezze sente; 635 
ma tutto quel possede, 

per cui desio d’aver non la tormenta, 

nuda sì, ma contenta! 

Co’ doni di natura 

1 doni di natura anco nudrìca; 640 
col latte il latte avviva; 

e col dolce de l’api 

condisce il mél de le natie dolcezze. 

Quel fonte ond’ella beve, 

quel solo anco la bagna e la consiglia; 645 
paga lei, pago il mondo. 

Per lei di nembi il ciel s'’oscura indarno 

e di grandine s’arma, 

ché la sua povertà nulla paventa: 

nuda sì, ma contenta. 650 
Sola una dolce e d’ogn’affanno sgombra 

cura le sta nel core: 

pasce le verdi erbette 

la greggia a lei commessa, ed ella pasce 

de’ suo’ begli occhi il pastorello amante, 655 


636-7. tutto ...tormenta: può dirsi ricca di tutto quello che non ha, 
perché non la tormenta il desiderio di averlo. 639-40. Co’ doni... 
nudrica: coi doni che la natura spontaneamente offre a tutti, nutre i 
doni di bellezza che la natura ha dato a lei. 641. col latte... avviva: 
«Cioè vivendo di latte conserva il bel colore e fassi candida come il 
latte» (nota del Guarini). 642-3. e col... dolcezze: «Cioè nutrican- 
dosi di miele, conserva le bellezze che son dolcezze d’amore, e chiamale 
naturali (matie) a differenza delle artificiose» (nota del Guarini). 
644-5. Quel. ..consiglia: «L'acqua della fonte le serve di bevanda, di 
lavanda, e di specchio» (nota del Guarini). 646. paga lei, pago il 
mondo: «Vuol dir ch’ella non ha da render conto di sé, né delle sue 
operazioni a niuno, né stare a sindicato del mondo come stanno i 
grandi » (nota del Guarini). 
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non qual le destinàro 

o gli uomini o le stelle, 

ma qual le diede Amore. 

E tra l’ombrose piante 

d’un favorito lor mirteto adorno, 
vagheggiata, il vagheggia; né per lui 
sente foco d’amor che non gli scopra; 


ned ella scopre ardor ch'egli non senta: 


nuda sì, ma contenta. 
Oh vera vita, che non sa che sia 
morire innanzi morte! 
Potess’io pur cangiar teco mia sorte! 
Ma vedi là Corisca. Il Ciel ti guardi, 
dolcissima Corisca. 
Chi mi chiama? 

Oh, più degli occhi miei, più de la vita 
a me cara Amazrilli, e dove vai 
così soletta ? 

In nessun altro loco, 
se non dove mi trovi e dove meglio 
capitar non potea, poi che te trovo. 
Tu trovi chi da te non parte mai, 
Amarilli mia dolce, e di te stava 
pur or pensando, e fra mio cor dicea: 
«S’io son l’anima sua, come può ella 


star senza me sì lungamente?» e, ’n questo, 


tu mi se’ sopraggiunta, anima mia. 
Ma tu non ami più la tua Corisca. 
E perché ciò? 


Come perché? Tu ’| chiedi? 


Oggi tu sposa... 
Io sposa? 
Sì, tu sposa, 


660 


665 


675 


660. d’un...adorno: di un bel bosco di mirti da loro preferito. 
«Ma parla del mirteto perciocché ama quel nome, che è conforme a 


quello dell'amato Mirtillo » (nota del Guarini). 
che non gli riveli. 


stessa. 


662. che non gli scopra: 
677. e fra mio cor: e dentro al mio cor, cioè a me 
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ed a me nol palesi? 
E come posso 
palesar quel che non m'è noto? 
Ancora 
tu t'infingi e mel neghi? 
Ancor mi beffi? 
Anzi tu beffi me. 
Dunque m’affermi 
ciò tu per vero? 

Anzi tel giuro; e certo 

non ne sai nulla tu? 

So che promessa 
già fui; ma non so già che sì vicine 
sien le mie nozze. E tu da chi ’l sapesti? 
Da mio fratello Ormino. Esso l’ha inteso, 
dice, da molti; e non si parla d’altro. 
Par che tu te ne turbi. È forse questa 
novella da turbarsi? 

Gli è un gran passo, 
Corisca; e già la madre mia mi disse 
che quel dì si rinasce. 

A miglior vita 

si rinasce per certo; e tu per questo 
viver lieta dovresti. A che sospiri? 
Lascia pur sospirar a quel meschino. 
Qual meschino? 

Mirtillo, che trovossi 
presente a ciò che ’l mio fratel mi disse, 
e poco men che di dolor nol vidi 
morire. E certo e’ si moriva, s’io 
non l’avessi soccorso, promettendo 


di sturbar queste nozze; e, ben che questo 


dicessi sol per suo conforto, io pure 
sarei donna per farlo. 
E ti darebbe 


706. sturbar: disturbare, impedire. 
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l'animo di sturbarle? 

E di che sortel 
E come ciò faresti? 

Agevolmente, 
pur che tu ti disponga e ci consenta. 
Se ciò sperassi, e la tua fé mi dessi 
di non l’appalesar, ti scovrirei 
un pensier che nel cor gran tempo ascondo. 
Io palesarti mai? Aprasi prima 
la terra, e per miracolo m’inghiotta. 
Sappi, Corisca mia, che, quand’io penso 
ch’i’ debbo ad un fanciullo esser soggetta, 
che m°ha in odio e mi fugge e ch’altra cura 
non ha che i boschi, e ch’una fera e un cane 
stima più che l’amor di mille ninfe, 
malcontenta ne vivo e poco meno 
che disperata; ma non oso a dirlo, 
sì perché l’onestà non mel comporta, 
sì perché al padre mio n’ho di già data 
e, quel ch’è peggio, a la gran dea, la fede. 
Che se per opra tua, ma però sempre 
salva la fede mia, salva la vita, 
e la religion, e l’onestate, 
troncar di questo a me sì grave nodo 
si potesser le fila, oggi saresti 
tu ben la mia salute e la mia vita. 
Se per questo sospiri, hai gran ragione, 
Amarilli. Deh! quante volte il dissi: 
— Una cosa sì bella a chi la sprezza? 
Sì ricca gioia a chi non la conosce? — 
Ma tu se’ troppo savia, a dirti il vero, 
anzi pur troppo sciocca. E che non parli? 
che non ti lasci intendere? 
Ho vergogna. 

Hai un gran mal, sorella. I’ vorrei prima 
aver la febbre, il fistolo, la rabbia. 
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709. E di che sorte!: e con che sorta d’animol; cioè, quanto volontieri! 
241. fistolo: ulcera. 
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Ma, credi a me, la perderai tu ancora, 
sorella mia, sì ben; basta una sola 
volta che tu la superi e rinieghi. 
Vergogna, che ’n altrui stampò natura, 745 
non si può rinegar, ché, se tu tenti 
di cacciarla dal cor, fugge nel volto. 
O Amarilli mia, chi, troppo savia, 
tace il suo male, alfin, da pazza, il grida. 
Se questo tuo pensiero avessi prima 750 
scoperto a me, saresti fuor d’impaccio. 
Oggi vedrai quel che sa far Corisca. 
Ne le più sagge man, ne le più fide 
tu non potevi capitar. Ma, quando 
sarai per opra mia già liberata 755 
d’un cattivo marito, non vorrai tu 
d’un buon amante provvederti? 
A questo 
penseremo a bell’agio. 
Veramente 
non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo. 
E tu sai pur s’oggi è pastor di lui, 760 
né per valor, né per sincera fede, 
né per beltà, de l’amor tuo più degno. 
E tu 1 lasci morire (ah troppo cruda!), 
senza che dir ti possa, almeno: — Io moro — ? 
Ascoltalo una volta. 
Oh quanto meglio 765 
farebbe a darsi pace, e la radice 
sveller di quel desio ch’è senza speme! 
Dàgli questo conforto anzi che moia. 
Sarà piuttosto un raddoppiargli affanno. 
Lascia di questo tu la cura a lui. 770 
E di me che sarebbe, se mai questo 
si risapesse? 
Oh quanto hai poco corel 
E poco sia, purch’a bontà mi vaglia. 
Amazrilli, se lecito ti fai 
di mancarmi tu in questo, anch'io ben posso 775 
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giustamente mancarti. Addio. 


non ti partir; ascolta. 


Corisca, 


Una parola 


sola non udirei, se non prom 


etti... 


Ti prometto d’udirlo, ma con questo, 


ch’ad altro non m’astringa . . 


...@ tu gli facci credere che 
saputo i’ n’abbia... 
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Altro non chiede. 780 


nulla 


Mostrerò che tutto 


abbia portato il caso. 


...e ch’indi possa 
partirmi a mio piacer, né mi contrasti... 


Quando ti piacerà, pur che l’ascolti. 


...@ brevemente si spedisca. 


ancora si farà. 


E questo 


. + Né mi s’accosti 


quanto è lungo il mio dardo. 


Oimè, che pena 


m'è oggi il riformar cotesta tua 


semplicità! Fuor che la lingua, ogn’altro 


membro gli legherò, sì che sicura 


star ne potrai: vuoi altro ? 


Altro non voglio. 


E quando il farai tu? 


Quando a te piace, 


pur che tanto di tempo or mi conceda 
ch'i’ torni a casa, ove di queste nozze 


mi vo’ meglio informar. 


Vanne, ma guarda 


di farlo accortamente. Or odi 


ch'io vo pensando: ch’oggi sul meriggio 


quello 


qui, sola, fra quest'ombre e senz’alcuna 
de le tue ninfe tu ten venghi, dove 


mi troverò per questo effetto 
Meco saran Nerina, Aglauro, 


anch’io. 
Elisa, 
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e Fillide e Licori, tutte mie 
non meno accorte e sagge che fedeli 
e segrete compagne, ove, con loro 805 
facendo tu, come sovente suoli, 
il giuoco «de la cieca», agevolmente 
Mirtillo crederà che non per lui, 
ma per diporto tuo ci sii venuta. 
AMARILLI Questo mi piace assai; ma non vorrei 810 
che quelle ninfe fossero presenti 
a le parole di Mirtillo, sai? 
corISCA —T’intendo, e ben avvisi; e fie mia cura 
che tu di questo alcun timor non aggia, 
ch’io le farò sparir quando fia tempo. 815 
Vattene pur, e ti ricorda intanto 
d’amar la tua fidissima Corisca. 
AMARILLI Se posto ho il cor ne le sue mani, a lei 
starà di farsi amar quanto le piace. 
corIsca — Parti ch'ella stia salda? A questa ròcca 820 
maggior forza bisogna. S’a l’assalto 
de le parole mie può far difesa, 
a quelle di Mirtillo certamente 
resister non potrà. So ben anch'io 
quel che nel cor di tenera fanciulla 825 
possano i preghi di gradito amante. 
Se ridur ci si lascia, a tal partito 
la stringerò ben io con questo giuoco, 
che non l’avrà da giuoco. Ed io non solo 
da le parole sue, voglia o non voglia, 830 
potrò spiar, ma penetrar ancora 
fin ne l’interne viscere il suo core. 
Come questo abbia in mano, e già padrona 
sia del segreto suo, farò di lei 
ciò che vorrò senza fatica alcuna, 835 
e condurrolla a quel che bramo, in guisa 


820. Parti ch'ella stia salda?: ti pare che ella non sia incline a cedere? 
Corisca parla a se stessa di Amarilli, che le sembra salda come una 
ròcca. 829. non l’avrà da giuoco: si accorgerà che non è precisa- 
mente un giuoco. 
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ch’ella stessa, non ch’altri, agevolmente 
creder potrà che l’abbia a ciò condotta 
il suo sfrenato amor, non l’arte mia. 


SCENA SESTA 
CORISCA, SATIRO 


Oimè, son morta! 
Ed io son vivo. 
Torna, 
torna, Amarilli mia, ché presa sono. 
Amarilli non t'ode. Ah! questa volta 
ti converrà star salda. 
Oimè, le chiome! 
T°ho pur sì lungamente attesa al varco, 
che ne la rete se’ caduta. E sai, 
questo non è il mantello; è ’l crin, sorella. 
A me, Satiro? 
A te. Non se’ tu quella 
Corisca sì famosa ed eccellente 
maestra di menzogne, che mentite 
parolette e speranze e finti sguardi 
vendi a sì caro prezzo? che tradito 
m’ha' in tanti modi e dileggiato sempre, 
ingannatrice e pessima Corisca? 
Corisca son ben io; ma non già quella, 
Satiro mio gentil, ch’agli occhi tuoi 
un tempo fu sì cara. 
Or son gentile, 
sì, scelerata; ma gentil non fui, 
quando per Coridon tu mi lasciasti. 
Te per altrui? 
Or odi meraviglia 
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846. questo non è il mantello: sottintendi: che altre volte ti permise di 


sfuggirmi. Cfr. Atto 1, vv. 1059-61. 


sto Coridone si parlerà nell’Atto iv. 


858. quando . . . lasciasti: di que- 
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e cosa nuova a l’animo sincero! 860 
E quando l’arco a Lilla e ’l velo a Clori, 
la veste a Dafne ed i coturni a Silvia 
m'inducesti a rubar, perché ’1 mio furto 
fosse di quell’amor poscia mercede, 
ch’a me promesso, fu donato altrui; 865 
e quando la bellissima ghirlanda, 
che donata i’ t'avea, donasti a Niso; 
e quando, a la caverna, al bosco, al fonte 
facendomi vegghiar le fredde notti, 
m'hai schernito e beffato, allor ti parvi 870 
gentile, ah, scelerata? Or pagherai, 
credimi, or pagherai di tutto il fio. 
Tu mi strascini, oimè!, come s’i’ fussi 
una giovenca. 
Tu ’1 dicesti a punto. 
Scòtiti pur, se sai; già non tem’io 875 
che quinci or tu mi fugga: a questa presa 
non ti varranno inganni. Un’altra volta 
ten fuggisti, malvagia; ma se ’l capo 
qui non mi lasci, indarno t’affatichi 
d’uscirmi oggi di man. 
Deh! non negarmi 880 
tanto di tempo almen, che teco i’ possa 
dir mia ragion comodamente. 
Parla. 
Come vuoi tu ch’io parli, essendo presa? 
Lasciami. 
Ch’i' ti lasci? 
I’ ti prometto 
la fede mia di non fuggir. 
Qual fede, 885 
perfidissima femmina? Ancor osi 
parlar meco di fede? I’ vo’ condurti 
ne la più spaventevole caverna 


862. I coturni erano propriamente i calzari usati dagli antichi attori nel 
recitare le tragedie; qui stivaletti da donna. 
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di questo monte, ove non giunga mai 
raggio di sol, non che vestigio umano. 890 
Del resto non ti parlo; il sentirai. 
Farò con mio diletto e con tuo scorno 
quello strazio di te, che meritasti. 
CORISCA Puoi tu dunque, crudele, a questa chioma 
che ti legò già il core, a questo volto 895 
che fu già il tuo diletto, a questa un tempo 
più de la vita tua cara Corisca, 
per cui giuravi che ti fòra stato 
anco dolce il morire, a questa puoi 
soffrir di far oltraggio? Oh Cielo! Oh sorte! 900 
In cui pos’io speranza? A cui debb’io 
creder mai più, meschina? 
SATIRO Ah, scelerata!, 
pensi ancor d’ingannarmi! Ancor mi tenti 
con le lusinghe tue, con le tue frodi? 
corISCA — Deh, Satiro gentil, non far più strazio 905 
di chi t'adora. Oimè! non se’ già fera, 
non hai già il cor di marmo o di macigno. 
Eccomi a’ piedi tuoi. Se mai t’offesi, 
idolo del mio cor, perdon ti cheggio. 
Per queste nerborute e sovraumane gro 
tue ginocchia ch’abbraccio, a cui m’inchino; 
per quello amor che mi portasti un tempo; 
per quella soavissima dolcezza 
che trar solevi già dagli occhi miei 
che tue stelle chiamavi, or son duo fonti; 915 
per queste amare lagrime, ti prego, 
abbi pietà di me, lasciami omai. 
SATIRO (La perfida m’ha mosso; e, s’io credessi 
solo a l’affetto, a fé che sarei vinto!) 
Ma insomma io non ti credo. Tu se’ troppo 920 
malvagia, e ’nganni più chi più si fida. 
Sotto quell’umiltà, sotto que’ preghi 


gro. sovraumane: i satiri erano considerati semidei. 918. mosso: com- 
mosso. 
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924. contendi: fai resistenza. 
lo con le parole. 
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si nasconde Corisca: tu non puoi 
esser da te diversa. Ancor contendi? 
Oimè il mio capo! Ah crudo, ancor un poco 925 
ferma, ti prego; ed una sola grazia 
non mi negar, almen. 
Che grazia è questa? 
Che tu m’ascolti ancor un poco. 
Forse 
ti pensi tu con parolette finte 
e mendicate lagrime piegarmi? 930 
Deh! Satiro cortese, e pur tu vuoi 
far di me strazio? 
Il proverai. Vien’ pure. 
Senza avermi pietà? 
Senza pietate. 
E ’n ciò se’ tu ben fermo? 
In ciò ben fermo. 
Hai tu finito ancor questo incantesimo? 935 
O villano indiscreto ed importuno, 
mezz’uomo e mezzo capra, e tutto bestia, 
carogna fracidissima e difetto 
di natura nefando, se tu credi 
che Corisca non t’ami, il vero credi. 940 
Che vuoi tu ch’ami in te? Quel tuo bel ceffo? 
Quella sucida barba? Quell’orecchie 
caprigne? E quella putrida e bavosa 
isdentata caverna? 
O sceleratal 
A me questo? 
A te questo. 
A me, ribalda? 945 
A te, caprone! 
Fd io con queste mani 


935. incantesimo: tentativo di imbrogliar- 
937. mezz’uomo e mezzo capra: i satiri erano raffi- 


gurati in forma d’uomo dalla cintola in su, e di capro dalla cintola in giù. 
938-9. difetto . . . nefando: osceno mostro (difetto) di natura. 
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non ti trarrò cotesta tua canina 
ed importuna lingua? 
Se t’accosti 
e fossi tanto ardito... 
In tale stato 
una vil femminuzza, in queste mani, 
e non teme? E m’oltraggia? E mi dispregia? 
Io ti farò... 
Che mi farai, villano? 
I’ ti mangerò viva. 
E con qua’ denti, 
se tu non gli hai? 
O Ciel, come il comporti? 
Ma s'io non te ne pago... Vien’ pur via. 
Non vo’ venir. 
Non ci verrai, malvagia? 
No, mal tuo grado; no. 
Tu ci verrai, 
se mi credessi di lasciarci queste 
braccia. 
Non ci verrò, se questo capo 
di lasciarci credessi. 
Orsù! veggiamo 
chi di noi ha più forte e più tenace, 
tu il collo, od io le braccia. Tu ci metti 
le mani, né con questo anco potrai 
difenderti, perversa. 
Or il vedremo. 
SÌ certo. 
Tira ben. Satiro, addio; 
fiàccati il collo. 
Oimè dolente! Ahi lasso! 


Oimè il capo! Oimè il fianco! Oimè la schiena! 


Oh che fiera caduta! A pena i’ posso 
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962-3. Tu ci metti le mani: evidentemente Corisca trattiene con le pro- 
prie mani i capelli posticci per accrescere lo sforzo del satiro, che ella 
vuol mandare a gambe all'aria. 


174 TEATRO DEL SEICENTO 


movermi e rilevarmene. E pur vero 

è ch’ella fugga e qui rimanga il teschio? 970 
Oh maraviglia inusitata! O ninfe, 

O pastori, accorrete e rimirate 

il magico stupor di chi sen fugge 

e vive senza capo. Oh come è lieve! 

Quanto ha poco cervello e come il sangue 975 
fuor non ne spiccia! Ma che miro? O sciocco! 

O mentecatto! Senza capo lei? 

Senza capo se’ tu. Chi vide mai 

uom di te più schernito? Or mira s’ella 

ha saputo fuggir, quando tu meglio 980 
la pensavi tener. Perfida maga! 

Non ti bastava aver mentito il core 

e ’1 volto e le parole e ’l riso e ’1 guardo, 

s'anco il crin non mentivi? Ecco, poeti, 

questo è l’oro nativo e l’ambra pura 985 
che pazzamente voi lodate. Omai 

arrossite, insensati, e, ricantando, 

vostro soggetto in quella vece sia 

l’arte d'una impurissima e malvagia 

incantatrice, che i sepolcri spoglia 990 
e, dai fracidi teschi il crin furando, 

al suo l’intesse e così ben l’asconde 

che v’ha fatto lodar quel che aborrire 

dovevate assai più che di Megera 

le viperine e mostruose chiome. 995 
Amanti, or non son questi i vostri nodi? 

Mirate e vergognatevi, meschini. 

E se, come voi dite, i vostri còri 

son pur qui ritenuti, omai ciascuno 

potrà senza sospiri e senza pianto 1000 
ricoverar il suo. Ma che più tardo 

a publicar le sue vergogne! Certo 


987. ricantando: rifacendo i vostri componimenti. 994. Megera: una 
delle Furie infernali, che aveva in capo delle serpi in luogo delle 
chiome. 


BATTISTA GUARINI 175 


non fu mai sì famosa né sì chiara 

la chioma ch'è là su con tante stelle 

ornamento del ciel, come fie questa 1005 
per la mia lingua, e molto più colei 

che la portava, eternamente infame. 


CORO 


Ah, ben fu di colei grave l’errore, 

cagion del nostro male, 

che le leggi santissime d'Amore, 1010 
di fé mancando, offese; 

poscia ch’indi s’accese 

degli immortali dèi l’ira mortale, 

che, per lagrime e sangue 

di tante alme innocenti, ancor non langue. 1015 
Così la fé, d’ogni virtù radice, 

e d’ogn’alma ben nata unico fregio, 

là su si tiene in pregio! 

Così di farci amanti, onde felice 

si fa nostra natura, 1020 
l'eterno amante ha cura! 

Ciechi mortali, voi che tanta sete 

di possedere avete, 

l'’urna amata guardando 

d’un cadavero d’òr, quasi nud’ombra 1025 


1003-5. non fu... ciel: allude alla chioma di Berenice, cantata da Calli- 
maco e da Catullo. Berenice di Cirene, moglie di Tolomeo III re d’E- 
gitto (III sec. a. C.), aveva offerto un ricciolo della sua bella chioma alla 
dea Arsinoe Zefirite, per impetrare la vittoria alle armi del marito; 
ma il ricciolo sparì misteriosamente. Per consolare la regina, l’astrono- 
mo Conone battezzò « Chioma di Berenice » una costellazione. 1005. fie: 
sarà. 1008. colei: Lucrina. Cfr. Atto 1, vv. 391 sgg. 1021. l'eterno 
amante: Dio, che ama tutte le creature. 1024-5. l’urna...d’òr: cu- 
stodendo l’amata cassetta (urna), in cui avete riposto l'oro che è, 
per sé, un corpo morto. Stranamente il De Sanctis intende per cada- 
vero d'òr la chioma finta di Corisca. (Cfr. Storta della letteratura ita- 
liana, a cura di B. Croce, Bari, Laterza, 1925, It, p. 183.) Ma vedi le 
Annotazioni del Guarini al Coro. 1025-6. quasi . . . errando: simili alle 
anime «nude ombre» che, come credevano gli antichi, vanno vagando 
intorno al sepolcro del loro corpo. 
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1052. unqua non fia: mai non sarà. 
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che vada intorno al suo sepolcro errando; 
qual amore o vaghezza 

d’una morta bellezza il cor v’ingombra? 
Le ricchezze e i tesori 

son insensati amori. Il vero e vivo 
amor de l’alma, è l’alma: ogn’altro oggetto, 
perché d’amare è privo, 

degno non è de l’amoroso affetto. 
L'anima, perché sola è riamante, 

sola è degna d’amor, degna d’amante. 
Ben è soave cosa 

quel bacio che si prende 

da una vermiglia e delicata rosa 

di bella guancia. E pur chi ’l vero intende, 
com’intendete vui, 

avventurosi amanti che ’l provate, 

dirà che quello è morto bacio, a cui 

la baciata beltà bacio non rende. 

Ma i colpi di due labbra innamorate, 
quando a ferir si va bocca con bocca 

e che in un punto scocca 

Amor con soavissima vendetta 

l’una e l’altra saetta, 

son veri baci, ove con giuste voglie 
tanto si dona altrui, quanto si toglie. 
Baci pur bocca curiosa e scaltra 

o seno o fronte o mano: unqua non fia 
che parte alcuna in bella donna baci 
che baciatrice sia, 

se non la bocca, ove l’un’alma e l’altra 
corre e si bacia anch'ella, e con vivaci 
spiriti pellegrini 

dà vita al bel tesoro 

de’ bacianti rubini, 

sì che parlan tra loro 

gran cose in picciol suono, 
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1058. al bel tesoro: alle labbra. 


12 
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e segreti dolcissimi che sono 

a lor solo palesi, altrui celati. 

Tal gioia amando prova, anzi tal vita, 

alma con alma unita, 1065 
e son come d’amor baci baciati 

gli incontri di duo còri amanti amati. 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
MIRTILLO 


O primavera, gioventù de l’anno, 
bella madre di fiori, 

d’erbe novelle e di novelli amori, 

tu torni ben, ma teco 

non tornano i sereni 

e fortunati dì de le mie gioie; 

tu torni ben, tu torni, 

ma teco altro non torna 

che del perduto mio caro tesoro 

la rimembranza misera e dolente. 
Tu quella se’, tu quella 

ch’eri pur dianzi sì vezzosa e bella; 
ma non son io già quel ch’un tempo fui 
sì caro agli occhi altrui. 

O dolcezze amarissime d’amore, 
quanto è più duro perdervi, che mai 
non v’aver o provate o possedute! 
Come sarìa l’amar felice stato, 

se ’l già goduto ben non si perdesse; 
o, quando egli si perde, 

ogni memoria ancora 

del dileguato ben si dileguasse! 

Ma, se le mie speranze oggi non sono, 
com'è l’usato lor, di fragil vetro, 

o se maggior del vero 

non fa la speme il desiar soverchio, 
qui pur vedrò colei 

ch’è ’l sol degli occhi miei; 

e, s'altri non m’inganna, 

qui pur vedrolla al suon de’ miei sospiri 
fermar il piè fugace. 
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Qui pur da le dolcezze 

di quel bel volto avrà soave cibo 

nel suo lungo digiun l’avida vista; 

qui pur vedrò quell’empia 

girar inverso me le luci altère, 

se non dolci, almen fere, 

e, se non carche d’amorosa gioia, 

sì crude almen, ch’i’ moia. 

Oh lungamente sospirato invano 
avventuroso dì, se, dopo tanti 

foschi giorni di pianti, 

tu mi concedi, Amor, di veder oggi 

ne’ begli occhi di lei 

girar sereno il sol degli occhi miei! 

Ma qui mandommi Ergasto, ove mi disse 
ch’esser doveano insieme 

Corisca e la bellissima Amarilli 

per fare il gioco «de la cieca»; e pure 
qui non veggio altra cieca 

che la mia cieca voglia, 

che va con l’altrui scorta 

cercando la sua luce, e non la trova. 

O pur frapposto a le dolcezze mie 

un qualche amaro intoppo 

non abbia il mio destino invido e crudo? 
Questa lunga dimora 

di paura e d’affanno il cor m’ingombra, 
ch’un secolo agli amanti 

par ogn’ora che tardi, ogni momento, 
quell’aspettato ben che fa contento. 
Ma, chi sa?, troppo tardi 

son fors’io giunto, e qui m’avrà Corisca, 
fors’anco, indarno lungamente atteso. 
Fui pur anco sollecito a partirmi. 
Oimè!, se questo è vero, i’ vo’ morire. 
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SCENA SECONDA 
AMARILLI, MIRTILLO, CORO di ninfe, CORISCA 


AMARILLI Ecco la cieca. 


MIRTILLO Eccola a punto. Ahi, vista! 
AMARILLI Or che si tarda? 
MIRTILLO Ahi, voce che m’ha punto 
e sanato in un punto! 
AMARILLI Ove sète? Che fate? E tu, Lisetta, 70 


che sì bramavi il gioco «de la cieca», 
che badi? E tu, Corisca, ove se’ ita? 
MIRTILLO Or sì che si può dire 
ch’Amor è cieco ed ha bendati gli occhi. 
AMARILLI Ascoltatemi voi, 75 
che ’l sentier mi scorgete e quinci e quindi 
mi tenete per man: come fien giunte 
l’altre nostre compagne, 
guidatemi lontan da queste piante, 
ov’è maggior il vano, e, quivi sola 80 
lasciandomi nel mezzo, 
ite con l’altre in schiera e tutte insieme 
fatemi cerchio, e s’incominci il gioco. 
MIRTILLO Ma che sarà di me? Fin qui non veggio 
qual mi possa venir da questo gioco 85 
comodità che ’l mio desire adempia; 
né so veder Corisca, 
ch’è la mia tramontana. Il Ciel m'aiti. 
AMARILLI Alfin sète venute. E che pensaste 
di non far altro che bendarmi gli occhi? 90 


67. la cieca: Amarilli viene in scena con gli occhi bendati, come vuole 
il giuoco della «cieca». «L'ordine e il fine di questo gioco è tale che la 
cieca, cioè quella che ha bendati gli occhi, vien percossa da tutte l’al- 
tre, le quali sono sbendate, ed ella fa pruova di prendere alcuna di loro, 
e, prendendola, quella presa è ubbligata a bendarsi gli occhi ed esser 
la cieca anch’ella» (nota del Guarini). 70. sète: siete. ‘76. ’/ sentier 
mi scorgete: mi fate scorta sul sentiero; e quinci e quindi: da una parte 
e dall’altra. 88./a mia tramontana: la mia stella polare. (La stella 
polare è la guida dei naviganti.) 


BATTISTA GUARINI 181 


Pazzerelle che sète! Or cominciamo. 


coro di ninfe. 
Cieco, Amor, non ti cred’io, 
ma fai cieco il desio 
di chi ti crede; 
ché, s’hai pur poca vista, hai minor fede. 95 
Cieco o no, mi tenti invano; 
e per girti lontano 
ecco m'allargo; 
che, così cieco, ancor vedi più d’Argo. 
Così cieco m’annodasti 100 
e cieco m’ingannasti; 
or che vo sciolto, 
se ti credessi più, sarei ben stolto. 
Fuggi e scherza pur, se sai; 
già non fara’ tu mai 105 
che °n te mi fidi, 
perché non sai scherzar se non ancidi. 
AMARILLI Ma voi giocate troppo largo e troppo 
vi guardate da rischio: 
fuggir bisogna sì, ma ferir prima. 110 
Toccatemi, accostatevi, ché sempre 
non ve n’andrete sciolte. 


02. Coro di ninfe: le parti corali di questa scena, nelle rappresentazioni 
curate dal Guarini, vennero cantate con accompagnamento di strumenti 
e di danze. Il Guarini nelle sue Annotazioni ci informa, in proposito, 
che anzitutto «fece comporre il ballo a un perito di tale esercizio, divi- 
sandogli il modo dell’imitare i moti e i gesti che si sogliono fare nel 
giuoco della cieca molto ordinario. Fatto il ballo, fu messo in musica da 
Luzzasco, eccellentissimo musico de’ nostri tempi. Indi sotto le note 
di quella musica il poeta fe’ le parole, il che cagionò la diversità dei 
versi, ora di cinque sillabe, ora di sette, ora di otto, ora di undeci, 
secondo che gli conveniva servire alla necessità delle note». 97-8. e... 
m'allargo: con molta grazia il coro delle ninfe adatta l’allegoria del- 
l’amore alla realtà del giuoco. Qui si allarga in corsa, cioè sfugge al 
tentativo di Amarilli d’afferrare nel gruppo canoro una delle compagne; 
più giù le fanciulle scherzeranno una ad una intorno alla «cieca », e poi 
irrideranno alla stanchezza di lei. «La cieca fa la persona d’Amore, 
e quelle che gli scherzano intorno son come i cuori ch’egli cerca di 
prendere » (nota del Guarini). 99. Argo: è il gigante dai cento occhi 
posto da Giunone a guardia della ninfa Io amata da Giove. 107. an- 
cidi: uccidi. 
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O sommi dèi, che miro? O dove sono? 
In cielo o in terra? O cieli, 

i vostri eterni giri 

han sì dolce armonia? Le vostre stelle 
han sì leggiadri aspetti? 


CORO di ninfe. 


AMARILLI 


MIRTILLO 


Ma tu pur, perfido cieco, 

mi chiami a scherzar teco; 

ed ecco scherzo 

e col piè fuggo e con la man ti sferzo. 
E corro e ti percoto, 

e tu t’aggiri a vòto. 

Ti pungo ad ora ad ora: 

né tu mi prendi ancora, 

o cieco Amore, 

perché libero ho il core. 

In buona fé, Licori, 

ch’i° mi pensai d’averti presa, e trovo 
d’aver presa una pianta. 

Sento ben che tu ridi. 

Deh, foss’io quella pianta! 

Or non vegg’io Corisca 

tra quelle fratte ascosa? È dessa certo; 
e non so che m’accenna, 


che non intendo, e pur m’accenna ancora, 


CORO di ninfe. 


Sciolto cor fa piè fugace. 

O lusinghier fallace, 

ancor m’alletti 

a’ tuo’ vezzi mentiti, a tuo’ diletti? 
E pur di nuovo i’ riedo, 

e giro e fuggo e fiedo 
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114-6. O cieli... armonia: secondo il sistema tolemaico (seguito anche 
da Dante nella costruzione del suo Paradiso) le sfere celesti, che cir- 
condano la terra, producono, girando, una dolce armonia. Mirtillo 
vuol dire che assistendo al giuoco, che ha al centro la sua Amarilli, 


gli par d’essere in paradiso. 


la mano la «cieca».) 


142. e fiedo: e ferisco. (Cioè colpisce con 
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e torno; e non mi prendi 
e sempre invan m'attendi, 
o cieco Amore, 
perché libero ho il core. 
AMARILLI Oh! fusti svelta, maladetta pianta, 
che pur anco ti prendo, 
quantunque un’altra al brancolar mi sembri! 
Forse ch'i’ non credei 
d’averti franca a questa volta, Elisa? 
MIRTILLO È pur anco non cessa 
d’accennarmi Corisca, e sì sdegnosa, 
che sembra minacciar. Vorrebbe forse 
che mi mischiassi anch’io tra quelle ninfe? 
AMARILLI Dunque giocar debb’io 
tutt'oggi con le piante? 
coRISCA (Bisogna pur che mal mio grado i’ parli 
ed esca de la buca.) 
Prendila, dappochissimo: che badi? 
ch’ella ti corra in braccio? 
o làsciati almen prendere. Su, dammi 
cotesto dardo, e valle incontra, sciocco! 
MIRTILLO Oh come mal s’accorda 
l'animo col desio! 
Sì poco ardisce il cor che tanto brama! 
AMARILLI Per questa volta ancor tornisi al gioco, 
ché son già stanca e, per mia fé, voi séte 
troppo indiscrete a farmi correr tanto. 


CORO di ninfe. 
Mira nume trionfante, 
a cui dà il mondo amante 
empio tributo! 
Eccol oggi deriso, eccol battuto. 
Sì come ai rai del sole 
cieca nottola suole, 
c'ha mille augei d’intorno 
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147. Oh! fusti svelta: o fossi tu stata divelta. 175. nottola: specie di 


pipistrello. 
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che le fan guerra e scorno, 

ed ella picchia 

col becco invano, e s’erge, e si rannichia; 

così se’ tu beffato, 180 
Amore, in ogni lato: 

chi ’l tergo e chi le gote 

ti stimola e percote; 

e poco vale 

perché stendi gli artigli o batti l’ale. 185 
Gioco dolce ha pania amara; 

e ben l’impara 

augel che vi s’invesca. 

Non sa fuggir Amor, chi seco tresca. 


SCENA TERZA 
AMARILLI, CORISCA, MIRTILLO 


AMARILLI Affé t'ho colta, Aglauro! 190 
Tu vuoi fuggir? T'abbraccerò sì stretta . .. 
coRrISCA (Certamente, se contra 
non gliel avessi a l'improvviso spinto 
con sì grand’urto, i’ faticava in vano 
per far ch'egli vi gisse.) 195 
AMARILLI Tu non parli: se’ dessa o non se’ dessa? 
corISCA (Qui ripongo il suo dardo, e nel cespuglio 
torno per osservar ciò che ne segue.) 
AMARILLI Or ti conosco, sì: tu se’ Corisca, 
che se’ sì grande e senza chioma. A punto 200 
altra che te non volev’io, per darti 
de le pugna a mio senno. 
Or te’ questo e quest'altro, 
e quest’anco e poi questo. Ancor non parli? 
Ma, se tu mi legasti, anco mi sciogli, 205 
e fa’ tosto, cor mio, 
ch'i’ vo’ poi darti il più soave bacio 


200. senza chioma: si ricordi che Corisca aveva lasciato i suoi capelli 
nelle mani del satiro. 


MIRTILLO 
AMARILLI 


MIRTILLO 
AMARILLI 


MIRTILLO 


AMARILLI 


MIRTILLO 


AMARILLI 
MIRTILLO 


AMARILLI 


MIRTILLO 


AMARILLI 
MIRTILLO 


BATTISTA GUARINI 


ch’avessi mai. Che tardi? 

Par che la man ti tremi. Se’ sì stanca? 
Mettici i denti, se non puoi con l’ugna. 
Oh quanto se’ melensal 

Ma lascia far a me, ché da me stessa 
mi leverò d’impaccio. 

Or ve’ con quanti nodi 

mi legasti tu stretta! 

Se può toccar a te l’esser la cieca... 


Son pur, ecco, sbendata. Oimè!, che veggio? 


Lasciami, traditor! Oimè!, son morta! 
Sta’ cheta, anima mia! 

Lasciami, dico, 
lasciami! Così dunque 
si fa forza a le ninfe? Aglauro, Elisa! 
Ah, perfide!, ove séte? 
Lasciami, traditore! 

Ecco ti lascio. 

Quest’è un inganno di Corisca. Or togli 
quel che n’hai guadagnato. 
Dove fuggi, crudele? 
Mira almen la mia morte. Ecco, mi passo 
con questo dardo il petto. 
Oimè, che fai? 

Quel che forse ti pesa 
ch’altri faccia per te, ninfa crudele. 
Oimè, son quasi mortal 
E se quest’opra a la tua man si deve, 
ecco ’] ferro, ecco ’l petto. 

Ben il meriteresti. E chi t'ha dato 
cotanto ardir, presontuoso ? 
Amore. 
Amor non è cagion d’atto villano. 
Dunque in me credi amore, 
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225. quel che n’hai guadagnato: cioè di farmi subito fuggire di qui. 
229-30. Quel. ..te: in luogo tuo. Vale a dire: io mi uccido, ma forse 
preferiresti uccidermi tu stessa. 
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poi che discreto fui, ché se prendesti 
tu prima me, son io tanto men degno 
d’esser da te di villania notato, 

quanto, con sì vezzosa 

comodità d’esser ardito e quando 

potei le leggi usar teco d’ Amore, 

fui però sì discreto 

che quasi mi scordai d’esser amante. 
Non mi rimproverar quel che fei cieca. 
Ah, che tanto più cieco 

son io di te, quanto più sono amante! 
Preghi e lusinghe, e non insidie e furti, 
usa il discreto amante. 

Come selvaggia fera, 

cacciata da la fame, 

esce dal bosco e ’1 peregrino assale, 


tal io, ché sol de’ tuo’ begli occhi i’ vivo. 


Poi che l’amato cibo 

o tua fierezza o mio destin mi nega, 
se, famelico amante, 

uscendo oggi de’ boschi ov’io soffersi 
digiun misero e lungo, 

quello scampo tentai per mia salute, 
che mi dettò necessità d’amore, 

non incolpar già me, ninfa crudele; 
te sola pur incolpa, 

ché, se co’ preghi sol, come dicesti, 
s’ama discretamente, e con lusinghe, 
e ciò da me non aspettasti mai, 

tu sola, tu m'hai tolto, 

con la durezza tua, con la tua fuga, 
l’esser discreto amante. 

Assai discreto amante esser potevi, 
lasciando di seguir chi ti fuggiva. 
Pur sai che ’nvan mi segui. 

Che vuoi da me? 


240. notato: tacciato. 
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Ch’una sola fiata 


degni almen d’ascoltarmi, anzi ch'io moia. 


Buon per te che la grazia, 
prima che l’abbi chiesta, hai ricevuta. 
Vattene dunque. 

Ah! ninfa, 
quel che t'ho detto, a pena 
è una minuta stilla 
de l’infinito mar del pianto mio. 
Deh! se non per pietate, 
almen per tuo diletto ascolta, cruda, 
di chi si vuol morir gli ultimi accenti. 
Per levar te d’errore e me d’impaccio, 
son contenta d’udirti; 
ma ve’, con queste leggi: 
di’ poco, e tosto parti, e più non torna. 
In troppo picciol fascio, 
crudelissima ninfa, 
stringer tu mi comandi 
quell’immenso desio, che, se con altro 
misurar si potesse 
che con pensiero umano, 
a pena il capirìa ciò che capire 
puote in pensiero umano. 
Ch’i° t'ami, e t'ami più de la mia vita, 
se tu nol sai, crudele, 
chiedilo a queste selve, 
che tel diranno, e tel diran con esse 
le fere loro e i duri sterpi e i sassi 
di questi alpestri monti, 
ch’i’ ho sì spesse volte 
inteneriti al suon de’ miei lamenti. 
Ma che bisogna far cotanta fede 
de l’amor mio, dov'è bellezza tanta? 
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294-5. ciò che... umano: appena conterrebbe ciò che può essere conte- 


nuto nel pensiero umano. 
attestazione, 


304. Ma che: ma forse che; fede: prova, 
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Mira quante vaghezze ha ’| ciel sereno, 

quante la terra, e tutte 

raccogli in picciol giro; indi vedrai 

l’alta necessità de l’arder mio. 

E come l’acqua scende e ’1 foco sale 310 
per sua natura, e l’aria 

vaga, e posa la terra, e ’l ciel s’aggira, 

così naturalmente a te s’inchina, 

come a suo bene, il mio pensiero, e corre 

a le bellezze amate 315 
con ogni affetto suo l’anima mia. 

E chi di traviarla 

dal caro oggetto suo forse pensasse, 

prima torcer porrìa 

da l’usato cammino e cielo e terra 320 
ed acqua ed aria e foco, 

e tutto trar da le sue sedi il mondo. 

Ma, perché mi comandi 

ch'io dica poco, ah cruda!, 

poco dirò, s'io dirò sol ch'io moro; 325 
e men farò morendo, 

s'io miro a quel che del mio strazio brami. 

Ma farò quello, oimè!, che sol m’avanza, 
miseramente amando. 

Ma, poi che sarò morto, anima cruda, 330 
avrai tu almen pietà de le mie pene? 

Deh! bella e cara e sì soave un tempo 

cagion del viver mio, mentre a Dio piacque, 

volgi una volta, volgi 

quelle stelle amorose, 335 
come le vidi mai, così tranquille 

e piene di pietà, prima ch'i’ moia, 

ché ’1 morir mi sia dolce. 

E dritto è ben che, se mi fùro un tempo 


312. posa: sta ferma. 326-7. e men... brami: e morendo farò meno di 
quello che dovrei fare avendo l’occhio allo strazio che brami infliggermi. 
333. mentre a Dio piacque: nel tempo in cui piacque a Dio, cioè durante 
il nostro soggiorno in Elide. 
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dolci segni di vita, or sien di morte 340 
que’ begli occhi amorosi; 
e quel soave sguardo, 
che mi scorse ad amare, 
mi scorga anco a morire; 
e chi fu l’alba mia, 345 
del mio cadente dì l’espero or sia. 
Ma tu, più che mai dura, 
favilla di pietà non senti ancora; 
anzi t'inaspri più, quanto più prego. 
Così senza parlar dunque m’ascolti? 350 
A chi parlo, infelice? A un muto marmo? 
S’altro non mi vuoi dir, dimmi almen: — Mori! — 
e morir mi vedrai. 
Questa è ben, empio Amor, miseria estrema, 
che sì rigida ninfa 355 
e del mio fin sì vaga, 
perché grazia di lei 
non sia la morte mia, morte mi neghi, 
né mi risponda, e l’armi 
d’una sola sdegnosa e cruda voce 360 
sdegni di proferire 
al mio morir. 
AMARILLI Se dianzi t’avess’io 
promesso di risponderti, sì come 
d’ascoltar ti promisi, 
qualche giusta cagion di lamentarti 365 
del mio silenzio avresti. 
Tu mi chiami crudele, immaginando 
che da la ferità rimproverata 
agevole ti sia forse il ritrarmi 
al suo contrario affetto; 370 


343. mi scorse: mi guidò. 346. l’espero: la stella della sera (Venere). 
356. vaga: desiderosa. 357-62. perché. ..morir: «Sta in metafora 
dell’uccidere. Se la tua voce non mi de’ servir per pietà, servami per 
morire; ma neanche tu vuoi dirmi ch’io moia, né vuoi usare l’armi della 
tua voce, perché non degni né anche farmi morire» (nota del Guarini). 
368. ferità: crudeltà. 
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né sai tu che l’orecchie 

così non mi lusinga il suon di quelle 

da me sì poco meritate e molto 

meno gradite lodi, 

che mi dài di beltà, come mi giova 375 
il sentirmi chiamar da te crudele. 

L’esser cruda ad ogn’altro, 

già nol nego, è peccato; 

a l’amante, è virtute; 

ed è vera unestate 380 
quella che ’n bella donna 

chiami tu feritate. 

Ma sia, come tu vuoi, peccato e biasmo 

l’esser cruda a l'amante: or quando mai 

ti fu cruda Amarilli? 385 
Forse allor che giustizia 

stato sarebbe il non usar pietate ? 

E pur teco l’usai 

tanto, ch'a dura morte i’ ti sottrassi. 

I’ dico allor che tu, fra nobil coro 390 
di vergini pudiche, 

libidinoso amante, 

sotto abito mentito di donzella 

ti mescolasti e, i puri scherzi altrui 

contaminando, ardisti 395 
mischiar tra finti ed innocenti baci 

baci impuri e lascivi, 

che la memoria ancor se ne vergogna. 

Ma sallo il Ciel, ch’allor non ti conobbi, 

e che poi, conosciuto, 400 
sdegno n’ebbi, e serbai 

da le lascivie tue l’animo intatto; 

né lasciai che corresse 

l’amoroso veneno al cor pudico, 

ch’alfin non violasti 405 
se non la sommità di queste labbra. 


400. e che poi: finito il giuoco. 
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«Bocca baciata a forza, 

se ’l bacio sputa, ogni vergogna ammorza.» 

Ma dimmi tu: qual frutto avresti allora 

dal temerario tuo furto raccolto, 410 
se t’avess’io scoperto a quelle ninfe? 

Non fu su l’Ebro mai 

sì fieramente lacerato e morto 

da le donne di Tracia il tracio Orfeo, 

come stato da loro 415 
saresti tu, se non ti dava aita 

la pietà di colei che cruda or chiami. 

Ma non è cruda già quanto bisogna, 

ché, se cotanto ardisci 

quando ti son crudele, 420 
che faresti tu poi, 

se pietosa ti fussi? 

Quella sana pietà che dar potei, 

quella t'ho dato. In altro modo è vano 

che tu la chiedi o speri, 425 
ché pietate amorosa 

mal si dà per colei 

che per sé non la trova, 

poi che l’ha data altrui. 

Ama l’onestà mia, s’amante sei; 430 
ama la mia salute, ama la vita. 

Troppo lunge se’ tu da quel che brami. 

Il proibisce il Ciel, la terra il guarda 

e ’1 vendica la morte; 

ma più d’ogn’altro e con più saldo scudo 435 


408. ammorza: spegne. 413. morto: ucciso. 414. Orfeo: è il mitico 
poeta ucciso dalle Baccanti sulle rive dell’Ebro (fiume della Tracia) 
per aver offeso le donne dopo la perdita della diletta sposa Euridice. 
427. mal si dà per colei: intendi: non può dare colei, ecc. 429. poî 
che l’ha data altrui: allude, naturalmente, alla fede data a Silvio. 
431. salute: salvezza. 432. da quel che brami: cioè dall’ottenere l’amor 
mio. 433-4. Zl proibisce . . . morte: il Cielo le proibisce di amare Mir- 
tillo con l’oracolo che l’ha fatta promettere a Silvio; la terra, cioè gli 
uomini, con le loro leggi vegliano alla proibizione; la morte, cioè la 
pena di morte, è pronta a punirla se violasse il divieto. 
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438. guardatore: custode. 
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l’onestate il difende, 

ché sdegna alma bennata 

più fido guardatore 

aver del proprio onore. Or datti pace 
dunque, Mirtillo, e guerra 

non far a me. Fuggi lontano e vivi, 

se saggio se’: ch'abbandonar la vita 
per soverchio dolore, 

non è atto o pensiero 

di magnanimo core; 

ed è vera virtute 

il sapersi astener da quel che piace, 

se quel che piace offende. 

Non è in man di chi perde 

l’anima, il non morire. 

Chi s’arma di virtù, vince ogni affetto. 
Virtù non vince ove trionfa Amore. 
Chi non può quel che vuol, quel che può voglia. 
Necessità d'amor legge non have. 

La lontananza ogni gran piaga salda. 
Quel che nel cor si porta, invan si fugge. 
Scaccerà vecchio amor novo desio. 

Sì, s'un’altra alma e un altro core avessi. 
Consuma il tempo finalmente amore. 

Ma prima il crudo amor l’alma consuma. 
Così, dunque, il tuo mal non ha rimedio? 
Non ha rimedio alcun, se non la morte. 
La morte? Or tu m’ascolta e fa’ che legge 
ti sian queste parole. Ancor ch’i’ sappia 
che ’1 morir degli amanti è più tosto uso 
d’innamorata lingua che desio 

d’animo in ciò deliberato e fermo, 

pur se talento mai 

e sì strano e sì folle a te venisse, 

sappi che la tua morte 
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479 


470-2. che la tua morte . . . sarebbe: « Perché 


si direbbe ch'egli fosse stato suo amante, e questa fama le recherebbe 
disonore» (nota del Guarini). 
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498. partita: partenza. 
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non men de la mia fama 
che de la vita tua morte sarebbe. 
Vivi dunque, se m’ami; 


vattene, e da qui innanzi avrò per chiaro 


segno che tu sii saggio, 

se con ogni tuo ingegno 

ti guarderai di capitarmi innanti. 
Oh sentenza crudele! 

Come viver poss’io 

senza la vita? O come 


dar fin senza la morte al mio tormento? 


Orsù, Mirtillo, è tempo 

che tu ten vada; e troppo lungamente 
hai dimorato ancora. 

Pàrtiti; e ti consola, 

ch’infinita è la schiera 

degli infelici amanti. 

Vive ben altri in pianti 

sì come tu, Mirtillo. Ogni ferita 

ha seco il suo dolore, 

né se’ tu solo a lagrimar d'amore. 
Misero infra gli amanti 

già solo non son io; ma son ben solo 
miserabile esempio 

e de’ vivi e de’ morti, non potendo 
né viver né morire. 

Orsù, pàrtiti omai. 

Ah, dolente partita! 

Ah, fin de la mia vita! 


Da te parto e non moro? E pur i’ provo 
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500-5. Da te...core: «Accoppia insieme 


questi due contraposti, e di morte e di vita, con figura poetica mol- 
to vaga, volendo esprimere l’eccessivo dolore della partita, il quale e 
perché è duro somiglia alla morte, e perché dura somiglia alla vita, e 
però è vivace morire, poiché il morire, quand'è mortale, uccide tosto, 
e leva l’uomo di pena, ma questo non è mortale, perché fa vivere il 
tormento, acciocché il core perpetuamente provi la morte» (nota del 


Guarini). 
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la pena de la morte, 

e sento nel partire 

un vivace morire, 

che dà vita al dolore 

per far che moia immortalmente il core. 505 


SCENA QUARTA 
AMARILLI 


O Mirtillo, Mirtillo, anima mia, 

se vedessi qui dentro 

come sta il cor di questa 

che chiami crudelissima Amazrilli, 

so ben che tu di lei sio 
quella pietà, che da lei chiedi, avresti. 

Oh anime in amor troppo infelici! 

Che giova a te, cor mio, l’esser amato? 

Che giova a me l’aver sì caro amante? 

Perché, crudo destino, 515 
ne disunisci tu, s’Amor ne strigne? 

E tu, perché ne strigni, 

se ne parte il destin, perfido Amore? 

Oh fortunate voi, fere selvagge, 

a cul l’alma natura 520 
non die’ legge in amar se non d’amore! 

Legge umana inumana, 

che dài per pena de l’amar la morte! 

Se ’1 peccar è sì dolce 

e ’l non peccar sì necessario, oh troppo 525 
imperfetta natura 

che repugni a la legge; 

oh troppo dura legge 

che la natura offendi! 

Ma che? Poco ama altrui chi ’1 morir teme. 530 
Piacesse pur al Ciel, Mirtillo mio, 


518. se ne parte: se ci divide. 
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che sol pena al peccar fusse la morte! 
Santissima onestà, che sola sei 

d’alma bennata inviolabil nume, 
quest’amorosa voglia, 

che svenata ho col ferro 

del tuo santo rigor, qual innocente 
vittima a te consacro. 

E tu, Mirtillo, anima mia, perdona 

a chi t'è cruda sol dove pietosa 

esser non può; perdona a questa, solo 
nei detti e nel sembiante 

rigida tua nemica, ma nel core 
pietosissima amante; 

e, se pur hai desio di vendicarti, 

deh! qual vendetta aver puoi tu maggiore 
del tuo proprio dolore? 

Che se tu se’ ’l cor mio, 

come se’ pur mal grado 

del cielo e de la terra, 

qualor piagni e sospiri, 

quelle lagrime tue sono il mio sangue, 
que’ sospiri il mio spirto e quelle pene 
e quel dolor, che senti, 

son miei, non tuoi, tormenti. 


SCENA QUINTA 
CORISCA, AMARILLI 


Non t’asconder già più, sorella mia. 
(Meschina me, son discoperta!) 

Il tutto 
ho troppo ben inteso. Or non m’apposi? 
Non ti diss’io ch'amavi? Or ne son certa. 
E da me tu ti guardi? A me l’ascondi? 


558. non m’apposi?: non colsi nel segno? 
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570. fierezza: crudeltà. 
poche: oggi diciamo «dappoco», aggettivo invariabile. 
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A me che t'amo sì? Non t’arrossire, 
non t’arrossir, ché questo è mal comune. 
Io son vinta, Corisca, e tel confesso. 
Or che negar nol puoi, tu mel confessi. 
E ben m'avveggio, ahi, lassa! 
che troppo angusto vaso è debil core 
a traboccante amore. 
O cruda al tuo Mirtillo, 
e più cruda a te stessa! 
Non è fierezza quella 
che nasce da pietate. 
Aconito e cicuta 
nascer da salutifera radice 
non si vide già mai. 
Che differenza fai 
da crudeltà ch’offende, 
a pietà che non giova? 
Oimè, Corisca! 
Il sospirar, sorella, 
è debolezza e vanità di core, 
e proprio è de le femmine da poche. 
Non sarei più crudele, 
se ’n lui nudrissi amor senza speranza? 
Il fuggirlo è pur segno 
ch'i’ ho compassione 
del suo male e del mio. 
Perché senza speranza? 
Non sai tu che promessa a Silvio sono? 
Non sai tu che la legge 
condanna a morte ogni donzella ch’aggia 
violata la fede? 
O semplicetta! Ed altro non t’arresta? 
Qual è tra noi più antica, 
la legge di Diana o pur d'Amore? 


sai...fede: vedi Atto 1, vv. 373 Sg8. 


572. Aconito e cicuta: erbe velenose. 
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580. da 
588-90. Non 
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Questa ne’ nostri petti 

nasce, Amarilli, e con l’età s’avanza; 
né s’apprende o s’insegna, 

ma negli umani cuori, 

senza maestro, la natura stessa 

di propria man l’imprime; 

e dov’ella comanda, 

ubbidisce anco il Ciel, non che la terra. 
E pur, se questa legge 

mi togliesse la vita, 

quella d’Amor non mi darebbe aita. 
Tu se' troppo guardinga. Se cotali 
fusser tutte le donne 

e cotali rispetti avesser tutte, 

buon tempo, addio! Soggette a questa pena 
stimo le poche pratiche, Amarilli; 
per quelle che son sagge, 

non è fatta la legge. 

Se tutte le colpevoli uccidesse, 
credimi, senza donne 

resterebbe il paese; e, se le sciocche 
v’inciampano, è ben dritto 

che ’l rubar sia vietato 

a chi leggiadramente 

non sa celare il furto, 

ch’altro alfin l’onestate 

non è che un’arte di parere onesta. 
Creda ognun a suo modo: io così credo. 
Queste son vanità, Corisca mia. 
Gran senno è lasciar tosto 

quel che non può tenersi. 

E chi tel vieta, sciocca? 

Troppo breve è la vita 

da trapassarla con un solo amore; 


6or. il Ciel: gli dèi, anch'essi servi d’amore. 609. Qui poche 


«poco». 6ro. sagge: accorte. 


lecito. 
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624. quel...tenersi: cioè l'amore non 
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troppo gli uomini avari, 

o sia difetto o pur fierezza loro, 

ci son de le lor grazie. 630 
E, sai?, tanto siam care, 

tanto gradite altrui, quanto siam fresche. 

Levaci la beltà, la giovinezza; 

come alberghi di pecchie 

restiamo, senza favi e senza méle, 635 
negletti aridi tronchi. 

Lascia gracchiar agli uomini, Amarilli, 

però ch’essi non sanno 

né sentono i disagi de le donne, 

e troppo differente 640 
da la condizion de l’uomo è quella 

de la misera donna. 

Quanto più invecchia, l’uomo 

diventa più perfetto, 

e, se perde bellezza, acquista senno. 645 
Ma in noi con la beltate 

e con la gioventù, da cui sì spesso 

il viril senno e la possanza è vinta, 

manca ogni nostro ben; né si può dire 

né pensar la più sozza 650 
cosa né la più vil di donna vecchia. 

Or, prima che tu giunga 

a questa nostra universal miseria, 

conosci i pregi tuoi. 

Se t’è la vita destra, 655 
non l’usar a sinistra. 

Che varrebbe al leone 

la sua ferocità, se non l’usasse ? 

Che gioverebbe a l’uomo 

l'ingegno suo, se non l’usasse a tempo? 660 
Così noi la bellezza, 

ch’è virtù nostra, così propria come 


634. pecchie: api. 655. destra: propizia. 656. non l’usar a sinistra: 
come se ti fosse infausta. 
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la forza del leone 

e l'ingegno de l’uomo, 
usiam mentre l’abbiamo. 
Godiam, sorella mia, 


godiam, ché ’1 tempo vola e posson gli anni 


ben ristorar i danni 

de la passata lor fredda vecchiezza; 
ma, s’in noi giovinezza 

una volta si perde, 

mai più non si rinverde. 

Ed a canuto e livido sembiante 

può ben tornar amor, ma non amante. 
Tu, come credo, in questa guisa parli 
per tentarmi, Corisca, 

più tosto che per dir quel che ne senti. 
E però sii pur certa 

che, se tu non mi mostri agevol modo, 
e sopra tutto onesto, 

di fuggir queste nozze, 

ho fatto irrevocabile pensiero 

di più tosto morir che macchiar mai 
l’onestà mia, Corisca. 

(Non ho veduto mai la più ostinata 
femmina di costei.) 


Poi che questo conchiudi, eccomi pronta. 


Dimmi un poco, Amarilli: 

credi tu forse che ’l tuo Silvio sia 
tanto di fede amico 

quanto tu d’onestate? 

Tu mi farai ben ridere: di fede 
amico Silvio? E come, 

s'è nemico d’amore? 

Silvio d’amor nemico? O semplicetta! 
tu nol conosci. E’ sa far e tacere, 
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667-9. e posson . .. vecchiezza: perché essi ritornano col giro del sole. 
673-4. Ed...amante: cioè una vecchia può ancora innamorarsi, ma 
non trovare un amante. 
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ti so dir io. Quest’anime sì schife, eh, 
non ti fidar di loro. 
Non è furto d'amor tanto sicuro 
né di tanta finezza, 
quanto quel che s’asconde 
sotto il vel d’onestate. 
Ama dunque il tuo Silvio, 
ma non già te, sorella. 
E quale è questa dea, 
ché certo esser non può donna mortale, 
che l’ha d’amore acceso? 
Né dea né anco ninfa. 
Oh che mi narri! 

Conosci tu la mia Lisetta? 

Quale 
Lisetta tua? La pecoraia? 

Quella. 
Di’ tu vero, Corisca? 

Questa è dessa, 

questa è l’anima sua. 
Or vedi se lo schifo 


s'è d’un leggiadro amor ben provveduto! 


E sai come ne spasima e ne muore? 
Ogni giorno s’infinge 

d’ire a la caccia... 

Ogni mattina a punto 

sento su l’alba il maladetto corno. 
... € sul fitto meriggio, 

mentre che gli altri sono 

più fervidi ne l’opra, ed egli allotta 
da’ compagni s’invola e vien soletto 


per via non trita al mio giardino, ov’ella 


tra le fessure d’una siepe ombrosa, 


che ’1 giardin chiude, i suoi sospiri ardenti, 


i suoi prieghi amorosi ascolta, e poi 
a me gli narra e ride. Or odi quello 


722. allotta: allora. ‘724. trita: battuta. 
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che pensato ho di fare, anzi ho già fatto, 
per tuo servigio. Io credo ben che sappi 
che la medesma legge, che comanda 
a la donna il servar fede al suo sposo, 
ha comandato ancor che, ritrovando 
ella il suo sposo in atto di perfidia, 
possa, mal grado de’ parenti suoi, 
negar d’essergli sposa, e d’altro amante 
onestamente provvedersi. 
Questo 

so molto bene, ed anco alcuno esempio 
veduto n’ho: Leucippe a Ligurino, 
Egle a Licota, ed a Turingo Armilla, 
trovati senza fé, la data fede 
ricoveraron tutte. 

Or tu m'ascolta. 
Lisetta mia, così da me avvertita, 
ha col fanciullo amante e poco cauto 
d’esser in quello speco oggi con lei 
ordine dato, ond’egli è ’l più contento 
garzon che viva, e sol n’attende l'ora. 
Quivi vo’ che tu ’1 colga. I’ sarò teco 
per testimon del tutto, ché senz’esso 
vana sarebbe l’opra, e così sciolta 
sarai senza periglio, e con tuo onore 
e con onor del padre tuo, da questo 
sì noioso legame. 

Oh quanto bene 
hai pensato, Corisca! Or che ci resta? 
Quel ch’ora intenderai. Tu bene osserva 
le mie parole. A mezzo de lo speco, 
ch'è di forma assai lunga e poco larga, 
su la man dritta, è nel cavato sasso 
una, non so ben dir se fatta sia 
o per natura o per industria umana, 
picciola cavernetta, d’ogni intorno 


742. ricoveraron: ricuperarono. 
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76. esequirai: lo stesso che «eseguirai». 
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tutta vestita d’edera tenace, 
a cui dà lume un picciolo pertugio 
che d’alto s’apre, assai grato ricetto 
ed a’ furti d’amor comodo molto. 
Or tu, gli amanti prevenendo, quivi 
fa’ che t’ascondi e ’l venir loro attendi. 
Invierò la mia Lisetta intanto; 
poi, le vestigia di lontan seguendo 
di Silvio, come pria sceso ne l’antro 
vedrollo, entrando anch’io subitamente 
il prenderò perché non fugga, e ’nsieme 
farò (ché così seco ho divisato) 
con Lisetta grandissimi rumori, 
a’ quali tosto accorrerai tu ancora 
e, secondo il costume, esequirai 
contra Silvio la legge; e poi n’andremo 
ambedue con Lisetta al sacerdote, 
e così il marital nodo sciorrai. 
Dinanzi al padre suo? 

Che ’mporta questo ? 
Pensi tu che Montano il suo privato 
comodo debbia al publico antiporre? 
Ed al sacro il profano? 

Or dunque, gli occhi 
chiudendo, fedelissima mia scorta, 
a te regger mi lascio. 
Ma non tardar; entra, ben mio. 

Vo’ prima 

girmene al tempio a venerar gli dèi, 
ché fortunato fin non può sortire, 
se non la scorge il Ciel, mortale impresa. 
Ogni loco, Amarilli, è degno tempio 
di ben devoto core. 
Perderai troppo tempo. 


al suo dovere di sacerdote di Diana l'interesse del padre. 
scorge: l’accompagna. 
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83. Ed al sacro il profano: 
789. la 
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AMARILLI Non si può perder tempo 
nel far preghi a coloro 
che comandano al tempo. 795 
CORISCA —Vanne dunque, e vien’ tosto. 
Or, s’io non erro, a buon camin son vòlta. 
Mi turba sol questa tardanza. Pure 
potrebbe anco giovarmi. Or mi bisogna 
tesser novello inganno. A Coridone 800 
amante mio creder farò che seco 
trovar mi voglia; e nel medesim’antro 
dopo Amarilli il manderò, là dove 
farò venir per più segreta strada 
di Diana i ministri a prender lei, 80s 
la qual, come colpevole, a morire 
sarà senz’alcun dubbio condennata. 
Spenta la mia rivale, alcun contrasto 
non avrò più per ispugnar Mirtillo, 
che per lei m'è crudele. Eccol a punto. 810 
Oh come a tempo! I° vo’ tentarlo alquanto, 
mentre Amarilli mi dà tempo. Amore, 
vien’ ne la lingua mia tutto e nel volto. 


SCENA SESTA 
MIRTILLO, CORISCA 


MIRTILLO Udite, lagrimosi 
spirti d’Averno, udite 815 
nova sorte di pena e di tormento; 
mirate crudo affetto 
in sembiante pietoso: 
la mia donna, crudel più de l’inferno, 
perch’una sola morte 820 
non può far sazia la sua fiera voglia 


795. Da questo punto, partita Amarilli, la scena è un soliloquio di 
Corisca. 814-5. lagrimosi spirti d' Averno: anime penanti nell’inferno. 
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(e la mia vita è quasi 
una perpetua morte), 
mi comanda ch'i’ viva, 
perché la vita mia 825 
di mille morti il dì ricetto sia. 
corisca —(M’infingerò di non l’aver veduto.) 
Sento una voce querula e dolente 
sonar d’intorno, e non so dir di cui. 
Oh! se’ tu, il mio Mirtillo? 830 
MIRTILLO Così foss'io nud’ombra e poca polve! 
corisca E ben, come ti senti 
da poi che lungamente ragionasti 
con l’amata tua donna? 
MIRTILLO Come assetato infermo 835 
che bramò lungamente 
il vietato licor, se mai vi giunge, 
meschin!, beve la morte, 
e spegne anzi la vita che la sete; 
tal io, gran tempo infermo 840 
e d’amorosa sete arso e consunto, 
in duo bramati fonti, 
che stillan ghiaccio da l’alpestre vena 
d’un indurato core, 
ho bevuto il veleno, 845 
e spento il viver mio 
più tosto che ’l desio. 
cORISCA Tanto è possente amore 
quanto dai nostri cor forza riceve, 
caro Mirtillo; e, come l’orsa suole 850 
con la lingua dar forma 
a l’informe suo parto, 
che per sé féra inutilmente nato, 
così l'amante al semplice desire, 
che nel suo nascimento 855 
era infermo ed informe, 
dando forma e vigore, 


829. di cui: di chi essa è. 842.in duo... fonti: gli occhi di Amarilli. 
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ne fa nascere amore. 
Il qual prima, nascendo, 
è delicato e tenero bambino, 860 
e, mentre è tale in noi, sempre è soave; 
ma, se troppo s’avanza 
divien aspro e crudele, 
ch’alfin, Mirtillo, un invecchiato affetto 
si fa pena e difetto. 865 
Che, s’in un sol pensiero 
l'anima, immaginando, si condensa 
e troppo in lui s’affisa, 
l'amor, ch’esser dovrebbe 
pura gioia e dolcezza, 870 
si fa malinconia 
e, quel ch'è peggio, alfin morte o pazzia. 
Però saggio è quel core 
che spesso cangia amore. 
MIRTILLO Prima che mai cangiar voglia o pensiero, 875 
cangerò vita in morte, 
però che la bellissima Amazrilli, 
così com'è crudel, com'è spietata, 
sola è la vita mia, 
né può già sostener corporea salma 880 
più d’un cor, più d’un’alma. 
CORISCA — O misero pastore, 
come sai mal usare, 
per lo suo dritto, amore! 
Amar chi m’odia e seguir chi mi fugge? Eh! 885 
i mi morrei ben prima. 
MIRTILLO Come l’oro nel foco, 
così la fede nel dolor s’affina, 
Corisca mia, né può senza fierezza 
dimostrar sua possanza 890 
amorosa invincibile costanza. 


867. immaginando: abbandonandosi alla fantasia amorosa. 880. cor- 
porea salma: il corpo mortale. 883-4. come... amore!: come sai usare 
male amore, non prendendolo pel giusto versol 
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Questo solo mi resta, 

fra tanti affanni miei, dolce conforto. 

Arda pur sempre o mora 

o languisca il cor mio, 895 

a lui fien lievi pene 

per sì bella cagion pianti e sospiri, 

strazio, pene, tormenti, esilio e morte, 

pur che prima la vita, 

che questa fé, si scioglia, 900 

ch’assai peggio di morte è il cangiar voglia. 
corisca —Oh bella impresa! Oh valoroso amante, 

come ostinata fera, 

come insensato scoglio, 

rigido e pertinace! 905 

Non è la maggior peste 

né ’1 più fero e mortifero veleno, 

a un’anima amorosa, de la fede. 

Infelice quel core 

che si lascia ingannar da questa vana 910 

fantasima d’errore e de’ più cari 

amorosi diletti 

turbatrice importuna! 

Dimmi, povero amante: 

con cotesta tua folle 915 

virtù de la costanza, 

che cosa ami in colei che ti disprezza? 

Ami tu la bellezza, 

che non è tua? La gioia che non hai? 

La pietà che sospiri? 920 

La mercé che non speri? 

Altro non ami alfin, se dritto miri, 

che ’1 tuo mal, che ’l tuo duol, che la tua morte. 

E se’ sì forsennato 

ch’amar vuoi sempre, e non esser amato? 925 

Deh! risorgi, Mirtillo; 

riconosci te stesso. 


921. La mercé: il premio. 
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Forse ti mancheran gli amori? Forse 
non troverai chi ti gradisca e pregi? 
M'’è più dolce il penar per Amarilli 
che il gioir di mill’altre, 
e se gioir di lei 
mi vieta il mio destino, oggi si moia 
per me pure ogni gioia. 
Viver io fortunato 
per altra donna mai, per altro amore? 
Né, volendo, il potrei, 
né, potendo, il vorrei. 
E, s’esser può che ’n alcun tempo mai 
ciò voglia il mio volere 
o possa il mio potere, 
prego il Cielo ed Amor che tolto pria 
ogni voler, ogni poter mi sia. 
Oh core ammaliato! 
Per una cruda, dunque, 
tanto sprezzi te stesso Ì 
Chi non spera pietà, non teme affanno, 
Corisca mia. 

Non t’ingannar, Mirtillo, 
ché forse da dovero 
non credi ancor ch’ella non t'ami e ch'ella 
da dovero ti sprezzi. 
Se tu sapessi quello 
che sovente di te meco ragiona! 
Tutti questi pur sono 
amorosi trofei de la mia fede. 
Trionferò con questa 
del cielo e de la terra, 
de la sua cruda voglia, 
de le mie pene e de la dura sorte, 
di fortuna, del mondo e de la morte. 
(Che farebbe costui quando sapesse 
d’esser da lei sì grandemente amato?) 


949. da dovero: davvero. 
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Oh qual compassione 
t'ho io, Mirtillo, di cotesta tua 
misera frenesia! 965 
Dimmi: amasti tu mai 
altra donna che questa? 
MIRTILLO Primo amor del cor mio 
fu la bella Amazrilli, 
e la bella Amarilli 970 
sarà l’ultimo ancora. 
corIsca —Dunque, per quel ch'i’ veggia, 
non provasti tu mai 
se non crudele Amor, se non sdegnoso. 
Deh, s’una volta sola 975 
il provassi soave 
e cortese e gentile! 
Provalo un poco, provalo; e vedrai 
com'è dolce il gioire 
per gratissima donna che t’adori 980 
quanto fai tu la tua 
crudele ed amarissima Amarillij 
com'è soave cosa 
tanto goder quanto ami, 
tanto aver quanto brami; 985 
sentir che la tua donna 
ai tuoi caldi sospiri 
caldamente sospiri, 
e dica poi: — Ben mio, 
quanto son, quanto miri, 990 
tutto è tuo. S'io son bella, 
a te solo son bella; a te s’adorna 
questo viso, quest’oro, e questo seno; 
in questo petto mio 
alberghi tu, caro mio cor, non io. — 995 
Ma questo è un picciol rivo 
rispetto a l'ampio mar de le dolcezze 
che fa gustar Amore; 
ma non le sa ben dir chi non le prova. 
MIRTILLO Oh mille volte fortunato e mille 1000 


CORISCA 
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chi nasce in tale stella] 

Ascoltami, Mirtillo 

(quasi m’uscì di bocca «anima mia»), 
una ninfa gentile, 

fra quante o spieghi al vento o ’n treccia annodi 
chioma d’oro leggiadra, 

degna de l’amor tuo 

come se’ tu del suo, 

onor di queste selve, 

amor di tutti i cori; 

dai più degni pastori 

invan sollecitata, invan seguìta, 

te solo adora ed ama 

più de la vita sua, più del suo core. 
Se saggio se’, Mirtillo, 

tu non la sprezzerai. 

Come l’ombra del corpo, 

così questa fia sempre 

de l’orme tue seguace; 

al tuo detto, al tuo cenno 
ubbidiente ancella, a tutte l’ore 

de la notte e del dì teco l’avrai. 
Deh! non lasciar, Mirtillo, 

questa rara ventura. 

Non è piacere al mondo 

più soave di quel che non ti costa 
né sospiri né pianto 

né periglio né tempo. 

Un comodo diletto, 

una dolcezza a le tue voglie pronta, 
a l'appetito tuo sempre, al tuo gusto 
apparecchiata, oimè!, non è tesoro 
che la possa pagar. Mirtillo, lascia, 
lascia di piè fugace 

la disperata traccia, 

e chi ti cerca, abbraccia. 

Né di speranze vane 

ti pascerò, Mirtillo: 
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a te sta comandare. 
Non è molto lontan chi ti desia. 1040 
Se vuoi ora, ora sia. 
MIRTILLO Non è il mio cor soggetto 
d’amoroso diletto. 
corISscA —Proval sola una volta, 
e poi torna al tuo solito tormento, 1045 
perché sappi almen dire 
com'è fatto il gioire. 
MIRTILLO Corrotto gusto ogni dolcezza aborre. 
corIsca —Fàllo almen per dar vita 
a chi del sol de’ tuo’ begli occhi vive. 1050 
Crudel! tu sai pur anco 
che cosa è povertate 
e l’andar mendicando. Ah! se tu brami 
per te stesso pietate, 
non la negare altrui. 1055 
MIRTILLO Che pietà posso dare, 
non la potendo avere? 
Insomma io son fermato 
di serbar fin ch’io viva 
fede a colei ch’adoro, o cruda o pia 1060 
ch'ella sia stata e sia. 
corisca —Oh veramente cieco ed infelice, 
oh stupido Mirtillo! 
A chi serbi tu fede? 
Non volea già contaminarti e pena 1065 
giugner a la tua pena; 
ma troppo se’ tradito, 
ed io, che t'amo, sofferir nol posso. 
Credi tu ch’Amarilli 
ti sia cruda per zelo 1070 
o di religione o d’onestate? 
Folle se’ ben se ’1 credi. 


1048. Corrotto ... aborre: la capacità di gustare, alterata dal dolore, 
rifugge da ogni dolcezza. 1065. contaminarti: macchiare la purezza 
della tua fede. 
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Occupata è la stanza, 

misero! Ed a te tocca 

pianger quand’altri ride. 

Tu non parli? Se” muto? 

Sta la mia vita in forse 

tra ’l viver e ’l morire, 

mentre sta in dubbio il core 

se ciò creda o non creda; 

però son io così stupido e muto. 
Dunque tu non mel credi? 

S’io tel credessi, certo 

mi vedresti morire; e, s’egli è vero, 

i’ vo’ morire or ora. 

Vivi, meschino, vivi; 

sèrbati a la vendetta. 

Ma non tel credo, e so che non è vero. 
Ancor non credi, e pur cercando vai 
ch'io dica quel che d’ascoltar ti duole. 
Vedi tu là quell’antro? 

Quello è fido custode 

de la fé, de l’onor de la tua donna. 
Quivi di te si ride, 

quivi con le tue pene 

si condiscon le gioie 

del fortunato tuo lieto rivale. 

Quivi, per dirti in somma, 

molto sovente suole 

la tua fida Amarilli 

a rozzo pastorel recarsi in braccio. 
Or, va’, piagni e sospira; or serva fede: 
tu n’hai cotal mercede. 

Oimè, Corisca, dunque 

il ver mi narri, e pur convien che il creda? 
Quanto più vai cercando, 

tanto peggio udirai, 

e peggio troverai. 


1098. per dirti in somma: riassumendo. 
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MIRTILLO E l’hai veduto tu, Corisca? Ahi lasso! 
corisca Non pur l’ho vedut'io, 1110 
ma tu ancor il potrai 
per te stesso vedere, ed oggi a punto, 
ch'oggi l'ordine è dato, e questa è l’ora. 
Talché, se tu t’ascondi 
tra qualcuna di queste 1115 
fratte vicine, la vedrai tu stesso 
scender ne l’antro, ed indi a poco il vago. 
MIRTILLO Sì tosto ho da morir? 
CORISCA Vedila a punto, 
che per la via del tempio 
vien pian piano scendendo. 1120 
La vedi tu, Mirtillo? 
E non ti par che mova 
furtivo il piè, com’ha furtivo il core? 
Or qui l’attendi, e ne vedrai l’effetto. 
Ci rivedrem da poi. 1125 
MIRTILLO Già ch'io son sì vicino 
a chiarirmi del vero, 
sospenderò con la credenza mia 
e la vita e la morte. 


SCENA SETTIMA 
AMARILLI 


Non cominci mortale alcuna impresa 1130 
senza scorta divina. Assai confusa 

e con incerto cor quinci partimmi 

per gire al tempio, onde, mercé del Cielo, 

e ben disposta e consolata i’ torno, 

ch’a le preghiere mie pure e devote 1135 
m'è paruto sentir moversi dentro 

un animoso spirito celeste, 


1113. l'ordine: l'accordo di ritrovarsi insieme. 1132. quinci partimmi: 
di qui mi partii. 
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e rincorarmi, e quasi dir: — Che temi? 

Va’ sicura, Amarilli. — E così voglio 

sicuramente andar, ché ’l Ciel mi guida. 1140 
Bella madre d’Amore, 

favorisci colei 

che ’l tuo soccorso attende. 

Donna del terzo giro, 

se mai provasti di tuo figlio il foco, 1145 
abbi del mio pietate. 

Scorgi, cortese dea, 

con piè veloce e scaltro 

il pastorello a cui la fede ho data. 

E tu, cara spelonca, 1150 
sì chiusamente nel tuo sen ricevi 

questa serva d’Amor, ch’in te fornire 

possa ogni suo desire. 

Ma che tardi, Amarilli? 

Qui non è chi mi vegga o chi m'ascolti. 1155 
Entra sicuramente. 

O Mirtillo, Mirtillo, 

se di trovarmi qui sognar potessi! 


SCENA OTTAVA 
MIRTILLO 


Ah pur troppo son desto e troppo miro! 

Così nato senz'occhi 1160 
foss’io piuttosto, o piuttosto non nato! 

A che, fero destin, serbarmi in vita 


1144. Donna del terzo giro: signora del terzo cielo. Venere era la dea 
del terzo dei cieli tolemaici. 1145. tuo figlio: Cupido. 1147. Scorgi: 
accompagna. I1152-3. ch'in te...desire: possa raggiungere l’intento 
di liberarsi di Silvio. Ma ben altrimenti interpreta queste parole Mir- 
tillo che le ascolta. 1157-8. O Mirtillo. ..gpotessi: «Quasi voglia dire: 
amante mio caro, che faresti tu, se ti cadesse mai nel pensiero ch’io 
fossi sola in questa spelonca; non brameresti d’esserci ancor tu meco? 
Ovvero non ci verresti tu ancora? Parole che sono però prese in sini- 
stro senso insieme con tutte le altre dal geloso Mirtillo» (nota del 
Guarini). 
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per condurmi a vedere 

spettacolo sì crudo e sì dolente? 

O più d'ogni infernale 

anima tormentata, 

tormentato Mirtillo, 

non stare in dubbio, no; la tua credenza 
non sospender già più; tu l’hai veduta 
con gli occhi propri, e con gli orecchi udita. 
La tua donna è d’altrui, 

non per legge del mondo 

che la toglie ad ogni altro; 

ma per legge d'Amore 

che la toglie a te solo. 

O crudele Amarilli, 

dunque non ti bastava 

di dar a questo misero la morte, 
s’anco non lo schernivi 

con quella insidiosa ed incostante 
bocca, che le dolcezze di Mirtillo 
gradì pur una volta? 

Or l’odiato nome, 

che forse ti sovvenne 

per tuo rimordimento, 

non hai voluto a parte 

de le dolcezze tue, de le tue gioie, 

e ’1 vomitasti fuore, 

ninfa crudel, per non l’aver nel core. 
Ma che tardi, Mirtillo ? 

Colei che ti dà vita, 

a te l’ha tolta e l’ha donata altrui 

e tu vivi, meschino? E tu non mori? 
Mori, Mirtillo, mori 

al tormento, al dolore, 

com’al tuo ben, com’al gioir se’ morto. 
Mori, morto Mirtillo: 

hai finita la vita, 

finisci anco il tormento. 

Esci, misero amante, 
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di questa dura ed angosciosa morte, 


che per maggior tuo mal ti tiene in vita. 
Ma che? Debb'io morir senza vendetta? 


Farò prima morir chi mi dà morte. 
Tanto in me si sospenda 

il desio di morire, 

che giustamente abbia la vita tolta 

a chi m'ha tolto ingiustamente il core. 
Ceda il dolore a la vendetta, ceda 

la pietate a lo sdegno 

e la morte a la vita, 

finch’abbia con la vita 

vendicato la morte. 

Non beva questo ferro 

del suo signor l’invendicato sangue, 

e questa man non sia 

ministra di pietate 

che non sia prima d'ira. 

Ben ti farò sentire, 

chiunque se’ che del mio ben gioisci, 
nel precipizio mio la tua ruina. 
M'appiatterò qui dentro 

nel medesmo cespuglio, e, come prima 
a la caverna avvicinar vedrollo, 
improvviso assalendolo, nel fianco 

il ferirò con questo acuto dardo. 

Ma non sarà viltà ferir altrui 
nascosamente? Sì. Sfidalo adunque 

a singolar contesa, ove virtute 

del tuo giusto dolor possa far fede. 
No, che potrebbon di leggieri in questo 
loco, a tutti sì noto e sì frequente, 
accorrere i pastori ed impedirci, 

e ricercar ancor, che peggio fòra, 

la cagion che mi move: e s’io la nego, 
malvagio, e s’io la fingo, senza fede 
ne sarò riputato, e s'io la scopro, 
d’eterna infamia rimarrà macchiato 
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de la mia donna il nome, in cui, ben ch’io 
non ami quel che veggio, almen quell’amo 
che sempre volli e vorrò fin ch'i’ viva 

e che sperai e che veder devrei. 

Moia dunque l’adultero malvagio 

ch’a lei l'onore, a me la vita invola! 
Ma, se l’uccido qui, non sarà il sangue 
chiaro indizio del fatto? E che tem’io 
la pena del morir, se morir bramo? 

Ma l'omicidio, alfin fatto palese, 
scoprirà la cagione; onde cadrai 

nel medesmo periglio de l’infamia 

che può venirne a questa ingrata. Or entra 
ne la spelonca e qui l’assali. È buono, 
questo mi piace. Entrerò cheto cheto, 
sì ch’ella non mi senta. E credo bene 
che ne la più segreta e chiusa parte, 
come accennò di far ne’ detti suoi, 

si sarà ricovrata, ond’io non voglio 
penetrar molto a dentro. Una fessura 
fatta nel sasso e di frondosi rami 

tutta coperta, a man sinistra a punto 

si trova a piè de l’alta scesa; quivi 

più che si può tacitamente entrando, 

il tempo attenderò di dar effetto 

a quel che bramo. Il mio nemico morto 
a la nemica mia porterò innanzi; 

così d’ambiduo lor farò vendetta; 

indi trapasserò col ferro stesso 

a me medesmo il petto, e tre saranno 
gli estinti, duo dal ferro, una dal duolo. 
Vedrà questa crudele 

de l’amante gradito, 

non men che del tradito, 

tragedia miserabile e funesta; 

e sarà questo speco, 

ch’esser dovea de le sue gioie albergo, 
de l’un e l’altro amante, 
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e, quel che più desio, 

de le vergogne sue, tomba e sepolcro. 

Ma voi, orme già tanto invan seguite, 

così fido sentiero 1280 
voi mi segnate? A così caro albergo 

voi mi scorgete? E pur v’inchino e seguo. 

O Corisca, Corisca, 

or sì m'hai detto il vero, or sì ti credo. 


SCENA NONA 
SATIRO 


Costui crede a Corisca? E segue l’orme 1285 
di lei ne la spelonca d’Ericina? 

Stupido è ben chi non intende il resto. 

Ma certo e’ ti bisogna aver gran pegno 

de la sua fede in man, se tu le credi, 

e stretta lei con più tenaci nodi 1290 
che non ebb’io quando nel crin la presi. 

Ma nodi più possenti in lei dei doni 

certo avuto non hai. Questa malvagia, 

nemica d’onestate, oggi a costui 

s'è venduta al suo solito, e qui dentro 1295 
si paga il prezzo del mercato infame. 

Ma forse costà giù ti mandò il Cielo 

per tuo castigo e per vendetta mia. 

Da le parole di costui si scorge 

ch’egli non crede invano, e le vestigia, 1300 
che vedute ha di lei, son chiari indizi 

ch’ella è già ne lo speco. Or fa’ un bel colpo: 
chiudi il foro dell’antro con quel grave 

e soprastante sasso, acciò che quinci 

sia lor negata di fuggir l’uscita. 1305 


1279. orme . . . seguite: accenna alle tracce lasciate dai passi di Amarilli. 
«I sei ultimi versi sono detti per far che ’l Satiro così resti ingannato 
col doppio lor sentimento come restò Mirtillo dagli ultimi di Amarilli» 
(nota del Guarini). 
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Poi vanne, e ’1 sacerdote e’ suoi ministri 

per la strada del colle a pochi nota 

conduci, e fàlla prendere, e, secondo 

la legge e’ suoi misfatti, alfin morire. 

E so ben io che data a Coridone 1310 
ha la fé maritale, il qual si tace 

perché teme di me, che minacciato 

l’ho molte volte. Oggi farò ben io 

ch’egli di due vendicherà l’oltraggio. 

Non vo’ perder più tempo. Un sodo tronco — 1315 
schianterò da quest’elce . .. a punto questo 

fia buono ..., ond’io potrò più prontamente 
smover il sasso. Oh come è grave! Oh come 

è ben affisso! Qui bisogna il tronco 

spinger di forza e penetrar sì dentro, 1320 
che questa mole alquanto si divella. 

Il consiglio fu buono. Anco si faccia 

il medesmo di qua. Come s’appoggia 
tenacemente! È più dura l’impresa 

di quel che mi pensava. Ancor non posso 1325 
svellerlo, né per urto anco piegarlo. 

Forse il mondo è qui dentro? O pur mi manca 

il solito vigor? Stelle perverse, 

che machinate? Il moverò mal grado. 

Maladetta Corisca e, quasi dissi, 1330 
quante femmine ha il mondo! O Pan liceo, 

o Pan che tutto se’, che tutto puoi, 

moviti a’ prieghi miei: 

fosti amante ancor tu di cor protervo. 

Vendica ne la perfida Corisca 1335 
i tuoi scherniti amori. 

Così in virtù del tuo gran nume il movo, 

così in virtù del tuo gran nume e’ cade. 


1331. Pan era detto liceo perché sul monte Liceo, in Arcadia, erano 
un santuario e un bosco a lui dedicati. 1332. che tutto se': Pan, in 
greco, significa appunto «tutto». 1334. fosti... protervo: amò la ninfa 
Siringa, che gli sfuggì dalle braccia trasformandosi in canna presso il 
Ladone. 
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La mala volpe è ne la tana chiusa; 
or le si darà il foco, ov’io vorrei 1340 
veder quante son femmine malvage 
in un incendio solo arse e distrutte. 


CORO 


Come se’ grande, Amore, 

di natura miracolo e del mondo! 

Qual cor sì rozzo o qual sì fiera gente 1345 
il tuo valor non sente? 

Ma qual sì scaltro ingegno e sì profondo 

il tuo valor intende? 

Chi sa gli ardori che ’l tuo foco accende, 
importuni e lascivi, 1350 
dirà: — Spirto mortal, tu regni e vivi 

ne la corporea salma. — 

Ma chi sa poi come a virtù l'amante 

si desti e come soglia 

farsi al suo foco ogni sfrenata voglia 1355 
subito spenta, pallido e tremante, 

dirà: — Spirto immortale, hai tu ne l’alma 

il tuo solo e santissimo ricetto. — 

Raro mostro e mirabile, d’umano 

e di divino aspetto; 1360 
di veder cieco e di saver insano; 

di senso e d’intelletto, 


1355. al suo foco: al fuoco della virtù. 1359-60. Raro... aspetto: 
«D'’umano aspetto per esser appetito ragionevole, e divino rispetto al 
fine che è di generare un simile a sé e propagare la specie umana. 
E per questo lo chiama mostro, siccome sfinge leggiadramente Plu- 
tarco il chiamò, non solo facitrice d’enigmi, ma lui medesimo un enigma 
siccome malagevole da poter esser inteso per la varia natura che ab- 
biamo veduta in lui» (nota del Guarini). 1361. di veder cieco: «Di 
veder perché opera coll’intelletto, ma cieco, perché nell’opera non co- 
nosce il suo fine e si lascia condurre dall’empito corporale» (nota del 
Guarini); di saver insano: «Perciocché chi si conduce a generare è 
savio per il fine, ma nell’opera sembra un pazzo sì fattamente, che si 
vergogna d’esser veduto» (nota del Guarini). 
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di ragion e desio confuso affetto! 

e tale, hai tu l'impero 

de la terra e del ciel ch’a te soggiace. 1365 
Ma (dirol con tua pace) 

miracolo più altèro 

ha di te il mondo e più stupendo assai, 

però che quanto fai 

di maraviglia e di stupor tra noi, 1370 
tutto in virtù di bella donna puoi. 

O donna, o don del Cielo, 

anzi pur di Colui 

che ’1 tuo leggiadro velo 

fe’, d’ambo creator, più bel di lui, 1375 
qual cosa non hai tu del ciel più bella? 

Ne la sua vasta fronte, 

mostruoso ciclope, un occhio ei gira, 

non di luce a chi ’l mira, 

ma d'alta cecità cagione e fonte. 1380 
Se sospira o favella, 

com’irato leon rugge e spaventa; 

e non più ciel, ma campo 

di tempestosa ed orrida procella, 

col fiero lampeggiar folgori avventa. 1385 
Tu col soave lampo 

e con la vista angelica amorosa 

di duo soli visibili e sereni, 

l’anima tempestosa 

di chi ti mira, acqueti e rassereni. 1390 
E suono e moto e lume 


1375. d’ambo creator: intendi: creatore del cielo, e creatore della 
donna, cioè del suo leggiadro corpo, Dio fece la donna più bella del 
cielo. 1378. mostruoso ...gira: paragona il cielo a un ciclope perché 
ha un occhio soltanto: il sole. 1382. rugge e spaventa: allude, natural- 
mente, al tuono. 1388. duo soli visibili: «Cioè gli occhi, che chiama 
soli, perché sono luminosi, ed hanno questo di più, che sono visibili, 
e però avanzano il Sol di bellezza» (nota del Guarini). 1391-2. E 
suono . . . leggiadria: «Suono per le parole; moto per gli atti; lume per 
lo splendore degli occhi; valore per la bellezza dell'animo; bellezza 
per quella del corpo; leggiadria per condimento di tutto» (nota del 
Guarini). 
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e valor e bellezza e leggiadria 

fan sì dolce armonia nel tuo bel viso, 

che ’1 ciel invan presume 

(se ’l cielo è pur men bel del paradiso) 1395 
di pareggiarsi a te, cosa divina. 

E ben ha gran ragione 

quell’altéro animale 

ch’«uomo» s’appella ed a cui pur s’inchina 

ogni cosa mortale, 1400 
se, mirando di te l’alta cagione, 

t'inchina e cede; e, s’ei trionfa e regna, 

non è perché di scettro o di vittoria 

sii tu di lui men degna, 

ma per maggior tua gloria, 1405 
ché quanto il vinto è di più pregio, tanto 

più glorioso è di chi vince il vanto. 

Ma che la tua beltate 

vinca con l’uomo ancor l’umanitate, 

oggi ne fa Mirtillo a chi nol crede 1410 
maravigliosa fede. 

E mancava ben questo al tuo valore, 

donna, di far senza speranza amore. 


1394-6. che *l ciel... divina: intendi: di quanto il paradiso è più bello 
del cielo (il paradiso che essendo nell’Empireo è al disopra del cielo), 
di tanto la donna è più bella del cielo. 1409. l’umaritate: la natura 
umana. 1413. di far... amore: di ottenere che l’amore duri anche 
senza speranza di ricambio. 
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Tanto in condur la semplicetta al varco 
ebbi pur dianzi il cor fisso e la mente, 
che di pensar non mi sovvenne mai 

de la mia cara chioma, che rapita 

m'ha quel brutto villano, e com’io possa 
ricoverarla. Oh quanto mi fu grave 
d’avermi a riscattar con sì gran prezzo 
e con sì caro pegno! Ma fu forza 

uscir di man de l’indiscreta bestia, 

che, quantunque egli sia più d’un coniglio 
pusillanimo assai, m’avria potuto 

far nondimeno mille oltraggi e mille 
fiere vergogne. Io l'ho schernito sempre, 
e fin che sangue ha ne le vene avuto, 
come sansuga l’ho succhiato. Or duolsi 
che più non l’ami, e di dolersi avrebbe 
giusta cagion, se mai l’avessi amato. 
Amar cosa inamabile non puossi. 
Com'’erba che fu dianzi, a chi la colse 
per uso salutifero, sì cara, 

poi che ’l succo n'è tratto, inutil resta 

e come cosa fracida s’aborre, 

così costui: poi che spremuto ho quanto 
era di buono in lui, che far ne debbo, 
se non gettarne il fracidume al ciacco? 
Or vo’ veder se Coridone è sceso 

ancor ne la spelonca. Oh, che fia questo? 
Che novità vegg’io? Son desta o sogno? 
O son ebbra o traveggio? So pur certo 


15. sansuga: sanguisuga. 25. al ciacco: al maiale. 
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ch’era la bocca di quest’antro aperta, 
guari non ha. Com’ora è chiusa? E come 
questa pietra sì grave e tanto antica, 

allo ’mprovviso è ruinata a basso? 

Non s'è già scossa di tremuoto udita. 
Sapessi almen se Coridon v’è chiuso 

con Amarilli, ché del resto poi 

poco mi curerei. Dovria pur egli 

esser giunto oggimai, sì buona pezza 

è che partì, se ben Lisetta intesi. 

Chi sa che non sia dentro, e che Mirtillo 
così non gli abbia amendue chiusi? Amore, 
punto da sdegno, il mondo anco potrebbe 
scuoter, non ch’una pietra. Se ciò fosse, 
già non avria potuto far Mirtillo 

più secondo il mio cor, se nel suo core 
fosse Corisca in vece d’Amazrilli. 

Meglio sarà che per la via del monte 

mi conduca ne l’antro, e ’l ver n’intenda. 
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E conosciuta certo 

tu non m’avevi, Linco? 

Chi ti conoscerebbe 

sotto queste sì rozze, orride spoglie 

per Dorinda gentile? 

S’io fossi un fiero can, come son Linco, 
mal grado tuo t’avrei 

troppo ben conosciuta. 

Oh, che veggio? Oh, che veggio? 

Un effetto d’amor tu vedi, Linco, 
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52. rozze, orride spoglie: Dorinda per in- 


seguire Silvio (cfr. Atto 11, scena II1) si è travestita con le pelli di lupo 


del suo servo Lupino. 


58. Un effetto: le edizioni hanno «un affetto »; 


ma è un evidente e ostinato errore di stampa, sfuggito anche al Bro- 


gnoligo. 
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un effetto d’amare, 
misero e singolare. 
Una fanciulla, come tu, sì molle 
e tenerella ancora, 
ch’eri pur dianzi, si può dir, bambina; 
e mi par che pur ieri 
t'avessi tra le braccia pargoletta, 
e, le tenere piante 
reggendo, t’insegnassi 
a formar «babbo» e «mamma», 
quando ai servigi del tuo padre i’ stava; 
tu, che qual damma timida solevi, 
prima ch’amor sentissi, 
paventar d’ogni cosa 
ch'a lo ’mprovviso si movesse; ogn’aura, 
ogn’augellin che ramo 
scotesse, ogni lucertola che fuori 
de la fratta corresse, 
ogni tremante foglia 
ti facea sbigottire; 
or vai soletta errando 
per montagne e per boschi, 
né di fera hai paura né di veltro? 
Chi è ferito d’amoroso strale, 
d’altra piaga non teme. 
Ben ha potuto in te, Dorinda, amore, 
poi che di donna in uomo, 
anzi di donna in lupo ti trasforma. 
Oh se qui dentro, Linco, 
scorger tu mi potessi, 
vedresti un vivo lupo 
quasi agnella innocente 
l’anima divorarmi. 
E qual è il lupo? Silvio? 
Ah! tu l’hai detto. 
E tu, poi ch'egli è lupo, 
in lupa volentier ti se’ cangiata, 
perché, se non l’ha mosso il viso umano, 
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il mova almen questo ferino, e t’ami. 
Ma dimmi: ove trovasti 

questi ruvidi panni? 

I’ ti dirò. Mi mossi 

stamani assai per tempo 

verso là dove inteso avea che Silvio, 

a piè de l’Erimanto, 

nobilissima caccia 

al fier cignale apparecchiata avea; 

e, ne l’uscir de l’eliceto a punto, 
quinci non molto lunge, 

verso il rigagno che dal poggio scende, 
trovai Melampo, il cane 

del bellissimo Silvio, che la sete 

quivi, come cred’io, s’avea già tratta 

e nel prato vicin posando stava. 

Io, ch’ogni cosa del mio Silvio ho cara, 
e l'ombra ancor del suo bel corpo e l’orma 
del piè leggiadro, non che ’l can da lui 
cotanto amato, inchino, 

subitamente il presi; 

ed ei, senza contrasto, 

qual mansueto agnel meco ne venne. 
E, mentre i’ vo pensando 

di ricondurlo al suo signore e mio, 
sperando far, con dono a lui sì caro, 
de la sua grazia acquisto, 

eccolo a punto che venìa diritto 
cercandone i vestigi, e qui fermossi. 
Caro Linco, non voglio 

perder tempo in narrarti 

minutamente quello 

ch’è passato tra noi; 

ma dirò ben, per ispedirmi in breve, 
che, dopo un lungo giro 

di mentite promesse e di parole, 


105. eliceto: bosco di elci. 115. inchino: riverisco. 
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mi s'è involato il crudo, 
pien d’ira e di disdegno, 
col suo fido Melampo 
e con la cara mia dolce mercede. 
Oh dispietato Silvio, oh garzon fiero! 
E tu che festi allor? Non ti sdegnasti 
de la sua fellonia? 
Anzi, come s’a punto 
il foco del suo sdegno 
fosse stato al mio cor foco amoroso, 
crebbe per l’ira sua l'incendio mio; 
e, tuttavia seguendone i vestigi, 
e pur verso la caccia 
l’interrotto cammin continuando, 
non molto lunge il mio Lupin raggiunsi, 
che quinci poco prima 
di me s'era partito; onde mi venne 
tosto pensier di travestirmi, e ’n questi 
abiti suoi servili 
nascondermi sì ben, che tra pastori 
potessi per pastore esser tenuta 
e seguir e mirar comodamente 
il mio bel Silvio. 

E ’n sembianza di lupo 
tu se’ ita a la caccia, 
e t'han veduta i cani e quinci salva 
se’ ritornata? Hai fatto assai, Dorinda. 
Non ti maravigliar, Linco, ché i cani 
non potean far offesa 
a chi del signor loro 
è destinata preda. 
Quivi confusa infra la spessa turba 
de’ vicini pastori, 
ch’eran concorsi a la famosa caccia, 
stav’io fuor de le tende, 
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135. mercede: ricompensa, cioè il bacio inutilmente da lei chiesto. 
138. fellonia: la perfidia con cui aveva mancato alla sua promessa. 
147. quinci: di qui. 
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spettatrice amorosa 

via più del cacciator che de la caccia. 

A ciascun moto de la fera alpestre 

palpitava il cor mio; 

a ciascun atto del mio caro Silvio 170 
correa subitamente ° 

con ogni affetto suo l’anima mia. 

Ma il mio sommo diletto 

turbava assai la paventosa vista 

del terribil cignale, 175 
smisurato di forza e di grandezza. 

Come rapido turbo 

d’impetuosa e subita procella, 

che tetti e piante e sassi e ciò ch’incontra 

in poco giro, in poco tempo atterra; 180 
così, a un solo rotar di quelle zanne 

e spumose e sanguigne, 

si vedean tutti insieme 

cani uccisi, aste rotte, uomini offesi. 

Quante volte bramai 185 
di patteggiar con la rabbiosa fera, 

per la vita di Silvio, il sangue mio! 

Quante volte d’accorrervi e di fare 

con questo petto al suo bel petto scudo! 

Quante volte dicea 190 
fra me stessa: «Perdona, 

fiero cignal, perdona 

al delicato sen del mio bel Silvio!» 

Così meco parlava, 

sospirando e pregando, 195 
quand’egli di squamosa e dura scorza 

il suo Melampo armato 

contra la fera impetuoso spinse, 


177. turbo: turbine. 180. giro: spazio. 186-7. patteggiar . . . mio: of- 
frire, a patto di aver salvo l’amato, il mio sangue. 191-3. Perdona... 
sen: risparmia il delicato seno. 196-7. di squamosa... armato: pro- 
tetto da una sorta di robusta armatura a squame che lo riparasse dal 
morso del cinghiale. 
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che più superba ognora 

s’avea fatta d’intorno 200 
di molti uccisi cani e di feriti 

pastori orrida strage. 

Linco, non potrei dirti 

il valor di quel cane, 

e ben ha gran ragion Silvio se l’ama. 205 
Come irato leon che ’l fiero corno 

de l’indomito tauro 

ora incontri, ora fugga; 

una sola fiata 

che nel tergo l’afferri 210 
con le robuste branche, 

il ferma sì ch’ogni poter n’emunge, 

tale il forte Melampo, 

fuggendo accortamente 

gli spessi giri e le mortali rote 215 
di quella fera mostruosa, alfine 

l’assannò ne l’orecchia, 

e, dopo averla impetuosamente 

prima crollata alquante volte e scossa, 

ferma la tenne sì, che potea farsi 220 
nel vasto corpo suo, quantunque altrove 
leggermente ferito, 

di ferita mortal certo disegno. 

Allor subitamente il mio bel Silvio, 

invocando Diana: 225 
— Drizza tu questo colpo, 

— disse — ch'a te fo voto 

di sacrar, santa dea, l’orribil teschio. — 

E, ’n questo dir, da la faretra d’oro 

tratto un rapido strale, 230 
fin da l’orecchia al ferro 

tese l’arco possente, 


209. una sola fiata: una sola volta. 212. n’emunge: ne trae. Propria- 
mente cemungere» significa trarre l’umore. 228. « Teschio vuol dire 
capo separato dal busto » (nota del Guarini). 232. tese l’arco possente: 
cioè diede all’arco la massima tensione. 
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e nel medesmo punto 

restò piagato ove confina il collo 

con l’òmero sinistro il fier cinghiale, 235 
il qual subito cadde. I’ respirai, 

vedendo Silvio mio fuor di periglio. 

O fortunata fera, 

degna d’uscir di vita 

per quella man che ’nvola 240 
sì dolcemente il cor dai petti umani! 

Ma che sarà di quella fera uccisa? 

Nol so, perché men venni, 

per non esser veduta, innanzi a tutti; 

ma crederò che porteranno in breve, 245 
secondo il voto del mio Silvio, il teschio 
solennemente al tempio. 

E tu non vuoi uscir di questi panni? 

Sì voglio; ma Lupino 

ebbe la veste mia con l’altro arnese, 250 
e disse d’aspettarmi 

con essi al fonte, e non ve l’ho trovato. 

Caro Linco, se m’ami, 

va’ tu per queste selve 

di lui cercando, ché non può già molto 255 
esser lontano. Poserò frattanto 

là in quel cespuglio: il vedi? Ivi t'attendo; 

ch’io son da la stanchezza 

vinta e dal sonno, e ritornar non voglio 

con queste spoglie a casa. 260 
Io vo. Tu non partire 

di là fin ch'io non torni. 
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Pastori, avete inteso 
che ’1 nostro semideo, figlio ben degno 


264. semideo: semidio, perché, come sappiamo, è discendente da Ercole. 
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del gran Montano e degno 

discendente d’Alcide, 

oggi n’ha liberati 

de la fera terribile, che tutta 

infestava l’Arcadia; 

e che già si prepara 

di sciòrne il voto al tempio. 

Se grati esser vogliamo 

di tanto beneficio, 

andiamo tutti ad incontrarlo, e come 
nostro liberatore 

sia da noi onorato 

con la lingua e col core. 

E, ben che d’alma valorosa e bella 
l’onor sia poco pregio, è però quello 
che si può dar maggiore 

a la virtute in terra. 

Oh sciagura dolente! Oh caso amaro! 
Oh piaga immedicabile e mortale! 

Oh sempre acerbo e lagrimevol giorno! 
Qual voce odo, d’orror piena e di pianto? 
Stelle nemiche a la salute nostra, 

così la fé schernite? 

così il nostro sperar levaste in alto 
perché poscia, cadendo, 

con maggior pena il precipizio avesse? 
Questi mi par Ergasto, e certo è desso. 
Ma perché il Cielo accuso? 

Te pur accusa, Ergasto; 

tu solo avvicinasti 


271. scibrne: scioglierne. 279. l'onor: intendi: le onoranze. 
solo ...mortale: allude ai buoni uffici da lui esercitati presso Corisca 
per aiutare l’amore di Mirtillo. Cfr. Atto 11, vv. 14 sgg.; JSocile (v. 296): 
l’acciarino: «Quanto ho veduto si riferisce ai rei; veggio a tutto quello 
che vede, o uomini o cose che sieno, essendo ogni cosa misera per l’ac- 
cidente misero d’Amarilli; quanto parlo perciocché narra cose funeste; 
quant'odo perciocché s’apparecchia d’ascoltare i comuni lamenti; 
quanto penso perché non può seguire da cagion tanto acerba se non af- 
fetti acerbissimi» (nota del Guarini). 
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l’èsca pericolosa 
al focile d’Amor, tu il percotesti, 
e tu sol ne tracsti 
le faville onde è nato 
l'incendio inestinguibile e mortale. 
Ma sallo il Ciel, se da buon fin mi mossi, 
e se fu sol pietà che mi c’indusse. 
Oh sfortunati amanti! 
Oh misera Amarilli! 
Oh Titiro infelice! Oh orbo padre! 
Oh dolente Montano! 
Oh desolata Arcadia! Oh noi meschini! 
Oh, finalmente, misero e infelice 
quant’ho veduto e veggio, 
quanto parlo, quant’odo, e quanto penso! 
Oimè, qual fia cotesto 
sì misero accidente, 
che ’n sé comprende ogni miseria nostra? 
Andiam, pastori, andiamo 
verso di lui, ch'a punto 
egli ci vien incontra. Eterni numi, 
ah!, non è tempo ancora 
di rallentar lo sdegno? 
Dinne, Ergasto gentile: 
qual fiero caso a lamentar ti mena? 
Che piangi? 

Amici cari, 
piango la mia, piango la vostra, piango 
la ruina d’Arcadia. 

Oimè, che narri? 

È caduto il sostegno 
d’ogni nostra speranza. 
Deh! parlaci più chiaro. 
La figliuola di Titiro, quel solo 
del suo ceppo cadente e del cadente 
padre appoggio e rampollo; 
quell’unica speranza 
de la nostra salute, 


231 


295 


300 


395 


KI(-) 


315 


320 


325 


330 


232 


CORO 
ERGASTO 
CORO 
ERGASTO 


CORO 
ERGASTO 


CORO 


ERGASTO 


CORO 


ERGASTO 


347. cattiva: prigioniera. 
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ch'al figlio di Montano era dal Cielo 
destinata e promessa 
per liberar con le sue nozze Arcadia; 
quella ninfa celeste, 
quella saggia Amarilli, 
quell’esempio d’onore, 
quel fior di castitate; 
oimè! quella ...ah! mi scoppia 
il core a dirlo! 
È morta? 
No, ma sta per morire. 
Oimè, che intendo? 

E nulla ancor intendi! 
Peggio è che more infame. 
Amarillide infame? E come, Ergasto? 
Trovata con l’adultero. E se quinci 
non partite sì tosto, 
la vedrete condurre 
cattiva al tempio. 

O bella e singolare, 
ma troppo malagevole virtute 
del sesso femminile, o pudicizia, 
come oggi se’ rara! 
Dunque non si dirà donna pudica 
se non quella che mai 
non fu sollecitata? 
Oh secolo infelice! 
Veramente potrassi 
con gran ragione avere 
d’ogn’altra donna l'onestà sospetta, 
se disonesta l’onestà si trova. 
Deh! cortese pastor, non ti sia grave 
di raccontarci il tutto. 
Io vi dirò. Stamane assai per tempo 
venne, come sapete, 
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358. se disonesta...trova: «Cioè quella 


vergine, che si credeva da tutti la stessa onestà » (nota del Guarini). 
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il sacerdote al tempio 

con l’infelice padre 

de la misera ninfa, 

da un medesmo pensier ambidue mossi, 
d’agevolar co’ prieghi 

le nozze de’ lor figli, 

da lor bramate tanto. 

Per questo solo in un medesmo tempo 
fùr le vittime offerte 

e fatto il sacrificio 

solennemente e con sì lieti auspici, 
che non fùr viste mai 

né viscere più belle 

né fiamma più sincera o men turbata; 
onde, da questi segni 

mosso, il cieco indovino: 

— Oggi — disse a Montano 


— sarà il tuo Silvio amante; e la tua figlia 


oggi, Titiro, sposa. 

Vanne tu tosto a preparar le nozze. — 
Oh insensate e vane 

menti degli indovini! E tu di dentro 
non men che di fuor cieco! 

S'a Titiro l’esequie 

in vece de le nozze avessi detto, 

ti potevi ben dir certo indovino. 
Già tutti consolati 

erano i circostanti, e i vecchi padri 
piangean di tenerezza, 

e partito era già Titiro, quando 
furon nel tempio orribilmente uditi 
di subito e veduti 

sinistri augùri e paventosi segni, 


363. il sacerdote: Montano. 364. l’infelice padre: Titiro. 
crificio: di un torello Montano, e di un capro Titiro. Cfr. Atto I, vv, 
sgg. Si traevano gli auspici osservando le viscere delle vittime, e 
nendole sulla fiamma. 
nel dramma all’Atto v. 395. augùri: presagi. 


365 


370 


375 


380 


385 


390 


395 


fa. 
907 
po- 


378. il cieco indovino: è Tirenio che interverrà 
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nunzi de l’ira sacra, 

ai quali, oimè, sì repentini e fieri, 

s’attonito e confuso 

restasse ognun dopo sì lieti augùri, 

pensatel voi, cari pastori. Intanto 400 
s'erano i sacerdoti 

nel sacrario maggior soli rinchiusi; 

e mentre, essi di dentro e noi di fuori, 

lagrimosi e divoti, 

stavamo intenti a le preghiere sante, 405 
ecco il malvagio Satiro, che chiede 

con molta fretta e per instante caso 

dal sacerdote udienza. E, perché questa 

è, come voi sapete, 

mia cura, fui quell’io che l’introdussi. 410 
Ed egli (ah, ben ha ceffo 

da non portar altra novella!) disse: 

— Padri, s’ai vostri voti 

non rispondon le vittime e gli incensi, 

se sopra i vostri altari 415 
splende fiamma non pura, 

non vi maravigliate. Impuro ancora 

è quel che si commette 

oggi contra la legge 

ne l’antro d’Ericina. 420 
Una perfida ninfa 

con l’adultero infame ivi profana 

a voi la legge, altrui la fede rompe. 

Vengan meco i ministri: 

mostrerò lor di prenderli sul fatto 425 
agevolmente il modo. — 

Allora (0 mente umana, 

come nel tuo destino 


406. il malvagio Satiro: «Che fu l’accusator di Amarilli, credendo d’es- 
sere di Corisca» (nota del Guarini). 407. instante: imminente, ur- 
gente. 423. altrui la fede rompe: «Intende di Corisca, la quale il me- 
desimo Satiro disse che aveva data la fede a Coridone, che altresì 
ne farà fede a suo luogo» (nota del Guarini). 
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se’ tu stupida e cieca!) 

respirarono alquanto 

gli afflitti e buoni padri, 

parendo lor che fosse 

trovata la cagion che pria sospesi 

gli ebbe a tener nel sacro ufficio infausto; 
onde subitamente il sacerdote 

al ministro maggior, Nicandro, impose 
che sen gisse col Satiro e cattivi 


conducesse amendue gli amanti al tempio. 


Ond’egli, accompagnato 

da tutto il nostro coro 

de’ ministri minori, 

per quella via che ’] Satiro avea mostra, 

tenebrosa ed obliqua, 

si condusse ne l’antro. 

La giovane infelice, 

forse da lo splendor de le facelle 

d’improvviso assalita e spaventata, 

uscendo fuor d’una riposta cava 

ch’è nel mezzo de l’antro, 

si provò di fuggir, come cred’io, 

verso cotesta uscita, che fu dianzi 

dal Satiro malvagio, 

com'e’ ci disse, chiusa. 

Ed egli, intanto, che facea? 
Partissi, 

subito che ’1 sentiero 

ebbe scorto a Nicandro. 

Non si può dir, fratelli, 

quanto rimase ognuno 
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430. respirarono alquanto: «Non perché buona cosa assolutamente sti- 
massero il commesso adulterio; ma perché, in comparazione di quello 
che dubitavano, per cagione dei segni infausti che forse minacciassero 
impedimento o sciagura alcuna in quelle nozze alla salute pubblica sì 
importanti, un adulterio privato riputavano minor male che non sa- 
rebbe stato il danno pubblico nelle nozze » (nota del Guarini). 
tivi: prigionieri. 446. facelle: fiaccole. 


437. cat- 
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stupefatto ed attonito, vedendo 

che quella era la figlia 460 
di Titiro, la quale 

non fu sì tosto presa, 

che subito v’accorse, 

ma non saprei già dirvi onde s’uscisse, 

l’animoso Mirtillo, 465 
e per ferir Nicandro, 

il dardo, ond’era armato, 

impetuoso spinse: 

e se giungeva il ferro 

là ’ve la mano il destinò, Nicandro 470 
oggi vivo non fòra. 

Ma in quel medesmo punto 

che drizzò l'uno il colpo, 

s’arretrò l’altro. O fosse caso, o fosse 

avvedimento accorto, 475 
sfuggì il ferro mortale, 

lasciando il petto, che die’ luogo, intatto; 

e ne l’irsuta spoglia 

non pur finì quel periglioso colpo, 

ma s’intricò, non so dir come, in modo 480 
che, nol potendo ricovrar, Mirtillo 

restò cattivo anch'egli. 


CORO E di lui che seguì? 
ERGASTO Per altra via 
ne ’l condussero al tempio. 
CORO E per far che? 
ERGASTO Per meglio trar da lui 485 


di questo fatto il vero. E, chi sa?, forse 

non merta impunità l’aver tentato 

di por man ne’ ministri e ’ncontra loro 

la maestà sacerdotale offesa. 

Avessi almen potuto 490 
consolarlo, il meschino] 


Se non fora: non sarebbe. 478. l’irsuta spoglia: una pelle irta di 
peli. . 
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CORO E perché non potesti? 
ERGASTO Perché vieta la legge 
ai ministri minori 
di favellar co’ rei. 495 
Per questo sol mi sono 
dilungato dagli altri; 
e per altro sentiero 
mi vo’ condurre al tempio, 
e con prieghi e con lagrime devote 500 
chieder al Ciel ch'a più sereno stato 
giri questa oscurissima procella. 
Addio, cari pastori, 
restate in pace, e voi co’ preghi nostri 
accompagnate i vostri. 50s 
CORO Così farem, poi che per noi fornito 
sarà verso il buon Silvio il nostro a lui 
così devoto officio. 
O dei del sommo cielo, 
deh! mostratevi omai sro 
con la pietà, non col furore, eterni. 


SCENA QUARTA 
CORISCA 


Cingetemi d’intorno, 

o trionfanti allori, 

le vincitrici e gloriose chiome. 

Oggi felicemente 515 

ho nel campo d’Amor pugnato e vinto; 

oggi il cielo e la terra, 

e la natura e l’arte, 

e la fortuna e ’l Fato, 

e gli amici e i nemici 520 
517-21. oggi... combattuto: «Cielo, per cagion della legge di Cinzia 
che condanna l’adultera; terra, per cagione de’ ministri di detta legge; 
natura, per cagion d’amore; arte, per cagione della sua astuzia; for- 
tuna, perché vi sono intervenuti accidenti non mai pensati; fato, per la 


disposizione dei Cieli; amici, Mirtillo; nemici, il Satiro » (nota del Gua- 
rini). 
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han per me combattuto. 

Anco il perverso Satiro, che tanto 

mha pur in odio, hammi giovato, come 

se parte anch'egli in favorirmi avesse. 

Quanto meglio dal caso 525 
Mirtillo fu ne la spelonca tratto, 

che non fu Coridon dal mio consiglio, 

per far più verisimile e più grave 

la colpa d’Amarilli! E, ben che seco 

sia preso anco Mirtillo, s30 
ciò non importa; e’ fie ben anco sciolto, 

ché solo è de l’adultera la pena. 

Oh vittoria solenne, oh bel trionfo! 

Drizzatemi un trofeo, 

amorose menzogne: 535 
voi sète in questa lingua, in questo petto 

forze sopra natura onnipotenti. 

Ma che tardi, Corisca? 

Non è tempo da starsi. 

Allontànati pur, fin che la legge 540 
contra la tua rivale oggi s’adempia, 

però che del suo fallo 

graverà te per iscolpar se stessa, 

e vorrà forse il sacerdote, prima 

che far altro di lei, 545 
saper di ciò per la tua lingua il vero. 

Fuggi dunque, Corisca. A gran periglio 

va per lingua mendace 

chi non ha il piè fugace. 

M'’asconderò tra queste selve, e quivi 550 
starò fin che sia tempo 

di venir a goder de le mie gioie. 

Oh beata Corisca! 

Chi vide mai più fortunata impresa ? 


531. e’ fie: egli sarà. 543. graverà: accuserà. 
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SCENA QUINTA 
NICANDRO, AMARILLI 


NICANDRO Ben duro cor avrebbe, o non avrebbe 555 
più tosto cor né sentimento umano, 
chi non avesse del tuo mal pietate, 
misera ninfa, e non sentisse affanno 
de la sciagura tua, tanto maggiore 
quanto men la pensò chi più la intende; 560 
ché ’1 veder sol cattiva una donzella, 
venerabile in vista e di sembiante 
celeste, e degna a cui consagri il mondo, 
per divina beltà, vittime e tempii, 
condur vittima al tempio, è cosa certo 565 
da non veder se non con occhi molli. 
Ma chi sa poi di te, come se’ nata 
ed a che fin se’ nata, e che se’ figlia 
di Titiro, e che nuora di Montano 
esser dovevi, e ch'ambidue pur sono 570 
questi d’Arcadia i più pregiati e chiari 
non so se debbia dir pastori o padri; 
e che tale, e che tanta e sì famosa 
e sì vaga donzella, e sì lontana 
dal natural confin de la tua vita, 575 
così t'appressi al rischio de la morte; 
chi sa questo, e non piange, e non sen duole, 
uomo non è, ma fera in volto umano. 

AMARILLI Se la miseria mia fosse mia colpa, 
Nicandro, e fosse, come credi, effetto 580 
di malvagio pensiero, 
siccome in vista par, d’opra malvagia; 
men grave assai mi fòra 
che di grave fallire 
fosse pena il morire, 585 


560. quanto . .. intende: quanto meno la pensò possibile chi più è in 
grado (come Nicandro) di misurarne la gravità. 564. tempit: templi. 
583. mi fora: mi sarebbe. 
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ché ben giusto sarebbe 
che dovesse il mio sangue 
lavar l’anima immonda, 
piacar l’ira del Cielo, 
e dar suo dritto a la giustizia umana. 590 
Così pur i’ potrei 
quetar l’anima afflitta, 
e, con un giusto sentimento interno 
di meritata morte 
mortificando i sensi, 595 
avvezzarmi al morire, 
e con tranquillo varco 
passar fors’anco a più tranquilla vita. 
Ma troppo, oimè, Nicandro, 
troppo mi pesa in sì giovane etate, 600 
in sì alta fortuna, 
il dover così subito morire, 
e morir innocente. 
NICANDRO Piacesse al Ciel che gli uomini più tosto 
avesser contra te, ninfa, peccato, 605 
che tu peccato incontra ’1 Cielo avessi, 
ch’assai più agevolmente oggi potremmo 
ristorar te del violato nome, 
che lui placar del violato nume. 
Ma non so già veder chi t’abbia offesa, 610 
se non te stessa tu, misera ninfa. 
Dimmi: non se’ tu stata in loco chiuso 
trovata con l’adultero ? E con lui 
sola con solo? E non se’ tu promessa 
al figlio di Montano? E tu per questo 615 
non hai la fede marital tradita? 
Come dunque innocente? 
AMARILLI E pur, in tanto 
e sì grave fallir, contra la legge 


590. e dar...umana: e dare questa soddisfazione alla giustizia umana. 
601. in sì alta fortuna: in così alta condizione sociale. 60s. avesser... 
peccato: avessero contro di te commessa ingiustizia. 609. lui: il Cielo; 
nume: Diana, di cui ha violato la legge. 
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643. Non . 
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non ho peccato, ed innocente sono. 
Contra la legge di natura forse 

non hai, ninfa, peccato: «Ama, se piace»; 
ma ben hai tu peccato incontra quella 
degli uomini e del Cielo: «Ama, se lice. » 
Han peccato per me gli uomini e ’] Cielo, 
se pur è ver che di là su derivi 

ogni nostra ventura; 

ch’altri che ’1 mio destino 

non può voler che sia 

il peccato d’altrui, la pena mia. 

Ninfa, che parli? Frena, 

frena la lingua, da soverchio sdegno 
trasportata là dove 

mente devota a gran fatica sale. 

Non incolpar le stelle, 

ché noi soli a noi stessi 

fabbri siam pur de le miserie nostre. 

Già nel Ciel non accuso 

altro che ’1 mio destino empio e crudele; 
ma, più del mio destino, 

chi m'ha ingannata accuso. 

Dunque te sol, che t'ingannasti, accusa. 
M'’ingannai sì, ma ne l’inganno altrui. 
Non si fa inganno a cui l'inganno è caro. 
Dunque m'hai tu per impudica tanto? 
Ciò non so dirti: a l’opra pure il chiedi. 
Spesso del cor segno fallace è l'opra. 

Pur l’opra solo, e non il cor, si vede. 
Con gli occhi de la mente il cor si vede. 
Ma ciechi son, se non gli scorge il senso. 
Se ragion nol governa, ingiusto è il senso. 
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650 


.. caro: «Perciocché sarebbe volontario, essendo caro. E 


conseguentemente non potrebbe esser inganno» (nota del Guarini). 
645. pure: soltanto. 649. scorge: guida. 650. Se...senso: «Ed è 
vero, perciocché l’intelletto è giudice dei fantasimi che il senso gli 
rappresenta; ed a lui sta a conoscere se sono veri o falsi; o buoni o 
cattivi» (nota del Guarini). 
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E ingiusta è la ragion, se dubbio è il fatto. 


Comunque sia, so ben che ’l core ho giusto. 


E chi ti trasse, altri che tu, ne l’antro? 
La mia semplicitade e ’1 creder troppo. 
Dunque a l’amante l’onestà credesti? 

A l’amica infedel, non a l'amante. 

A qual amica? A l’amorosa voglia? 

A la suora d’Ormin, che m'ha tradita. 
Oh dolce con l’amante esser tradita! 
Mirtillo entrò, che nol sepp’io, ne l’antro. 
Come dunque v’entrasti? Ed a qual fine? 
Basta che per Mirtillo io non v’entrai. 
Convinta sei, s’altra cagion non rechi. 
Chiedasi a lui de l’innocenza mia. 

A lui che fu cagion de la tua colpa? 

Ella, che mi tradì, fede ne faccia. 

E qual fede può far chi non ha fede? 

Io giurerò nel nome di Diana. 
Spergiurato pur troppo hai tu con l’opre. 
Ninfa, non ti lusingo e parlo chiaro, 
perché poscia confusa al maggior uopo 
non abbi a restar tu. Questi son sogni. 
Onda di fiume torbido non lava, 

né torto cor parla ben dritto; e, dove 

il fatto accusa, ogni difesa offende. 

Tu la tua castità guardar dovevi 

più de la luce assai degli occhi tuoi. 

Che pur vaneggi? A che te stessa inganni? 
Così dunque morire, oimè, Nicandro, 
così morir debb’io? 

Né sarà chi m’ascolti, o mi difenda? 

Così da tutti abbandonata e priva 


655 


660 


665 


670 


675 


680 


651.E...il fatto: «Termine dei legisti. Ex facto ius oritur. Famosa 
proposizione ed assioma, tratto dalle viscere della morale filosofia » 


(nota del Guarini). 


655. credesti: affidasti. 


659. Oh ...tradita: come 


si può chiamare tradimento il ritrovarsi col proprio amante? 667.E... 
fede?: intendi: e come potrà dire il vero chi, come affermi, ti ha ingan- 


nata? 


674. né . . . dritto: chi ha la coscienza torta, non può dire il vero. 
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d’ogni speranza? Accompagnata solo 

da un’estrema, infelice 

e funesta pietà che non m’aita? 685 
NICANDRO Ninfa, queta il tuo core; 

e se ’n peccar sì poco saggia fusti, 

mostra almen senno in sostener l’affanno 

de la fatal tua pena. 

Drizza gli occhi nel Cielo, 690 

se derivi dal Cielo. 

Tutto quel che c’incontra 

o di bene o di male, 

sol di là su deriva, come fiume 

nasce da fonte, o da radice pianta; 695 

e quanto qui par male, 

dove ogni ben con molto male è misto, 

è ben là su dov’ogni ben s’annida. 

Sallo il gran Giove, a cui pensiero umano 

non è nascosto; sallo 700 

il venerabil nume 

di quella dea di cui ministro i’ sono, 

quanto di te m’incresca; 

e, se t'ho col mio dir così trafitta, 

ho fatto come suol medica mano 705 

pietosamente acerba, 

che va con ferro o stilo 

le latebre tentando 

di profonda ferita, 

ov’ella è più sospetta e più mortale. 710 

Quètati dunque omai, 

né voler contrastar più lungamente 

a quel ch'è già di te scritto nel Cielo. 
AMARILLI Oh sentenza crudele, 

ovunque ella sia scritta, o ’n cielo o ’n terral 715 

Ma in ciel già non è scritta, 

ché là su nota è l’innocenzia mia. 

Ma che mi val, se pur convien ch'i’ mora? 


708. le latebre: le cavità nascoste. 
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Ahi, questo è pure il duro passo! Ahi, questo 

è pur l’amaro calice, Nicandrol 720 

Deh! per quella pietà che tu mi mostri, 

non mi condur, ti prego, 

sì tosto al tempio. Aspetta ancora, aspetta. 
NICANDRO © ninfa, ninfa, a chi ’1 morir è grave, 

ogni momento è morte. 725 

Che tardi tu il tuo male? 

Altro mal non ha morte 

che ’1 pensar a morire. 

E chi morir pur deve, 

quanto più tosto more, 730 

tanto più tosto al suo morir s’invola. 
AMARILLI Mi verrà forse alcun soccorso intanto. 

Padre mio, caro padre, 

e tu ancor m’abbandoni? 

Padre d’unica figlia, 735 

così morir mi lasci, e non m'aiti? 

Almen non mi negar gli ultimi baci. 

Ferirà pur duo petti un ferro solo; 

verserà pur la piaga 

di tua figlia il tuo sangue. 740 

Padre, un tempo sì dolce e caro nome 

ch’invocar non soleva indarno mai, 

così le nozze fai 

de la tua cara figlia? 

Sposa il mattino, e vittima la sera? 745 
NIcanpRO Deh! non penar più, ninfa. 

A che tormenti indarno 

e te stessa ed altrui? 

È tempo omai che ti conduca al tempio, 

né ’1 mio debito vuol che più s’indugi. 750 
AMARILLI Dunque addio, care selve; 

care mie selve, addio! 

Ricevete questi ultimi sospiri, 

fin che, sciolta da ferro ingiusto e crudo, 


24. a chi: a colui al quale. 750. ’/ mio debito: il mio dovere. 
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torni la mia fredd’ombra 755 
a le vostr'ombre amate, 
ché nel penoso inferno 
non può gir innocente, 
né può star tra’ beati 
disperata e dolente. 760 
O Mirtillo, Mirtillo, 
ben fu misero il dì che pria ti vidi 
e ’1 dì che pria ti piacqui, 
poi che la vita mia, 
più cara a te che la tua vita assai, 765 
così pur non dovea 
per altro esser tua vita, 
che per esser cagion de la mia morte. 
Così (chi ’1 crederia ?) 
per te dannata more 770 
colei che ti fu cruda 
per viver innocente. 
Oh, per me troppo ardente 
e per te poco ardito! Era pur meglio 
o peccar o fuggire. 775 
In ogni modo, i’ moro, e senza colpa 
e senza frutto, e senza te, cor mio. 
Mi moro, oimè! Mirti,.. 
NICANDRO Certo ella more. 
Oh meschina! Accorrete, 
sostenetela meco. Oh, fiero caso! 780 
Nel nome di Mirtillo 
ha finito il suo corso; 
e l'amor e ’1 dolor ne la sua morte 
ha prevenuto il ferro. 
Oh misera donzella! 785 
Pur vive ancora, e sento 
al palpitante cor segni di vita. 
Portiamla al fonte qui vicino. Forse 
rivocheremo in lei 


755. fredd’ombra: l’anima. 
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con l'onda fresca gli smarriti spirti. 790 
Ma chi sa che non sia 

opra di crudeltà l’esser pietoso 

a chi muor di dolore 

per non morir di ferro? 

Comunque sia, pur si soccorra, e quello 795 
facciasi che conviene 

a la pietà presente, 

ché del futuro sol presago è ’] Cielo. 


SCENA SESTA 
CORO di cacciatori, CORO di pastori con SILVIO 


CORO di cacciatori. 
O fanciul glorioso, 
vera stirpe d’Alcide, 800 
che fere già sì mostruose ancide! 


CORO di pastori. 
O fanciul glorioso, 
per cui de l’Erimanto 
giace la fera superata e spenta, 
che parea, viva, insuperabil tanto! 805 
Ecco l’orribil teschio 
che, così morto, par che morte spiri. 
Questo è ’1 chiaro trofeo, 
questa la nobilissima fatica 
del nostro semideo. 810 
Celebrate, pastori, il suo gran nome, 
e questo dì tra noi 
sempre solenne sia, sempre festoso. 
CORO di cacciatori. 
O fanciul glorioso, 
vera stirpe d’ Alcide, Bs 
che fere già sì mostruose ancidel 


804. superata: vinta. 
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CORO di pastori. 
O fanciul glorioso, 
che sprezzi per altrui la propria vita, 
questo è ’l vero cammino 
di poggiar a virtute; 820 
però ch’innanzi a lei 
la fatica e ’1 sudor poser gli dèi. 
Chi vuol goder degli agi, 
soffra prima i disagi; 
né da riposo infruttuoso e vile, 825 
che ’1 faticar aborre, 
ma da fatica, che virtù precorre, 
nasce il vero riposo. 


CORO dî cacciatori. 
O fanciul glorioso, 
vera stirpe d’Alcide, 830 
che fere già sì mostruose ancide! 
CORO di pastori. 
O fanciul glorioso, 
per cui le ricche piagge, 
prive già di cultura e di cultori, 
han ricovrati i lor fecondi onori! 835 
Va’ pur sicuro e prendi 
omai, bifolco, il neghittoso aratro; 
spargi il gravido seme 
e ’1 caro frutto in sua stagione attendi. 
Fiero piè, fiero dente 840 
non fie più che tel tronchi o tel calpesti, 
né sarai, per sostegno 
de la vita, a te grave, altrui noioso. 


CORO di cacciatori. 
O fanciul glorioso, 
vera stirpe d’Alcide, 845 
che fere già sì mostruose ancidel 


820. poggiar: innalzarsi. 833. piagge: campagne. 842-3. né... noio- 
so: né, per procacciarti il sostentamento, sarai più di peso a te stesso e 
di noia agli altri. 
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CORO di pastori. 
O fanciul glorioso, 
come presago di tua gloria, il Cielo 
a la tua gloria arride. Era tal, forse, 
il famoso cignale 850 
che vivo Ercole vinse, e tal l’avresti 
forse ancor tu, s’egli di te non fosse 
così prima fatica, 
come fu già del tuo grand’avo terza. 
Ma con le fere scherza 855 
la tua virtude giovinetta ancora, 
per far de’ mostri in più matura etate 
strazio poi sanguinoso. 
CORO di cacciatori. 
O fanciul glorioso, 
vera stirpe d’Alcide, 860 
che fere già sì mostruose ancide! 


CORO di pastori. 
O fanciul glorioso, 
come il valor con la pietate accoppii! 
Ecco, Cintia, ecco il voto 
del tuo Silvio devoto. 865 
Mira il capo superbo 
che, quinci e quindi, in tuo disprezzo s’arma 
di curvo e bianco dente, 
ch’emulo par de le tue corna altère. 
Dunque, possente dea, 870 
se tu drizzasti del garzon lo strale, 
ben déssi a te di sua vittoria il pregio, 
per te vittorioso. 


851. tal: vivo. 854. del tuo grand’avo terza: è noto che le fatiche di 
Ercole furono dodici. Terza fu la cattura del cinghiale. 856. la tua 
virtude: il tuo valore. 864-9. Ecco... altère: «Quasi voglia dire: 
vedi, Cinzia, se questo voto ti de’ esser caro, poiché quel fiero ani- 
male con le sue armi terribili pretendeva d’esserti concorrente in quella 
insegna sì luminosa che porti in fronte» (nota del Guarini). Diana era 
infatti rappresentata con le corna lunate in fronte. 
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CORO di cacciatori. 
O fanciul glorioso, 
vera stirpe d’Alcide, 875 
che fere già sì mostruose ancidel 


SCENA SETTIMA 
CORIDONE 


Son ben io stato infin a qui sospeso 

nel prestar fede a quel che di Corisca 

testé m’ha detto il Satiro, temendo 

non sua favola fosse a danno mio 880 
così da lui malignamente finta; 

troppo dal ver parendomi lontano 

che nel medesmo loco ov’ella meco 

esser dovea (se non è falso quello 

che da sua parte mi recò Lisetta), 885 
sì repentinamente oggi sia stata 

con l’adultero còlta. Ma, nel vero, 

mi par gran segno, e mi perturba assai, 

la bocca di quest’antro in quella guisa 

ch’egli a punto m’ha detto, ‘e che si vede, 890 
da sì grave petron turata e chiusa. 

O Corisca, Corisca, i’ t'ho sentita 

troppo bene a la mano, ch’incappando 

tu così spesso, alfin ti conveniva 

cader senza rilievo. Tanti inganni, 895 
tante perfidie tue, tante menzogne 

certo dovean di sì mortal caduta 

esser veri presagi a chi non fosse 

stato privo di mente, e d’amor cieco. 

Buon per me, che tardai! Fu gran ventura 900 
che ’1 padre mio mi trattenesse (sciocco!), 

quel che mi parve un fiero intoppo allora; 

ché, se veniva al tempo che prescritto 

da Lisetta mi fu, certo poteva 

qualche strano accidente oggi incontrarmi. 905 
Ma che farò? Debb'io, di sdegno armato, 
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ricorrer agli oltraggi? A le vendette? 

No, ché troppo l’onoro; anzi, se voglio 

discorrer sanamente, è caso degno 

più tosto di pietà che di vendetta. 910 
Avrai dunque pietà di chi t'inganna? 

Ingannata ha se stessa, che, lasciando 

un che con pura fé l’ha sempre amata, 

ad un vil pastorel s'è data in preda, 

vagabondo e straniero, che domani 915 
sarà di lei più perfido e bugiardo. 

Che? Debb’io dunque vendicar l’oltraggio 

che seco porta la vendetta, e l'ira 

supera sì, che fa pietà lo sdegno? 

Pur t'ha schernito: anzi onorato; ed io 920 
ho ben onde pregiarmi, or che mi sprezza 
femmina ch’al suo mal sempre s’appiglia, 

e le leggi non sa né de l’amare 

né de l’esser amata, e che ’1 men degno 

sempre gradisce, e ’l più gentile aborre. 925 
Ma dimmi, Coridon: se non ti move 

lo sdegno del disprezzo a vendicarti, 

com’esser può che non ti mova almeno 

il dolor de la perdita e del danno? 

Non ho perduta lei, che mia non era; 930 
ho ricovrato me, ch’era d’altrui. 

Né il restar senza femmina sì vana 

e sì pronta e sì agile a cangiarsi, 

perdita si può dire. E, finalmente, 

che cosa ho io perduto? Una bellezza 935 
senza onestate, un volto senza senno, 

un petto senza core, un cor senz’alma, 

un’alma senza fede, un’ombra vana, 

una larva, un cadavero d'Amore, 


918. che seco porta la vendetta: che porta già in sé la sua punizione. 
918-9. e l'ira... sdegno?: e per la sua natura vince la collera dell’offesa 
in modo tale da tramutarne lo sdegno in pietà? 939. una larva: 
un fantasma; un cadavero d’ Amore: «Perciocché, siccome il corpo, 
ch'è senz’anima, si corrompe e converte in fracidume e putredine, così 
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che doman sarà fracido e putente. 940 
E questa si de’ dir perdita? Acquisto 

molto ben caro e fortunato ancora. 

Mancheranno le femmine, se manca 

Corisca? Mancheranno a Coridone 

ninfe di lei più degne e più leggiadre? 945 
Mancherà ben a lei fedele amante 

com'era Coridon, di cui fu indegna. 

Or, se volessi far quel che di lei 

m’ha consigliato il Satiro, so certo 

che, se la fede a me già da lei data 950 
oggi accusassi, i’ la farei morire. 

Ma non ho già sì basso cor che basti 

mobilità di femmina a turbarlo. 

Troppo felice ed onorata fòra 

la femminil perfidia, se con pena 955 
di cor virile, e con turbar la pace 

e la felicità d’alma bennata, 

s'avesse a vendicar. Oggi Corisca 

per me dunque si viva, o, per dir meglio, 

per me non moia e per altrui si viva: 960 
sarà la vita sua vendetta mia. 

Viva a l’infamia sua, viva al suo drudo, 

poi ch'è tal, ch'io non l’odio, ed ho più tosto 
pietà di lei che gelosia di lui. 


SCENA OTTAVA 
SILVIO 


O dea, che non se’ dea se non di gente 965 
vana, oziosa e cieca, 

che con impura mente 

e con religion stolta e profana 

ti sacra altari e tempii... 

Ma che tempii diss’io? più tosto asili 970 


la mala femmina, a cui manca l’anima d’amore, si può dir un cadavero 
ed una carogna» (nota del Guarini). 965. O dea: Venere (Silvio ha 
appreso al tempio l'arresto di Amarilli). 
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d’opre sozze e nefande, 

per onestar la loro 

empia disonestate 

col titolo famoso 

de la tua deitate; 

e tu, sordida dea, 

perché le tue vergogne 

ne le vergogne altrui si veggan meno, 
rallenti lor d’ogni lascivia il freno, 
nemica di ragione, 

macchinatrice sol d’opre furtive, 
corruttela de l’alme, 

calamità degli uomini e del mondo, 
figlia del mar ben degna 

e degnamente nata 

di quel perfido mostro, 

che con aura di speme allettatrice 
prima lusinghi e poi 

movi ne’ petti umani 

tante fiere procelle 

d’impetuosi e torbidi desiri, 

di pianti e di sospiri, 

che madre di tempeste e di furore 
devria chiamarti il mondo, 

e non madre d'Amore: 

ecco in quanta miseria 

tu hai precipitati 

que’ duo miseri amanti. 

Or va’ tu, che ti vanti 

d’esser onnipotente, 

va’ tu, perfida dea; salva, se puoi, 
la vita a quella ninfa, 

che tu, con tue dolcezze 
avvelenate, hai pur condotta a morte. 
Oh per me fortunato 


972. per onestar: dar apparenza di onestà, servendosi del tuo 
(titolo). 


BATTISTA GUARINI 253 


quel dì che ti sacrai l’animo casto, 

Cintia, mia sola dea, 

santa mia deità, mio vero nume, 

e così nume in terra 

de l’anime più belle, 1010 
come lume del cielo 

più bel de l’altre stelle! 

Quanto son più lodevoli e sicuri 

de’ cari amici tuoi l’opre e gli studi, 

che non son quei degl’infelici servi 1OIS 
di Venere impudica! 

Uccidono i cignali i tuoi devoti; 

ma i devoti di lei miseramente 

son dai cignali uccisi. 

O arco, mia possanza e mio diletto; 1020 
strali, invitte mie forze; 

or venga in prova, venga 

quella vana fantasima d'Amore 

con le sue armi effeminate; venga 

al paragon di voi, 1025 
che ferite e pungete. 

Ma che? Troppo t’onoro, 

vil pargoletto imbelle; 

e, perché tu m’intenda, 

ad alta voce il dico: 1030 
la ferza a gastigarti 

sola mi basta. — Basta. — 

Chi se’ tu che rispondi? 

Eco, o più tosto Amor, che così d’Eco 


1018-9. ma ...uccisi: allude alla morte di Adone, amante di Venere, 
ucciso da un cinghiale inviatogli contro da Marte. 1028. vil pargo- 
letto imbelle: Amore, o Cupido, figlio di Venere e di Marte, era rappre- 
sentato come un fanciullo alato, munito di arco e di frecce utili solo a 
ferire i cuori. 1034. Eco: «Narra il mito che la ninfa Eco, non essendo 
corrisposta dal pastore Narciso di cui si era innamorata, languì pian- 
gendo sino a diventar semplice voce, che ripete le ultime sillabe o parole 
di chi la interroga. Qui Amore, per annunziare la sua vendetta all’in- 
sensibile Silvio, parla con mozza favella [v. 1068] in suono d’Eco indovina 
[v. 1339]. Si tratta, in sostanza, di un grazioso mezzo per far presagire 
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imita il sòno? — Sono. — 1035 
A punto i’ ti volea; ma dimmi: certo 

se’ tu poi desso? — Esso. — 

Il figlio di colei che per Adone 

già sì miseramente ardea? — Dea. — 

Come ti piace; su: di quella dea 1040 
concubina di Marte, che le stelle 

di sua lascivia ammorba 

e gli elementi? — Menti. — 

Oh, quanto è lieve il cinguettare al vento! 

Vien’ fuori, vien’; né star ascoso. — Oso. — 1045 
Ed io t'ho per vigliacco. Ma di lei 

se’ legittimo figlio 

o pur bastardo? — Ardo. — 

O buon! né figlio di Vulcan per questo 

già ti cred’io. — Dio. — 1050 
E dio di che? Del core immondo? — Mondo. — 
Gnaffe! De l’universo ? 

Quel terribil garzon, di chi ti sprezza 

vindice sì possente 

e sì severo? — Vero. — 1055 
E quali son le pene 

ch’a’ tuoi rubelli e contumaci dài 

cotanto amare? — Amare. — 

E di me, che ti sprezzo, che farai, 

se ’l cor più duro ho di diamante? — Amante. — 1060 
Amante me? Se’ folle! 


il futuro, molto usato dai poeti pastorali nostri e stranieri. Si veda quel 
che ne diceva, già ai tempi del Guarini, l’INGEGNERI (Della poesia rap- 
presentativa e del modo di rappresentare le favole sceniche, in Opere del 
Guarini, ediz. Tumermani, vol. ttt, p. sr1 e segg.); inoltre V. IMBRIANI, 
L’eco responsiva nelle pastorali del Cinquecento e del Seicento, in ‘‘Giorn. 
napoletano di filosofia e lettere”, 1878 fasc. x1 e 1884 fasc. rx» (cfr. L. 
Fassò, Opere di Battista Guarini, cit., p. 194). 1041. concubina: com- 
pagna illegittima. 1049-50. O duon!...io: Amore ha risposto ardo, e 
Silvio lo beffeggia replicandogli che, se anche arde, non per questo è figlio 
legittimo di Vulcano, dio del fuoco, marito di Venere. 10s1. Mondo: 
pulito. Ma Silvio intende l'universo. 1052. Gnaffe!: esclamazione 
popolare fiorentina. Vale «per mia fé». 1057. rubelli e contumaci: 
disubbidienti che ti fuggono. 
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Quando sarà che ’n questo cor pudico 

amor alloggi? — Oggi. — 

Dunque sì tosto s'innamora? — Ora. -- 

E qual sarà colei 1065 
che far potrà ch’oggi l’adori? — Dori. — 

Dorinda forse, o bambo, 

vuoi dir in tua mozza favella? — Ella. — 
Dorinda, ch’odio più che lupo agnella? 

Chi farà forza in questo 1070 
al voler mio? — Zo. — 

E come? E con qual'armi? E con qual arco? 
Forse col tuo? — Col tuo. — 

Come col mio? Vuoi dir quando l’avrai 

con la lascivia tua corrotto? — Rotto. — 1075 
E le mie armi rotte 

mi faran guerra? E romperailo tu? — Tu. — 

Oh, questo sì mi fa veder affatto 

che tu se’ ubbriaco. 

Va’, dormi! Va’! Ma dimmi: 1080 
dove fien queste maraviglie? Qui? — Qui. — 

O sciocco! Ed io mi parto. 

Vedi come se’ stato oggi indovino 

pien di vino. — Divino. — 

Ma veggio, o veder parmi, 1085 
colà, posando in quel cespuglio, starsi 

un non so che di bigio 

ch'a lupo s’assomiglia. 

Ben mi par desso, ed è per certo il lupo. 

Oh, come è smisurato! Oh per me giorno 1090 
destinato a le prede! O dea cortese, 

che favori son questi? In un dì solo 

trionfar di due fere? 

Ma che tardo, mia dea? 

Ecco, nel nome tuo, questa saetta 1095 
scelgo per la più rapida e pungente 

di quante n’abbia la faretra mia. 


1067. bambo: sciocco. 
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A te la raccomando: 

levala tu, saettatrice eterna, 

di man de la fortuna, e ne la fera 1.00 
col tuo nume infallibile la drizza, 

a cui fo voto di sacrar la spoglia; 

e nel tuo nome scocco. 

Oh bellissimo colpo, 

colpo caduto a punto 1105 
dove l’occhio e la man l’ha destinato! 

Deh, avessi il mio dardo, 

per ispedirlo a un tratto, 

prima che mi s’involi e si rinselvi! 

Ma, non avendo altr’arme, I110 
il ferirò con quelle de la terra. 

Ben rari sono in questa chiostra i sassi, 

ch’a pena un qui ne trovo. 

Ma che vo io cercando 

armi, s'armato sono? I1IS 
Se quest'altro quadrello 

il va a ferir nel vivo... Oimè! che veggio? 

Oimè, Silvio infelice, 

oimè, che hai tu fatto? 

Hai ferito un pastor sotto la scorza 1120 
d’un lupo. Oh fiero caso! Oh caso acerbo, 

da viver sempre misero e dolente! 

E° mi par di conoscerlo, il meschino; 

e Linco è seco, che ’l sostiene e regge. 

O funesta saetta! Oh voto infausto! 1125 
E tu che la scorgesti, 

e tu che l’esaudisti, 

nume di lei più infausto e più funesto! 

Io dunque reo de l’altrui sangue? Io dunque 
cagion de l’altrui morte? Io, che fui dianzi 1130 
per la salute altrui 

sì largo sprezzator de la mia vita, 


1107. dardo: asta da lanciare a mano. 1108. ispedirlo: dargli il colpo 
mortale. 1120. la scorza: la pelle. 1126. la scorgesti: l’accompagnasti. 
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sprezzator del. mio sangue? 

Va’, getta l’armi e senza gloria vivi, 

profano cacciator, profano arcierol* 1135 
Ma ecco lo infelice, 

di te però men infelice assai. 


SCENA NONA 
LINCO, SILVIO, DORINDA 


Reggiti, figlia mia; 
reggiti tutta pur su queste braccia, 
infelice Dorinda. 

(Oimè! Dorinda? 1140 
Son morto.) 

O Linco, Linco, 

o mio secondo padre! 
(È Dorinda per certo. Ahi voce! Ahi vista!) 
Ben era, Linco, il sostener Dorinda 
ufficio a te fatale. 1145 
Accogliesti i singulti 
primi del mio natale; 
accorrai tu fors’anco 
gli ultimi de la morte, 
e coteste tue braccia, che, pietose, 1150 
mi fùr già culla, or mi saran ferètro. 
O figlia, a me più cara 
che se figlia mi fussi, io non ti posso 
risponder, ché ’1 dolore 
ogni mio detto in lagrime dissolve. 115 
(O terra, ché non t’apri e non m’inghiotti ?) 
Deh! ferma il passo e ’1 pianto, 
pietosissimo Linco, 
ché l’un cresce il dolor, l’altro la piaga. 


1135. profano: indegno. Egli ritiene di aver offeso quel che di religioso 
sentiva nell’esercizio della caccia, come seguace di Diana e come 


semidio. 


17 


1145. fatale: prestabilito dal Fato. 
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(Ahi! che dura mercede 

ricevi del tuo amor, misera ninfa.) 
Fa’ buon animo, figlia, 

ché la tua piaga non sarà mortale. 
Ma Dorinda mortale 

sarà ben tosto morta. 

Sapessi almen chi m'ha così piagata! 
Curiam pur la ferita e non l'offesa, 
ché per vendetta mai non sanò piaga. 
(Ma che fai qui? Che tardi? 
Soffrirai tu ch’ella ti veggia? Avrai 
tanto cor, tanta fronte? 

Fuggi la pena meritata, Silvio, 

di quella vista ultrice; 

fuggi il giusto coltel de la sua voce. 
Ah! che non posso; e non so come o quale 
necessità fatale 

a forza mi ritegna e mi sospinga 

più verso quel che più fuggir devrei.) 
Così dunque debb’io 

morir senza saper chi mi dà morte? 
Silvio t'ha dato morte. 

Silvio? Oimè! che ne sai? 

Riconosco il suo strale. 

Oh dolce uscir di vita, 

se Silvio m'ha ferita! 

Eccolo a punto in atto 

ed in sembiante tal, che da se stesso 
par che s’accusi. Or sia lodato il Cielo, 
Silvio, ché se’ pur ito 

dimenandoti sì per queste selve 

con cotesto tuo arco 

e cotesti tuoi strali onnipotenti, 
ch’hai fatto un colpo da maestro. Dimmi, 


1160 


1165 


1170 


1175 


1180 


1185 


1190 


1164. Dorinda mortale: quel che di Dorinda è mortale, cioè il corpo. 


1173. ultrice: punitrice. 


1183. strale: la freccia. 


1193-6. Dimmi... 


Silvio?: per tutta l’ironia che è nelle parole di Linco si veda la scena 
prima dell’Atto 1, vv. 46 sgg. 
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tu che vivi da Silvio e non da Linco: 
questo colpo, che hai fatto sì leggiadro, 
è fors'egli da Linco o pur da Silvio? 

O fanciul troppo savio, 

avessi tu creduto 

a questo pazzo vecchio! 

Rispondimi, infelice: 

qual vita fia la tua, se costei more? 

So ben che tu dirai 

ch’errasti e di ferir credesti un lupo, 
quasi non sia tua colpa il saettare 

da fanciul vagabondo e non curante, 
senza veder s’uomo saetti, o fera. 

Qual caprar, per tua vita, o qual bifolco 
non vedestù coperto 

di così fatte spoglie? Eh, Silvio, Silvio! 
chi coglie acerbo il senno, 

maturo sempre ha d’ignoranza il frutto. 
Credi tu, garzon vano, 

che questo caso, a caso oggi ti sia 

così incontrato? Oh?, come male avvisi! 
Senza nume divin, questi accidenti 

sì mostruosi e novi 

non avvengono agli uomini. Non vedi 
che ’1 Cielo è fastidito 

di cotesto tuo tanto 

fastoso, insopportabile disprezzo 


d'amor, del mondo e d’ogn'affetto umano? 


Non piace ai sommi dèi 

l’aver compagni in terra, 

né piace lor ne la virtute ancora 
tanta alterezza. Or tu se’ muto sì, 
ch’eri pur dianzi intollerabil tanto? 
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1205 


1210 


1215 


1220 


1225 


+ frutto: il giovinetto che presume di aver già raggiunto 


1215. nume divin: volontà divina; accidenti: 


il senno, dovrà poi confessare, quando sarà maturo, di aver agito con 
ignoranza, cioè con inesperienza. 1213.caso: evento. 1214. avvisi: 
i avvenimenti 


1220. fastoso: pieno d’alterigia. 1224. virtute: valore. 
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DORINDA 


SILVIO 


1236. lo stil: il modo. 
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Silvio, lascia dir Linco, 

ch'egli non sa quale, in virtù d'Amore, 
tu abbi signoria sovra Dorinda 

e di vita e di morte. 

Se tu mi saettasti, 

quel ch'è tuo saettasti, 

e feristi quel segno 

ch’è proprio del tuo strale. 

Quelle mani, a ferirmi, 

han seguito lo stil de’ tuo’ begli occhi. 
Ecco, Silvio, colei che ’n odio hai tanto, 
eccola in quella guisa 

che la volevi a punto. 

Bramastila ferir: ferita l’hai; 

bramastila tua preda: eccola preda; 
bramastila alfin morta: eccola a morte. 
Che vuoi tu più da lei? Che ti può dare 
più di questo Dorinda? Ah garzon crudo! 
Ah cor senza pietà! Tu non credesti 

la piaga che per te mi fece Amore: 

puoi questa or tu negar de la tua mano? 
Non hai creduto il sangue 

ch'i’ versava dagli occhi: 

crederai questo, che ’1 mio fianco versa? 
Ma, se con la pietà non è in te spenta 
gentilezza e valor, che teco nacque, 

non mi negar, ti prego, 

anima cruda sì, ma però bella, 

non mi negar a l’ultimo sospiro 

un tuo solo sospir. Beata morte, 

se l’addolcissi tu con questa sola 

voce cortese e pia: 

— Va’ in pace, anima mia! 

Dorinda, ah! dirò «mia», se mia non sei 
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1248-9. Non hai... occhi: «Chiama sangue le 


lagrime, come quelle che vengono dall’affetto, mosso dal cuore, dove 
sta il sangue» (nota del Guarini). 
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se non quando ti perdo e quando morte 

da me ricevi, e mia non fosti allora 

ch’i' ti potei dar vita? 

Pur «mia» dirò, ché mia 

sarai mal grado di mia dura sorte; 1265 

e, se mia non sarai con la tua vita, 

sarai con la mia morte. 

Tutto quel che n me vedi, 

a vendicarti è pronto. 

Con quest’armi t’ancisi, 1270 

e tu con queste ancor m’anciderai. 

Ti fui crudele, ed io 

altro da te che crudeltà non bramo. 

Ti disprezzai superbo: 

ecco, piegando le ginocchia a terra, 1275 

riverente t’adoro; 

e ti chieggio perdon, ma non già vita. 

Ecco gli strali e l’arco; 

ma non ferir già tu gli occhi o le mani, 

colpevoli ministri 1280 

d’innocente voler; ferisci il petto, 

ferisci questo mostro, 

di pietade e d’amore aspro nemico; 

ferisci questo cor che ti fu crudo: 

eccoti il petto ignudo. 1285 
DORINDA Ferir quel petto, Silvio? 

Non bisognava agli occhi miei scovrirlo, 

s’avevi pur desio ch'io tel ferissi. 

O bellissimo scoglio, 

già da l'onda e dal vento 1290 

de le lagrime mie, de’ miei sospiri 

sì spesso invan percosso, 

è pur ver che tu spiri 

e che senti pietate? O pur m’inganno? 

Ma sii tu pure o petto molle o marmo, 1295 


1270. t’ancisi: ti uccisi. 1289. scoglio: duro come scoglio. 1293. spiri: 
respiri. 
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già non vo’ che m’inganni 
d’un candido alabastro il bel sembiante, 
come quel d'una fera 
oggi ingannato ha il tuo signore e mio. 
Ferir io te? Te pur ferisca Amore, 1300 
ché vendetta maggiore 
non so bramar che di vederti amante. 
Sia benedetto il dì che da prim’arsi! 
benedette le lagrime e i martiri! 
Di voi lodar, non vendicar, mi voglio. 1305 
Ma tu, Silvio cortese, 
che t’inchini a colei 
di cui tu signor sei, 
deh! non istar in atto 
di servo; o, se pur servo 1310 
di Dorinda esser vuoi, 
ergiti ai cenni suoi. 
Questo sia di tua fede il primo pegno; 
il secondo, che vivi. 
Sia pur di me quel che nel Cielo è scritto; 1315 
in te vivrà il cor mio, 
né, pur che vivi tu, morir poss'io. 
E, se ’ngiusto ti par ch’oggi impunita 
resti la mia ferita, 
chi la fe’ si punisca: 1320 
fèlla quell’arco, e sol quell’arco pèra: 
sovra quell’omicida 
cada la pena, ed egli sol s’ancida. 
LINCO Oh sentenza giustissima e cortese! 
SILVIO E così fia. Tu dunque 1325 
la pena pagherai, legno funesto; 
e, perché tu de l’altrui vita il filo 
mai più non rompa, ecco te rompo e snervo, 
e, qual fosti a la selva, 
ti rendo inutil tronco. 1330 
E voi, strali, di lui, che ’l fianco aperse 


1328. te rompo e snervo: ti spezzo e ti privo del nervo (che serviva da 
corda). 


LINCO 


DORINDA 


SILVIO 


LINCO 


1335. quadrella: frecce a punta quadrangolare. 
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de la mia cara donna, e per natura 

e per malvagità forse fratelli, 

non rimarrete interi, 

non più strali o quadrella, 

ma verghe invan pennute, invano armate, 
ferri tarpati e disarmati vanni, 

Ben mel dicesti, Amor, tra quelle frondi 
in suon d’Eco indovina. 

O nume, domator d’uomini e dèi, 

già nemico, or signore 

di tutti i pensier miei; 

se la tua gloria stimi 

d’aver domato un cor superbo e duro, 
difendimi, ti prego, 

da l’empio stral di Morte, 

che con un colpo solo 

anciderà Dorinda e con Dorinda 
Silvio, da te pur vinto: 

così Morte crudel, se costei more, 
trionferà del trionfante Amore. 

Così feriti ambiduo siete. Oh piaghe 
e fortunate e care, 

ma senza fine amare, 

se questa di Dorinda oggi non sana! 
Dunque andiamo a sanarla. 


Deh! Linco mio, non mi condur, ti prego, 


con queste spoglie a le paterne case. 
Tu dunque in altro albergo, 

Dorinda, poserai che ’n quel di Silvio? 
Certo ne le mie case, 

o viva o morta, oggi sarai mia sposa; 
e teco sarà Silvio, o vivo o morto. 


E come a tempo, or ch’Amarilli ha spento 
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1336. verghe invan 


pennute: in coda alle frecce si ponevano penne per equilibrarne ;l 
volo, in modo che giungessero a colpire il bersaglio con la punta. 
1337. tarpati: spuntati; vanni: propriamente penne delle ali. Qui pen- 
ne prive del ferro da drizzare nel volo, 
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SILVIO 
LINCO 


SILVIO 


DORINDA 


1373. cara soma: caro peso. 
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e le nozze e la vita e l’onestate! 
Oh coppia benedetta! O sommi dti, 
date con una sola 
salute a duo la vita. 
Silvio, come son lassa! A pena posso 
reggermi, oimè!, su questo fianco offeso. 
Sta’ di buon cor, ch’a questo 
si troverà rimedio. A noi sarai 
tu cara soma, e noi a te sostegno. 
Linco, dammi la mano. 

Eccola pronta. 
Tiella ben ferma, e del tuo braccio e mio 
a lei si faccia seggio. 
Tu, Dorinda, qui posa; 
e quinci col tuo destro 
braccio il collo di Linco, e quindi il mio 
cingi col tuo sinistro; e sì t'adatta 
soavemente che ’l ferito fianco 
non se ne dolga. 

Ahi, punta 

crudel che mi trafigge! 

A tuo bell’agio 
accònciati, ben mio. 
Or mi par di star bene. 
Linco, va’ col piè fermo. 

E tu col braccio 
non vacillar, ma va’ diritto e sodo, 
ché ti bisogna, sai? Questo è ben altro 
trionfar che d’un teschio. 
Dimmi, Dorinda mia: come ti pugne 
forte lo stral? 
Mi pugne, sì, cor mio; 

ma nelle braccia tue 
l'esser punta m'è caro e ’1 morir dolce. 


1375. Tiella: tienla. 
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1390 
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CORO 


Oh bella età de l’oro, 
quand’era cibo il latte 1395 
del pargoletto mondo e culla il bosco; 
e i cari parti loro 
godean le gregge intatte, 
né temea il mondo ancor ferro né tòsco! 
Pensier torbido e fosco 1400 
allor non facea velo 
al sol di luce eterna. 
Or la ragion, che verna 
tra le nubi del senso, ha chiuso il cielo, 
ond’è che il peregrino 1405 
va l’altrui terra, e 'l mar turbando il pino. 
Quel suon fastoso e vano, 
quell’inutil soggetto 
di lusinghe, di titoli e d’inganno, 
ch’«onor» dal volgo insano 1410 
indegnamente è detto, 
non era ancor degli animi tiranno. 
Ma sostener affanno 
per le vere dolcezze; 
tra i boschi e tra le gregge 1415 
la fede aver per legge, 
fu di quell’alme, al ben oprar avvezze, 
cura d’onor felice, 
cui dettava Onestà: «Piaccia, se lice.» 


1396. del pargoletto mondo: del mondo nato da poco. 1397-8. e î 
cari ...întatte: «Perciocché le vitella per lusso o per delizia non si 
mangiavano ancora, ma si lasciavano crescere acciocché la greggia 
fosse più numerosa» (nota del Guarini). 1399. tàsco: tossico, veleno. 
1402. al sol di luce eterna: alla contemplazione di Dio. 1403-4. che 
verna . .. senso: propriamente: sta nell’inverno. Qui: si ravvolge tra le 
nubi del senso; ha chiuso tl cielo: ha impedito che l’anima contempli 
direttamente le verità divine. 1405-6. ond’è... pino: costruisci: il 
peregrino va turbando l’altrui terra, e la nave (il pino) va turbando il 
mare. Ossia: lo straniero aggressore muove guerre per terra e per mare 
agli altri paesi. 1411. indegnamente: perché l’onore vero è quello che 
nasce dalla virtù. Qui «onore» vale ambizione. 
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Allor tra prati e linfe 1420 
gli scherzi e le carole, 
di legittimo amor furon le faci. 
Avean pastori e ninfe 
il cor ne le parole; 
dava lor Imeneo le gioie e i baci 1425 
più dolci e più tenaci. 
Un sol godeva ignude 
d’Amor le vive rose; 
furtivo amante ascose 
le trovò sempre, ed aspre voglie e crude, 1430 
o in antro o in selva o in lago; 
ed era un nome sol marito e vago. 
Secol rio, che velasti 
co’ tuoi sozzi diletti 
il bel de l’alma, ed a nudrir la sete 1435 
dei desiri insegnasti 
co’ sembianti ristretti, 
sfrenando poi l’impurità segrete! 
Così, qual tesa rete 
tra fiori e fronde sparte, 1440 
celi pensier lascivi 
con atti santi e schivi; 
bontà stimi il parer, la vita un'arte; 
né curi, e parti onore, 
che furto sia, pur che s’asconda, amore. 1445 
Ma tu, deh! spirti egregi 
forma ne’ petti nostri, 
verace Onor, de le grand’alme donno. 


1421. le carole: danze in tondo. 1422./e faci: le fiaccole, cioè le 
fiamme. 1425. Imeneo: il dio delle nozze. 1430. aspre voglie e crude: 
intendi: e trovò sempre ripulse aspre e crudeli. 1432. ed era. . . vago: 
«Cioè non aveva [la donna] altro amante che ’1 marito, né altro amore 
che per fine d’aver un solo marito» (nota del Guarini). 1433. Secol 
rio: il tempo presente in confronto dell’età dell’oro. 1437. ristretti: 
apparentemente pudichi. 1444. parti: ti pare. 1445. furto: peccato. 
1448. verace . .. donno: il vero onore, quello che si accompagna alla 
virtù, è padrone (donno) delle anime grandi. 
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O regnator de’ regi, 

deh! torna in questi chiostri, 

che senza te beati esser non ponno. 

Déèstin dal mortal sonno 

tuoi stimoli potenti 

chi, per indegna e bassa 

voglia, seguir te lassa, 

e lassa il pregio de l’antiche genti. 
Speriam, ché ’1 mal fa tregua 

talor, se speme in noi non si dilegua. 

Speriam, ché ’1 sol cadente anco rinasce, 

e ’1 ciel, quando men luce, 

l’aspettato seren spesso n’adduce. 


1449. regnator de’ regi: il vero onore regna anche sui re. 


lascia. 
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1455. lassa: 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 
URANIO, CARINO 


URANIO Per tutto è buona stanza ov’altri goda, 
ed ogni stanza al valentuomo è patria. 

CARINO Gli è vero, Uranio, e troppo ben per prova 
tel so dir io, che le paterne case 
giovinetto lasciando e, d’altro vago È 
che di pascer armenti o fender solco, 
or qua or là peregrinando, al fine 
torno canuto onde partii già biondo. 
Pur è soave cosa, a chi del tutto 
non è privo di senso, il patrio nido, 10 
ché die’ natura al nascimento umano 
verso il caro paese, ov’altri è nato, 
un non so che di non inteso affetto, 
che sempre vive e non invecchia mai. 
Come la calamita, ancor che lunge IS 
il sagace nocchier la porti, errando 
or dove nasce, or dove more il sole, 
quell’occulta virtute, ond’ella mira 
la tramontana sua, non perde mai; 
così chi va lontan da la sua patria, 20 
benché molto s’aggiri e spesse volte 
in peregrina terra ancor s’annidi, 
quel naturale amor sempre ritiene 
che pur l’inchina a le natie contrade. 
O da me più d’ogn’altra amata, e cara 25 
più d’ogn’altra, gentil terra d’Arcadia, 


I. stanza: dimora. 10. senso: sentimento. 18-9. quell'occulta . .. mai: 
allude all’ago calamitato della bussola, che si volge sempre a set- 
tentrione. 22. peregrina: straniera. 
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che col piè tocco e con la mente inchino, 
se ne’ confini tuoi, madre gentile, 
foss'io giunto a chiusi occhi, anco t’avrei 
troppo ben conosciuto, così tosto 30 
m'è corso per le vene un certo amico 
consentimento incognito e latente, 
sì pien di tenerezza e di diletto, 
che l’ha sentito in ogni fibra il sangue. 
Tu dunque, Uranio mio, se del cammino 35 
mi se’ stato compagno e del disagio, 
ben è ragion che nel gioire ancora 
de le dolcezze mie tu m’accompagni. 
URANIO Del disagio compagno e non del frutto 
stato ti son, ché tu se’ giunto omai 40 
ne la tua terra, ove posar le stanche 
membra potrai, e più la stanca mente: 
ma io, che giungo peregrino, e tanto 
dal mio povero albergo e da la mia 
più povera e smarrita famigliuola 45 
dilungato mi son, teco traendo 
per lunga via l’affaticato fianco, 
posso ben ristorar l’afflitte membra, 
ma non l’afflitta mente, a quel pensando 
che m'ho lasciato addietro e quanto ancora so 
d’aspro cammin per riposar m’avanza. 
Né so qual altro in questa età canuta 
m'avesse, se non tu, d’Elide tratto, 
senza saper de la cagion che mosso 
t'abbia a condurmi in sì rimota parte. 55 
CARINO Tu sai che ’l mio dolcissimo Mirtillo, 
che ’l1 Ciel mi die’ per figlio, infermo, venne 
qui per sanarsi (e già passati sono 
duo mesi, e più fors’anco), il mio consiglio, 
anzi quel de l’oracolo seguendo, 60 
che sol potea sanarlo il ciel d’Arcadia. 
Io, che veder lontan pegno sì caro 
lungamente non posso, a quella stessa 
fatal voce ricorsi, a quella chiesi 
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del bramato ritorno anco consiglio. 65 
La qual rispose in cotal guisa a punto: 
«Torna a l'antica patria, ove felice 
sarai col tuo dolcissimo Mirtillo, 
però ch’ivi a gran cose il Ciel sortillo. 
Ma fuor d’Arcadia il ciò ridir non lice.» zo 
Tu dunque, o fedelissimo compagno, 
diletto Uranio mio, che meco a parte 
d’ogni fortuna mia se’ stato sempre, 
posa le membra pur, ch’avrai ben onde 
posar anco la mente: ogni mia sorte, 75 
s'ella pur fia come l’addita il Cielo, 
sarà teco comune. Indarno fòra 
di sua felicità lieto Carino, 
se si dolesse Uranio. 
URANIO Ogni fatica 
che sia fatta per me, pur che t’aggradi, 80 
sempre, Carino mio, ecco ha il suo premio. 
Ma qual fu la cagion che fe’ lasciarti, 
se t'è sì caro, il tuo natio paese? 
caRINO —Musico spirto in giovanil vaghezza 
d’acquistar fama ov’è più chiaro il grido. 85 
Ch’avido anch’io di peregrina gloria, 
sdegnai che sola mi lodasse e sola 
m'’udisse Arcadia, la mia terra, quasi 
del mio crescente stil termine angusto; 
e colà venni, ov’è sì chiaro il nome 90 
d’Elide e Pisa e fa sì chiaro altrui. 


77.fora: sarebbe. 84-5. Musico ...grido: «L'amore e lo studio della 
poesia nel giovanile desiderio di acquistar fama in paesi famosi. In 
questo racconto di Carino si insinua l’autobiografia del Guarini. Egli, 
come risulta dalle Annotazioni, allude a se stesso e alle sue vicende di 
poeta cortigiano» (L. Fassò, Opere di Battista Guarini, cit., p. 211). 
86. di peregrina gloria: di gloria acquistata in paese straniero. 89. del 
mio crescente stîl: della mia arte di poeta che veniva progredendo. 
gr. Elide e Pisa: «Luoghi celebratissimi per la frequenza di tutta 
Grecia, che concorreva ai solennissimi giuochi olimpici» (nota del 
Guarini); vedi Atto II, v. 66. 
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Quivi il famoso Egon di lauro adorno 

vidi, poi d’ostro, e di virtù pur sempre, 

sì che Febo sembrava, ond’io, devoto, 

al suo nome sacrai la cetra e ’1 core. 95 
E ’n quella parte, ove la gloria alberga, 

ben mi dovea bastar d’esser omai 

giunto a quel segno ov’aspirò il mio core, 

se, come il Ciel mi feo felice in terra, 

così conoscitor, così custode 100 
di mia felicità fatto m’avesse. 

Come poi per veder Argo e Micene 

lasciassi Elide e Pisa, e quivi fussi 

adorator di deità terrena, 

con tutto quel che ’n servitù soffersi, 105 
troppo noiosa istoria a te l’udirlo, 

a me dolente il raccontarlo fòra. 

Ti dirò sol che perdei l’opra e ’l frutto. 

Scrissi, piansi, cantai, arsi, gelai, 

corsi, stetti, sostenni, or tristo or lieto, 110 
or alto or basso, or vilipeso or caro, 

e, come il ferro delfico, stromento 

or d’impresa sublime, or d’opra vile, 

non temei risco e non schivai fatica. 


92. il famoso Egon: è il cardinale Scipione Gonzaga col quale il Gua- 
rini «conversò tutto quel tempo che stette in Padova per cagione dello 
studio. Dice che ’1 vide adorno di lauro perciocché egli fu scrittor 
leggiadrissimo, come si vede nelle sue rime, raccolte in quelle della 
Accademia Eterea, di cui egli fu capo in Padova» (nota del Guarini). 
93. d’ostro: allude alla porpora cardinalizia di cui lo insignì Grego- 
rio XIV. 94. Febo: Apollo, dio della Poesia. 99. feo: fece. 103-4. e 
quivi... terrena: allude a Ferrara e al suo duca. «I principi son come 
dii in terra e come tali s’inchinano» (nota del Guarini). 110. corsi: 
per le poste, in servizio della corte; stetti, sostenni: stetti saldo ai 
colpi di fortuna che sopportai (sostenni) virilmente. 112. il ferro del- 
fico: «Di questo ferro parla Aristotele nel primo libro della Politica, 
dicendo che per carestia di ferro in quell’isola [Delfo] un ordigno 
solo di ferro serviva per molte cose» (nota del Guarini). 114. risco: 
il rischio. 
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Tutto fei, nulla fui. Per cangiar loco, 115 
stato, vita, pensier, costumi e pelo, 
mai non cangiai fortuna. Alfin conobbi 
e sospirai la libertà primiera, 
e dopo tanti strazi, Argo lasciando 
e le grandezze di miseria piene, 120 
tornai di Pisa ai riposati alberghi, 
dove, mercé di provvidenza eterna, 
del mio caro Mirtillo acquisto fei, 
consolator d’ogni passata noia. 
URANIO Oh mille volte fortunato e mille 125 
chi sa por meta a’ suoi pensieri, in tanto 
che, per vana speranza immoderata, 
di moderato ben non perde il frutto! 
carino —Ma chi creduto avria di venir meno 
tra le grandezze, e impoverir ne l’oro? 130 
I’ mi pensai che ne’ reali alberghi 
fossero tanto più le genti umane, 
quant’esse han più di tutto quel dovizia 
ond’è l’umanità sì nobil fregio; 
ma vi trovai tutto ’l contrario, Uranio. 135 
Gente di nome e di parlar cortese, 
ma d’opre scarsa e di pietà nemica; 
gente placida in vista e mansueta, 
ma più del cupo mar tumida e fera; 
gente sol d’apparenza, in cui se miri 140 
viso di carità, mente d’invidia 
poi trovi, e ’n dritto sguardo animo bieco, 
e minor fede allor che più lusinga. 
Quel ch’altrove è virtù, quivi è difetto: 
dir vero, oprar non torto, amar non finto, 145 
pietà sincera, inviolabil fede, 


115-6. Per cangiar . . . pelo: il colore dei capelli, invecchiando. 129. ve- 
nir meno: rimpicciolire. 132. tanto più: tanto più grandi. 134. uma- 
nità: qui è da intendersi «liberalità». 136-63. Gente. ..sia: «Allude 
al nome di cortigiano, del quale non è il maggior simulatore al mon- 
do, poiché nel viso e nella lingua rade volte dimostra quel ch’ha nel 
cuore » (nota del Guarini). 139. tumida: superba. 
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e di core e di man vita innocente, 
stiman d’animo vil, di basso ingegno, 
sciocchezza e vanità degna di riso. 
L’ingannare, il mentir, la frode, il furto 150 
e la rapina di pietà vestita, 
crescer col danno e precipizio altrui, 
e far a sé de l’altrui biasmo onore, 
son le virtù di quella gente infida. 
Non merto, non valor, non riverenza 155 
né d’età, né di grado, né di legge; 
non freno di vergogna, non rispetto 
né d’amor né di sangue, non memoria 
di ricevuto ben, né, finalmente, 
cosa sì venerabile o sì santa 160 
O sì giusta esser può, ch’a quella vasta 
cupidigia d’onori, a quella ingorda 
fame d’avere inviolabil sia. 
Or io, ch’incauto e di lor arti ignaro 
sempre mi vissi, e portai scritto in fronte 165 
il mio pensiero e disvelato il core, 
tu puoi pensar s’a non sospetti strali 
d'invida gente fui scoperto segno. 
URANIO Or chi dirà d’esser felice in terra, 
se tanto a la virtù nòce l’invidia? 170 
CARINO Uranio mio, se da quel dì, che meco 
passò la musa mia d’Elide in Argo, 
avessi avuto di cantar tant’agio, 
quanta cagion di lagrimar sempr’ebbi, 
con sì sublime stil forse cantato 175 
avrei del mio signor l’armi e gli onori, 
ch’or non avria de la meonia tromba 


147. e di core...innocente: e vita innocente di sentimenti (core) e di 
azioni (man). 153. e far...onore: e onorarsi di biasimare gli altri. 
167. non sospetti strali: colpi non sospettati. 176-8. avrei... Achille: 
avrei cantato così altamente il duca mio signore, che egli non avrebbe 
ora da invidiare Achille cantato dal poema epico (meonia tromba) di 
Omero. La Meonia o Lidia era la regione dell'Asia Minore di cui si 
credeva originario Omero. 
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da invidiar Achille; e la mia patria, 

madre di cigni sfortunati, andrebbe 

già per me cinta del secondo alloro. 180 
Ma oggi è fatta (oh secolo inumano!) 

l’arte del poetar troppo infelice. 

Lieto nido, èsca dolce, aura cortese 

bramano i cigni; e non si va in Parnaso 

con le cure mordaci. E chi pur garre 185 
sempre col suo destino e col disagio, 

vien roco, e perde il canto e la favella. 

Ma tempo è già di ricercar Mirtillo. 

Ben che sì nuove e sì cangiate i’ trovi, 

da quel ch’esser solean, queste contrade, 190 
ché ’n esse a pena i’ riconosco Arcadia, 

con tutto ciò vien’ lietamente, Uranio. 

Scorta non manca a peregrin ch’ha lingua. 

Ma forse è ben ch’al più vicino ostello, 

poi che se’ stanco, a riposar ti resti. 195 


SCENA SECONDA 
TITIRO, MESSO 


TITIRO Che piangerò di te prima, mia figlia, 
la vita o l’onestate? 
Piangerò l’onestate, 
ché di padre mortal se’ tu ben nata, 
ma non di padre infame; 200 
e ’nvece de la tua 
piangerò la mia vita, oggi serbata 
a veder in te spenta 
la vita e l’onestate. 
O Montano, Montano, 205 


1978-80. e la mia patria... alloro: «Sembra alludere all’Ariosto, col 
quale sarebbe entrato in gara guadagnandosi il secondo posto dopo di 
lui (il secondo alloro)» (L. Fassò, op. cit., p. 215). 183. èsca: cibo. 
185. garre: alterca, lotta. 193. Scorta: guida. 194. ostello: casa. 
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tu sol co’ tuoi fallaci 
e mali intesi oracoli, e col tuo 
d'Amore e di mia figlia 
disprezzator superbo, a cotal fine 
l'hai tu condotta. Ahi, quanto meno incerti 210 
degli oracoli tuoi 
son oggi stati i mieil 
Ch’onestà contr’amore 
è troppo frale schermo 
in giovinetto core, 215 
e donna scompagnata 
è sempre mal guardata. 
MESSO (Se non è morto, o se per l’aria i venti 
non l’han portato, i’ devrei pur trovarlo. 
Ma eccol, s’io non erro, 220 
quando meno il pensai.) 
O da me tardi e per te troppo a tempo, 
vecchio padre infelice, alfin trovato, 
che novelle t’arreco! 


TITIRO Che rechi tu ne la tua lingua? Il ferro 225 
che svenò la mia figlia? 
MESSO Questo non già, ma poco meno. E come 
l'hai tu per altra via sì tosto inteso? 
TITIRO Vive ella dunque? 
MESSO Vive, e ’n man di lei 
sta il vivere e ’l1 morire. 230 
TITIRO Benedetto sii tu, che m’hai da morte 


tornato in vita! Or come non è salva, 
s’a lei sta il non morire? 


MESSO Perché viver non vuole. 

TITIRO Viver non vuole? E qual follia l’induce 235 
a sprezzar sì la vita? 

MESSO L'altrui morte. 


E, se tu non la smovi, 
ha così fisso il suo pensiero in questo, 


210-12. Ahi...wmiei: allude a quello che egli disse a Montano nell’Atto 
I, scena IV. 
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che spende ogn’altro invan preghi e parole. 
TITIRO Or che si tarda? Andiamo. 240 
MESSO Fermati, ché le porte 

del tempio ancor son chiuse. 

Non sai tu che toccar la sacra soglia, 

se non a piè sacerdotal, non lice 


fin che non esca del sacrario adorna 245 
la destinata vittima agli altari? 

TITIRO E s’ella desse intanto 
al fiero suo proponimento effetto ? 

MESSO Non può, ch'è custodita. 

TITIRO In questo mezzo dunque 250 


narrami il tutto, e senza velo omai 
fa’ che ’1 vero n’intenda. 
MESSO Giunta dinanzi al sacerdote (ahi, vista 
piena d’orror!) la tua dolente figlia, 
che trasse, non dirò dai circostanti, 255 
ma, per mia fé, da le colonne ancora 
del tempio stesso e da le dure pietre, 
che senso aver parean, lagrime amare, 
fu quasi in un sol punto 


accusata, convinta e condennata. 260 
TITIRO Misera figlia! E perché tanta fretta? 
MESSO Perché de la difesa eran gli indìci 


troppo maggiori; e certa 

sua ninfa, ch’ella in testimon recava 

de l’innocenza sua, 265 
né quivi era presente, né fu mai 

chi trovar la sapesse. 

I fieri segni intanto, 

e gli accidenti mostruosi e pieni 

di spavento e d’orror, che son nel tempio, 270 
non pativano indugio, 

tanto più gravi a noi quanto più nuovi, 

€ più mai non sentiti 


262-3. de la difesa... maggiori: gli indizi della colpa eran troppo più 
eloquenti della difesa. 
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dal dì che minacciàr l’ira celeste, 
vendicatrice dei traditi amori 275 
del sacerdote Aminta, 
sola cagion d’ogni miseria nostra. 
Suda sangue la dea, trema la terra, 
e la caverna sacra 
mugge tutta, e risuona 280 
d’insoliti ululati e di funesti 
gemiti, e fiato sì putente spira, 
che da l’immonde fauci 
più grave non cred’io l’esali Averno. 
Già con l’ordine sacro, 285 
per condur la tua figlia a cruda morte, 
il sacerdote s’inviava, quando, 
vedendola Mirtillo (oh, che stupendo 
caso udirai!), s’offerse 
di dar con la sua morte a lei la vita, 290 
gridando ad alta voce: 
— Sciogliete quelle mani! (ah, lacci indegni!) 
ed invece di lei, ch’esser dovea 
vittima di Diana, 
me traete agli altari, 295 
vittima d’Amarilli. 
TITIRO Oh di fedele amante 
e di cor generoso atto cortese! 
MESSO Or odi maraviglia. 
Quella che fu pur dianzi 300 
sì da la tèma del morire oppressa, 
fatta allor di repente 
a le parole di Mirtillo invitta, 
con intrepido cor così rispose: 
— Pensi dunque, Mirtillo, 305 
di dar col tuo morire 
vita a chi di te vive? 
O miracolo ingiusto! Su, ministri, 


278.la dea: intendi: 1a statua della dea. 283. fauci: aperture. 285./’or- 
dine sacro: la processione sacra. 301./a tèma: il timore. 308. mi- 
nistri: servi del gran sacerdote. 
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sul Che si tarda? Omai 

menatemi agli altari. 310 
— Ah, che tanta pietà non volev’io! — 

soggiunse allor Mirtillo. 

— Torna cruda, Amarilli, 

ché cotesta pietà sì dispietata 

troppo di me la miglior parte offende. 315 
A me tocca il morire. — Anzi a me pure, — 
rispondeva Amarilli — ché per legge 

son condennata. — E quivi 

si contendea tra lor, come s’a punto 

fosse vita il morire, il viver morte. 320 
Oh anime bennate, oh coppia degna 

di sempiterni onori! 

oh vivi e morti gloriosi amanti! 

Se tante lingue avessi e tante voci 

quant’occhi il cielo e quante arene il mare, 325 
perderien tutte il suono e la favella 

nel dir a pien le vostre lodi immense. 

Figlia del cielo, eterna 

e gloriosa donna, 

che l’opre de’ mortali al tempo involi, 330 
accogli tu la bella istoria e scrivi 

con lettre d’oro in solido diamante 

l’alta pietà de l’uno e l’altro amante. 


TITIRO Ma qual fin ebbe poi 
quella mortal contesa? 335 
MESSO Vinse Mirtillo (oh, che mirabil guerra, 


311. Ah...wvolev'io: «Questo si può chiamar un altro miracolo che 
Mirtillo, il quale ha pianto e sospirato tanto per trovar un fiato sol di 
pietate, ora si dolga di averne trovata troppa. Questo è quel luogo che 
assicura Mirtillo dell'onestà di Amarillij; perciocché verisimile non 
sarebbe che ora volesse morire per lui, se altro amore avesse nell'animo, 
siccome da Corisca le fu imputato, ed egli il credette» (nota del Gua- 
rini). 316. a me pure: solo a me. 328-9. eterna e gloriosa donna: 
la gloria o la musa della Storia. 336-7. Vinse... morto: «Cioè quello 
che doveva morire; il qual vinse nella contesa avuta con Amazrilli, 
essendo venuta la sentenza per lui che dovesse morire per salvar Ama- 
rilli» (nota del Guarini). 
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dove del vivo ebbe vittoria il morto!), 
però che ’1 sacerdote 
disse a la figlia tua: — Quètati, ninfa, 
ché «campar per altrui 340 
non può chi per altrui s’offerse a morte». 
Così la legge nostra a noi prescrive. — 
Poi comandò che la donzella fosse 
sì ben guardata, che ’1 dolore estremo 
a disperato fin non la traesse. 345 
In tale stato eran le cose, quando 
di te mandommi a ricercar Montano. 

TITIRO Insomma egli è pur vero: 
senz’odorati fiori 
le rive e i poggi, e senza verdi onori 350 
vedrai le selve a la stagion novella, 
prima che senza amor vaga donzella. 
Ma, se qui dimoriam, come sapremo 
l'ora di gir al tempio? 

MESSO Qui meglio assai che altrove, 355 
ché questo a punto è ’1 loco ov’esser deve 
il buon pastore in sacrificio offerto. 


TITIRO E perché no nel tempio? 

MESSO Perché si dà la pena ove fu il fallo. 

TITIRO E perché no ne l’antro, 360 
se ne l’antro fu il fallo? 

MESSO Perché a scoperto ciel sacrar si deve. 

TITIRO E onde hai tu questi misteri intesi? 

MESSO Dal ministro maggior. Così dic’egli 
da l'antico Tirenio aver inteso 365 


che ’1 fido Aminta e l’infedel Lucrina 

sacrificati fòro. 

Ma tempo è di partire. Ecco che scende 

la sacra pompa al piano. 

Sarà forse ben fatto 370 


341. non può ... morte: salvarsi per sostituzione volontaria di un altro 
non può chi in luogo di un altro si è offerto di morire. 367. féro: 
furono. 369. la sacra pompa: la processione solenne. 
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che per quest'altra via 
ce n’andiam noi per la tua figlia al tempio. 


SCENA TERZA 
CORO di pastori, CORO di sacerdoti, MONTANO, MIRTILLO 


CORO dî pastori. 
O figlia del gran Giove, 
o sorella del Sol, ch'al cieco mondo 
splendi nel primo ciel, Febo secondo! 375 


CORO di sacerdoti. 
Tu, che col tuo vitale 
e temperato raggio 
scemi l’ardor de la fraterna luce, 
onde qua giù produce 
felicemente poi l’alma natura 380 
tutti i suoi parti, e fa d’erbe e di piante, 
d’uomini e d’animai ricca e feconda 
l’aria, la terra e l’onda; 
deh! sì come in altrui tempri l’arsura, 
così spegni in te l’ira 385 
ond’oggi Arcadia tua piagne e sospira. 
CORO di pastori. 
O figlia del gran Giove, 
o sorella del Sol, ch'al cieco mondo 
splendi nel primo ciel, Febo secondo! 
MONTANO Drizzate omai gli altari, 390 
sacri ministri; e voi, 
o devoti pastori a la gran dea, 
reiterando le canore voci, 
invocate il suo nome. 


372. per la tua figlia: per cercare la tua figlia. 373. figlia del gran 
Giove: Diana, figlia di Giove e di Latona. 374. sorella del Sol: 
perché nata da Latona ad un parto con Apollo (Febo). 374-5. ch'al... 
secondo: nel sistema astronomico di Tolomeo la luna (Diana) occupa 
il primo cielo, dove risplende come un secondo sole (Febo secondo). 
391-2. e voi...dea: costruisci: e voi, pastori, devoti alla gran dea. 
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CORO di sacerdoti. 


MONTANO 


MIRTILLO 


O figlia del gran Giove, 

o sorella del Sol, ch’al cieco mondo 
splendi nel primo ciel, Febo secondo! 
Traetevi in disparte, 

pastori e servi miei, né qua venite, 

se da la voce mia non sète mossi. 
Giovane valoroso, 

che, per dar vita altrui, vita abbandoni, 
mori pur consolato. 

Tu con un breve sospirar, che morte 
sembra agli animi vili, 

immortalmente al tuo morir t’involi. 

E, quando avrà già fatto 

l’invida età, dopo mill’anni e mille, 

di tanti nomi altrui l’usato scempio, 
vivrai tu allor, di vera fede esempio. 
Ma, perché vuol la legge 

che taciturna vittima tu moia, 

prima che pieghi le ginocchia a terra, 
se cosa hai qui da dir, dilla, e poi taci. 
Padre, ché padre di chiamarti, ancora 
che morir debbia per tua man, mi giova, 
lascio il corpo a la terra, 

e lo spirto a colei ch’è la mia vita. 

Ma, s’avvien ch’ella moia, 

come di far minaccia, oimè!, qual parte 
di me resterà viva? 

Oh, che dolce morir, quando sol meco 
il mio mortal moria, 

né bramava morir l’anima mia! 

Ma, se merta pietà colui che more 

per soverchia pietà, padre cortese, 
provvedi tu ch’ella non moia, e ch'io 
con questa speme a miglior vita i’ passi. 
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495 
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425 


412. che... moia: la vittima umana deve morire in silenzio (faciturma). 
423. il mio mortal: il mio corpo. 
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Paghisi il mio destin de la mia morte, 
sfoghisi col mio strazio. 430 
Ma, poi ch'io sarò morto, ah! non mi tolga 
ch'i’ viva almeno in lei 
con l’alma da le membra disunita, 
se d’unirmi con lei mi tolse in vita. 
MONTANO (A gran pena le lagrime ritegno. 435 
O nostra umanità, quanto se’ frale!) 
Figlio, sta’ di buon cor, ché quanto brami 
di far prometto. E ciò per questo capo 
ti giuro, e questa man ti do per pegno. 
MIRTILLO Or consolato moro e consolato 440 
a te vengo, Amarilli. 
Ricevi il tuo Mirtillo, 
del tuo fido pastor l’anima prendi, 
ché, ne l'amato nome d’Amarilli 
terminando la vita e le parole, 445 
qui piego a morte le ginocchia, e taccio. 
MONTANO Or non s’indugi più. Sacri ministri, 
suscitate la fiamma 
con l’odorato e liquido bitume, 
e, spargendovi sopra incenso e mirra, 450 
traetene vapor che ’n alto ascenda. 
CORO di pastori. 
O figlia del gran Giove, 
o sorella del Sol, ch’al cieco mondo 
splendi nel primo ciel, Febo secondo! 


SCENA QUARTA 
CARINO, MONTANO, NICANDRO, MIRTILLO, CORO di pastori. 


caRINO (Chi vide mai sì rari abitatori 455 
in sì spessi abituri? Or, s'io non erro, 
eccone la cagione: 


429. Paghisi il mio destin: appaghisi il mio destino. 436. frale: debole. 
456. abituri: capanne. 


MONTANO 


NICANDRO 
MONTANO 


NICANDRO 
MONTANO 


CARINO 


MONTANO 


CARINO 
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vèlli qua tutti in un drappel ridotti. 
Oh quanta turba, oh quantal 
Com'è ricca e solenne! Veramente 
qui si fa sacrificio.) 
Porgimi il vasel d’oro, 
Nicandro, ov'è riposto 
l’almo licor di Bacco. 

Eccotel pronto. 
Così il sangue innocente 
ammollisca il tuo petto, o santa dea, 
come rammorbidisce 
l'incenerita ed arida favilla 
questa d’almo licor cadente stilla. 
Or tu riponi il vasel d’oro, e poscia 
dammi il nappo d’argento. 

Eccoti il nappo. 

Così l’ira sia spenta 
che destò nel tuo cor perfida ninfa, 
come spegne la fiamma 
questa cadente linfa. 
(Pur questo è sacrificio, 
né vittima ci veggio.) 
Or tutto è preparato, 
né manca altro che ’l fin. Dammi la scure. 
(Vegg’io forse, o m’inganno, un che nel tergo 
ad uom si rassomiglia, 
con le ginocchia a terra? 
È forse egli la vittima? Oh meschino! 
Egli è per certo, e gli tien già la mano 
il sacerdote in capo. 
Infelice mia patria! ancor non hai 
l’ira del Ciel dopo tant’anni estinta ?) 


CORO di pastori. 


458. vèlli: vedili; ridotti: riuniti. 


O figlia del gran Giove, 
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485 


464. l’almo licor di Bacco: il vino 


che dà vita (almo). 471. il nappo: la tazza. 473. perfida ninfa: l’in- 
fedele Lucrina. 475. linfa: acqua. 
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o sorella del Sol, ch'al cieco mondo 

splendi nel primo ciel, Febo secondo! 
MONTANO Vindice dea, che la privata colpa 

con publico flagello in noi punisci 

(così ti piace, e forse 

così sta ne l’abisso 

de l’immutabil providenza eterna), 

poi che l’impuro sangue 

de l’infedel Lucrina in te non valse 

a dissetar quella giustizia ardente 

che del ben nostro ha sete, 

bevi questo innocente 

di volontaria vittima e d’amante 

non men d’Aminta fido, 

ch'al sacro altare in tua vendetta uccido. 


CORO di pastori. 
O figlia del gran Giove, 
o sorella del Sol, ch’al cieco mondo 
splendi nel primo ciel, Febo secondo! 
MONTANO (Deh, come di pietà pur ora il petto 
intenerir mi sento! 
Che ’nsolito stupor mi lega i sensi! 
Par che non osi il cor né la man possa 
levar questa bipenne.) 
CARINO (Vorrei prima nel viso 
veder quell’infelice, e poi partirmi, 
ché non posso mirar cosa sì fiera.) 
MONTANO (Chi sa che ’n faccia al sol, ben che tramonti, 
non sia falio il sacrar vittima umana, 
e perciò la fortezza 
languisca in me de l’anima e del corpo?) 
Volgiti alquanto e gira 
la moribonda faccia inverso il monte. 
Così sta ben. 
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494-5. così. ..eterna: così è decretato dall’imperscrutabile volere 
(abisso) della provvidenza che regge eternalmente il mondo. S11. bi- 


penne: scure a due tagli. 
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MONTANO 
CARINO 
MONTANO 
CARINO 
NICANDRO 


CARINO 
NICANDRO 
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MONTANO 


CARINO 


MONTANO 


CARINO 
MONTANO 


CARINO 


524.’! colpo libro: misuro il colpo, equilibrando in alto la scure. 
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(Misero me! Che veggio? 
Non è quello il mio figlio? 
il mio caro Mirtillo ?) 
(Or posso...) 

(È troppo desso.) 


285 


(...e’lIcolpolibro.) 


Che fai, sacro ministro? 

E tu, uomo profano, 

perché ritieni il sacro ferro, ed osi 

di por tu qui la temeraria mano? 

O Mirtillo, ben mio, 

già d’abbracciarti in sì dolente guisa ... 
Va’ in malora, insolente e pazzo vecchio! 
... non mi credev’io mai. 

Scòstati, dico, 
ché con impura man toccar non lice 
cosa sacra agli dei. 

Caro agli déi 

son ben anch'io, ché con la scorta loro 
qui mi condussi. 

Cessa, 
Nicandro. Udiamlo prima, e poi si parta. 
Deh! ministro cortese, 
prima che sopra il capo 
di quel garzon cada il tuo ferro, dimmi 
perché more il meschino. Io te ne prego 
per quella dea ch’adori. 
Per nume tal tu mi scongiuri, ch’empio 
sarei se tel negassi. 
Ma che t’'importa ciò? 

Più che non credi. 

Perch'egli stesso a volontaria morte 
s'è per altrui donato. 
Dunque per altrui more? 
Anch'io morrò per lui. Deh! per pietate, 
drizza in vece di quello 
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569. immantenente: subito. 


cedere. 
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a questo capo già cadente il colpo. 
Amico, tu vaneggi. 
E perché a me si nega 
quel ch’a lui si concede? 
Perché se’ forastiero. 

E s’io non fussi? 
Né fare anco il potresti, 
ché «campar per altrui 
non può chi per altrui s’offerse a morte». 
Ma dimmi: chi se’ tu, se pur è vero 
che non sii forestiero ? 
A l’abito tu certo 
arcade non mi sembri. 

Arcade sono. 

In questa terra già non mi sovviene 
d’averti io mai veduto. 
In questa terra nacqui, e son Carino, 
padre di quel meschino. 
Padre tu di Mirtillo? Oh come giugni 
a te stesso ed a noi troppo importuno! 
Scòstati immantenente, 
ché col paterno affetto 
render potresti infruttuoso e vano 
il sacrificio nostro. 
Ah, se tu fussi padre! 
Son padre, e padre ancor d’unico figlio, 
e pur tenero padre. Nondimeno, 
se questo fosse del mio Silvio il capo, 
già non sarei men pronto 
a far di lui quel che del tuo far deggio, 
ché sacro manto indegnamente veste 
chi, per publico ben, del suo privato 
comodo non si spoglia. 


Lascia ch'i’ il baci almen prima ch’e’ mora. 


E questo molto meno. 
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O sangue mio, e tu ancor se’ sì crudo, 
che non rispondi al tuo dolente padre? 
Deh! padre, omai t’acqueta, ... 
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Oh, noi meschini! 


Contaminato è ’l sacrificio, o dèi! 

. .. ché spender non potrei più degnamente 
la vita che m'hai data. 

Troppo ben m’avvisai 

ch’a le paterne lagrime costui 
romperebbe il silenzio. 

Misero! Qual errore 

ho io commesso! Oh come 

la legge del tacer m’uscì di mente? 

Ma che si tarda? Su, ministri, al tempio 
rimenatelo tosto, 

e ne la sacra cella un’altra volta 

da lui si prenda il volontario voto. 

Qui poscia ritornandolo, portate 

con esso voi per sacrificio novo 
nov’acqua, novo vino e novo foco. 

Su, speditevi tosto, 

ché già s’inchina il sole. 


SCENA QUINTA 
MONTANO, CARINO, DAMETA 


Ma tu, vecchio importuno, 

ringrazia pur il Ciel che padre sei; 

se ciò non fosse, i’ ti farei (per questa 
sacra testa tel giuro) oggi sentire 

quel che può l’ira in me, poi che sì male 
usi la sofferenza. 

Sai tu forse chi sono? 

Sai tu che qui con una sola verga 

reggo l’umane e le divine cose? 


590. m'avvisai: previdi. 603. speditevi: affrettatevi. Gio. la 


renza: la tolleranza con cui ti ho ascoltato. 


un solo scettro. Montano è insieme re e gran sacerdote. 
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Per domandar mercede 

signoria non s’offende. 

Troppo t'ho io sofferto, e tu per questo 
se’ venuto insolente. 

Né sai tu che, se l’ira in giusto petto 
lungamente si coce, 

quanto più tarda fu, tanto più nòce? 
Tempestoso furor non fu mai l’ira 

in magnanimo petto, 

ma un fiato sol di generoso affetto, 
che, spirando ne l’alma, 

quand’ella è più con la ragione unita, 
la desta, e rende a le bell’opre ardita. 
Dunque, se grazia non impetro, almeno 
fa’ che giustizia i’ trovi, e ciò negarmi 
per debito non puoi, 

ché chi dà legge altrui, 

non è da legge in ogni parte sciolto; 

e quanto se’ maggiore 

nel comandar, tanto più d’ubbidire 

se’ tenut’anco a chi giustizia chiede. 
Ed ecco i’ te la cheggio: 

s’a me far non la vuci, fàlla a te stesso, 
ché, Mirtillo uccidendo, ingiusto sei. 

E come ingiusto son? Fa’ che t’intenda. 
Non mi dicesti tu che qui non lice 
sacrificar d'uomo straniero il sangue? 


Dissilo, e dissi quel che ’1 Ciel comanda. 


Pur quello è forestier che sacrar vuoi. 
E come forestier? Non è tuo figlio? 
Bastiti questo, e non cercar più innanzi. 
Forse perché tra noi nol generasti? 


Spesso men sa chi troppo intender vuole. 


615 


620 


625 


630 


635 


640 


645 


. «+ + S'offende: domandando pietà (mercede) non si offende il 


potere dei regnanti. 616. sofferto: tollerato. 627. non impetro: non 
ottengo. 646. Spesso ...wvuole: «Gli risponde per via di sentenza, 
spesse volte avvenire che quanto più si cerca d’alcuna cosa, tanto più 
se ne resta mal informato» (nota del Guarini). Si avverta che Carino 
non sa di chi sia figlio Mirtillo, ed evita perciò le risposte precise. 
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al sangue, cioè al padre, e non al luogo di nascita. 
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Ma qui s’attende il sangue, e non il loco. 


Perché nol generai, straniero il chiamo. 
Dunque è tuo figlio, e tu nol generasti? 
E, se nol generai, non è mio figlio. 
Non mi dicesti tu ch’è di te nato? 
Dissi ch'è figlio mio, non di me nato. 
Il soverchio dolor t'ha fatto insano. 
Non sentirei dolor, se fussi insano. 


Non puoi fuggir d’esser malvagio o stolto. 


Come può star malvagità col vero? 


Come può star, in un, figlio e non figlio? 


Può star figlio d'amor, non di natura. 
Dunque, s’è figlio tuo, non è straniero; 
e se non è, non hai ragione in lui. 
Così convinto se’, padre o non padre. 
Sempre di verità non è convinto 

chi di parole è vinto. 

Sempre convinta è di colui la fede, 
che nel suo favellar si contraddice. 

Ti torno a dir che tu fai opra ingiusta. 
Sopra questo mio capo 

e sopra il capo di mio figlio cada 

tutta questa ingiustizia. 

Tu te ne pentirai. 

Ti pentirai ben tu, se non mi lasci 
fornir l'ufficio mio. 

In testimon ne chiamo uomini e dèi. 


Chiami tu forse i déi, ch’hai disprezzati ? 


E, poi che tu non modi, 
odami cielo e terra, 
odami la gran dea che qui s’adora, 
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loco: qui in Arcadia la cittadinanza si stabilisce guardando 


653. insano: non 


sano di mente, cioè pazzo. 655. Non... stolto: non puoi sottrarti a 
questo dilemma: o sei malvagio, e vuoi ingannarmi, o sei stolto. 


657. in un: insieme. 


660. non haî ragione in lui: non hai diritti su di lui. 


661. Così ...se': così sei reso certo di non poter far valere un diritto 
contro la legge. 662. di verità: con vere ragioni. 664. convinta: 


di falso. 
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che Mirtillo è straniero 
e che non è mio figlio, e che profani 
il sacrificio santo. 

(Il Ciel m’aiti 
con quest'uomo importuno.) 
Chi è dunque suo padre, 
se non è figlio tuo? 

Non tel so dire; 

so ben che non son io. 
Vedi come vacilli ? 
È egli del tuo sangue? 
Né questo ancora. 


E perché figlio il chiami? 


Perché l’ho come figlio, 
dal primo dì ch'i’ l’ebbi, 
per fin a questa età, sempre nudrito 
ne le mie case, e come figlio amato. 
Il comprasti? Il rapisti? Onde l’avesti? 
In Elide l’ebb’io, cortese dono 
d’uomo straniero. 

E quell’uomo straniero 
donde l’ebb’egli? 

A lui l’avea dat’io. 
Sdegno tu movi in un sol punto e riso. 
Dunque avesti tu in dono 
quel che donato avevi? 
Quel ch'era suo, gli diedi, 
ed egli a me ne fe’ cortese dono. 
E tu, poi ch’oggi a vaneggiar mi tiri, 
onde avuto l’avevi? 
In un cespuglio d’odorato mirto 
poco prima i’ l’aveva 
ne la foce d’Alfeo trovato a caso: 
per questo solo il nominai Mirtillo. 
Oh come ben favole fingi ed orni! 
Han fere i vostri boschi? 

E di che sorte! 

Come nol divoràro ? 
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Un rapido torrente 
l’avea portato in quel cespuglio, e quivi 
lasciatolo, nel seno 
di picciola isoletta, 
che d’ogn’intorno il difendea con l’onda. 
Tu certo ordisci ben menzogne e fole! 
Ed era stata sì pietosa l’onda, 
che non l’avea sommerso? 
Son sì discreti in tuo paese i fiumi, 
che nudriscon gl’infanti? 
Posava entr’una culla; e questa, quasi 
discreta navicella, 
d’altra soda materia, 
che soglion ragunar sempre i torrenti, 
accompagnata e cinta, 
l’avea portato in quel cespuglio a caso. 
Posava entr’una culla? 
Entr’una culla. 

Bambino in fasce? 

E ben vezzoso ancora. 
E quanto ha che fu questo? 

Fa’ tuo conto 

che son passati già diciannove anni 
dal gran diluvio; e’ son tant’anni a punto. 
(Oh qual mi sento orror vagar per l’ossa!) 
(Egli non sa che dire. i 
Oh superbo costume 
de le grand’alme! Oh pertinace ingegno, 
che, vinto anco, non cede, 
e pensa d’avanzar così di senno 
come di forze avanza! 
Questi certo è convinto e se ne duole, 
s'io bene al malinteso 


suo mormorar l’intendo; e ’n qualche modo, 


ch’avesse pur di verità sembianza, 
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736. d'avanzar: di prevalere. 738. è convinto: sottintendi: d'aver 


torto. 
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coprir vorrebbe il fallo 
de l’ostinata mente.) 
MONTANO Ma che ragione in quel bambino avea 
quell’uom di cui tu parli? Era suo figlio? 745 
CARINO Questo non ti so dir. 
MONTANO Né mai di lui 
notizia avesti tu maggior di questa? 
CARINO Tanto a punto ne so. Vedi novelle! 
MONTANO Conoscerestil tu? 
CARINO Sol ch'io ’1 vedessi: 
rozzo pastor a l’abito ed al viso, 750 
di mezzana statura, e di pel nero, 
d’ispida barba, e di setose ciglia. 
MonNTANO Venite a me, pastori e servi miei! 
DAMETA — Eccoci pronti. 
MONTANO Or mira: 
a qual di questi più si rassomiglia 755 
l’uom di cui parli? 
CARINO A quel che teco parla, 
non sol si rassomiglia, 
ma quegli a punto è desso; 
e’ mi par quello stesso 
ch’era vent'anni già, ch’un pelo solo 760 
non ha canuto, ed io son tutto bianco. 
MONTANO Tornatevi in disparte; e tu qui meco 
resta, Dameta, e dimmi: 
conosci tu costui? 
DAMETA — Mi par di sì, ma dove 765 
già non so dirti, o come. 
CARINO Or io di tutto 
ben ricordar farollo. 
MONTANO A me tu prima 
lascia favellar seco, e non t’incresca 
d’allontanarti alquanto. 
CARINO E volentieri 
744. ragione in quel bambino: diritto su quel bambino. 752. setose: 


sctolose. 
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fo quanto mi comandi. 
Or mi rispondi, 
Dameta, e guarda ben di non mentire. 
(Che sarà questo? Oh dèi!) 
Tornando tu da ricercar, già sono 
vent'anni, il mio bambin, che con la culla 
rapì il fiero torrente, 
non mi dicesti tu che le contrade 
tutte, che bagna Alfeo, cercate avevi 
senz’alcun frutto? 
E perché ciò mi chiedi? 
Rispondi a questo pur: non mi dicesti 
che ritrovato non l’avevi? 
Il dissi. 
Or che bambino è quello 
ch’allor donasti in Elide a colui 
che qui t'ha conosciuto? 
Or son vent'anni; 
e vuoi ch’un vecchio si ricordi tanto? 
Ed egli è vecchio, e pur se ne ricorda. 
Più tosto egli vaneggia. 
Or il vedremo. 
Dove se’, peregrino? 
Eccomi. 
(Oh fossi 
tanto sotterra!) 

Dimmi: 
non è questo il pastor che ti fe’ il dono? 
Questo per certo. 

E di qual dono parli? 
Non ti ricordi tu, quando nel tempio 
de l’olimpico Giove, avendo quivi 
da l’oracolo avuta 
già la risposta, e stando 
tu per partire, i’ mi ti feci incontro, 
chiedendoti di quello 
che ricercavi i segni, e tu li desti; 
indi poi ti condussi 
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a le mie case, e quivi il tuo bambino 
trovasti in culla, e me ne festi il dono? 

DAMETA — Che vuoi tu dir per questo? 

CARINO Or quel bambino, 
ch’allor tu mi donasti, e ch'io poi sempre 
ho come figlio appresso me nudrito, 

è 1 misero garzon ch’a questi altari 
vittima è destinato. 

DAMETA (Oh forza del destino!) 

MONTANO Ancor t’infingi? 

È vero tutto ciò ch’egli t'ha detto? 

DAMETA — Così morto fuss’io, com’è ben vero! 

MONTANO Ciò t’avverrà s’anco nel resto menti. 

E qual cagion ti mosse 
a donar quello altrui, che tuo non era? 

DAMETA — Deh! non cercar più innanzi, 
padron! Deh! non, per Dio! Bastiti questo. 

MONTANO Più sete or me ne viene. 

Ancor mi tieni a bada? Ancor non parli? 
Morto se’ tu, s’un’altra volta il chiedo. 

DAMETA — Perché m’avea l'oracolo predetto 
che ’1 trovato bambin correa periglio, 
se mai tornava a le paterne case, 
d’esser dal padre ucciso. 

CARINO E questo è vero, 
ché mi trovai presente. 

MONTANO Oimè, ché tutto 
già troppo è manifesto] Il caso è chiaro: 
col sogno e col destin s’accorda il fatto. 

CARINO Or che ti resta più? Vuoi tu chiarezza 
di questa anco maggior? 

MONTANO Troppo son chiaro: 
troppo dicesti tu, troppo intes’io. 

Cercato avess’io men, tu men saputo! 
O Carino, Carino! 
Come teco dolor cangio e fortuna! 


823. col sogno: cfr. Atto 1, vv. 742 sgg. 
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Come gli affetti tuoi son fatti mieil 
Questo è mio figlio. O figlio 
troppo infelice d’infelice padrel 
figlio, da l’onde assai più fieramente 
salvato, che rapito, 
poi che cader per le paterne mani 
dovevi ai sacri altari, 
e bagnar del tuo sangue il patrio suolo! 
Padre tu di Mirtillo? Oh maraviglia! 
In che modo il perdesti? 
Rapito fu da quel diluvio orrendo 
che testé mi dicevi. Oh caro pegno! 
Tu fusti salvo allor che ti perdei; 
ed or solo ti perdo, 
perché trovato sei. 
O provvidenza eterna, 
con qual alto consiglio 
tanti accidenti hai fin a qui sospesi, 
per farli poi cader tutti in un punto! 
Gran cosa hai tu concetta, 
gravida se’ di mostruoso parto: 
o gran bene o gran male 
partorirai tu certo. 
Questo fu quel che mi predisse il sogno, 
ingannevole sogno, 
nel mal troppo verace, 
nel ben troppo bugiardo. 
Questa fu quella insolita pietate, 
quell’improvviso orrore 
che nel mover del ferro 
sentii scorrer per l’ossa, 
ch’aborriva natura un così fiero, 
per man del padre, abbominevol colpo. 
Ma che? Darai tu dunque 
a sì nefando sacrificio effetto? 
Non può per altra man vittima umana 
cader a questi altari. 

Il padre al figlio 
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darà dunque la morte? 

Così comanda a noi la nostra legge. 

E qual sarà di perdonarla altrui 

carità sì possente, se non volle 
perdonar a se stesso il fido Aminta? 
O malvagio destino, 

dove m'hai tu condotto? 

A veder di duo padri 

la soverchia pietà fatta omicida: 

la tua verso Mirtillo, 

la mia verso gli dèi. 

Tu credesti salvarlo 

col negar d’esser padre, e l’hai perduto; 
io, cercando e credendo 

d’uccider il tuo figlio, 

il mio trovo, e l’uccido. 

Ecco l’orribil mostro, 

che partorisce il Fato. Oh caso atroce! 
O Mirtillo, mia vita, è questo quello 
che m'ha di te l'oracolo predetto? 
Così ne la mia terra 

mi fai felice? O figlio, 

figlio, di questo sventurato vecchio 
già sostegno e speranza, or pianto e mortel 
Lascia a me queste lagrime, Carino, 
che piango il sangue mio. 

Ah, perché sangue mio, 

se l’ho da sparger io? Misero figlio! 
Perché ti generai? Perché nascesti? 

A te dunque la vita 

salvò l’onda pietosa, 

perché te la togliesse il crudo padre? 
Santi numi immortali, 

senz’il cui alto intendimento eterno 
né pur in mar un’onda 

si move, o in aria spirto, o in terra fronda, 


902. spirto: soffio, alito. 
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qual sì grave peccato 
ho contra voi commesso, ond’io sia degno 
di venir col mio seme in ira al Cielo? 905 
Ma, s'ho pur peccat’io, 
in che peccò il mio figlio? 
Ché non perdoni a lui, 
e con un soffio del tuo sdegno ardente 
me, folgorando, non ancidi, o Giove? 910 
Ma, se cessa il tuo strale, 
non cesserà il mio ferro. 
Rinnoverò d’Aminta 
il doloroso esempio, 
e vedrà prima il figlio estinto il padre, 915 
che ’1 padre uccida di sua mano il figlio. 
Mori dunque, Montano! Oggi morire 
a te tocca, a te giova. 
Numi, non so s’io dica 
del cielo o dell’inferno, 920 
che col duolo agitate 
la disperata mente, 
ecco, il vostro furore, 
poi che così vi piace, ho già concetto. 
Non bramo altro che morte; altra vaghezza 925 
non ho che del mio fine. 
Un funesto desio d’uscir di vita 
tutto m’ingombra e par che mi conforte. 
A la morte! A la mortel 
CARINO O infelice vecchio, 930 
come il lume maggiore 
la minor luce abbaglia, 
così il dolor, che del tuo male i’ sento, 
il mio dolore ha spento. 
Certo se’ tu d’ogni pietà ben degno. 935 


911. cessa: si allontana. 924. concetto: accolto dentro di me. 925. va- 
ghezza: desiderio. 
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939. dirupato . . . calle: via angusta e silvestre. 
essendo egli cieco, anche il suo piede non vede dove posarsi. 
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SCENA SESTA 
TIRENIO, MONTANO, CARINO 


Affrèttati, mio figlio, 

ma con sicuro passo, 

sì ch’i’ possa seguirti e non inciampi, 
per questo dirupato e torto calle, 

col piè cadente, e cieco. 

Occhio se’ tu di lui, come son io 
occhio de la tua mente. 

E, quando sarai giunto 

innanzi al sacerdote, ivi ti ferma. 

Ma non è quel che colà veggio il nostro 
venerando Tirenio, 

ch’è cieco in terra, e tutto vede in cielo? 
Qualche gran cosa il move, 

ché da molt’anni in qua non s’è veduto 
fuor de la sacra cella. 

Piaccia a l’alta bontà de’ sommi dèi 

che per te lieto ed opportuno giunga. 
Che novità vegg’io, padre Tirenio? 

Tu fuor del tempio? Ove ne vai? Che porti? 
A te solo ne vengo, 

e nuove cose porto, e nuove cerco. 
Come teco non è l’ordine sacro? 

Che tarda? Ancor non torna 

con la purgata vittima e col resto, 

ch’a l’interrotto sacrificio manca? 

Oh, quanto spesso giova 

la cecità degli occhi al veder molto! 
Ch'allor, non traviata 

l’anima, ed in se stessa 

tutta raccolta, suole 
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lui: del piede. 950. la sacra cella: l’interno del tempio. 959. pur- 
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aprir nel cieco senso occhi lincèil! 
Non bisogna, Montano, 
passar sì leggermente alcuni gravi 
non aspettati casi, 
che tra l’opere umane han del divino. 970 
Però che i sommi dèi 
non conversano in terra 
né favellan con gli uomini mortali, 
ma tutto quel di grande o di stupendo 
ch’al cieco caso il cieco volgo ascrive, 975 
altro non è che favellar celeste. 
Così parlan tra noi gli eterni numi, 
queste son le lor voci, 
mute a l’orecchie, e risonanti al core 
di chi le ’ntende. Oh, quattro volte e sei 980 
fortunato colui che ben le ’ntende! 
Stava già per condur l’ordine sacro, 
come tu comandasti, il buon Nicandro; 
ma il ritenn’io, per accidente nuovo 
nel tempio occorso. Ed è ben tal, che, mentre 985 
vo con quello accoppiandolo, che quasi 
in un medesmo tempo 
è oggi a te incontrato, 
un non so che d’insolito e confuso 
tra speranza e timor tutto m’ingombra, 990 
che non intendo, e quanto men l’intendo, 
tanto maggior concetto, 
o buono o rio, ne prendo. 
MONTANO Quel che tu non intendi, 
troppo intend’io miseramente, e ’l1 provo. 995 
Ma dimmi: a te, che puoi 
penetrar del destin gli alti segreti, 
cosa alcuna s’asconde? 
TIRENIO Oh figlio, figlio, 
se volontario fosse 
966. occhi lincèi: «Il lupo cerviero, chiamato lince dai latini; secondo 


che dicono gli scrittori, ha più di tutti gli altri la vista acuta» (nota del 
Guarini). 
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1002. îndigesta: non messa in ordine. 
gli dà morte: Amarilli. 
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del profetico lume il divin uso, 
saria don di natura e non del Cielo. 
Sento ben io ne l’indigesta mente 
che ’l1 ver m’asconde il Fato 

e si riserba alto segreto in seno. 
Questa sola cagione a te mi mosse, 
vago d’intender meglio 

chi è colui che s’è scoperto padre, 
se da Nicandro ho ben inteso il fatto, 
di quel garzon ch'è destinato a morte. 
Troppo il conosci! Oh, quanto 

ti dorrà poi, Tirenio, 

ch’ei ti sia tanto noto e tanto caro! 
Lodo la'‘tua pietà, ch'umana cosa 

è l’aver degli afflitti 

compassione, o figlio. Nondimeno 
fa’ pur che seco i’ parli. 

Veggio ben or che ’1 Cielo 

quanto aver già solevi 

di presaga virtute in te sospende. 
Quel padre che tu chiedi, 

e con cui brami di parlar, son io. 
Tu padre di colui ch’è destinato 
vittima a la gran dea? 

Son quel misero padre 

di quel misero figlio. 

Di quel fido pastore 


che, per dar vita altrui, s'’offerse a morte? 


Di quel che fa, morendo, 
viver chi gli dà morte, 
morir chi gli die’ vita. 
E questo è vero? 
Eccone il testimonio. 
Ciò che t'ha detto è vero. 
E chi se’ tu che parli? 


1007. scoperto: rivelato. 
1030. chi gli die’ vita: Montano stesso. 
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CARINO Io son Carino, 
padre fin qui di quel garzon creduto. 

TIRENIO Sarebbe questo mai quel tuo bambino 1035 
che ti rapì il diluvio? 

MONTANO Ah! tu l'hai detto, 
Tirenio. 

TIRENIO E tu per questo 


ti chiami padre misero, Montano? 

Oh cecità de le terrene menti! 

In qual profonda notte, 1040 
in qual fosca caligine d’errore 

son le nostr’alme immerse, 

quando tu non le illustri, o sommo Sole! 

A che del saper vostro 

insuperbite, o miseri mortali? 1045 
Questa parte di noi, che ’ntende e vede, 

non è nostra virtù, ma vien dal Cielo; 

esso la dà come a lui piace, e toglie. 

O Montano, di mente assai più cieco 

che non son io di vista, 1050 
qual prestigio, qual demone t’abbaglia 

sì, che, s'egli è pur vero 

che quel nobil garzon sia di te nato, 

non ti lasci veder ch’oggi se’ pure 

il più felice padre, 1055 
il più caro agli dèi di quanti al mondo 

generasser mai figli? 

Ecco l’alto segreto 

che m’ascondeva il Fato! 

Ecco il giorno felice, 1060 
con tanto nostro sangue 

e tante nostre lagrime aspettato! 

Ecco il beato fin de’ nostri affanni! 


1043. sommo Sole: Dio. 1051. prestigio: «Voce latina, che secondo i 
teologi è un inganno che non ha la sua causa dalla parte della cosa che 
si trasforma, ma da quella di colui che vede o in quanto all’organo 
O in quanto alla potenza» (nota del Guarini). Cioè: illusione o fascina- 
zione. 
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O Montano, ove se’ ? Torna in te stesso. 

Come a te solo è de la mente uscito 1065 
l'oracolo famoso? 

Il fortunato oracolo, nel core 

di tutta Arcadia impresso ? 

Come, col lampeggiar ch’oggi ti mostra 
inaspettatamente il caro figlio, 1070 
non senti il tuon de la celeste voce? 

«Non avrà prima fin quel che v'offende 

che duo semi del Ciel congiunga Amore...» 
Scaturiscon dal core 

lagrime di dolcezza in tanta copia, 1075 
ch'io non posso parlar. «Non avrà prima . .. 

non avrà prima fin quel che v'offende, 

che duo semi del Ciel congiunga Amore, 

e di donna infedel l’antico errore 

l’alta pietà d'un pastor fido ammende.» 1080 
Or dimmi tu, Montan: questo pastore, 

di cui sì parla e che dovea morire, 

non è seme del Ciel, s’è di te nato? 

Non è seme del Cielo anco Amarilli ? 

E chi gli ha insieme avvinti altro che Amore? 1085 
Silvio fu dai parenti, e fu per forza 

con Amarilli in matrimonio stretto; 

ed è tanto lontan che gli strignesse 

nodo amoroso, quanto 

l’aver in odio è da l’amar lontano. 1090 
Ma, s’esamini il resto, apertamente 

vedrai che di Mirtillo ha solo inteso 

la fatal voce. E qual si vide mai, 

dopo il caso d’Aminta, 

fede d’amor che s'agguagliasse a questa? 1095 
Chi ha voluto mai per la sua donna, 

dopo il fedele Aminta, 

morir, se non Mirtillo ? 

Questa è l’alta pietà del pastor fido, 


1069. col lampeggiar: con la fulminea luce. 
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degna di cancellar l'antico errore 1100 
de l’infedele e misera Lucrina. 

Con quest’atto mirabile e stupendo, 

più che col sangue umano, 

l'ira del Ciel si placa 

e quel si rende a la giustizia eterna, 1105 
che già le tolse il femminile oltraggio. 

Questa fu la cagion che non sì tosto 

giuns’egli al tempio a rinnovar il voto, 

che cessàr tutti i mostruosi segni: 

non stilla più dal simulacro eterno 1110 
sudor di sangue, e più non trema il suolo, 

né strepitosa più, né più putente 

è la caverna sacra; anzi da lei 

vien sì dolce armonia, sì grato odore, 

che non l’avrebbe più soave il cielo, 111S 
se voce o spirto aver potesse il cielo. 

O alta providenza, o sommi dèi, 

se le parole mie 

fosser anime tutte, 

e tutte al vostro onore 1120 
oggi le consacrassi, a le dovute 

grazie non basterian di tanto dono. 

Ma come posso, ecco le rendo, o santi 

numi del ciel, con le ginocchia a terra 
umilemente. Oh, quanto 1125 
vi son io debitor perch’oggi vivo! 

Ho di mia vita corsi 

cent'anni già, né seppi mai che fosse 

viver, né mi fu mai 


1102-6. Con... oltraggio: «Siccome l’infedeltà avea peccato, così la fede 
di Mirtillo ha giustamente soddisfatto a quello che non poteva esser 
pagato col sangue umano. E però si dice nel secondo coro che per la- 
grime e sangue di tante alme innocenti ancor non langue [l'ira di Diana]: 
perciocché quelle vittime non erano volontarie, e però non potevano 
soddisfare ad un peccato d’infedeltà, ch’è atto volontario. E però la 
giustizia non era soddisfatta col sangue, siccome quella che richiedeva 
il contrapposto della perfidia amorosa, che altro non poteva essere 
che fede» (nota del Guarini). 
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la cara vita, se non oggi, cara. 1130 

Oggi a viver comincio, oggi rinasco. 

Ma che perd’io con le parole il tempo, 

che si de’ dar a l’opre! 

Ergimi, figlio, ché levar non posso 

già senza te queste cadenti membra. 1135 
MONTANO Un’allegrezza ho nel mio cor, Tirenio, 

con sì stupenda maraviglia unita, 

che son lieto, e nol sento, 

né può l’alma confusa 

mostrar di fuor la ritenuta gioia, 1140 

sì tutti lega alto stupore i sensi. 

Oh non veduto mai, né mai più inteso 

miracolo del Cielo! 

Oh grazia senza esempio! 

Oh pietà singolar de’ sommi dèi! 1145 

Oh fortunata Arcadia, 

oh sovra quante il sol ne vede e scalda, 

terra gradita al Ciel, terra beata! 

Così il tuo ben m'è caro, 

che ’1 mio non sento, e del mio caro figlio, 1150 

che due volte ho perduto 

e due volte trovato, e di me stesso, 

che da un abisso di dolor trapasso 

a un abisso di gioia, 

mentre penso di te, non mi sovviene; 1155 

e si disperde il mio diletto, quasi 

poca stilla insensibile confusa 

ne l'ampio mar de le dolcezze tue. 

Oh benedetto sogno, 

sogno non già, ma vision celeste! 1160 

Ecco ch’Arcadia mia, 

come dicesti tu, sarà ancor bella. 
TIRENIO Ma che tardi, Montano? 

Da noi più non attende 


1160. sogno . . . celeste: si riferisce di nuovo al sogno di cui nell’Atto 1, 
VV. 742 Sgg. 
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vittima umana il Cielo; 

non è più tempo di vendetta e d’ira, 
ma di grazia e d'amore. Oggi comanda 
la nostra dea che, ’nvece 

di sacrificio orribile e mortale, 

si faccian liete e fortunate nozze. 

Ma dicci tu: quant’ha di vivo il giorno? 

MONTANO Un'ora o poco più. 

TIRENIO Così vien sera? 
Torniamo al tempio, e quivi immantinente 
la figliuola di Titiro e ’] tuo figlio 
si dian la fede maritale, e sposi 
divengano, d’amanti; e l’un conduca 
l’altra ben tosto a le paterne case, 
dove convien, prima che ’] sol tramonti, 
che sian congiunti i fortunati eroi. 

Così comanda il Ciel. Tornami, figlio, 
onde m°hai tolto. E tu, Montan, mi segui! 

MONTANO Ma guarda ben, Tirenio, 
che, senza violar la santa legge, 
non può ella a Mirtillo 
dar quella fé che fu già data a Silvio. 

CARINO Ed a Silvio fie data 
parimente la fede, ché Mirtillo 
fin dal suo nascimento ebbe tal nome, 
se dal tuo servo mi fu detto il vero; 
ed egli si compiacque 
ch'io ’1 nomassi Mirtillo anzi che Silvio. 

MONTANO Gli è vero, or mi sovviene. E cotal nome 
rinnovai nel secondo, 
per consolar la perdita del primo. 

TIRENIO Il dubbio era importante. Or tu mi segui. 

MONTANO Carino, andiamo al tempio. E da qui innanzi 
duo padri avrà Mirtillo. Oggi ha trovato 
Montano un figlio, ed un fratel Carino. 

CARINO D'amor padre a Mirtillo, a te fratello; 


1180. Tornami: riconducimi (parla alla sua guida). 


395 


1165 


1170 


1175 


1180 


1185 


1190 


1195 


306 


MONTANO 
CARINO 


CORISCA 


LINCO 


CORISCA 
LINCO 


CORISCA 
LINCO 


1204. îl mio compagno: Uranio. Cfr. la scena 1 di questo Atto. 
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di riverenza a l’un servo ed a l’altro 
sarà sempre Carino. 

E, poi che verso me se’ tanto umano, 
ardirò di pregarti 

che ti sia caro il mio compagno ancora, 
senza cui non sarei caro a me stesso. 
Fanne quel ch’a te piace. 

Eterni numi, oh come son diversi 
quegli alti, inaccessibili sentieri, 

onde scendono a noi le vostre grazie, 
da que’ fallaci e torti, 

onde i nostri pensier salgono al Cielo! 


SCENA SETTIMA 
CORISCA, LINCO 


E così, Linco, il dispietato Silvio, 
quando men sel pensò, divenne amante. 
Ma che seguì di lei? 

Noi la portammo 
a le case di Silvio, ove la madre 
con lagrime l’accolse, 
non so se di dolcezza o di dolore; 
lieta, sì, che ’l suo figlio 
già fosse amante e sposo, ma del caso 
de la ninfa dolente. E di due nuore 
suocera mal fornita, 
l'una morta piangea, l’altra ferita. 
Pur è morta Amarilli? 
Dovea morir. Così portò la fama. 


Per questo sol mi mossi inverso ’l tempio 


a consolar Montano, che perduta 


s'oggi ha una nuora, ecco ne trova un'altra. 


Dunque Dorinda non è morta? 
Morta? 
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1247. ogni sanguigna spoglia: tutti i grumi di sangue. 
la parte in legno della freccia, facile a spezzarsi (insidioso). 
bre: nascondigli, cioè nel profondo delle carni. 
1257. argomento: mezzo. 


di ferro. 
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Fossi sì viva tu, fossi sì lieta! 
Non fu dunque mortal la sua ferita? 
A la pietà di Silvio, 
se morta fosse stata, 
viva saria tornata. 

E con qual arte 
sanò sì tosto? 

I’ ti dirò da capo 

tutta la cura, e maraviglie udrai. 
Stavan d’intorno a la ferita ninfa, 
tutti con pronta mano 
e con tremante core, uomini e donne; 
ma ch’altri la toccasse 
non volle mai che Silvio suo, dicendo: 
— La man che mi ferì, quella mi sani. — 
Così soli restammo, 
Silvio, la madre ed io, 


duo col consiglio, un con la mano oprando. 


Quell’ardito garzon, poi che levata 
ebbe soavemente 

dal nudo avorio ogni sanguigna spoglia, 
tentò di trar da la profonda piaga 

la confitta saetta; ma, cedendo, 

non so come, a la mano 

l’insidioso calamo, nascosto 

tutto lasciò ne le latèbre il ferro. 

Qui daddovero incominciàr l’angosce. 
Non fu possibil mai, 

né con maestra mano 

né con ferrigno rostro 

né con altro argomento, indi spiantarlo. 
Forse con altra assai più larga piaga 

la piaga aprendo, a le segrete vie 

del ferro penetrar con altro ferro 
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1251. calamo: 
1252. latè- 
1256. rostro: uncino 
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si poteva o doveva; 

ma troppo era pietosa e troppo amante, 

per sì cruda pietà, la man di Silvio 

(con sì fieri stromenti 

certo non sana i suoi feriti Amore), 1265 
quantunque a la fanciulla innamorata 

sembrasse che ’l dolor si raddolcisse 

tra le mani di Silvio. 

Il qual perciò nulla smarrito, disse: 

— Quindi uscirai ben tu, ferro malvagio, 1270 
e con pena minor che tu non credi. 

Chi t'ha spinto qui dentro, 

è ben anco di trartene possente. 

Ristorerò con l’uso de la caccia 

quel danno che per l’uso 1275 
de la caccia patisco. 

D’un’erba or mi sovviene, 

ch'è molto nota a la silvestre capra 

quand’ha lo stral nel saettato fianco 

(essa a noi la mostrò, natura a lei), 1280 
né gran fatto è lontana. — Indi partissi; 

e, nel colle vicin subitamente 

coltone un fascio, a noi sen venne; e quivi 
trattone succo, e misto 

con seme di verbena, e la radice 1285 
giuntavi del centauro, un molle empiastro 

ne feo sopra la piaga. 

Oh mirabil virtù! Cessa il dolore 

subitamente, e si ristagna il sangue; 

e 1 ferro, indi a non molto, 1290 
senza fatica o pena 

la man seguendo, ubbidiente n’esce. 

Tornò il vigor ne la donzella, come 


1274. con l’uso de la caccia: con quello che m’insegna l’uso del cacciare. 
1281. gran fatto: molto. 1285. verbena: «Questa erba, insieme con 
quella che centaura si chiama, ha virtù di consolidar le piaghe, sic- 
come apertamente insegna Galeno nel libro ottavo dei simplici medi- 
camenti» (nota del Guarini). 1287. feo: fece. 
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se non avesse mai piaga sofferta. 

La qual però mortale 1295 
veramente non fu, però che, ’ntatto 

quinci l’alvo lasciando e quindi l’ossa, 

nel musculoso fianco 

era sol penetrata. 


coRrISCA — Gran virtù d’erba, e vie maggior ventura 1300 
di donzella mi narri. 
LINCO Quel che tra lor sia succeduto poi, 


si può più tosto imaginar che dire. 
Certo è sana Dorinda, ed or si regge 
sì ben sul fianco, che di lui servirsi 1305 
ad ogn’uso ella può. Con tutto questo, 
credo, Corisca, e tu fors’anco il credi, 
che di più d’uno stral ferita sia; 
ma, come l’han trafitta arme diverse, 
così diverse ancor le piaghe sono. 1310 
D’altra è fero il dolor, d'altra è soave; 
l’una saldando si fa sana, e l’altra 
quanto si salda men, tanto più sana. 
E quel fero garzon di sacettare, 
mentr’era cacciator, fu così vago, 1315 
che non perde costume; ed or, ch’egli ama, 
di ferir anco ha brama. 
corIsca O Linco, ancor se’ pure 
quell’amoroso Linco 
che fosti sempre. 
LINCO O Corisca mia cara, 1320 
d’animo Linco, e non di forze, sono; 
e n questo vecchio tronco 
è, più che fosse mai, verde il desio. 
corISCA — Or ch'è morta Amazrilli, 
mi resta di veder quel ch'è seguìto 1325 
del mio caro Mirtillo. 


1297. quinci ...l'ossa: da una parte il ventre, dall’altra l’ossa. 
1311. D'altra: di una. 
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1352. è pien di guai: intendi: un pieno, una moltitudine di guai. 
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ERGASTO, CORISCA 


Oh giorno pien di maraviglie! Oh giorno 
tutto amor, tutto grazie, e tutto gioial 
Oh terra avventurosa! Oh ciel cortese! 
(Ma ecco Ergasto. Oh, come viene a tempo!) 
Oggi ogni cosa si rallegri. Terra, 
cielo, aria, foco e ’1 mondo tutto rida. 
Passi il nostro gioire 
anco fin ne l’inferno, 
né oggi e’ sia luogo di pene eterno. 
(Quanto è lieto costui!) 

Selve beate, 
se sospirando in flebili susurri 
al nostro lamentar vi lamentaste, 
gioite anco al gioire, e tante lingue 
sciogliete quante frondi 
scherzano al suon di queste 
piene del gioir nostro aure ridenti. 
Cantate le venture e le dolcezze 
de’ duo beati amanti. 

(Egli per certo 
parla di Silvio e di Dorinda, Insomma, 
viver bisogna. Tosto 
il fonte de le lagrime si secca; 
ma il fiume de la gioia abbonda sempre. 
De la morta Amazrilli, 
ecco, più non si parla; e sol s'ha cura 
di goder con chi gode; ed è ben fatto. 
Pur troppo è pien di guai la vita umana.) 
Ove si va sì consolato, Ergasto? 

A nozze forse? 
E tu l’hai detto a punto. 
Inteso hai tu l’avventurosa sorte 
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de’ duo felici amanti? Udisti mai 
caso maggior, Corisca? 
I° l'ho da Linco 
con molto mio piacer pur ora udito, 
e quel dolor ho mitigato in parte, 
che per la morte d’Amarilli i’ sento. 1360 
Morta Amarilli? E come? E di qual caso 
parli tu ora, o pensi tu ch'io parli? 
Di Dorinda e di Silvio. 
Che Dorinda? Che Silvio? 
Nulla dunque sai tu! La gioia mia 1365 
nasce da più stupenda 
e più alta e più nobile radice. 
D’Amarilli ti parlo e di Mirtillo, 
coppia, di quante oggi ne scaldi Amore, 
la più contenta e lieta. 
Non è morta 1370 
dunque Amarilli? 
Come morta? È viva 
e lieta e bella e sposa. 
Eh! tu mi beffi. 
Ti beffo? Il vedrai tosto. 
A morir dunque 

condennata non fu? 

Fu condennata, 
ma tosto anche assoluta. 1375 
Narri tu sogni, o pur sognando ascolto? 
Tosto la vedrai tu, se qui ti fermi, 
col fortunato suo fedel Mirtillo 
uscir dal tempio, ov’ora sono, e data 
s'hanno la fé già maritale; e verso 1380 
le case di Montano ir li vedrai 
per còr di tante e di sì lunghe loro 
amorose fatiche il dolce frutto. 
Oh, se vedessi l’allegrezza immensa, 
s’udissi il suon de le gioiose voci, 1385 
Corisca! Già d’innumerabil turba 
è tutto pieno il tempio; uomini e donne 
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quivi vedresti tu, vecchi e fanciulli, 
sacri e profani in un confusi e misti, 
e poco men che per letizia insani, 
Ognun con maraviglia 

corre a veder la fortunata coppia; 
ognun la riverisce, ognun l’abbraccia. 
Chi loda la pietà, chi la costanza, 

chi le grazie del Ciel, chi di natura. 


Risuona il monte e ’l pian, le valli e i poggi 


del pastor fido il glorioso nome. 

Oh ventura d’amante 

il divenir sì tosto, 

di povero pastore, un semideo. 
Passar in un momento 

da morte a vita, e le vicine esequie 
cangiar con sì lontane 

e disperate nozze, 

ancor che molto sia, 

Corisca, è però nulla. 

Ma goder di colei per cui, morendo, 
anco godeva, di colei che seco 

volle sì prontamente 

concorrer di morir, non che d’amare; 
correr in braccio di colei, per cui 
dianzi sì volentier correva a morte: 


questa è ventura tal, questa è dolcezza, 


ch’ogni pensiero avanza. 
E tu non ti rallegri? E tu non senti 
per Amarilli tua quella letizia 
che sent’'io per Mirtillo ? 
Anzi sì pur, Ergasto: 
mira come son lieta. 

Oh! se tu avessi 
veduta la bellissima Amarilli 
quando la man per pegno de la fede 


dere di morire insieme come insieme amavano. 
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1410. concorrer . ..d'amare: chie- 
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a Mirtillo ella porse, 
e per pegno d’amor Mirtillo a lei 
un dolce sì, ma non inteso bacio, 


non so se dir mi debbia o diede o tolse, 


saresti certo di dolcezza morta. 

Che purpura? Che rose? 

Ogni colore o di natura o d’arte 
vincean le belle guance 

che vergogna copriva, 

con vago scudo di beltà sanguigna, 
che forza di ferirle 

al feritor giungeva. 

Ed ella, in atto ritrosetta e schiva, 
mostrava di fuggire 

per incontrar più dolcemente il colpo; 
e lasciò in dubbio se quel bacio fosse 
o rapito o donato, 

con sì mirabil arte 

fu conceduto e tolto. E quel soave 
mostrarsene ritrosa, 

era un «no» che voleva, un atto misto 
di rapina e d'acquisto; 

un negar sì cortese, che bramava 
quel che, negando, dava; 

un vietar ch’era invito 

sì dolce d’assalire, 

ch’a rapir, chi rapiva, era rapito; 

un restar e fuggire 

ch’affrettava il rapire. 

Oh dolcissimo bacio! 

Non posso più, Corisca! 

Vo diritto diritto 

a trovarmi una sposa, 

ché ’n sì alte dolcezze 

non si può ben gioir se non amando. 
Se costui dice il vero, 


1433. giungeva: aggiungeva. 
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questo è quel dì, Corisca, 
che tutto perdi, o tutto acquisti il senno. 


SCENA NONA 


CORO di pastori, CORISCA, AMARILLI, MIRTILLO 


CORO di pastori. 


CORISCA 


Vieni, santo Imeneo, 1460 
seconda i nostri voti e i nostri canti; 

scorgi i beati amanti, 

l’uno e l’altro celeste semideo; 

stringi il nodo fatal, santo Imeneo. 

(Oimè, ché troppo è vero! E cotal frutto 1465 
da le tue vanità, misera, mieti! 

Oh pensieri, oh desiri 

non meno ingiusti che fallaci e vani! 

Dunque d’una innocente 

ho bramata la morte 1470 
per adempir le mie sfrenate voglie? 

Sì cruda fui? Sì cieca? 

Chi m’apre or gli occhi? Ah, misera, che veggio? 
L’orror del mio peccato, 

che di felicità sembianza avea!) 1475 


CORO di pastori. 


Vieni, santo Imeneo, 

seconda i nostri voti e i nostri canti; 

scorgi i beati amanti, 

l’uno e l’altro celeste semideo; 

stringi il nodo fatal, santo Imeneo. 1480 
Deh! mira, o pastor fido, 

dopo lagrime tante 

e dopo tanti affanni, ove se’ giunto. 

Non è questa colei che t’era tolta 

da le leggi del Cielo e de la terra? 1485 
Dai tuo crudo destino? 

Da le sue caste voglie? 

Dal tuo povero stato? 


MIRTILLO 
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Da la sua data fede e da la morte? 
Eccola tua, Mirtillo! 


Quel volto amato tanto, e que’ begli occhi, 


quel seno e quelle mani, 

e quel tutto che miri ed odi e tocchi, 
da te già tanto sospirato invano, 

sarà ora mercede 

de la tua invitta fede. E tu non parli? 
Come parlar poss’io, 

se non so d'esser vivo? 

Né so s’io veggia o senta 

quel che pur di vedere 

e di sentir mi sembra? 

Dica la mia dolcissima Amazrilli, 
però che tutta ’n lei 

vive l’anima mia, gli affetti miei. 


CORO di pastori. 


CORISCA 


Vieni, santo Imeneo, 

seconda i nostri voti e i nostri canti; 
scorgi i beati amanti, 

l’uno e l’altro celeste semideo; 

stringi il nodo fatal, santo Imeneo. 
(Ma che fate voi meco, 

vaghezze insidiose e traditrici, 

fregi del corpo vil, macchie de l’alma? 
Itene! Assai m’avete 

ingannata e schernita. 

E, perché terra séte, itene a terra. 
D’amor lascivo un tempo arme vi fei; 
or vi fo d’onestà spoglie e trofei.) 


CORO di pastori. 


CORISCA 


Vieni, santo Imeneo; 

seconda i nostri voti e i nostri canti; 
scorgi i beati amanti, 

l’uno e l’altro celeste semideo; 
stringi il nodo fatal, santo Imeneo. 
(Ma che badi, Corisca? 

Comodo tempo è di trovar perdono. 
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Che fai? Temi la pena? 

Ardisci pur, ché pena 

non puoi aver maggior de la tua colpa.) 
Coppia beata e bella, 

tanto del Cielo e de la terra amica, 
s'al vostro altèro fato oggi s’inchina 
ogni terrena forza, 

ben è ragion che vi s’inchini ancora 
colei che contra il vostro fato e voi 

ha posto in opra ogni terrena forza. 
Già nol nego, Amarilli: anch'io bramai 
quel che bramasti tu; ma tu tel godi, 
perché degna ne fusti. 

Tu godi il più leale 

pastor che viva. E tu, Mirtillo, godi 

la più pudica ninfa 

di quante n’abbia, o mai n’avesse, il mondo. 
Credetel pur a me, che cote fui 

di fede a l’uno e d’onestate a l’altra. 
Ma tu, ninfa cortese, 

prima che l’ira tua sopra me scenda, 
mira nel volto del tuo caro sposo: 
quivi del mio peccato 

e del perdono tuo vedrai la forza. 

In virtù di sì caro 

amoroso tuo pegno, 

a l’amoroso fallo oggi perdona, 
amorosa Amarilli. Ed è ben dritto 
ch’oggi perdon de le sue colpe trovi 
Amore in te, se le sue fiamme provi. 
Non solo i’ ti perdono, 

Corisca, ma t'ho cara, 

l’effetto sol, non la cagion mirando, 
ché ’1 ferro e ’1 foco, ancor che doglia apporti, 
pur che risani, a chi fa sano è caro. 
Qualunque mi sii stata 


1542. cote: pietra da affilare. 
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oggi, amica o nemica, 

basta a me, che ’] destino 

t'usò per felicissimo stromento 

d’ogni mia gioia. Avventurosi inganni! 
Tradimenti felici! E, se ti piace 1565 
d’esser lieta ancor tu, vientene, e godi 

de le nostre allegrezze. 

Assai lieta son io 

del perdon ricevuto e del cor sano. 

Ed io pur ti perdono 1570 
ogni offesa, Corisca, se non questa 

troppo importuna tua lunga dimora. 

Vivete lieti! Addio! 


CORO di pastori. 


MIRTILLO 


AMARILLI 
MIRTILLO 


1569. sano 


Vieni, santo Imeneo, 

seconda 1 nostri voti e i nostri canti; 1575 
scorgi i beati amanti, 

l’uno e l’altro celeste semideo; 

stringi il nodo fatal, santo Imeneo. 


SCENA DECIMA 
MIRTILLO, AMARILLI, CORO dî pastori. 


Così dunque son io 
avvezzo di penar, che mi convene 1580 
in mezzo de le gioie anco languire? 
Assai non ci tardava 
di questa pompa il neghittoso passo, 
se tra’ piè non mi dava anco quest'altro 
intoppo di Corisca? 1585 
Ben se’ tu frettoloso! 
O mio tesoro, 
ancor non son sicuro, ancor i’ tremo; 
né sarò certo mai di possederti, 
perfin che ne le case 


: guarito. 1589. perfin: fino a quando. 
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non se’ del padre mio, fatta mia donna. 1590 
Questi mi paion sogni, 

a dirti il vero; e mi par d'ora in ora, 

che ’l sonno mi si rompa, 

e che tu mi t’involi, anima mia. 

Vorrei pur ch’altra prova 1595 
mi fesse omai sentire 

che ’1 mio dolce vegghiar non è dormire. 


CORO di pastori. 
Vieni, santo Imeneo, 
seconda i nostri voti e i nostri canti; 
scorgi i beati amanti, 1600 
l’uno e l’altro celeste semideo; 
stringi il nodo fatal, santo Imeneo. 


CORO 


Oh fortunata coppia, 

che pianto ha seminato e riso accoglie! 

Con quante amare doglie 1605 
hai raddolciti tu gli affetti tuoi! 

Quinci imparate voi, 

o ciechi e troppo teneri mortali, 

i sinceri diletti e i veri mali. 

Non è sana ogni gioia, 1610 
né mal ciò che v’annoia. 

Quello è vero gioire, 

che nasce da virtù dopo il soffrire. 


1608. teneri: «Perché non fanno resistenza al dolore e si lascian superar 
al piacere » (nota del Guarini). 


APPENDICE 


I 


INTERMEZZI 
PER UNA RAPPRESENTAZIONE 
DEL «PASTOR FIDO» 


Armonie dei quattro elementi. 


PRIMO INTRAMENTO! 
Musica della Terra. 


Da una di quelle piante, che si collocaranno da un corno della 
scena, perché Amarilli, quando fa il giuoco «della cieca» l’abbia 
d’abbracciare, credendo di prendere una delle ninfe, che giuo- 
cano, uscirà una ninfa tutta ignuda, se non quanto una banda di 
zendado verde chiaro le cuopra le parti disoneste, e ciò si potrà 
fare con manto accomodato leggiadramente. Il resto sia tutto 
finto di carne. In capo una ghirlanda di fiori, i capelli giù per le 
spalle, tutto sia bello e ben acconcio. Abbia un instrumento da 
sonare in mano. 

Dall'altra parte della scena facciasi il medesimo dall'altra pianta. 

Da due sassi, che saranno nel giro della scena, escano duo satiri, 
uno dopo l’altro e in diversi luoghi; abbian sampogne in mano. 

Di sotto il palco della scena, dalle bande, sorgano due ninfe 
vestite d’argento, ancor esse ignude come di sopra e co’ capelli 
biondi, ma corti ad uso di Vinegia, con ghirlande in capo di fiori 
senz’alcun verde. Ma nel salire mandino prima fuor un borbo- 
glione d’acqua, come che venga fuori di fontana, e, come avranno 
il capo sopra la terra, lo scuotano alquante volte; abbiano in 
mano istrumenti da suonare. 

Bisogna avvertire che nel nascimento o uscita, che faranno le 
ninfe dagl’arbori e i satiri dai sassi, s’attenda a imitare il veri- 
simile. Ciò si farà, non facendosi spaccare di primo colpo l’ar- 
bore e il sasso; ma, secondo che il corpo va uscendo, così si vada 
aprendo, e prima esca un braccio e dall’altra parte il capo, ac- 
ciocché si veggano vari nascimenti, che farà bellissima vista. 
Dissi «dall’altra parte», cioè nel nascimento dell’altra ninfa o 
satiro, perch’i modi di nascere sian diversi. 


1. Lo stesso che «entramento», ed ha il significato della nostra parola 
«entrata» tuttora in uso nel linguaggio teatrale.. 
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In mezzo della scena sorga un grande scoglio ingegnosamente 
imitato, il qual, salito quanto basta, s’apra e quivi si veggano 
cinque donne, d’età matura, vestite tutte di bianco con fasce e 
infule tutte bianche (ma, se fossero fregiate d’oro, mi piacereb- 
bono), due da una banda e due d’altra; in mezzo abbiano la 
quinta, più nobile di tutte l’altre. Questa nell’una mano abbia un 
tamburetto d’argento, e nell’altra, che sarà la destra, una viva 
fiamma di fuoco. In capo una corona di gioie preziosissima. Le 
donne, che le staranno a man destra e a man sinistra, abbiano in 
mano stromenti da sonare, tutti da corda. In capo concieri di 
bende bianche, in modo ben concertate, che le facciano compa- 
rire i capelli giù per le spalle ricchi di verghe d’oro. Ora nanti le 
quattro ninfe e i duo satiri sorgerà questo sasso e s’aprirà, e, 
accostatisi le ninfe e i satiri, faranno la musica. I satiri faranno il 
basso, le ninfe i soprani e i tenori e quei dello scoglio soneran 
gl’istromenti. Né di questo parlo più inanzi, essendo cura del 
musico; dico solo che la musica vuol esser di corde. Il sasso di 
dentro, quando sarà aperto, sia tutto ricco di vene d’oro e d’ar- 
gento e di gemme preziose. Finita la musica, si chiuda il sasso e 
torni di sotto. Le ninfe tornino negli arbori loro, i satiri nei loro 
sassi. E le due, che sono uscite dall’acque, si scombuccino* col 
capo innanzi nel medesimo loco ond’uscirono. 


SECONDO INTRAMENTO 
Musica del Mare. 


Vorrei, se fosse possibile, che il piano della scena si coprisse 
all'improvviso di tele dipinte e acconce in modo che paressero 
onde, il che credo si farà agevolmente col sottilissimo ingegno del 
nostro maestro Giovan Battista, con la scorta del quale mi darebbe 
l’animo di fare ogni gran cosa. Or fatte queste onde, vorrei che 
in mezzo della scena uscisse una gran conca marina tutta inar- 
gentata, nella quale fosse Venere con qualche Amorino. In que- 
sta conca pongansi tante ninfe marine quante parrà necessario 
al musico per una parte del coro, e d’intorno a detta conca sor- 
gano altresì tante sirene, quante per l’altra parte del coro della 
musica giudicherà il medesimo musico di bisogno. 


1. si scombuccino: «Così nel testo che Vittorio Rossi trasse da una copia 
che è nel cod. ferrarese 156, Tomo 1, c. 23; ma la parola non è chiara. 
Forse è da leggere ‘‘si scombuiino” (da scombuiare), cioè ‘‘si dissipi- 
no”, ‘‘spariscano” » (L. Fassò, op. cit., p. 266). 
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E avvertiscasi che la conca bisogna che sorga in modo e in sito, 
che una sola parte di lei s’apra verso gli spettatori e s’inchini fin 
sopra il piano della scena; l’altra stia ritta e selda e quivi sien 
disposti coloro che hanno da far la musica, disponendoli in modo 
che tutti, or alto or basso di detta parte, capiscano e abbiano Ve- 
nere in mezzo, e insomma tutti siano attaccati a detta conca, 
come sono le perle alle loro conchiglie. Dentro, la conca tutta 
d’argento, ma fregiata di perle. Le ninfe ornate riccamente, Ve- 
nere non accade che si dica, perché s’intende. Le sirene non si 
veggano se non dal mezzo in su. E si conoscano alle code loro 
solite, e queste o cantino o suonino o faccino l’un l’altro, come 
ordinerà il musico nel concerto, la qual musica vuol essere fiau- 
tizzata: cornetti muti, flauti, dolzagna, fifaro all’alamana e voci. 

Finita la musica, ciascuno torni onde uscirono, chiudasi la 
conca e torni sotto, e l’onde spariscano. Le sirene van nude senza 
sorte alcuna di vestimento; si potrebbono far carche d’alga. I 
capelli loro saranno d’alga, verdi; le loro code di argento. 


TERZO INTRAMENTO 
La musica dell’ Aria. 


Facciansi otto venti, quattro cardinali e quattro collaterali, e, 
benché questi sien più, secondo gli antichi, e molto più, secondo i 
moderni, nondimeno bastano questi e pet la musica e per la capa- 
cità del luogo. Questi vogliono pendere nell’aria. Si partiranno 
dall’estreme parti della scena, e, portati da nuvole, ciascuno 
dalla sua, si ridurranno sopra la scena in luogo e termine conve- 
nevoli, dove le nuvole di ciascheduno, unite insieme, faranno un 
giro di nuvole continuato. Dissi «dall’estremità della scena» pas- 
sando in aria, sì che verisimilmente paia che vengano da diverse 
regioni del mondo. Appariranno dal petto in su, con le braccia e 
col capo; tutto il resto sarà coperto di nuvole, sì che niuna parte 
si vegga. I quattro cardinali saranno così formati: Austro, di 
mezzodì, tutto nero e volto e braccia e mani d’una tinta foschis- 
sima come etiope. Capillatura nera, crespa, grande; abbia in 
mano trombone di quelli che chiamano «squarciati ». 

Il contrario di questo sarà Aquilone, tutto canuto, con capilla- 
tura canutissima, lunga, crespa, irta, rabuffata, egli coperto tutto 
di bombacia, che paia neve, e lustra più che si può, il quale altresì 
abbia un istrumento della medesima sorte. 
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Il terzo sarà Levante, con capillatura flava e carica di colore, 
lunga, irta e rabuffata. In fronte un sole, in mano un altro simile 
trombone; del resto nudo il petto e le braccia. Il suo contrario, 
Ponente, della medesima fatta, ma non flava, ma rossa, con un sole 
dopo le spalle; nudo e col trombone in mano. Avvertendo che 
le barbe siano secondo il concerto de’ capelli. 

Gli altri quattro vanno temperati dei sopradetti colori. Ma nel 
resto simili agli altri, i quali quattro avranno un cornetto per uno. 
E questi faranno la musica di que’ soli stromenti, i quali cornetti 
vorrei che fossero grandotti, perché fossero più concertati co’ 
tromboni che sia possibile. 

Finita la musica, ciascuno tornerà al luogo loro, e, sì come nel 
venire vorrei che s’andassero a poco a poco scoprendo fuor della 
nuvola, così nel ritorno avrei caro che tenessero il medesimo stile. 


QUARTO INTRAMENTO 


La musica celeste. 


Aprasi il cielo, e veggansi in giro lucidissimo i sette pianeti, 
disposti l’un dopo l’altro in giro con li loro istrumenti musicali 
in mano; e dopo loro sieno ascosi gran quantità di musici con 
voci e strumenti, desiderando io che questa sia pienissima musica 
e concerto numerosissimo. 

Giove con veste d’oro, corona in capo ricchissima, a’ piedi 
l’aquila col fulmine. Saturno vecchio, nudo, se non quanto sian 
coperte le parti vergognose da un manto, una corona in capo 
pure di raggi d’oro. Venere s’è già detto com’ella va vestita lasci- 
vamente. Diana, anche questa con una luna in capo cornuta e 
manto verde. Mercurio, con un manto d’oro: del resto nudo, 
col cappello e con li talari alati. Marte, armato con sopraveste 
d'oro. Il Sole, vestito d’oro tutto; in capo una corona di raggi, 
una capillatura bionda, riccia, bellissima. 

A piè di Venere il colombo; di Diana il cervo. Ma sopra tutti 
quel luogo sia luminoso, pieno di stelle, e tanto belle che somigli 
il concetto del paradiso. 

L'ordine dei pianeti è questo naturalmente: la Luna, Mercurio, 
Venere, il Sole, Marte, Giove, Saturno, e però crederei che fosse 
bene disporli a questo modo. 
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II 


LISTA DI ATTREZZI 
PER UNA RAPPRESENTAZIONE DEL 
«PASTOR FIDO» 


Un cane grande, bello domestico. 

Due huomini che sappian far il verso del rosignuolo et anche 
d’altri augelletti s’egli è possibile. 

Una benda da legar gli occhi ad Amarilli quand’ella farà il 
ballo, fatta in modo che vegga lume, ma paia che non ci vegga. 

Accomodar un tronco secco ad una pianta in modo che si 
possa schiantar dal satiro. 

Accomodar il sasso che ha da chiuder la bocca dell’antro in 
modo che quando si vorrà, facilmente trabocchi et paia un sasso 
grave. 

Trovar un che sappia ben far l’eco. 

Trovar modo di accomodar lo strale nel fianco di Dorinda, 
che paia saettato. 

Fasce et bende da circondar Mirtillo, che siano bianche, quando 
sarà condotto alla morte, et un manto rosso. 

Un vaso dorato, un vaso d’argento et un altro vaso pur d’ar- 
gento, diverso dall’altro per un licore, che desta il fuoco. 

Licore che suscita la fiamma. 

L’altare sia fatto all’antica, di forma quadra, dipinto et ador- 
nato con mascherette d’oro et festoni. 

L’acetta sia con manico lavorato d’argento. 

Trovar modo che il fiume, che fa il prologo, sorga con alcuni 
precedenti strepiti et moti d’acqua. 

Haver memoria di far metter il vantaggio’ ai coturni di coloro 
che n’havranno bisogno. 


1. il vantaggio: intendi un’aggiunta alle suole o ai gambali che ne 
avessero bisogno per ragioni di statura. La parola è ancora in uso oggi 
per indicare la striscia di pelle che i calzolai aggiungono all’orlo delle 
suole logore. 


GUIDUBALDO BONARELLI 


NACQUE il 25 dicembre 1563 a Pesaro, dal conte Pietro Bonarelli 
della Rovere, di antica e illustre famiglia anconitana. Il padre, 
gentiluomo di corte di Guidubaldo II duca di Urbino, alla 
morte del suo signore (1575) cadde in disgrazia del figlio e 
successore di lui Francesco Maria, e costretto a fuggire per 
evitare il carcere, riparò con la famiglia a Ferrara presso Al- 
fonso II. Ma anche qui lo perseguitò l’odio di Francesco Maria, 
non pago di avergli confiscato tutti i beni da lui posseduti nel 
ducato di Urbino. Invitato ad allontanarsi anche da Ferrara, 
finì col trovare generosa ospitalità a Novellara, presso il conte 
Camillo Gonzaga congiunto di sua moglie, e qui il futuro au- 
tore della Fill ebbe finalmente un ambiente, se non proprio 
idillico, almeno adatto all’indole sua di giovinetto incline agli 
studi. È probabilmente leggenda che a dodici anni fosse già in 
grado di sostenere delle «conclusioni di filosofia»; ma è certo 
che il padre pensò presto a procurargli una istruzione adatta 
alla carriera ecclesiastica alla quale avrebbe voluto avviarlo seb- 
bene il giovane preferisse quella delle armi. Nel 1579 Guidu- 
baldo era in Francia a studiare filosofia e teologia con tale pro- 
fitto che, se vogliamo credere ai primi biografi, a diciannove 
anni si vide offrire una cattedra di filosofia alla Sorbona. Sicuro 
è ad ogni modo che stette più anni a Pont-à-Mousson in Lorena 
in un rinomato collegio di gesuiti. Richiamato in Italia, dimorò 
dapprima a Roma, ove deluse il padre rifiutando di porsi al 
servizio della Chiesa, e poi, dal 1592, a Milano presso il cardi- 
nale Federico Borromeo. Ma nel 1593 la disgraziata famiglia 
Bonarelli (Guidubaldo aveva tre fratelli e tre sorelle) veniva 
sfrattata all'improvviso anche da Novellara. Sulle cause della 
nuova sventura ha fatto luce il Malagoli: il conte Gonzaga si 
indignò alla scoperta dell'amore (forse non precisamente pla- 
tonico) sorto fra una sua nipote, la diciottenne Vittoria Eleo- 
nora, e il giovane poeta. 

Venne in aiuto ai Bonarelli il duca di Ferrara Alfonso II, 
che ospitò Pietro e i figli a Modena, e accolse nella sua corte 
come « Maestro di Camera» Guidubaldo, servendosi di lui in 
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molte missioni diplomatiche. Questa fiducia nel colto e ammi- 
rato gentiluomo serbò anche il successore di Alfonso, il duca 
Cesare, che lo inviò ripetutamente alla corte pontificia, nel pe- 
riodo susseguito alla cessione di Ferrara alla Chiesa, e poi anche 
in Francia alla corte di Enrico IV, con missioni sempre coronate 
da successo. Stava anzi per rimandarlo in Francia quando, nel 
1600, scoperse che Guidubaldo aveva contratto nozze segrete 
con la figlia del tesoriere ducale Ercole Coccapani. Cesare, che 
pare avesse altri disegni matrimoniali per il suo « Maestro di Ca- 
mera», ne fu così adirato che lo bandì dallo Stato entro venti- 
quattr’ore! E il povero poeta, evidentemente molto sfortunato 
nei suoi amori, dovette rifugiarsi a Ferrara. Per sua fortu- 
na si intromise il cardinale Alessandro d’Este fratello del du- 
ca, e gli ottenne il perdono, ma non il ripristino della fiducia 
e degli incarichi. Il Bonarelli profittò del forzato esodo dagli 
affari di governo per dedicarsi finalmente a quegli ozi letterari 
che erano forse la sua aspirazione più profonda, anche se non 
conclamata. Cooperò così alla fondazione dell’Accademia degli 
Intrepidi a Ferrara, per la quale compose, a quel che pare, la 
Filli, recitata forse già nel 1605 e stampata dagli accademici 
nel 1607. L’anno precedente egli aveva letto in tre giorni agli 
Intrepidi i suoi discorsi in Difesa del doppio amore di Celia, 
che di per sé provano il grande plauso con cui era stata ac- 
colta la pastorale. Ma il fascino delle corti doveva riprenderlo 
nello stesso anno 1607, quando il cardinale Alessandro d’Este 
lo invitò a raggiungerlo stabilmente come suo maggiordomo a 
Roma. Guidubaldo, sebbene ammalato di podagra, ubbidì al 
suo protettore, e si mise in viaggio; ma in Fano lo colse la morte 
1’8 gennaio 1608. Non aveva che quarantacinque anni. Lasciò i 
suoi manoscritti al fratello Prospero, scrittore di tragedie e di 
melodrammi (noto soprattutto per la tragedia Solimano), il 
quale curò la stampa della Difesa del doppio amore di Celia a 
spese degli Intrepidi di Ferrara. È degno di nota che di Guidu- 
baldo poeta, oltre alla Fill, non si conoscono che poche liriche 
prive di valore. Anche le non numerose sue lettere a stampa 
poco ci illuminano intorno al suo animo. 


* 
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Sulla biografia del Bonarelli indugiano con notizie non sempre fon- 
date gli «Elogi» premessi alla più antica stampa della Fi/li. Basti ricor- 
dare quello di Francesco Ronconi nella edizione di Roma, Grignani, 
1690. Più utile il MazzucHELLI, Scrittori d’Italia, vol. 11, parte It1, pp. 
1549 sgg. Contributi importanti hanno dato: G. CAMPORI, Commentario 
della vita e delle opere del Conte Guidubaldo Bonarelli della Rovere, 
Modena, Vincenzi, 1875 (estratto dagli «Atti d. deput. modenese e par- 
mense »), e G. MALAGOLI, Studi, amori e lettere inedite di Guidubaldo 
Bonarelli, in «Giorn. stor. d. letter. ital.», 17 (1891), pp. 177-211. 

Per la critica (oltre a G. FRANCESCHINI, Guidubaldo Bonarelli e la 
Filli di Sciro, Vicenza, Paroni, 1887, di scarsa utilità) sono da consul- 
tare EnRICO CARRARA, La poesia pastorale, Milano, Vallardi, 1907, 
pp. 370-1; A. BELLONI, Il Seicento?, Milano, Vallardi, s. a., pp. 395-8; 
BENEDETTO CROCE, Storia dell'età barocca in Italia, Bari, Laterza 1929, 
PP. 335-9; B. OTTONE, La Filli di Guidubaldo Bonarelli e la poetica del 
dramma pastorale, Vigevano 1931 (con notevoli osservazioni sulla Filli). 

Per il testo della Filli è da avvertire che non si hanno notizie del- 
l’autografo, e che conviene perciò attenersi alle edizioni migliori del 
secolo XVII. Il più recente e più autorevole studioso del Bonarelli, 
Giovanni Gambarin, in una nutrita Nota finale della sua bella edizione 
della Filli, Bari, Laterza, 1941 («Scrittori d’Italia »), ci ha dato l’elenco 
completo delle edizioni che ha avuto fino ad oggi la fortunata favola. 
Sono una quarantina fra italiane e straniere; e ad esse vanno aggiunte 
nove traduzioni in francese, una in inglese e una in olandese. Dalle 
accurate indagini e dai confronti del Gambarin risulta che l’edizione 
più corretta è la prima, cioè la ferrarese del 1607, sulla quale quasi cer- 
tamente vigilò il fratello dell'autore, Prospero. Ad essa si è attenuto 
per gli «Scrittori d'Italia» il Gambarin, e ad essa ci atteniamo anche 
noi con lievi armmodernamenti di ortografia e di punteggiatura. 
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PERSONAGGI 


MELISSO, pastor di Smirna, creduto padre di Clori. 
SIRENO, padre di Filli e d’ Aminta. 

CLORI, Filli sotto il nome di Clori, sposa di Tirsi. 

CELIA, figlivola d’Ormino, amante di Niso e d' Aminta. 
AMINTA, figliuol di Sireno, amante di Celia. 

Niso, Tirsi sottonome di Niso, amante di Celia, sposo di Fili. 
ORMINO, padre di Tirsi e di Celia. 

ORONTE, ministro regio. 

PERINDO, soldato d’Oronte. 

SERPILLA 
NEREA 
FiLINO, fanciullo pecoraio d'Ormino. 
NARETE, pastor vecchio. 


ninfe attempate. 


La scena è nell’isola di Sciro. 


MELISSO 


SIRENO 


9. furando: rubando. (È un latinismo.) 
producendo il fremito di orribile tempesta. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
MELISSO, SIRENO 


Ecco l’alba: odi l’aura, 

ch’è la squilla del cielo, ond’ei richiama 
in sul mattin gli addormentati augelli 
a riverir ne l’oriente il sole. 

Ma chi vide giammai dal gremb'oscuro 
di sì torbida notte 

nascer sì bell’aurora? 

Mira come vezzosa, 

furando al ciel le stelle, 

empie di fior la terra. 

Oh be’ campi fioriti! 

non sembran questi fiori 

stelle appunto del ciel discese in terra? 
Parmi un sogno, Melisso. Ecco pur dianzi 
imperversava il mondo, era travolto 

fra le nuvole il mar, fra l’onde il cielo; 
s'udian da’ nembi i tuoni 

scoccar fremendo orribile tempesta: 
splendeva ad ora ad ora 

di fiera luce il ciel, e gìa facendo 

a lume di baleno 

pompa dei suoi furori: 

parean soffiando i venti 

fin da l’alte radici 

tutta smover la terra: 

piover già non parea, parean superbi, 
quasi sdegnando omai rive terrene, 
correr per l’aria i fiumi. 

Ed ora fu ch'i’ dissi: — Oimè, cad’egli 


10 


15 


20 


25 


18. fremendo . . . tempesta: 
20. e gia facendo: e an- 


dava facendo. 24. alte: profonde. 29. Edora fu: e vi fu un momento. 
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dal cielo in terra il mare? — 30 
E, se vo’ dir il vero, 
io non ardia stamane 
d’uscir da la capanna: 
temea l’orror dei tempestati campi, 
temea di riveder qui svelti i fiori, 35 
colà trite le biade, 
quinci i rami sfrondati, 
indi i tronchi abbattuti, 
e d’ogn’intorno sparsi 
gl’infelici trofei de le battaglie 40 
che fa contra la terra il ciel guerriero: 
là dove poi riveggio 
infin degli arboscelli 
culte le verdi chiome. 
Fronda non è che, scossa dal suo ramo, 45 
languisca appiè del tronco. 
Ogni valle, ogni piaggia, ogni campagna, 
carca più che mai fusse 
veggio d’erbe, e di fior lieta e ridente, 
dei favori del cielo insuperbire. so 
Oh meraviglie! adunque 
fien l’ingiurie del cielo 
favori de la terra? 
le tempeste del ciel seme dei campi? 
MELISSO Siren, dagli usi eterni 55 
senza prodigio mai non esce il cielo: 
egli è ’l vero maestro 
de le future cose; 
i suoi lumi, i suoi giri han voce e parlano. 
Se folgora, se tuona, 60 
così balbo talor con noi ragiona. 
Forse col van terrore 
de la passata notte, 
a cui succede, fuori 


37. quinci: di qui. 38. indi: di lì. 44. culte: ben coltivate, in ordine. 
45. scossa: staccata. 52. fien: saranno. 61. balbo: balbuziente. 


SIRENO 


MELISSO 


SIRENO 


69. E fia: e ci sarà. ‘73. pur troppo certi: pur troppo sicuri. 
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d’ogni speranza umana, 
sì felice mattin, vuole additarci, 
dopo breve tempesta 
di temuto dolore, il bel sereno 
d’improvvisa letizia. 

E fia chi ’1 creda? 
Ah se tai cure il Ciel di noi prendesse, 
anzi ch’oggi spiegar i suoi be’ raggi, 
staria fra l’onde il sol, per non vedere 
i nostri, oimè, pur troppo certi affanni! 
Or non sai tu ch’è giunto 
a questo lido Oronte, 
il regio esecutore, 
l’esecutor de le miserie nostre ? 
Io non so nulla: appena 
nel tramontar del sol giunsi iersera, 
con la mia figlia Clori, 
da l’isola sacrata, ove n’andammo, 
come tu sai, su la stagion primiera; 
e poi ch'io sono abitator di Sciro, 
ove tre volte ho già veduto i campi, 
biondi la state, incanutire il verno, 


uom tal non ci fu mai che mi rimembri. 


Ei qui non vien ch’ad ogni terzo lustro, 
ma lasciaci di sé memoria eterna. 

O Melisso, Melisso, 

pria che per l’aria bruna 

veggi stasera andar nottole e strigi 
stridendo, udrai ridir sin da’ fanciulli 
l'alto dolor di Sciro. 

Ma io vo’ gir, ché si dée gir per tempo 
a venerar il tempio. 


pena . . . del sol: giunsi appena ier sera verso il tramonto. 
gion primiera: la primavera. 84-5. ove...il verno: dove ho già tra- 


scorso tre annij :incanutire: imbiancare per la neve. 
lustro: ogni terzo quinquennio, cioè ogni quindici anni. 


tu veda; nottole e strigi: uccelli di rapina. 
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65 


70 


75 


85 


90 


95 


78-9. ap- 
82. la sta- 


87. ogni terzo 


QI. veggi: 
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MELISSO Il tempio è chiuso ancora, e non è lungi: 
possiamo dimorare in questo luogo 
di spazioso e lucido orizzonte, 
mentre co’ raggi d’oro 
pennelleggiando il sole 100 
del ciel l'argento indora, 
per far de l’alba aurora: 
e fia l’ora ch’appunto il sacerdote 
ne l’aprirsi del ciel de’ aprire il tempio: 
e qui diraimi intanto 105 
chi sia costui, e di qua’ mali, e donde 
in queste rive apportator sen vegna. 
Deh fa’ che sappia anch’io 
le comuni sciagure, 
e non voler ch’io solo, r10 
piangendo ognun, non pianga! 
SIRENO Dirolti; e udrai, Melisso, 
in duo brevi sospir lunghi dolori. 
Già sai che quando il gran signor de’ Traci... 
MELISSO Oh da nome crudel principio infausto! trs 
SIRENO . .. gì soggiogando al suo barbaro impero 
le ville e le cittadi 
qui d’intorno a l’Egeo, 
fiero tributo impose, 
non di tondute lane, 120 
non di lanose gregge, 
non di cornuti armenti, 
non d’oro, non di gemme, 
parto vil di natura, 
ma de’ propri figliuoli, 125 
caro dono del Cielo, 
di teneri bambini, 
che sian fra ’l secondo anno e ’1 primo lustro, 


97. dimorare: indugiare. 103.e fia: e sarà. 105. diraimi: mi dirai. 
106. e di qua' mali: e di quali mali. 112. Dirolti: telo dirò. 116. ...gì 
soggiogando: andò soggiogando. 117. le ville: le campagne. 124. par- 
to vil: prodotto spregevole. 128. fra / secondo... lustro: fra i due ei 
cinque anni. 
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l’empio signore il fier tributo impose. 
MELISSO Già sollo. 
SIRENO Or costui dunque 130 
ad ogni terzo lustro 
rimanda un capitano 
a tòr da questi lidi 
i pargoletti servi, 
o d’uno o d’altro luogo, 135 
o diece, o cento, o mille, 
sì come avvien che più di gente abbondi. 
Ma da questa infelice 
isoletta di Sciro, 
grande sol per gli affanni, 140 
venti e venti ne prende: 
quei che, fra mille in prima 
da la sua mano eletti, 
sceglie la sorte poi fra lor cadendo, 
quella sorte crudel che fece, appunto 145 
or compie il terzo lustro, 
sovra d’ogni altro addolorato padre 
Ormino e me dolenti 
(forza è pur ch’ad ogni ora 
piangendo i’ la rimembri!); 150 
allor, dico io, che pur lo stesso Oronte 
a me Filli rapì, Tirsi ad Ormino, 
e ad entrambo il core. Oh me infelice! 
MELISSO Dunque né pur a’ figli 
d’Ormino e di Siren, che son pur figli 155 
scesi dal grande Achille, 
germi di quegli amori 
per cui famosa è Sciro, 
non si perdona in Sciro? 


130. sollo: lo so. 137.sì come...abbondi: a seconda che abbia nu- 
merosi abitanti. 14I. venti e venti: cioè quaranta. 144. la sorte: il 
sorteggio. 158. per cui... Sciro: allude agli amori di Achille e di 
Deidamia figlia del re Licomede di Sciro, alla corte del quale Achille 
giovinetto era stato nascosto, in abito femminile, dalla madre Teti. 
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SIRENO 


MELISSO 


SIRENO 


MELISSO 


SIRENO 


160. risguardo: riguardo. 
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Non han dunque risguardo 

al real sangue i regi? 

Ah no, ché nulla vale 

senza scettro real sangue reale. 

E chi vuoi tu che scorga 

sott’umil tetto, in pastorali spoglie, 
fra semplici costumi alma reale? 
Se non gli uomini, almeno 

vo’ che la scorga il Cielo; 


ché ’1 Ciel vede anco ove non splende il sole: 


la vede il Cielo, e ’l Ciel fors'anco un giorno 
fia ch’a pietà sen muova. 

Ma tu dimmi: costui dunque ch'è giunto, 
è il capitan di Tracia? ed egli è trace? 

È trace di Bisanto, e dei più cari 

servi del re, per quel ch’io n’udii quando 
fu l’altra volta in Sciro, ed è sua cura 
l’andar per li tributi. . 

Ond’al suo ufficio intento, 

perché d’un dì non varchi il terzo lustro, 
termin fatale a rinnovar le piaghe, 

s’unîr con l’onde i venti, 

e ne ’l portar volando. 

Non più: nuovo pensiero, 

nato or or di repente, 

mi chiama altrove: è forza 

che senza indugio il segua. 

Va' pur felice a tuo piacere; anch'io 

dal tempio andrò là, dove 

sotto le tende al mar alloggia Oronte, 
per intender se viva 

giunse Fillide almeno a l’altra riva. 


174. Bisanto: Bisanzio, la futura Costantinopoli. 


160 


170 


175 


180 


185 


190 


165. în pastorali spoglie: in abiti da pastori. 


CLORI 


MELISSO 
CLORI 


MELISSO 


CLORI 


MELISSO 


CLORI 


MELISSO 


CLORI 


193. ned: né. 


22 


GUIDUBALDO BONARELLI 


SCENA SECONDA 
CLORI, MELISSO 


Celia, Celia! - Ma quinci 
ned appar, né risponde. 
O Clori, o figlia! 
Ahi lassa! e dove, o padre, 
sì frettoloso e mesto? 
A te men vegno. 

A me così turbato? 
oimè, per qual cagione? 
che sciagura m’apporti? 
Gente di Tracia in Sciro: a questo lido 
co’ tuoi nemici la tua morte arriva: 
sai ben se quel tiranno 
la tua morte desia. 

Ahi lassa! O Tirsi, 
o Tirsi, anima mia! 
Ma, figlia, non temere... Anzi pur temi, 
temi pur e paventa, 
ché guardia più sicura 
non ha la vita tua che la paura. 
Or vedi ch'è in tua man la tua salute. 
È pur leggiera impresa 
al cor d’una fanciulla aver paura. 
T'inganni: a me cotanto 
già non concede il Cielo: egli non vuole 
ch’osi pur di temere. 
Ah, s'io non so se Tirsi 
o sia vivo o sia morto, 
non so s’io deggia aver de la mia morte 
o temenza o desire. O Tirsi, o Tirsi, 
mille fiate in vano 
s'io ti chiamai, quest’una a sì grand’uopo 
deh mi rispondi almen: sei vivo o morto? 


194. lassa: infelice. 
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205 


210 


215 
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se’ vivo o morto, o Tirsi? 
ove degg’io seguirti? 
fra l’ombre o fra i viventi? 
MELISso Ecco la pazzarella 
sul vaneggiar d’amore. 225 
E° ti par che la morte 
abbia ceffo amoroso, onde se’ vaga 
d’amoreggiar con la tua morte a fronte? 
CLORI Ahi che, se morto è ’1 mio bel Tirsi, bella 
anco è per me la morte! 230 
Ma se tu forse, o padre, 
per soverchia pietà del mio dolore 
la sua morte m’ascondi, 
del tuo pietoso inganno 
fin qui ti doni il Ciel, non so s'io dica 235 
o mercede o perdono. 
Ma poich’ora la strada 
per la mano de’ Traci 
apre sì larga a la mia morte il fato, 
abbia pur fine omai 240 
cotesto mal per me pietoso inganno. 
Se Tirsi è giunto a morte, 
colà certo m’aspetta; 
ed or che qui mi scorge 
così vicina al varco, 245 
eccol (parmi ch’io ’1 veggia) 
mi vien incontro: e mentre 
ei porge a me la mano, 
sarà ch'io volga a lui le spalle? Ahi lassa! 
MELIsso Or con questi sospiri 250 
finiran le tue favole? 
Vive, vive il tuo Tirsi. 
Oh tu se’ discredente! 
Per lo ciel, per la terra 


225. vaneggiar d’amore: abbandonarsi ai vani pensieri d’amore. 
227-8. ceffo: aspetto; onde...a fronte: per cui sei desiderosa di 
amoreggiare avendo davanti la tua morte. 236. mercede: premio, 
compenso. 253. se’ discredente: non vuoi proprio credere il vero. 


CLORI 


MELISSO 
CLORI 
MELISSO 


CLORI 


MELISSO 


CLORI 


MELISSO 


CLORI 
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mille volte il giurai, ned anco il credi? 
Ei vive, dico, e viva 
al tuo amor, al tuo sposo, a la tua vita 
la tua vita riserba. 
Ed è pur vero? e fia ch'io ’1 creda? vive, 
vive dunque il mio Tirsi? ah verrà mai 
quel dì ch'io lo riveggia? 
Verrà, se tu l’aspetti. 
E quando fia giammai? 

Tosto non vedi 
se ’l ciel, che i dì rimena, 
lassù girando a suo poter s'’affretta. 
Ma lascia ch'a lor tempo 
partoriscano 1 fati, 
e non voler che faccia, 
per immatura morte, 
la tua fortuna aborto. 
Dunque che debb’io far? dove? in che guisa 
dalla mano de’ Traci 
fia scampo a la mia vita? 
Già temo e tremo. 

(Or le ha pur insegnato 

la speranza a temere.) 
Vuoi tu che per li campi, 
in selva, in grotta o in altra 
vie più remota parte i’ mi nasconda? 
Ma qual fia mai così remota parte, 
ove, mentre persegue armenti o fere, 
non ponga mano il Trace? 
Sola bella fanciulla in luoghi ascosti 
non è sicura, ove s’aggira il Trace. 
Vuoi ch'a lo scoglio io varchi? 
Quivi certo non fia ch’armento o fera 
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255 


260 


265 


270 


275 


280 


285 


263-4. Tosto...'! ciel: non è possibile vedere subito se il cielo ecc. 
266-7. lascia... fati: lascia che il destino maturi nel tempo giusto. 
268-70. non voler ...aborto: non volere che la tua fortuna fallisca 


per la tua fretta. Riprende l’immagine del porto. 


284. io varchi: io passi varcando il mare. 


282. ascosti: nascosti. 
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MELISSO 


CLORI 
MELISSO 


CLORI 
MELISSO 


300. lunghesso: lungo. 
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i Traci ingordi alletti. 

Io andrò: e se non trovo 
pronta barchetta al lido, 
ancor che ’1 mar, poco anzi 
turbato, anco non posi, 
pur io v’andrò nuotando. 
Or cotesto è già fatto 
troppo ardito timore. 
Nuotando, una fancivlla 
d’irato mar premere il dorso all’onde, 
ir nuotando a lo scoglio? 
Ma né pur anco in barca. 
Tutta di gente è piena 

la spiaggia; il capitano 
lunghesso ’1 lido alberga. 


Né fia dunque per me luogo al mio scampo? 


Io colà verso il mare, 

con gli ami e con le reti 

quasi intento a pescare, andrò dei Traci 
gli andamenti spiando. 

Con più certo consiglio 

in breve a te rivegno. 

Ed io, misera, intanto? 

Tu qui d’intorno in luogo aperto aspetta, 
ch’or se’ sicura; e mentre a te ritorno, 
lascia a me tutto ’1 peso 

del tuo timor, né far ch’altri ti scorga 
timida e fuggitiva. 

Se vengon ninfe a l’ombra, 

e tu fra loro in schiera 

ridi, scherza, ragiona, 

perché fra l’altre in torma 

se ti veggono i Traci, 

sarai men conosciuta. 

Ma da quegli occhi tuoi non so qual luce, 
che ’n altrui non si vede, 


314. ninfe: qui significa solo fanciulle. 
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CLORI 
MELISSO 


CLORI 
MELISSO 
CLORI 
MELISSO 
CLORI 
MELISSO 
CLORI 
MELISSO 
CLORI 
MELISSO 
CLORI 
MELISSO 


332. inculta: mal concia, spettinata. 
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troppo viva risplende; a tanto lume 
non potrai star nascosa. 
Fa’ che quasi per vezzo 
sparso intorno a la fronte il crin disciolto 
le tue belle sembianze 
vada in parte adombrando: 
tanto parrai men dessa, 
quanto parrai men bella. 
Ecco non pur il crine, 
ma ’1 velo ancor disciolto. 
Oimè, son troppo inculta! 
Né se’ però men bella. 
Or il più fido schermo 
ne l’accorto parlar tutto è riposto. 
Sai ben come apprendesti 
fin da bambina a favellar, quand’altri 
del tuo stato chiedesse. 
Io ’l so. 
Veggiamo 
se ten rimembra. Attendi: 
— Com'è il tuo nome? 
— Clori. 
— Onde se’ tu? 
— Di Smirna. 
— Figlia di cui? 


— D’Armilla e di Melisso. 


— Tirsi? 
— Non so chi sia. 
— Filli? 
— Non la conosco. 
— Tracia? ; 
— Mai non la vidi. 
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Appunto, appunto 345 


così convien che parli: 
e non fallar, s’hai pur la vita a grado. 


se hai cara la vita. 


347. s'hai...grado: se gradisci, 
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Non è già chi n’ascolti? 
Vien dal bosco una ninfa. 

CLORI Oh! ella è Celia, quella 350 
ch’ha meco a parte il cor, quella che dianzi 
smarrita i’ gia cercando. 

MELISSO — Or con lei ti dimora. 


SCENA TERZA 
CLORI, CELIA 


CLORI O dolcissima Celia, 
a pena colsi un fior, che ti perdei. 355 
Ma dove e gli occhi e ’] piede 
sì turbata ravvolgi? 
sdegni ch'io ti riveggia? 
Deh che nuovi portenti! 
Sul mio primo apparir a le tue case 360 
tu m’accogliesti appena 
con un cotal sorriso, 
a cui non rispondea per gli occhi il core. 
Poscia ne l’abbracciarmi 
con le braccia cadenti 365 
non mi stringesti al seno, e da l’estremo 
de le gelate labbra 
parve cader, non iscoccare il bacio. 
Indi con fioca voce 
non so se pur dicesti: 370 
— Ben vegna Clori! — 
Io non t’udii già dir, come solevi 
mentre pur ti fui cara: 
— Cloride, vita mia! — 
Poi ti sei data a gir d’intorno errando 375 
torbida e lagrimosa: 
io ti seguo, e tu fuggi: 


357. ravvolgi: muovi in giro. 359. nuovi portenti: miracoli non mai 
veduti. 
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io ti parlo, e tu taci: 
io ti miro, e tu piangi. 
Sì m’odii forse? o ingrata, 380 
e che fec’io perché tu deggi odiarmi? 
anzi che non fec’io 
perché tu deggi amarmi? or siam noi desse? 
se’ tu Celia ed io Clori? 
CELIA (O dolor che m’uccidi, 385 
deh lasciami sol quanto 
or a costei risponda, 
e ’1 mio dolore e la mia morte asconda!) 
CLORI Così dunque, o scortese, 
nieghi a me quelle voci, 390 
quelle che spargi al vento? 
A cui fia più ch'io parli, 
se tu non mi rispondi? 
Che fia (lassa!) di me, se tu, che sola 
raddolcisci talora i miei tormenti, 395 
se’ tu che mi tormenti? Oimè, che questo 
è forse ancor de l’alta mia sventura 
qualche fero prodigio! 
Vuol forse il Ciel che sieno 


le mie lagrime eterne, or s’ei mi toglie 400 
chi talor le rasciuga. 

CELIA Ahi, Clori, vita mia! 

CLORI Quel «vita mia» 


tratto è di bocca a forza; 
non l’ha mandato il core, io ’1 riconosco. 
CELIA (Or simuli chi può, ché la mia lingua 495 
non sa disdire al core.) 
Odi, Clori (né dico 
Cloride vita mia, 
perché tu mi se’ cara, 
e la mia vita amara): 410 
non son più Celia, è vero; 
ma, qual ch'io sia, me stessa e non altrui 


400. or s’ei: se ora egli ecc. 
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ho pur in odio e fuggo. 
Ecco fin dove lece 
che di me si ragioni. 415 
Tu lascia omai ch'i’ vada 
per li secreti orrori 
de le romite selve, 
ove fra l’ombre oscure 
me stessa i’ non riveggia. 420 
CLORI Oimè! che nuova stella 
contra te nata in cielo 
a tal dolor ti mena? 
Ch’io ti lasci? Non mai, 
finch’io non oda almeno 425 
di sì fero dolor l’alta cagione. 
Ma che fia mai che turbi, 
fuor d’amorosi impacci, 
il tuo felice stato? 
Udii pur mille volte 430 
cantar dalle più sagge: 
«Non sa che sia dolore 
chi non conosce amore.» 
Che sarà dunque? avrai 
(mira grandi sciagure!) 435 
fra l’altre ninfe in qualche dì solenne 
o saettato o dardeggiato in vano? 
avrai forse perduto 
quel bell’arco d’avorio, 
ch'io non tel veggio al fianco? ovver è morto 440 
(ma questo sì che fora 
l'estremo dei dolori) il tuo bel capro? 
CELIA E fu ben egli almeno 
cagion de la mia morte; 
per lui rimasi io preda 445 
d’Euritone centauro, 
principio orrendo, oimè, del mio martoro! 


413. ho pur in odio: ho solo in odio. 417. li secreti orrori: la solitudine 
segreta. 444. de la mia morte: del mio dolore mortale. 


CLORI 


CELIA 


CLORI 
CELIA 


CLORI 
CELIA 


449. nuova fortuna: avventura, caso non più udito. 
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Tu preda di centauri? e come? e quando? 
Deh sì nuova fortuna 
non mi tacere almeno. 
Te la dirò: ma d’altro 
non mi richieder poscia. 
Com’a te pare. 

Or odi: 
e quand’io t’avrò detto 
come rapita fui, vo’ ben che sola 
tu mi rilasci allora. 
Deh segui omai! 

Quel giorno 

che tu, per gir a le solenni feste 
de la gran Madre a l’isola sacrata, 
venisti a le mie case a tòr congedo, 
io per frenar il pianto, 
quasi presaga, oimè, ch'a maggior uopo 
sparger poi ne dovea, 
mi diedi a solazzar con quel mio capro 
che già tutte solea 
consolar le mie pene, . 
mentre io non ebbi inconsolabil pena. 
Questa fera gentile, o ”n sua sembianza 
la mia crudel fortuna, in mille guise 
co’ suoi scherzi mi trasse infin al lido, 
là ’ve sì presso al bosco il mar s’avanza, 
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450 


455 


460 


465 


470 


che va l’ombra a nuotar, vien l'onda a l’ombra. 


Or quivi mentre i’ colgo 

le vergate conchiglie 

per intrecciarne un bel collaro al capro, 
eccomi dietro un trito calpestio 

di corrente animale; 

e volgo gli occhi appena, 

ch’a le spalle mi veggio 


475 


459. la gran Madre: 


la dea Cibele, moglie di Saturno e perciò detta la madre di tutti gli dèi. 
467. mentre ...pena: fino a tanto che io non ebbi una pena che non 
ammette consolazioni. 474. vergate: colorate. 
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non so se uomo o fera, 480 

che nel furor del corso 

le più minute arene 

co’ piè mi sparse al volto. 

Quinci gli occhi serrando, 

senza veder da cui, 485 

sento, lassa, rapirmi. 

Volli gridar, ma non ardì la voce 

d’uscir, ché per timore 

fuggì tacita al core. 

Ond’io, già quasi morta, 490 

non prima in me rinvenni 

che mi vidi portata in mezzo al bosco; 

vidimi fatta, oimè, d’orribil mostro 

inevitabil preda: 

mi vidi (e tremo a rimembrarlo) in braccio —49s 

a quel centauro, a quello 

che potrai ben (se tanto 

avrai di cor negli occhi) 

veder tu stessa al tempio. 
CLORI Ah che solo in udir mi raccapriccio! 500 
CELIA Quivi ad un forte cerro 

stretta legommi, e rinforzò i suo’ lacci 

con la mia lunga chioma. Oh chioma ingrata, 

oh mal nudrita chioma! 

Poscia venne il crudele 505 

a prendermi da piede ambe le gonne, 

e tutte in una scossa 

fin da capo squarciolle. 

Or pensa tu s’allora 

si fe’ per onta il mio pallor vermiglio! sio 

Io, che, mirando ’1 ciel, con alte strida 

chiedea là suso aita, 

abbassai gli occhi a terra, e mi parea 

con le palpebre chine 

sotto gli occhi coprir l’ignude membra. 515 


481. del corso: della corsa. 498. di cor: di coraggio. 
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CELIA 


CLORI 


CELIA 


CLORI 


CELIA 


CLORI 
CELIA 
CLORI 


CELIA 
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Ma poscia ch'io m’avvidi 
de l’empio suo talento, 
sospirando ver lui: — Eccomi — dissi 
a le tue brame acconcia: or vien, satolla 
la scelerata fame. — 
E perché dunque 
così infelice priego? 
Acciocché, divorata, 
nel ventre ingordo almen fussi coperta. 
E credi che i centauri 
manuchin le fanciulle? 
Nerea nol crede, e se ne rise allora 
che ciò le raccontai. 
Ma di’, perché voleami 
aver legata e ignuda, 
se non per trangugiarmi a suo bell’agio, 


così viva e guizzante a membro a membro? 


Onde già mi venia 
a braccia aperte incontro, 
già mi ghermiva al seno: 
quand’ecco duo pastori 
quivi apparir correndo. 
Or teco anch'io respiro! 
Ma chi fur quei felici 
dal Ciel pietoso al tuo soccorso eletti ? 
Aminta di Sireno, il cacciatore, 
e Niso, un forastiero 
cui non conosci. Ahi lassa! 
Ancor tu ne sospiri. 
Ed ho ben onde. 
Ma come quivi in sì remota parte 
condusse la fortuna 
duo pastori ad un punto? 
Era Aminta a la valle, ov’egli stava 
presso ai lacci in agguato: 
era Niso a la spiaggia, ov’in quell’ora 
da lontane contrade 
l’avea gittato il mare. 
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Ma, tratti a le mie strida, 
fur quivi ambo ad un tempo. In arrivando, 
scoccò l’un l’arco, e l’altro avventò ’] dardo; 
né l’un né l’altro invano; onde il centauro, 555 
leggermente ferito 
a l’omero sinistro, al braccio destro, 
poco sangue versò, molta ira accolse. 
Qui s’appiccò tra loro 
sanguinosa battaglia, ov’il superbo 560 
sdegnando che duo soli e già feriti 
giovanetti pastor potesser tanto 
regger al suo furore, 
per far l’ultimo colpo, ond’ei credea 
d’uccider ambo a un tratto, 565 
alta l’asta vibrando, 
arbor, ch’ebbe di me forse pietade, 
fra gl’intricati rami 
a lui di man la trasse. Allor, sentendo 
la man senz’arme e senza core il core, 570 
tosto e’ fu volto in fuga. 
E mentre inverso ’1 monte si rinselva, 
ecco la sua fortuna infra que’ lacci, 
che tesi avea per grosse fiere Aminta, 
a traboccar nel mena. 

CLORI E così resta 575 
nobile preda il predator superbo. 

CELIA Seguivanlo i pastori; 
ma poco indi lontan caddero a terra, 
versando per le piaghe, 
ond’erano ambidue feriti a morte, 580 
un torrente di sangue, 
ch’a’ piedi miei sen corse, 
messaggiero mortal, chiedendo aita. 
Gran cosa, o Clori, udrai, ned è menzogna. 
Io per pietà sì forte allor mi scossi, 585 


570. e senza core îl core: e senza coraggio il cuore. 583. messaggiero 
mortal: annunziatore di morte. 
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CELIA 


CLORI 
CELIA 


CLORI 
CELIA 
CLORI 
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che i forti lacci infransi: 
fransi que’ lacci allora 
per la pietà d’altrui, che per me stessa 
ben mille volte in prima 
tentato avea di rallentare in vano. 590 
Quando sciolta mi vidi, 
per poco non mi diedi a correr nuda. 
E mira strano affetto ... 
Ma che dicesti ancor, che non sia strano? 
Giunta fra i duo giacenti 595 
semivivi pastor, quand’io dovrei 
da le ferite almeno 
raccòr co’ veli il sangue, 
or l’uno or l’altro i’ miro, 
ver l’un, ver l’altro i’ movo; 600 
bramo pur d’aiutar ambo ad un tempo, 
e nullo aiuto intanto, 
non sapendo a cui dar l’aiuto in prima. 
Al fin pur cominciai; né so da cui, 
perocché, mentre a l’uno 605 
porgea la mano aita, 
correva a l’altro il core, 
ned io sapea con qual mi fussi intanto. 
E che facesti al fin? 
Quant’io potea. 

E nulla omai potea. 610 
Ma gli urli spaventosi, ond’il centauro, 
fremendo contro il Ciel, fea tra que’ lacci 
tutta da lungi rimbombar la valle, 
trasser ninfe e pastori in quella parte; - 
ove poich’ebber visto 615 
duo sommersi nel sangue, una nel pianto, 
tosto portaro ambo i feriti a casa 
del buon vecchio Siren, padre d’Aminta. 
E vivon ei? son risanati ancora? 
Ciò non so dir. 

Ma come? 620 
curi dunque sì poco 
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la vita di color che per tuo scampo 
la vita non curàr? Se’ ben ingrata! 
CELIA Clori, non più: fia l'ora 
del dovuto silenzio. 625 
Dissi quanto chiedevi. 
‘Or vado. — Oimè, che veggio? 
CLORI Che vide là costei? per onde volse 
così repente in altra parte il piede? 
— O Celia, egli è un pastore, e sembra Aminta. 630 


SCENA QUARTA 
AMINTA 


Lodato il Cielo, io torno 

a ricalcar i campi, 

a respirar a l’aura, 

a rivedere il sole! 

Santi numi del ciel, se quando umile 635 
a voi porsi i miei prieghi, 

a queste membra esangui 

vostro favor die’ vita, 

date anco spirto a l’alma, 

ora ch’io vo devoto 640 
per adorare il sole e sciòrre il voto. 

I’ vo per adorare 

il sol? Ma, lasso, e dove 

è l'idolo del sole? 

I’ vo per sciòrre il voto 645 
al sol, perché son vivo: 

ma dov'è la mia vita? 

Io non ti veggio, o Celia; e tu pur sei 

la vita del mio core, 

tu l’idolo del sole. 650 
Ove se’ ? ove se’ ? ove t'ascondi? 

Celia, folgor del cielo 

venisti in un baleno 


639. spirto: vigore. 641. sciérre: sciogliere. 644. l’idolo: l’immagine. 
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a ferire e sparire. 

Tu mi fuggisti allor ch'io non potea 655 
trar da la morte il piede: or in qual parte 
n’andrai ch’io non ti segua? 

Per le più scure selve, 

per le più cupe valli 

godrò pur di seguire, ancorché ’n vano, 660 
del leggiadretto piè l’orme fugaci; 

godrò di gir lambendo 

là ’ve tu poni il piede; 

conoscerolio ai fiori, 

ove saran più folti; 665 
godrò di sugger l’aria 

che bacia il tuo bel volto; 

conoscerollo a l’aure, 

ove saran più dolci; 

godrò d’ir vagheggiando 670 
ne le vermiglie rose, 

nei candidi ligustri, 

ne le dorate spiche, 

nel sole e ne le stelle 

le tue sembianze belle. 675 
Ma, stolto! in van raggiro 

gli occhi al cielo, a la terra: 

veggio ben gigli e rose, e veggio il sole, 

ma Celia non appare, 

e senza lei non veggio 680 
né colorati i fiori, 

né rilucente il sole. 

Oh di viva beltade 

troppo morte sembianze, 

troppo inculto pittore! 685 
Vieni tu, Celia, vieni: 

tu sola puoi compire, 

tu sola a te simile, il mio desire. — 


662. lambendo: baciando. 664. conoscerollo: conoscerò che sei pas- 
sata. 685. inculto: rozzo. 
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Odo io fischiar da lungi? È Niso, è desso; 
e’ viene a la mia traccia. 

A tuo bell’agio, o Niso; io qui t’aspetto. 
Caro Niso! non puote 

far senza me brevissima dimora. 

Né fia che, mentre in Sciro 

costui farà soggiorno, il veggian mai 
lungi dal fianco mio le stelle o ’l sole. 
Or che farò? come potrò celargli 

i miei giri amorosi ? 

Sì, sì, vien, Niso, vien, segui il sentiere. 
Io son novello amante, 

ei seppe amar fin da fanciullo, e porta 
in giovanetto sen canuti amori. 

Meglio è ch'io me gli scopra: 

saprà forse anco dar col suo consiglio 
qualche aita al mio male. 

Ma fia ch’Aminta, Aminta il cacciatore, 
il nemico d'Amore, 

or si discopra amante? 

Mi vergogno, i’ non oso. 

Farò come dicea 

la maestra d'amore: scoprirògli 

l’amore e non l'amante: andrò mostrando 
il foco del mio amor ne l’altrui seno. 


SCENA QUINTA 
AMINTA, NISO 


Ove, o Niso? 
Ad Aminta. 
Ma dove Aminta senza Niso? 
Al tempio. 
Ma non già senza Niso; ora io v’andava 


698. i miei giri amorosi: il mio vagare per causa di amore. 
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705 


710 
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NISO 


AMINTA 


NISO 


AMINTA 


NISO 


AMINTA 


NISO 


519. per te: in traccia di te. 
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a trattar con Narete 

del nostro voto, e poscia 
per te sarei tornato. 
Verrò teco; ma lascia 


che qui respiri alquanto; io son già stanco. 


È sanata la piaga, 

ma non è fermo il piede; 

ei trema, e treman gli occhi, 

e par che male il cor d’ambo si fidi. 


Che meraviglia? Appena abbiam lasciate 


quell’oziose piume, 

in cui mentre feriti 

ambo giacemmo al buio, 

l’innamorata luna 

gì per tre volte a farsi bella al sole. 

E pur tu sì leggiero 

givi traendo or per la piaggia il fianco, 
che mal potean seguire 

il tuo passo i miei sguardi. 

O Niso, una dolcezza, 

che spirar novamente 

parean la terra e ’1 cielo, 
lusingandomi il core, 

poteo ingannarmi il piede, 

che senza toccar terra 

quinci mi gìa portando. 

Vedrai che qualche boschereccio nume 
è venuto a portar pe’ campi in braccio 
il fanciullin d’Aminta! 


Non rider, no, ch’ei fu ben forse un nume 
del cielo, e non de’ boschi, un nume alato 


che fa volar altrui senz’aver ali. 
(Troppo avanti mi scopro.) 
Qualche beffa gentile 
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745 
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737. novamente: per la prima volta. 


740. poteo: poté. 743. Vedrai: sta a vedere. 745. il fanciullin d'A- 
minta: quel bambino che è Aminta. 


23 
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or contr’Amor s’ordisce. 

O beffardo d'Amore, 

non ischerzar d'Amore: 

non è fanciul da scherzar seco Amore. 


AMINTA M?ingiuri a torto; i’ non son tale, o tale 755 
non m’hai tu scorto almeno. 
NISO Io no: ma non fu già ninfa o pastore, 


ov’io giacea ferito, 
che parlando di te non mi narrasse 
cotesta tua d’amor selvatichezza. 760 
E mi diceano appunto 
che tu d’amor non parli 
se non rampogni e beffi, e ch’indi altero, 
quasi da’ suoi dispregi 
tu le tue glorie attenda, 765 
ovunque altro pastore 
in quercia annosa o in giovinetta scorza 
fece scrivendo le sue fiamme eterne, 
e tu quivi il tuo nome incidi e ’l fregi 
d’un titolo inumano: 770 
«Aminta il cacciatore, 
il nimico d'Amore.» 
E vuoi far de l’amante? 
AMINTA — Ciò non dich’io: ma sarei forse il primo 
tra’ nemici d’Amor, cui vinca Amore? 775 
NISO Voglialo il Cielo! Oh s’io vedessi un giorno 
fra nostre schiere Amore 
trarsi legato Aminta! 
Ardirei forse allora 
d’aprir avanti agli occhi tuoi la piaga 780 
che chiusa il cor mi rode; 
ov’or non oso appena 
mover pur un sospir, che tu mi veggia. 
Oh quanti i’ ne rimando 
fin da le labbra al core! E se pur quindi 785 


252. O beffardo d’ Amore: tu che sei solito a farti beffe d'Amore. 773. E 
vuoi far de l'amante? : e vuoi ora atteggiarti a innamorato? 785. quindi: 
di qui. 
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NISO 


AMINTA 


NISO 
AMINTA 
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alcun ne scoppia a forza, 
temo che tu ten rida, 
e meco Amor s’adiri 
ch’avanti a’ suoi nemici 
dei suoi tesori io sparga. 
Niso, t'inganni: anch’io 
so degli altrui sospiri 
aver omai pietade. 
Così deh sapess’io 
porger aita a chi d’amor sospira! 
Fors’anco egli vivrebbe 
un pastorel, che è già condotto a morte. 
Ma tu, cui noto è per lung’arte amore, 
odi il suo caso, e mira 
se per la costui vita 
fia nel regno d’Amor consiglio o scampo. 
Io nel regno d'Amore 
altro non so che l’arte 
de lo stillare il pianto 
a la fiamma del core. 
Ardere e pianger solo, 
altro non so d’Amor. Ma quel pastore 
conoscol io? 

Sì, tu ’1 conosci, e l’ami 
al par de la tua vita. 

E la sua ninfa? 

La più leggiadra e bella 
che ne’ campi di Sciro, 
spiegando il crine al vento, 
tenda le reti a l’alme. 
Ma di lei poscia: io voglio 
che del misero amante 
odi l’istoria in prima, 
dolente sì, ma breve, 


poiché ’n breve ora ei fu condotto a morte. 


Fu costui ad Amore 


804. stillare il pianto: far cadere a stille il pianto. 
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anch’ei ritroso un tempo. 
Ma volle il suo destino 
ch’un dì, per la salute 
d’una ninfa gentile, 
fusse ferito anch'egli. 
E la cagione? 
Altra volta l’udrai. Or tu m'ascolta. 
Colei, fin qui pietosa, 
ben mille volte e mille 
sopra ’l ferito seno 
calde lagrime amare 
distillava piangendo, 
e d’intorno a la piaga 
con soavi sospiri 
dolcemente soffiando, 
come se mormorato 
magici incanti avesse, 
sen portava il dolore. 
Or mentr’ella sì dolce 
con medica pietade 
gia curando al pastore 
la ferita del sen, gli ferì ’1 core. 
Allor che lo ’nfelice 
sentì ’1 colpo mortal, richiese aita; 
ma fatta ella ad un punto 
di pietosa crudel, ratto fuggendo, 
mai più non la rivide. 
O grazioso Aminta, ed è ben forza 
ch’ora fra queste braccia 
mille volte io ti baci. 
Che? forse dunque intendi 
chi sia ’1 pastore amante? 
E non vuoi ch’io lo ’ntenda, 
ancor che tu il suo nome 
così n’adombri e taccia? 
Dillo tu stesso; io certo, 


vergognando per lui, par che non osi. 


822. la salute: la salvezza. 
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Io ’l dirò; e, se vuoi, ad alta voce 
l’andrò cantando ancora: 
egli è Niso, egli è Nisol 


Non arrossir per me, ch’io me ne pregio. 


Tu va pur, e disciolto 

dagli amorosi lacci 

alza superbo il collo: 

a me il mio giogo è caro. 
Niso è ’1 pastore amante, 

e Celia è, che pietosa 

l’ha ferito, e crudele 

ora l’ancide e fugge. 

Per Celia, cimè, per Celia 
(tu ’l sai, non fia ch'io ’l nieghi), 
per lei sospiro ed ardo. 

Tu per Celia? Mi beffi. 
Non farai già ch'io ’l creda: 


d’altr’esca è l’ardor tuo; ne’ tuoi sospiri 


altro nome risuona. 

E non mi credi? 
O pur vuoi, con quest'arte, 
per la mia nuova fiamma 
ripigliar il mio errore, 
schernir la mia ’ncostanza ? 
S’ho d’altr’esca altro ardore, 
d’altr’esca incenerita 
cieco ardor senza fiamma 
sol mi rimane al core; 
e se ne’ miei sospiri 
altro nome risuona, 
nome senza soggetto, un’ombra vana, 
una spenta beltade, oimè, sospiro. 
Or sol di vivo ardor ardo per Celia; 
e morrò certo, Aminta, 
se non m’aiti a ritrovarne aita. 
(Lasso, mi chiede aita, 
e sì mi fere a mortel 


891. mi fere: mi ferisce. 
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Ma né pur anco il credo.) E come, e quando 
ne divenisti amante? 
NISO Mentre colà ferito 
i’ giacea quasi estinto, 895 
dal grembo de la morte, 
a l'aura dei sospiri, 
sotto due crude stelle 
(mira infausto natal!) nacque il mio amore. 
Amor, figlio di Morte, 900 
somiglia la sua madre: 
ancide, ed ei non muore; 
ond’io morrò, né fia 
che morto anco non ami. 


AMINTA — (Ad un varco, ad un laccio ed in un tempo 905 
fe’ doppia preda Amore.) 
NISO Ma, benché sì t’infinga, 


tu ’l sai però, che givi 
in persona d’altrui di punto in punto 
raccontando il mio mal. Non so già come gio 
si fe’ nel mio silenzio altrui palese. 
Forse, dormendo, in sogno, 
o vaneggiando a morte, allor che l’alma 
suol divenir più saggia, 
narrava per suo scampo il mio dolore? 9I5 
o pur, di sua fierezza 
altera vantatrice, 
Celia stessa il ridice? 
Tu non di’ nulla, Aminta. Aminta, sembri 
isbigottito. Ove se’ tu? non m'odi? 920 
qual sì forte pensiero 
ti rapisce a te stesso? 
AMINTA — (Arde Niso per Celia, e sì non finge.) 
Ma di’, s’altro pastore 
per Celia ardesse anch'egli, 925 


808. due crude stelle: gli occhi di Celia. 900. figlio di Morte: nato men- 
tre stavo per morire. 901. la sua madre: cioè la Morte. 905. Ad un 
varco: ad un solo agguato. 
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come ti senti il core? 
lasceresti il suo ardore? 
Anzi la vita. 

Oimè, tu mi trafiggi! 
S'egli è vero, io son morto. 
(Morrò ben io più tosto.) Or ti consola: 
così parlai da scherzo. 
Lascia cotesti scherzi: 
son troppo duri, Aminta. Io tel perdono, 
perché d’amor non senti. 
Or quant'avrò di spirto 
vo’ ch'a tuo pro s’adopri. 
Ma l’ora è tarda; il sole 
già si fa d’alto a riveder le valli. 
Andiamo ove Narete 
per la pompa del voto 
presso ’l1 tempio n’aspetta, e fors’ancora 
de lo ’ndugio si duol. 

Va, ch’io ti seguo. 
Ma se vuoi pur ch'i’ viva, 
il mio soccorso affretta: 
ché breve tempo vuole 
a spirar un che muore. 
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Costì rimangan gli altri: 

tu mi segui, Perindo, e vegnan teco 
que’ duo vecchi pastori. 

Vien tosto, Ormin, non odi? 

Là dove trema il cor, non corre il piede. 
Siam qui, signor: ma vuoi 

tu senza servi gir, senza soldati, 

quinci soletto errando ? 

Per sì dolci campagne, 

fra mansuete genti, 

non è d’uopo di gir cinto di squadre. 
Vegno fuor de le tende, 

perché ristori in questi campi ameni 

la dolcezza del ciel gli orror del mare: 
ma non par che de’ campi 

sappia goder chi vuole 

pe’ campi gir con cittadini onori. 

Oh caro praticello, 

oh leggiadro boschetto, 

mira di che bell’ombre 

incontra ’l sole i suoi fioretti ammanta! 
Ecco appunto una scena 

pastorale, a cui fanno 

quinci il mar, quindi i colli, e d’ogn’intorno 
i fior, le piante e l’ombre e l’onde e ’l cielo 
un teatro pomposo. Amici, avanti! 

Qui, dove or così dolce 

spira l’aura, posando, 

seguirò di que’ figli 

la fortunosa istoria. 


14. gli orror del mare: i disagi sofferti nella traversata. 
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ORMINO Deh per pietà, signor, dimmi, viv’egli 
Tirsi il mio figlio? Dimmi 
prima se vive, il resto 
dirailo poi a tuo bell’agio. 

ORONTE Udite. 
Posciaché de’ fanciulli 35 
la turba numerosa ebbi condotta 
avanti al gran signor ne la gran sala, 
ove parea vagir nascente il mondo, 
mentre si fea di lor distinta mostra, 
qui, dove apparian gli altri 40 
cotai selvatichetti, 
arditi e baldanzosi i vostri figli 
innanzi al re con sì leggiadri vezzi 
bamboleggiando ad atteggiar si diero, 
che ’ntenerita pur quella grand’alma 45 
quasi con un sorriso 
temprò ’l severo aspetto. 
Indi la man porgendo, 
la man che usata è solo 
a trattar arme e scettri, so 
lusingò lor le vermigliuzze gote, 
e se non le baciò, sen vide almeno 
fin su le labbra il bel desio del core. 
Poscia ver me diss’egli: — Attendi: i’ veggio 
in questi duo bambini alme sì belle, 55 
che a non volgare impresa 
forza è che 1 Ciel gli scorga, 
se ne’ sembianti umani 
scrive i suoi fati il Cielo, e s’io gl’intendo. — 
(Ned uom v'è già, ch'a par di lui gl’intenda.) 60 
— Ond’io non vo’ — soggiunse 
— che fra gli altri fanciulli al gran serraglio 
sian questi due condotti, 
ma fia tua cura, Oronte, 


44. ad atteggiar: ad assumere atteggiamenti. 57. gli scorga: li accom- 
pagni. 
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di nascosto. 
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farli nudrir ad altri studi in corte. — 

Io così feci, e sì mi furon cari 

che, senza figli aver, senz’esser padre, 
provò pur il mio core 

per gli alttui figli anch’ei paterno amore. 
Or, mentre che i fanciulli 

crescean con gli anni, in loro 

cresceva innanzi agli anni 

il senno e la beltade. 

Ma tutto è nulla; udite 

meraviglia gentile. Amor fanciullo, 

con lor (cred’io) scherzando, 

sì come appunto intra fanciulli avviene, 
per fortuna ferilli, 

e sì gli venne fatta 

gran piaga in picciol core. Oh che dolcezza 
era veder duo fanciullini amanti 

trattar lor vezzosissimi amoretti! 

Con lingua ancor di latte balbettando 


sepper chiamar, prima che mamma, amore. 


Cominciavano appena 

a trar l’aure vitali, 

che sapean sospirare 

1 sospiri d'amore: aveano appena 
gli occhi aperti a la luce, 

che sapean vagheggiando 

vibrar guardi amorosi. 

Vedevansi talora 

con la man tenerella, 

che mal pur sapea dianzi 

le mamme careggiar de le nudrici, 
fatta a l’arti d’amor pronta e sagace, 
lisciarsi il volto, inanellarsi il crine; 
e quando parea lor d’esser più belli, 
corrersi ad abbracciar quasi di furto 
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con dolcissimi baci. 100 
Così amoreggiando i pargoletti, 

pargoleggiava Amore. 

Quinci de l’amor loro 

innamorato ’l re, mi disse un giorno: 

— Effetto esser non può d'età sì acerba 105 
un sì maturo amore. 

Ei vien dal Cielo, e ’1 Cielo 

non opra in vano: è forza 

ch’ei sieno un dì consorti. 

Io ’1 vo’, ché il Cielo il vuole. — 110 
Ah che troppo alto è ’] Ciel, né giugner puote 

la mente umana a suo voler lassuso! 

Ammala il gran signor, e già si crede 

vicino al giorno estremo; 

già si dispone a l’ultima partita. 115 
Né fra le gravi cure ond’in quel punto 

avea ’ngombrato il cor, pose in oblio 

i suo’ diletti amanti, 

che fatti a sé condur: — Figli, — lor disse 

— i’ moro: a me non lice 120 
di veder voi consorti. 

Troppo maturo i’ son, voi troppo acerbi. 

Sposi vedrovvi almen; di questo nodo 

capace è ben la vostra etade e ’| senno. 

Porgetevi le destre, e ’1 Ciel secondi 125 
di tenerella man fede sì pura. — 

Fi, fra lieti e dolénti, 

si dier la mano e si baciàr piangendo. 

Il re qui trasse intanto 

di sotto a l’origliere un cerchio d’oro, 130 
intorno a cui scolpite 

eran note d’Egitto, e per suggello 

impressavi di lui la sacra imago. 

Doppio era il cerchio, e ciascheduna parte 

facea, benché divisa, un cerchio intero; 135 


132. note d’Egitto: caratteri grafici egiziani. 
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ma rimanean le note oscure e tronche. 
Il re partillo, ed a’ novelli sposi 
cintone il collo ignudo: 

— Questo sarà — diss’egli 

— del vostro amor memoria, 


ed anco del mio amor fia segno un giorno. — 


Poi si rivolse in altra parte, e credo 
per contenere o per celare il pianto. 
Allor ind’io li tolsi, e *ncontanente 
con le cose più care al mio castello 
condur li fei, temendo 
(o stolta providenza!) 
le stragi e le rapine 
che soglion celebrar l’esequie a’ grandi. 
Sparge la fama intanto 
de la morte del re fallace grido. 
Chi la bramava di leggieri il crede. 
Il re di Smirna il crede, 
e fatto ardito, di repente assale 
i confini di Tracia, indi s’avanza 
fin al castello, e con notturno assalto 
il prende, il preda, il brucia. 
Ed arser quivi, 

ahi lasso, i nostri figli? 

Un de’ miei servi, 
che fra l’ombre del sonno 
a’ nemici involossi, 
narrò ch’ambiduo vivi 
un soldato di Smirna 
là di mezzo a lo ’ncendio 
li ritolse a le fiamme. 
E vivon dunque prigionieri in Smirna? 
Ne temo. Udite. Arriva 
de l’armi predatrici il suono in corte. 
Il re sol tanto avea di senso e vita, 
che bastò per udirlo. Ode l’ingiuria, 


152. dî leggieri: con facilità. 
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s’adira, e l’ira, il freddo sangue acceso, 
arresta entro del cor l’alma fugace, 
perch’ella sia del suo furor ministra. 
Ma ’1 nemico fellon, com’ebbe udito 
che pur vivea colui 
la cui creduta morte 
fatto l’aveva ardito, 
così fu vòlto in fuga, e per temprare 
l’ira del re, e per fuggir più scarco, 
ne rimandò in Bisanto 
le spoglie co’ prigioni. 

E i nostri figli? 
Questi solo mancàr, mancar sol questi, 
che solo il re chiedeva; onde più fero 
guerra immortale al re di Smirna indìce, 
se non gli rende intatti 
non so s’io deggia dire i servi o i figli. 
Quegli niega d’averli, 
questi creder nol vuole, 
perché vuole i fanciulli o la vendetta. 
Allor si venne a l’armi. 
Si venne allora a l’armi, 
per cui distrutto giace 
il paese di Smirna. 
Onde non è ch'io speri 
di riveder mai più que’ figli altrove, 
ch’andammo invan cercando 
fin sotto a le rovine 
di quel cadente regno. 
Oh miseri figliuoli! 
Oh più miseri padri! 
Miseri e figli e padri, 
ma pur felici intanto, 
ché ne la lor miseria hanno versato 
lagrime il re, mille e mille altri il sangue. 
Di lagrime e di sangue 


183. guerra immortale: guerra senza fine. 
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oh infelice ristoro! 

(Piangono i vecchierelli, ed al lor pianto 
Oronte ancor si turba. 

Meglio è ch’io nel distolga.) Omai, signore, 
vedi ch’a mezzo cielo il sol si libra 

per correr più veloce inver l’occaso, 

e sai che non abbiamo 

scelti i fanciulli ancor, né pur la tromba 
annunziatrice del tuo arrivo in Sciro, 
sonando, è gita ad assembrargli al tempio. 
Torniam dunque a le tende: e voi, pastori, 
per altro ombroso calle 

conducetemi al mare; e vi consoli 

che, vivi o morti, ovunque sien que’ figli, 
forza è che sien graditi 

o dagli uomini in terra, 

o dagli dèi nel cielo. 

O pietoso signore, 

te pur consoli il Ciel, quanto noi siamo 
inconsolabilmente sconsolati. 


SCENA SECONDA 
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Eh Celial 
Oimè! di’ piano... 
E che paventi ? 
Vedi colà mio padre. 
Egli sen parte, 
né poté udir. Ma ’nvano 
a me t’ascondi omai: que’ tuoi sospiri 
ch’ora spargevi al ciel, mentre credevi 
che sol t’udisse in questo bosco il cielo, 
m’han ridetto il tuo male: e ti consola, 
ch’è mal d’amore, e non di morte, e male 
che fa nascer la gente, e non morire. 
Ma che riguardi? Volgi 
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ver me cotesto viso. Ah, ah, se tace 
vergognando la lingua, odo che parla 
rosseggiando la gota; 

e dice in sua favella 

ch’a la fiamma del cor avvampa anch'ella. 
Deh, s’ami, e perché vuoi 
vergognando celarlo ? 

Celi nel cor, né porti 

nella fronte l’amor, chi l’ha rugosa, 
ch’una polita guancia 

è bel teatro, in cui venga dal core 

a far di sé pomposa mostra Amore. 
Amai anch’io ’1 mio Sirto, e la tua madre 
arse d’Ormino anch'ella. 

Né tacemmo per onta: 

s’ode ancor per le valli 

l'eco dei nostri amori. 

Ama Egeria Felisco, Urinda Armillo, 
Amaranta Licandro, e la tua Clori, 

la bella e saggia Clori, 

Clori, colei che tanto 

sembra d’amor nemica, or, se nol sai, 
vive solo e respira 

mentre d’amor sospira. 

E se pur de’ suo’ amori 

non parla a te, che sorda 

forse d’amor non senti, 

meco però nol tace. 

Odi quel che men disse 

un dì, mentr’io sdegnosa 

la riprendea di core 

senz’amor dispietato. 

— O Serpilla, Serpilla, — 

mi rispose piangendo 

— senz’amante son io, non senz’amore. 
Amo d’altre contrade 

altro pastore, e tale 

che, benché fors’estinto 
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giaccia sotterra, i’ vo’ però che solo 

il cener di quell’ossa 

sia l’esca del mio foco. — 275 
O fanciulla gentile, 

felice a cui è dato 

arder sol d’una fiamma! 


CELIA Oh me infelice! 

SERPILLA Or che ti duole? è forse 
la *nfedeltà d’un disleale amante 280 
l’empia cagion del tuo dolore? 

CELIA Ah taci, 


taci, Serpilla, e non voler ch’io scopra 
l’orror de la mia piaga. 
SERPILLA Or non m’apposi? 
Ah così va, figliuola! 
Nel cor de l’uom vedrai 285 
pullular gli Amoretti 
a guisa di colombi, 
ove mentre che l’uno 
ha l’ale grandi e vola, 
spunta a l’altro la piuma: 290 
l’un tronfio e pettoruto 
va toneggiando e ruota, 
l’altro col petto ’n terra 
vien pigolando e serpe: 
nasce l’uno da l’uova 295 
mentre l’altro si cova. 
Ma non ten caglia, no: cruda e severa, 
benché tarda talor, sopra gl’infidi 
vien dal Ciel la vendetta. 
Non sai ciò che Peloro, 300 
quel Peloro di cui ninfa non vide 
più fido amante in Sciro, 
non sai ciò ch’ei dicea? 


283. Or non m’apposi?: non ho indovinato? 292. toneggiando: sem- 
bra non debba leggersi «troneggiando», intenderei: avanza lento e 
solenne come una nave a un cavo. 
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— La fede è la deità, per cui Amore 
là su tra’ dèi s’inciela. 
Senza la fede Amore, — egli dicea, 
— Amor non è, né dio. 
È spiritel d'inferno, 
che, accese in Flegetonte atre fiammelle, 
finge d’Amor la face, 
e i suoi mentiti ardori 
va d’intorno spirando, 
per la cui scelerata orribil colpa 
colà giù ne lo ’nferno 
(odi giusto castigo) 
da’ quei mostri d’abisso, 
in sembianza de’ suoi traditi amanti, 
l’anima disleal vien tormentata. — 
Ma tu più chiaro omai 
deh mi discopri il tuo dolor, ché s’io 
non potrò dargli aita, 
te n'avrò almen pietade. 
A me che pro? 

Non spero aita e non desio pietade. 
Non mi tacer almeno 
l’infedel tuo nemico. I’ sarò teco, 
e farem sì ch'ei lasci 
o la vita o l’amor, per cui t’offende. 
La vita, e non l’amore. 

E vuoi ch'e’ mora? 
I° vo’ ch'e’ mora. E s’altra man non trovo 
del mio giusto desire 
pietosa esecutrice, 
ragion è ben che faccia 
del mio cor la mia man degna vendetta. 
(O cruda gelosia, 
così fa ’1 tuo veleno 
ch'una fanciulla infieri? 
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Ma s’io vo’ raddolcirla, 
convien ch’io la secondi.) Or ti consola, 
ché, se fia uopo, io stessa 
andrò con queste mani 340 
a sveller da quel cor l’anima infida. 
Ma dimmi, a che più ’l taci? 
chi è quel disleal? come t’offese? 
CELIA Dirolti, or ch’io discerno 
conforme al mio desire il tuo talento; 345 
ma ve’ che non ti cangi. 
SERPILLA Mi vedrai ben più tosto 
l’alma cangiar che ’l core. 
CELIA E sia chi che si voglia, 
nulla pietà ten prenda. 350 
SERPILLA Contra me stessa ancor sarei crudele, 
quand’io fossi infedele. 
CELIA Or odi, ed a te dico 
quel ch'a’ secreti boschi ancor non dissi. 
Come avrò lingua a dirlo? 355 
Ah mal la lingua affreno, 
s'io non affreno il core! Ecco, Serpilla, 
ecco quel disleale, ecco quell’empio. 
Qui dentro è ’1 mio nemico; i’ son colei, 
io son colei che ’n seno 360 
lo ’nfido Amor, lo spiritel d’inferno, 
con doppia fiamma accolsi. 
SERPILLA (Deh, costei si ritrova 
duo be’ amoretti al seno; 
tardò, ma ’l fe’ gemello.) 365 
O giustizia d’Amor! E’ non potea 
contra cotesto tuo 
sì ribellante core 
far uno strale solo 
degna d’Amor vendetta? 370 
Ma dimmi, io te ne priego, 
chi son cotesti amanti? 
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Che più debbo tacerti? 
Conosci Aminta e Niso? 
Quei che già per tuo scampo 
furon feriti a morte? 
Quegli appunto. 
Ma come 
nel tuo sì forte petto in un momento 
poté far doppie le ferite Amore? 
Meraviglie n’udrai. 
Amor, che trovò sempre 
contra gli strali suoi forte il mio petto, 
per le ferite altrui, 
per l’altrui seno aperto 
si fe’ strada al mio core. 
Allor ch’essi feriti 
stavan colà morendo, 
tutto del sangue lor coperto Amore, 
e prese di pietà sembianze ed armi, 
sotto le *’nfinte spoglie il traditore 
venne a ferirmi il core. 
Allor presi a disdegno il cane e l’arco, 
il mar, la terra e ’l cielo; 
pace per me non era, 
se non quanto là presso 
a’ feriti pastori 
stava con lor languendo. 
Quivi con le mie mani i’ rasciugava 
a le smarrite fronti 
l’agghiacciato sudor, con le mie mani 
curava le ferite, 
Oh per me troppo crude 
feritrici ferite! 
Ben talor mi riscossi, 
fra me dicendo: «O Celia, 
or che nuovi sospiri, 
che non usato ardore 


389. e prese: e dopo di avere preso. 406. or che: forse che ora. 
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ti si ravvolge al sen? Ma, pazzerella», 
fra mio cor io dicea «quest'è pietade, 
ben dovuta pietà; non la conosci? 
Duolti d’aver pietade 
di chi per te si muore?» 
Così, mentre credeami 
pietosa e non amante, 
lusingando i’ nudriva 
il mio fero nemico 
mal conosciuto ardore. 
Ben poscia il riconobbi. 
Oh tarda conoscenza! allor ch’amanti 
conobbi lor, conobbi 
me stessa ancor amante. 
Al lume del lor fuoco 
lo *ncendio mio conobbi. 

SERPILLA È da ciascun di loro 
se’ dunque riamata? 
Oh quinci assai più lieve 
si fa la tua sciagura! Ed in che guisa 
ten se’ tu pur accorta? 

CELIA E questo anco dirò. Per mille segni 
già mi pareva udir entro me stessa 
de l’amor loro un mormorar segreto, 
e ’l cor mel ridicea; ma non so come, 
giovandomi lo ’nganno, i’ nol credea. 
Pur egli avvenne un dì che mentre Aminta, 
per l’acerbo dolor de la sua piaga 
senz’ora di riposo 
traea le notti e i giorni, io per pietade 
potei tanto di tregua 
impetrar dal mio pianto, 
che cantando i’ tentai 
al sonno rinvitar gli occhi dolenti: 
quand’ei ver me vibrando 
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con un sospiro un guardo: — O Celia, — e’ disse 


439. impetrar: ottenere. 
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— s’io non ti veggio, i’ moro; 

e s'io ti veggio, vuoi 445 
ch’i' dorma avanti al sol degli occhi tuoi? — 
Quindi tutta sorpresa, 

da lui ratto fuggendo, 

corsi là dove Niso 

a sé mi richiamava. 450 
Quivi da la sua piaga, 

mentr’io la rilegava, 

un rampollo di sangue, 

non so come, spicciando, 

venne a tingermi il seno. 455 
Allor diss’egli: — O Celia, 

deh non aver a sdegno 

ch’a te corra il mio sangue! 

Vedi, tu se’ ’1 mio core, e quand’uom more, 

sen corre il sangue al core. — 460 
Così d’ambidue loro 

l'amoroso talento 

mi fu noto ad un punto: 

ed io, che fin allora 

mai più non ebbi udita 465 
voce d'amor senz’ira, 

punsi il mio core, e volli 

destare ’ncontra lor gli usati sdegni; 

ma, lassa, io non potei! 

Sentii che mal mio grado 470 
quell’amorose voci 

fér entro del mio core 

un rimbombo amoroso. 

Repente ind’io fuggii, ma però tardi, 

quantunque anco repente. 475 
Allor fuggii, né fia mai più ch’io voglia 

che giungan gli occhi ove sospira il core. 

Ma s’io fuggo gli amanti, 


452. la rilegava: rifaceva la fasciatura. 453. un rampollo: uno zam- 
pillo. 
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non però fuggo Amore: 

ei mi segue a la traccia 

de le cadenti lagrime, 

e tra’ più scuri orrori, ov’ad ogni altro 
sovente io mi nascondo, 

non so, credo ch’ei forse 

mi conosca a la voce 

degli alti miei sospiri. 


Ma per fuggir Amore andronne a morte. 


Serpilla, omai che tardi ? 

Deh vieni, e di tua mano 

svelli da questo cor l’anima infida. 
Oh misera fanciulla! 

Deh, Celia, figlia mia, Celia, rasciuga 
il pianto, e ti consoli 

che, se la piaga duol, tosto risana. 
Duolti per doppio amor esser infida? 
Amane un solo, e sia vendicatrice 
d’infedeltà la fede. 

Il tuo consiglio è vano: 

la mia piaga è insanabile. 

Ch’io n’ami un solo? e quale, 

oimè, fia ch’io disami? 

Ama solo dei due 

quel che più ’] merta: è ’1 merto 
degna ragion d’amore. 

Ma tant’oltre i’ non veggio: 


par a questi occhi miei che ’1 merto loro, 


là dove ogni altro avanza, 
pari fra lor s'adegui. 
Ama solo cui prima 


tu prendesti ad amare: è ben il tempo 


privilegio d’amore. 

Ad un tempo, ad un parto 
nacquero e si fér grandi 

i miei gemelli amori. 

Ama solo dei due 

quel che più t'ama: amore 
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al fin legge è d’amore. 
CELIA Io con ugual misura 
sparger per mia cagion gli ho visti entrambo 
le lagrime, i sospiri, s20 
anzi 1 singulti e ’l sangue. 
SERPILLA Forza è pur che talora 
l’amoroso pensiero 
in questa parte o ’n quella 
ondeggiando trabocchi: 525 
segui chi vince, ed ama 
ove più ’l1 cor s’inchina. 
CELIA In van, ti dico, in vano 
tenti rimedio ov’il contende il Cielo. 
Egli è ben ver che, mentre 530 
fra’ miei scuri pensieri 
vo pur talor fuor di me stessa errando, 
par che quasi di furto 
or Aminta ora Niso 
a sé ciascun mi tragga; 535 
ma appena i’ dico allora: 
— Son tua —, che di repente 
sorge l’altro, e mostrando 
per mia cagion anch'egli 
squarciato il petto e i panni, 540 
a forza di pietà me gli ritoglie. 
Così ’n perpetua guerra, 
alternando fra loro 
brevissime vittorie, 
non so cui dar la palma, 545 
ma lascio ad ambidue, 
povera preda ed infelice, il core. 
SERPILLA Or cotesto è un furor; in tale stato 
non può durar lunga stagione un core. 
Soffri, Celia, e fia breve 550 
il tuo soffrir; brev’ora 
saprà mostrarti a cui donar la palma: 


529. îl contende: lo vieta. 541. me gli ritoglie: mi ritoglie a lui. 
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ad Aminta od a Niso 
tutta al fin ti darai, 
e ne fia saggio consigliere il tempo. 
Ed io, perché non giunga 
l'ora giammai di sì ’nfelice tempo, 
non vo’ dar tempo al tempo; 
vo’ prevenir con la mia morte il tempo. 
M°’hai vinta; i’ mi ti rendo. 
E che vuoi più ch’io dica? 
S'esser non puoi fedele, 
ha per te fatta il Cielo 
l’infedeltà innocente. 
Altra fuga i’ non trovo: 
amarne un sol non vuoi, amagli entrambo. 
E fa buon cor: vedrai 
de l’altre in questi campi 
che san portar più d’un bambin nel seno. 
Ecco appunto Nerea, colei che mentre 
trovò chi le credesse, 
ebbe sempre d’amori 
piene le mani e ’l grembo: 
e si vien seco Aminta. 
O tu mi segui, 
o ti rimani: i° parto. 
(E pur convien ch’io vada, 
quasi notturno augel, fuggendo il sole.) 
Deh torna, o Celia, ascolta! — 
Né torna, né risponde. 
Meglio fia ch'io la segua. 
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E vuoi dunque ch’io parli 

d’amor a Celia, e che per Niso i’ parli? 
Malagevole impresa 

parlar d’amor a cor disamorato 
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per forestiero amante! 

O mia gentil Nerea, 

per te nulla è d'amore 

malagevole impresa, 

per te, che volger sai com’a te pare 
tutto d’Amor lo ’mpero. 

Ahi, tempo ne fu ben, cortese Aminta, 
allor quand’io portava 

ne le labbra le rose, nel crin l’oro! 
Ma, la beltà sfiorita, 

ogni altra forza è gita. 

Quel ch’a tuo pro con la beltà valevi, 
a pro d’altrui or con lo ’ngegno il vali. 
Nel crine, ov'era l'oro, 


ha sparto il senno Amore, e ne le labbra, 


ove fiorian le rose, ha posto il méèle 
di dolci parolette, onde tu vai, 
qual più ’ngegnosa pecchia, 

entro a’ favi del core 

portando il mél d’Amore. 

Oh vera sì, ma ingrata somiglianza! 


Pecchia son io, ch’ad altrui porto il méle: 


io ’1 porto, ed altri il gode. 

Ma così vuole Amore, 

Amor ch’a nulla età perdona, e vuole 
che chi giovane in sé provò gli ardori, 
vecchio altrui li ministri, 


acciò ch’ad ogni tempo ogni uomo il serva 


per esca o per focile, 
per mantice o per fiamma. 
Oh che tenero core 
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611. vecchio altrui li ministri: da vecchio li 


aiuti negli altri. 613. per esca o per focile: esca era la materia che si 
poneva sopra la pietra focaia per accendere il fuoco; focile l’ordigno 
d’acciaio («acciarino ») col quale si percoteva la pietra focaia per trarne 
la scintilla che doveva accendere l’esca. Quindi, in linguaggio figurato, 
Amore vuole che l’uomo lo serva sempre o come innamorato, o come 
incitatore ad amare. 
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nelle cose d’Amor mi die’ natura] 

In somma io non sostenni, 

né sosterrò giammai, 

d'amorosa bisogna 

esser pregata o ripregata indarno. 620 
Aminta, eccomi presta: 

farò quanto richiedi. 

Ma ve’, figliuolo, oh quanto 

più lietamente udrei cotesti prieghi 

che per altrui mi porgi, 625 
se per te li porgessi! 

Insensato garzon (forz’è ch’io ’l dica, 

ancor ch’al vento i’ parli), 

come senz’onta, come 

senza sdegno, senz’ira 630 
di te stesso, vedrai 

ch’un pastor peregrino, 

un che l’altr’'ieri appena 

giunse in queste contrade, 

un che qui non è stato 635 
se non con gli occhi avvolti 

infra gli orror d’una vicina morte, 

abbia però saputo 

vagheggiar e bramar quella beltade 

cui tu, che se’ pur nato 640 
con lei, con lei nudrito, 

né pur anco mirasti? 


AMINTA Ah non son cieco! 
NEREA Tu se’ ben losco almeno, 
ché losco e torto mira 
chi la beltà mirata 645 


non sa mandar dirittamente al core. 

Per te, per te, Aminta, 

o mal tuo grado avventurato Aminta, 

per te (ma tu nol sai, ma tu nol curi), 

per te nacque dal Cielo 650 


632. peregrino: straniero. 643. losco: miope. 
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la bellissima Celia. 

Tu nol mi credi? Mira 

quegli occhi suoi lucenti, 

questi occhi tuoi sereni: 

tai ve gli ha dati Amor, perché tra voi 
di vostre alme bellezze 

sien bei vagheggiatori. 

Quelle sue chiome intorte, 

questi increspati crini 

sembran pur nati solo 

per annodar tra voi più forte il core. 
Quella guancia pienotta, 
cotest’ancor lanuginosa gota, 

son fatte a riposar l’una su l’altra 

le fatiche amorose. 

La sua vermiglia bocca, 

le tue rosate labbra, 

invitansi a carpir bocca da bocca 
quelle purpuree fragole 


che ’n su le vostre labbra Amor matura. 


Ma quel suo bianco seno, 
non vedi come acerbo e tumidetto 
sfida ai sospir d'Amore 
cotesto forte e rilevato petto? 
Codardo, e tu la sfida anco ricusi? 
scortese, e tu lo ’nvito anco rifiuti? 
empio, contrasti al fato anco d'Amore? 
Oimè lasso! 

E che dici? 
Io nulla dico, oimè, sospiro appena. 
Tu sospiri? Ma donde 
il tuo fallito cor, nudo d’amore, 
toglie ’n presto i sospiri? ed a che fine? 
per parer forse sospirando amante? 
Ma che dico io? non sono, 
non son sospiri i tuoi: 
chi d’amor non sospira, 
sbadiglia, e non sospira. 


379 


655 


660 


665 


670 


675 


680 


685 


380 TEATRO DEL SEICENTO 


AMINTA —Oimàè, se i miei sospiri, 

troppo veri sospiri, 

questi che ’n larga vena 690 

m’escon dal cor, ned io li cerco altronde, 

gissen fuori mostrando 

quel che ’n sé chiude il petto, 

Nerea, Nerea, vedrian fors’anco i sassi 

che questo cor, cui, nudo 695 

d'amor, fallito appelli, 

ei n’è però di fiamme 

sì riccamente adorno, 

che senz’aita altrui 

può ben aver in sé donde sospiri. 700 
NEREA Odi novello Aminta, 

di grembo alla sua Silvia 

venuto or ora in Sciro! 

Ve’ come ben s’adatta 

a favellar d’amore! 705 

Petto, cor, fiamme, amor, sospiri, omei, 

queste son tutte voci 

d’amoroso linguaggio: 

così parlan gli amanti 

là nel regno d'Amore. 710 

Ma tu, quando giammai 

fost'in quelle contrade? 

ov’imparasti la natia favella? 
AMINTA — Colà nel mezzo appunto 

del bel regno d'Amore. 715 

Quivi pur io fui tratto, e sì m’aggrada 

l’aer di quel paese, 

che, bench’io per me ’l veggia 

nubiloso e tonante, 

altro ciel non mi piace. 720 
NEREA Ma tu mi parli in guisa, 

e sì bene accompagni 


Jo1-2. novello ... Silvia: allude ad Aminta protagonista dell'omonima 
favola pastorale del Tasso e innamorato di Silvia. 
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co’ sospiri le voci, 

con le voci i sembianti, 
ch’omai ti crederei 

da vero innamorato. 
Con Amor non si finge. 


Da vero un tempo i’ l’ho fuggito; or quando 
ei m'ha pur giunto, ed io da vero il seguo. 


Oh possanza infinita, 

contra di cui non val fuga né schermo! 
Or sia lodato Amore, Amor che diede 
al marmo del tuo cor sensi di vita. 

Ma non vorrai tu dirmi 

chi sia colei, cui scelse 

per degna scorta a sì grand’opra Amore? 
Troppo fin qui n’ho detto: 

ma il lagrimar del core 

fa sdrucciolar la lingua. 

È tempo omai ch’io taccia. 

A me tacere? Or a tua voglia taci, 

ché se pur io son quella, 

quella che volger sa come a lei piace 
tutto d’Amor lo ’mpero, 

vorrai fors’anco un dì che per tu’ aita 
io le tue fiamme ascolti, 

e quanto or tu se’ muto, 

io sarò sorda allora. 

Parliam d’altro, Nerea; parliam di Niso: 
a pro di lui t'adopra; io per me nulla 
bramo, spero né cheggio. 

Oh che rustico amante! 

Se ’n cor selvaggio amor alligna, sente 
del selvatico anch’ei. Guata che amore! 
amor senza desio, senza speranza! 

Ma sia com’a te piace: 

per Niso adoprerommi; 

e se puote in amor ingegno od arte, 


729. pur giunto: finalmente raggiunto. 
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farò ne’ suoi contenti 
che tu pentito del tuo error t’avveggia. 760 
Allor che tu vedrai 
la freddissima Celia, 
quella massa di neve, 
per opra di mia mano 
(e fia de la mia mano opra vulgare), 765 
allor che la vedrai 
arder tutta d’amore, e "n questi campi, 
in questi propri campi 
che con l’errante piede 
cacciatrice indefessa or va stampando, 770 
allor che la vedrai 
in braccio al suo bel Niso infra l’erbette, 
cacciatrice di fere 
fatta preda d’ Amore, 
che fia, lasso, di te? So ben ch’allora 775 
tu mi verrai d’intorno, e lusinghevole: 
— O Nerea, — mi dirai — Nerea, aita! — 
Ma certo in van, perch’io 
ridendo schernirò le tue lusinghe. 
AMINTA — È speri, oimè, con Celia, 780 
e con Celia per Niso, 
speri forse cotanto? 
NEREA Il mio potere inforsi? 
Con Celia, e con ogni altra 
d’amor più dispietata; 785 
per Niso, e per ogni altro 
d’amor più sfortunato, 
sì ch'io spero cotanto. 
Farò Celia di Niso. 
AMINTA (Oimè, son morto!) 
NEREA E tua farò qual altra 790 
brama il tuo amor, se l’amor tuo mi scopri. 


759. ne’ suoi contenti: con le gioie che procurerò a lui. 765. opra vul- 
gare: opra da volgo, cioè facile e nota. 783. inforsi?: metti in forse, 
in dubbio. 
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Celia fatta di Niso, 
altro non ho ch’io brami. 


Ma tu perché ti lagni? Or che se’ a tempo, 


il mio soccorso impetra. 

(E sarà dunque Celia, oimè, di Niso?) 
(Egli sen turba. Certo 

costui m’inganna, ed altro 

brama di quel ch’e’ chiede. 

Io ’1 vo’ tentar, ché raro 

nasconder può se stessa alma turbata.) 
Omai che più ti duole? 

Celia sarà di Niso, 

così come richiedi. Egli è ben vero 
che, con minor fatica, 

ella saria d’Aminta, 

s'Aminta, come Niso, 

a quella fiamma ardesse. 

So ben io quel ch’io dico: 

ma non si deon ridir sì di leggiero 

i segreti pensier de le fanciulle 

a cui di lor non cale. 

Odi: non mi tentar, per Niso i’ parlo; 
per Niso i’ vo’ che parli. 

(Già crolla, e cadrà tosto.) 

Così farò: ma quando 

costei pur si trovasse 

inesorabilmente 

contra Niso ostinata, 

allor non mi concedi 

che per te la ritenti? 


Non ogni donna è contr’ogni uom crudele. 
(Costei mi smuove il cor, né posso aitarlo.) 


Ma che diria poi Niso? 
— Aminta fece 
più per me che per lui, ed io mi godo 


che sien fortuna sua le mie sciagure. — 
Ecco quel ch’ei diria. Ma tu che pensi? 


A che grattar il capo, 
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se ’l prurito è nel core? 

Mercé, mercé, son vinto! 

Or m’ascolta, o Nerea. (Ah taci, taci, 
troppo tenero amante, 

poco fedele amico! 

Meglio fia ch'io mi parta.) 

Io vo, Nerea: tu ’1 mio desire udisti. 
Parlo di Niso, intendi? 


SCENA QUARTA 
NEREA 


O nulla mai d’amore intesi, o certo 
arde per Celia Aminta. 

Ma che parla e’ di Niso? 

Forse è follia d’amante: 

s’infinge forse, e vuole 

col finto amor di Niso 

tentar di fede il cor de la sua ninfa. 
O giovanetto incauto, 


tentar di fé con nuovi amor le donne? 


fidar l’esca a le fiamme? 


creder le piume al vento? Ah tu non sai 


quanti io n’abbia veduti a cotai prove 
pentiti andar piangendo! 

O fors’anco è pietà d’amico, forse 

è ver che Niso anch'egli 


arde per Celia, e ’1 sempliciotto Aminta 


parla per lui, né sa che ’n sua ragione 
amici Amor non cura. 

Ma sia che vuolsi; giovi 

credergli amanti entrambo, 


per aver doppie l’armi ond’io più forte 


il duro sen de la crudele assalga. 
Andrò movendo al cor de la fanciulla 


847. creder le piume: affidare le penne. 
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ambedue queste fiamme, 

perch’una almen s’apprenda. 
Dipingerò pietosa agli occhi suoi 

per sua cagion ambo condotti a morte, 
e le dirò da parte 

e del padre e d'Amore 

che ’n sua man n'è la scelta. 
Pazzarella, se vuoi 

ne la copia d’amanti 

impoverir d’amorel 

Deh, s’io potessi! ... Cangia, 

cangia meco fortuna, 

ninfa crudele e bella, e tu ti prendi 

il mio ’nfocato core, o tu mi presta 

il tuo dorato crine. 

Son troppo fieri mostri 

con la chioma di neve un cor di foco, 
o con la chioma d’oro un cor di ferro. 
Ma vado or ora a ritrovarla, e certo 

la vincerò, costei, 

ché raro avvien al fin che donna bella, 
ardendo altri per lei, non arda anch'ella. 
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867-9. Pazzarella ...d’amore: pazzia è nell’abbondanza di amanti re- 
star povera d’amore. 871. fortuna: sorte. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
CELIA 


Nerea, tu m’ancidesti. 

Scoccò da le tue labbra 

l’ultimo colpo la mia morte. Ahi lassa! 
i’ ardo, i’ ardo, io son tutta di fuoco. 
Oimè, né fia ristoro 

al mio mortale incendio ? 

Amor, tu mi consiglia. 

Aminta, anima mia, 

Aminta, a te mi dono: 

ecco io son tua; tu lieto 

farai forse il mio amore e la mia vita. 
Oimè, che dico? io lieta, 

io viva senza Niso? 

O Niso, o vita mia, 

ecco a te mi ridono; 

tu sarai la mia vita. 

Ma s’io vivrò per Niso, 

morirò per Aminta. Eccomi in preda 
agli usati furori. 

O Celia, o miserella, anco vaneggi? 
che pensi? ove t'aggiri? In tale stato, 
priva d’ogni mio bene, 

certo non fia ch’io viva. 


Godrò d’un sol? Non mel consente Amore. 
O d’ambidue? Amor e ’1 Ciel mel vieta. 


Dunque morir conviensi: altro rimedio 
non ha la morte mia che la mia morte. 
Ed io dovrò morire? 

nata appena, morire? Occhi dolenti, 

a voi poco fu dato 

di rimirar il sole. Ah che pur troppo 
io vissi e ’l rimirai! Stolta, ché piango 


Io 
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il fin de la mia vita? 
e che spero vivendo? 
Non altro, no, che pianto. E così dunque 


piango il fin del mio pianto? Or vegna, vegna 


la morte, e di sua mano 


gli occhi serrando, ella m’asciughi il pianto. 


Pur il mio pianto è nulla: 

altra maggior cagione 

è ch’a morir m’invita. 

Via più che ’1 mio tormento, 

l'altrui dolor mi duole. 

O Nerea, o Nerea, 

dunque de l’amor mio 

arde Niso? arde Aminta? 

Muore per mia cagione Aminta e Niso? 
ed io, ch'ambo v’adoro, 

o sfortunati amanti, 

son io, son io ch’a forza 

incontro a voi per troppo amor crudele, 
son io ch'ambo v’ancido? 

Ah morrò, non temete, 

ché del vostro dolor fia la mia morte 

o rimedio o vendetta. Oimè, la morte? 
Oh fera voce! Anima vile, adunque 

chi non teme duo amor, teme una morte? 
No, no, vana pietà, pietà spietata, 
tardo, vile timor, gelo mortale, 

per voi non fia più luogo in questo core. 
Cedete omai, cedete 

a lo sdegno, al furor, a l’ira, al duolo. 
Or ecco ignudo il seno, 

ecco armata la mano. 

O man dappoca e vile, 

così dunque tremando 


vibransi i dardi? Ahi lassa, io non ho forza 


che ’1 mio furor secondi? Or tenti il piede 
quel che la man non osa. 
O miei furori, o miei 
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disperati dolori, 

voi, mia fidata scorta, 

su, su, venite, andiamo 

per altro calle ad incontrar la morte; 

andiamo al precipizio: e’ non ci vuole 75 
molta forza a cadere. 

Ma se cespuglio o sterpo 

fesse ritegno a la mortal caduta? 

Così n’avvenne appunto 

ad Aminta di Silvia; 80 
e fòra mia sciagura 

quel ch’a lui fu ventura. 

Che farò dunque? O dèi 

del cielo e de lo ’nferno, 

voi, voi che m’inspirate 85 
il desio de la morte, 

voi m’insegnate ancora 

come per me si muora! 


SCENA SECONDA 
FILINO, CELIA 


FILINO Oh me infelice! oh cara 
tutta la gioia mia! 90 
oh perduto mio benel 

CELIA Che voce dolorosa 


quinci vien risonando? 
Filino è questi. 


FILINO O Celia, 

piangi pur, Celia, piangi! 95 
CELIA E perché ciò? 
FILINO Deh piangi 


78. fesse: facesse. ‘79-80. Così... Silvia: di nuovo è richiamato il 
dramma pastorale del Tasso in cui il protagonista Aminta, disperato 
perché Silvia respinge il suo amore, si getta in un precipizio, ma è 
salvato dagli arbusti che incontra durante la caduta. 88. come... 
muora: come io possa morire. 
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CELIA 
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FILINO 


CELIA 
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senz’aspettar ch’io dica 
la cagion del tuo pianto. 
Ed a che nuovo affanno, 
oimè, serbommi in sì poc’ora il Cielo? 
ma che puote esser mai che più mi dolga? 
Di’ pur tosto, o Filino; 
so ben che ’1 mio dolore 
non lasserà più luogo 
che per altra cagion possa dolermi. 
Sconsolato Filin, Celia ’nfelice! 
La tua gioia, il mio bene, 
la vaghezza dei prati, 
il fior de le campagne, 
l’amor de la tua greggia, 
il tuo capro gentile 
(ahi me ne scoppia il core!), 
il miserello è morto. 
Oh felice garzon, poiché sì lievi 
son le miserie tue! Ma chi l’ancise? 
Pensa che non fu già pastor né fera, 
ché seco a sua difesa 
sarei ben anch'io morto. 
E chi fu dunque? 
La malvagia pastura 
d’un’erba velenosa, oimè, l’ancise. 
D’un’erba velenosa? Or quindi certo 
la via de la mia morte il Ciel m’addita. 
O dèi pietosi, adunque 
de l’alto mio dolor qualche pietade 
è pur salita in cielo? 
Salito il capro in cielo? 
Oh come cozzerà col capricorno! 
(Ma non vorrei tal volta 
che l’error d’un fanciullo 
la mia morte schernisse.) E come sai 
che velenoso erbaggio 


120. l’ancise: lo uccise. 


389 


100 


105 


z10 


115 


125 


139 


399 


FILINO 


CELIA 


FILINO 


TEATRO DEL SEICENTO 


abbia ucciso il mio capro? 
Dirolti. In sul meriggio, ardendo il sole, 
mossi la greggia inver quel prato ombroso 
poco quinci lontan, quello, non sai? 
che fra gli alberi e ’l rio sì fresche ha l’erbe. 
Or quivi in arrivando 
(odimi, Celia), mentre 
al suon de la zampogna 
il belar de la greggia 
saluta il pasco ameno, 
il tuo bel capro (ahi cara la mia vita!) 
tutto lieto e giulivo, 
correndo e saltellando, 
in sì dolci maniere 
con l’erbetta scherzava, 
che di me non ti dico, 
ma, affé, tutta la greggia, 
lasciando la pastura, 
stava intenta a mirarlo. 
Breve, breve, Filino! io non ho tempo: 
di’ tosto quel ch’io cheggio. 
Adagio, ascolta. 
Or in un batter d’occhio 
tutto sen gio scorrendo il praticello, 
e giunto in sul rigagno 
là più vicino al colle, 
quivi si diede a pascersi d’un’erba 
che mai non vidi altrove; e così ’ngordo 
ei se la gìa carpendo, 
che tutto io m’ingrassava 
al saporito pascersi del capro. 
Quand’ecco di repente (oh fiero caso!) 
veggiol cader tremando. 
Credi che *n un baleno io v’accorressi? 
Io ’1 miro, il chiamo, il pungo; 
ei mi rimira e geme, 
e fioco parea dir: — Filino, i’ muoro! — 
Così torbidi e scuri 
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gli occhi, quegli occhi belli, 

vidi fuggir fin entro ’1 capo, e chiusi, 
lasso! morire il vidi. 

E pur non m’assicuro 

ch’egli non sia rimaso 

svenuto anzi che morto, 

e per altra cagion che di quel pasco. 
Filin, poco t’intendi 

o d’animali o d’erbe: 

tu se’ fanciullo ancor. 

Sì, ma Narete, 
quella sì folta e sì canuta barba, 
pàrti fanciullo anch'egli, 
che poco d’erbe o d’animai s’intenda? 
Ma che dice Narete? 

Fi corse a le mie strida 

là dove sopra ’l capro 

io mi stava piangendo, 

e poi ch'egli ebbe udita 

la cagion del mio pianto: 

— O mal’erbal — diss’ei — caccia, Filino, 


caccia la greggia altrove. — E quinci intanto, 


fattosi al capro, il trasse 
ver la sponda del rio. 
A me non diede il core 
di vederlo gittar ne l’acqua, e tosto 
piangendo a te men corsi. 
Merta fede Narete. 
Certa dunque è del capro 
la morte, e la cagione. 
Andiam, Filino. 

E dove? 
A ritrovar quell’erba. 

E che vuoi farne? 
A te di ciò non caglia. 
Ah con qual occhio 


172. non m’assicuro: non sono certa. 180. pàrti: ti pare. 
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rivedrò mai quel prato? 


CELIA Avacciati, Filino; 
ove se’ tu rimaso? 
FILINO Veggio Nerea che viene; 
deh lascia ch'io l’aspetti; ella suol darmi 205 
per ogni bacio un pomo. 
CELIA Nerea? Seguimi tosto; 
non voler ch'io m’adiri. 
FILINO Or ecco, i’ vegno. — 


Oh, va come saetta! 


SCENA TERZA 
NISO, NEREA 


NISO Deh fosse meco Aminta! 210 
Udrebbe anch’ei l’istoria 
de l’altrui ferità, de la mia morte. 
NEREA Già udilla, e pianse. In lui 
m’avvenni allor che Celia 
fece da me partita; 215 
e le preghiere mie, le sue ripulse 
tutte gli raccontai, 
onde là presso al fiume 
ei si rimase addolorato e mesto; 


per tua cagion, s’intende. 220 
NISO Or segui pur: che replicasti allora? 
NEREA — Come dunque? — diss’io — Celia crudele, 


e non vorrai ch’un infelice amante 

possa teco parlando 

narrar almeno i suoi dolori? — 
NISO Ed ella? 225 
NEREA — Non sia pastor, — diss’ella 

— o peregrino o paesan pastore, 

non sia pastor ch’ardisca 

Celia tentar d’amore. 


202. Avacciati: affrettati. 212. ferità: crudeltà. 
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Ciascun mi fugga e taccia. 

E se ce n’ha ch'a mia cagion si dolga, 
dica a le piante i suoi dolori, e creda 
che men che Celia fien sorde le piante. 
Oh fierissimo core! 

Ma ciò fu nulla: il viso 

parlò più che la lingua; 

ma ’l linguaggio fu scuro, 

ned io per me lo ’ntesi. 

In quel punto io le vidi 

impallidir le gote, 

scolorarsi le labbra: 

lagrimar non la vidi, 

ma ben le vidi agli occhi 

senza lagrime il pianto. 

Indi poi, come sdegno 

prendesse di se stessa 

e di cotai sembianze, 

scosse il capo, e repente 

gli occhi raccesi, d'ira 

io la vidi avvampare, e minacciosa 


(non so già contra cui) stringere il dardo. 


Contra me certo: ed io, 

io stesso andronne adunque 

a portarle davanti il petto ignudo: 
io stesso di mia mano 
nuovamente aprirommi 

questa piaga recente, 

per far più breve e larga 

la via del ferro al core. 

E poiché ad altro tempo 

questa crudel mi niega 

d’udir il mio dolore, 

udrà pur la mia morte. 

Potrò pur, in quel punto 

che spingerà la bella mano il dardo, 
in quel punto felice 

potrò pur dirle almeno, 
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prima ch'i mora: — I’ moro! 

Oh misero pastore! oimè, non denno 
lagrimar soli i tuo’ begli occhi; è forza 
ch'al tuo pianto anch’io pianga. 

Ma, Niso, figliuol mio (vo’ consolarlo), 
è vero, ed io nol niego, 

Celia par che si mostri 

fuor di modo spietata; 

ma chi sa che non finga? 

Per me nol giurerei. 

L’arte del finger viene 

per natura a le donne, 

perché dal nascimento 

se la recan dai padri; e però sanno, 
ancorché ben fanciulle, 

sotto fiero sembiante 

portar in sen nascoso un core amante. 
E poi, qual ch'ella sia, 

non può cangiar consiglio ? 

La donna è don del Cielo, 

ed a par de la luna 

cangia volto e sembianza. 

Non ti fidar s’ell’ama, 

non diffidar s'ell’odia, 

ma dàlle tempo almeno 

ch’ella possa cangiarsi. 

Vedi che ’n un baleno 

non arde e gela il cielo. 

L’altr’'ier appena divenisti amante, 
appena hai sospirato; e’ non è tempo 
di disperar ancora. 

Breve sospir non puote 


per l’oceàn d’amor trar l’alme in porto. 


Se’ nel principio ancora, e già disperi 
perch’al tuo fin non giungi? 

Io sono, ahi lasso! 

nel principio d’amore, 

ma nel fin de la vita, 
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perché fiamma sì grande, 

appena accesa, ha consumato il core. 
Or ti raffida e spera. 

Per te non vo’ che nessun’arte in somma, 
da risvegliar ove più dorme amore, 
intentata rimanga. 

Io vo’ ch’ad una ad una 

tutte andiam ricercando 

le machine d’amor. Dimmi, ti priego, 
hai tu de l'amor tuo 

fatta costei per altri mezzi accorta? 

né le mandasti pure 

co’ guardi e co’ sospiri 

le primiere ambasciate? 

Sì, ma che pro, quando i sospiri miei 
per l’aria sparsi gli disperde il vento 
pria che giungan al seno a cui gl’invio; 
e i guardi, messaggieri infra gli amanti, 
divengon muti e non san più che dire, 
quando al mirar de l’un l’altro non mire? 
Le dicestù mai nulla, 

mentre colà ferito 

ognor l’avevi a fianco? 

Ah così morte avesse 

rannodata la lingua, 

cui male allor per me disciolse Amore! 
Allor fu che, da me ratto fuggendo, 
mai più non la rividi. 

Né le destù giammai 

altro segno amoroso? 

qualche dono gentile? 

Dono? Guardimi il Cielo. 

Tentar Celia co’ doni? 
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309-11. Per te... rimanga: in- 


somma, non voglio che in tuo favore rimanga intentata alcuna arte atta 


a risvegliare amore dove esso più dorme. 
317. né le mandasti pure: e neppure le mandasti ecc. 
le dicesti tu. 


334. le destù: le desti tu. 


314. le machine: le trame. 
326. Le dicestù: 
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trattar ninfa gentil da donna avara? 
Io crederei co’ doni 240 
rendermi un cor ben nato 
nemico anzi ch’amante. 
NEREA Mal credi, se ’1 pur credi. 
Placan i doni il Ciel, placan lo ’nferno, 
e pur non son le donne 345 
men avare che ’1 Cielo, 
più crude che lo ’nferno. 
Il don, credimi, il dono 
gran ministro è d'Amore, anzi tiranno: 
egli è, ch’a suo volere impetra e spetra. 350 
Non sai tu ciò ch’Elpino, 
il saggio Elpin dicea? 
Che fin colà ne la primiera etade, 
quand’anco semplicetti 
non sapean favellare 355 
che d’un linguaggio sol la lingua e ’l core, 
allor l’amate donne altra canzona 
non s’ùdivan cantar che dona, dona: 
quindi l’enne addoppiando 
(perché non basta un don), donna fu detta: 360 
e se c’è chi tapino 
brama di gir limosinando amori, 
non dica già che sia 
da donna avara il desiare i doni, 
perocché l’avarizia 365 
de l’uom (ve’ quel ch’io dico), 
l’avarizia de l’uom, non de la donna, 
sforza la donna a desiare i doni. 
NISO Strane cose mi narri. 
NEREA Ma però chiare. Ascolta: 370 
avaro è l’uom cotanto, 
che spende ne’ suo’ amori a mille a mille 
passi, sguardi, sospiri, 


339. avara: avida. 343.se *l pur credi: se pur lo credi. 350. impe- 
tra e spetra: ottiene e intenerisce. 353. ne Za primiera etade: agli inizi 
della civiltà. 
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voci, pianti, preghiere, e sì v’aggiugne 
menzognette e pergiuri, 

anzi ch’egli s'induca 

a donar pure una ben magra agnella. 
Quinci de l’amor suo più certa prova 
non ci essendo che ’] dono, 

creder può sol la donna 

al donator amante, ed a ragione 
l'amor del donatore 

vince il rigor di lei, quando ha già vinta 
l’avarizia di lui, mostro maggiore. 


Deh, s’egli è ver che ’1 dono aggia possanza 


da vincer quell’indomita fierezza, 
questo core, quest’alma, 
tutto quant’io mi sono, 
ecco di lei fo dono. 
Ah, ah! questo è quel dono 
che fan con larga man tutti gli amanti. 
Val troppo un core, un’alma. 
Non voglio, no, figliuolo, 
che tu prodigo omai spenda cotanto. 
Per te pur gli risparmia, e fa ’l tuo dono 
men caro e più gradito. 
Io, povero straniero in questi campi, 
senz’orto, senza greggia, 
ond’avrò che donarle? 
Té, dàlle questo dardo: 
ei non è vile; mira 
il ferro e l’asta. 
È 1 ferro 
acuto e terso, l’asta 
è nerboruta e forte 
quale appunto conviensi 
per incontrar le grosse fere al bosco. 
Ma per la man di Celia, a dirne il vero, 
troppo tenera e molle, 
parmi grave soverchio: 


385. aggia: abbia. 
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il vibrerebbe appena. 
Saria buon questo corno? 

Oh, oh, de’ corni 
i° son maestra; e pur l’altr’ieri appunto 
a lei un ne donai, 

e forse, con tua pace, anco più bello. 
Or mi sovviene un don, che non fia mica 
di lei fors’anco indegno. 
E l'hai d’intorno al collo? 
Mira com’egli è bello! 
Che è questo che luce? 
Trannel fuori, ch'io ’1 veggia. 
Aspetta, or il disciolgo. 
(Ha pur la bianca gola!) 
(O del mio primo amore, 
del mio perduto bene 
disperata memoria, 
altra miglior fortuna, 
or va’, ti doni il Cielo!) Eccol, Nerea. 
Deh chi vide giammai cosa più bella? 
E’ sembra tutto d’oro. 
E tutto è d’oro. 
Ma vanne, e vedi tu se puoi con esso 
ricomprarmi la vita. 
Non indugiar: che pensi? 
Niso, per dir il vero, 
partì da me colei 
sì turbata e sdegnosa, 
che più non credo omai ch’ella m’ascolti, 
o che parlando io ’mpetri. 
Per altra man conviene 
che se le porga il dono. 
Se m’abbandoni tu, Nerea, son morto. 
Taci, che ’1 Ciel n’aita. 
Mira colà da lungi 
quella ninfa che vien: se non m’abbaglia 
lo sfavillar di quella sparsa chioma, 
è Clori. Anzi più tosto 
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perché m’abbaglia, quinci 
la riconosco. È dessa: 
altra non è che spieghi 
chioma sì bionda al sole. 
Ella è Clori, ella è ’1 core 
di Celia appunto: è Clori, 
di cui Celia non vede 

più fida amica in Sciro. Oh te felice, 
se costei porta il dono! 
Ma io non la conosco. 
Tu per me parla e priega. 


SCENA QUARTA 
CLORI, NISO, NEREA 


(Ei non appare, ed io 
convien che quinci intorno 
il vecchio padre aspetti.) 
Che tardi omai? 

Deh tacil 
(Ma che farò qui sola intanto? Ah lassa! 
sospirerò. Amore, 
torniamo al giuoco usato, 
e con l’aura amorosa 
gareggiam sospirando.) 

Or va’: che temi? 

Costei fa de la saggia: a mille prove 
la conobbi, i’ ricordo. 
(Ma dove, ahi lassa, dove, 
o perduti sospiri, 
dove n’andrete voi per l’aria erranti, 
se non sapete ove trovar quel core 
a cui vi manda Amor di rea novella 
smarriti messaggieri ?) 
Deh vanne, vanne, e tenta, 
ché, quando e’ fosse ancora 
disperato rimedio, 
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ad ogni modo i’ moro. 
(Ah non fia mai quel dì che ’l mio bel sole 
sol una volta ancora 
riveggia, anzi ch'i” mora? 
Un guardo solo i’ cheggio: 
morirò poscia, e lieta 
pagherò, se fia d’uopo, 
con la morte uno sguardo; ei ben il vale.) 
Deh... 

Taci; i’ vado. 

Oh Cielo! 

Pietoso adempia il Cielo... 
(Oimè !) 

il tuo desio, Clori gentile. 
La tua voce improvisa 
quasi mi fe’ paura. 
Ma tu pietosa ancora 
l'altrui desire adempi. 
Chi vuol pietà dal Cielo, usi pietade. 
(Che debb’io dir? M°ha ’ntesa.) 
Per me, vedi, Nerea, 
soletta or qui d’intorno 
gìa sospirando il dì ch'io rivedrei 
colà nel patrio cielo il sol di Smirna. 
Ma tu da me che brami? 
La vita d’un pastore. 

Addio, men vado; 

sai ben ch’io non ascolto 
chi mi parla d’amore... 

O dispettosa, 
odi me, non fuggir; l'amor ch’io dico, 
amor certo e’ non fia ch'a te dispiaccia, 
no, non, affé, tel giuro 
per questa bella e cara man ch'io stringo. 
Che è cotesto? (Oimè!) Dammel, ti prego. 
(Halmi tratto di mano.) Or ve’ s'è bello] 
Ma tempo avrai da vagheggiarlo. Intanto 
odi quel ch’io vo’ dirne. 
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(Il mio non è: l’ho pur al collo, il sento. 
Forz'è ch'e’ sia di Tirsi. O dèi, che veggiol) 
Lieto, o Niso, rinfranca 
tuo perduto coraggio: a costei piace 
fuor di modo il tuo don: farà che piaccia 
a Celia ancor, s’ella gliel porta. Vedi 
come intenta il rimira. 
Segui, Nerea, deh segui, 
ché sol per te rinverde, 
se fior ho di speranza. 
(Ma se, morto il mio Tirsi, in man d’altrui 
fusse caduto il cerchio?) 
Or chi ti die’, Nerea, cerchio sì bello? 
Gentil pastor mel die’. 

Pastor di Sciro? 
D’altre contrade. 

Ed a che fin tel diede? 

Per segno del su’ amor, de la sua fede. 
D’amor ch'egli a te porti? 
A me, se tal pur sembro 
ch’altri debba coi doni 
comprar de l'amor mio. Ah ch'io son vecchia, 
né trovo più da vender le mie mercil 
Chi ha dovizia d’anni, 
compra, non vende amori. 
Ma tu ? sai, e t’infingi: 
d'altro viso è 1 suo amore 
(misero lui!): amore 
di perduta speranza: 
se non che ’n quest’un cerchio 
(mira in che breve spazio) ora per lui 
la fortuna, rotando, 
la sua vita racchiude, 
le sue speranze aggira. 
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rinverdire solo per opera tua. Cfr. Dante, Purg., 111, 135: «mentre che 


la speranza ha fior del verde». 
cerchio. 
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537. *n quest'un cerchio: in questo solo 
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CLORI Trammi di pena omai: 
com’ha nome il pastore? ove si trova? 
Fa’ ch'io ’l veggia e gli parli. 
NEREA Altro appunto e’ non brama. — Avanti, Niso! — 54s 
Ecco ’l pastor ch'io dico; il riconosci? 
Un de’ due che staman, se tu pur fosti 
a la pompa del véto, 
vedesti gir trionfatore al tempio. 
NISO O bellissima ninfa, io son colui sso 
che trionfò stamane, 
e che morrà stasera 
se non m’aita Amore. 
CLORI (Altro nome, altra voce, altra sembianza. 
Ma che non cangia il tempo e la fortuna? 555 
Parmi che ’] raffiguri, 
via più che gli occhi, il cor; ma temo forse 
non il desio m’inganni.) 
Dimmi, pastor gentile, è tuo quel cerchio? 


NISO Egli è mio, se non quanto s60 
anch'io son pur d’altrui. 
CLORI Quando e come l’avesti, e chi tel diede? 


S'io ti sembro importuna, 

perdonami, pastor: la cosa il merta. 

Raro o non mai sen vede in questi campi. 565 
NISO Deh non voler ch'io narri 

lunghe fortune or, quando 

poco tempo ho di vita. 

L’ebbi, ch’era fanciullo 

anzi tempo felice: 570 

l’ebbi da man che regge 

altro ch’armento o gregge: 

l’ebbi, né fia ch'io ’l nieghi, 

l’ebbi a pegno d’amor, d’amor ch’altrove 

perduto, in questi campi (oimè, che spero!) 575 

a la mia pena antica 

va cercando ’| ristoro. 
CLORI (È Tirsi, è desso. 

È Tirsi, e fin ad ora in questi campi, 
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per mia cagion dolente, 
va di me ricercando. 580 
Oh fido core, oh me via più ch’ogni altra 
avventurata amante! 
Ecco ’1 dì sospirato, 
ecco il ben ch’io piangea! 
Pianti, sospiri, addio! 585 
son forniti i dolori.) 
Deh non vedi costei, ch’ad ogni punto 
sì volge in altra parte, 
seco stessa ragiona, 
e par tutta confusa, io non so donde? 590 
(Non mi conosce ancor, non s’assicura. 
Con Nerea sen consiglia.) 
Fors’anco adombra, e teme 
ch’a lei si doni il cerchio. 
Non vedesti giammai 595 
più guardinga fanciulla. 
(Com’esser può ch’Amore 
segreto almen non gliel ridica al core?) 
O fors’anco invaghita 
de la beltà de l’oro, 600 
chi sa? per sé ’1 vorrebbe. 
L’oro può ben ancor a le più schive, 
isfavillando agli occhi, 
abbarbagliare il core. 
Ma, che sia, conviene 605 
di chiarirla. 

(Ed io, stolta, a che ritardo 
la mia gioia? Pur troppo 
fu lungo ’l1 mio tormento.) 

Or ora, attendi, 
io la vo’ trar d’impaccio. 
(Or me gli scopro; 

ora vado a bearmi.) 610 
Clori! 


586. son forniti: sono finiti. 605-6. Ma... chiarirla: non è necessa- 
rio chiarirle di che si tratti. 
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Nerea, non mi turbar; altrove 

mi tragge il core. 
Aspetta! 

Oh tu se’ rincrescevole! Che temi? 
forse che ’n questo cerchio 
qualche laccio amoroso 
incontr’a te s’ordisca? 
Or odi, e t'assicura: 
questo pastor gentile 
per Celia, e non per te, per Celia, dico, 
e non per te, m’intendi? 
arde, sospira e muore. 


A Celia, a cui die’ ’1 cor, a lei va ’1 dono. 


Ma tu gliel porta almeno. 
Questo è pur poco; ed altro 
da te non si richiede. 
Portagliel tu; farà poi ’1 resto Amore. 
Tirsi, Tirsi per Celia... 
Niso, non Tirsi. 

ahi lassa, 
arde, sospira e muore! 
A Celia il cerchio, ed io 
del sacrilego don la portatrice! 
(Clori si turba: certo 
non ne vorrà far nulla.) 
Deh, se per te spietata, 
sii almen d’altrui pietosa: 
sol una paroletta a pro d’altrui 
non turba, no, non turba 
la maestà del tuo rigor. 

(D’Aminta 
odo la voce, e lui non veggio, Aminta.) 
(Oh perfido amatore! oh fé tradita! 
oh spergiurato Cielo! oh me infelice!) 
Oimè, per qual cagione 
così turbata e fiera? e dove, Clori, 


613. rincrescevole: noiosa, fastidiosa. 
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fuggi sì ratto? Almeno 
rendimi il cerchio. Ascolta! 645 


SCENA QUINTA 
NISO, AMINTA, CELIA 


A tempo, a tempo arrivi: il Ciel ti mena: 
trattasi qui de la mia vita, Aminta. 
Ecco... Ma dove, oimè, sono sparite? 
— Nerea, Clori, Nereal — 
Deh, sì m’hanno schernito? 650 
Seguiamle, Aminta. 

E da qual parte? 

Mira. 

Or che so io? tu colà ver la selva, 
io qui d’intorno al monte. 
(Oh soave bevanda, 
soave a queste fauci 655 
che avean sete di morte!) 
Per lo sentier non vanno: 
ma s’elle entràr fra ’1 bosco, i’ guato indarno. 
(Son pur qui tutta sola 
in man de la mia morte: or ché non moro?) 660 
Né quindi orma n’appare, Ecci altra strada? 
(Oimè, che veggio!) 

Aminta, 
ecco °l mio sole. 

Eh taci, 

ché se di noi s’avvede, ella è sparita, 
e ti parrà ’1 suo lume 665 
anzi balen che sole. 
Già n’ha veduti, e par che disdegnosa 
ad or ad or ci miri. 
Ma non vedi com’ella 
sembra tutta dolente? 670 
I° veggio in quel bel volto 
le rose e i gigli impalliditi e smorti. 


406 
CELIA 
AMINTA 


NISO 


CELIA 


NISO 


AMINTA 


NISO 


AMINTA 


CELIA 


NISO 


TEATRO DEL SEICENTO 


(Ei non vanno, i’ non parto: 
né vien per me la morte.) 

Fra sé ragiona, e forse 

per noi seco s'adira. 

Ma si vede però fra quei dolori 
una beltà ridente, 

fra quelle languidezze 

una beltà fiorita. 

Oh bellezza divina! 

Han l’altre belle il bel da be’ colori 
dei più leggiadri fiori; 

ma costei no, perch’ella 

sol perch'è lei è bella. 

(Occhi infelici, or ecco 

quanto ha di bello il mondo: 


ma non per voi. Qual dunque altra vaghezza, 


che di morir, v’alletta ?) 
Ahi lasso, i’ tutto a sì bel foco avvampo; 
e tu ’l rimiri, e taci? 
il rimiri, e non ardi? Ah ch'io non posso 
frenar più l’ardor mio! 
Ferma, a che movi? 
È forza; 
vo’ parlar a costei, 
vo’ dirle almen ch’io moro. 
Parlarle? e non paventi 
lo sdegno di quel cor? non ti rimembra 
il divieto crudele? 
non tel disse Nerea? Or, se tu l’ami, 
ah non l’inacerbire! 
(Ma da sì dolce vista, 
oimè, nuovo veleno 
vo con gli occhi suggendo, ed egli forse 
la mia morte ritarda.) 
E sì morrò tacendo? 
morrò senza trar fiato? Ah non fia vero! 
Udranno, udranno almeno 
il mio dolor le piante, 
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ché men di Celia fien sorde le piante, 
le piante a cui non niega 
questa crudel ch'io parli. 
(Morte, che fai? non osi 
di chiuder queste luci 
ch’or tiene aperte Amore? 
Ma pur convien ch'i’ mora, 
e se tardano gli occhi, il cor s’affretta.) 
Pastori, o voi ven gite, o in altra parte 
ecco forz'è ch'i’ fugga. 
Ahi fierissima! 

Taci, 
taci, Niso. Non vedi 
che già col piede in aria 
la sua fuga minaccia? 
Lasciamla in pace; e noi 
andiam, ché per le selve 
non mancan de le piante, ove potrai, 
non men che qui d’intorno a questi faggi, 
sparger querele in vano. 
Andiamo. Ahi cruda! 

Ahi lasso! 


SCENA SESTA 
CELIA 


Alme de l’alma mia, 

ven gite, ed è ragione 

che, s'io debbo morir, l’alma sen vada. 
Or i’ morrò: ma voi, 

amorose pupille, 

care degli occhi miei luci serene, 

deh s’avvien mai ch’errando 

veggiate a terra estinte 

queste membra infelici, 

d’una lagrima sola o d’un sospiro 
pietà da voi non cheggio, anzi sol cheggio 
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che ’1 vostro piè superbo 

per vendetta del core 

getti l’ossa a le fere, 

sparga il cenere al vento; 

ma col cenere il vento 

disperda la memoria 

del mio mortal error. Morte felice, 

se con la vita anco l’error s’estingue! 
Ma pur io vivo ancor. Di poca erbetta 
per me forse la morte 

non si contenta. Or ecco, 

n’ho perciò pieno il grembo; 
rinnoverò ’1 velen. Ma non fia d’uopo; 
già mi sento morir. Aminta, Niso, 
Amor, tradito Amore, oh fé tradita, 

or vieni, mira e godi: 

ecco la tua vendetta, ecco la pena 

de l’error mio, ecco 

il fin de la mia pena. 

Pianta gentil, deh reggi 

questa cadente spoglia; e poich’a l’ombra 
de’ tuo’ bei rami i’ moro, 

oimè, con le tue frondi, 

con quell’aride almen che scuote il vento, 
queste insepolte membra 

deh per pietà ricopri! 

Ma tu mi fuggi; fugge 

la terra, il ciel s'asconde. Ahi lassa, ed io 
senza ciel, senza terra, ove rimango? 
Or ecco, ecco lo ’nferno. 

O furie de l’abisso, e che mirate? 

o Cerbero, che ringhi? 

Su, date luogo, i’ vegno 

a tormentar fra voi: anzì cedete 

a me le vostre pene. 

Itene voi, ch’io sola 


farò qua giù lo ’nferno. Ahi lassa, ahi lassal 


7774. a tormentar: a torturarmi. 


745 


750 


755 


760 


765 


770 


775 


SERPILLA 


CLORI 


SERPILLA 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 
SERPILLA, CLORI 


Non posso più: deh qui ti posa omai, 

e dà qualche respiro, 

se non al core, al piede almen. 
Posiamci 

ove a te pare: ad ogni modo in vano 

quinci e quindi m’aggiro. 

Non c’è monte né colle, 

aura non c'è ned ombra 

che ’1 mio dolor consoli. 


Non c’è luogo al mio scampo, ed ogni luogo 


a tormentar m'è buono. 

Ecco appunto ove nacque il mio dolore: 
là rividi il crudel, qui ’1 riconobbi; 
qui fui lieta, e repente 

ad un colpo di voce 

qui, in questo luogo appunto, 

qui ricaddi infelice; e fu sì ratto, 

ahi lassa, il precipizio, 

ch'omai per me la morte 

esser non può che neghittosa e tarda. 
D’amor e di fortuna 

miseri avvenimenti 

da me più non uditi 

tu m'hai narrati, o figlia. 

Non è però ’l tuo stato or, qual tel fingi, 
senza speme e conforto, 

ché, se ben dritto miri, 

Niso, costui che Tirsi 

or mi di’ che si noma, 

egli è pur tuo, né fia possanza umana 
che tel ritoglia. Indissolubil nodo 
strinse fra voi la fede; 
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e ben si può talor porre ’n oblio 

l'amor, ma non la fede: 

la fé, cui Giove ha scritta 

con la sua man folgoreggiante in cielo. 35 
CLORI Ma, lassa, a me che pro? 

Senza l’amor la fede 

è fune de la mano, 

non è laccio del core. In questa guisa 

troppo è duro il suo nodo: 40 

per me sciolgasi pure. Ah lungi, lungi 

da me la man che non mi porge il corel 

No, no: vedi, Serpilla, 

poich’io non ho ’l suo amor, la fé non cheggio. 
SERPILLA Anzi tempo disperi. 45 

Tirsi morta ti crede, ond’a ragione 

nel giovanetto sen poté raccòrre 

altra fiamma d’amore, e senza ingiuria 

de la beltà, ch’estinta 

fors’ha creduta, e pianta. so 

Ma quando ei vedrà pur che tu se’ viva, 

ravviverassi il suo primiero ardore. 
CLORI Ardor, cui spegner puote un lieve soffio 

d’imaginata morte, oimé, Serpilla, 

è ben languido ardore, ardor, di cui 55 

poco o nulla mi caglia 

s'e’ si ravvivi o mora. 

Anch'io credei lui morto, e pure, schiva 

d'ogni altro amore, amai 

quell’estinta beltade, 60 

quell’ossa incenerite, 

e sotto ’1 cener loro 

serbai vivo il mio foco. 

Ben tu ’l sai, che sovente 

vedesti, e te ne ’ncrebbe, 65 

il mio talento in ombra. 


56. mi caglia: mi importi. 66.1! mio talento in ombra: intenderei: la 
mia volontà non manifestata apertamente. 
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Non può dunque, non puote 

la mia creduta morte 

farmi parer men grave 

o la sua colpa o la mia pena. Ahi lassa, 
egli è ’nfedele, egli è ’nfedele, ed io 
sono infelice! Omai 

non ha scusa il suo error, non ha riparo 
il mio tormento. Ahi, dunque 

che debb’io far, che mi consiglia (amore 
non dirò, no, ch’amore 

contra l’infedeltà perde ’l consiglio), 
che mi consiglia il mio furore? il mio 
disperato furore? 

Figlia, vien meco, o lascia 

ch'i’ vada a trovar Tirsi. 

Vo’ ch’ei ti riconosca, 

vo’ vedergliti a fronte. 

Udrem ciò ch’ei ne dica; 

prenderem poi consiglio. 


Ch’ei mi riveggia? Ahi non ho tant’ardire! 


Sento che mal sicuro 
avanti agli occhi suoi sarà ’l mio sdegno, 
il mio sdegno, che pur a mia salute 
convien ch'io serbi intero. 
Ah non più, non più mai! 
Sì, vo’ ben io 
ch’ei ti riveggia (e tu negar nol déi), 
se non per tuo conforto, 
almen per suo tormento. 
Or vo. Ma Tirsi a casa 
d’Aminta alberga; quinci 
è più breve il sentiero. 
Tu fa’ ch’a le tue case io ti ritrovi, 
o quivi sappia almen ove sie gita. 
SÌ, sì, va’ pur felice. 
(Deh s’io potessi trar ad un sol colpo 
Celia e Clori d’impaccio!) 
Saprai u’ sarò gita; 
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ma ben saprai ch'i’ sarò gita a morte. 
Sento ben io dov’il dolor mi mena. 
Tirsi più non vedrammi. 

Per me non c’è conforto, 

per te non vo’ tormento: 

ché, qual tu pur ti sie perfido e crudo, 
è forza, oimè, ch’io t'ami. 

Io t'amo, e se per altro 

non t’è caro ’1 mio amor, caro ti fia 
perché ’1 mio amor sarà la morte mia. 
O Tirsi, o Tirsi ingrato, 

Filli che per te nacque, 

Filli che per te visse, 

Filli per te si muore! 


SCENA SECONDA 
NISO 


Odo ’1 nome di Filli? 

Deh par ch’ad ora ad ora 

fieramente da l’aria 

mi rimbombi nel cor! Ma donde viene 
questa mentita voce, 

ch’a le sue fiamme antiche 

le ceneri del core 

altamente richiama? 

Se’ tu forse, o di Filli 

ombra serena e bella, 

se’ tu, che quinci intorno 

senza riposo errante 

al cor mi ti ravvolgi? 

Lasso, da me che puoi voler? Tu sai 
che dopo la tua morte 

altro a me non rimase 

che lagrime e sospiri. 

Se ti giova ch’io pianga, 

potrai ben, finch’io viva, 
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rinnovar a tua voglia 

de le lagrime mie, de’ miei sospiri 
ricca pompa funèbre. Or prendi queste 
calde lagrime amare, 

questi sospiri ardenti: 

ad Amor li consacro, a te gli spargo. 
Rimanti, ahi lasso! in pace. 


SCENA TERZA 
AMINTA, NISO 


(Egli è pur solo.) E con cui parli, o Niso? 
Parlo con l’ombre, Aminta. Ahi non so come 
la dolente memoria 

di quel mio primo ed infelice ardore 

or nel mio nuovo incendio, 

quando pur men dovrebbe, 

or più che mai si rinnovella; e mentre 
questo e quello ad un tempo 

ciascun vuol che per sé pianga e sospiri, 
s’ingorgano le lagrime, 

confondonsi i sospiri, e ’l cor vien meno. 
Omai cotesto core 

fra tanti ardor, fra tanti incendi sembra 
il focolar d'Amore. Oh miserello! 

Ove Celia balena, una favilla 

non basta dunque a folgorar un core, 
senza ch’Amor poi tenti 

trar da spenta beltà cieche fiammelle? 
Non è morta colei (se ben rimembro) 
ch’or il tuo duol ravviva? 

Morì ch’era fanciulla: in oriente 

andò a l’occaso il mio bel sol nascente. 
Ella morì fanciulla: 

e se poscia talor altra beltade, 


144. E con cui parli: e con chi parli. 
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e forse anco ver me (qual tu mi vedi) 
non ritrosa beltà m'offerse Amore, 
tosto, per non vederla, in altra parte 
gli occhi rivolsi o li coprii col pianto. 
Sol di Celia poteo 

la nemica beltade 

quel che d’altrui non fece 

l’amorosa beltà: né so già come 
schermo o fuga non v’ebbi. 

Così di nuova fiamma, 

senza punto allentarsi il primo ardore, 
il cor mi si raccese, 

onde Fillide i’ piango, 

Celia sospiro: quella 

ho già perduta, questa 

non avrò mai: e fieno (or ben mel veggio) 
vani i sospiri e ’l pianto. 

Omai soverchio, 
mentre ti lagni, il tuo dolor s’inaspra. 
Parliam d’altro. Il capraio, 
col qual perciò rimasi 
nel bosco favellando, 

di Clori o di Nerea 

non mi sa dar novella. 

Ed in qual parte omai potrem seguirle? 
Senz’orma e senza traccia, 

ché più seguirle a caso? I’ son già stanco. 
Meglio è che ’n questo luogo, ove si scopre 
da lungi ogni cammino, 

appiè di que’ be’ faggi 

riposando, veggiam se quinci intorno 
appariranno, mentre 

l'aura con fresca mano a l’arsa fronte 

il sudor ne rasciuga. 

Andiam. Ma che vegg’io? 

là entro in riva al bosco, 


183. fieno: saranno. 185. s'inaspra: s’inasprisce. 
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fra quegli sterpi e ’l tronco? 
Ninfa sembra a le vesti. 
Oh ella è Celia: mira 
quella gonna d’azzurro, 
que’ coturni d’argento, 
quell’arco d’oro. È Celia, 
che giace a l’ombra: è dessa. 
Deh Celia a l'ombra giacel 
Vegna chi veder vuole 
giacer a l'ombra il sole. 
Di’ pian, che dorme. 
E dorme? 
Oh se per me pietoso 
(non dico uomini o dèi), 
oh se per me pietoso 
un sogno, un'ombra almeno, 
or che dorme secura e non sen guarda, 
gisse colà davanti 
a quell’anima cruda, effigiando 
l’addolorato Niso 
con isquallide labbia, 
in atto di morir chiederle aita! 
Chi sa? Ben per me provo 
fra l’ombre anco de’ sogni 
destarsi amor dormendo. 
Misero, a che son giunto or, quand’io credo 
le mie speranze a’ sogni? 
Ma che? potrò pur una volta almeno 
rimirar non fugace il suo bel volto. 
(Ed io, lasso, ad ogni ora 
odo le altrui, e debbo 
tacer le proprie pene! 
Ma taccio, perch’i’ moro. A l’ultim’ore 
non grida, no, chi muore.) 
Per ogni lato i’ miro, 
e non iscorgo il viso. Or vedi, Aminta, 


227. credo: affido. 
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quel fronduto cespuglio ? 

Par ben ch'amante anch'egli ingordo stenda 

le ramora spinose 240 
ad involar quelle vermiglie rose. 

O rivale importuno, 

non fia che la tua branca, 

benché di spine armata, 


il mio ben mi contenda. 245 
AMINTA — Va’ pian, che non la desti. 
NISO Oimè, vicino al mio bramato foco 


or tutto agghiaccio e tremo. Oh meraviglia! 
così vien che si tema 
la beltà che s’ adora? I’ non ardisco; 250 
invisibili strali 
par ch’indi Amor saetti. 
Ma tu, che non paventi 
saettume d’Amor, tu vanne, ardito, 
e ’l suo bel viso mi discopri. 
AMINTA Or vado. 255 
(Ma non a lieve impresa, 
com’ei si crede.) 
NISO Aminta, 
Aminta, eh non t’accorgi 
che ’1 piè tremando segna 
l’orme incerte e ritrose? 260 
Ferma, ferma, ché ’l volto impallidito 
ridice il tuo timore. E pur non ami: 
or dond'è ’1 tuo spavento? 
AMINTA — Certo io nol so. Ma forse 
qualche nume del cielo è qui disceso 265 
a custodir l’addormentate membra. 
NISO Se maggior nume ha ’l cielo 
che la stessa beltà di quel bel volto. 


240. le ramora: i rami. 249. così vien: così avviene. 
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SCENA QUARTA 
NARETE, NISO, AMINTA 


Ma ve’, Silvan, che ’1 capro 
non ti fugga di man, se tu pur vuoi 270 
dar la vita a Filin con le tue mani. 
Egli è Narete. 
E di’ lui che volando 
riporti a Celia omai de l’amor suo 
la felice novella. 
Ahi, che novella? 
che amor? che Celia? Or tu non odi, Aminta? 275 
Taci, taci. — Ti salvi il Ciel, Narete. 
Ma che liete novelle 
hai per Celia d’amor? 
Che l’amor suo, 
il suo bel capro è vivo. 
Ah, ah! 
(Respiro!) 
Quel capro che Filin gìa d’ogn’intorno 280 
con sì vezzose lagrime piangendo ? 
Morto ’1 credea ’l fanciullo; e saria morto, 
se tratto a le sue strida 
non v’accorrea Narete; 
perch’egli avea pasciuto 285 
d’un’erba velenosa, 
che con mortale inganno 
prima addormenta e poscia 
gli addormentati ancide, 
s’avanti che ’l velen giunga nel core 290 
non vengono bagnati, 
sì che, ne lo spruzzar percosso il volto, 
da l’abisso del sonno 
la vita si richiami. 
Ond’io, cui nota è l’erba, 295 
a l’acqua corsi, ed inaffiando il capro, 
bello e vivo nel trassi. 
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Ma voi colà, figliuoli, 

ch’andavate guatando? 

qualche fiera al covile? 

O Narete, una fiera 

(dirol, né fia ch'io ’l taccia 

a te, perché se’ veglio, 

ché fra le nevi ancor di bianche chiome 
saprai aver pietate 

dei giovanili ardori), 

giace una fiera qui, del basilisco 

più fera e più mortal, poiché se quello 
sol mirando avvelena, 

questa mirando e non mirando ancide. 
Ed ora appunto, ah vedi 

ch’ella dorme ed io moro! 

La veggio, e riconosco 

la fiera e ’1 suo velen: foss’io pur buono 
a dar aita, quanto 

ho di pietà! Figliuolo, 

son vecchio, ma rammento 

la propria giovanezza, 

e l’altrui non invidio. 

S’altro non puoi, deh vanne; 


prova ancor tu se la tua man, quantunque 


per vecchiezza tremante, 

ha forza infra que’ pruni 

di scoprir il bel volto, 

ché noi sì dolce impresa 

abbiam tentata in vano, 

poich’ indi i’ non so quale 

spira virtù segreta, 
ond’appressando il piede 

torpe la mano, e l’alma 

fin entro al cor s’agghiaccia. 

Oh di maga beltate opra d’incanto! 
La donnesca beltà, se nol sapete, 


330. torpe: si intorpidisce. 332. maga: magica. 
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è la maga del cielo, ond’egli ’n terra 
sue meraviglie, e le più grandi, adopra. 
E quell’ardor, quel gelo, 
quell’ardir, quella tema, 
onde, com’a lei piace, affrena o sferza 
il core ammaliato, 
tutti son pur effetti 
de l’alta sua magia, 
contra la qual non giova 
carme, pietra ned erba. 
Appena val talora 
d’una rugosa pelle 
cotta al sol di molt’anni 
portar coperto il volto. 
Ond’io, che ben armato 
men vo di voi più forte, 
trarrò fors’anco a fine 
la per voi male incominciata impresa. 
Va’ pur dunque. 
Attendete. 


Ascolta, ascolta. 


Guarda che non la svegli, 

perché tu la vedresti 

come un lampo sparire; e dietro a lei 
sì veloce il mio cor n’andrebbe, ch’io 


non le potrei pur dir: — Mio core, addio! 


Or voi vi state ascosi, 
ché bench’ella si desti, 
quando pur voi non veggia, 
per me non fuggirassi. 
Odi, odi. 

Il Ciel maiti. 
Pon cura che, movendo 


que’ vepri, non le punga un qualche spino 


la tenerella gota. 

Or tu mi sembri 
più di lei tenerello. 
Vatten, rimira e taci. 
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Eccolo giunto. 
Or la discopre. Ah par che quella mano, 
mentre si muove intorno a quel bel volto, 
mi solletichi ’l core. 
Oimè! pastori, 

O pastori, correte, 
correte, oimè, ché Celia, 
se non è morta, muore! 
Ahi! 

Ahi, Celia muore? 
Non è già qui d’intorno ombra ch’adduggi. 
O Celia, o vita mia! 
Ma non ho tanto core, 
non ardisco mirarla. 
Deh non rispondi, o Celia? 
Sbranca, Niso, que’ rami: 
fuor di questi cespugli 
vo’ trarla in qua su l’erba. 
Narete, di’, viv’ella? 
Né per cotale scossa 
veggio che si risenta. Or qui posiamla. 


SCENA QUINTA 
NISO, NARETE, AMINTA, CELIA 


O Celia, anima mia! 

Lascia che ’ntorno al seno 

la gonna io le rallenti. 

Deh, viv’ella, Narete? 

Or vo’ toccarle il core. 

Ma che scorza è pur questa 

che, dentro ’l petto ascosa, 

ha di sua man vergata? 

E non riviene ancora? 

Oh fra candide nevi 

discolorate rose, ecco ’l1 sembiante 
che prender dée la morte, se talora 


391. scorza: intendi scorza d’albero su cui possa scriversi. 
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la morte anco innamora. 

Oh mai più non udito 

miserissimo caso! 

oh fanciulla infelice, oh strana morte, 
oh crudele omicida! 


Ahi, dunqu’è morta? 


E chi fu l’omicida? 
ov’è lo scelerato? 
In qual caverna 

troverò questa tigre? 
Seguiamlo. 

Andiamo. 
Già l’ancido e gli schianto 
co’ denti infin da le radici il core. 
O forsennati, e dove 
andate furiando ? 

A la vendetta. 
Deh ritornate, o ciechi! 
Egli è qui l’omicida. 
Aminta, addietro: 
è qui, è qui ’1 nemico. 
E dove? 
Ov’è, Narete? 
Eccol, vedete 

in un l’uccisa e l'omicida estinti. 
Udite quel che di sua propria mano 


la miserella in questa scorza ha scritto: 


PeR NIso E PER AMINTA 
ARSI: MA FUI CRUDELE, 
FUI AMANTE INFEDELE: 
OR PER NON ESSER LORO 
INFIDA E CRUDA, I’ MORO. 
Oh mille volte e mille 
miserissimo caso! 
Oimè! 

Oimè, sì forte, 
che fin il cielo il senta. 


Aminta, Aminta, in questa guisa ch? ... 
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Niso, per Dio, ch’a torto 
di me ti lagneresti. 
Arsi a forza, ma tacqui. 
E ’l tuo silenzio appunto 
ne conduce a la morte. 
Oimè, non più. 
Deh, Celia, 

or tu se’ morta, ed io 
morrò. Ma che? non vale 
la mia per la tua morte. 
Oimè! 

Vo’ pur almeno 
veder come s’uccise. 
Aminta, ah se m'aitasti 
ad esser infelice, 
a pianger anco il mio dolor m’aita. 
Segno non ha di laccio 
la bianchissima gola. 
Ahi lasso, il mio dolore 
chiuso è nel core, e quivi 
di lagrime si pasce, 
né vuol che fuor dagli occhi 
pur una ne trabocchi. 
Ned è qua suso intorno 
luogo di precipizio. 
Ma, spietato dolor, dolore ingordo, 
divora il core, e lascia 
le lagrime per gli occhi; 
lascia ch’omai l’alta pietà dirompa 
gli abissi del mio pianto. 
Senza goccia di sangue 
veggo innocente il dardo. 
O Celia, ahi tu non odi? 
O bell'anima ignuda, ove se’ gita? 
lasci qui fredde e sole 
queste membra sì belle? 
Sono intatte le vesti. 
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Vieni, torna, rimira 
sol una volta ancor questo bel viso; 
ed allor vivi poi 465 
lontana, se tu puoi. 
Che erba è questa, ond’ella ha pieno il grembo? 
Niso, Aminta, correte, 
tosto correte a la vicina fonte. 
Qual più vicina fonte 470 
che gli occhi miei correnti 
d’amarissime lagrime? 
Lascia che noi piangiamo: 
ufficio nostro è ’1 pianto: il bagno e 1 rogo 
saran cura d’altrui. 
Deh non è tempo 475 
di lagrimar in vano! 
Itene voi, dich’io, 
recatemi de l’acqua 
da bagnarnele il viso. 
Datemi luogo, eh gitel 480 
A che lavar d’altr’acqua 
il volto, in cui (non vedi?) 
il nostro pianto innonda? 
Or io stesso v’andrò. 
Vien, vien, Narete. 

Deh par ch’ella si mova. 485 
Oimè! 

Tosto, o Narete! 
Celia vive e respira. 
Oh provvidenza eternal 
Felicissimo pianto, 
antidoto mirabile] 490 
Ei fu che, per lo viso diramando, 
contra ’| velen de l’erba 
le ritornò la vita. 

O Celia! 
Celia! 


480. Datemi luogo: sgombrate di qui. 483. innonda: scende come 


ondata. 
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Non la turbate. Ecco risorge: aitiamla. 
Oh com'è faticoso 
il cammin de la morte! 
Son lassa, e tutto molle 
ho di sudore il volto. 
Stordita anco vaneggia, 
e sudor del suo volto 
cred’ella il vostro pianto. 
I’ son pur giunta 
entro i regni de l’ombre. 
Son questi i campi stigi? 
Itela sostenendo. 
Chi mi sospinge? Ahi lassa, ahi lassa, or ecco 
1 mostri de l’inferno; or ecco quelli 
che ’n forma degli amanti 
vengono a tormentar l’anime infide. 
O Celia! 
Oimè! 
Deh lungi, 

lungi da lei, pastori: 
quivi ascosi tacete, infin ch'io sgombri 
da questa mente addormentata i sogni. 
Ma pur al loro aspetto 
la fiamma del mio core, oimè, s’avanza. 
Dunque i mostri d’inferno 
spiran fuoco d’amore? Ahi troppo è crudo, 
se col fuoco d’amore arde lo ’nferno. 
O figlia! ... 

E chi è costui, 
così barbuto e bianco? 
Forse ’1 vecchio Caronte? A l’altra riva 
non ho varcato ancora? 
Celia, figlia, vaneggi. 
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Deh riscuotiti omai, tu se’ tra’ vivi. 

E se nol credi, mira 

colà girando il cielo 

ir a l’occaso il sol, che tu pur dianzi 
vedesti in oriente; 

mira al soffiar de l’aura 

questa fronda cadente. 

Là, ne’ regni de l’ombre, 

o non si leva o non tramonta il sole; 
né quell’eterne piante 

caduca fronde adorna. 

Se' in terra de’ mortali, e tu se’ viva. 
Io son Narete: questi 

son i campi di Sciro. E non conosci 

il prato de la fonte, 

il boschetto del Cervo, il monte d’Euro, 
il colle Orminio, il colle ove se’ nata? 
Or che rimiri? E’ son ben dessi: parla. 
Che pensi omai? non ti risvegli ancora? 
Son viva? ed è pur vero? 

Narete ’] dice, ed io 

più ch’a Narete, al mio dolore il credo. 
Ma pur fui morta, e fui 

la giù ne’ regni de la morte: vidi 

pur quivi ad uno ad uno 

tutti quanti ha l’inferno 

furie, fere e tormenti. 

Or chi potea trarmi d’abisso a forza? 

I tuoi miseri amanti, 

piangendo la tua morte, essi potero 
con le lagrime lor darti la vita. 

Ah mal per me si fece al pianto loro 
placabile l’inferno! 

Ma non fu il pianto loro: e so ben io 
ch’ove Cerbero latra o fischia l'Idra 
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altra voce non s’ode. 
Fi fu l’orror di quest’alma infedele, 
cui non poté soffrir l’orrido inferno. 
Misera, e vivo? I’ vivo, e la mia vita 
è vomito d’inferno. 
Odi, Narete, 

costei ancor tra le chimere adombra. 
Vita infelice, a cui 
fin il morir vien meno. 
Voi, senza darle noia, 
mirate che di nuovo 
contra sé non ritorni a ’ncrudelire. 
Ma tu forse, o del Cielo alta giustizia, 
tu forse vuoi ch'io doppiamente infida 
or sia tornata in vita 
perché di nuovo i’ mora, 
e sia per doppio error doppia la morte. 
Ma tu, perché ten vai? 
Deh non lasciar noi soli 
a tanta impresa. 

Io vado 
ver la valle d’Alcandro, 
e torno or or con erbe 
da stenebrar quell’alma. 
A morte, dunque, a morte! 


SCENA SESTA 
AMINTA, CELIA, NISO 


A morte, o Celia, a morte? 


Or, se pur vuoi morir, prendi quest’alma, 


e con essa ti mori. 
Tu certo non mortai, 
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se l’alma mia non spiri. 
(Ei parla seco; ed ella ancor non fugge?) 
Perché non vuoi ch’io mora? 
così dunque contendi 
al mio male il rimedio? 
così contrasti il Cielo? 
(Anzi ascolta e risponde.) 
Altro rimedio ’1 Cielo 
che la tua morte or al tuo mal prescrive. 
E qual rimedio vuoi ch’abbia ’1 mio male, 
quando né pur la morte, 
che fine è d’ogni male, 
poté dar fine al mio ’nfinito male? 
(Ma romperò ben io 
questi fra lor sì dolci 
amorosi parlari.) 
La mia, non la tua morte; 
e con la morte mia l’amor di Niso 
per tua salute ha destinato il Cielo. 
(Ma no, non vo’ turbarli; 
vo’ prima udir tacendo.) 
Ah, ah! 
Non ti sdegnar; deh più benigna 
or mia ragion intendi. 
S'ami pur Niso, o Celia... 
(E contra me si parla.) 
ami Niso a ragione: 
merta Niso il tuo amor, Niso che seppe 
arder al tuo bel lume 
fin d’allor che, morendo, 
al tuo bel lume aprì le luci oscure. 
Felice lui! se vide tardi il sole, 
non arse tardi al sole, 
ond’ei può dirsi in Sciro 
novello abitator, non tardo amante. 
(Ove cadrà costui? ove s’aggira ?) 
Ma, lasso, in me che scorgi, 
ond’io pur del tuo amor degno ti sembri? 
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Io d’ogni merto ignudo 

ardo bensì, ma quasi inutil tronco; 

ardo vil tronco, il quale 

tardi s’accende e tosto incenerisce. 

Io, che potei molti anni, 

mirando il tuo bel viso, 

senza fiamma mirarlo, 

degno non son che trovi 

tarda fiamma d’amor pronta pietade: 
degno non son che m’ami: e pur non cheggio 
che lasci, no, d’amarmi (omai cotanto 
non mi consente Amore); i’ cheggio solo 
che mi lasci morire. E la mia morte, 

oh fortunata morte! 

sarà la tua salute. Allor potrai 

amar Niso ed Aminta: 

e non sarai crudele, 

od amante infedele, 

perché amerai l’un vivo e l’altro estinto: 
l’un amerai godendo, 

l’altro amerai piangendo. 

Né sarà lungo il pianto: 

una lagrima sola 

farà pago ’1 mio amore; indi n’andrai 

tu stessa lieta a far beato altrui. 

(Oh d’amante, oh d’amico 

non usata pietade! 

A torto io ne temei; or me ne pento.) 
Voi dunque ambo vivete, 

vivete voi felici: 

io morirò. Per voi de la mia vita 

faccio un voto ad Amor: là nel suo tempio 
questa spoglia s’appenda. 

(Non è più tempo di tacere; omai 

vile f6ra il silenzio.) Aminta, Aminta, 
ho ben un’alma da morir anch'io; 

ho core anch’io che sa bramar la morte; 
anzi la vita omai cara m'è solo 
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quanto con essa i’ mora, 

s'a la mia morte lice 

far l’amico e l'amante in un felice. 
Deh tacete, pastori; 

ambo tacete, ed ambo 

datevi pace, ch'io, 

io sola errai, ed io 

sola convien che mora. 

Vivete voi, vivete, 

né vi prenda pietade 

d’una fera spietata; 

non vi riscaldi amore 

d’una amante infedele. 

Parvi che questo volto, 

questi occhi, questo crine, 

avanzi del dolore, 

rifiuti de la morte, 

debbansi amar da voi? 

Or amate, i’ nol vieto; 

ma amate sì ch’amore 

disdegno, e non pietade, al cor vi spiri. 
Io t'amo, Aminta; o Niso, 

e tu non m’odii adunque? Io t'amo, o Niso; 
dunque non m’odii, Aminta. 

Oimè, se non m’odiate, 

voi certo non m’amate: 

ch’amor non è là dov’ei non ispira, 
quando ’l chiede ragion, disdegno ed ira. 
O miei traditi amanti, 

deh tra voi si contenda 

non chi di voi, morendo, 

ridoni a me la vita, 

ma si contenda solo 

chi debba esser di voi a la mia morte 
il feritor primiero. 

Deh venitene omai, 

ch’a la mia morte anch’io sarò con voi 
congiurata, e ciascuno a suo talento 
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ogni poter v’impieghi. 


Voi la mano ed io ’1 sen; voi l’arme, io l’alma: 


voi m’aprirete il core, 

io ne trarrò la vita. 

Così voi col ferire, io col morire 
farem di nostre offese alta vendetta. 


SCENA SETTIMA 
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E tu se’ qui? Correndo 
non ti vedeva, o Celia. 
Deh non sai? La tua Clori... 
oiméè!... 
Che rea novella 
hai di Clori, o Filino, 
da recar sospirando? 
O non è viva o muore. 
Muore? 
Oh! 
Che dic’egli ? 
Ahi, come e dove? 
Ne la valle... 
Di’ tosto! 
Adagio! appena 
anelando respiro. 
Ne la valle d’Alcandro 
io l’ho testé lasciata, 
ove giacea, non miga 
in su l’erbetta a l’ombra, 
ma fra l’ignude pietre, 
ove più scalda il sole. 
Ella quivi piagnendo 
prendea dal Ciel commiato, 
e con dolenti voci 


716. non miga: non mica. 
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affrettava la morte. 

Ma ben l’avea da presso; i’ l’ho veduta 
che già con l’ali sparse 

faceale ombrar di pallid’ombre il volto. 
Oh infausto giorno! 


Ahi, qual empia cagione 


ha di dolor sì fiero? 
Forse ’1 romor ch’è sparso 


de la tua morte. O Celia, e chi vorrebbe, 


andando a morir tu, restar in vita? 
Aminta, è costei forse 
quella Clori a cui diedi il cerchio? 


È dessa. 
Ah ria fortuna! 
O Celia, 
andiam colà; fors’anco 
potremo aitarla. 
Andiam, Filino. 
E dove 


di’ tu ch'ella giacea? 
Ne la valle d’Alcandro infra le selci, 
colà presso a la fonte: 
voi non potrete errare. Io men ritorno 
a riveder la greggia, 
a ribaciare il capro. 
O Clori, anima mia, deh voglia il Cielo 
che viva io ti riveggia! 
So ben che quand’udito 
avrai l’alta cagion de la mia morte, 
so ben che °n pace allora 
tu soffrirai ch'io mora. 
O Niso, Niso, ascolta. 
Che vuoi? 
M'’uscìa di mente. 

Or di’ tosto, ché Celia 
vassene e corre. 

Aspetta. 
Ma tu stesso tel prendi. 
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Ella ’1 mi cinse, ed io non so disciorlo. 
Sì, sì, questo è ’l mio cerchio. 
Or sia lodato il Ciel! Ma che vegg’io? 
È qui la parte anco di Filli; è certo. 
Ecco appunto d’intorno 
appariscono intiere 
le già tronche figure. 
O chi tel die’, Filino? 
Clori mel diede. 
E donde 
l’ebbe costei? 
Non so; ma quando mossi 
cheto cheto là dove 
ella giacea piangendo, 
quivi ’n terra l’avea; 
miraval fisso, e tutto 
di lagrime il bagnava, 
spesse volte chiamando: 
— Oh sfortunata Filli! oh Tirsi ingrato! 
Oimè, che fia cotesto? Or segui, or segui. 
E che vuoi più ch'io segua? 
Come poscia tel diede? 
che fe’, che disse allora? 
Ella di me s’avvide, 
e mi chiamò: v’andai, e di sua mano, 
ma d’una man tremante, 
fredda via più che ’1 marmo, intorno al collo 
questo cerchio mi cinse, 
e dissemi piangendo, 
tal ch’appena l’udii, così già roca 
avea la voce: — O bel garzon, — mi disse 
— vanne, che ’1 Ciel t'aiti; 
porta or or questo cerchio 
(né far ch’altrui tel veggia) 
a quel pastor che Niso or qui s’appella, 
e digli... 
E che déi dirgli? 
Non so se mi rammenti. 
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Oh smemorato! 

Non mi gridar. Sì sì, or mi sovviene. 
— Digli ch’ei riconosca 
in questo cerchio intiero 
la rotta fé di Tirsi. 
E viva ei pur felice, 
come ’nfelice i’ moro. 

Ahi, certo è Filli! 
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fin ne le mie venture 
sventurato pastore! 

O dolcissima Filli, 
dunque ha voluto il Cielo 
che viva io ti ritrovi 

solo perch’io t'ancida? Ahi, non bastava 
a la miseria mia 

la tua morte, s’io stesso 
non era l’omicida? 
S’altro da me non chiedi, 
i° me n’andrò. 

Ma tu, cerchio ’nfelice, 
tu che dell’error mio fusti ad un tempo 
accusatore e reo, 
or to’, va’ negli abissi. 

(Deh, nel torrente ei l’ha gittato.) 
Quinci 
tu la mia colpa accusa, 
le mie pene apparecchia: 
quinci a poco io ti seguo. 
Costui sì furioso 
mi spaventa, impazzisce. 
Io men vo’ gire. 
O stolto, 
errai. Che feci? a che gittar il cerchio? 
Filli fors’anco è viva. 


Ma che però? Non fia 


807. fusti: fosti. 
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che già '1 colpo crudel de la sua morte 
io non abbia scoccato. Omai che spero ? 
potrò forse negando 

ricoprir l’empietà de l’error mio? 

O giustizia d'Amore, hai pur voluto 
che questa propria lingua innanzi a lei, 
a lei stessa dispieghi 

fra mill’empi sospiri 

il mio ’nfedele ardore. 

Ma sia che puote, i’ voglio, 

viva o morta che sia, 

gir a trovar costei: 

le vo’ morir a’ piedi, 

ché se non altro, almen le fia pur caro 
di veder la mia morte. O Celia, o Celia, 
ama tu pur il tuo fedele Aminta: 

tu vivi seco, e lascia 

ch’omai per la mia Filli, 

s’altro non posso, almeno 

per la mia Filli i° mora. — Or tu mi guida. 
Ove se’ tu, Filino? — Ei se n'è gito. 


Deh chi fia che mi scorga? Andronne a caso. 


A disperato core 
fida scorta è ’l furore. 
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NARETE 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 
PERINDO 


Oh sacrilegio! In terra 

l’idolo, a cui ogni mortal s’atterra? 

O del mio gran signor, del re de’ regi, 
o sacra, o diva imago, ecco i’ t’inchino, 
a’ piedi tuoi la cima 

del mio capo soggiace. 

Ma te infelice, a cui 

poté cader di man l'idolo altero! 
Morrai, chi che tu sie; né viver deve 
cui tanto ha in ira il Ciel, che fin di mano 
gli fa cader la vita. 

Deh, chi fu l’empio? e come 

n’avremo indizio? Questo 

cura sarà d’Oronte: egli ha in sua mano 
e la legge e la spada. 

A lui, a lui volando... 

Basta a me ch'egli il sappia. 

Ma qui fia ben ch'i’ tema 

di smarrir il cammino. 

Se pur non erro, io fui 

con Oronte stamane 

in questo luogo appunto. 

Sì, sì, quell’è ’l sentiero 

onde venimmo; quinci 

tornammo, e fu più breve. 

— Oh, oh pastor, la via 

di gir dritto alle tende? 


SCENA SECONDA 
NARETE, CLORI 


Costà dritto, signore] — 
Ma féra ben più dritto 
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per voi, barbara gente, 
il cammin de la morte. 
Io sapea ben che tardi 
qui tornerei rer Celia. 
E°’ non si può cotanto. Io mi consolo 
ch’ell’era in buone mani. Or di costei 


convien prendermi cura. — O figlia, innanzi... 


O cortese Narete, 
deh lascia omai ch'io torni 
a godermi soletta il mio dolore. 
Ei non è tal ch'io fidi 
la tua vita in tua mano. 
Io ne vo’ cura: il Cielo 
per te, non per altrui a coglier l’erbe 
colà dianzi mi trasse. 
Ahi, che strana pietade 
è cotesta, o Naretel 
Sappi ch'io son già morta: 
non ho più cor ned alma: e mentre credi 
vietar ch'io mora, omai soi mi divieti 
la tomba, e non la morte. 
Così dunque ti giova 
trarti dietro pe’ campi 
cadaveri insepolti? 
Tu da me nulla impetrerai, se prima 
il tuo dolor non mi discopri almeno. 
Eccolo, oimè! 
Chi vien? perché t’ascondi? 


SCENA TERZA 
NARETE, NISO, CLORI 


Ve’ ch’egli è Niso. — O Niso, 

e dov'è la tua Celia? 

che divenne d’Aminta? ei non è teco? 

O mio Narete, oh quanto in sì breve ora 
mi rivedi cangiato! È meraviglia 
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che tu mi riconosca. 
Non son più Niso, anzi non son più vivo; 
Celia non è più mia: 
Aminta è seco, e vanno 65 
per trovar Clori, e Clori 
anch’io pur vo cercando. Ah sai tu dove 
ella sia, viva o morta? 
È viva, e non è lungi. 
Ma tu che parli? donde 70 
così turbato or nuovamente appari? 
Tosto l’udrai; ma prima 
Clori m’insegna. Ah dunque 
è viva? e non è lungi? 
(E pur convien ch'io ’l miri. 75 
Oh come dolcemente in quel bel viso 
va l’empio cor larvato!) 
Eccola. — Clori, 
vien, vieni: è Niso! 
(Oimè, son morto!) 
Udisti 
ch'egli, Celia ed Aminta in ogni lato 
van di te ricercando? 80 
Vedi com’il romor de la tua morte 
turba ninfe e pastori. 
(E sì la luce 
di que’ begli occhi, o cieco, 
io vidi e non conobbi?) 
O buon Narete, 
non conosci costui. 85 
Se la mia morte il turba, 
de la mia morte il turba 
diletto, e non pietade. 
Ei fu che mi die’ morte, 
e vien qui sol per vagheggiarne il colpo. 90 
A te costui la morte? 
Niso, non odi? e che vuol dir costei? 
(Che fia, lasso, di me? 
potrò parlare? ed ella 
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sosterrà le mie voci ?) 
(Egli a me non risponde, ed io non odo 
ciò che fra sé gorgoglia.) 
(Or tu mi spira 
a sì grand’uopo, Amor; tu mi concedi 
degne del mio dolor sembianze e voci.) 
O Filli, ahi Filli, oimè! 
Filli costei? o Clori? 
(Ahi, non posso! I sospiri 
annodan le parole.) 
(Ella fuor di se stessa 
non pon cura ad altrui.) Tu dimmi, o Niso... 
O Filli, anima mia! 
(Anima mia? 
E’ sì parla d'amore; or me n’avveggio. 
La mia voce v'è roca; 
meraviglia non è s’altri non m’ode.) 
Errai, misero, errai. 
(Ma sarò pur almeno 
di qualche meraviglia 
muto riguardatore.) 
Deh non volgere, o Filli, 
in altra parte il volto! 
Forse che in questa guisa, 


‘negando il tuo bel volto agli occhi miei, 


vuoi punir la mia colpa. 

Ma no: mirami, ascolta. Il tuo bel volto, 
ei fia, se pur nol sai, 

ei fia de l’error mio 

il punitor severo; ei folgorando 

saprà ben far da sé le sue vendette. 


‘Deh qual più degna pena a le mie colpe 


che tener fissa avanti agli occhi miei 
la beltà ch’ho tradita, 

la beltà ch’ho perduta? 

Errai, misero, errai: e perch’io pianga, 
non creder già ch’io voglia 

chieder mercé col pianto. 
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So ben che dal mio sen, dagli occhi miei, 
che per altrui potero 
piangere e sospirare, 
non può lagrima uscir, non può sospiro 
che da te nulla impetri. 135 
Altro da me non puoi 
gradir, se non ch'io mora, e la mia morte 
per me cheggia perdono. 
Tu, s’ella pur t’è cara, 
non gliel negar: non è ragion che nulla 140 
a sì gradito intercessor si nieghi. 
Io morrò: tu perdona (altro non cheggio) 
al cenere insepolto, a l’alma errante. 
CLORI Pastor, s’errasti, il sai; 
sallo Amor, sallo il Cielo: 145 
ei, che può folgorar, ei ti perdoni. 
Io vile pastorella, 
ingannata fanciulla, 
abbandonata amante, 
non ho già donde caglia 150 
del mio sdegno a colui 
cui del mio amor non calse. 


NISO Oimé! 

CLORI Ah Tirsi, ah Tirsi! 

NARETE (Filli dianzi costei, or costui Tirsi ?) 

CLORI D’amorosi sospiri 155 


falseggiatore industre, 

se’ tu che piangi, o Tirsi? 

e tu, tu che m’ancidi, 

se’ tu che per me poi 

brami cotanto di morire? adunque 160 
non basta al mio tormento 

la tua ’mpietà, s'ancora 

con la pietate incrudelir non tenti? 

Finta pietate, finti 


138. cheggia: chieda. 150. caglia: importi. 152. mon calse: non im- 
portò. 156. falseggiatore: falsificatore. 
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sospir, ben li conosco; 
finte lagrime, finto 
dolor, finto desire: e pur non posso 


patir, quantunque finto, il tuo dolore: 


de la tua morte solo, 

solo il nome io pavento. 

Taci dunque, e tu vivi, 

ch’hai ben chi per te muora. 
Tu vivi pur, e ’n pace 

goditi lieto i tuoi novelli amori, 
ove se ti die’ campo 

la mia creduta, e forse 

ancor bramata, morte, 

non vo’ che la mia vita 

le tue colpe n’accusi, 

le tue gioie ne turbi. 
Morrommi: or ti rallegra; 
morrò, e priego il Cielo 

che ’ncontra te non armi 

l’ira vendicatrice, 

ché, se tu l’offendesti, 

1’ ho ben in sen per te cotante pene 
che può de le tue colpe 


pagarsi appieno il Ciel con le mie pene. 


Che dico mie? Son tue: 
l’ebbi da te: ragione 
è che per te le ’mpieghi. 


SCENA QUARTA 
MELISSO, NISO, CLORI, NARETE 


O Clori (e tremo ancora), 

deh sai tu nulla, o figlia? 

sapetel voi, pastori, 

chi sia quello ’nfelice, 

che gittata ne’ campi 

ha del trace signor l’altiera imago ? 
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E perché poi cotanto 
affannato il richiedi? 


Deh, se tu ’l sai, va’ pur, e vola, e digli 


ch'ei fugga, voli, o mora. 

Ma noi andiam, figliuola; 

son qui vicino i Traci, 

e più che mai rabbiosi. 

A che fuggir dai Traci, 

ora che fatto è per me trace Amore? 


Ma come dée morir? per qual cagione? 


Barbara legge il danna, e ciò ti basti. 
Andiam, Clori: non sai? 
t'uscì di mente? Andiamo. 
Ferma, ti priego! Ah dimmi, 
e che nuova sciagura omai n’apporta 
quel barbaro furor, de’ nostri mali 
producitor fecondo? 
Diròl; ma voi deh rimirate intanto 
s’alcun d’essi n’appare. 
Hanno per legge i Traci 
che la reale imagine 
del superbo tiranno, 
ovunque ella si veggia, ella s’adori, 
pena la vita a chi per caso od arte 
spregia, come che sia, l’idolo atroce. 
Iniqua legge: mira 
se l’alterezza umana 
sa ben alzar le corna, e torreggiante 
cozzar infin col Ciel. 

Segui, pastore. 
Or giva il capitan con le sue genti 
per li fanciulli del tributo al tempio, 
ed io colà nascoso 
per la fratta il mirava, 
quand’un de’ suoi, ch’appunto 
venia da questa parte, 
a lui si fe’, dicendo: 
— Mira, signor —; e ”n mano 
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gli die’ non so che d’oro: 235 

altro fra quella siepe 

io non iscersi; appena 

potei vederne il folgorar de l’oro. 

— Ed ecco, ecco — diss’egli 

— l’imagine real, cui poco dianzi 240 

in riva d’un torrente, oh sacrilegio! 

ho ritrovata in terra. — 

Gli altri, d’ira fremendo, 

non so se per furore o per usanza 

tutte le vesti allora 245 

si laceràr d’intorno; il capitano, 

preso colui per man, seco parlando 

con inarcate ciglia, 

in disparte si trasse. 

Io per girevol calle 250 

indi parti’ mi. E certo 

tardar non ponno... Eccogli! Ahi figlia, andiamo. 
NARETE No, ché, partendo voi, ne prenderanno 

qualche ’ndizio di colpa. 


SCENA QUINTA 
ORONTE, NISO, CLORI, MELISSO, NARETE, PERINDO 


ORONTE È certo il cerchio, è desso, io ’l riconosco: 255 
ma pur la legge è chiara 
contra la mano errante, 
e tronco ha da cadere 
il capo di colui 
che l’imagin real gittò per terra. 260 
NISO (O Filli, or tu vedrai 
se ’l mio dolor, se ’1 mio desire è finto.) 
ORONTE Si trovi il reo, si trovi 
di cui sia ’l cerchio, e poscia... 
NISO Signor, egli è trovato, 265 
e preso a prender viene 
da la tua man le sue dovute pene. 
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CLORI 
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NARETE 
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È mio quel cerchio, ed io 
fui che ’n terra il gittai. 
Questa è la mano errante, 
questo è ’l1 capo dannato: or vegna il ferro 
vendicator de la reale offesa. 
Oh disperato ardir! Fuggiam noi, Clori, 
fuggiam quinci la morte. 
Tu fuggi ove ti pare: a me conviene 
per seguir la mia vita 
gir incontro a la morte. 
— Signor, costui per altro 
va la morte cercando. Il cerchio è mio. 
Ecco, questa è la gola 
ch’ei già molti anni ha cinta, 
e sì ne serba ancor freschissime orme. 
È mio quel cerchio, ed io... 
Ahi, Clori... 

Oimè! 

Pastori, 

fermatevi, tacete. 
Alcun non sia che ardisca 
mover piede né lingua. 
Tu segui, ninfa. 

È mio quel cerchio, ed io 
fui che n terra il gittai. Or, se morendo 
può pagarsi il mio fallo, altri nol paghi. 
Ho capo anch'io, che tronco 
saprà cadere e insanguinare il ferro 
vendicator de la reale offesa. 

Deh taci, tu. — Signore, 

costei d’amor vaneggia: a te non lice 
dar più l’orecchie a’ sogni 

de’ forsennati amanti. 

È vero, ed io nol niego, 

ell’ha parte nel cerchio, 

ma non già ne l’errore. 

Ove e quando gittollo, e chi la vide? 
Io lo gittai pur dianzi, e lo gittai 
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colà per quel dirupo 
che ’nfin al rio s’avvalla; or men rimembra. 
È vero; e fu da questo lato, ov'io 
presso a l’acqua il trovai. 
Filino il vide, 
Filino il semplicetto. 
Fi, che non sa mentir, egli tel dica. 
Crudel, deh se m'hai tolto 
l’alma e la vita, almeno 
lasciami poi la morte. 
Che ti sembra, Perindo? 
Par a me ch'io ravvisi 
in più maturi aspetti 
que’ teneri sembianti. 
Forse, o Filli, ti duole 
che, reo de la tua morte, 
per altra colpa i’ muora? 
Forse, o Tirsi, ti duole 
che, per tua man ferita, 
per altra mano i’ muora? 
Odi tenzon d’amor: certo son questi 
que’ pargoletti amanti. 
Mira con esso loro 
com’egli è fatto grande 
l’Amorin, che fanciullo 
pargoleggiava in Tracia. 
Amor è che gli trae (non te n’avvedi?) 
l'un per l’altro a morire. 
Or tu, fanciulla, 
dimmi, come ti nomi? 
onde se’? di cui figlia? 
Clori costei s’appella, ed io Melisso. 
Ella è mia figlia, ed ambo 
siam de’ campi di Smirna. 
Clori di Smirna, e figlia 
mi chiamai di Melisso, 
mentre io volea sotto mentite insegne 
fuggir la morte. Omai 


305 


giro 


315 


320 


325 


33° 


335 


ORONTE 


MELISSO 


ORONTE 


MELISSO 


ORONTE 


MELISSO 


NISO 
ORONTE 


MELISSO 


GUIDUBALDO BONARELLI 


non son più Clori, no, son Filli; e sono 
quella Filli, che ’n Tracia 

fu già nudrita un tempo: 

quella Filli, di cui 

bramò cotanto il tuo signor la morte. 
Altro di me non so; ma ciò ti basti, 


s’altro da me non vuoi, se non ch’io muora. 


E tu, vecchio bugiardo, 
a me dunque ne vai 
con quest’ardita fronte 
menzognette recando ? 
Mercé, per Dio, mercede! 
Ecco la vita mia, 
signor, ne le tue mani. Arban di Smirna 
costei mi diede in cura, e per iscampo 
di me, di lei, di lui, 
la gìa celando altrui. 
Tu m'’avviluppi: io non intendo. Dimmi 
più chiaramente come 
venne in tua man costei. 

Signor, dirollo: 
tu l’ira affrena intanto. Oimè! 

Pon’ fine 
a’ sospiri, e di’ tosto. 
Allor che ’1 re di Smirna assalse armato 
le campagne di Tracia, un di sua gente, 
quell’Arban ch'io dicea, costei bambina, 
e seco un garzoncello, 
fe’ prigioni ad un tempo... 
Ed ecco... 


Taci, 


non mi turbar: tu segui. 

Ai sembianti, a le vesti, ai portamenti 
parver d’alta fortuna: 

ond’invaghito Arbano 
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de la preda gentile, 
teme che ’l re nel privi; 
la cela, e sì non cura 
un decreto real, ch’ogni soldato 
deggia deporre in man del re quantunque 
fa prigionieri o spoglie. 
Il re di Tracia intanto, 
pien d’ira, minaccioso, 
i fanciulli richiede, 
non so se per desio de la lor morte. 
Oh non tel disse Arbano, e mille volte 
non l’hai tu raffermato? e come dunque 
or qui sì d’improvviso 
nascono i dubbi tuoi? 
Per vana tenerezza 
ch’hai tu de la mia vita 
non déi già porre in forse 
il gran desio ch’ha ’l re de la mia morte. 
Arbano il disse, è vero, 
ma forse ad arte il finse. 
Tu ’1 déi saper, signore. 
Io °l so; tu segui. 
Li chiede il re di Tracia: il re di Smirna 
non sa di lor novella, e pur e’ brama 
di rimandargli in Tracia, 
per addolcir gli sdegni 
de l’offeso nemico 
ed impetrar la desiata pace. 
Grandi quinci propone e premi e pene 
a chi li cela o scuopre. 
Però temendo Arban non il suo furto 
al fin pur s'appalesi, 
là ne’ vicini monti, ov’a le cacce 
solea venir sovente, 
reca di notte ambo 1 fanciulli. Quivi 
cangia lor nome e vesti, e vuol che ignoti 
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in boscherecce spoglie 405 

vivan rustica vita; 

e perché l’un per l’altro 

non sia riconosciuto, 

a me diede costei, 

e ’1 fanciullo a Dameta, 410 

abitator di più lontana parte. 

Ma, perché mal si fida 

d’innamorato core, 

di fanciullesco ingegno, 

teme che, l’un l’altro cercando, al fine 4315 

sian conosciuti entrambo: 

e però vuol che i fanciulletti amanti 

credan l’un l’altro estinto. 
ORONTE Ma come poi di Smirna 

se’ tu venuto ad abitar in Sciro? 420 
MELISSO Crebbe il furor de l’armi, 

e, per far guerra al cielo, 

venne a salire i monti. 

Allora, ahi, quando i’ vidi 

innondar d’ogn’intorno 425 

turbe d’uomini armati; 

quando vidi ch’errando 

givan per le campagne 

di feroci cavai superbi armenti; 

quand’udii per le valli 430 

Eco, fatta guerriera, 

sonar le trombe anch'essa; 

co’ timidi augelletti, 

con le innocenti fere 

diemmi a fuggire, e venni 435 

qui, dove gli avi miei 

menàr la prima etade. 

Venni fuggendo in Sciro. 

Ma dove, oimè! si puote 


429. superbi armenti: superbe schiere. 431. Eco: la ninfa che, spen- 
tasi di dolore perché respinta da Narciso, vive solo con la voce vagante. 
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fuggir quel che ’1 Ciel vuole, 
se d’ogn’intorno è ‘1 cielo? 
E del garzon? 

Di lui 
non ti so dar novella. 
Se per desio de la sua morte il chiedi, 
signor, non è lontano: ecco tu ’l vedi. 
Io son quel Tirsi, cui 
diede Arbano a Dameta, 
e con Dameta io vissi, 
finché l’ultimo april tiepido il sole 
rivenne a sciòr le nevi, 
quand’entro una barchetta 
un rapido torrente 
m’ebbe portato in mare, u’ la fortuna 
fe’ per me vela; e ratto, io non so come, 
fui qui gittato al lido. 
Signore, io mi dileguo; 
il mio dolor m’ancide. 
Ti fia tolto da lui, se non t’affrettì, 
l’onor de la mia morte. 
Attendi a me, signor; lascia costei 
almen finch’io sia morto. 
Assai attesi e intesi. 
Veggio che voi bramate 
ambo la morte, ed ambo 
or vi farò contenti. 
Oimè, che fia, signor? 

Taci, Perindo. 

Abi lasso, io vado! Ah non fia mai che vivo 
la mia morte io rimiril 
Ma vo’ ch’andiamo al tempio. Ivi conviene 
che ’n più celebre luogo, 
con più solenne pompa 
l’alto voler del gran signor s'adempia. 
Voi mi seguite, andiamo. 
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NISO Oh Filli! 

CLORI Oh Tirsil 

voli Oimè! 

CLORI | 

NISO Signor, se vuoi che per tua mano io muora, 475 


convien che tu m’ancida 
pria che costei, morendo, 
da me l’anima involi. 
CLORI No, no, se tu ferisci 
costui prima ch’io muora, 480 
breve farai la pompa: ad un sol colpo 
ambo cadremo estinti. 
NARETE Fiera d’amor contesa, ove la morte 
il vincitore a trionfar conduce! 


SCENA SESTA 
NARETE 


Ed è pur vero? ed io, 485 
io non son fatto ancora 

per gelido stupore un tronco, un sasso? 

ancor ho voce, e non istrido al Cielo? 

O miseri figliuoli, 

o sfortunati amanti, 490 
voi ve ne gite al tempio, 

di sacrificio orrendo 

vittime dispietate ed innocenti. 

Amor sel vede, ed egli 

(oimè, chi ’1 crederebbe?), 495 
egli è che porge in mano 

del tiranno furor l’empio coltello. 

Ahi, non bastavan solo i nostri affanni, 

se pellegrini ancora 

non venivan da lungi a far tra noi 500 
de le sciagure loro 

lagrimevole pompa? 


499. se pellegrini ancora: se anche degli stranieri. 
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Ahi lasso, a che più splende 

in questi campi il cielo? 

a che più gira intorno sos 
a questi lidi il mare? 

Deh per pietà si celi 

fra le tenebre il cielo; 

deh per pietade innondi 

per questi campi il mare, sro 
e terra sì crudele, 

fatta d’empio dolore orrido albergo, 

sotto l'onde rabbiose 

deh per pietà nasconda. 


SCENA SETTIMA 
ORMINO, SIRENO, NARETE 


Onde quinci, Siren? 
Vegno dal tempio; 515 
ma da quel tempio, Ormino, 
che già fatto è per noi 
teatro di miserie. 
Io fuggo da quel tempio, 
da cui fugge ben anco 520 
per pietà la pietade. 
Fuggi, Siren, del tempio 
lo spettacolo atroce? 
Ma come n°’hai novelle? 
vassi a morte volando? Al tuo partire 525 
già non potea, cred’io, 
esservi giunto ancora 
con gl’infelici Oronte. 
Oronte no, ma co’ mal nati figli 
le dolorose madri 530 
e’ son pur già condotte 
per lo tributo al tempio: oh fiera vistal 
Elle son quivi in un drappello accolte, 
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così qual si restringe, attorniata 

da fiero predator, timida greggia. 
Stringonsi i figli al petto, 

rimiranli piangendo, e mentre il pianto 
scorre loro nel seno, 

vanno i bambin suggendo 

da le mamme dolenti 

più lagrime che latte. 

Fa lor corona intorno 

la turba di que’ cani: 

vagheggiansi la preda, e ’mpazienti, 
or ch'a le vele loro 

spiran l’aure seconde, 

bestemmiano lo ’ndugio. 

Oh tributo inumano! 

oh miseria infinita! 

ad altrui generar i propri figli, 

e convenire a’ padri 

piagnere al nascer lor più ch’al morire! 
D'altra miseria i’ parlo. 

È il tributo inumano; 

ma di nuova fierezza, 

e forse anco più cruda, 

esser de’ già quel tempio 
sanguinoso teatro. 

A l’idolo crudele 

d’uno spietato nume, 

a la sdegnata imago 

del superbo tiranno 

or ora è gito Oronte 

ad immolar duo giovanetti amanti. 
Oh dè del cielo! e fien di sangue umano 
i nostri altari indegnamente aspersi? 
Ah veggio, veggio il tempio 

tutto scuotersi d’ira. 

Non può soffrir cotanto: 


540. mamme: mammelle. 546. seconde: favorevoli. 
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forza è pur ch'e’ rovini, e sopra gli empi 
l’alte mura, cadendo, 
del precipizio lor faccian vendetta. 
Ma qual cagion, qual empio rito muove 
la scelerata spada 
al sacrificio infame? 
Lungo féra ’1 narrarlo; appena ho fiato 
che basti a sospirarne. 
Deh dimmi almen chi son que’ miserelli. 
Niso e Clori infelici. 
Oh fiera sorte! 

Clori, 
la bella figlia di Melisso? 

Quella. 
Ma Niso non è Niso, 
e Clori non è Clori, 
né figlia è di Melisso. 
Altr’è la lor fortuna, altr’i lor nomi. 
Che fortuna, che nomi? 
Di Niso il nome è Tirsi. 
Oimè! 
Di Clori, 

se mi rimembra, è Fill. 
Oimè, Sireno! 

Ormino. 
Che nuova meraviglia? 

E Tirsi e Filli 

si nomavano ancor que’ nostri figli, 
quei che fanciulli andar già servi al Trace. 
Chi sa che non sien questi? 
Certo, se pur son vivi, 
son, come questi, e giovanetti e belli. 
Vostri figli costoro? Eh raffrenate, 
raffrenate, per Dio, timor sì folle. 
Io me ne rido. Udite: i vostri figli, 
quei che fanciulli andar già servi al Trace, 
dovean nel gran serraglio 
fra la turba de’ servi, 
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accorciata la chioma, 
tener vita servile, e conosciuti 
da le nudrici appena, allor che questi 
riccamente vestiti 
ne le tracie campagne 
un soldato di Smirna 
fe’ prigionieri; e sì non son figliuoli 
di poveri pastori, 
ma sono tai che la fortuna loro 
quinci e quindi poté muover ne’ grandi 
cure, sdegni, timor, desire ed armi. 
Oimè, non più, Narete! 

Oimè, son dessi! 
Oimè, com’esser puote? 


SCENA OTTAVA 
SERPILLA, ORMINO, SIRENO, NARETE 


Che dolorosi omei, 
che importuni lamenti 
van la gioia turbando, onde ridente 
la terra e ’l ciel risuona? 
Narete, Ormin, Sireno, 
o di liete campagne 
fortunati pastori, 
o di felici figli 
avventurati padri, 
su, su, fine ai dolori! 
Deh raddolcite omai 
queste voci dogliose, 
rasciugate questi occhi; 
non lagrimate, o lagrimate solo 
di gioia, e non di duolo. 
Udite, udite: a voi d’alte venture 
apportatrice i’ vegno. 
Deh che fia ciò, Siren? 
Lasso, non veggio 
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onde sperar contento. 

O per soverchio duolo alma avvilita, 
credi sì poco al Cielo? 

Ei sa far meraviglie. 

Itene or ora al tempio; itene, e quivi 
Tirsi vedrete e Filli, 

que’ vostri figli, quelli 

che già perduti, ed ora 

morti forse piangete; 

itene al tempio, e quivi 

vedrete Aminta e Celia, 

quei vostri figli, quelli 

che già d’amor nemici, or per amore 
s’eran condotti a morte. 


Ma che tardo io narrando ad una ad una 


le nostre gioie? Itene al tempio, e quivi, 
tutta quant’ella è grande, 
l’isoletta di Sciro 
fatta vedrete omai lieta e contenta. 
Sono sposi felici 
i disperati amanti, 
e dal tributo orrendo 
ecco venuto il giorno 
(o quattro volte e mille 
felicissimo giorno!), 
ecco venuto il giorno 
che Sciro è liberata. 
O cieli, o dèi! 
Serpilla, 
oimè, deh taci, e’ mi vien meno il core. 
E non vuoi dirci come? 
Nulla vo’ dir: gite voi stessi al tempio. 
Che più badate? Ah che di nostra vita 
troppo son brevi l’ore, 
troppo lunghi gli affanni! 
Perché tardar le gioie? 
Ite voi stessi al tempio. 
Andiamo, Ormino, andiamo 
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a far di tanto bene anzi la morte 670 
queste luci beate. 
Andiam. Ma donde? 
Tu mi scorgi, Sireno: io non so dove 
mover il piè tremante. 


SCENA NONA 
NARETE, SERPILLA 


Odi, Serpilla: io tacqui, ed a fatica; 

ma pur tacqui, né volli 675 
che que’ vecchi dolenti 

il mio dubbiar turbasse. 

Ma pur io non intendo: 

tu spargi in troppa copia 

sovra un angusto core 680 
un torrente di gioie 

a stilla a stilla. Dimmi, 

quel Tirsi, quella Filli, 

ch’eran già Niso e Clori, 

quei che pur ora il capitan di Tracia 685 
conduceva a la morte, 

che fia di lor? vivranno? 

Vivranno; e fieno i più felici amanti 

che traesser giammai sospir d'amore. 

E non è dunque vero 690 
che per fero desio de la lor morte 

già li chiedesse al re di Smirna il Trace? 

Non so: so ben ch’autore 

d’ogni lor bene è ’l1 Trace. 

E pur Clori il dicea. 695 
Ma fu certo ingannata 

dal predator Arbano, e con ragione 

ne sospicò Melisso. 

Colui ad arte il finse, acciò, temendo 


670. anzi la morte: prima di morire. 672. Tu mi scorgi: guidami tu. 
698. ne sospicò: ne sospettò. 
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de la morte i fanciulli, 
andasser con più cura 
se stessi altrui celando. 
Egli è ben vero: 

Oronte ancora il dice. 

Oh com'è vana 
la providenza umana! 
Col timor de la morte 
ha creduto celar quel che ha scoperto 
il desio de la morte. 
Ma per l’error del cerchio 
che fu gittato in terra, 
per l’imagine offesa, 
com’ha potuto Oronte 
contra le sacre leggi 
il reo sottrar da morte? 

A gran periglio 

fu ’1 caso loro; e morti 
per me li vidi e piansi. 
Di Niso io gìa cercando, 
e stanca omai là presso 
al tempio mi sedea, quand’una voce 
fu sparsa, io non so donde, 
che frettoloso al tempio 
veniva Oronte, e seco 
traea già condennati 
gli spregiator de la reale imago, 
al cui mesto apparir lieti mostràrsi 
di fiera gioia i Traci: indi mandàro 
sol una voce al ciel per mille bocche, 
gridando: — Mora, moral — 
Ma quivi tosto un guardo 
girò d’intorno imperioso Oronte, 
a cui tutti ammutîro. Indi soggiunse: 
— Udite, o Traci, udite: 
l’alte leggi di Tracia han forza solo 


722. condennati: condannati. 
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ne lo ’mpero di Tracia, 

contr’a’ servi di Tracia. 

Ma costoro non sono 

servi di Tracia, e Sciro 

non è, come credete, 

non è soggetta a quello impero. Udite 
il decreto real, che qui d’intorno 

al proprio cerchio, in cui 

è l’imagine impressa, 

con figure d’Egitto a sacre note 
iscolpito si legge. — Ad alta voce 

egli ’1 lesse; ed io "ntenta 

l’udii, e così fiso 

me l’ho stampato al cor, che giurerei 

di saperlo ridir, né d’errar punto. 

Deh dillo, io te ne priegol 

FILLIDE DI SIREN, TIRSI D'ORMINO 

SARÀ NOTO, DOVUNQUE IL CIEL SI VEDE, 
CHE AMANTI AMOR LI FE’, SPOSI LA FEDE, 
SERVI IL DESTINO: IL RE GLI HA LIBERATI, 
ESSI NON PUR, MA SCIRO OND’E’ SON NATI. 
Così less’egli, e: — Questi, — indi riprese 
Niso e Clori additando 

— questi sono i felici 

cui tanto poté far benigna stella 

al Cielo, al re graditi. 

Son dessi, io li conosco. 

A voi ciò basti, o Traci. E voi vivete, — 
così disse, rivolto i 

con lieto sguardo ai fortunati amanti 

— voi vivete felici amanti e sposi. 
Riprendansi le madri ì figli al seno, 

e vadano cantando 

la libertà di Sciro. 


Oh fra quante il mar bagna e scalda il sole 


cara, dal Ciel diletta, 
fortunata isoletta! 
Non porteran già più per l’onde i venti 
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dietro a’ tuoi figli i tuoi sospiri a nuoto. 
Ma Filli e Tirsi allora 
che dissero ? che féro? 
SERPILLA AI primo incontro, 
qual uom ch’adonti o ’n dubbio core incespi, 
vergognosetti e schivi, 775 
tratti per man d’Oronte, 
venner ad abbracciarsi, 
e fur i baci in forse. 
Ma ben ripreso ardore 
vicino a l’esca il fuoco, 780 
strinsersi tal ch’ellera mai non vidi 
sì abbarbicata ad olmo. 
NARETE Filli dunque sì tosto 
poté lasciar lo sdegno, 
porr’in oblio l’ingiuria 785 
del nuovo amor di Tirsi, 
ond’egli ardea per Celia? 
SERPILLA Par che non sappi ancor quai sian le leggi 
del duellar d'amore. 
D’ogn'ingiuria amorosa, 790 
tratti da solo a solo 
un colpo o due di baci, 
si ponno far le paci. 
Ma, se ben dritto miri, 
non le fe’ Tirsi ingiuria. Ei fu ingannato: 795 
morta già la credea. Sai ben che ’1 regno 
amoroso non varca 
i confin de la vita. 
Amor non va fra’ morti: 
là fra quell’ossa ignude, 800 
quelle membra gelate, 
il suo foco non arde. 
Oltre che, se pur neo 
v'ebbe Tirsi di colpa, ei n’ha potuto 


773. che féro?: che fecero? ‘774. qual... incespi: come uomo che si 
vergogni o incespichi in un sentimento dubbio. 781. ellera: edera. 
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lavar la macchia a lagrime correnti. 805 
Che più? Il poverello, 
pentito de l’error, volea morirne. 
Felice error, di cui sì generosa 
ei seppe far l'ammenda! 
Anzi felice errore, 810 
ond’ha potuto, errando, 
far seco altrui felice! 
Fu ’l suo error, se ’l rammenti, 
l'amor di Celia; e fu di tanto bene 
fortunata cagion, perocché quindi 815 
fu conosciuto prima 
Tirsi da Filli, poscia 
Filli da Tirsi, ed ambo alfin da’ Traci. 
NARETE Tu di’ ben vero. Mira 
se le vie degli dèi 820 
sono oscure e ritrose. 
Chi ’1 crederebbe? In somma, 
è ’1 Cielo un laberinto, in cui si perde 
chiunque va per ispiarne i fati. 
Temo però che quest'amor di Celia, 825 
ch’è pur fumante ancora, 
non sia per gir turbando, 
se non Tirsi d’ardor, Filli di gelo. 
Non fia così leggiere 
spegnere in un momento e quinci e quindi 830 
amore e gelosia. 
SERPILLA — Deh, che dirai? se Tirsi 
è figliuolo d’Ormino, 
non è fratel di Celia? 
non sarà dunque spento 835 
l'amor, la gelosia? 
NARETE O mentecatto 
ch’io pur mi son! tante e sì nuove cose 
m'’han tolto omai di senno. 


815. perocché quindi: perché di qui, da questa cagione. 821. e ritrose: 
e conducenti nella direzione opposta a quella che si vorrebbe. 
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Tirsi è fratel di Celia: 
l’amor loro è finito. 
Ma di Celia e d’Aminta 
che diverrà? Già quivi par ch'i’ veggia 
dei lor dolori ancora 
non isperato fine. 
Essi in quel punto 
(mira punto fatale!) 
giunsero al tempio; e Celia, 
allor che, in arrivando, 
vide tutto amoroso 
in braccio a Filli il suo creduto Niso, 
pensa qual si fec’ella! 
Gelata, impallidita, irrigidita 
tutta divenne un sasso. 
Tirsi la vide, e ratto, 
sciolte d’intorno a Filli 
l’avviticchiate braccia, 


corse ver lei dicendo: — O Celia, o cara 


sorella, e non amante, 

io son Tirsi d’Ormin, son tuo fratello! 
Errò la nostra fiamma, 

poiché accenderne il core 

dovea natura, e non foco d’amore. 
Amianci or senz’'amore; e ’n altra parte 
volgiam le fiamme erranti. 

Costei, ch'io credea morta, 

è sorella d’Aminta, e fu mia sposa 

colà fin da fanciulla. 

Tu, che se’ mia sorella, 

sarai sposa d’Aminta: 

il vostr'amor sel merta, 

non fia chi vel dinieghi. — 

Ciascun v’arrise, ed ella, 

che forse per l'angoscia 

era stordita ancor ned intendea, 

poscia che più distinto il ver n’apprese, 
rasserenato il cor, fe’ dolcemente 
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isfavillar il viso. 

E che diss’ella? 
Tacque, e chinò le luci 
vergognosette a terra. 
Ma ben per gli occhi al core 
mandò liete e ridenti 
due lagrimette a dire i suoi contenti. 
O te felice, Aminta! 
o te, Celia, felice! 
o mare, o terra, o cielo, 
o noi tutti felici! 
Ma voi, o Filli, o Tirsi, o sovr’ogni altro 
felicissimi voi, per cui ogni altro 
oggi è tra noi felice! 
Or poi che tu se’ chiaro, in altra parte 
vo’ gir a seminar le nostre gioie. 
De’ più intricati nodi 
che mai ravviluppasse 
la fortuna, girando, ecco ad un colpo, 
quando parean più stretti, 
ha pur disciolto il Cielo. Oh meraviglie! 
A la futura etade 
potran di noi favoleggiar le scene. 
Or così per ischerzo 
par che si goda il Cielo 
confonder negli abissi 
de’ suoi segreti i semplici mortali. 
Deh voi, che troppo arditi 
co’ vostri umani ingegni 
sperate di veder fin sovra i cieli, 
quinci imparate omai 
che le cose del Ciel sol colui vede 
che serra gli occhi e crede. 


889. chiaro: illuminato. 
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LA TRAGEDIA 


FEDERICO DELLA VALLE 


Non si conosce l’anno di nascita, né il preciso luogo in cui vide 
la luce. « Astigiano » lo dice un suo nipote, pubblicando, postu- 
ma, nel 1629 un’opera dello zio. Ma di Asti, o del territorio? 
A tutt'oggi, ad onta delle accurate ricerche del Filosa e del 
Cazzani, non si sa. È probabile che la famiglia, di modesta con- 
dizione, provenisse dalle Langhe, dove il cognome « Della Valle » 
o «Dalla Valle» si incontra di frequente. L’anno di nascita si 
può collocare, per via di congettura, intorno al 1560, o forse 
poco avanti. Nulla di preciso è possibile dire della sua educa- 
zione letteraria che fu certo di tipo umanistico. Le poche no- 
tizie sicure che si hanno sulla sua vita cominciano col 1585 
quando lo vediamo entrare nell’arringo letterario con un epi- 
talamio composto per la venuta dalla Spagna della duchessa 
di Savoia. Nel 1587, come appare da un documento illu- 
strato dal Filosa, era «furrier mayor de la cavalerica» dell’In- 
fanta, vale a dire «ufficiale amministratore e foraggiatore della 
cavalleria agli ordini della duchessa»; ufficio modesto di «ca- 
vallaro» se proprio vogliamo cedere all’inevitabile richiamo 
ariostesco, avvertendo però che il poeta piemontese non riuscì 
mai a liberarsene finché rimase alla corte di Torino. Eppure la 
sua altezza d’animo e d’ingegno dovette essere presto conosciuta 
ed apprezzata se, avutasi notizia della fine di Maria Stuart 
(1587), una dama appartenente a un nobilissimo casato astese, 
Vittoria Solaro (della quale forse il poeta era innamorato), gli 
suggerì di dedicare all’atroce evento una tragedia. Nacque 
così, e fu lavoro di anni, il «poema» più umano e più profondo 
del Della Valle, Maria la reina, che nel titolo definitivo fu poi 
La reina di Scozia. Il primo gennaio 1591 la tragedia veniva 
offerta alla ispiratrice, ma non fu divulgata per le stampe, né 
rappresentata, né, che si sappia, in altro modo conosciuta. 

Tuttavia venne anche il momento in cui il Della Valle, sem- 
plice impiegato d’amministrazione, come ora diremmo, si sentì 
degno di respirare aure migliori che non fossero quelle della 
ducale «Cavallerizza»; ed eccolo inviare, il 1 gennaio 1595, un 
esemplare manoscritto della Reina (lungamente rielaborata) al 
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duca di Parma e Piacenza, Ranuccio Farnese, protestandogli, 
in apposita dedica, la propria ammirazione per «le forze del 
suo chiarissimo valore» e donandogli «oltre al poema» «anche 
se stesso e l’umile divozion sua». L’esemplare, autografo, è 
giunto fino a noi, e prova che il poeta sperò di poter ottenere 
dal nuovo mecenate un riconoscimento e un ufficio più rispon- 
dente ai suoi meriti. Era una illusione; ma non del tutto inutile 
perché fu certamente quel gesto, risaputo a Torino, ad attirare 
sul Della Valle la particolare attenzione del duca. 

Nel novembre di quello stesso anno 1595 — le date sono di 
per sé significative — per festeggiare la visita del cardinale arci- 
duca Alberto d’Austria le dame di corte rappresentavano la tra- 
gicommedia Adelonda di Frigia di Federico Della Valle. Non la 
Reina di Scozia, adunque, che sarebbe stato spettacolo troppo 
triste e non rispondente ai gusti scenici di Carlo Emanuele I, 
ma una tragedia a lieto fine, di evidente imitazione classica, e 
arricchita di fantasiosi intermezzi musicali. L°Adelonda sarà 
stata composta dietro preciso incarico di Carlo Emanuele I? 
Può darsi; ma è forse più probabile che il Della Valle avesse 
già nel cassetto, almeno in abbozzo, la tragicommedia, che pre- 
senta caratteri di immaturità innegabile rispetto alla Reina di 
Scozia, pur richiamandola nella temperie malinconica dei primi 
tre atti. E, come ho mostrato altrove, agli intermezzi collaborò 
direttamente lo stesso duca. Comunque la rappresentazione 
ebbe un vivo successo, attestato in modo indubbio ancora un 
anno dopo dal Veccoli, il musico da camera del duca, che ri- 
vesti di note i versi degli intermezzi. 

Ma questa lieta e forse insperata avventura non mutò il 
destino del poeta, che ritornò o rimase —come attestano 
i documenti rintracciati dal Filosa — alle sue consuete pro- 
saiche occupazioni, fra cavalli, stallieri, venditori di fieno e di 
paglia. Si consolò, come fanno i veri poeti, con la poesia, 
scrivendo altre due tragedie, ispirategli non più dalla storia 
contemporanea, ma dalla Bibbia: l'Ester e la Judit, che dedicò 
entrambe a Carlo -Emanuele. Ignoriamo l’epoca precisa in cui 
attese a comporle, ma certo vanno collocate poco oltre il 1600, 
quando l'ammirazione, attestata dalle dediche al «potentissimo 
Carlo il Grande insuperabile Duca di Savoia», era meglio giu- 
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stificata da eventi come la Pace di Lione (gennaio 1601). Que- 
sto trattato dettò anzi al Della Valle quattro sonetti che cele- 
brano non solo il grande guerriero, ma anche l’artefice dell’«au- 
rea pace». E chissà che al principe non fossero più gradite 
queste effusioni liriche nello stile del tempo, che non le tragedie 
di troppo superiori al gusto suo e dei contemporanei; così 
come doveva essergli molto piaciuto il Ragionamento fatto nella 
raunanza degli Stati della Francia per l’elettione d’un re, in cui, 
intorno al 1593, il Della Valle, dopo la uccisione di Enrico III, 
aveva sostenuto le aspirazioni del duca al trono di Parigi. 

La morte immatura della duchessa Caterina (novembre 1597) 
ebbe gravi conseguenze per il Della Valle perché l’anno succes- 
sivo la «Cavallerizza» fu sciolta ed egli rimase, a quel che pare, 
senza impiego. Il Filosa non è riuscito a rintracciare documenti 
probatori in proposito. Certo non lasciò subito Torino come 
sembra dimostrare il riapparire di un suo sonetto giovanile 
Ai Martiri Thebei nella seconda edizione di un libro dedicato 
a Carlo Emanuele; ma è anche probabile che a Torino non 
fosse più nel 1608 quando Giambattista Marino vi pubblicò 
il suo panegirico di Carlo Emanuele preceduto da brevi compo- 
nimenti di poeti e poetini, ospiti, come lui, della corte sabauda. 
Tra essi non figura il Della Valle, il quale doveva aver già tro- 
vato rifugio presso il governatore spagnuolo di Milano, dove 
rimase fino alla morte. Con quale impiego ignoriamo, ma certa- 
mente non dovette essere umile, poiché sappiamo in modo 
sicuro che egli fu designato come «oratore» in due solenni cir- 
costanze ufficiali: nelle esequie di Filippo III, celebrate nel 
1621, e in quelle della moglie del governatore Gonzales di 
Cordova duca di Feria, celebrate nel 1623. Forse qualche 
cosa potrebbero dire alla nostra legittima curiosità le carte 
del governo spagnuolo a Milano e a Madrid. 

Negli ultimi anni l’alta coscienza del proprio valore di poeta 
tragico lo fece tornare con qualche malinconica speranza sui 
sogni giovanili di gloria. Attese infatti a rielaborare le tre tra- 
gedie da cui doveva venirgli la tarda giustizia dei posteri. Nel 
1627 diede finalmente alle stampe in Milano, in un solo vo- 
lume, la Zudit e l’Ester, dedicandole alla «altissima Reina de’ 
Cieli»; e l’anno dopo, sempre in Milano, pubblicò anche la 
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Reina di Scozia profondamente rielaborata e dedicata a Ur- 
bano VIII. Nel 1629 il solo parente che gli si conosca, il nipote 
Federico Parona, dava alle stampe, postuma, in Torino, l’ Ade- 
londa di Frigia, lasciatagli in retaggio dallo zio, il quale, morendo 
suddito della Spagna fra il ’28 e il 29, volle forse, con quel dono, 
riapparire spiritualmente nella corte del principe al cui servizio 
aveva consacrato invano le sue forze migliori. 


* 


Su Federico o (come egli amava scrivere) Federigo Della Valle è 
vano cercar notizie nei vecchi eruditi e bibliografi. Fra quelli che si im- 
batterono nelle sue opere a stampa, taluno, come il Crescimbeni (cfr. 
Comentarti, v, p. 229), lo credette romano, scambiandolo con il famoso 
viaggiatore secentesco Pietro Della Valle. E confusione di nome si ri- 
scontra ancora nell’opera di ANTONIO BELLONI, // Seicento, Milano, 
Vallardi, s. a., p. 256, e poi anche nella seconda edizione del 1929, 
p. 380, dove l’autore della Reina di Scozia diventa Felice Della Valle; e 
questo secondo errore risale a EMILIO BERTANA nel volume La trage- 
dia, Milano, Vallardi, s. a., p. 149. Per avere qualche notizia sicura 
bisogna arrivare a GiusePPE Rua, L'epopea savoina alla corte di Carlo 
Emanuele I, in «Giorn. stor. d. letter. ital. », xxvil (1895), pp. 202-3 e 
nota, e al volume dello stesso I poeti alla corte di Carlo Emanuele I, 
Torino, Loescher, 1899, parte II, pp. 133-4. Ma la rivelazione, o re- 
surrezione, che dir si voglia, del Della Valle si deve soprattutto a Be- 
nedetto Croce, che in un giovanile incontro con la Reina di Scozia 
aveva scritto un saggio sulla tragedia fin dal 1885 (pubblicato nella 
«Rassegna pugliese » di quell’anno con lo pseudonimo di Gustave Col- 
line, e ristampato poi nel volume / teatri di Napoli dal secolo XV al 
secolo XVIII, Napoli, Pierro, 1891, pp. 674-9). Il Croce richiamò au- 
torevolmente l’attenzione degli studiosi sulla statura del dimenticato 
poeta con le pagine a lui dedicate nella Storia dell’età barocca in Italia, 
Bari, Laterza, 1929, pp. 360-3, e soprattutto col saggio La tragedia di 
Federico della Valle di Asti, nella «Critica» del 20 settembre 1929, 
PP. 377-97 (ripubblicato poi nel volume Nuovi saggi sulla letteratura 
italiana del Seicento, Bari, Laterza, 1931, pp. 46-74). Da vedere è anche, 
del Croce, la recensione al libro di KARL KiPKA, Marie Stuart in Drama 
der Weltliteratur, Leipzig, Max Hesse, 1907, nel quale riguardano il 
Della Valle le pp. 107-11 e passim. La recensione è in Problemi di estetica, 
Bari, Laterza, 1926, pp. 84-90. Nella «Critica» del 20 settembre 1936, 
pp. 389-93, lo stesso Croce ritornò sulla tragedia del Della Valle con 
l'articolo Ancora della «Reina di Scotia». Dello stesso anno 1936 sono 
le belle pagine di Attilio Momigliano nella sua Storia della letteratura 
italiana dalle origini ai nostri giorni, Messina, Principato, pp. 309-14. 
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Due anni dopo, nel «Giorn. stor. d. letter. ital. », cxI1 (1938), comparve 
l'importante ricerca di CARLO FiLosa, Contributo allo studio della bio- 
grafia di Federico Della Valle. Fini le analisi di GAETANO TROMBATORE 
su Le tragedie di Federico Della Valle in Saggi critici, Firenze, La Nuo- 
va Italia, 1950. Notevoli le ricerche di Bruno BaALDIS, Di una nuova 
redazione manoscritta della tragedia La Reina di Scotia di F. Della Valle, 
in «“Aevum», luglio-agosto 1952, e di PIETRO CAZZANI, Questioni della- 
valliane in Dai Dettatori al Novecento, studi in ricordo di Carlo Cal- 
caterra raccolti da «Convivium», Torino, S.E.I., 1953. Inoltre Lutci 
Fassò, Gli intermedi dell’« Adelonda» di F. Della Valle, nei « Rendiconti 
dell’Istituto Lombardo di Scienze e lettere», Milano 1955, vol. LKXXVIII. 
Una bibliografia completa sul Della Valle ha dato MARIO TERZERA 
nel suo garbato saggio La scoperta di Federico Della Valle, in «Saggi 
di umanismo cristiano », settembre 1954. 

Le prime edizioni delle opere del Della Valle sono, come sappiamo, 
le seguenti: «Zudith et Ester, Tragedie di Federigo Della Valle, in 
Milano per gli heredi di Melchior Malatesta, stampatori Reali e Du- 
cali, MDCXXVII», «La Reina di Scotia, Tragedia di Federigo Della 
Valle, Ai sommo Pontefice et sig. nostro Urbano VIII, in Milano, 
per gli heredi di Melchior Malatesta, MDCXXVIII». 

Nel 1930, cioè alla distanza di trecento anni, Benedetto Croce ri- 
stampò La Reina di Scotia nella «Nuova scelta di curiosità letterarie 
inedite o rare» (Bologna, Zanichelli); nove anni dopo Carlo Filosa 
ripubblicò tutte e tre le tragedie nella collana «Scrittori d’Italia » (FE- 
DERIGO DELLA VALLE, Tragedie, a cura di Carlo Filosa, Bari, Laterza, 
1939). L'edizione del Filosa, condotta sulle stampe originali, è buona. 
Egli ha tenuto conto, per l’Ester, anche del manoscritto che si conserva 
alla Nazionale di Torino, sciupato dall’incendio famoso del 1904, e 
ora restaurato in modo da renderlo assai più leggibile che non fosse nel 
1939. Per la Reina il Filosa stampa anche le varianti offerte dalla copia 
manoscritta che si conserva a Napoli. Un’edizione critica del tutto sod- 
disfacente non potrà essere fatta se non quando verrà pubblicato il mano- 
scritto di Bergamo, sul quale cfr. il saggio sopra citato di Bruno Baldis, 

Noi qui, per le due tragedie, siamo risaliti al testo dell’edizione ori- 
ginale limitandoci ad ammodernare alquanto l’ortografia e a ritoccare 
la punteggiatura, come del resto avevano già fatto opportunamente ed 
egregiamente il Croce e il Filosa. Naturalmente abbiamo tenuto conto 
dei rilievi fatti all’edizione di quest’ultimo da G. DiIoNISOTTI nel 
«Giorn. stor. d, letter. ital. », XII! (1939), pp. 305-14. È anche da avver- 
tire che, dato il carattere della collana a cui appartiene questa nostra 
edizione, abbiamo omesso, per la Reina di Scozia, le varianti della re- 
dazione dedicata il 1 gennaio 1595 a Ranuccio Farnese, e quelle 
della redazione scoperta a Bergamo. Per l’Ester avevamo preparato il 
testo tenendo conto anche della redazione manoscritta della Biblioteca 
Nazionale di Torino, utile per illuminare qualche passo della stampa; 
ma purtroppo, per necessità di spazio, abbiamo poi dovuto escludere 
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questa tragedia dal nostro volume, per fare posto all’ Ade/onda e ad 
altre voci meritevoli di essere ascoltate. La Reina di Scozia e la 
Iudit sono sufficienti a dare l’altezza della poesia di Federico Della 
Valle; e, quanto all’ Adelonda, omessa dal Filosa, occorre un discorso 
un po’ più lungo. Di essa non esistono ristampe moderne, e man- 
cando qualsiasi manoscritto conviene di necessità servirsi della pes- 
sima edizione del Parona, nipote del poeta: «Adelonda di Frigia, 
Tragicommedia di Federigo Della Valle Astegiano all’Altezza del 
Serenissimo Carlo il grande, invittissimo Duca di Savoia, in Torino, 
appresso li Cavalleris MDCxxIX». Di questa stampa si conoscono solo 
quattro esemplari: uno alla Nazionale di ‘Torino, uno al Centro di 
Studi Alfieriani di Asti, e gli altri due a Milano, rispettivamente alla 
Ambrosiana e alla Braidense. Noi abbiamo particolarmente studiato per 
la nostra ristampa l’esemplare di Torino, ma senza trascurare gli altri 
nel dubbio che presentassero divergenze notevoli. È difficile capire 
la storia di questa edizione del Parona. Dalla dedica parrebbe che avesse 
ottenuto, per essa, un aiuto in denaro da Carlo Emanuele I; ma certo 
egli non poteva scegliere tipografi peggiori di quei Cavalleris che figu- 
rano sul frontispizio. Nonostante l’apparenza pomposa, e lo stemma 
sabaudo di cui si fregia, il libro è stato composto e corretto da gente 
che non capiva il senso dei periodi e persino delle singole parole; 
tanti sono gli errori d’ogni genere di cui esso pullula. Forse il Parona, 
ad onta della lunga dedica recante in calce il suo nome, era illetterato 
o quasi, e dovette affidarsi, per la correzione delle bozze, a occhi e a 
mani inesperte. Non basta: il manoscritto autografo della tragicom- 
media, lasciatogli in eredità dallo zio, era certamente in cattive condi- 
zioni. Forse si trattava di una copia sulla quale il Della Valle, dopo la 
rappresentazione torinese del 1595, era venuto segnando, magari a 
lunghi intervalli, correzioni, varianti, pentimenti' senza mai decidersi 
a pubblicare il suo giovanile lavoro: a prova di che si possono citare 
le lacune dell’opera, che sono almeno due. In conseguenza il compito 
dell’editore moderno dell’ Adelonda non è precisamente facile; e qui 
ho cercato di assolverlo il meglio possibile correggendo e sostituendo 
tutte le parole fraintese dai Cavalleris, emendando i non pochi versi 
metricamente errati, e ritoccando pazientemente la punteggiatura 
spesso stravagante. (C’è ancora l’uso cinquecentesco del punto fermo 
o dei due punti in luogo del punto interrogativo, e l’uso del punto 
e virgola in luogo dell’esclamativo.) Inoltre, come già s'è fatto per 
le tragedie, ho ammodernato la grafia in modo che non desse noia 
al lettore di oggi (magari traendolo a pensare ad errori di stampa... 
modermi!). Quindi ho eliminato le oscillazioni grafiche relative alle 
consonanti doppie o semplici, frequenti anche nel Cinquecento adot- 
tando la forma prevalsa in seguito; ho sostituito la «z» alla «t» in- 
tervocalica (conditione, letitia, silentio; ma, trattandosi del nome di 
un personaggio, Or:tia), ho soppresso la «h» in forme come habita- 
tor, hebber, allhor, trahendo e simili. Ancora: ho eliminato molte maiu- 
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scole non necessarie, e sostituito sempre te», oppure «ed» (secondo 
le esigenze metriche) all’et di cui il poeta fa uso pressoché costante 
magari servendosi del segno tironiano. Delle correzioni più importanti, 
e in particolare di qualche rompicapo che m'è riuscito di risolvere, ho 
dato cenno nelle note. Ne è venuta così una edizione che vorrei soddisfa- 
cesse gli studiosi, i quali, per ovvie ragioni, hanno diritto di aver final- 
mente alla mano una ristampa completa dell’ Adelonda. E dico «com- 
pleta » perché della tragicommedia esiste una edizione parziale, anzi una 
non felice scelta, di Raffaele Vassetti (Pompei, tip. Sicignano, 1949). 
Di recente ha annunziato una edizione critica completa uno studioso 
ben preparato, Pietro Cazzani, esponendo nel citato saggio Questioni 
dellavalliane (in «Convivium», pp. 160-1) i criteri cui intende attenersi. 

All’Adelonda faccio seguire gli intermedi della rappresentazione del 
1595 che sono importanti per la storia del teatro cinquecentesco, per 
la storia della musica, e anche per la collaborazione che, come ho po- 
tuto dimostrare nel mio saggio sopra citato, offerse ad essi il duca 
Carlo Emanuele I. Riproduco il testo critico che ne ho dato nel saggio 
medesimo, e ristampo entrambe le redazioni in cui gli intermedi ci 
sono pervenuti: la prima perché è quella serbataci da Pietro Vec- 
coli, che la rivestì di belle musiche (le quali usciranno presto dall’i- 
nedito a cura di Raffaello Monterosso); la seconda perché ci consente 
di seguire più da vicino la fatica del poeta, del principe e del musicista. 

Sull’Adelonda ha un capitolo di scarsa utilità LuIGIA ANGLOIS nel 
suo libretto // teatro alla Corte di Carlo Emanuele I, Torino, Arti 
Grafiche Bairati, 1930; più solide le pagine del Cazzani in Questioni 
dellavalliane cit., pp. 135-49. 

Fuori del teatro il Della Valle ci ha lasciato a stampa poche cose, che 
non hanno alcun valore poetico, ma giovano solo a conferma dell’austera 
linea di questo poeta, e a dirci che qualche contemporaneo si accorse di 
lui oltre l'ambito di Torino. Primo l’epitalamio Ne la venuta di Spagna 
dell’Infanta Caterina sposa di Carlo Emanuele, venti ottave accolte, in- 
sieme a versi di illustri poeti, quali il Tasso, il Chiabrera, il Guarini, 
in Scelta di Rime di diversi moderni autori non più stampate, Parte prima, 
in Genova, appresso gli Heredi di Gierolamo Bartoli, 1591. Tale Scelta 
di Rime ebbe anche una Parte seconda, comparsa a Pavia nel 1591, 
«per gli heredi di Girolamo Bartolo », e pur essa contenente un breve 
componimento del Nostro, che è l’unico omaggio suo alla poesia ga- 
lante del tempo: un breve madrigale Se în sapessi amore (riprodotto 
bene dal Cazzani nel suo saggio citato, p. 159. Si avverta però che l’ul- 
tima parola va letta non /abbra ma labbia, come vuole la rima). Il 
Della Valle si era già lasciato indurre a pubblicare un sonetto più con- 
forme alla sua indole, ma duro e stentato, forse in omaggio ad un 
amico o fors’anche per ubbidire a Carlo Emanuele. È il sonetto (pure 
riprodotto dal Cazzani, saggio citato, p. 159, e già da noi ricordato) che 
apre La sacra historia thebea del sig. Guglielmo Baldesano al Ser.mo 
Carlo Emanuele di Savoia, Torino, per l’herede del Bevilacqua 1589; 
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opera che ebbe una seconda edizione, sempre accompagnata dal so- 
netto di Federico Della Valle, nel 1604, con un titolo un po’ diverso: 
La sacra historia di S. Mauritio arciduca della Legione tebea et de’ suoi 
valorosi campioni, del R. S. Guglielmo Baldesano, in Torino, appresso 
Gio. Domenico Tarino. 

Le biblioteche milanesi conservano di F. Della Valle anche due prose 
a stampa, che appartengono all’ultimo periodo della sua vita: le due ora- 
zioni «vfficiali », cui già abbiamo accennato. Una è la Oratione nelle ese- 
quie di Filippo III Re potentissimo di Spagna dedicata alla Maestà di 
Filippo quarto Suo Gran Figlio, in Milano per li heredi di Melchior Ma- 
latesta, 1627. L'altra è la Oratione di Federico Della Valle nelle esequie 
della Ecc.ma Sig.ra Duchessa di Feria all'Ecc.mo Sig. Don Gonzalo di 
Cordova Luogotenente Generale di Sua Maestà nel governo di Milano. 
In Milano per li heredi Malatesta, 1627. Perché il poeta abbia voluto, 
poco prima di spegnersi, pubblicare anche queste due scritture che nulla 
potevano aggiungere alla fama sperata dalle tre tragedie, non è facile 
dire. Forse ubbidì a un ordine del governo. Si pensi tuttavia che le 
esequie di Filippo III erano state celebrate nel 1621, e quelle della 
duchessa di Feria nel 1623. Che il poeta abbia voluto in qualche modo 
sdebitarsi di un tardivo beneficio, magari delle spese di stampa delle 
tragedie ? È possibile. 

Del periodo torinese lasciò inediti quattro sonetti dedicati, in occa- 
sione della Pace di Lione, A/ Duca nostro Signore, dati in luce soltanto 
ora dal Baldis, saggio citato, pp. 362-4: ad essi aggiunse un quinto 
sonetto il Cazzani (op. cit., p. 150). Tuttora inedite anche le 46 ottave 
senza titolo conservate nel doc. 288 fasc. 1 della Biblioteca Reale di 
Torino. Sono l’inizio di un poema celebrativo delle imprese del Conte 
Verde. Imitano il Tasso e non meritano certo di essere stampate. 
Perduta sembra una cantata col titolo Ordine della Mascherata delli 
Quattro Elementi attribuita al Della Valle dal Peyron in Codices italici 
manu exarati qui in Bibliotheca Taurinensis Athenaei ante diem XXVI 
Januarii MDCCCIV asservantur, Taurini 1804. Sciupato dall’incendio 
della Nazionale di Torino del 1904 è il Ragionamento fatto nella rau- 
nanza degli Stati della Francia per l’elettione d’un re, che pare autografo, 
e fu già studiato dal Rua. Si conserva nella Biblioteca Nazionale di 
Torino (ms. n. Iv, 9). 


LA REINA DI SCOZIA 


* 


AL soMmMO PONTEFICE ET SIGNOR NOSTRO 
URBANO VIII 


BEATISSIMO PADRE 


Piacque ai giovenili anni di Vostra Santità d’onorar l’ossa di 
Maria Reina di Scozia, con l’ingegnosissimo epitafio, che potrà 
ammirarsi perpetuo nella vita di lei, scritta dall’eloquentissimo 
Coneo scoto.' Fu l’opra di chiara pietà, né men propria a no- 
bilissima e spiritosa natura. E come in lei si vide affettuosa 
inclinazione ai meriti di quella Reina, così può stimarsi che 
l’udir sue memorie non debba essere discara intermissione al- 
l’altissime occupazioni di Vostra Santità. Con opinion tale, 
ma colmi anche di devutissima sommessione, osano di presen- 
tarsi al suo Sacrato aspetto i progressi di quella strana morte, 
tragicamente descritti; e, presentandoli, umilissimo adora, San- 
tissimo Padre, i vostri Beatissimi piedi 
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1. Coneo scoto: allude all’abate scozzese Giorgio Cuneo (in latino Cu- 
naeus), autore di una Vita Mariae Stuartae, pubblicata a Roma nel 1624, 
che ebbe parecchie ristampe. Il mediocre epitafio di Urbano VIII 
si può leggere anche nei suoi Poemata pubblicati a Parigi nel 1642. 


PERSONE CHE PARLANO 


OMBRA DEL RE DI FRANCIA 

REINA di Scozia. 

CAMERIERA 

Coro di damigelle. 

SERVO 

ConsicLiero della reina d'Inghilterra. 
CONTE DI PEMBROCIA 

CONTE DI COMBERLANDA 
Macciornpomo della reina di Scozia. 
MAZZIERO 

Messo 

[CARNEFICE] 


OMBRA DEL RE DI FRANCIA 


Monte è ne l’aria, ed il sostengon nembi, 

al cui penoso piè s’aggiran spirti: 

spirti che stolti e lenti, 

errando già fra voi, foglie cadenti, 

trassero 1 falli lor dal giorno a l’anno s 
senza sentirne affanno; 

al fin, con un sospiro 

di consigliato senno, 

falli e vita finiro; 

or piangono l’error e la tardanza, 10 
in disperato duol, ma con speranza. 

Di gente tal, di region sì ignota 

è questa, ch’or udite e mal vedete, 

ombra, o spirto, o fantasma. 

Pur, qualunque io sia detto, certo fui 15 
alcun tempo un di voi. 

Se non che mi distinse 

regia corona e manto, 

gravi a portarsi, ahi quanto! 

A me tributo dier Senna e Garonna, 20 
e lungo lido verso il ciel de l’Orse, 


1. Monte è ne l’aria: è il purgatorio. 2. penoso piè: penoso perché il 
purgatorio è luogo di pena. E forse è reminiscenza di Dante che pone 
ai piedi del suo purgatorio gli spiriti che furono lenti a pentirsi. 4. fo- 
glie cadenti: sono gli uomini. 5. trassero ...a l’anno: trascinarono i 
loro peccati di giorno in giorno, di anno in anno. 8. di consigliato 
senno: di ravvedimento consigliato dal confessore in extremis. 10. e la 
tardanza: il ritardo a pentirsi. I11.in disperato...speranza: disperato 
va inteso: dolore che condurrebbe alla disperazione se non vi fosse la 
speranza. 15. qualunque io sia detto: qualunque sia il mio nome. 
17. Se non che: parla l’ombra di Francesco II re di Francia, marito di 
Maria Stuart morto giovanissimo il 5 dicembre 1560. 20-3. A me... 
mare: mi diedero tributi, cioè furono miei sudditi, i paesi bagnati dalla 
Senna e dalla Garonna e quelli limitati dal Mare del Nord (lungo lido 
verso il Settentrione su cui pende la costellazione delle Orse) e a sud 
(con altro opposto) dal Mediterraneo nel quale getta (diviene mare) il 
Rodano le sue acque morte. 
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con altro opposto, ov’acque morte amare 
il Rodano fan mare. 
Ma che giovò? Cesser tributi e scettri 
a poca terra oscura, 25 
chiamata sepoltura: 
orrida stanza, pur tanto ha di degno 
che ’n lei riposan cheti 
mendicitate e regno, aspri contrari 
ai riposi mortali. 30 
In lei lasciai di me quel che si vide; 
l’invisibil portai e meco stassi, 
chiaro no, qual pria l’ebbi, 
ma tinto in ombra di terrene cure, 
fatte or lagrime dure. 35 
Amai donna reina, e fu l’amarla 
giusto, perché fu moglie ed ossa mie: 
ma "1 dolor di lasciarla, 
‘ come soverchio fu, così fu colpa. 
Di questa e d’altre or sento 40 
più viva la ferita, 
quanto, morto il mortale, 
ho più viva la vita. 
Tal erro e tal mi doglio, e talor miro 
dei mondani successi 45 
il variabil giro, 
lasso, ed il non veder fòra assai meglio, 
poscia che miro in loro 
d’ogni sciagura il peggio: 


24-6. Cesser . . . sepoltura: tributi e corone lasciarono il posto alla sepol- 
tura. 27. orrida stanza: orrida dimora. 31. quel che si vide: il corpo. 
32. l’invisibil: lo spirito, l’anima. 33. chiaro: luminoso, lieto. 34. în 
ombra ... cure: oscurato da crucci riguardanti la terra. 36. donna reîna: 
donna di regia stirpe e già regina prima di sposarmi. 37.fu moglie... 
mie: fu mia anima e corpo. 38-9. ma "! dolor... colpa: il dolore di 
staccarmi da lei fu eccessivo, e quindi peccato. 42-3. morto... vita: 
morto il corpo ho più viva l’anima che non muore, e quindi sento di più 
la trafittura delle mie colpe. 44. Tal: cioè puro spirito. 45. dei mon- 
dani successi: degli eventi mondani. 47.fòra: sarebbe. 
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veggio la carne e l’ossa 
che, morendo, io lasciai vive fra voi; 
lasciai regnanti con corone eccelse, 


or prigioniere, or serve; e, quel ch’è ’1 sommo 


di lagrime e sventura, 

condursi al colpo estremo 

di ferro feritor infame, avvezzo 

al sangue solo di malnati rei. 

In tanto eccesso a chi parer dée strano 
che voce di pio amante 

si faccia udir a lamentarne il danno? 


Sorga pur di tomba anco il braccio morto 


a vendicarne il torto. 
Ma di là appar la sventurata donna: 
ahi, ahi, dissimil quanto 
a quel ch'io la lasciai, 
a quel ch'io la sperai! 
Rimanesti, o mia carne, 
di regia pompa e d’aureo manto adorna; 
or ti cinge mendìca, 
miserabile gonna. 
Rimanesti a regnar, a regnar nata; 
or qual serva, dannata 
da venti anni di misero martire, 
verrai tratta a morire. 
Deh, chi giunge a veder gli alti consigli, 
o chi scerner può ’1 fine? 
Adorate e tremate, o d’Eva errante 
miserissimi figli. 
Se pur è alcun che nel volubil giro 
de le cose mortali 
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so 


55 


65 


70 


75 


so. la carne e l’ossa: Maria, la moglie sua diletta, di stupenda bellezza. 
52. regnanti . . . eccelse: Maria, lasciata la Francia, era regina di Scozia. 


53. or...serve: oggi prigioniere, oggi serve. 


61-2. Sorga... torto: 


l’iniquità del regicidio compiuto da Elisabetta è tale da far sorgere a 
vendetta anche i morti. 71.a regnar nata: figlia di re. 
consigli: di Dio. 76.’ fine: che Dio si propone con essi. 


75. gli alti 
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cerchi come si caggia o si ruine 

da nubi di fortuna alte e felici 

a dolorosi abissi 

di sorti infelicissime meschine, 

senta me che ragiono e me rimiri. 
Rimiri me, che già reina adorna 

di duo chiare corone e di duo scettri 


85 


che resser ad un tempo e Franchi e Scoti, 


figlia di re, moglie di re possente, 
discesa per lungo ordine da regi, 

e di re madre ancora, 

or chiusa in mura anguste, or prigioniera, 
legata a l’altrui forza, a l’altrui voglia, 
priva, non dirò già di maestade 

o d’impero real, che di ciò ’1 nome 

a pena mi rimembra, 

misera, ma priva anco 

di quel che dà natura aere sereno, 

a nodrir quanto ha vita, 

passo le notti e i dì fra i rischi e i danni 
e di morte e di vita. 

Ma, s’è pur ver che con incerta norma 
e con vario costume, 

or doloroso or lieto, 

volve lo stato umano 

possente ascosa mano, 

com'’esser può che, dopo ’l lungo corso 
di vent'anni infelici, al fin non giunga, 
o non si muti almeno 

la miseria, o la vita? E pur non posso, 
se ben rincorro le sciagure e i mali 

a tormentar avvezzi 

1 miseri mortali, 

non posso ritrovar quel che più manchi 


82. da nubi di fortuna: da cumuli altissimi di fortuna. 


scozzesi. 


poi re d’Inghilterra. 95. d’impero real: di regio potere. 


95 


100 


105 


TIO 


88. Scoti: 


91. e di re madre ancora: madre di Giacomo di Scozia che fu 
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al colmo del mio affanno, 115 
al sommo del mio danno. 

Reina prigioniera, 

vedova sconsolata, abbandonata, 

madre d’inutil figlio, 

signora di rubella infida gente, 120 
donna senza consiglio, 

povera, inferma ed in età cadente: 

poss’io più dir? O può formar la vita 

altre nuove sciagure? 

O non ha luogo, lassa, 125 
ove le impieghi, se non in me sola? 

Sola, e tutto al tormento; 

nulla, ahi nulla, al contento. 

Deh, come oscuro e crudo 

rotasti, o sol, quel dì che l’empio lido, 130 
empio lido e spergiura infame arena 

d’Inghilterra, toccò l’infausto piede 

che me portò con nome di reina, 

coronata, onorata, 

e con destin di serva, 135 
rapita, catenata. 

Lassa me! dunque nacqui, 

nacqui figlia di re, fui poscia erede 

d’antichissimo regno, 

d’eccelso re fui moglie, e son madre anco 140 
di re che da me prende 

manto e scettro e corona: 

a tanto colmo alzar mi volse il Cielo 

perch’io cadendo poi precipitassi 

a non esser più donna 145 
né anco di me stessa; 

e da mano tiranna 


120. rubella: ribella. 123-6. O può...sola?: o la vita non ha altro 
bersaglio che me sola per infliggere altre sciagure non mai vedute? 
127-8. Sola ...contento: a me sola la vita dà tutto ciò che costituisce 
tormento e nulla di ciò che costituisce gioia. 1129-32. Deh... piede: 
Maria si rifugiò in Inghilterra nel 1568. 145. donna: signora. 
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ritener questa vita 
quasi grazia e mercede 
d'un’empia mia nemica. 150 
Ahi ria sorte, ahi sventura, 
ahi affanno, ahi dolore, 
come non spezzi il core? 
CAMERIERA Deh, quai memorie dure 
a la memoria torni, 155 
per raddoppiar il male 
il qual, se ben ci affligge e ci tormenta, 
par che col non parlarne 
assai meno si sental 
Pur poscia che col duol sen va il lamento 160 
come con nube il vento, 
alcun non sia ch’accusi, 
donna e reina mia, le tue querele; 
né questa serva tua tanto presume, 
o tanto ardisce. A me dolermi tocca 165 
col tuo dolor ed accordar al suono 
dei tuoi sospiri i miei sospiri e ’l pianto. 
Ma se talor concede 
bontà reale e fedeltate antica 
dir quel che sente affezionata voglia, 170 
per scemar in te ’1 duolo e ’n me l’affanno, 
rimembrerò fra le memorie acerbe 
le tue dolci speranze e quei secreti 
ch’a me sola confidi e ch’io nascondo, 
se far si puote, al mio medesmo seno, 175 
per tornarli a te sola. A’ quai pensando, 
che debbo dir, reina amata e cara? 
Sorgon nuove cagioni a nuovi lai, 
e tu le ascondi e taci? O pur ti duoli 
di lunga antica doglia e dài principio 180 
a più gravi lamenti, allor che ’1 male 


148. ritener questa vita: conservare questa vita. 15S. torni: richiami. 
162. ch'accusi: che ti rimproveri. 175-6. al mio...sola: al mio stesso 
cuore per restituirli a te sola. 
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è per giungere al fin? Che ben al fine 

è per giungere il male, 

se ’1 vero a me dicesti, o se ’l ver dice 

quel che ne scrive il re, caro tuo figlio; 185 
il qual promette certa 

la guerra al regno inglese, aggiunte insieme 

l'armi scote a l’ispane; 

e più anco promette 

il suo sangue e la vita, 190 
per sacrificio e prezzo 

de la tua libertà, quando la cruda, 

che qui ti tien rinchiusa, 

non ti renda al tuo regno ed a’ tuoi Scoti 

libera e sciolta, per accordo o pace; 195 
la qual forse or si tratta od è conchiusa. 

Così sperar dobbiam; né già conviene 

stimar ch’aspra tiranna, e poco cara 

al popol suo diviso in parti e ’n sètte, 

e che femmina imbelle, 200 
sol fra la pace avvezza a tesser frodi, 

volontaria riceva anzi la guerra 

di duo regni possenti insieme uniti 

che da terra e da mar ponno assalirla, 

che liberar colei ch’ella ritiene, 205 
oltra ogni dritto, contra ogni costume 

d’umanità, di fé, contra ogni legge, 

o barbara o gentil. O se pur chiude 

man dura a lei gli orecchi e toglie i sensi 

di senno e avvedimento, ond’ostinata 210 
la guerra aspetti, quinci forse ordisce 

Provvidenza divina a lei la pena 

devuta a tante colpe, a tanti inganni, 

a la perfidia, ai torti, a la rubella 

e falsa opinion, al falso culto 215 


188. a l’ispane: a quelle di Filippo II. 205. ritiene: trattiene prigio- 
niera. 208.0 barbara o gentil: o barbara o pagana. 211. quinci: di 
qui, da questo punto. 215. al falso culto: la religione anglicana pro- 
fessata da Elisabetta. 


31 
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d’empia religion, nemica al Cielo. 

E quinci libertà veggio promessa 

sicura e certa a te che ben la merti, 

dopo sì lunga prigionia e sì dura. 

Giransi i tempi e, raggirando seco, 220 
s’aggiran nuove sorti, e quel che sembra 
impossibil un dì, ne l’altro fassi. 

Continui preghi ed umil sofferenza 

al Ciel fan violenza. 

Così dice e promette 225 
santa voce fedel, e tu molt’anni 

sofferente, pieghevole e dimessa 

sotto ’l peso fatal sostieni e preghi. 

Manchin l’armi a la terra, e manchi ’l dritto, 

e la pietà qui fra le menti umane; 230 
mancherà forse a le celesti menti 

la fede a le promesse? 

Segue a questo, che l’aspra tua nemica 

offre condizioni, onde tu possa 

liberarti, se vuoi. Che se son dure, 235 
e le ricusi tu, vagliano almeno 

per speranza di ben fra tanti mali: 

di nulla si disperi 

chi aver può cosa in cui refugio speri. 

Oltre che t’assicura ella la vita 240 
con le lettere sue, come vedesti 

pochi dì son: né consentir promette 

che la real persona tua s’offenda 

fuor che di prigionia. La qual è ingiusta, 

né già si può negar, e acerba, e grave: 245 
ma che? Luogo non resta 


222. fassi: si fa, accade. 226. santa voce fedel: è probabile che alluda 
a parole di conforto che riuscivano a giungere a Maria da parte di 
ecclesiastici. 228. sostieni: sopporti. 231-2. mancherà... promesse? : 
le menti che in cielo provvedono alle cose umane non terranno fede alle 
loro promesse? 233. Segue a questo: deriva da tutto questo. 238. di 
nulla si disperi: non si creda affatto perduto ecc. 240. Oltre... ella: 
inoltre ella ecc. 246-7. Luogo... inganno?: non c’è più posto né via 
a conseguire la libertà con la forza o con l’inganno? 
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né a forza né ad inganno? Resti dunque 

a sofferenza, a speme. E se si niega 

la libertade al corpo, non si tolga 

a l’alma l’aspettarla: il dritto e ’l vero 250 

mai non rimaser vinti, ed è vittoria 

bellissima, che ben ristora i danni 

con fregi alti di gloria, 

quella che sorge e nasce 

dai campi de gli affanni. 255 
REINA Mia vittoria sarà la sepoltura. 

Ivi alzerò il trofeo 

de l’altrui crudeltade e del mio danno, 

con poca terra oscura. 

E tu, ch’or mossa da fedele affetto, 260 

gradito e caro inver ma inutil forse, 

argomenti e discorri, e ragion cerchi 

dal variar de le mondane cose, 

da le promesse altrui, dai merti miei 

e dal dritto e dal ver non vinto mai, 265 

forse altro pensi ed altro parli; o pure 

non ti sovvien del dì che a me veniro, 

or quattro mesi son, Lord e Beelle, 

empi ministri di donna empia e cruda, 

con superbe parole a tormi i segni 270 

e gli arredi reali, 

e, s'esser puote, il titol di reina, 

pronunziandomi morte, a seder posti 

a lato a me come a privata donna. 

Lassa, che disser essi, ed io che intesi! 275 


257. îl trofeo: l’insegna della vittoria. 268. Lord e Beelle: allude a 
Lord Buckhurst e a Robert Beale i quali le avevano recato il verdetto 
della commissione reale che il 25 ottobre 1586 l’aveva riconosciuta 
colpevole di omicidi e di congiura; che il nome di Lord Buckhurst si 
riduca semplicemente a Lord, può dipendere dal fatto che il Della Valle 
non conosceva l’inglese, se pure non gli parve un nome troppo barbaro 
e non italianizzabile. Vedansi più avanti i nomi dei conti di Pembrocia 
e Comberlanda. Quanto al Beale, figurerà nella tragedia con la designa- 
zione pura e semplice di Consigliero di Elisabetta. 
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Quai furon le parole e quali i modi 
arroganti, Dio buono, aspri e villanil 
Rispos’io, sì: conoscer fei l’offesa 
e l’ingiustizia d’Isabella iniqua; 
ma fu l’udirmi a lor grazia e mercede, 280 
a me pena parlar con gente tale; 
ed è mortale affanno, 
anzi occide ogni speme il rimembrarlo. 
CAMERIERA Infausto, acerbo dì fu veramente; 
e m’adiro e mi doglio e temo e tremo 285 
qualor vi penso. Pur nulla è seguìto 
in nostro danno poi; anzi men aspra 
ci s'è mostra fortuna da quel tempo, 
con aprirci alcun calle, onde possiamo 
avvisar e spiar qualche ombra almeno 290 
de le cose di fuor; e carte amiche 
ci pervengon talor, onde consigli 
e conforti ricevi, e lumi ancora 
al tuo deliberar; e quinci avuta 
hai la lettera cara 295 
che ci tornò la vita, 
la lettera del figlio, dolce figlio 
e caro re, che ti promette l’arme 
e la vita in tuo pro, come conviensi 
verso reina e madre. Forse volse 300 
fortuna far quel dì l’ultima prova 
di tua virtute e dar l’estremo assalto 
de la sua crudeltà; così crescendo 
poggia ogni mortal cosa e, giunta al colmo, 
si ferma e scema e cade, 308 
e cadendo e scemando 
giunge a la fine al nulla. 
REINA Io così stimo 
che fia di me. 


279. d'Isabella: è Elisabetta Tudor, il cui nome il Della Valle crede 
uguale o simile a Isabella. 290. avvisar: aver avvisi, notizie. 291. car- 
te amiche: lettere. 296. che ci tornò: che ci restituì. 304. poggia: sale. 
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CAMERIERA 


REINA 
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Anzi de la sventura 
che presente ti preme. Volga il Cielo 
in meglio i tuoi presagi, e l’alma vinta 
da l’affanno sollevi a le speranze, 
che son soave cibo 
a cor di ben digiuno 
e già sazio di male. 
Son nemiche fra loro 
la miseria e la speme, 
ch’essendo lieta mal germoglia o nasce 
nel terren del dolore. 
Ma se virtù l’irriga, 
e nasce e cresce e pasce. 
Arida vien virtù, se non ha umore 
da celeste rugiada; e per me il Cielo 
cessa or, credo, da l’opre e fermo stassi, 
forse a mirar quel che farà alfin donna 
misera, abbandonata. 

Ohimè, che sento? 

e tu che dici, o mia reina? Torni, 
torni ’1 tuo saggio cor dove star suole, 
dove tu ’l riponesti. 
In mano, in grembo a Dio tu ’l riponesti, 
ch’è vivissima speme. 
Or perché scende o cade 
in disperati abissi? 
Riconosco l’errore, 
e già ne piange il core; 
ma 'l mal, che preme, a la memoria toglie 
il ben che può venir e, ne la vita 
infelice ch'io passo, 
provo che male a male 
malamente succede; 
tal ch’io non ho di ben né di speranza 
più memoria né fede. 


Pur non s’aggiunga anco l’errore al danno: 


sollevisi quest'alma, e tu l’aita, 
o Re che la creasti, 
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o Re de la mia vita. 345 
E, se per colpa mia cadder le membra 
in tenebroso affanno, 
s'alzi per tua pietà l’anima almeno 
nel tuo dolce sereno. 
CAMERIERA Ascolti Dio le voci, e loro impetri 350 
grazia e mercé la sua bontade immensa; 
né spiri sol di libertà la speme, 
ma ci mandi anco il bene. 
E perché abbia conforto 
anco da cose umane 355 
l’anima sconsolata, 
concedi, o mia reina, ch’io ti torni 
a la memoria, scorsa in lamentarsi, 
quel che qui ti condusse 
da le stanze riposte. 
REINA Men sovviene. 360 
E miro se pur veggio 
mover di ver la porta de la rocca 
il soldato che, sol fra tanti e tanti 
che fanno argine e muro a questa inferma 
a vietarle la fuga, 365 
fatto pietoso del mio danno indegno, 
d’aiutarmi procura. 
In su quest'ora ieri 
promise ei di venir, né pur appare. 
Deh, che qualche accidente non recida 370 
la sua pietosa cura! 
CAMERIERA Se comandi, 
poiché, per tor sospetto, a te non lece, 
passerò io più oltre o aspetterollo. 
Ma star qui tu sì lungamente parmi 
mal sicuro e dannoso. 375 
Forse v'è chi ci vede e nol veggiamo. 


352. né spiri sol: e non ci ispiri solo. 368. scorsa: trascorsa. 362. di 
ver la porta: dal lato della porta. 366. del mio danno: del mio male, 
della mia sventura. 372. tor: togliere. 
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E l’accrescer sospetti a gente ria 
può poi ne l’avvenir chiuder la via 
a mille aiuti e mille. 
REINA È ragion vera. 
Ma questo luogo pur mi si concede 380 
per respirar al cielo; e, più o meno 
ch’io vi stia, non devrebbe 
far sospettar altrui. Pur, se v’è il dubbio, 
com'è possibil forse, 
assicuriamo l’opra; ed io men vado. 385 
Tu qui aspetta e, se viene, 
già sai quel ch’io vorrei saper da lui. 
CAMERIERA Sollo, ed ho anco cura 
d’adempier quel che vuoi, come conviensi 
a fedel serva umile. 
REINA Anzi pur come 390 
a misera compagna 
di sventure e d’affanni. 
CAMERIERA Misera sì, ma misera contenta, 
poiché sorte m'elesse, 
o mia dolce reina, 395 
ad esserti consorte 
ne la tua acerba sorte; 
e del giogo fatale, 
ch'è troppo indegno e grave 
al bel collo reale, 400 
sostengo io quella parte 
che sostener può cuore 
colmo di fedeltà, colmo d’amore: 
né mai placida spiri 
aura, né sol risplenda, 405 
ned.acqua sorga mai, se non amara, 
a chi, fra i mali di fortuna acerba, 
lascia l’amico petto, 


379. È ragion vera: è ragionamento giusto. 381. per respirar al cielo: 
per respirare a cielo coperto. 388. Sollo: lo so. 406. ned: lo stesso 
che «né»; il d è aggiunto per evitare l’elisione della vocale. 
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e solo al ben riserba 
l’infido indegno affetto; 410 
ma folgore dal ciel giusto discenda, 
o ’l terren s’apra, ovunque l’orma imprime 
chi legittimo principe abbandona, 
cui fedeltade e servitù si deve 
anco senza corona. 415 
Ma voi, figlie, che fate, 
che tutte uscite? Resta dunque sola 
la reina là entro? 
CORO Ella c’impose 
il venircen qui fuori a l’aria, al cielo 
che sì raro veggiam; e s'è rinchiusa 429 
sola là ne la stanza più riposta, 
dove orar suole. 
CAMERIERA Impetrino i suoi prieghi 
pace a l’alma affannata. Or qui vi lascio, 
e darò un giro sin dove è permesso, 
dal capitan custode, 425 
che ’1 prigioniero piè scorra ed arrivi. 
Fra poco qui ritorno. Voi quest'ora 
datavi a respirar spendete, prego, 
lodando Dio e pregando; ed accompagni 
la lingua il vostro affetto: umil affetto 430 
e devoto conviensi a gran sciagura, 
ch'al fin si piega il Cielo. 
CORO Non fu stanca giammai 
né la lingua né ’] cuore 
ad opra sì devuta, 435 
in tanto di miserie acerbo orrore. 
Immutabile, immota 
in luminoso velo 
di candida caligine s’asside 


409. al ben: alla buona fortuna. 420. che sì raro: che sì di rado. 
426. scorra: trascorra. 438-40. în luminoso . .. Mente: antitesi nel gu- 
sto del tempo. Il senso è chiaro: l’alta mente di Dio, cioè la sua volontà, 
è a un tempo velata e luminosa, avvolta nel buio per chi la guarda dalla 
terra, candida per chi la guarda dal cielo. 
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l’alta Mente, onde pende 440 
quanto stassi e s’aggira. 

E de l'eternità l’antico stile 

in diamante durissimo la legge 

impresse, onde si regge 

quel che là su risplende 445 
e quel che qua giù spira. 

Ma se priega e sospira, 

aggiunta a pura voglia, anima umile, 

la voce il Ciel percuote 

e imperiosa scuote 450 
il gran decreto che si volve e piega 

ov'è chi chiama e prega. 

Tal legge a sé prescrisse 

potenza alta, infinita, 

ch'essendo invitta contra quanto ha vita, 455 
in dar ad un sospir di sé vittoria 

si compiace e si gloria. 

Odi, o pietade immensa, 

antiche prigioniere 

a cui tu sola per rifugio resti 460 
d’infelice reina. 

O gran Re, miserere. 

E s’a lei scettro desti, 

o forte, o giusto, o pio, 

libertà non le tolga 465 
imperio ingiusto e rio 

d'empio voler maligno. 

O pietoso, o benigno, 

soccorri ai nostri danni, 


441. quanto . . . aggira: tutto ciò che nel creato è immobile e mobile. 
442-6. E de l’eternità...spira: l'antica penna (stile) di Dio incise 
in diamante durissimo la legge dell’eternità da cui son governati i cieli 
e le creature che respirano sulla terra. 451. che st volve: che si stacca 
dal cammino prefisso. 455-7. ch’essendo . .. gloria: che essendo su- 
periore a tutti i viventi si compiace e si gloria nel lasciarsi vincere da un 
sospiro. 459. antiche prigioniere: intendi: ascolta noi ancelle, prigio- 
niere da vent'anni. 
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CORO 


CAMERIERA 


SERVO 


CAMERIERA 


478. ov’io ragioni: ove io possa parlare. 
le assegna un piccolo spazio entro cui può muoversi. 
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e di guerra crudel fra tanti affanni 
sia la vittoria mia, 
il merto a te si dia. 

Ma di là vien a lungo passo e lieve 
un de’ nostri nemici, 

Misera me! non venga 
autor di nuove cure 
a le nostre sciagure. 
Donne, chi mi conduce ov’io ragioni 
a la vostra reina? Ove si trova? 
o forse è qui tra voi? 
Qui.non è, ma lontana 
esser molto non può. La sua fortuna 
picciol cerchio le ascrive. Tu che chiedi? 
che porti frettoloso ? 

A lei mi manda 
il mio signor, ch’è capitan custode 
di questa prigion vostra e de le genti 
che vi fan siepe intorno. 
Ufficio acerbo. 


Ma dolce è ’1 comandar. Su tosto, i’ debbo 


parlar a la reina. 
Qui vien la cameriera: a lei ragiona. 
Amico, a me puoi dire 
quel che dir devi a lei; ed io ben tosto 
gliel’andrò a riferir. 

Nulla m’importa 
di parlar teco, o seco. Sappia solo 
che ’1 capitan l’avvisa, che venuti 
son ministri reali, uomini eccelsi, 
dei maggiori del regno. 

E ciò che importa 

a la reina mia, se son venuti? 
Tornino, o stieno, come a lor pare. 
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480 


485 


490 


495 


483. picciol cerchio le ascrive: 
487. che vi... 


intorno: che costituiscono una barriera intorno a voi per impedirvi la 


fuga. 
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CORO Io credo 
che così possan far. 
CAMERIERA Così potesse, 500 
con altri, chi t’ascolta. 
SERVO A varie sorti 
vario è ’l poter. Ma tu par che sdegnosa 
mi rimiri ed ascolti; 
e pur apporto cose 
dolci e care ad udirsi. 505 
CAMERIERA L’anima inacerbita dal dolore 
forma imagini acerbe, o ne la voce, 
o ne gli atti e nei modi; ed il costume 
vince spesso la voglia. Ciò discolpi 
il mio parlar che forse amaro sembra, sio 
ol sembran le maniere; 
ma contra te non è già tal la mente. 
Il fastidio, l'affanno, 
fronte ritrosa fanno. 
Ma che apporti, ti prego? 
SERVO A la reina 515 
mi manda il capitan. 
CAMERIERA Già ciò detto hai. 
SERVO E son venuti i conti, i’ non so quali; 
ma quattro o cinque sono. 
CAMERIERA Segui il resto. 
Che però dice il capitan? 
SERVO Ch'ei stima 
ed ha sentito cose, onde si puote 520 
congetturar che rechin ordin seco 
di liberar la tua reina. 
CAMERIERA O voce 
soavissima amata, 
500-1. Così... ascolta: così potessi io disporre della mia libertà con chi 


custodisce la reina. 


5so1-2. A varie . . . *l poter: la possibilità di agire è 


diversa a seconda della sorte che a ciascuno tocca. 508-9. ed il costu- 


me ...voglia: e l’abitudine al soffrire vince spesso il desiderio di 
essere cortesi. 512. /a mente: l'intenzione. 514. fronte ritrosa: volto 


duro. 
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quanto poco sperata! 
SERVO E perché speri, 
mi manda il capitano a la reina 
con la cara novella. 
CAMERIERA Deh, s’ella fie mai vera, 
alta mercé n’aspetti il capitano, 


che, con cortese ufficio, anzi pietoso, 


affretta a la reina 
quel soave conforto 


che nel suo cuor già lungamente è morto. 


Né tu sarai senza mercé devuta, 
amato apportatore 

di novelle amatissime e soavi. 
Il titolo di servo, 

duro e grave a sentirsi, 
durissimo a provarsi, 

ti fie tolto, tel giuro; 

e serviranno a te forse migliori 
de gli avuti signori. 

È liberal la mia reina e grata, 


e più ’l sarà quanto in se stessa ha appreso 


come sia grave il peso 
di sorte sventurata. 
SERVO Io da buon zelo spinto 
ho affrettato a mio potere il passo, 
né tanto m'ha spronato 
la servitù devuta al mio signore, 
quanto ’I desio di far che la reina 
sentisse tal novella; la qual stimo 
che cara le sarà. 
CAMERIERA E quanto cara! 
SERVO Però venir vorrei 
îo stesso a riferirla, oltra che anco 
altro ho da dir, che altrettanto fie 
caro ad udirsi. 


CORO E perché ’1 taci, lassa? 


540. forse migliori: persone forse più altolocate. 
quanto, perché. 


543. quanto: 


525 


530 


535 


540 


545 


s50 


555 


in 
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perché dividi ’1 bene 
di cui quel che ritieni a te non giova 
e ’n me scema le pene? 

SERVO M'’affretta a la reina 
l'’obligo mio, e la voglia. 
Pur, perché breve spazio 
fie lungo assai a dir quel che mi chiedi, 
sappi che fra noi tiensi e s'ha per fermo 
che ’l vostro re sia armato, 
e sì forte che, quando la reina 
nostra non sia per far, di propria voglia, 
quel ch’egli chiede in liberar la madre, 
forse ’l farà, cacciata da la forza. 
Questo fra noi si dice: ma chi ’1 dice 
sol fra le labra parla. La paura 
è maestra al silenzio. Io pure a voi 
tacer non l’ho voluto; il compiacervi 
so ch’utile mi fie. 

CORO Così potessi 
quel che poter devrei, come sarebbe 
certa la tua credenza. 

CAMERIERA Or io me n'entro 
con due care novelle, 
fonti di due speranze. 
Io me ne vado a lei. Tu puoi seguirmi, 
amico, se ti pare, e tu sarai 
il nunzio e ’l relator. Io non ti debbo 
invidiar il ben ch’aspettar puoi 
del caro ufficio tuo; benché bastante 
fora il mio riferir, per conseguirti 
la mercé che n’aspetti. 

CORO Ei ben la merta. 
Or tosto vanne, amico, 
segui la cameriera: ella se n’entra. 
Entri con ambi voi 


557-8. dividi ...ritient: in due parti, e una dici subito, mentre 
(ritieni) l’altra. 582. invidîar: impedire (è un latinismo). 
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ne l’infelice albergo, 
anzi nel sen de l’alta mia reina, 590 
quel placido contento 
che non v'entrò giammai 
dal dì che fu rinchiusa 
la sconsolata donna 
ch’è d’ogni nostro ben seggio e colonna. 595 
Movi da l’auree stelle, 
chiara, alata, ridente, 
o cara lusinghiera, 
o miel soave de l’afflitta mente, 
e ’1 piacer desta, ove ’1 dolor si cria, 600 
ne la reina mia: 
a te parlo, o speranza, 
a te dolce reliquia, utile e cara, 
reliquia di quell’urna acerba, amara, 
onde ’1 seme si sparse 605 
(s’antico dir ha fede) 
nei campi de la vita, 
anzi ’l frutto crudel di tutti i mali. 
O miseri mortali, 
ove ci trasse curiosa voglia 610 
di donna troppo ardita! 
Ma tu, dolce, gradita, 
medicina soave d’ogni doglia, 
scendi con rapide ali 
e 1 cor regio conforta, 615 
ove letizia è morta. 
SERVO Felice me, se giunge ad esser vera 
la portata novella. I’ men ritorno 
sì carco di speranze e di promesse, 
che nulla ho da bramar, se non l’effetto 620 
a quanto il capitano a dir mi diede. 


595. ch'è... colonna: che è colei in cui riponiamo, traendone sostegno, 
ogni nostro affetto. 604-8. reliquia . . . mali: avanzo del vaso di Pan- 
dora, dal quale, secondo il mito, si sparse fra gli uomini (nei campi de la 
vita) il seme, o piuttosto il frutto di tutti i mali. 
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Oh com'è liberal, com'è cortese, 
com’è soavemente e grave e saggia 
la reina ch’io lascio, e quanto indegna 
di sì misero stato! Ahi, pur è vero 625 
ch’ove cresce valor, scema ventura, 
e ch'a l’alme migliori 
giran sorti peggiori. 
CORO Mesce le cose il fato 
in invisibil urna, 630 
e versa poscia il ben sparso di male 
ne lo stato mortale. 
Così, se porge altrui 
doni d’alta presenza o d’intelletto, 
con l’uno e l’altro è mista 635 
sorte che l’alma attrista. 
Ad altri accorti meno 
con felici successi 
si volge il Ciel sereno. 
Ad un manca l’ardire, 640 
e soprabonda l’arte; 
altri, forte ed audace, 
ha consiglio fallace. 
Così, nel vario aspetto 
de la natura torbida e inconstante, 645 
nulla è senza sciagura, 
nulla è senza difetto, 
e felici coloro 
a’ quai con lance uguale 
si parte il bene el male. 650 
Ma troppo, ahimè, s’avanza 
ne la reina mia 
la parte acerba e ria; 


626-8. ch'ove . .. peggiori: che chi più vale meno è fortunato, e che le 
sorti peggiori toccano nei giri della fortuna ai migliori. 634. d’al- 
ta...d*intelletto: di nobile aspetto o di alta intelligenza. 637. accorti 
meno: meno intelligenti. 643. ha consiglio fallace: si inganna nel deli- 
berare. 649. con lance uguale: con bilancia uguale. 651. s'avanza: 
supera. 
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troppo, troppo è un affanno 
giunto al ventesim’anno. 655 
Ma tu, come la lasci? 
Come resta là entro? 
È consolata? È lieta 
con la novella lieta? 
SERVO Entrai, come vedeste; e fosca scala, 660 
solitaria, ahimè quanto! e quanto indegna 
di regio albergo, a le sovrane stanze 
mi trasse, dietro a quella debil vecchia 
che di qui si partì. Quivi, passata 
la maggior sala e quinci l’altro albergo, 665 
mi ferma la mia guida e — Qui m’aspetta, — 
dice — ch’or qui ritorno. — 
Indi con una chiave, 
ch’al lato le pendeva, ha un uscio aperto 
ed, entrata, il riserra; ma sì tosto 670 
non l’ha potuto far, che colà entro 
non mi si sia scoperta la reina, 
che ginocchion premea lastrico nudo, 
senza coscin, senza tappeto, e gli occhi 
fissi alti in una Croce al muro appesa. 675 
CORO Gli occhi tien a l’insegna 
e ’1 core al Capitano: 
ed a pugnar per lui l’anima è accinta, 
benché debil la mano. 
SERVO La vecchia entrata dentro, 680 
sento un alto sospiro, e quinci a poco 
si riapre quell’uscio, e ’n vista grave 
e con occhi tranquilli, ancor che cinti 
di purpureo color e molli ancora 
de le lagrime scorse, esce, si ferma 685 
la reina, e mi mira. Io, riverente 
quanto più so, l’inchino; ed ella: — Amico, 


665. l’altro albergo: l’altra stanza. 674. senza coscin: senza cuscino. 
676. l'insegna: la croce, insegna della fede. 677. al Capitano: a Dio 
che guida gli uomini nella battaglia della vita (Vita hRominis militia). 
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a che vieni? — mi dice — o quai novelle 

mi manda il capitan? — Liete, — rispondo 

— alta reina, e nel mio volto il vedi, 690 
se così basso mira occhio reale. — 

Quinci tutto le narro: e come i conti 

qui son venuti, ed a che fin si stimi, 

e ’l figlio armato, come ho detto a voi. 

Ella grave m'ha udito e senza segno 695 
d’interno movimento. Al fin, veggendo 

ch'io più nulla dicea, gli occhi ha rivolti 

inverso ’l ciel; e — Gloria — dice — a Dio; 

poi seguane che vuol. Ma tu ritorna, 

amico, al capitan, ed a mio nome 700 
il saluta cortese e digli ch'io 

del suo benigno ufficio 

quelle grazie gli do, che dar gli puote 

donna di grazie priva. 

Pur quanto posso, do con voglia viva 705 
di mostrar anco un dì quanto a sé giovi 

chi giova altrui; e più quando s’impiega 

l’opra in sangue real, che per se stesso 
benignamente è liberale, e dona. 

A te, s'io posso mai, sarà mercede gio 
quel che sperar non puoi ne la fortuna 

angusta ove ti trovi. Alto palagio 

e larghi campi e selve a tuo diletto 

ti fien mio dono. Intanto la promessa 

ti sia mercede, e godi la speranza, 715 
se speranza può dar d’opra terrena 

chi per sé sol l’ha in Cielo. — 

Con sì soave voce e sì benigne 

maniere espresse ha queste parole, 

ch’io confuso dal suono e da la vista 720 
poco sapea che dir, poco ho risposto, 

e nulla forse ho detto. 


704. di grazie priva: priva della possibilità di dimostrare la sua gra- 
titudine. 


32 
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CORO Stupor e riverenza 
desta nei petti altrui real presenza. 
Ma se l’avessi vista 725 
in ricco seggio assisa 
fra le pompe lucenti, 
allor che ’l fior de gli anni 
tocco non era ancor dai duri affanni, 
ahi che vista era allor dolce e superba! 73° 
Ahi, che memoria acerba! 
Pur il nembo dei mali 
intorbidò, ma non oscura in lei 
le sembianze reali. 
SERVO Del matutin colore, 735 
ne la languida sera, 
scopre imagine il fiore. 
Or io men vo, ché la dimora mia 
a voi non giova e a me nuocer potrebbe. 
La servitù richiede 740 
prontezza; al suo signor, chi tardi arriva, 
con suo periglio arriva. 
CORO Ma l’amistà non parta, 
se ben si parte il piede. 
Ritorna a rivederci e quel che senti 745 
rapporta a noi che, sconsolate e sole, 
sol possiam obliar le cure acerbe 
col sentir nuove cose. 


SERVO Quel che senza mio rischio in util vostro 
potrò adoprar, tutto farò... Ma ecco 750 
che sen vien la reina. O donne, a Dio. 

REINA Spero, lassa? o non spero? 


o che creder debb’io de la novella 

dolcissima bramata? 

Dolce e bramata inseme 755 
quanto fra i duri mali 

ai miseri mortali 


734. le sembianze reali: l'aspetto di regina. 738. la dimora mia: il mio 
indugiare. 750. adoprar: fare, operare. 752. lassa: misera. 


CAMERIERA 


REINA 


CORO 


761. il petto: il cuore. 
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dolce e cara è la speme. 

La qual da lunge or si dimostra al core, 
ed ei voglioso la vagheggia e mira; 
ma non sa l’arte il petto 

di darle in sé ricetto. 

La lunghezza del male 

toglie la fede al bene 

che frettoloso viene. 

Quasi lieve rugiada matutina, 
ch’invisibil ci bagna, 

vien quel che il Ciel destina; 

e le più volte ne sentiam gli effetti 
pria che vederne i segni. 

Ma se segno veggiam di bene o male, 
esser più certo a noi debbe il successo 
quanto è più certo il tuono, 

poi che s’è visto il lampo. 

Ma sovente balena 

e taciturno poi 

il ciel si rasserena. 

Così spesso anco suole 

apparirci l'aurora, 

e poi non segue il sole. 

È cosa sì commune la speranza, 
che non v’è stato umano, 

o misero o felice, o vile o altero, 

a cui ella si tolga. 

Anzi pur soavissima e benigna, 

per l’aria nubilosa ovver serena 

dei ‘vari avvenimenti, 

volando a l’alme s’offerisce e porge, 
e di se stessa è donatrice larga, 
ov’ha chi la riceva. 

E, se la speme ha luogo 
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770 


775 


780 
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763-5. La lunghezza ...viene: il lungo sof-. 


frire impedisce che si creda al bene che giunge improvviso. ‘790. ov’ha: 


ove VI sia. 


che chiamiamo beni. 


791-2. E, se... bene: se la speranza va collocata fra le cose 


500 


REINA 


CAMERIERA 


REINA 
CAMERIERA 
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fra le cose ch’han titolo di bene, 
di bene anco si priva 

chi di speme si priva; 

ed al danno congiunge anco l’errore, 
s'è pur error privarsi 

d’un ben ch'a noi vuol darsi 

senza fatica o prezzo, 

d’un ben che mai non nuoce 

e può sempre giovarci. 

Volar può la speranza, 

come tu dici, ed offerirsi altrui; 
ma nulla è ch’ella s’offerisca e voli, 
se non v'è chi la veggia. 

Né può vederla il misero, fra i mali; 
ché la somma dei mali 

l'’imagine dei beni anco confonde, 
e ’nvolve in cieco velo 

a l’infelice il Cielo. 

A me par, se la speme 

è aspettazion del bene, 

più si conviene a l’infelice, quanto, 
alternandosi il giro 

ne lo stato mortale, 

il male al ben succede, 

el ben succede al male. 

Quinci potrebbe dirsi 

che la speme del misero esser debbe 
del felice la tema. 

Vuoi tu dunque ch’io speri? 

Anzi ’1 vuol la ragione. 

Né tu potrai negar, o mia reina, 


ch’a grand’alma real non si sconvegna 


795 


805 


810 


815 


820 


803. ma nulla... voli: ma non vi è alcuna speranza che si offra e voli. 
808-9. e ’nvolve...il Cielo: togliendogli ogni visione serenatrice. 
812-6. più si conviene ...male: più convenga all’infelice quanto più, 


nelle vicende umane, si alternano beni e mali. 


818-9. /a speme... la 


tema: l’infelice ha la speranza del bene, il felice la paura del male. 
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lasciar il cor sì pienamente ai mali, 

che ’n sé non abbia loco almeno al bene 
che da speranza viene. 

Se la novella è vera, 

la ragion dice: spera; 

se sarà falsa poi, 

l'aver sperato invano 

che può nuocer a noi? 

Ma non vaglia ragion, vagliano i prieghi 
di queste serve tue. 

Consolaci, ti prego, 

con la vista bramata 

di fronte consolata. 

Tu nostro sol, tu nostra speme sei. 

Se ’n te la luce e la speranza è sgombra, 
noi solamente siamo 

disperazione ed ombra. 

REINA Speri l’alma al voler de l’altrui voglia, 
s’al mio voler non puote. Io spero, o donne; 
e vuò stimar che la girevol ruota, 
fissa già lungamente 
col chiodo del mio danno, 
or dal fondo si mova in ver la cima, 
se non per trarmi al seggio 
de la fortuna prima 
ov’io nacqui, ov’io fui, 
almen perch’io trar possa 
l’aria, ond’han nodrimento e spirto e vita 
sotto libero cielo. 

CORO Ciò ti conceda il Cielo; 
ch’a conseguir il resto 
fia duce ed arme il dritto. 

REINA O se fia mai ch'io giunga 
a riveder i campi 
de la mia patria amata, 
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843. la girevol ruota: la ruota della Fortuna. 850-1. trar possa l’aria: 


possa respirare. 
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CORO 


REINA 
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del regno, ove già lungo antico rivo 
del sangue mio ben glorioso corse 
fra scettri e fra corone, 

ove ’l cenere giace 


.di tant’ossa onorate 


ond’ebber carne queste carni stanche, 
che dirò? che farò? qual sarà il core? 
Quai saranno i pensieri? 
Vedran questi occhi gli occhi 
di tante amate genti a sé rivolti 
e la letizia mia 
partita in mille fronti, in mille cori. 
Onorerò onorata, 
più gradirò servita; 
perdonerò; tornerò il seggio a molti 
de la prima fortuna. 
Ascolterò, risponderò donando 
or grazie ed or mercedi. 
Abi, opre lungamente tralasciate, 
come in lieve speranza 
or fra dolci ed acerbe 
a l’alma mi tornate! 
Di colà viene uomo straniero in vista 
e n autorevol passo. 
Forse altre volte l’ho veduto, o pure 
m'inganna il debil occhio. 
Faccia Dio ch’egli venga amica stella, 
messaggera de l’alba, anzi del sole 
de la libertà nostra. 

Il riconosco, 
e fu già un tempo conoscenza acerba. 


860 


865 


870 


875 


880 


885 


Non so quel ch’or farà: quel volto ancora 


m’affligge il rivederlo. 
Egli è Beel, il consigliero amico 
de la nostra nemica. 


859-60. lungo... mio: la lunga serie dei miei antenati. 


divisa. 


876. mercedi: ricompense. 


870. partita: 
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Forse per sodisfar passata offesa 

di disprezzo e d’orgoglio ha preso il carco 

d’esser ministro a cortese opra e cara. 895 
REINA Anima bassa e vile 

mal può farsi gentile. 

Tacciam, ch'egli s'appressa. O pur è meglio 

ch’io men rientri. Il cor troppo si scuote, 

s’addolora, s’adira. 900 
consieL. Già quattro lune da l’acute corna 

per l’intorto sentier son giunte al cerchio 

e ’n varii volti si son colme e sceme 

dal tempo ch'io qui venni; onde partimmi 

lasciando te grave e sdegnosa troppo 905 

incontra me, contra i decreti giusti 

de l’alta mia reina; e si conceda 

al natural affetto, che c’inchina 

verso noi stessi e spesso toglie il senso 

di vera opinion, che tu formassi gio 

parole amare, acerbe ad onta mia 

e de la mia reina. Or io ritorno, 

torno con alma placida e tranquilla; 

così anco ricerco 

da te la mente luminosa e sgombra 915 

da le nebbie comuni e da gli affetti 

che soglion oscurar la ragion chiara. 

La mia reina, mossa da l’affanno 

de le miserie tue, dove t’addusse 

colpa di voler troppo, ed ostinata 920 

e falsa opinion, onde traevi 

teco mill’alme e mille ai ciechi abissi 

de le tenebre eterne, a te mi manda; 

e prima, com'è dritto e com'è giusto, 

chiede e vuole che ’] titolo di erede 925 


893. per ...offesa: per espiare le offese fatte in passato alla regina 
Maria. 901-3. Già... sceme: già quattro volte la falce della luna, nel 
suo torto cammino per il cielo, ha congiunte in un cerchio le sue corna, 
trasformandosi in luna piena, e poi mutando volto in luna calante. 
Cioè sono passati quattro mesi. 
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del regno d’Inghilterra, che presumi 

a te deversi, ti sia tolto e sia 

da te negato, rinunziando al dritto 

che ’n ciò pretendi, e quinci che ti spogli 

del nome di reina e lasci al figlio 930 
la corona e lo scettro e ’] regio manto; 

sì ch’egli senza te regga e governi; 

e tu viva soggetta a quelle leggi 

che ’1 Consiglio imporrà: Consiglio eletto 

da la reina mia. Poscia vuol anco 935 
che tu confermi le passate cose 

in Scozia fatte e già colà introdotte 

con nuova religione e nuovo culto 

nei misteri divini: promettendo 

tu, per te, per tuo figlio e per lo regno, 940 
ch’osservate saranno, illese, intatte. 

Anzi, che quanto tocca ai sacri riti, 

a le sacre persone, ai sacri uffici, 

tanto fia sol quanto fia voglia e legge 

di chi tiene o terrà titolo giusto 945 
di rege d’Inghilterra; conoscendo 

solo il seggio real dei regi inglesi 

per legittimo seggio, onde proceda 

la vera autorità del sacro culto. . 

E si pronunzii Roma empia e fallace 950 
nei secoli avvenir ai re scozzesi, 

ai popoli, a le genti, a Scozia tutta. 

Tal ministro vengh’io, questo t’apporto; 

e ciò ti manda la reina mia, 

reina pietosissima e possente. 955 
Eleggi tu e rispondi. Io messaggero 

sarò del tuo voler a cinque eletti 

da la mente real, già qui condotti, 

con regia autoritade e regio scettro, 

ad essequir quel che fie poscia giusto. 960 


927. a te deversi: a te doversi. 946. conoscendo: riconoscendo. 953. 
Tal ministro: tale esecutore della volontà di Isabella. 
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REINA E chi manda, e chi viene, e quel che dice 
egualmente è crudel; così fie ingiusto 
quel che n’ha da seguir. Ma s’è crudele 
e chi manda e chi parla, io che l’ascolto 
misera son, e misera altrettanto 965 
quanto più vivo or mi ritorna a l’alma 
il gravissimo error commesso allora 
ch'io diedi fede a chi la fede nega 
anco a chi la creò. Fui sciocca allora, 
or sarò condennata, i’ me n’accorgo. 970 
Ma sia che può. Tu ch’a ricever vieni 
le mie parole, ascolta e riferisci: 
tòrre a me stessa quel che Dio mi diede 
né il debbo, né 1 consento. Ei, sua mercede, 
nascer mi fe’ reina; anco reina 975 
mi riceva morendo: il regio segno 
segua l’anima sciolta. S'altri stima 
di potermen privar, venga e ’l si tolga. 
Lasciar il regno al figlio, opra è devuta 
e bramata anco; ma lasciarlo allora 980 
ch’imporrà Dio ch’io lasci e regno e vita. 
E, s’egli sarà saggio 
e forte, eguale a gli avi, assai gran cura 
avrà la tua reina in ritrovarsi 
per sé ’1 consiglio, senza darlo a lui. 985 
Né così imbelle è Scozia, o così stolta, 
che non basti a produr regi a se stessa. 
Che d’Inghilterra erede i’ mi pretenda, 
negar nol voglio: il sangue, onde son donna, 
a quel regno mi chiama. Pur, se fia 999 
voler commun del popolo ch'io lasci 
il mio dritto, ecco ’l lascio. Egli s’elegga 
re di stirpe miglior, se la ritrova 
miglior de la Stuarda. 


962-3. così . . . seguir: così sarà ingiusto quello che ne deriverà. 965-9. 
e misera ...creò: e tanto più misera quanto più vivo mi ritorna il ri- 
cordo ecc. 983. gran cura: grave peso. 989. onde son donna: da cui 
son nata regina. 
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CONSIGL. 


1001. d’impetrarla: di ottenere ch'io l’accolga. 
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Ma ch’io confermi poi 

il culto rinnovato 

de la religion nel regno mio, 

o ch'io consenta ch’egli prenda altronde, 
fuor che del roman seggio, ordini e riti 
nei sacri uffici, è empia la dimanda 

e sciocca la speranza d’impetrarla. 

E se ’1 mio contradir ha da pagarsi 

col sangue, eccoti ’1 sangue, ecco la gola. 
Non sì amica son io di questa vita 

o del regno, ch'io brami o l’una o l’altro 
con l’impietà congiunta. Queste cose 
rapporta tu a chi devi. E più soggiungi 
a la reina tua, ch’a passo tale, 

ch'a udir dimande niquitose ed empie, 
a viver vita prigioniera e indegna, 
m’ha tratto quella fé ch’ella mi diede. 
Però ch’ella mi stimi 

sciocca, se la credetti; 

che con ragion lei stimar posso e stimo 
e perfida e spergiura. 

Questi titoli aggiunga al titol chiaro 

di reina ed al nome d’Isabella, 

e sian in vece di quel ch’ella brama 

di reina di Scozia. Or io men vado 
con quella libertà, che sol mi lascia 

la tua reina, di poter entrare 

in questo indegno albergo ed uscir poi 
a trar l’aria a misura. 

Vanne, che qui verrà fra spazio poco 
chi la superbia domi e ’l regio fasto 

di bassissima donna. 


ro11. quella fé: la promessa legata a parola di regina. 


rò...credetti: e perciò ella mi stimi pure ecc. 
stanze umili. 


rata. 


995 


1000 


1005 


roro 


1015 


1020 


1025 


1009. ntiquitose: inique. 
1012-3. Pe- 
1022. indegno albergo: 


1023. a trar l’aria a misura: a respirare un'aria misu- 
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CAMERIERA A dimanda crudel, risposta acerba 
non si dica superba. 
Giusto è che chi ricerca 
quel che cercar non dée, 1030 
trovi quel che non vuole. 
CONSIGL. A la fortuna 
sian pari le parole: 
altro ha da dir chi serve, altro chi impera. 
CORO Serva solo è del giusto anima grande, 
e servitute tale 1035 
è imperio reale. 
Ma tu che vedi l’ingiustizia e ’1 torto 
(né già negar il puoi, s’hai senso umano) 
de la reina tua 
ver la reina mia, conceder déi 1040 
che ’1 dolor de l’offesa 
si sfoghi almen col dimostrarsi offesa. 
Consentasi a reina, prigioniera 
misera di vent'anni 
in durissimi affanni, 1045 
poter chiamar crudele 
chi del regno la priva, 
chi la ritien cattiva. 
E taci; o riferisci le parole, 
le vere sì, s’a ciò ti sforza l’opra 1050 
a cui mandato sei; 
ma non ridir l’acerbe. 
Deve fedel ministro 
giovar quanto più puote al suo signore, 
ma non nuocer altrui con quel che vede, 1055 
che, scoperto o taciuto 
al suo signor, non giova; 
e soavi ed acerbe 
formar si ponno le medesme cose, 


1027-8. A dimanda... superba: non s'incolpi di superbia una risposta 
dura a domanda crudele. 1031-2. A la fortuna...parole: al grado 
e alla condizione che la fortuna ci ha dato siano adeguate le parole. 
1048. cattiva: prigioniera. 
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come son riferite. 1060 
consieL. Non nuoce o giova ch’io più dica o meno, 
né venn’io qui perché da le parole 
de la padrona tua 
ordin nuovo si fesse, 
o si cangiasse il fatto. 1065 
Già è fisso il Consiglio; e qual ei sia 
ben tosto il sentirà la testa altiera 
che magnanima parla e ’l regio serba 
fra le mendicità. Fui mandat’io 
sol per udir quel che s’è udito, e quinci 1070 
confermar il giudicio e la sentenza 
de la reina mia; 
e s’altro rispondea la sventurata, 
umiliando l’anima superba, 
riso era l’umiltade, e s’aggiungeva 1075 
a la pena lo scherno. 
CORO Ahi, pensier crudo, 
e d’anima maligna! 
CONSIGL. A te si lasci 
giudicar con parole il crudo o ’l pio 
dei pensier nostri. Noi de l’altrui vita 1080 
giudicherem coi fatti. 
CORO Sopra me si disfoghi 
l'odio ingiusto e crudele, ed il mio sangue 
spenga l’ingorda sete 
di donna, anzi di furia, coronata 1085 
di gemme il capo e l’alma di serpenti. 
Sen va il ministro fiero 
di reina più fiera, 
e porta ne la mente il rio veneno 
(e ’l trarrà per la bocca), 1090 
il veneno mortal che già molt’anni 
ci va temprando il Cielo. 


1067. il sentirà... altiera: allude alla decapitazione già decretata. 
1068-9. e "I regio...mendicità: e serba fra le miserie la regalità. 
1075. riso era l'umiltade: l'umiltà avrebbe suscitato derisione. 1087. 
fiero: crudele. 
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REINA Udite avete le dimande ingiuste, 
amiche; e la maniera di spiegarle, 
so, con vostro dolor e con pietade 1095 
de la sventura mia, veduta avete. 
Peggio è quel che s’aspetta, s’ancor peggio 
resta fra i mali umani, o s’altro ancora 
può pensar alma cruda in danno altrui. 
E se la morte forsi a me si tarda, 1100 
pietà non n’è cagion, ma crudeltade. 
Breve pena è ’l mio danno di vent'anni 
a l’insaziabil voglia 
di chi mi tiene in forza. E certo m’ebbe 
già per nemica un tempo, or m'ha per scherzo. tr10s 
Ma scherzo fia d’aspro leon, che tiene 
fra gli artigli cervietta; 
ch’or la constringe al fianco, or la rallenta, 
e la volge e rivolge; or due o tre passi 
sciolta la lascia, e quinci a lei s'avventa trio 
e ratto la ghermisce; al fin la squarcia, 
e di sangue empie le voraci canne. 
Non si fermerà prima 
il vario raggirar di questa ruota 
sul duro campo, ove la mia nemica I1IS 
mi fa continua guerra, 
che ’1 mio sangue sarà tragico inchiostro 
a dolorose carte, 


1095-6. so... avete: costruisci: so che avete veduto con vostro dolore 
la maniera di spiegare le domande ingiuste. 1097-9. Peggio... al- 
trui: se fra i possibili mali umani ne restano di peggiori di quelli che 
già si sopportano, o se altre crudeltà un'anima crudele può meditare in 
danno altrui, l'attesa di questi nuovi colpi del destino umano o dell’u- 
mana malvagità è peggiore della sventura presente. 1100. forsi: forse. 
forma arcaica. 1105. or m'ha per scherzo: ora fa oggetto di suo diverti- 
mento le mie sofferenze. 1108. ch’or ...gfianco: che ora la tira a sé. 
1113-21. Non...pietade: la ruota della sventura non si fermerà 
prima che il mio sangue si tramuti in tragico inchiostro che servirà 
a narrare la mia dolorosa storia. In altre parole: prima che io venga uc- 
cisa e come vittima porga materia tragica alla storia, che finalmente 
porrà in rilievo (fie celebrata) con orrore e con pietà la crudeltà d’Isa- 
bella verso di me. 


(10) 


CAMERIERA 


REINA 


CAMERIERA 


REINA 


CAMERIERA 
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e l’altrui crudeltade 
nel danno mio fie celebrata al fine 
con orror € pietade. 
Da l’inconstanza del tuo vario stato 
argomentar si deve, in chi t’aggira, 
voglia indeterminata; e, come febbre 
che varia il corso e *n furor vario assale 
rare volte è mortale, 
così anco debbiamo 
ne l’aspra infermità de la tua sorte 
sperar salute. 

Io la salute spero, 
non già qual tu la speri. Ma che dici 
de l’udite dimande? E che ne stimi? 
Crude son le dimande e son ingiuste: 
e qual occhio nol vede? 
Ma chi chiama non toglie; 
e la risposta acerba è medicina 
al dolor di chi ascolta acerbe cose. 
Or quel ch'io penso e stimo 
è che la tua nemica ora si veggia 


stretta da qualche rischio, o per tuo figlio, 


o per l’ispano re; e perciò tenta 


quel che può trar da te, pria che sforzata 


ti discioglia e sprigioni. 
Sprigionerammi, credo; 

ma a l’alma prima fia 

tolta la prigionia. 

Misera me, con quai duri presagi 

mi tormenti la mente! Il tuo temere 
nulla val se no al danno, o mia reina. 
A te si chiede la corona e ’l regno, 
che s’impieghi nel figlio; de la vita 


1120 


1125 


1130 


Ir3S 


1140 


1145 


1150 


1123. în chi t'aggira: riprende l’immagine della ruota. Naturalmente, 
allude a Isabella. 1134. chi chiama: chi interroga. 1140. l’ispano re: 


Filippo II di Spagna. 
no: lo stesso che «se non». 


a tuo figlio. 


1141. sforzata: costretta dalla forza. 
1150. che s'impieghi nel figlio: che sia dato 


1148. se 
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si tace. O, se minaccia audace lingua 

di ministro crudel, talvolta scorre 

l'arroganza servile ove non giunge 

il signoril impero; e già conosci 

chi venne e chi parlò. Fortuna vile 1155 
innalzata è superba ed insolente. 

Più dirò, mia reina, 

e dirò veramente 

quel che l’anima sente: 

queste udite novelle, 1160 
le quali essere denno 

in qualche parte vere, il lungo corso 

dei nostri mali, il variar del cielo 

che pur anco per noi debbe girarsi, 

queste dimande poi fatte a tal tempo, 1165 
al tempo, dico, che sappiam ch’armato 

è I nostro re e quel di Spagna forse 

contra la cruda ria che c’imprigiona, 

ai miei languidi spirti, a l’egro sangue 

di questo cor vinto da danni ed anni, 1170 
spiran vigor che mi rinforza l’alma. 

E spero, e credo, e imagino soavi 

e dilettosi tempi; e già mi fingo 

ne la camera tua, reina mia, 

chiamar or conti, or duci, ed essi uscirne 1175 
lieti d’alte speranze e di mercedì. 

Quinci anco te parmi veder assisa 

in alto seggio, ornato a gemme ed oro, 

cui faccian genti armate ampia corona; 

e da un lato vaghissima la schiera 1180 
di damigelle e donne in varia mostra, 

per abito ricchissime e per forma; 

da l’altro, in grave e maestevol riga, 


1151-2. O, se... crudel: o se la lingua audace di crudele ministro minac- 
cia di togliertela. 1154. il signori! impero: il comando del suo signore. 
1155. Fortuna vile: stirpe ignobile. 1163-4. îl variar . . . girarsi: il gi- 
rare dei cieli che possono portare mutamenti anche a noi. 1169. egro 
sangue: sangue ammalato. 
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intenti ai cenni tuoi uomini eccelsi 

da la fronte spirar senno e consiglio; 1185 
e te benigna ora ricever liete 

gratulazioni e offerte da reali 

messagger, quinci e quindi a te condotti 

per lunghissime vie da varii lidi, 

or ascoltar del popol tuo fedele 1190 
di nobili e plebei richieste umili; 

e graziosa te conceder parte, 

parte negar, seguendo il dritto e ’l giusto 

de le dimande lorj ma dolce sempre 

concedendo e negando. Oh se questi occhi, 1195 
anzi ch’ombra mortal gli acciechi o copra, 
giungon mai a veder quel ch'io ne spero, 
soavissimi tempi, ore felici, 

felicissima me, serbata ancora, 

col grave incarco d’anni egri ed infermi, 1200 
a servitù sì cara, a sì dolci opre, 

a veder benignissima reina, 

reina da me amata al par de l’alma, 

fatta di prigioniera ed infelice 

signora e donna fortunata e grande! 1205 
Splenda ancor una volta un giorno il sole 

al fortunato ben ch’or fingo e formo, 

e chiuda morte poi, rapida o lenta, 

1 languidi occhi in sempiterna notte; 


ché soave fie ’1 sonno e caro letto 1210 
il feretro e ’1 sepolcro. 
CORO Dolci campi di Scozia e piagge care 


de la mia patria amata, 

col presagio soave e con la speme 

d’anima saggia accorta, 1215 
cui raro falle antivedenza vera, 

anch’io vedervi spero. 

Spero veder ancor Cluda e Fortea 


1192-3. te...negar: e te concedere in parte e in parte rifiutare. 
1216. raro falle: raramente fallisce. 1218. Cluda e Fortea: i fiumi 
della Scozia Clyde e Forth. 
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trar l’acque a l’oceàn più che mai chiare 

e mescer d’oro le minute arene. 1220 
Vedrò il sassoso e duro Cheviota 

a freddo Borea, quasi ad aura estiva 

di tepid’Ostro o Noto, 

ornar l’orrida chioma 

di sconosciuta palma 1225 
e d’insolita oliva. 

Torneranno le perle 

a le neglette mie squallide chiome; 

e variando vesta, 

or candido ornerammi, 1230 
or verde, or giallo, or perso, 

or purpureo colore. 

Seguirò vaga la reina mia 

ai sacri tempi, ai vaporati altari 

di caro arabo odore; 1235 
e vedrò in ampia e frequentata via 

chi m’inchini e m’onori. 

Mirerò rimirata; 

ma fie vario lo sguardo: 

cupido in altri forse, 1240 
e *n me semplice fie. 

Tesserommi ghirlanda al dolce suono 

di voce innamorata, 

che cantando m’adombri i suoi desiri; 

e a me fien dolce riso, 1245 
misti fra ’l canto, i languidi sospiri. 

Ma ciò sia nulla, e sol mi si conceda 

versar acque odorate 

da’ vasi aurei gemmati 

a le mani reali, 1250 
e ’1 cibo trarre a la reina mia, 


1221. Cheviîota: Cheviot, catena di monti che dividono la Scozia 
dall'Inghilterra. 1222. a freddo Borea: al soffiar del vento del nord. 
1223. Ostro o Noto: venti del sud, tiepidi (e propriamente sono un 
vento solo). 1234. tempi: è plurale di «tempio». 1235. arabo odore: 
odori di incensi venuti dall’Arabia. 1244. m'adombri: mi esprima ve- 
latamente. 1251. trarre: portare. 


33 
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chiuso in lucido argento, 
e di varia vivanda 
secar a regia mensa 
le parti più soavi; 
ella le accetti e prenda, 
dolce, grave e ridente, 
da mano riverente. 
REINA Deh, quai cose ti fingi e quali agogni! 
Tal nel sonno vaneggia 
mendiìco, a cui colma appresenti il sogno 
mensa di gemme e d’oro. 
Ma concedasi ad alma travagliata 
da verissimi affanni 
sollevarsi con l’ombre 
di dilettosi inganni. 
Spera pur, fingi, amica. 
S’altro dar non ti posso in tua mercede, 
fingerò quel che fingi, 
crederò quel che credi; 
ma nel vero a venire 
solo la gloria sia 
del mio Signor, non mia. 
CORO Il disusato riso, che s'è aperto 
ne la tua cara bocca 
or al formar di tai dolci parole, 
quanto soavemente 
a me l’anima ha tocca! 
E, quasi peregrin che ’n su la sera 
miri nembo piovoso diradarsi, 
onde si scopre imagine di sole, 
promettendosi bella e chiara aurora, 
al cammin si rincora; 
tal io tra fosche e nubilose cure, 
del tuo riso al sereno, 
premo men grave la penosa via 


1255 


1260 


1265 


1270 


1275 


1280 


1285 


1254. secar: scalcare, affettare. 1265. con l’ombre: con le apparenze. 


1286. premo men grave: percorro meno pesantemente. 


REINA 
CAMERIERA 


SERVO 


REINA 


SERVO 


REINA 
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de l’aspra prigionia, 
discoprendomi il riso 
cara imagine e grata 
di libertade amata. 
Pasciamci pur d’imaginate larve. 
Mira: di là sen torna, a lunghi passi, 
il servo ch’a noi venne ha poco d'ora. 
Che sarà? che dirà? Liete novelle 
già ci ha portato, ed or con altre forse 
lietissime ritorna. La fortuna 
suol raddoppiar gli effetti, e rare volte 
si ferma nel primiero, o buono o reo. 
Reina, a te mi manda il capitano 
per dirti com’or qui saranno i conti 
venuti a trattar teco. Io già li lascic 
usciti de l’albergo, e tardar poco 
potranno a giunger qui. 

Vengan felici, 
me n’entro ad aspettarli. 

Anzi per altro 
mi manda il capitano, a cui par bene 
che tu scendessi ad incontrarli, s’eri 
ne le stanze sovrane. 

Si conceda 


questo anco a la mia sorte; e grazie a Dio, 


cui piace umiliarmi. Io qui li aspetto, 
poiché qui sono, e se richieggon anco 
onori da reina prigioniera, 

riverente ver lor moverò il passo; 
accetti il Signor l’opra. Ma che stimi? 


Che portan seco? Hai nulla udito poscia, 


più di quel che dicesti? 
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1290 


1295 


21300 


1395 


1310 


1315 


1288-90. discoprendomi ... amata: rivelandomi il sorriso della regina 


l’immagine ecc. 


ginazione. 


1293. ha poco d'ora: poco fa. 
petere gli effetti del suo variare. 
appartamento. 
1313. l’opra: 


il sacrificio che io faccio. 


1291. d’imaginate larve: di fantasie frutto dell’imma- 
1297. suol... effetti: suol ri- 
1304. me n’entro: risalgo nel mio 
1307. ne le stanze sovrane: nelle stanze superiori. 
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SERVO Nulla in vero; ma gravi cose certo 
rivolgon ne la mente. Il tornar spesso 
a ragionar fra loro, e negar questo, 
e quell’altro affermar, come si scorge 
dai cenni e movimenti, indizio chiaro 1320 
son di pensier ch’aggiri dubbie cose, 
e difficili e grandi. 


REINA O sian pur anco giuste! 
CAMERIERA Duramente 
si congiunge con l’utile l’onesto: 
e ciò sospesa tien la mente, ch’abbia 1325 


risguardo a l’un e l’altro. Il liberarti 
è giusta cosa; ma non util forse 

al consiglio di donna ambiziosa, 
avida del tuo regno. 


REINA E quai proposte 
mi propongh’io d’udir? A la risposta 1330 
alutimi il mio Dio. 

CORO Il liberarti 


sia tuo fine, o reina; e la tua lingua, 

quasi arco teso, scocchi le saette 

de le parole tue solo nel segno 

di ritornar al regno. 1335 
REINA Di ritornarvi bramo, perché è giusto. 

Così quel, che potrò dir senza offesa 

del Regno eterno e de la regia stampa 

impressa nel mio sangue, 

tutto dirò, per sodisfar a voi, 1340 

e al giusto, e a me medesima. 
SERVO Sento ch’è saggia cosa 

farsi conformi a gli accidenti e ai tempi: 

con vela, or bassa or alta, 


1321.ch'aggiri...cose: che si muova intorno a cose ecc. 1329-30. quai... 
d’udir?: quali siano le proposte che mi propongo d’udire? 1332-5. la 
tua lingua ...regno: nel rispondere, le tue parole mirino soltanto a 
riottenere il regno. 1337-9. senza offesa ...sangue: senza offendere 
Dio e la dignità regale che porto impressa in me per diritto di sangue. 
1343. a gli accidenti: agli eventi che sopravvengono imprevisti. 


CORO 


REINA 


CAMERIERA 


REINA 


CAMERIERA 


REINA 
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varca il nocchier l’onde sonanti, infide, 
come gli detta il vento. 
Pur che si giunga in porto, 
ogni arte è buona e dritta. Or ecco i conti; 
quei che vengon davanti e argenteo scettro 
han su le spalle, son ministri loro, 
e segno dan d'autorità reale. 
Tali d’alta fenestra 
di dorato palagio 
vedev’io già venir, con lunga schiera, 
più diletti ministri e più fedeli 
a la reina mia. 
Con regio fasto, 
vengon a donna misera e mendica. 
In ciò dimostran segno 
d’onor e riverenza. A regia donna 
regio culto conviensi, e di reina 
già ti portan l’insegne. 
Io qui mi fermo 

ad aspettarli. 

A mio parer ben fòra 
moversi lentamente 
inverso lor. Può maestà serbarsi, 
ed onorare altrui. 

Moviamci dunque. 


CONTE DI PEMBROCIA 


REINA 


1350. ministri loro: loro ufficiali o servi. 


Come ci aggiri, o Ciel, come travolvi 
queste cose mortali! In quale stato 
ti riveggio or, o donna; in qual ti vidi 
ha già molt’anni! 

E questo esempio sia 
a chi vive, a chi regna; e miri quanto 
sia sdrucciolo il terreno ove s’imprime 
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1355 
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1365 


1370 


1352-6. Tali...mia: quando 


ero nella reggia di Edimburgo vedevo venire con eguale solennità 


lunghi cortei di servi più cari e più fedeli alla mia regina. 


féra: sarebbe bene. 1366. ci aggiri: ci fai girare da una condizione 


all’altra. 


1362. ben 
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l’orma del piede umano. È mobil cerchio 
la vita che corriamo, ove ci aggira 
mano or placida or dura, or alto or basso. 


CONTE DI PEMBROCIA 
Di quel che dici, tal imagin veggio, 1375 
che non più vivo può mostrarsi il vivo. 

REINA Grazie a chi ’] fa, perdono a chi n’ha colpa, 
ed a chi "l] mal supporta. 


CONTE DI PEMBROCIA Per te sola 
parli, poiché tu sola il mal supporti 
e sola n’hai la colpa. 
REINA Oh così sia! 1380 
Non sia di duo l’error, e sia la pena 
di sol una. Ma ’l fallo si divide, 
e n’ha parte maggior chi men devrìa. 
Errai, confesso; e mille colpe e mille 
aggravan l’alma; ma chi me condanna 1385 
non è innocente forse. 


CONTE DI PEMBROCIA È giusta e pia. 
REINA In me si vede: io testimonio sono, 
e son giudice e reo. 
CONTE DI PEMBROCIA Così mi pesa 
dirti ch’anco sei tu la condennata. 
REINA Già di molt’anni 1 son: pur troppo il sento. 1390 


CONTE DI PEMBROCIA 
Dove cresce l’error, cresca la pena. 
REINA È giusta la sentenza: io la confermo. 


CONTE DI PEMBROCIA 
Fallo ostinato è doppio, e doppio aggrava. 
REINA E cresce quanto ostinazion s’invecchia. 


1376. che non . . . il vivo: che un vivo (cioè una cosa reale) non può appa- 
rire più vivo (cioè più reale) in confronto di una immagine. 1382. ’/ 
fallo: la colpa. 1389. /a condennata: la condannata. 1392. io la con- 
fermo: io confermo la verità di ciò che dici vedendo crescere la mia pena 
pel crescente errore di Isabella. 1393. e doppio aggrava: e doppiamente 
opprime col castigo. 1394. E cresce quanto ecc.: la reina intende sem- 
pre il fallo di Isabella, il conte quello di Maria. 
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CONTE DI PEMBROCIA 


REINA 


Così in te crebbe, o donna, a cui molt’anni 
durissimi a portarsi e prigion lunga 

non han potuto l’indurata mente 

o smover, o piegar: anzi ostinata 

più neghi allor che più conceder déi. 
Nulla nego io che consentir si possa 

da mente giusta e pia. 


CONTE DI PEMBROCIA Ma contradici 


REINA 


a dimanda real d’alta reina, 

cui sconviensi negar, non quel che chiede, 
ma quel che accenna o pensa. 

Ove la real voce ha giusto impero, 

questa legge s’osservi e s’ubbidisca. 

Chi nacque re comandi, e sol soggiaccia 

a le leggi ed al dritto. 


CONTE DI PEMBROCIA Io servo chiamo 


REINA 


chi è in altrui poter, e di se stesso 
sol può quel ch’altri vuole. 

Anzi chi vuole 
quel che non deve, è servo. Anima tòrta 
è catenata e schiava. E la corona 
porta re ingiusto in capo: al collo, ai piedi 
ha catena, ha capestro. 


CONTE DI PEMBROCIA E pur ha forza 


REINA 


d’assolvere e punir com’a lui pare. 
Tal ha forza anco masnadiero in selva, 
che puote armato tòrre e manto e vita 
al maggior re, se disarmato e solo 

ne le sue insidie cade. 


CONTE DI PEMBROCIA 


Ma non si chiami ingiusto chi ’l consiglio 
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1403-4. non quel... pensa: nonché quello che chiede, quello stesso che 


accenna o pensa solamente. 
re è legge e va obbedita se la loro autorità è giusta. 


+ + + Catenata: un’anima fuorviata dal male è incatenata ecc. 


1405-6. Que... s'ubbidisca: la volontà dei 
1411-2. Anima 
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d’uomini giusti adopra, anzi che scioglia 
al giudizio la voce. 
REINA Io tal nol chiamo. 


CONTE DI PEMBROCIA 
Non chiamerai dunque la mia reina 
ingiusta. 

REINA Io nulla dico; ma risponda 
per me questa prigione, ove son chiusa. 


CONTE DI PEMBROCIA 
E, perché non risponda lungamente, 
noi ten veniamo a scior. 


REINA N’è tempo ormai. 


E grazie a voi che qui giusti venite 
ministri a sì giust’opra. 

CONTE DI PEMBROCIA Ecco la fede 
di quella autorità, ch'a noi è data, 
di poter essequir quanto ti dico. 
Questo è regio sigillo, e queste note, 
le riconosci, son de la reina, 
formate di sua mano, 

REINA E l’uno e l’altro 
riconosco: già molte n’ho veduto. 


CONTE DI PEMBROCIA 
Or spiega tutto e leggi. 
CORO O cara carta, 
che libertà ci apporti! Ma si turba 
la reina leggendo e impallidisce. 
REINA Disusata allegrezza 
turba, come dolore. Ma tacete 
infin ch'io tutto legga. È caro e dolce 
il principio; e, se tal è *1 mezzo el fine, 
libere sarem tosto. 
CAMERIERA O Cielo, o Dio, 
grazie di grazia tanta. 


1427. a scior: a sciogliere. 1432. note: parole scritte. 
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CONTE DI COMBERLANDA 
Anzi, perché si tolga a te la noia 1445 
che leggendo aver puoi, senti ed ascolta 
in brevissime note: 
— La via di liberarti è dura via, 
ma pur utile e dritta: si discioglia 
dal collo quella testa, e l’alma voli 1450 
poi dove deve e ’n libertà sen vada, 
ché ciò le si concede. 
REINA Da tal mano 
tal colpo s’aspettava. 
Togli le carte tue; mente infedele 
le scrisse, non più stian in man fedele. 1455 
CORO Ahi, che veggio! 
REINA Ben par che vaga e ingorda 
è de l’umano sangue 
chi te manda e qui scrive; 
poiché non basta a l’avida sua sete 
il sangue pio di tanti e tanti occisi 1460 
(con qual giustizia in ciel giudichi Dio), 
che ’I sangue anco a me chiama, 
a me che sangue sono 
del sangue ond'ella nacque. 
CORO Ahi, dura vocel 
di che sangue si parla? 1465 
REINA Che fec’io? che diss’io, 
perché s’aprisse il varco 
a tanta crudeltade? 


CONTE DI COMBERLANDA Altro conviensi 
or, ch'incolpar altrui o che dolersi. 
REINA Morir conviene, il veggio. 1470 


Ma non si torrà almeno 
il dir che chi m'’occide 
empiamente m’occide. 


1454. mente infedele: la mente di Isabella infedele alla religione catto- 
lica. 1455. in man fedele: nella mano di chi è fedele alla vera religione. 
1456. vaga: desiderosa. 1462. chiama: richiede. 
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CORO 


REINA 


CAMERIERA 


REINA 


CORO 
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Misera, quai parole 

sento, o reina mia! 

Chi morirà? chi occide? 

Io, io sarò l’occisa, 

o figlie. E micidiale 

de la vostra reina 

è la donna crudele 

di cui son giusta erede. 

Occisa te mia donna, 

te mia reina e vita? 

Occisa te? Misera me, che dici? 
Questa testa si chiede, 

e dove già mi cinse aureo monile, 
passerà il ferro acuto. 

Tale strada s’insegna 

a la mia libertade. 

Passi per questo cor, per questa gola, 
e dal collo disciolta 

sia la mia testa, dono 

a chi testa dimanda. 


CONTE DI COMBERLANDA 


REINA 


Vada la pena onde la colpa venne. 

Da me la colpa venne: 

colpa di creder troppo 

a chi meno devea. 

Ma pur creder deveva donna a donna, 
e reina a reina, 

a la zia la nipote. 


CONTE DI COMBERLANDA 


1490. Passi . 


Vane son le parole, 
ove necessità costringe a l’opra. 
L’ora che lamentando 


+. gola: sottinteso «la strada alla libertà». 
dono a Isabella per placarla e salvare la regina Maria. 
venne: sia punito non il core ma chi commise la colpa. 
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1492. dono: 
1494. Vada... 
1500. a la 


zia la nipote: Maria era cugina di Elisabetta, ma il poeta la dice nipote 
forse seguendo l’uso piemontese. 
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spendi e incolpando altrui, 
in ufficio più utile consuma. 
Pensa a quel che conviene 
per l’altra vita, che di questa breve 
poco spazio t’avanza. 
REINA O consiglio pietoso 
di consiglier crudele! 
Ma sì poc’ora resta 
a la misera vita, 
ch’anco non abbia tempo e voglia mia 
di pianger la mia morte? 


CONTE DI COMBERLANDA 
Questo sol che tu miri 
precipitando già cader nel mare, 
sarà l’ultimo sole 
che veggian gli occhi tuoi. 

CORO O fiera crudeltade, 
o crudeltà di tigre, 
cui giungere a ferire, 
e ferire ed occidere, è un sol punto, 
e’n un punto confonde 
con la vita la morte! 

REINA Già lungo spazio veggio 
pender su ’1 capo mio l’acuta punta 
di così ingiusto ferro. 
E, quasi peregrin, ch'al far de l’alba 
si consigli lasciar notturno albergo, 
fra le tenebre ancor s’adatta e veste 
il duro piede, ed a l’incurve spalle 
impone il picciol fascio ove ravvolte 
porta le sue fortune; indi, ripresa 
la sua compagna verga, solo attende 
che s’apra l’oriente; tale anch'io, 
ne la notte acerbissima ed indegna 
de le sventure mie, solo aspettando 
al mio estremo cammin l’ora prescritta, 


1529. sî consigli: si decida, deliberi. 
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di sofferenza l’anima vestita 

e posto il fascio dei miei gravi errori 
sovra gli omeri amici di Chi volse 

sopra sé térlo, con la verga forte 

de la speranza, nata in mezzo al mare 
d’infinita pietade, apparecchiato 

ho ’1 piede al duro passo che m'’ascrivi. 
Ma perché orrido è troppo e dubbio ’1 varco, 
e più falle chi più vi s’assicura, 

qualche spazio maggior chiamo al viaggio; 
non s’allunghi la vita, ma s’allunghi 

il tempo di pensar come son vissa, 

o come ho da morire. 

Lieve grazia dimando, e nulla toglie 

a chi dar la mi può. Piangan questi occhi, 
un altro sole ancor, le colpe mie; 

e la testa infelice, che mi chiami, 

sia poi mercé de la mercé ch’io chiamo. 


CONTE DI COMBERLANDA 


REINA 


Lungo spazio s'è dato, e lungo rischio 
ha corso testa de la tua più degna. 
Tolgasi omai del volto la vergogna 
de l’alta mia reina, 
che donna prigioniera, 
e misera e mendiìca, 
ardisca contra lei di tesser frodi 
e perigli di vita. 
Ahi, com'è vero 
che cor, ingiusto in oltraggiando altrui, 
a sé sicurtà toglie. Il proprio fallo, 
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1541-2. sovra . . . t6rlo: sovra gli omeri di Cristo che redense l’umanità 
1545. che m'ascrivi: che mi prescrivi. 1547. e più falle: 


dal peccato. 
e più fallisce. 


1555-6. e la testa.,.chiamo: e la testa sventurata 


che mi richiedi sia poi la ricompensa della grazia che io domando. 
1564-8. Ahi ...mia: come è vero che un cuore ingiusto, offendendo 
altrui, toglie a se stesso il senso della sicurezza. Non congiure o insidie 
mie, ma la sua colpa fa paura alla tua regina. 
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credimi, fa temer la tua reina; 
non arte, o insidia mia. 


CONTE DI COMBERLANDA Ancor ardisci 


CORO 


REINA 


CAMERIERA 


di gettar biasmi ove tu devi onori? 
Vanne tosto là entro, e vedrai tosto 
se ’l fallo è altrui o tuo. 

Ahi, empia mano, 
così sospingi e premi 
real persona? E vivi? Soccorriamla, 
vendichiamla, sorelle, o moriam seco. 
Amiche mie, il soccorso 
e la vendetta sia pregar perdono 
a lui ch’ora m’offende 
e a me che son offesa. 
Quetisi ’1 vostro cor; e, se ’l mi deste 
un tempo ubidiente, 
datelmi or, vi prego, 
placido e sofferente. 
Io me ne vo a morir, io vo a finire 
l’aspra miseria mia. 
Men vo contenta e lieta, 
se non quanto vi lascio 
vergini abbandonate e in man a cui 
nol so; né so che fia poscia di voi, 
poi che v’avrò lasciate. 
Accettivi quel Dio che tutti accetta, 
ei vi sia guida e schermo. 
Di ciò umilmente e caldamente il prego 
fra le preghiere estreme. 
Ove ne vai, reina? 
ove ne vai, mia vita? ove mi lasci? 
Me, che sempre fui teco 
nel corso della vita, 
dunque or senza te lasci 
nel passo della morte? 


1586. se non quanto vi lascio ecc.: tranne che per il fatto che 


lascio ecc. 
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Crescesti in queste braccia; in queste braccia 1600 
morrai, s'hai da morire; 
né di qui ti trarrà se non il ferro. 
Il ferro, che crudele 
s’apparecchia al tuo danno, ohimè, ohimè, 
quel ferro me trafigga e me recida 1605 
in mille squarci e mille, 
pria che da te mi svella. 
REINA Madre, assai lungamente m'hai mostrato 
che tu m’ami, e tal fede io n’ebbi sempre; 
e m'è stato il tuo amore 1610 
caro ed utile a un tempo: 
or m'è caro e dannoso, poiché veggio 
ch’ho da darten mercede 
di pianto e di dolore. 
Perdonami e ricevi 1615 
quel che mi dà per darti 
miserissima sorte. 
Non m’accrescer più male; 
non veggian gli occhi miei nei guardi estremi 
sì dolorosa vista 1620 
che tu, divelta a forza 
dal corpo ch’or abbracci e invano stringi, 
caggia a terra, e la chioma 
canuta e reverenda si disperga 
sul venerabil volto. 1625 
Assai hai fatto, assai 
hai amato, hai servito: 
lasciami ch'io men vada 
ove 1 mio Dio comanda; 
e solo aggiungi a questa guancia mia 1630 
la cara guancia tua. 
Ciò ricevi per segno 
ch'io gradisco il volere; 


1609. tal fede: tale testimonianza. 1616. quel...darti: quel che mi 
concede di offrirti. 1624. si disperga: si sparga. 1633.#/ volere: la 
tua volontà di sacrificarti con me. 


CAMERIERA 


REINA 


CAMERIERA 


CORO 


FEDERICO DELLA VALLE 


questo sia 'l dono estremo 

a te d’una tua amica, 

a me d'una sorella. 

Ciò ti darò ben tosto, 

ma morrò poscia teco, o mia reina: 

così vogl’io. Se tu nol vuoi, perdona. 
Ahi, guancia! ahi, guancia caral 

quanto lieta t'amai, 

quanto fedel t’ornai, 

quanto mesta or ti bacio. Ahi, ahi, ahimè! 
Or mi lascia e mi segui, se seguirmi 

ti concede chi forza ha sopra noi. 
Seguimi al duro passo, 

e con prieghi m’aita. 

Nulla più puoi tu darmi 

che più mi vaglia o giovi. O cielo, o sole, 
non vi vedrò più mai 

da prigion infelice. 

Seguirò, mia reina. 

E che poss'io più far che più mi piaccia? 
Seguiran questi piedi i passi tuoi 

sin a la morte, e poi 

seguirà l’alma tua l’anima mia, 

sciolta da queste carni. 

E noi non seguiremo? 

Rimarrem vive noi, 

se muore il nostro core? 

se muor la mia reina? 

Andiam, moriam con lei. 


CONTE DI COMBERLANDA 


REINA 


CORO 


Ferminsi queste donne. E tu, soldato, 
vieta loro l’entrata. 
O figlie, a Dio. 
A rivederci altrove, 
in più libera stanza e più serena: 
a rivederci in cielo. 
Crudel, perché ci togli 
poter veder morire, 
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CORO 


MAGGIORD. 


1670. anzi morir: sottinteso ci togli. 
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anzi morir con chi ci tenne in vita, 
mentre ci restò vita? 
Signor, io so che là su regni e vivi, 
e sei dovunque è vita. 
Questo credo, ed è vero, 
che giusto insieme e pio 
volvi le cose umane, e premii e pene 
libri con lance a le nostr’opre eguale. 
E pur vidi sovente 
oppresso l’innocente 
cader, e la sua sorte 
sì bassa e vil, che, col terren congiunta, 
pur quasi fango si calpesta e preme. 
E d’altra parte sorge 
e con le nubi mesce 
l’altera testa, e vuole, e chiama, e impetra, 
e dice, e impera, e volge il dritto e ’1 torto 
con man superba e forte, 
l’ingiusto e l’empio; e come di sua voglia 
fa de la vita e de la voglia altrui. 
Che poss’io dir? Se non che i tuoi giudici 
e le leggi, con cui l’opre governi, 
sono altissimi abissi 
al cui sacro profondo 
virtù nostra non giunge, 
e stolta cade se poggiarvi tenta. 
Muore Maria di Scozia, ed Isabella 
d'Inghilterra l’occide. 
Ohimè, che sento? 
È morta la mia donna, 
è morta la mia vita. 
Vive ancor, o sorelle, 
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1671. mentre ci restò vita: per 


tutto il tempo in cui vivemmo. 1676. volvi: volgi. 1677. libri... 


eguale: misuri con bilancia adeguata alle nostre azioni. 
tra: e ottiene. 
volere altrui come del suo proprio volere. 


alle cui sacre profondità. 


1685. e impe- 
1688-9. e come... altrui: e dispone della vita e del 
1693. al cui sacro profondo: 


CORO 


MAGGIORD. 
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MAGGIORD. 
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la misera reina 

di genti miserissime e meschine: 

vive, ma de la vita 

solo le resta il fine. 

Anzi le restan solo i danni e i mali 

di che piena è la vita. 

Già molt’anni cors’ella 

in sì duro viaggio, 

sotto sì duro incarco. 

Ma che dicon? che fanno colà entro? 
Che so io? Tutto è male, 

tutto è lagrime e doglia, 

tutto è disprezzo e scherno. 

Ahi, empie e crude genti! 

Abi, scelerate menti! 

Dato le han poco spazio ancor di vita. 
Ed ella, poiché dentro 

venne seguita da la cruda schiera 

che qui veduto avrete, essendo giunta 
alla più interna stanza, rivolgendo 

gli occhi placida e umìle a quei che seco 
venìan a par, ch’autorità maggiore 
hanno in quest’opra, ha detto: — Qui finisca 
amici, prego, il vostro venir meco, 

e lasciate me sola 

questo poco di vita che m’è data; 
apparecchiate voi 

quel che conviensi per la morte mia, 
ch’io farò l'apparecchio 

per l’altra vita. Ciò dato mi sia 

per grazia, se volete, 

o per pietade umana. 

— Ciò — detto ha l’un di lor — dato ti sia; 
ma sia breve lo spazio 

a l’opera che chiedi. — Ella con gli occhì 
gravi e tranquilli ha consentito e, dentro 
entrata, spinto ha l’uscio per serrarsi; 
ma n'è stata sospinta. E quindi queta, 
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ritiratasi a dentro, il volto tinto 
di dolor e pietade, 1740 
me, che l’era vicino, ha rimirato. 
Avev’io gli occhi pregni 
de le lacrime sorte a l’aspra vista, 
al misero spettacolo; ma scorse 
son allor per le guance 1745 
con così larga riga ch’ella, accorta 
del mio pianto, serena ha detto: — Che hai? 
Piangi tu la mia vita, 
o la mia libertade? 
CORO Ohimè, che vita tale 1750 
e cotal libertade 
è mia prigione e morte. 
MAGGIORD. — I’ piango — ho detto; 
ed altro volea dir; ma ’] duol m’ha tronca 
la parola e la voce. 
— Prega per me, amico — 1755 
ha soggiunt’ella allora. 
— Quest'è ufficio più pio, 
ed è d’util maggiore. — 
Non ha potuto dir queste parole 
senza rossor ne gli occhi, e la nascente 1760 
lacrima s’è scoperta. 
Quinci lasciato me, volgendo il guardo 
a la Croce ch'è appesa a capo al letto, 
vér lei s'è mossa con le braccia aperte 
ed al giunger le ha dato un bacio ardente, 1765 
figgendo al piè la bocca, ove gran pezza 
s'è ferma; e poi, se stessa abbandonando, 
caduta ginocchion, con gli occhi fissi 
in lei, alti singulti, alti sospiri 
ha dato; e quindi declinando il capo, 1770 
sì che quasi a toccar giungea la terra, 
a più poter con la man destra il petto 
s'è percosso più volte e ripercosso, 
sospirando e gemendo. 
CORO Plachino l’ira tua questi sospiri, 1775 


MAGGIORD, 
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Signor, e li ricevi 
per prezzo di pietade. 

AI fin, volendo 
levarsi, grave dal dolor e forse 
da quella debiltà che già contratta 
ha lungamente, è ricaduta sopra 
la man sinistra e con lei dato ha in terra; 
e ’n cader s'è rivolta. Io ciò veggendo, 
son corso ad aiutarla, e me seguìto 
ha ’1 conte di Pembrocia, il qual l’ha presa 
sotto l’un de le braccia, io sotto l’altro; 
e ’n sollevarla, a noi volgendo il volto, 
placidissima ha detto: — Il mal e gli anni 
vi dànno or questo peso, peso grave 
d’inutil donna. Iddio merto vi dia 
di quest’ultimo ufficio in util mio. — 
Sorta, ‘bacia la Croce e, riverente, 
dal chiodo la discioglie, ove pendea, 
e, strettalasi al petto, 


— Amici, andiamo — dice. — Ecco la guida, 


ecco ’l cibo e ’l ristoro 

a quel poco viaggio che mi resta, 

a cui son pronta. Ma se puote ancora 
misera peccatrice aver mercede 

di poch’ore di vita, si conceda 

a questa che ’l vi chiede 

qualche spazio maggiore; il qual si spenda 
in ufficio pietoso. Un re, figliolo 

di madre sventurata, 

riceva da sua madre, anzi che mora, 
se non gli estremi baci 

e l’estreme parole, 

almen gli avvisi del cammin estremo. 
Spazio chiamo ed inchiostro 

a scriver poche note, 
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1807. almen . . . estremo: almeno la notizia dei miei ultimi momenti. 
1808. Spazio chiamo: chiedo tempo. 
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ch’esser potran da voi vedute e lette, 1810 
per mandarle a mio figlio. 
Nulla è questo a chi dona, 
a chi dimanda è molto. — In dubbio han posto 
i conti la richiesta. Pur al fine 
han permesso che scriva, ed io la lascio 1815 
or assisa scrivendo: 
la lascio a forza, poich’a forza m'hanno 
cacciato di là entro. 
E dove resta 

la fida cameriera? 

La meschina 
caduta è di dolore in grave ambascia. 1820 
Or riman sopra un letto; ed a lei sopra 
piange la vecchia serva. 
Ma già di là discende la famiglia 
dei conti; e dietro lor mira i ministri 
con l’argentate mazze. 1825 
Ahi vista acerba e dura! 
Tremo, tremo mirando, 
aspettando che segue. Ohimè, ohimè, 
mira la mia reina, 
mirala in mezzo a duo ministri crudi, 1830 
con gli occhi fissi al cielo. 
Ahi, che la Croce ha sopra ’l petto affissa. 
Vedi or come la bacia. 
Ohimè, chi la consola 
ne l’orribil sciagura? 1835 
Mira, misera, come 
move languido il passo. 
Ahi, ch’a pena la regge 
il debil piè cadente; ma la fronte 
nulla scopre di doglia o di paura. 1840 
Ahi regio cor, ahi alma 
d’alta virtute ornata! 
Ohimè, ch’ella mi guarda. 


1823. la famiglia: il corteo. 


MAZZIERO 


CORO 


REINA 
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Deh, qual dolor deve assalirla, lassa, 
in veder care serve abbandonate, 

e sé sul passo de la morte, chimè! 
Traetevi in disparte. 

Lascisi aperto il varco 

a chi viene, a chi segue. 

Lascia ch'io m’avvicini 

ad aiutar la mia reina, o almeno 

a toccarla, a vederla. Ohimiei, ohimiei! 
reina, ove ne vai? 

Io me ne vo a la vita, 

figlie; ed anzi ch'io vada, 

ritorno a rivedervi. 

Questa grazia m'è data in sul partire. 
Fortunata se, come 

vi veggon volentier questi occhi miei, 
così vi vedessi anco in altro stato. 
Questo a me toglie il Cielo; 

ma a voi non torrà forse il rivedervi, 
ove pria me vedeste. 

Quest'ultima speranza al cor mi resta. 
Rimanetevi in pace; 

e, sel mio mal vi duole, 

raddolcite il dolore 

con la libertà vostra; 

con quella libertade 

che voi non eravate 

per aver meco mai. 

Questa sia la mercé che dar vi debbo 
di tanta servitù, di tanti mali 

meco passati e corsi. 

I fratei vostri, i padri 

avran di voi più avventurosa cura 
ch’aver non ha potuto 
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1852. Ohimiei — e poco oltre — Ahimiei: interiezioni di dolore. Bisogna 


sottintendere «affanni» o simili. 
zia libera da prigionia. 


fortunata negli effetti. 


1863. ove pria me vedeste: nella Sco- 
1876. più avventurosa cura: sollecitudine più 
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una vostra reina. 
Perdonate, mie figlie, 
i disagi sofferti, 1880 
le fatiche, gli affanni, 
per donna che sì mal può darne il merto. 
Altra era la mia voglia e la speranza. 
A Dio piace altrimente. 
CORO O Dio, pietoso Dio, 1885 
lasciala sola in vita, 
e raddoppia in me i mali. 
REINA Volgete pure i prieghi 
a chiedermi la pace, 
sì poco avuta in terra, 1890 
e nulla meritata, 
dov’io la spero, in cielo. 
E fra i prieghi anco vostra cura sia 
(questa è la grazia estrema 
ch'io vi dimando, amiche e figlie care) 1895 
che quest’ossa, da voi amate un tempo 
e amate, credo, ancora, 
abbian con opra pia la sepoltura 
da le man vostre: a me fie l’opra cara 
anco ne l’ossa estinte. 1900 
Traetele con voi, 
là dove vi trarrà benigna cura 
del Signor nostro e Dio. 
La cameriera mia, 
ch’io lascio non so come, 1905 
sia vostra guida e scorta; 
onoratela, prego, ed ubbidite 
ai suoi consigli. Ella è benigna e saggia, 
e v’ama quasi madre. 
Amatela anco voi 1910 
e rimirate in lei, che con voi resta, 
me, già vostra reina, 


1882. il merto: la ricompensa. 1905. non so come: non so in quale 
condizione. 


CORO 


FEDERICO DELLA VALLE 


che v’abbandono e lascio. 
Ricordevoli siate 
ch’io fui vostra padrona per natura, 
ma per affetto madre, 
e per sorte compagna 
di sventure e d’affanni. 
Ahimiei, ahimiei! 
Per me risponda il pianto, 
se non può la parola. 
Ohimè, ohimè, ohimè! 


CONTE DI COMBERLANDA 


REINA 


MAGGIORD. 
REINA 


Assai s'è detto. Vanne. 
Ché più qui si ritarda? 

Amico, io vado. 
Ma chi le membra aita, 


sì che ’1 piè infermo vada? I’ più non posso. 


Ahi reina, ahi padrona! 

Dopo sì lungo strazio ancor ti duoli? 
Che hai, fedel? che senti? 

Porgimi ’1 braccio, e sia 

questa l'opera estrema 

de la tua servitù cara ed amata, 

ma mal guiderdonata. 


CONTE DI PEMBROCIA 


MAGGIORD. 


REINA 


Porgile il braccio, aiuta 

la debil tua padrona. 

Ahi ufficio crudele 

di sventurato servo, 

sventurato e fedele! 

Io dunque ti conduco, o mia reina, 
ti conduco a la morte. 

Vieni, caro, vien meco. 

Nulla più potrai far che caro sia, 
se non questo ch’or fai. 

Sempre m’accompagnasti 

nel corso de la vita, o buona o ria; 
accompagnami or anco 
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nel passo de la morte; 

e movi con il piè la lingua meco, 
a pregarmi virtute e sofferenza 
in così orribil varco. 

Ahi, che ’l petto si serra; 


ned altro posso, ohimè, se non dolermi. 


Lagrime e pianto, ohimè, 

sono, ahi, sono miei prieghi. 

Ella sen va, sorelle, 

e seco van questi occhi e questo core, 
che con gli occhi la segue. 

Ancor la veggio, ancora; 

ancor la testa miro, 

ancor ne veggio il velo. 

Ahi, ch’ella mi s'è ascosa. 

Ahi, ahi, sparito è ’l sole! 

Dove, dove sen va la mia reina, 
dove l’anima mia, 

dove la trae mano spietata ed empia? 
Dietro le vo, la seguo, 

e vo seco a morire. 

Ahi, piè debile e infermo, 

come lenta mi scorgi! 

Ahi, mio forte dolore, 

come ratta mi spingil 

O madre, o cara madre, 

fedel è l’opra, ma soverchia certo; 
di quanto avemmo un tempo 

sol ci resta il dolore. 

E ci resta il morire, 

ch’esser prima dovea; 

ma non fia tardo or anco, 

se morremo con lei. 

Moriam. Ma chi ci occide, 

se 1 dolor non ci occide? 


fare, e non puoi, è da fedele serva ma inutile. 
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Ma senti che risuona 

l’aria di tristi lai. È fatto, è fattol 

Fatto è ’1 colpo crudele, 

l’ho sentito ne l’alma. 

Non è più, non è più la mia reina; 1985 

m'ha lasciato, è partita. 

E qual orrido aspetto 

di ministro crudele 

veggio a quella fenestra, 

che m’accenna ch’io miri! 1990 
CARNEFICE Viva Isabella, altissima reina, 

e lungo corso regni. E caggia e péèra, 

in questa forma, chi d’oprar presume 

contra lei, contra i suoi giusti decreti 

e le sue giuste leggi. 1995 
CORO Ahi, che veggion questi occhi? 

Ahi, che mi mostra il crudo? 

La testa, ahimè, la testa, 

la testa amata e cara. 

Riconoscola, ahimè, 2000 

se ben tinta di morte, 

e senza occhi la fronte. 

Ahi vista tenebrosa! 

Io caggio, io più non posso 

sostener il dolore. 2005 

Ahi, che la cameriera 

sen cade tramortita. 

Danno a danno s’aggiunge, 

e dolore a dolore, 

s’altro dolor sentire 2010 

può ’1 disperato core. 

Aiutala, soccorri, 

o portiamla là entro. 

È meglio ch’io m’assida 

e ’1 capo prenda in grembo. 2015 
MAGGIORD. lo vivo, lasso, io vivo, 


1988. di ministro crudele: di esecutore crudele. 2016. lasso: misero. 
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vive la vita mia, 
e vedut’ha la morte 
de la reina mia. 
Crudel io, crudo il Cielo. 2020 
Crudel io, se pietà non ha potuto 
in così acerbo caso 
spezzar, romper il core. 
Crudo il Ciel, che tant'anni m’ha serbato 
a sì grave dolore. 2025 
CORO Ohimiei, ohimiei, ohimiei] 
Meschina me, se miri 
questi occhi e questa fronte, 
testimonio vedrai che ben sentiamo 
il dolor che tu senti. 2030 
MAGGIORD. Ma tanto meno senti, 
quanto hai veduto meno. 
Ahi, che non visto male 
è sol metà di male. 
CORO Dolor sent’io quanto sentir può un core; 2035 
ma se stimi che cresca 
veduto mal, dipingimi parlando 
l’orribil accidente. 
Son le parole imagin de le cose; 
e ne l’imagin forse 2040 
sentirò quel che tu nel ver sentisti. 
CAMERIERA Ohimè, misera e tristal 
I’ ti riveggio, o cielo, 
ti riveggio nemico 
d'ogni mia voglia. 
CORO Madre! 2045 
torna, madre, in te stessa; 
prendi cor, prendi spirto. 
CAMERIERA E l’uno e l’altro 
m'ha tolto l’altrui morte. 
Deh lasciami morire. 
A chi porgi tu aita? 2050 


2038. l’orribil accidente: l’orribile accaduto. 
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A chi non è più nulla. 
CORO Anzi sei nostra guida, 
sei nostra madre e donna, 
e sei nostra reina. 
MaggioRrp. Solleva, o donna antica, 2086 
le membra abbandonate; 
sollevati ed ascolta. 
CAMERIERA Deh, che mi puoi tu dire, 
se non ch’ho ragion, lassa, 
ho ragion di morire? 2060 
MAGGIORD. Altre cose t'apporto 
da chi solea già comandarti viva: 
or morendo ha pregato. 
CAMERIERA Ahi, cara pregatrice, 
dove sei? dove andasti? 2065 
Ma che, lassa, che preghi? 
Ch’io ti segua, ch’io venga 
per le tue orme amate? 
Verrò, verrò, reina; 
verrò, anima cara. 2070 
MAGGIORD. Appoggiata al mio braccio, 
come partir di qui vista l’avete, 
con la sinistra man, anzi con tutte 
le membra che da sé si reggean male, 
salito ha lunga scala; ed in salendo, 2075 
con bassa voce, ma con alto affetto 
espresso nei sospiri, 
pregava ed invocava il Padre e ’1 Figlio, 
lor rimembrando la pietà infinita, 
la bontà eterna, il sangue e l’aspra morte, 2080 
e i merti de la Madre, 
che fu Vergine sempre. Indi salita 
a la sala crudel, veduto ha incontro 
orribile apparecchio. Alto s’ergeva 
per non so quanti gradi, intorno cinto 2085 


2053. e donna: e signora. 2083. veduto ha incontro: ha veduto davanti 
a sé. 
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e coperto di panni oscuri e neri, 

un catafalco, en mezzo a duo gran faci 

pendea da sottil corda, in fra duo legni, 

ampio ferro lucente. Èssi fermata 

alquanto a rimirar; indi, rivolta 2090 
a me che non avea spirto né sangue, 

e la reggea tremante, — Eccoti — ha detto — 

la real pompa e 1 seggio di reina 

di duo gran regni a un tempo. Così piace, 

amico, a Chi creommi, e così sia. 2095 
Andiamcene a sedervi. Tu rinforza 

nel tuo dolor con la mia voglia, e l’alma 

coi prieghi aita, e con le braccia il peso 

di queste membra languide e cadenti. — 

Così dicendo andava e, giunta al piede 2100 
del crudo tribunal, non potend’io 

più sostenerla, — Qui ti ferma, — ha detto 

— s’anco tu m’abbandoni, 

se ti spiace seguire 

i pochi passi ancora 2105 
d’una reina tua. 

Fratello, io qui ti lascio; 

né mi pesa lasciarti 

per me che vo a lasciar ora la vita; 

per te mi pesa e per molti altri, a cui 2110 
bramava altra mercé, che doglie e danni 

ch'io veggio apparecchiarsi. Quelle figlie, 

la cameriera mia, mi stanno al core. 

Tu gli estremi saluti 

porta loro in mio nome; 2115 
di’ lor ch'io vo a morire 

bramosa di vederle, 

bramosa d’abbracciarle. 

Ed a la cameriera, 

che per quanto m’amò, per quanto cara 2120 


2096-7. Tu...voglia: tu fatti forza nel tuo dolore con la mia rasse- 
gnazione. 


CAMERIERA 


MAGGIORD. 
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ebbe la sua reina, 

ebbe la sua Maria, 
giammai non abbandoni 

le figlie abbandonate 

da me, cui più toccava 

il non abbandonarle. 

Essa sia lor consiglio, 

lor conforto e sostegno, 

se restan prigioniere; 

e sia lor guida andando. 
Di ciò la prego con gli spirti estremi. 
Ricordevoli siate 

di me nei vostri prieghi. — 
Ciò dicendo affannata, 


di sen s’è tratta questa lettra. — Questa — 


ha detto — darai tu, se mai là giungi, 
al mio figlio, al mio sangue molto amato 
e ben poco goduto. Ad altro tempo 
la potrai legger poi; leggala teco 

la cameriera, e sia veduta ancora 

da le mie damigelle. Restin esse 
sodisfatte di me, con l’opra ch'io 
potuto ho far per loro. 

Veggiamla, ahimè, veggiamla; 
sentiamo ragionar dopo la morte 

chi così dolce ci parlava in vita. 

Ahi cara carta, ahi care 

forme di cara mano, 

come vi conosch’io, come vi veggio, 
lagrimosa e bramosa di vedere 

la man che vi dipinse! 

Leggi tu, ch'io non posso, 

sì debil è la vista. 

Ned a me resta lume: 

tanto s’empion di lagrime questi occhi, 
con la memoria amara; 


2130. andando: cioè andando libera. 2135. lettra: lettera. 
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ma pur leggerò il meglio. 

«Tua madre more, o figlio, 

e morendo ti scrive; 

sian queste note invece di parole, 2160 
e vaglia questa carta per la mano 

che ti darei sì volentier morendo. 

Com’io mora il saprai, e chi m’occida. 

Da me sol sappi questo: 

ch'io moro consolata, perché veggio 2165 
esser questa la voglia 

di Chi mi die’ la vita. 

Restami sì la doglia 

di non poter vederti e di lasciarti 

giovane troppo d’anni e ’n regno infido; 2170 
ma tu rinforza l’alma, e ti rimembri 

il sangue onde nascesti. 

I preghi e l’umiltade innanzi a Dio 

ti varran per consiglio e saran forza 

a le tue forze inferme. 2175 
Perdona a chi m’offende: ciò ti chieggio 

per le viscere mie, per quella mamma 

che ti porsi primiera; 

vendetta io non la chiamo, 

né la chiede quel sangue ch'ora spargo 2180 
innocente a la terra, 

ma peccatrice troppo innanzi al Cielo. 

La famigliuola mia, che meco dura 

in sì lunghe miserie e ’n tanti affanni, 

s’a te mai torna, tu l’accogli, e sia 2185 
loro albergo il tuo albergo, e ti sovvenga 

che fida servitù chiama mercede 

e 1 travaglio riposo. Lungamente 

visser di ben digiuni, anzi di cibo; 

la tua mano or adempia e l’uno e l’altro, 2190 


2157.ilmeglio: meglio che potrò. 2177. inamma: mammella. 2179. ven- 
detta io non la chiamo: io non invoco vendetta. 2183. La famigliola 
mia: le mie damigelle. 2190. adempia ... l'altro: eseguisca l’uno e 
l’altro dovere di dare benessere e cibo. 
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e adempia realmente. Le mie figlie, 
ché tali son queste che restan meco 
nobili damigelle, a te commetto 
come mie carni e sangue. Tu provvedi 
a la verginitade, ai gradi, ai merti, 2195 
a la nobiltà loro. Abbian mariti 
i primi del tuo regno: e prendi cura 
di lor, qual di sorelle e come uscite 
da me che son tua madre.» 
CORO Ahi, dolce cura 
di reina dolcissima ed amata, 2200 
come inacerbi in me, lassa, l’affanno, 
con mostrarmi materno e caro affetto 
di padrona perduta! 
MAGGIORD. «La cameriera mia, cui sol rimane 
imagine di vita, 2205 
ti raccomando, o figlio; anzi ti lascio 
in vece di me stessa. Tu l’onora, 
e possa nel tuo cuor quel ch’io potrei 
pregando e supplicando: questo basti 
per mostrar quel ch’io bramo; tu dichiara, 2210 
con gli effetti, ch’intendi 
più assai di quel ch'io dico. Scriverei 
vie più, se più potessi, 
per ragionar più lungamente teco, 
o mia sembianza cara; . 2215 
ma mi toglie la penna 
chi mi chiama la vita. 
Di scriver lascio e me ne vo a morire. 
Tu vivi e regna, o figlio, 
vivi e regna felice, e per me prega. 2220 
T'abbraccia questo core, 
con questo poco spirto che gli resta, 
e questa man ti benedice; e chiede 


2191. realmente: regalmente, da re. 2204-5. cui sol... vita: alla quale 
resta solo una parvenza di vita perché stroncata dagli anni e dalla sven- 
tura. 2210-12. fu dichiara... dico: tu dimostra eseguendo effettiva- 
mente la mia volontà che ecc. 2217. chi mi chiama: chi mì chiede la vita. 
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che non lasci insepolte, 
o sepolte non lasci in terra altrui, 
quest’ossa onde sei parte: a te ritorni 
tua madre estinta, se non può vivendo. 
Questo sia ’1 prego estremo, il qual sen viene 
col bacio estremo a quella fronte cara, 
ov’io amava me stessa. » 

CAMERIERA Ahi lettera, ahi parole, 
ahi dolore, ahi dolore! 
Io vivo, dunque, vivo? 
E morì, morì, lassa, 
chi tanto per me volse, 
chi m’amò tanto, ahimè! 
Ma dimmi, che più fece? 
che più parlò? che disse? 
Seppe da la sua bocca 
questa vecchia quant’ella fe’ vivendo: 
sappia da la tua lingua 
quel ch’ella fe’ morendo. 
Nulla, nulla si taccia 
dei movimenti estremi 
di quella vita cara. 

MAGGIORD. Dirò quanto potrò per compiacerti 
in voglia così amara. 
Ma già ’1 dolor mi vince rimembrando. 
Or che sarà parlando? 
La lettera ho pres’io 
lagrimoso e tremante; ed ella ha fatto 
forza sopra il mio braccio, per salire 
il primo grado de l’orribil scena; 
dove a pena ha potuto alzar il piede. 
Così l’han presa duo più a me vicini; 
ed appoggiata a lor, senz’altro dire, 
è giunta al sommo, con piè grave e infermo, 
ma con fronte alta e lieta. Ivi condotta, 
lascia i ministri aiutatori e volge 


2259. î ministri aiutatori: i due servi che la aiutavano. 
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in dolce e maestevole maniera 
il real volto a molti, ond’era colma 
la scelerata stanza e di bisbiglio 
l’empiean, qual di sospiri e qual di riso, 
qual di parole dolorose e triste. 
Rivolta e ferma alquanto, alza la destra, 
di voler dir accenna. Tosto sorge 
silenzio orrido e mesto, e vuota sembra 
la sala. Ella, traendo dal profondo 
del sen gli spirti, con soave voce 
incomincia quel ch’io ridir non posso, 
né °1 cor basta a dar moto a questa lingua. 
CORO Deh ragiona, ti prego. 
Fatta è l’alma di gelo 
per le sentite cose; 
forse diverrà marmo 
per quelle che dirai. 
MAGGIORD. Ahi, ch'io non ho più vita 
se non quanto mi basta 
a la memoria acerba 
de le vedute cose, 
de l’udite parole; 
che pur troppo mi stan fisse ne l’alma 
per trafiggerla ognora. 
CORO Parla, e passami il core 
col ferro che te fiere. 
Se tu muori, non viva 
questa conserva tua, questa compagna 
di lagrime e di danno. 
MAGGIORD. — Credo — ha detto la cara mia reina 
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— credo — ha detto — che qui, fra tanti e tanti 2290 


uniti a rimirar la morte mia, 

alcun v’avrà che con pietà risguardi 
la tragedia crudel de la mia vita 

e lo stato terribile ed indegno 


2260. maestevole: maestosa, spirante maestà. 2287. questa conserva 


tua: questa tua compagna nel servizio della regina. 
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ov’io sono condotta, ov’è condotta 2295 
una donna innocente, una reina 

e di Scozia e di Francia, e giusta erede 
d’Inghilterra, ov’io moro. A ciò m'han tratta 

la poca fede altrui e la mia molta 

credulità; se credula può dirsi 2300 
donna che crede a donna 

la qual prega e scongiura; 

e reina a reina 

la qual promette e giura; 

e nepote che crede ad una zia, 2305 
non offesa giammai, ma sempre amata 

ed onorata sempre. E veramente 

non ha la fé luogo sicuro in terra, 

poich’a me manca quella fé in quel petto 

ch’a me sì ferma la promise. Pure 2310 
il ridirlo che giova? O pur che giova 

il dolersi nel punto ov’io mi trovo, 

in cui convien morir? Iddio pietoso 

a chi offende perdoni ed a l’offesa, 

la qual son io; ma quanto giustamente, 2315 
le colpe udite e giudicatel voi: 

mi fa dar morte la reina vostra 

perch’io, dice, ho tentato ed arti e modi 

di privarla di vita, e perch’io poi 

ho fatto ogni opra per uscir di dove 2320 
ella chiusa mi tiene. Per quel passo 

orribile ed estremo ove mi veggio, 

che tra poco ha da trarmi a udir il giusto 

giudice de la vita e de la morte, 

vi dico, amici, che la prima colpa 2325 
è finta e falsa. Io nulla mai pensai 

de la sua morte, né giammai la volsi. 

L’altra colpa confesso: s'è pur colpa 

ch’una reina libera signora, 

a cui giudice alcun non diede Iddio 2330 


2299. la poca fede: la poca lealtà. 


FEDERICO DELLA VALLE 547 


se non se stesso, fatta prigioniera 
da chi men deve, di fuggir procura 
miserabil prigione e dura quanto 
non potete stimar. Se questa è colpa, 
io moro giustamente condennata. 2335 
Ma giusta o ingiusta la mia morte sia, 
che giusta non è inver, io sodisfatta 
moro e contenta, poiché so che vera 
cagion de la mia morte è l’esser io 
fedele al mio Signor. La fé promessa 2340 
ne l’acque sacre, ove ogni macchia lava 
grazia celeste, pura e intiera serbo; 
e somma autorità confesso in terra 
il Santo Seggio, onde 1 roman Pastore 
e scioglie e lega, ed apre e chiude il Cielo. 2345 
In questa fede vissi, in questa moro. 
Ciò protesto e confermo; e ’1 sangue mio 
bramo e m'è car che testimon ne sia: 
così moro ben lieta. Voi, s’alcuno 
v'è pur fra voi ch’abbia il medesmo senso, 2350 
prego preghi per me, e ’n ogni luogo, 
in ogni tempo testimonio renda 
che Maria Stuarda muor reina, 
ubidiente a quel ch’impera e insegna 
Roma sacrata ed il Signor suo santo. 2355 
Ed eccomi a morire. 

CORO Accetti Dio ’| tuo sangue, 
o martire reina, 
a sua gloria ed a tua: 
la qual, poich’è sicura, 2360 
teco allegrarmi, teco ahimè devrei. 
Ma troppo, troppo è °1 danno 
di restar io qui senza te, mia duce, 
mio sostegno e conforto. 

MAGGIORD. Prende vigor quest’alma, 2365 


2343-5. e somma ... Cielo: riconosco che è somma autorità in terra il 
trono di Pietro da cui il Papa ecc. 2363. mia duce: mia guida. 
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in pensar ch’ella siede ora beata 
fra le genti beate. 
Giunta al fine di queste sue parole, 
s'è rivolta al supplicio 
e, rimirando il ferro, 2370 
fermata alquanto, è parsa inorridirsi; 
e fra l’orror gli occhi ha rivolti al cielo, 
sì fissi che parea che ’n ciel volesse 
figger anco se stessa. Alto sospiro 
è stato il fin del breve rapimento, 2375 
e s'è mossa qual uom che ’] sonno lassi; 
e, serratasi al petto 
la Croce, che pur sempre ha ritenuto 
ne la man destra, con la manca mano 
ha cominciato a sciorsi intorno al collo 2380 
la vesta e, sciolta, a ripiegarla indietro; 
né potendolo far agevolmente 
da se medesma, il manigoldo fiero 
stesa ha la man per aiutarla; ed ella 
— Amico, — ha detto — questo a te non tocca: 2385 
mano men lorda il faccia. 

CORO O regio sangue, 
come ritieni in sul morir gli spirti 
nobili, eccelsi! 

MAGGIORD. Era sul fero palco 
in disparte una donna, 
moglie, cred’io, d’alcun dei guardiani; 2390 
a lei s'è volta e, con benigno modo 
e con la bocca tinta anco di riso, 
— Sorella, — ha detto — prendi tu la noia 
d’aiutarmi a morir; ripiega, prego, 
la vesta e ’l velo che la gola cinge, 2395 
e dàlla nuda al ferro. — Lacrimosa 
s'è la femina mossa, e riverente 
ha nudato il bel collo. 


2383. il manigoldo: qui la parola significa solo «il carnefice». 2392. di 
riso: di sorriso. 
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MAGGIORD. 
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MAGGIORD. 
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Ahi collo, ahi gola, 
quante volte t'ornàr queste mie mani 
di bianchissime perle, e quante vidi 
il lor candor vinto dal tuo candore] 
Or t'ha tronco aspro ferro, e tetro sangue 
t'è orrido monile. 
Indi con sol duo passi s'è accostata 
a la terribil falce, che ’n mirarla 
spirava orror, sì ampia e sì radente; 
e ginocchion s'è posta. La pietosa 
donna, traendo da la vesta un panno 
bianco, sottil, l’ha ripiegato in giro 
e, tremante e piangente, sopra gli occhi 


gliel'ha annodato; e, mentre il nodo stringe, 


la mia reina dice: — Grazie a Dio, 
ch’io trovo in Inghilterra chi m'aiti, 
e chi m’abbia pietà. Ma tu, sorella, 
se t'è cara mercede, o segno almeno 
d’animo grato in infelice donna, 
abbracciami, ti prego: ecco t’abbraccio, 
per segno che m'è cara l’opra tua; 
e lasciami morir. — Così le ha cinto 
il collo caramente e l’ha baciata. 
Quinci, alzata la fronte inverso il cielo, 
s'è ferma alquanto ed umilmente poscia, 
abbracciata la Croce, il collo ha steso 
sotto l’orrida falce. 

Ahi, che sì parte 
il cor imaginando! 

Il fier ministro, 
in rimirarla tale, ha tronco tosto 
la corda onde pendeva il mortal ferro; 
il qual precipitando s'è sommerso 
ne le candide carni, in quel bel collo. 
Così, stese le membra da una parte 
e da l’altra la testa, ella è rimasa 
cadavero tremante, onde si sgorga 
per grosse canne il sangue; e s'è veduta 
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la dolcissima bocca, 
con trar gli spirti estremi, 2435 
riaprirsi e serrarsi, graziosa 
anco nei moti de la morte orrenda. 

CAMERIERA Ahi Cielo, a qual dolor, lassa, mi serbi, 
se questo non m'occide? 

CORO Moristi, ahimè, moristi, 2440 
o bellissima donna, 
o dolcissima e cara, 
o reina, o padrona. 
Noi che farem? dove n’andrem? Che fie 
di questa amara vita che ci avanza? 2445 
Piangiam, sorelle, ohimè, 
ché giustissimo è ’1 pianto 
di chi tante sventure insieme accoglie 
sovra debili spalle. 
Piango la morte altrui, 2450 
piango la vita mia, 
piango l’aspra ruina 
de la mia patria amata. 
Ma, ahi, che veggio, ohimiei? Ecco l’insegna 
de la nostra sventura, 2455 
de la nostra ruina. 
Mira là da quattr’uomini portata 
lunga tavola oscura, 
coperta a panni oscuri. Ohimè, che questo, 
è questo ’1 corpo amato 2460 
de la reina mia. 
Dolor giunge a dolore 
e mal sottentra a male. 
Ma caro è ’1 mal, s’accresce il mal ch’io sento 
sin a l’ultimo male. 2465 
Veggian questi occhi il sangue, 
se l'alma ha già sentito la ferita; 


2435. con trar ... estremi: nel trarre (esalare) gli ultimi respiri. 2462. 
Dolor giunge a dolore: dolore s'aggiunge a dolore. 2466-7. Veggian... 
ferita: dal momento che l’anima mia ha già subito la decapitazione, gli 
occhi vedano ora il sangue. 


MESSO 


CORO 


CAMERIERA 


MESSO 


CAMERIERA 


CORO 


FEDERICO DELLA VALLE 


e gli occhi e l’alma insieme 

abbian le doglie estreme. 

Qui torna a voi, o donne, quel che puote 
a voi tornar de la padrona vostra; 
colà la ritorniam onde partissi 

non per tornar più mai. 

Voi le lagrime vostre 

le date, e componete il corpo esangue 
perch’abbia sepoltura. 

È l'ufficio aspro, amaro, 

ma pur devuto e caro. 

Deponi qui, deponi 

quell’onorato incarco. Dove vai? 
Dove passi, ministro? 

Ferma, non ci allungar la fiera vista 
de l'altrui crudeltade 

e del nostro dolore. 

Non più, non più sia peso 

di spalle così indegne e sì crudeli 
così onorato incarco. 

Ferma, lascia qui a noi quel che ci lascia 
d’ogni ben nostro il Cielo. 
Deponete, ministri, il freddo corpo 
e lasciaten la cura 

a chi ha d’averne cura. 

A me la cura tocca 

di queste membra care; 

io vive le trattai, vive le ornai; 

or piangerolle, or serberolle morte. 
Tolgasi il panno oscuro 

e sorga a gli occhi lacrimosi e tristi 
vista molto più oscura. 

Ohimiei, ohimiei, ohimiei! 


CAMERIERA Così dunque ti veggio e così torni 


a me, o mia reina? 
Maledetta la man che mi ti rende 


2482. non ci allungar: non ci prolungare. 
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in sì misera forma. 

Crudel chi mi ti tolse; 

crudel tu, vita mia, che mi lasciasti; 
crudel io, che non seguo 

il tuo passo, padrona, 

il tuo fine, mia donna. 

Io dunque resto? Io dunque 
vecchia, languida, inferma, 

putida, vizza e già noiosa a gli anni, 
resto inutile peso de la terra; 

e tu saggia, tu bella, 

tu sospirata e cara, 

partisti, ohimè, partisti, 

o già gloria di Francia, 

o speranza di Scozia! 

O mio sostegno, o vita 

di mille genti e mille, ohimiei, ohimiei! 
Avrai tu sepoltura 

da questa man ch'esser devea sepolta, 
esser polve devea 

innanzi te molt’anni. 

Crudel chi mi riserba 

a ufficio sì pietoso, 

pietoso quanto odioso. 

Ti parlo, ohimè, t’abbraccio, 

o mia reina cara, 

e tu nulla rispondi. 

Tu nulla dici, ohimè! 

Dove, dov'è la voce 

che solea consolarmi? 

Ov’è l'occhio, ov’è il guardo 

ov’io solea allegrarmi? 

Nulla, nulla più sento, 

se non, lassa, il tormento. 

Nulla, nulla più miro, 

se non reliquia lagrimosa, amara, 
da farmi morir sempre. 

Ahi, miserabil tronco, 
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miserabil avanzo 

di misera padrona, 

come, come in te veggio 

d’ogni gran male il peggio! 2545 
Prendiam, triste, prendiamo 

sopra le spalle oppresse 

da terribil ruina 

il peso amato d’una gran reina; 

portiamo membra morte 2550 
noi che vive restiamo, 

proprie ministre a morte, 

solo a trattar orrori, 

solo a portar dolori, 

mostri infelici d’infelice sorte. 2555 


IL FINE 


2545. d’ogni gran male il peggio: ìl peggiore di tutti i più grandi mali. 
2552. proprie ministre a morte: ancelle adatte solo a morte ecc. 2555. 
mostri infelici: prodotti mostruosi d’infelice destino. 


APPENDICE 


I 
DEDICA ALLA SIGNORA VITTORIA SOLARA!' 


Ill.ma Sig.ra. 


Mosse da V, S. il pensiero, anzi il comandamento, di far vedere 
in forma tragica l’acerba morte della Reina Maria di Scotia, 
et ecco che sen viene a Lei come suo principio la tragedia fatta. 
Fatta, dico, quanto comporta ignoranza d’uomo senza arte et 
nessun ingegno, ma stimerolla perfettissima se in qualche sua 
parte giungerà ad esserle a gusto; anzi riputerò questo el pari 
di quanta fama o gloria potessi acquistarmi appresso tutte le 
genti di Poema singolarissima. Ricevela V. S., la supplico; che 
ben ciò parrà uffitio di benignità, et di cortesia. Sarà tuttavia di 
ragione et di obligo, né veramente può negarvi ch’ella non sia 
obligata a non ricusar cosa di cui ella sia stata origine et cagione. 
Che di essere gradita? altrettanto son io lontano da sperarlo, 
quanto l’opera dal meritarlo. Né forsi consente tanta ventura la 
sventura mia o di Reina sventuratissima di cui ella porta il 
nome in fronte, ma fie soverchia mercede il sapere che fatica mia 
sia giunta ad essere veduta da i più begli occhi che si sian veduti 
mai, et tocca da mani alle quali nulla può paragonarsi se non la 
beltà di chi le possiede, che è infinita. Quel più ch’io direi di V. S. 
lascisi in consideratione di chi conosca lei et il mio affetto, ma 
certissimo è che l’altezza de i suoi meriti, et la bassezza de i miei, 
mi toglie il potere, e ’1 dover dire quel ch’io ne sento, per non 
iscemarle la gloria parlandone. E qui con ogni riverenza le bacio 
le mani. 

Il primo dell’anno [MD]xct. 

Di V. S. Ill.ma servitore più che certo 
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1. È la dedica che apre la prima redazione della tragedia, fatta cono- 
scere da Bruno Baldis nel suo saggio citato. La traggo dalla riprodu- 
zione diplomatica che il Baldis ci ha dato, ma correggo l'ortografia 
e la punteggiatura che fanno pensare a un copista inabile. Questa de- 
dica è molto utile per comprendere lo stato d'animo in cui il Della Valle 
ideò e scrisse il suo «poema singolarissimo»; stato d’animo che, ad 
onta dell'altezza morale e religiosa dell’argomento, lo trae qui a ma- 
drigaleggiare un poco. Omaggio alla moda, o vero affetto? 2. Questa 
gradita si riferisce a cosa, cioè alla tragedia. Intendi: che la tragedia 
sia non solo accolta, ma gradita ecc. 
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Il 
DEDICA A RANUCCIO FARNESE’ 


AL SERENISS. PRENcIPE RANUCCIO FARNESE 
Duca DI PARMA E PIACENZA 


Ser.mo Prencipe. 


Ch’io non conosciuto venga a porger doni a V. A. non è più 
meraviglia, che ’1 vedere vapori ascosi trarsi dalle viscere della 
terra alla sommità delle nubi. E nel vero troppo possenti sono 
le forze di chiara virtù e più adopera alle volte, ove men si vede. 
Questo ha fatto ch’io con alcuna cosa mia venga alla reale pre- 
senza di V. A., alla quale non spiaccia, la supplico, ch'io, tratto 
dalle basse tenebre dei miei meriti, giunga all’altezza del suo be- 
nigno conoscimento; e consenta che questa mia Tragedia, uscita 
da poca arte e da minor ingegno, ma da me dedicata con molto 
affetto alla sua gloria, riceva dalla chiarezza sua quell’utile, che 
hanno le imagini e figure imperfette dall’esser messe a gran 
lume di sole, ove dalla molta luce confondendosi i lineamenti e 
l’ombre, meno sottilmente ponno esser giudicate da’ risguar- 
danti. Ma vagliami più il donarla a fare a V. A. certissimo te- 
stimonio ch’io anche, fra l’università degli uomini, ho sentito 
le forze del suo chiarissimo valore; al quale oltre al poema do- 
nando anche me stesso e l’umile divozion mia, bacio a V. A. con 
ogni riverenza le mani degne d’ogni scettro. Il Signore loro il 
conceda. 

Il primo dell’anno [Mp]xcv 

Di V. A. Ser.ma 

Umiliss. e devotiss. serv. 
FEDERICO DALLA [sic] VALLE 


1. È la dedica della seconda redazione della tragedia, conservataci dalla 
copia che il poeta inviò al duca di Parma. Il prezioso manoscritto, 
seguendo le sorti dei Farnese, passò poi a Napoli, dove ora è con- 
servato nella Biblioteca Nazionale. 


IUDIT 


ALTISSIMA REINA DE’ CIELI! 


Furo tue ombre queste donne, i cui gran fatti figurati in versi 
presenta al tuo divino piede umana confidenza: presuntuosa 
troppo, s'altamente non confessasse la presunzione. Trema la 
mano porgendo, ma è stimolato l’animo a porgere: e se la gran- 
dezza della maestà risospinge, i meriti dimandano, e la beni- 
gnità alletta; né altro più potendo in forte voglia debolissima 
creatura, porge priega e adora. 

Tu eccelsa, pregata e adorata, vedendo che umiltà tua som- 
ma amica dona, e donando invoca la tua amicissima pietà, per- 
metti che Iudit ed Ester, se fur già dette tue figure, or si dicano 
anche cose tue. E come d’impetrata mercé dando umilissime 
grazie, ti riadora la supplice 


Fattura del tuo gran Figlio 
FED. 


1. La Zudit e l’Ester, nella loro prima stesura manoscritta erano state 
dedicate, separatamente, a Carlo Emanuele I. Dandole alle stampe, 
riunite in un solo volume, nel 1627, il vecchio poeta, ormai staccato dai 
rumori mondani e deluso dai principi della terra, le volle entrambe de- 
dicate alla Regina de’ Cieli, della quale esalta con pie parole l’umiltà 
quasi a confessione ed espiazione della propria coscienza di alto intel- 
letto misconosciuto. 


PERSONE CHE PARLANO 


ANGELO 
IUDIT 

ABRA, serva. 
CAPITANO 
Coro di soldati assiri. 
OLOFERNE 
VAGAO, servo. 
ARIMASPE 
ASSARTE 
HIDRAOTE 
CAMPASPE 
[SERvO] 
[OziaA] 


ANGELO 


Messaggero volante e servo umile 

a l’altissimo Dio, 

scendo a quest'’ombre vostre, egri mortali, 

e se mirate l’oro e i bei candori 

de la veste e de l’ali, S 
già direte fra voi ch’angel son io. 

Con forma tal spesso colora e mostra 

gli angeli l’arte vostra; 

né già co’ rai del lor vestir celeste, 

dal terreno color troppo disgiunto, 10 
rimirar gli potreste. 

Tal dunque scendo, e da invisibil regno 

qui visibile vegno. 

Voi miratemi cheti, 

né l’interna cagion del venir mio 15 
temerarii chiediate, 

ch’a l’infermo saper dei vostri sensi 

più saper non conviensi. 

Ma se vedrete fra poch’ore tronca 

superbissima testa, 20 
e donna inerme vincitrice altiera 

di fierissima schiera, 

riverenti adorate, 

e il gran Dio degli eserciti lodate, 

che, dove fasto uman troppo s’avanza, 25 
con debil soffio atterra 

monti alti d’arroganza. 

Ma mentre io parlo, ecco che santi passi 
comincian l’opra. Esce la bella forte 

eletta a l’alta impresa, 30 
di vivissimo zelo 

vér gli onori del Cielo 


3. egri: latinismo, che propriamente significa «malati». Qui «deboli ». 
9. del lor vestir celeste: in cielo gli angeli sono vestiti di luce. 12. îinvi- 
sibil regno: il paradiso. 29. Esce la bella forte: la donna, che è tanto 
bella quanto forte, esce di Betulia. 31-2. di vivissimo... Cielo: lo 
zelo di procurare onori, cioè gloria a Dio. 
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e di pietà vér la sua patria accesa. 

A quel ch'ardita nel gran petto aggira, 

solo son spada e scudo 35 
umilissimi preghi; 

però notturna con la serva sola 

move a pregar, ed a superba pompa 

di padiglion tiranno 

taciturna s’invola. 40 
Esci, imagine bella 

d’altra di te più bella, ancor non nata, 

ma innanzi il tempo e gli anni 

negli alti abissi del gran ciel formata! 

Ella nel seno tuo nascosa prega, 45 
ed a voce sì cara 

il fortissimo Eccelso 

quasi giunco si piega: 

tutto dà, nulla niega. 

Pugnerai, vincerai, e ’l tuo gran fatto so 
sarà lieta figura 

d'altra pugna più dura, 

di più chiara vittoria, 

principio a maggior bene, 

ministra a maggior gloria. SS 
Ma già mi s’avvicina ella e la serva, 

e gran consiglio toglie 

che giungano al lor guardo 

queste mie prese spoglie. 

Però le spargo per quest’aer cieco: 60 
ben ad ogni sua voglia, ad ogni passo, 

sarò invisibil seco. 


34. nel gran petto aggira: nel gran cuore medita. 37. notturna: di 
notte, e perciò non veduta da alcuno. 38-40. ed a superba . . . s'invola: 
corre, in silenzio, al superbo festino che si svolgerà nel padiglione in 
cui alberga colui che tiranneggia Betulia assediandola. 41-4. imag- 
ne ...formata: immagine della Madonna. 47. Eccelso: Dio. 50.’ 
tuo gran fatto: la tua impresa. 51-5. sarà . . . gloria: sarà lieta figura- 
zione della battaglia della Vergine col male da cui redimerà gli uomini. 
60. le spargo ... cieco: disperdo per questa aura tenebrosa le vesti di 
angelo (come le vedono i mortali) che ho assunto per la circostanza. 
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IUDIT O colpe, madri de la morte e stolte 
figlie di cieco errore, 
micidiali de l’alma onde nascete; 65 
qual ocean di mali, 
qual turbo, quai procelle 
d'arme e di genti dispietate e fiere, 
misera, avete accolte 
infin dal mondo estremo 70 
contra Israelle, contra il popol santo 
che solo adora il vivo Dio dei vivil 
Bella Gierusalem (così da lunge 
ti vede l’alma, e 1 monte, e 1 sacro altare 
ove in tremenda maestà benigna 75 
la somma Gloria de le glorie appare), 
fier coltel ti sovrasta, e già balena 
sovra la testa tua nube sanguigna, 
a inondarti, a allagarti, 
lassa me, ad affogarti 80 
con meritata pena! 
Gemi, ahi, gemi dogliosa, lagrimosal 
Spargi le chiome inanellate ai venti, 
e scapigliata giaci 
in cenere e cilicio! E grida, e prega, 85 
ché se n’è tempo il vedi 
e già fors’anco il senti. 
E te, Betulia mia, nodrice e madre 
e dolce albergo dei miei padri e mio, 
qui presente rimiro: ed in mirarti, 90 
dal più profondo di gran duol sospiro. 
E lagrime darei 
tinte di vivo sangue, 
e gemiti trarrei 


65. micidiali de l’alma: che uccidete l’anima. 67. turbo: turbine. 
73-6. così... appare: così da lontano vede te bella, o Gerusalemme, 
e vede il monte (il Calvario) e il sacro altare, cioè il Tabernacolo ove 
la somma gloria di Dio appare in tremenda eppur benigna maestà. 
or. dal più... sospiro: dal più profondo del cuore io sospiro di dolore. 
94-6. e gemiti... esangue: ed emetterei lamenti quale emette una ma- 
dre vedova sopra l’unico figlio privo di vita. 


36 
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d’orba vedova madre 95 
sovra l’unico esangue; 
ma al tuo gran danno nessun pianto è assai: 
o che giovano alfin lagrime e lai? 
Spirto, vigor conviensi ad opra forte 
qual al tuo mal s’aspetta, e qual la chiede 100 
l'estremo di tua sorte. 
Ma valor o vigor ond’avrò io, 
se non l’ho dal mio Dio? 
Lasciam dunque, Abra mia, riposo e sonno, 
ché l’un e l’altro troppo si sconviene 108 
a chi la patria vede 
e fratelli ed amici 
carchi omai di durissime catene. 
Solitarie, notturne 
prendiam l’usata via 110 
del fiume e de la valle 
eletta ai nostri preghi. 
Già, solo il pregar resta 
in orrida di mali 
ruinosa tempesta! 115 
Affrettiamci, perch’anco il mal s°affretta, 
ed ogni volo è lento 
a chi in mortal tormento 
scampo o rimedio aspetta. 
ABRA O bella Iudit, mia gran donna e sola 120 
speranza or di Betulia e di Giudea, 
questa tua serva volontaria vola 
ove si volve o gira 
la tua voglia e ’I tuo passo, 
per erta o piana via. 125 
Così potesse andar quest’alma mia 
coi sensi de la tual 
Ma la tua, eccelsa e forte, 


97. è assai: è bastevole. ror. l’estremo di tua sorte: l'estrema gravità 
della tua sorte. 112. eletta ai nostri preghi: dove eravam solite recarci 
a pregare. 120. donna: signora (latinismo, da domina). 
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quasi fulmine cerca il duro e l’erto, 

ed osa d’avventarsi anco a la morte: 130 
questa mia, quasi foglia 

a rabbioso soffiar tremola e lieve, 

più di schivar che d’incontrar ha voglia. 
Confesserò il timore, 

poi ch'a temer ha colpa 135 
il voler no, ma il core infermo e basso: 

dirò che ’1 piè va innanzi, 

né mai ti lascierà; ma l’alma spesso 

tremando indietro torna, 


o s’allenta, o soggiorna. 140 
IUDIT Temi dunque, Abra amica? E di che temi? 
ABRA Basti il dir ch'io son serva, e tal fortuna 


si trae dietro il timor; ma ciò non vaglia 
a far timida me, che serva sono 
volontaria, contenta; 145 
e di mia sorte è favorevol dono 
la servitù, non pena. Ma non vede 
il tuo gran cor, o pur simuli e taci, ‘ 
le ragioni a temer? Qual dirò prima, 
poiché tante n’abbiamo? 150 
Siam donne, e sole siamo; 
siam di nemico sangue 
e di fé avversa in mezzo a l'arme e in forza 
di temeraria gente, 
fiera, cruda, insolente; 155 
veggio la patria e noi quasi a l’estremo: 
e dirai di che temo? 
IUDIT Innalza, Abra mia, l’alma, 
o se l’alma non puoi, innalza gli occhi, 
mira in ciel quelle stelle! 160 
Come le vedi belle, 
sono anco innumerabili, infinite. 
Sovra lor stanno eserciti volanti, 


133. che d'incontrar: sottintendi: la morte, i rischi. 140.0 soggiorna: 
o s’arresta. 142. tal fortuna: tale condizione assegnata dal destino. 
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180. niquitosi: carichi di ingiustizie. 
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armati di fulminee saette, 
sempre più acute e forti 
a devute vendette. 
E temerai, se ’l lor gran duce Dio, 
Dio grande e forte e pio 
che gli governa e regge, 
pugna per noi, o ’l suo gran scudo almeno 
c’'impon sovra la testa? 
Oh così fosse, 
ch’ardita sfiderei l’Assirio e ’1 Parto 
e l’arene del mar, se fosser armi! 
Ma temo, ahi lassa, e parmi 
che quel securo scudo 
or si sia fatto spada, e sia rivolto 
il gran Dio d’Israel ad esser Dio 
di Persi e Medi, tanto aborre e sdegna 
i' non so se gli Ebrei, 
o i loro falli niquitosi e rei. 
Ma chiarissima insegna 
de lo sdegno e de l’ira 
può dar il nembo tempestoso e folto, 
anzi la fiera grandine di tante 
e genti ed arme, da l’ignote arene 
de l'immenso oceàn sin qui condotte 
a morti ed a rapine, 
ad incendii, a ruine 
di Giudea miserabile. Se poi 
miriam Betulia nostra, ahimè, quai segni 
in lei veggiam de l’adirato Dio! 
Lascio l’aver ella dintorno il fiero 
orrido cerchio che l’opprime e stringe 
ed eccidio crudele 
minaccia, anzi ormai porta: 
veggiam pur ch’a suo danno anco si serra 
il gran seno dei cieli, 
sì che stilla di debile rugiada 


165 


170 


175 


180 


185 


190 


195 


181. insegna: segno, indizio. 
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non v’ha che da lui cada, 
e sì secca è la terra 200 
che non v'è gorgo o fossa 
palustre, limacciosa, 
onde trar pur si possa 
fango temprato in acqua, quanto meno 
v’è fonte o fiume che ristori o piaccia. 205 
Così la gente arsiccia l’anelanti 
fauci mal discongiunge, e l’arsa lingua 
scior non può, che distingua 
o voce o prego sospiroso e pio 
ad invocar almeno 210 
l’aiuto del suo Dio. 
IUDIT Balena, e tuona, e nubi spande e venti, 
forse perché spaventi, 
ma non fulmina ancor la santa mano. 
Aspetta il colpo, indi ti duoli. Intarito 215 
invochiam, preghiam noi: 
questo ancor ci rimane, e ’l rimanerci 
è grazia di quel Dio ch’avverso chiami. 
Il qual, poi che ci lascia 
arme con cui possiamo 220 
ferirgli il santo petto, 
confidiamo, speriamo, 
ch’ei vuol esser ferito. Son saette 
i prieghi; arco è la fé; la qual s'è forte, 
sì forte scocca e sì gli caccia in alto 225 
che, sotto sé lasciando i campi immensi 
di tempo e sorte, e cieli, e sfere intorte, 
giungon dove in foschissimo sereno 
l’inaccessibil Dio 
siede in sé pio con tre gran fronti in una. 230 


206. arsiccia: assetata. 213. forse perché spaventi: forse per destare 
spavento. 220. arme: armi, cioè le preghiere. 227. di tempo e sorte: 
cioè superando il tempo e la fortuna; sfere intorte: i corpi celesti. 
228. în foschissimo sereno: in una serenità impenetrabile all’occhio no- 
stro. 230. con tre...una: allude alla Trinità. 
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Benigno egli gli accoglie, e aprendo il santo, 

duro a tutt'altro, impenetrabil seno, 

consente e vuol che poco spirto, mosso 

da cuor uman, scuota pregando e smova 

l'immobile Motor di quanto è mosso: 235 

tanto ama, tanto vuol, tanto concede 

ai preghi d’una fede. 

Andiam dunque a pregar or che, caduta 

da mezzo ’l ciel, la notte si nasconde 

ne l’ombre di se stessa 240 

più nere e più profonde, 

el candor matutin ratto s’appressa. 

In cotali ore il sant'uom, re trovato 

conforme al cor di Dio, sorger solea: 

e ’n citara e saltero 245 

glorie e preghi porgea 

dei signori al Signore. 

Imitiamlo nel tempo, come sai 

ch’è mio lungo costume. Oh, sì potessi 

imitarlo nel core! 250 
ABRA Mira, mira, signora, armate genti 

che vengon di colà: vedi il baleno 

per l'ombra cieca e bruna 

degli elmi, ripercossi 

dal lume de la luna. 255 
IUDIT Siamo in folta foresta, anzi in un nembo 

di genti armate, e ’l vederne or sì poche 

ti commove e ti turba? Andiam lor contra: 

ben secure ne fa l’editto forte 

del lor duce Oloferne, il qual ci vieta 260 

ogni offesa da lor e a noi concede 


231-2. e aprendo . .. seno: e aprendo il santo impenetrabile cuore, duro 
ad ogni altro espediente. 233. poco spirto: breve invocazione. 235. 
l'immobile Motor: Dio concepito come motore immobile dell’universo. 
243-4. In... solea: Davide, uomo santo, giudicato (trovato) dai sacer- 
doti re quale Dio voleva, era solito alzarsi dal sonno. 245. e ’n citara 
e saltero: con la cetra e il salterio. Il salterio era un antico strumento 
musicale a dieci corde. 247. dei signori al Signore: al Dio che è re dei re. 


CAPITANO 
IUDIT 


CAPITANO 


IUDIT 


266. fére: di fuori. 
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entrar a nostra voglia e uscir del campo. 
Quel è °1 cammino proprio onde si scende 
a la valle, ed al fiume ove m’aspergo 
per invocar poi Dio 

limpida e pura fòre 

com’esser devria il core. 

Chi viene di colà? Fermati e parla! 
Misera donna va; felice solo 

quanto serve a Oloferne invitto duce, 
duce de’ vincitori de l’Orîente: 

la peregrina ebrea con la sua serva 
inermi e sole incontri, 

o benigno guerriero, 

per quest'aspro sentiero. 

Secure andate, quanto v’assecura 
l’ordine del gran prencipe Oloferne. 
Ma come va straniera 

donna, giovene e bella, 

a cotali ore sola 

fra la turba guerriera? 

Temerarie son l’armi ed insolenti: 
varie voglie han le genti 

e mal si serba editto o riverenza, 

ove la notte copre 

e fosca asconde l’opre. 

Qual è ’1 duce, tali anco son le genti 
da lui condotte. O ben felice Giuda, 
quando giunga a provar sì dolce impero! 
Vado dove mi spinge ardente zelo 
d'alzar la gloria al cielo 

del prencipe Oloferne, anzi del rege 
gran domator dei regi. A pregar vado 
l’adirato mio Dio contra gli Ebrei, 
che, come pur vorrei, 

agevoli e fortune a l’arme vostre 
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270 


275 


280 


285 


290 


295 


296. e fortune: renda fortunata. Dal latino for- 
tunare. La Crusca addita esempi del Bembo, del Chiabrera ecc. 
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CAPITANO 


IUDIT 


CAPITANO 


IUDIT 
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la giusta impresa onde s'è qui condotta 
ad illustrar i monti di Giudea 

la gloria nabatea. 

Nabucdonosor solo è grande dio, 

dio de la terra, anco dirò del cielo! 
Noi suoi fulmini siamo, 

co’ quai scuote e disperde 

e rupi e monti, non pur torri o mura. 
Qual dunque aiuto ricercar qui denno 
dal tuo Dio d’Israelle 

l’invitte schiere e l’armi 

orride, fulminanti 

degli assirii giganti? 

Giovi o non giovi, giusta voglia e cara 
mi trae, ed invero meraviglie eccelse 
ho udito del mio Dio: 

Dio creduto da noi di forza immensa. 
Mio costume è adorarlo, 

e dove ho voglia intensa 

d’invocarlo e pregarlo. 


Vanne dunque; e se vuoi, verrà alcun teco 


di questi miei, che ti sia guida e scorta, 
o sia sostegno almen per l’aer cieco, 

ne l’asprezza dei passi 

di queste rupi e sassi. 

Già conosciuta son, potrei dir forse, 

da questi monti; o conosciuti almeno 
essi son dal mio piè, che mille volte 
per quest’aspre rivolte 


scese e poggiò; perch’in lor nacqui e crebbi, 
e ’n lor nodrimmi, e v’ebbi gregge e campi: 


or con sorte migliore 
hanno maggior signore. 


395 


g1o 


315 


320 


325 


299. la gloria nabatea: la gloria acquistata da Oloferne e dagli Assiri 
soggiogando i Nabatei, popolazione di origine araba stanziata a sud-est 


del Mar Morto. 


325. aspre rivolte: strade a continue svolte. 
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Perdona, cortesissimo guerriero, 330 
se compagnia ricuso: ella è soverchia, 
ned è richiesto a serva prigioniera 
che per lei s’affatichi uom che dir possa: 
— Io servo ad Oloferne —, 
ch’è proprio dir: — Io vincitor impero 335 
sovra le genti nate! 
CAPITANO Se così vuoi, vanne a tua voglia, e passa. 
Voi le aprite la schiera. 
O mirabil, o rara 
beltà di questa ebrea! 340 
Se producon tai volti 
le madri di costoro, 
premio miglior che d’oro 
avrà il cammino e ’l rischio 
d’esser venuti ad occupar Giudea! 345 
Or voi qui vi fermate: io là m’accosto 
al padiglion reale. 
CORO O guerra, guerra, in te giammai non cessa 
fatica per fatica, e ’l finire una 
è dar principio a l’altra! 350 
Nel giro de la tua dura fortuna 
vien ogni ora, ogni punto 
col peso del suo danno 
o almeno del suo affanno, 
da cui rischio mortal raro è disgiunto. 355 
Porti indistinti i tempi 
a le vigilie, ai sonni: 
sonni rotti, tremanti; 
vigilie piene di ferite e piaghe. 
Vegghiando, fiera morte hai sempre avanti, 360 
e se dormi, ti cova in su le spalle. 
Se poi cerchi ristoro 
d’incessante travaglio,. 
stoppia o fieno non falle, 


336. sovra le genti nate: sopra tutti gli uomini. 364. non falle: non 
mancherà come letto. 
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o con pan torbid’acqua o putid’aglio. 365 
Se chiami poscia premio a sangue sparso 
e alfin ti vien poco oro, 
l'oro è compro sì caro 
ch'a minor prezzo l’have 
chi per trarlo dal sen d’aspra montagna 370 
va a seppellirsi vivo 
in infernali cave. 
Fiero cor, stolta voglia 
ben ebbe quei che pria 
trovò arte sì ria! 375 
Né a men crudel destino 
nasce chi a premer nasce 
sì orribile cammino. 
Ma se l’ombra ed il fosco 
de l’aria non m’inganna, 380 
di colà vengon due insieme usciti 
dal regio padiglion. Se ben conosco 
la gran mole ed il passo, 
questi è Oloferne, e seco 
ha il suo Vagao, che mai nol lascia un punto. 385 
Mira a quali ore il chiama 
a lasciar tende e tetto 
il misero mistiero 
di ch'egli è sì-gran mastro! 
Ben si dice, ed è vero: 390 
«Coloro ch’ad altrui tolgono il sonno, 
neanch’essi dormir ponno.» 
OLOFERNE — Non hanno l'arme ora tranquilla o queta, 
e men l’ha capitan ch’eccelso, altiero, 
vittorie sol ne la gran mente aggiri —: 395 
ciò dirà forse alcun ch’or me qui miri 
vigile intempestivo 
per l’ombre de la notte, 
rotto sonno e riposo, al cielo aperto 


366. Se chiami: se domandi. 397. vigile intempestivo: vegliante in 
ora inattesa. 
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dar le membra inquiete e raggirarmi 400 
per questa selva d’armi, 

or che posa quieto 

posso dir l'Oriente, insieme accolto 

a seguir, a ubbidire 

il mio cenno, il mio volto. 495 
Ma non cura guerriera o novo rischio, 

né brama di trionfo or qui conduce 

il mio piè vincitor per l’ombre cieche. 

Non è Giudea cura bastante al petto 

securo, vasto, immenso, 410 
che tiene in sé ristretto 

Caucaso e Tauro, e Medi, e Persi, e Parti, 

e Tigre, e Gange, o s’altro ha titol grande 

da questi monti a l’oceàn degl’Indi. 

Assai ho vinto, ed il minor trofeo 415 
degl’infiniti al mio valor alzati 

è troppo a dar altrui 

titolo d’ammirabile e di eccelso. 

Fra i gloriosi tutti il sommo, il primo, 

ogni gloria già apprimo, e più non chiamo 420 
titoli o nomi al mondo: ei giace stanco 

sotto ’l peso dei fatti. E tace, e trema 

timido di non dar titolo eguale 

agli alti merti miei, 

ond’io m’adiri e sdegni, 425 
e nuovo incendio mio, nuovo torrente 

arda, o nel proprio lor sangue sommerga 

de l'ampia terra le provincie e i regni. 

Altro aggiro ne l’alma; altro tien desto 
quest’occhio, con le cui vigilie dorme 430 
il gran dio de la terra, il fulminante 
Nabucdonosor, re solo regnante: 

ubbidienza è ’l resto. 

Dirollo a te, Vagao; tu intento ascolta, 


420. non chiamo: non chiedo. 429. aggiro: medito e rimedito. 
430. con le cui vigilie: grazie alle veglie del quale. 
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e fedel poscia adopra 435 
arte ed ingegno a l’opral 

VAGAO S’atterra a la tua voce, a l’ombra tua, 
quanto è d’eccelso e altiero. 
Or che farà questo tuo servo indegno? 
Poco è adorarti in vero: 440 
pur do alla terra il volto, 
ed adorando ascolto. 

OLOFERNE Alzati; fedeltà tanto t'innalza 
quanto sorte t’abbassa. 
E l’esser a me caro 445 
dei re ti mette al paro. 
La bella ebrea, se basta dirsi bella 
cosa che molto piaccia agli occhi miei, 
che ’1 ciel porian mirar forse con sdegno 
come oggetto non degno a tanto sguardo, 450 
l’ebrea dirò, che fuggitiva è giunta 
a quest’armato campo, 
a le ginocchia mie, che son suo dio 
di salute e di scampo, 
nel forte cor, ne l’alma, 455 
non già mai mossa pria, 
s'è aperta la via, e quel gran petto, 
ch’è duro monte a le ruine, ai tuoni 
di fulminante ciel, al volto orrendo 
de la medesma morte, 460 
or molle dà ricetto 
a sguardo d’occhio ebreo: contrario sangue 
a l’arme ond’io mi cingo; ma che nuoce? 
Bella bellezza anco nemica piace! 
Così questa a me piace; e direi l’amo, 465 
se non scemasse maestà di lingua 
sol nata a proferir voci d’impero, 
in dir parola ch’ubbidir accenna. 


444. sorte: la condizione che hai avuto in sorte. 458. ch'è duro monte: 
che è insensibile come una montagna alle rovine ecc. 462. contrario 
sangue: di stirpe diversa da quella degli Assiri. 


VAGAO 


OLOFERNE 


VAGAO 


481. del terren dio: di Nabucodonosor. 
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Pur, dirò che m'è caro 

il vederla, anzi ’l bramo, 

sì che i riposi m’interrompe e toglie 
l’avida voglia, e dietro a lei mi tira, 

e qual vedi m'’aggira. 

Il tacer, e ’1 mirar del regio volto, 

par che comandi, o dia licenza almeno, 

a lingua schiava che si scioglia e parli. 
Più ho da dir. Ma tu che dici intanto? 
Forma libere voci in serva sorte, 

ch’io te ne do il poter, come sempre hai. 
O corona d’Assiria, o braccio forte, 

dirò del terren dio, 

benché nome più degno 

di tutti i nomi sia dir Oloferne, 

qual consiglio inquieta or quelle membra 
che son ben fermo Atlante 

ai regni del Levante, 

se sedendo o parlando, 

anzi dirò accennando, 

puoi compiacer la voglia, 

né fia chi | vieti o ’] toglia? 

L’ebrea, che veder brami, è tua serva anco, 
com'è ’1 più de la terra: è prigioniera, 

e tua mercé vive solinga e alberga 

nel regio padiglion, anzi nel cielo, 

onde baleni e scuoti e terre e mari; 
viv’ella teco e la disserra e chiude 
questa man, questa chiave. Or, chi divieta 
o niega al mio signor non pur vederla, 
ma far la voglia lieta 

del piacer che può dar donna che piaccia, 
senza mover tu piè, sol col dir: — Venga 
in queste altiere braccia — ? 
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485-6. che son... Levante: 


che sono, pei regni d’Oriente, una difesa salda come la catena del- 


l'Atlante. 
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OLOFERNE 


VAGAO 


OLOFERNE 


VAGAO 


506. unqua: mai (latinismo). 
manifestamente impossibile. 
tanto nella sorte quanto ecc. 
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Nuov’arte ha appreso l’alma, e, non so come, 
il cuor, ch’ad ogni scintillar di voglia 
fervido, impaziente, 

né indugio, né dimora unqua sofferse 
anco ne l’impossibil manifesto, 

or, in forte voler, par si contente 

di voler meno assai di quel che posso. 
L’invitto vincitor di tanti imperi 
giusto è che vinto sia sol da se stesso! 
Così, signor, tu te medesmo leghi, 

e a la tua voglia nieghi 

quel che più vuoi e puoi. 

O vincitor o vinto (alfin dirollo, 
benché ’1 disdegni l’alma), altro non posso; 
ma ben, inver, vorrei 

che chi così me lega 

volontaria legata in queste braccia 
venisse, a farsi dea tanto in ventura, 
quanto in beltà e natura. 

Bellezza sovra ogni altra avventurosa, 
poich’è giunta a piacer agli occhi miei, 
al cui cenno, è pur vero 

e posso dir, s’aggira 

quanto ha di ricco e forte 

nel gran sen l’emisperol! 

Or ti basti saper la voglia mia, 

Vagao servo fedel; tu a sodisfarla 
trova consiglio e via. 

Anzi pur mani e braccia 

v'adoprerò: nuda trarrolla al letto, 

al contento, al diletto 

del mio caro signore; 

né scorreran molt’orel... 


Sos 


sio 
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507. anco ... manifesto: anche in cosa 
520-1. a farsi...natura: farsi divina 
527. nel gran sen l’emispero: nel suo vasto 


giro la metà della terra. Evidentemente l’Oriente su cui domina, grazie 
a lui, Nabucodonosor. 
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OLOFERNE Ciò non voglio voler. Tu pur t'ingegna. 
Diràile a nome mio 
ch’è vergogna e difetto 
fra gli Assiri il lasciar che donna bella 
da lor si parta intatta. 540 
Di’ ch'io la bramo e chiamo 
oggi a splendida cena, 
indi a parte del letto, 
ove gloria stimàro 
giunger corone eccelse 545 
di superbe reine, 
di bellezze divine. 
Gradisca ella il mio dono, anzi pur paghi, 
col non negarmi cosa 
per lei sì avventurosa. 550 
VAGAO Caro peso m’impone 
il benigno voler del mio gran dio, 
e voci, e spirti, ed alma, 
ingegno ed arte adoprerà Vagao, 
tuo fido servo umìl. Viva Oloferne! 555 
OLOFERNE Fretta t'impongo a l’opra. 
Questo robusto cuore 
non può aver debil voglia, e voglia forte 
di regio petto fulmina e saetta 
contra gl’indugi, e vuole 560 
fretta che corra e vòle. 
VAGAO Or or volo a cercarla, 
a trovarla, a chiamarla. 
Ella col poter libero, che tiene 
dal tuo dolce volere, 565 
uscita è poco dianzi 
ad adorar, fra l’ombre de la notte, 
quel suo dio, ch’esser dée 
dio d’ombre oscure e nere. 
OLOFERNE E fors’ei la trattien, contento e vago 570 
di vedersi adorar da sì bel volto... 


561. che corra e vòle: che corra e voli. 
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O forse sa il mio amore 

e si gloria in se stesso 

d’esser fatto rivale 

di sì eccelso signore. 

Ma s’io fo balenar questa mia spada, 
ben so, ben so!... Tu aspetta il suo ritorno; 
io intanto il guardo e ’1 piede 

aggirerò per quest'armata mole 

di tante schiere al mio gran dosso imposta. 
Ciò varrà forse a rallentar ne l’alma 
ratte voglie pungenti, a la cui fretta 
dir si può zoppo anco ’l volar de’ venti. 
Vagao felice quattro volte, e sei 

Vagao felice! or chi a me s’agguaglia? 
Io son lo spirto e ’l cuore, 

son l’alma, anzi dirò, son il signore 
del mio proprio signore. 

Ebbero i piè catena 

di servo: or ha la testa aurea corona 
di signoril impero. 

Regna, comanda, volve 

a suo voler ministri, onori ed oro, 
tutto ottien, tutto dona 

servo, che ad esser giunge messaggero, 
ad esser consigliero 

nei gusti e negli amori 

dei prencipi signori. 

L'Africa stolta de le regge insane 
cotai mostri produce, 

e con real corona or talpe, or rane. 

A la voce vi veggio, assiri amici, 

fida schiera vegghiante 

a guardia del Levante. 

Fra voi fermerò i passi, 

aspettando che passi 

cosa molto bramata. 


592. volve: volge. 
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610. sonoro: a voce risonante. 
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La giudea 
peregrina, venuta 
ad albergar fra noi, 
sappiam ch’aspetti. Il ragionar sonoro 
del nostro duce invitto 
sin qui s’è fatto udir: ella è passata 


di qui ben poco avante; e sappiam anco 


a qual fine l’aspetti. 

E che mi dite? 
che stimate di me? 

Al sommo, al colmo 
de la girevol ruota 
t'ha posto la ventura: ogni fortuna 
possiedi e chiudi in una. 
A conosciuta fede 
dà il mio signor mercede. 
Ma cose assai maggiori 
entràro in questo petto; 
e Tigre, ed Ermo, e Caucaso, e Nifate 
non si tentàr, che nol sapesse avanti 
questo servo Vagao. 

Nel margin eri 
ancor de la fortuna: or il tuo nome 
è principio del libro. 

Fosti allor forse fido consigliero; 

or t'ha fatto tua sorte 

re del prenze medesmo, s’è pur vero 
quel ch’udii dir sovente 

a sagge lingue accorte: 

«Secretario d’amor, re de la corte.» 
Sento trombe e taballi 

salutar già dal campo il dì vegnente. 
L’aurora è uscita: mira l’aurea fronte 
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623. e Tigre... Nifate: servendosi di 


nomi di fiumi e di monti dell'Asia, allude a celebri imprese tentate da 


Oloferne. 
gine è suggerita dalla parola margin che precede. 


cipe. 634. taballi: timballi, sorta di timpani. 


37 


627. è principio del libro: del libro della fortuna. L’imma- 
630. prenze: prin- 
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che indora già quel monte. 
Né l’ebrea viene ancora; 
forse ha fatto altra strada 
a la gran porta de la regia tenda: 
meglio fie ch'io men vada, ivi l’attenda; 
così l’avrò secura. 
Bene stimi. 

Sovvengati di noi, miseri polli 
schiusi ad ore infelici, o ben felice 
aquila di fortuna, 
glorioso Vagao! 

Vuò che s’accresca 
il soldo militar a tutti voi: 
questo v’apporterà l’avermi accolto 
fra voi questa poc’ora. 
Odo stropiccio e rotolar di pietre 


per questo calle angusto: alcun qui passa. 


Miro chi vien: candide fascie veggio; 
de l’abito non ben scerno la forma, 
ma gonna sembra feminil. L'ebrea 
certo è, che torna. 

Io son certo l’ebrea; 
non t'inganna la vista, o guerrier forte. 
Da voi mi son partita 
per l’ombre de la notte: or a voi torno 
col biancheggiar del giorno. 

E prego che ’| tornar non vi sia odioso, 
se pur vengo a turbarvi 

la quiete e ’1 riposo. . 

A genti, fatte da la sorte ria 

quasi acqua di montagna ruinosa, 
ch’ogni or rompe e saltella 

e precipita sempre e mai non posa, 


che può nuocer l’andar o ’1 tornar queto 


di donna placidissima e cortese? 
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643. polli: in confronto di Vagao, che, come è detto dopo, è l’aquila 
della fortuna. 
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Ma tu t’affretta: a gran ventura vai; 

o pur t’incontrerà cara novella, 670 
o piacevole almeno 

a giovin donna e bella. 


IUDIT Viva il grande Oloferne! Invitto vinca, 
a lui soggiaccia il mondo, e a tutti voi 
di lance e d’elmi invece 675 


vengan scettri e corone! Altra ventura 
non chiede questa serva. 
Ma forse, fatto alfin saggio dal danno, - 
è uscito. alcun da le infelici mura 
di Betulia, a adorar il piede eccelso 680 
del mio signor ed a dar vinta e presa 
la città mal difesa 
da l’ostinata gente 
che, cieca e sconoscente 
al ben che le propon la man del Cielo, 685 
contrasta dura, ove ubbidir devria 
ed avria gloria in farlo? 
Questa fòra novella 
soavissima e cara 
a la donna che tu, guerrier benigno, 690 
voluto hai chiamar bella. 

CORO Pugni ostinata pur, contrasti dura 
Betulia: ciò non è pugna o difesa. 
Irrita ella arme ed ire a sua ruina, 
misera, e sé destina 695 
ad eccidio sì fier, ch'a le pendici 
ov’ella s'alza non rimanga pietra 
per cui si possa dir: — Qui furon mura. — 
Cadrà al fin, e più mal quanto più tarda 
ad accendersi il foco onde tutt’arda. 700 
Altre cose udirai, cose prodotte 
da te stessa: tu sei radice e seme 
di quanto hai da sentir. 

IUDIT Misere cose, 


688. féra: sarebbe. 694. Irrita: eccita. 
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s’a l’arbore sarà simile il frutto! 

E che puote produr, se non sciagure 
lagrimose, dogliose, 

donna, già inutil peso 

de la terra che preme? 

Ma sia che può; a le miserie estreme 
ho apparecchiata l'alma. 

Speranze belle il mio parlar depinge; 
tu, perché a te depingi 

rie temenze d’affanni? 

Losca mente mortal, come t’inganni! 
Piange talor colui, ed è beato; 

ed altri ride, e ria miseria il preme: 
tanto può il non veder! Sol che tu arrivi 
al regio padiglion ov'hai albergo, 
vedrai nei detti altrui 

i miei detti più vivi. 

Colà men vado, e s’alcun ben m'incontra, 
a voi ne devrò parte. 

Veggio Vagao, nostro custode e chiave 
de l’entrar ed uscir: forse ci aspetta; 
anzi pur verso noi muov’e s’affretta. 
Qual riverenza o culto eguale ai merti 
userò io, se non t’inchino e adoro, 

o bellissima donna? 

Bellissima, sì invero; 

ma sta in dubbio il pensiero 

se più felice o bellal 

Nuovi titoli sento, e nuove forme 
veggio d’onor ne le miserie mie. 

Caro Vagao, che hai? 

che dici? anzi che fai? 

Schernisci donna, tua conserva e amica, 
o sogni desto a lo spuntar del die? 
Non sogno, ancorché sogno 


713. temenze: paure. ‘720. più vivi: più vividi, cioè più chiari. 
conserva: tua compagna di servitù. 
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736. tua 
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sia quanto puote dar culto mortale 

a donna senza eguale. 

Chiara donna divina, 

ascoltami, e vedrai 

ch’al colmo, ove tua sorte ti destina, 

è bassa ogni opra omai di riverenza. 
Oh meraviglie, oh mostri! 

Che sentirò, che dici? 

Se mandasse il tuo dio, 

quel dio di cui narri sì eccelsi onori 
ed esalti, ed adori, 

a dirti: «O Iudit bella, 

tu sei la dolce e cara 

agli occhi miei; me il tuo bel volto alletta, 
e mi tira a partir teco le mense 

ed il gemmato letto », 

non diresti in te stessa: 

«Qual degno onor può darsi ai pregi miei 
da fortuna mortale, 

bench’eccelsa e reale?» 

Dirollo o nol dirò? Vagao, perdona, 

o non l’aver a sdegno: 

passi da sogno a sogno; 

e vegghian gli occhi, ’1 veggio, 

ma ’l senso interno è pregno 

di sonnacchiose larve. 

Sia quel che vuoi, ma senti: 

stima or ch’un maggior dio, 

un dio non già nascoso, e chi sa dove? 
come quel tuo, ch’esser dée nube o vento, 
poiché ’n aria ha il suo seggio, 

ma un dio vivo, splendente 

d’arme pregne di lampi, 

coronato di gemme auree lucenti 
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743. al colmo: alla sommità degli onori. ‘745. ok mostri!: o cose non 


credibili! (è un latinismo). 


quali suscitano i sogni. 


764. di sonnacchiose larve: di fantasmi 
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275. che *n sé sedendo: che nella solitudine del suo potere sovrano. 
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tratte a mille corone 

oppresse, vinte e dome; 

un dio che ’n sé sedendo 

appoggia le gran spalle al vago cielo 
del sol nascente, e con la fronte altiera 
fa tremar minacciando l'Occidente; 

un dio, qual hai udito, e poco ho detto, 
stima ch’a te mi mandi, 

e ch'a suo nome io vegna. 

Dirollo aperto, e ’1 gran nome dei nomi 
alfin proferirà la lingua indegna: 
Oloferne mi manda, e di lui parlo! 

Or tu più giustamente 

esser puoi adorato 

ch’io non fui adorata, poiché vieni 
messaggero celeste! 

Ma che dice o che impera 

del mio signor la maestade altiera, 

o che può questa serva 

ch’a lui piaccia, a lui serva? 

Quasi è detto. Ma pur dirò più chiaro 
per averne risposta anco più ferma: 

il benigno voler suo si compiace 

e ti chiama, e t’invita, 

oggi, chiudendo il giorno, a regia cena; 
ma più che a cena, poi 

a le glorie, a le gioie 

d’esser ne le sue braccia e nel gran letto 
ch’alte reine hanno stimato cielo 

di ventura e diletto. 

E chi son io, ch’a tanto merto arrivi, 
miserabile serva ? 

Nuove dèe partorisca o terra o cielo, 
degne del forte ed onorato fianco, 
elette da le stelle 

al diletto, al favore 
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di sì alto signore! 
VAGAO Te brama, e dée non brama, 810 
o bellissima ebrea! 
Ma tu, che dici? Ed io che ridir debbo 
in tuo nome al signore 
che me manda e te chiama? 
IUDIT Se risponde per me la mia fortuna, 815 
dirà che son sua serva e prigioniera 
e sua son io, sue queste membra sono. 
Così, in dargli me stessa, 
do tutto e nulla dono. 
Ma più vuò che risponda 820 
per me la voglia mia: 
così, Vagao, dirò che ’1 cuor mi preme 
l’esser cosa sì vile 
ch'io non so qual diletto 
dar potrò a un angel vero, 825 
qual è ’1 gran signor mio. 
Pur, perché ’1 mobil senso 
talor suole inchinarsi 
a cose acerbe amare, 
benché le dolci sieno a desiiarsi 830 
€ più proprie e più care, 
qual io mi sia mi do lieta ed umile 
al suo voler benigno, 
e già mi stimo dea 
essendo giunta al merto, 835 
non dirò di chiamata, 
ma sol di desiata. 
VAGAO O rara accorta donna, 
spirto divin ti regge, e ben si vede 
ne la risposta tua 840 
ch’a gran beltà gran senno 
si congiunge o succede. 
E poscia che sì saggia 
alzi te stessa al colmo 


822. mi preme: mi stringe, mi angoscia. È probabile reminiscenza dan- 
tesca. 
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de le glorie e venture, 
giungendo a l’alta meta 
sovvengati, ti prego, 
di questo servo umile, 
che, poiché sua fortuna 
il fa ministro, o messaggero almeno, 
di tanta tua fortuna, 
giusto è forse ch’egli abbia 
nel paradiso de le glorie tue 
o luogo o parte alcuna. 
L’esser tu servo sì fedele e caro 
al mio signor, di ciò ben t’assicura; 
ma vuò che a te ’] conferme 
con ragioni più ferme 
la gratitudin mia, 
che ricevuto bene 
o paga o non oblia. 
Di là lampeggian arme, e folta schiera 
vien verso noi; ciò non dico io per tèma, 
ma per avviso a entrambi. 
Il mio signor sarà, che dal gran giro 
de l’oste immensa ch’ei notturno suole 
sovente riveder con vigil occhio, 
or che ’l cielo s’aggiorna 
al padiglion ritorna. 
Mira come eminente il capo altiero 
sovra la schiera innalza! 
Alta torre rassembra 
in mezzo a forte ròcca. 
Felice donna ed in destin ben rara, 
ch'a sì grand’uom sei cara! 
Poco è dirmi felice, 
se pria dicesti il vero, o mio Vagao. 
Or io men entro. 
Anzi pur qui rimani 
a farti incontro a la fortuna tua. 
Ma perderla potrei, 


874. ed în destin: e in fortuna. 
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per esser troppo presta a ritrovarla. 
Mirami tutta polverosa e molle 

dei sudori de l’alba, 

e più dei propri miei. 

In un abito piace 

un volto e ’n altro spiace, 

e vario ed incostante . 

è degli uomini il gusto; 

ma di prencipe amante, 

s'a un'ora il dici gusto, 

a l’altra il dirai guasto. 

Bellezza è sempre bella, 

ed ella di se stessa è veste e fregio 

e più piace più nuda, 

o meno adorna almeno. 

Ma pur, s'a te par bene, ecco la chiave 
de le stanze più interne: 

apri a tua voglia, e darti questo sia 
un confessarti donna 

del padiglion del mio signor e mia. 
Securo è il tutto, ed ogni cosa tace, 
e già candido è ’1 ciel. Tu pur ritorna 
a le tue squadre, o capitan seguace, 
e te segua chi segue. 

Io qui voglio esser solo 

con l’usate mie cure: 

alte cure e pensieri 

ministri a frastornar regni ed imperi! 
Signor, t’aspetta il tuo schiavo fedele, 
quasi vigile cane, a l’aurea porta 

de l’armeria celeste, 

ove l’arme depon feroce dio, 

cinto de le gran membra 

del forte signor mio. 
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Ma che mi dici, o ’l tuo aspettar che apporta? 915 


Hai parlato? ha risposto? 


890-1. gusto... guasto: è un gioco di parole, di pretto gusto secen- 
tesco. 908. ministri: strumenti. 
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Del sovrano Oloferne 

non sol la forza indomita guerriera 

o la gran voce e l’arme, 

ma la voglia anco impera, 

e sentita è ubbidita. 

Di’ più chiaro: che hai fatto? 

Tutto di’, nulla taci! 

È soave saper successi e modi 

e i passi de le cose 

che vengono aspettate, 

e più in voglie amorose. 

Ho aspettato; è venuta 

tosto la bella ebrea. 

Ed halle dato fretta, io così credo, 

il fortissimo spirto 

ch’a le tue voglie tira 

quanto fra cielo e terra 

con alcun senso o movimento spira. 
Era in semplice gonna, 

e l’aurea testa in fasce intorte avvolta, 
come notturno ciel par che richieda; 
seco era la sua ancella. 

AI mio apparir la bella fronte ha sciolto 
da le bende ravvolte; 

credo per far onore 

a me, che servo al seggio 

de le glorie ed onori, 

o per tòrsi dal volto 

i limpidi sudori: e, discoperta, 

le ho detto il caro invito, anzi l’impero 
de la tua dolce voglia. 

Ella umil, riverente, 

chiamandosi felice, anzi pur dea, 
con occhi e fronte di letizia impressa 
ha donato se stessa, 

ogni voler e spirto, 


936. intorte: attorte. 
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al voler, al contento 

di te, gran signor mio, 

ch’ella suo signor chiama 

ed inchina qual dio. 

Fortunato Oloferne, alto, possente! 
Poiché non sol l’inespugnabil vinci, 
machine, mura, torri e rupi e monti, 
ma ’l cor, ma l’alma umana, 

a cui natura invitta 

diede invincibil forza 

contra ogni impero e forza, a me s'’inchina, 
a le mie voglie cede! 

Or che più puote un dio, 

se pur dio non son io? 

Ma qui la vidi, o veder parve, teco, 
e la sua serva seco: 

dimmi, perché partissi? 

Il desio di piacerti, 

e la tema che’n lei vedessi cosa 

che potesse spiacerti, 

nel padiglion l’han spinta. 

Era in veste succinta, 

scarmigliata le chiome, ancorché d’oro, 
e molle di sudor e polverosa: 
entrata è a rassettarsi, 

a pulirsi, ad ornarsi, 

per parer degna poi 

d’esser piaciuta ai celesti occhi tuoi. 
Entra tu anco tosto! 

E poscia ch’a lei piace 

d’apparir vaga adorna, 

àprile i miei tesori 

e le grand’arche ove si serban chiusi 
mille ricchi orienti. 

Veggia il caos de le gemme 
bianche, vermiglie, azzurre; 


959. machine: macchine da assalto e da difesa. 
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i piropi e diamanti. 
Veggia le pire di corone e scettri, 
lucide, fiammeggianti; 


e prenda a suo voler quel che le aggrada. 


Esca in fasto di dea, 

poiché ’n bellezze è dea, 

e i suoi fregi raddoppi 

coi fregi di fortuna, 

ch'al gran sol de la terra 

giusto è che sol s’accoppi 

donna gemmata adorna, che rassembri, 
cinta di mille stelle, 

lucidissima luna. 

Quella soave di color vaghezza, 

quella misura ed arte 

con cui tacitamente a sé risponde 

nei visibili oggetti 

l’una con l’altra parte; 

quella infin ch'uman dir chiama bellezza, 
se travolge, se toglie 

e gli spirti e le voglie, 

s'’a viva forza sforza 

i più ostinati petti, 

1 più indurati affetti, 

ahi, come è tanto amata, 

bramata, sospirata? 

Già, pur è ver che l’alma nostra umana 
sempre superba pugna, 

e nemica odia, aborre, 

ov’imagine mira 

di violenza o impero: 

e pur, se splendor vede 

o membra, ad opra di natura o d'arte, 
varia, sparsa di lumi e di colori, 
ordinata, distinta; 

forsennata s’avventa a la figura, 


990. le pire: qui significa cataste. 
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e, se stessa obliando, 1025 
precipitosa corre a darsi vinta. 

Strana forza e poter ben poco inteso, 

ma da tutti sentito! 

Forza sovr’ogni forza, oltr’ogni forma, 

poiché l’alma trasforma. 1030 
Ma in riva al Tigre già dicea un caldeo: 

— È ombra quanto è cinto 

da gran rapido cerchio, 

ch’è di terra e di ciel meta e coperchio. 

Ombra di lui e di color depinta, 1035 
ché l’alluma e la pinge ardente brama, 

ch’ogni senso, ogni mente 

il rimiri ed ammiri ed a lui vada. 

Ma perch’egli splendente 

ogni occhio, ogni alma abbaglia, 1040 
né v’è poter che a sostenerlo vaglia, 

da nebbie alte profonde, 

ov’ei se stesso asconde, 

opre spira da lui formate e finte, 

de l'ombra sua depinte: 1045 
e con quelle egli a sé tutto richiama. 

L’alma nata ad udirlo, 

a bramarlo, a seguirlo, 

qual se giungendo a l’ombre 

giunga al vero splendore, 1050 
ove quelle rimira 

si scuote e si raggira, 

e ad arrivarle fervida sospira: 

più, quanto son più chiare 

en lor più lume appare. 1055 
È quel lume da noi detto beltade, 

che tanto può, tanto arde, 

tanto s'ama e s’apprezza. 


1031-61. Ma... altiera: è difficile identificare il filosofo qui accennato. 
Il passo fa pensare a un platoneggiante. 1033. gran rapido cerchio: 
può essere Dio o l'Uno dei platonici. 
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Da la cui forte man l’anima tratta, 
va di sua voglia a farsi prigioniera: 1060 
opra contraria a l’esser suo sì altiera. — 
Tali cose ei dicea: 
io molto l’ascoltai, poco intendea. 
Ma sia ombra o splendore, od arte sia 
d’ascoso o di visibile pittore, 1065 
è chiaro ch’un’ebrea, 
sol coi lumi d’un volto o coi colori, 
a possente, a fortissimo guerriero 
ha smosso alma e pensiero. 
E una donna, d’un re, dirò, tiranna, 1070 
l’inquieta, l’affanna. 
Di là vengono armati; 
ma conosco da lunge il passo altiero, 
e quasi il volto veggio 
d’Arimaspe feroce, 1075 
dopo il duce maggior duce primiero. 
Apriam la folta schiera; 
abbassiam anco l’aste a fargli onore, 
e sentiamo che impera. 
ARIMASPE Amica gente siam, soldati amici! 1080 
Già col sole nascente 
chiaro veder potete 
l’arme, l’insegne, e ’l volto. 
Vengo da circondar e torri e mura 
di Betulia ostinata, 1085 
argine indegno e stolto 
a l’assirio torrente. 
Né so che si ritardi a farla campo 
di vili ortiche e sterpi. 
Questo or mi tira ad Oloferne invitto, 1090 
a affrettarlo, a irritarlo; 
ché, se ben ne l’assedio è minor rischio, 
ne l’assalto è più gloria, 
e la tardanza scema 


1079. che impera: che comanda. 1091. a irritarlo: a incitarlo. 
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onor a la vittoria. 

Bene stimi, o fortissimo Arimaspe; 

ma ’] possente Oloferne, 

a quel ch’ha detto, entrò con altre cure 
ne l’aureo padiglion, ha ben poc’ora; 
cure, a le quai non fie d’uopo guerriero 
per duce o consigliero . .. 

E quai cure mi dici? 

A quel ch’ora si tratta 

secretario è Vagao; 

il negozio è l’ebrea 

che due o tre giorni son notturna venne: 
conchiudi il rimanente... 

Intendo. A Dio trionfi, 

e voi vittorie a Dio! 

Invece d’elmi, di corazze e scudi, 
sorgeran molli e ricamate giubbe, 

e ferver queste schiere 

vedrem di putte e drudi, 

ché ’nfin l’imagin prende 

l'oste dal capitano. 

Ma par ch’esca Vagao: vér lui men vado, 
ché, poich’è aperto il padiglion reale, 
avrò certo l’entrata. 

Cheti tutti, tacete! 

L’invitto duce, in alte cure immerso, 
vuol silenzio e quiete. 

Ed io non entrerò? Cose importanti 
porto con meco, e riferirle è benel 

No, no, forte Arimaspe: 

so quel ch’io dico. Opra ben grande aggira 
la valorosa testa. 

S'è passata la notte 

senza riposo o sonno: 

cure grandi son certo! 

Tanto è più giusta, quanto più son gravi 


1108. A Dio: è il nostro «addio». 1114. ’nfin: persino. 
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le cose, la mia entrata. 

So ch’ei non vuole alcuno, 

se non sé solo o me, cui dato ha il peso 
di quel che far conviene. 

Sappia egli ch’io qui venni. 

Del rimanente sovra te rimanga 

la colpa o la discolpa! 

So quel che fo! di ciò mi sia l’incarco. 
Tacete tutti intanto. 

Vegghia, affatica, e suda, 

avvéntati fedele, anzi voglioso, 

ai sassi, ai dardi, ai fochi, 

a disfidar, ad assaltar la morte: 

chi darten dée mercede, 

farà alfin che ti chiuda 

servo inutile indegno 

sovra gli occhi le porte! 

O sciagura dei regni: 

comanda, impera, e temeraria volve 
nobili, illustri, forti, saggi, eccelsi, 
testa che s'accompagna, anzi pur serve 
a servo vil, ch’anco vilmente serve! 

O corone gemmate, 

chi vi trovò volse coprir difetti 

di teste da fortuna coronate, 

ma dal sen di natura a servir nate! 

A noi torni, o fortissimo guerriero: 

a gran porta reale 

quasi ognor trova intoppo 

chi più suda e più vale! 

Al ver t'apponi apunto. 

Stassi Oloferne, il grande, 

il fiero, il formidabile, il tonante, 
chiuso in secreta stanza 

con vil schiavo ch’ancor margini serba 
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1165. margini: le tracce delle ferite prodotte dai colpi di sferza e dal 
peso delle catene. 
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di sferza e di catena: 

e con lui non ha loco 

chi ne le schiere invitte del Levante 
tiene il secondo loco! 

Cagnuol vezzoso imbelle, 

proprio di pulci nido, 

che solo sa annoiar chi parte o viene 
con istridente grido, 

nel letto del signor sua stanza tiene, 

e de le ingorde mense 

le vivande condite 

a lui son ripartite. 

Fedel mordente cane, 

che ruinoso assaglia 

cinghiari ed orsi, anzi gli atterri e sbrane, 
colà, in stalla lontana e ’n poca paglia, 
legato a una caténa 

vive a muffido pane. 

Oh, come in questo, a mio parer, dipinse 
ben vivo la natura 

la miserabil sorte 

dei viventi di corte! 

Féran cielo le regge, e sono inferni, 
se chi regge ed impera 

viva corona avesse intorno al core 
come l’ha morta in testa. 

Ma s’apre la gran porta 

del padiglion reale: 

esce Oloferne, e vedil disarmato 

e senz’elmo, qual dissi. 

Miral gemmato adorno: 

oh, di milizia scorno! 

Che m’apporta il fortissimo Arimaspe, 
mia destra ed occhio mio vigile e fido? 
Sempre trofei, sempre vittorie apporta 
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1180. cinghiari: cinghiali. 1183. muffido: ammuffito. 1188. Fòran: 


sarebbero. 
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chi serve e segue insegne 
di vincitor eterno. 
Betulia è tua, signor, o tanto tarda 
ad esser tua, quanto tu a dir ritardi: 
— Assaltisi e si prenda; 1205 
si ruini o s’incenda. 
OLOFERNE Esce forte parlar d’anima forte, 
cui ardita speranza è ogni or compagna. 
Già credo la vittoria e già la tengo 
certa; perché tu ’l dici, e per altro anco. 1210 
Ma sian da questo dì lunge opre e cure 
di battaglie e d’orrore: 
placide voglie e dolci 
mi stanno intorno al core. 
Un giorno tolto a la ruina altrui 1215 
e dato al piacer nostro, 
non accresce né scema 
o gloria o rischio a l’arme, 
che senza opra di sorte o di ventura 
han vittoria secura: 1220 
viva Betulia oggi anco. 
ARIMASPE Altri casi ha la nona, altri la sera, 
e ratta fugge e quasi appar qual lampo 
l’occasion, precipitosa figlia 
del tempo, e più l’occasion guerriera! 1225 
Ciò da me detto sia 
non per premer a far, ma sol per segno 
di quel ch'io ne farei 
o pur far si porìa. 
OLOFERNE Già confusa la sorte 1230 
da le vittorie mie, 
più non produce casi a frastornarle. 


1208. ogni or: ogni ora, ognora. 1222. Altri...la sera: cioè anche 
ore tra loro molto vicine (la nona, quinta ora canonica, precedeva di 
poco il mezzogiorno) recano eventi molto diversi. 1230-2. Già... 
frastornarle: la fortuna, già confusa dalla serie delle mie vittorie, non 
produce più eventi atti a romperne l’ordine. 
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Già vinto ha questa man sorte e destino, 

invitto, insuperabile a mortali: 

destino or de la terra 1235 
può dirsi la mia voglia, 

a l’opre almen di guerra! 

Ma lunge or voci sian altiere e gravi: 

lieta cena apparecchio e a lei t’invito. 

Vanne tu a depor l’armi, 1240 
e sia tuo studio e cura accompagnarmi 

ne l’abito non sol, che ’n me rimiri, 

ma nei miei sensi ancora 

placidi, dilettosi, 

queti, lieti e, dirò anco, amorosi. 1245 
E chi vieta talor guerre e furori 

temprar con dolci amori? 

Così, se narreran versi od istorie 

le mie glorie e i trionfi, 

potran dir: — Pugnò, vinse il gran guerriero; 1250 
fu feroce, fu forte, 

sfidò, assalì la morte; 

ma l’orrido e ’l terribile del core 

sparse talor benigno anco d’amore. — 

Le membra più robuste e più nervose 1255 
mostra pinto gigante, 

se distingue il pennel la vasta mole 

con righe oscure, ombrose: 

tal de l’alte mie imprese, 

de l’invitto mio cor gli eccessi e l’opre, 1260 
più vive al mondo mostreransi e chiare 

se fra loro alcun’ombra 

di fatto molle e dilettoso appare. 

Ma ciò non vaglia, e vaglia 

per ragion il contento, 1265 


1235-7. destino... guerra: Ja mia voglia ora può dirsi destino della 
terra, almeno nelle imprese belliche. 1243. nei miei sensi: nei miei 
sentimenti. 1256. pinto gigante: un gigante dipinto. 1264-7. Ma 
ciò... affetto: ma ciò non valga per ragione della mia condotta odier- 
na, valga invece il contento ecc. 
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il piacere, il diletto 

che sente il cor nel mio soave affetto. 

La bella ebrea mi piace, e che mi piaccia 
vuol, potrei dir, la sua bellezza e ’1 merto; 
ma sol dirò che ’1 vuole 

la mia placida voglia. 

Io, che fulmino orrendo ove sol miro 

o cenno od ombra di voler avverso 

al mio piacer più lieve, 

perché consentirò ch’or ragion venga 

in campo a contrastarmi 

in un voler mio, forte 

più che le mie stesse armi? 

Vinca sempre Oloferne! o se pur vinto 
esser dée alcuna volta, solo il vinca 
d’Oloferne la voglia! 

Contraporsi parlando 

a piacer d’alma eccelsa, avida, accesa, 
rivolgerla non è, non è frenarla, 

ma spingerla e irritarla. 

Così mi taccio, ed il tacer mio sia 

ragion e amor, più che risguardo o tèma 
di te, forte signor, che sempre udisti 
facile e dolce le voci anco vane 

da questa lingua espresse; e ciò mi lega 
più che ’1 regio poter ad ogni impero, 

ad ogni voglia tua, e l’esser tua 

basta perch’io la segua. 

Ma ’l tacer forse in questo caso or scema 
la fé ch'io debbo a la tua gloria e al suono 
del tuo gran nome, il qual, come già tuona 
oltre i gran spazii conosciuti al mondo 
con rimbombi d’invitto e di tremendo, 
così bramo e vorrei 

gli avesse anco di cauto e di curante; 
titoli forse a grand’ardire avversi, 


1284. rivolgerla: rimuoverla. 
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pur richiesti a gran duce. Io non m’oppongo, 


signor, ai sensi tuoi, né disconsiglio 

il diletto che brami: 

ma consenti ch'io chiami al tuo gran petto 
che poco spazio ancor supporti il peso 
del voler, del desio 

fervido, intenso, acceso. 

Oggi anco si frapponga a le dolcezze 
sperate, imaginate da l’affetto 

in feminea beltade; 

sol poche ore si dian a le durezze 

di facile battaglia, 

e Betulia s'assaglia. Ella è omai vinta: 
che tardiam a cantarne anco il trionfo, 
anzi a vendicar l’onta 

fatta al tuo gran poter dal suo contrasto? 
— Diman — forse dirai — Betulia fia 

la medesma ch’è oggi, ed a la fuga 

chi può farle la via? — Questo non niego, 
anzi ’l1 confermo e stimo; ma lo stesso 
posso dir de l’ebrea, 

Ella fie tua così diman com’oggi, 

e tu al diletto l’accorrài più cara 

quanto per la vittoria anco più lieta 
avrai l’alma, o più queta. 

Nemico è degli indugi 

questo cor, questo spirto, e sì s'avventa 
rapido, ruinoso, dove ’l chiama 

oggetto di piacer come d’orrorel 


Tosto vuo’ quel ch’io voglio: a te non spiaccia 
ch’or segua il mio costume, incauto o stolto 


nol so, ma esecutor fervido e ratto 
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più in quel ch’ei vuol, che n quel ch’altri consiglia. 


Già conosci i miei sensi, e questo vaglia 

per discolpa di quel ch’io far ricuso 

a tuo consiglio e voglia, ancorché saggia. 
L’armi, prego, ti spoglia, e al mio diletto 
dà il dì che dar vorresti ai tuoi perigli 
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o pur a la mia gloria. È debil nome 1340 
Betulia o Giudea vinta, e men rileva 

l’esser d’un dì pria vinta. Uscirà l’alba 

anco dimane e trarrà seco il sole, 

non nuovo spettator d’opere eccelse 

fatte da l’armi nostre. Sol m’aggreva 1345 
che ’1 rischio de la pugna e de l’assalto 

vedrà ben poco eguale 

al valor di chi assale. 

ARIMASPE Sia, signor, quel ch’ho detto a te parlando, 
testimonio di fé, non argomento 1350 
di presunto saver in consigliarti. 

L’arme mi spoglierò, per ripigliarle 

al mover del tuo ciglio, ch'è canora 

irritatrice tromba a l'Oriente 

e tremor del Ponente. 1355 
Così men vo, se sì consenti o imperi, 

per ritornarmen poscia al tuo cospetto 

in abito conforme 

a l’interno tuo affetto. 

OLOFERNE Vanne, e ’nvece di ferro 1360 

orrido, minaccioso, 

i panni vesti che Fenicia diede 

a le vittorie nostre; e ’l polveroso 

sudor lava con l’acque 

tratte dai paradisi di Damasco. 1365 
Nardo o balsamo poscia, aureo, odorato, 

unga "1 mento e la testa; 

indi falla splendente 

d’un gemmato oriente, e ’nfin ritorna 

a noi qual già te vidi o me vedesti, 1370 


1341-2. e men...vinta: e meno importa che sia vinta un giorno 
prima. 1345. .Sol m’'aggreva: solo mi pesa. 1351. di presunto saver: 
di supposta sapienza. 1354. irritatrice: incitatrice. 1356. 0 imperi: o 
comandi. 1362-3.f panni... nostre: la porpora dei Fenici. 1365. dai 
paradisi di Damasco: dai giardini di rose che ornavano Damasco, ove 
si producevano acque profumate. 1366. Nardo: profumo prezioso. 
1369. d’un gemmato orîente: di un diadema splendente. 
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ospite altiero a la celeste mensa 
del gran re nostro e dio, dopo che, vinto 
il possente Arfassate, ai trionfanti 
Assiri die’ le numerose cene. 
Qual fu alor il veder di cento regni 1375 
cento onorati capi aurei stellanti 
di piropi e diamanti, assisi in giro 
premer eccelsi seggi, e me più in alto, 
al lato destro del signor dei regi, 
da la celeste man or gemma, or oro, 1380 
di nettare divin colmo e spumante 
prender eccelso e raddolcir gli spirti 
con piacer doppio e doppio gusto al core 
di cibo e di favore! ... 
ARIMASPE Tanto e più era giusto, 1385 
benché non egual pregio ai fatti altieri 
de la man vincitrice, a cui devea 
Assiria e ’l suo gran dio mille corone 
di mille regni vinti. 
OLOFERNE I Medi almeno, ed Ecbatana, e i fieri 1390 
Albani, a cui un anno arato basta 
a tre anni di biade, 
e i duri abitator de le contrade 
che cingono l’Ircan, vasta laguna 
de l'Asia ai ricchi campi, 1395 
portan catena al piè formata a colpi 
de la ferrata mazza onde ho percossi, 


1372. del gran re: Nabucodonosor. 1373. Arfassate: re dei Medi vinto 
da Nabucodonosor. 1377. piropi: pietre preziose dal colore di fiam- 
ma. 1380. or gemma, or oro: intendi «vaso gemmato o d’oro». 1385-7. 
Tanto ... vincitrice: tutto ciò, e più di ciò, era giusto benché non ade- 
guato apprezzamento della mano vittoriosa ecc.; devea: doveva (dalla 
forma latina «debere »). 1390. Ecbatana: la capitale del regno di Ar- 
fassate distrutta da Nabucodonosor. 1390-1. i fieri Albani: chiamavasi 
Albania una località sul fiume Kir, oltre Caucaso, sulle rive del Caspio. 
1391-2. a cui... biade: sulle rive del Caspio, l’aratura di un anno frutta 
biade sufficienti per tre anni. 1394./’Ircan: Ircania fu il nome di una 
satrapia dell’antico impero persiano, ma valse anche a indicare tutta la 
regione iranica a sud del Caspio. 
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slogati e *nfranti ed Antitauri e Caspi, 
immense, dure, orrende 

ossa de la gran terra... 

Ma entro in mar d’opre sanguigne ed aspre 
avverse a quel ch’or voglio. Ad altra guerra 
ed ad altre memorie ora mi chiama 
l’anima, ch'ama e brama. 

Fosti compagno e sei di rischi e d'arme; 
sia di piacer compagno anco e di voglia, 
ed a me fa ritorno 

con l’imbrunir del giorno! 

Fa che vengano teco i chiari duci, 

avvezzi a le mie mense 

e compagni ai consigli, 

da me invitati già con altrui lingua; 

ma tu pur gli rinvita a nome mio. 

Io intanto passerò quest’ore lunghe 

del dì che ci riman, fra dolci cure 
d’aspettato diletto; 

o di lei ragionando, 

o di lei ascoltando: 

di lei, che ?l sommo or è d’ogni mia voglia! 
Ma chi chiama Vagao, ch’or or qui venga? 
Ei colà appar e ’l tuo voler incontra, 

che non inteso o udito 

è sovente ubbidito. 

Tanto fa la fortuna, 

catenata a servirti. 

Chiamato vieni da la voglia e voce 

del tuo signor, Vagao mio fido e caro: 

che fa la bella ebrea, 

anzi l’assiria dea? Ché già la formo 

dea degli Assiri; e tal può dirsi invero, 
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1398. Antitauri e Caspi: Antitauri, abitanti dell'Asia Minore dove si 
trova la catena dell’Antitauro; Caspi, abitanti delle regioni che si spec- 


chiano nel Mar Caspio. 


mare Ecc. 


1401. Ma entro in mar: mi addentro in un 


1406. sia: sii. 1421. e ’l tuo voler incontra: viene incontro 
al tuo volere. 1425. catenata: incatenata. 
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poscia che s'è fatta alma 

di questo ciel, ch’infonde 

lume dei forti Assiri al grande impero. 
Se bellezza è de’ dèi, 

come udi’ dir, il sommo e ’l maggior fregio, 
e beltà fa che deità s’adore, 

gran signor, a costei 

di dea non solo il nome 

si dée, ma de le dèe 

il più sovrano onore. 

Tal la lascio, che ’nver ad onorarla 

è poco l’adorarla, ed io partendo, 
spinto da ascosa forza, ho dato a terra 
ginocchia e fronte, e veramente stimo 
che l’esser da te amata e desiata 
abbia trasfuso in lei 

lumi di deitade, 

poiché tu, grande imagine di dio, 

a lei hai volto il lume 

dei tuoi pensieri e voglie. 

Anzi ella forse mi ama, e come amante 
in me s'è trasformata; 

quindi puote aver preso 

la maestà, che tira 

ad esser adorata. 

Ma s’ella m'ama, e con amante affetto 
viene in queste mie braccia, 

giunge a questo gran petto, 

quai dolcezze, quai gioie 
m’apparecchia la notte ch’or aspetto! 
Sarà il piacer immenso, 

sarà soave miele, 

nèttare fie dolce celeste, e caro 

ogni moto, ogni senso; 

accrescerà sì il suo piacer il mio, 
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1436. beltà ...s'adore: beltà fa che si adori come una divinità. 
1454-5. che tira... adorata: che ispira, a forza, adorazione. 
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che ’n piacer sarò un dio. 
Valoroso Oloferne, 
invincibil, tremendo 

a le pugne, ai perigli, 
mirabile ai consigli, 

ma in piacer, in dolcezze 
felice, fortunato, 
s'amando sono amato 

da divine bellezze! 

Ma tu parla, di’ a pieno: 
che fa ora? che ha fatto? 
Quai parole, quali atti 
hai veduto, hai udito? 
Tutto di’, nulla lascia! 
Comincerò ascoltando 

il ben ch’avrò abbracciando. 


1470 


1475 


1480 


VAGAO Che dirò, mio signor? Tutta è vaghezza, 


e se ’n volto è dea bella, 
è dea anco in favella. 
Entrai, come imponesti 
a questo servo tuo, 


1485 


nel padiglion, ove i suoi raggi immerge 


il gran sol degli Assiri. 
Entrai umile e cheto 


com'è richiesto a venerabil stanza, 1490 
ma più, per non turbar sonno o riposo 
di lei, che stanca avea veduto pria 


del notturno cammino. 


E ’1 sollevato piè lento avvicino 


al gemmato tappeto 
che pende a l’aurea porta, 


1495 


e l’alzo solo quanto a l’occhio posso 
far strada a mirar entro; e veggio lei 
che, delicata assisa e parte stanca, 


1467. Valoroso Oloferne: sottintendi «sono io». 


1487-8. ove î suoi . . . 


sol: dove nasconde la luce che emana dalla sua persona il gran sole, 


cioè Oloferne stesso. 
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a la dorata testa 1500 
toglie il notturno velo ed apre il cielo 
de le bellezze ascose. Cade intorno 
a le nevi del volto e de le spalle, 
che son limpido argento, un’accia d’oro, 
anzi un nembo di rai. 1505 
Signor, se veduto hai 
nevoso monte da bel sol percosso 
a l’aprir del levante, 
tal era il mirar lei, sparse le chiome 
su le candide spalle e gola e seno. 1510 
Ma la man lunga e ’1 braccio 
d’alabastro lucente, 
che da manica uscia verde, trapunta 
di stelle, queste d’or quelle d’argento, 
mentre scorrean dai bei capegli al seno ISIS 
nastri sciogliendo e bende, 
lento estivo baleno 
parean che scorre fra le nubi e ’l cielo. 

OLOFERNE Vaga figura formi 
a l’alma del ver piena. 1520 
E mentre io tale in me stesso la pingo, 
l'abbraccio anco e la stringo, e già la godo 
in quel ch'ascolto ed odo. Però segui: 
sei ben caro pittore 
di sperati diletti 1525 
al desioso core! 

VAGAO Mentre si scinge e si discioglie, giunta 
a la più interna gonna, 
ch’è di sciamito pur verde, distinto 
di squame d’oro, ed io 1530 
cauto la miro e intento 
per riferir a te poi, signor mio, 
ogni parte di lei, ogni fattezza, 
ecco esce la sua serva e me ritrova, 


1504. un’accia d’oro: un tessuto di fili d’oro. 1514. queste... d'ar- 
gento: alcune d’oro, altre d’argento. 1529. sciamito: drappo. 
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che ratto vòlto altrove, simulando, 
altro miro, altro fo, e dice: — A tempo 
ti trovo, 0 Vagao fido. Acqua mi chiede 
la mia padrona a lavar mani e volto: 
ove la troverò? — Qui tosto fia —, 

ho rispost’io. E frettoloso corro 

ai gran vasi, a le gemme 

ove del puro e limpido Coaspe 

sì serban l’acque pure, 

regia bevanda e sana 

a le seti, ai sudor notturni tuoi, 

ed il cavo smeraldo, ampio, profondo, 
che le intorte anse d’oro 

ha colme di diamanti, 

ove le regie mani immergi e lavi 

tu, mio signor, empio dei bei cristalli, 
ed il riporto tosto a l’aspettante 
serva. Ed in darle il vaso, 

le ho detto: — A la tua donna, 

pria che tutta si vesta, ho da dir cose 
soavi, avventurose, 

in nome del mio altissimo signore. — 


Così entrata è a chiamarla, ed ella, uscita 


parte discinta e sciolta, 

parte ristretta e avvolta, 

mentre or s’apre, or si copre, 

mille vaghezze scopre; ed io le dico: 
— Sappi, o dea del mio dio, 

ch'egli a te qui mi manda 

perch’io là ti conduca ove confuso 
alto caos, alta mole 

di rarissime gemme 

si chiude e si riserva, 


1535 


1540 


1545 


1550 


1555 


1560 


1565 


1542. Coaspe: è il nome antico di un fiume della Susiana o Elam 
(Persia) affluente dell’Eufrate, ricordato da Plinio, Isidoro ecc. Era 
celebre per la sua purezza e limpidezza, tanto che i re di Persia an- 
che nelle spedizioni più lontane portavano seco, per bere, solo acque 


del Coaspe. Oggi ha vari nomi: Kara-su, o Karum, o Kerrah. 
cristalli: acque limpide come cristalli. 


1550. 
1567. si riserva: si tiene in serbo. 
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e di lor tu quel che t'aggrada prenda 

e a tuo voler ten serva. 

Vien dunque e segui la ventura e ’l cielo, 1570 
che fra gli Assiri t'ha condotta a fine 

che le bellezze tue, 

chiarissime, divine, 

s’ornasser di fortuna 

chiara più d’altra alcuna. 1575 
Brama e chiede il signor, cui sei ben cara, 

che, tramontando il die, 

a la splendida cena ov'ei t’aspetta 

giunga tu ricca e chiara, 

luminosa, pomposa, 1580 
quanto conviensi a donna 

bellissima, bramata, 

a donna destinata 

a giungersi al gran fianco, 

non so s'amica o sposa. 1585 
— Giungerò serva indegna; — ha rispos’ella 

— s'a tanto onor mi chiama il mio signore, 

ciò basti a farmi fortunata e chiara. 

Le gemme ricche e i fregi 

ch’a me proposti oltre i miei merti sono, 1590 
sian grazioso dono 

del mio prencipe e rege a dea, prodotta 

nel più sublime ciel de la fortuna 

ad essergli consorte: 

ché già giunger non dée, 1595 
chi ha titol di donna, 

a sì felice sorte. 

A me fie assai ne l’abito, in cui prima 

piacque al Ciel ch’io piacessi 

non so s’agli occhi o al core 1600 
del mio eccelso signore, 

tornar a lui; ei mi riveggia quale 

mi vide, ned io debbo, anzi non voglio 

di nova o regia altezza 


1594. ad essergli consorte: per essergli consorte. 
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ornarmi ed arrischiarmi 1605 
a dispiacerle, che mia morte fòra 
come ’l piacerle è cara 
mia vita e mia grandezza. 
OLOFERNE Dunque nulla ha voluto 
degli offerti tesori? 1610 
Giusto è lodar il fatto, 
bench’a me ne dispiaccia: ha regio core, 
ben degno d’aver parte 
nel sen del mio valore! 
VAGAO Nulla ha voluto; e pur ragioni a prieghi 1615 
ho aggiunto importunando. 
Al fine l’acqua e ’l vaso, 
ammirato da lei e mille volte 
rimirato e lodato, 
su la dorata mensa le ho riposto, 1620 
e volea uscir. Ma ella, 
placida quanto bella, 
la dolce bocca ripiegando in riso, 
ha detto: — Anzi ti ferma. 
Testimonio ti voglio al signor mio 1625 
che puro ho il volto e nulla cosa il pinge, 
se non il sangue e Dio. — 
Poi, vagamente assisa, 
le man bianche e la fronte 
s'è lavata soave; e sua bellezza, 1630 
non so come, lavando 
crescer mi parea, in guisa 
che s’accresce figura 
a cui giungendo vada arte e colore 
curioso pittore. 1635 
Né s'è lavata sol, ma l’auree chiome 
ha raccolte, ha intrecciate, me presente, 
ha sparse, ha coronate 
di ricche gemme, quali 
ornan teste reali. Esser dée, invero, 1640 


1606. a dispiacerle: sottintendi «dispiacere alla sua altezza». 1630. s0a- 
ve: soavemente. 1635. curioso: attento. 
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donna di chiaro sangue, e padri ed avi 
mostra di gran fortuna. 
OLOFERNE E l’esser ella tale, 
a me fie cara giunta 
di fortuna a fortuna. 1645 
VAGAO Alfin, la testa adorna, 
a la sua serva chiede 
la più pregiata gonna, ed a me dice: 
— Mira quant’io confide, o Vagao fido, 
poiché di me consento che tu veggia 1650 
quel ch'uom giamai non vide. 
M?’hai veduta succinta, 
scarmigliata, mal cinta; 
ma più dever confesso a la tua fede, 
anzi a la felicissima novella 1655 
che ’1 tuo parlar mi diede. 
Più dovrò, se potrò. — Questo dicea, 
ed in dir si ponea 
di color d’ametisto, e sparsa a fiamme 
lucidissime d’or, pomposa veste, 1660 
che tra le fiamme ha inteste 
candidissime perle e l’ampia stanza 
copre con lunga falda. E ’nver reina 
sembra propria d’Assiri, 
s'a la pompa rimiri: ma nel volto 1665 
non è assiria, né ebrea, 
e poco è dirla dea. 
OLOFERNE Chi mi tien? chi ritarda 
il piè, che là non voli 
a vederla, a abbracciarla o, se ’l consente 1670 
mia grandezza, adorarla? 
Seguimi, ch’io là corro! 
CORO O di servo Vagao voci ben degne, 
voci finte, depinte 
di lusinghier diletto, 1675 
che con le voci serpe 


1654. dever: dovere. 1673. voci: parole. 1676. serpe: serpeggia in- 
sinuandosi. 
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1677. frastornar il petto: disturbare il cuore. 
forse il Della Valle intende «figura che piace». 
la fanciulla ebrea unica come la fenice. 
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a frastornar il petto! 

Tutto può vista vaga: 

smove, travolve, accende, 

e contra lei un cor mal si difende. 
Ma lingua, che dipinge 

a cor già acceso placida figura, 

ahi, quanto lega e stringe! 

Scaltro Vagao parlando, 

la forma, il volto e gli atti figurando 
de la fenice ebrea, 

fiamma a fiamma ha sì aggiunto, 

sì commosso, sì punto 

ha ’1 feroce Oloferne, 

che maestade, e grado, e fronte, e passo 
non tien più di se stesso, 

e ’n parole vaneggia, 

e ’n atti pargoleggia, e tutto è fuore 
de l'antico valore. 

Così là entro è corso 

a cercar, a veder la bella viva 

che colui gli ha depinta, 

come faria snello pastor ch’al corso 
speri palio, o ghirlanda 

fatta da la sua amata in fresca riva. 
Mal pinger e ’1 parlar in cotal forma 
arte è propria e proprio uso 

di lor che ’n regia stanza 

a vil bassa natura, 

nel fallo altrui fondando la speranza, 
cercan alta ventura: 

ventura in regge eccelse 

sempre ai miglior più dura! 

Vil uomo, a servir nato, 


1680 


1685 


1690 


1695 


1700 


1705 


1682. placida figura: 
1686. fenice ebrea: 
1689. feroce: valoroso. 


1696. la bella viva: viva in confronto dell’immagine dipinta dalle pa- 
role di Vagao. 1698. al corso: alla corsa. 1703. regia stanza: reggia. 
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di nessun pregio di se stesso adorno 1710 
e troppo avido ogni or d’alzar le corna, 

s’ad un falso piacer il prenze inchina, 

egli il voler lodando, 

accendendo, animando, 

gli dà l’urto, e ’l ruina; 1715 
accorto che se ’] re cade impotente 

sotto la nata voglia, 

chi è ministro o aiutator a l’opra 

a sé "| lega, a sé ’| prende, 

e di corona, anzi di lui, lo spoglia; 1720 
e quanto il re nel suo desir sospira, 

tanto il servo insolente 

a suo voler, a suo piacer l’aggira. 

Quinci vedi la reggia, 

devuta stanza sol a illustre gente, 1725 
fatta mandra o covile ° 
di vilissima greggia. 

Però che ’1 servo, col poter ch’egli have 
d’eleggere e sortire, 

a sé sol chiama e tira, 1730 
come sempre far suole 

il simile, il simile, ed ecco al fine 

la regia testa fra corona oscura 

di stolta turba e vile. 

Così vedrem fra poco, 1735 
se ’1 regno di Vagao in Vagao dura, 

a lato del fortissimo Oloferne 

darsi il più eccelso loco 

a chi meno discerne. 

Ma di là esce la felice ebrea: 1740 
mirala come splende 

di bellezze e di pompe! 


1716. accorto: sapendo nella sua accortezza. 1724. Quinci: di qui; 
per questo. 1725. devuta: dovuta, propria. 1729. d’eleggere: di sce- 
gliere. 1730-2. a sé... il simile, il simile: costruisci: chiama e attira 
a sé solo il simile come il simile suole far sempre. 


39 
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1748. da l’assiria virtù: dal valore assiro (Oloferne). 
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Qual meraviglia è poi s’un cor s’accende, 
si travolve, si rompe? 

Tu mi vedi fastosa e, potrei dire 
fors’anco, trionfante, eccelsa, amata, 
desiata, chiamata 

da l’assiria virtù, dal cor invitto 
vincitor del Levante, e schiere ed armi 
vedi inchinarmi e farsi 

riverente corona ov’io mi scopro, 

Abra mia fida: e tu pur gli occhi tingi 
di luce mesta e le pupille ascondi 
sotto torbida stilla. Io ben la veggio, 
nol negar tu. Che hai, compagna eletta 
agli accidenti miei, felici o duri? 

Che ti preme, sorella? 

che dissimuli e taci ? 

O figlia di Merari e stirpe bella 

del forte Simeon, già spada e scudo 
del felice Israel, mentre a Dio piacque; 
così or ti nomo perché mal più posso 
dirti, qual già solea, 

mia donna e mia reina, 

poiché siam serve entrambe: perché formi 
de la mestizia mia 

nascosa la cagion, s’ella è sì aperta 

ed a parlarne è amara tanto e ria 

che già non puote lingua 

dichiararla, mostrarla, 

e non bastan mill’occhi a lagrimarla ? 
Pur parlerò, poiché parole brami; 

e che dirò, se non dico piangendo: 

oh, felici l’estinte 

ossa dei figli d’Israel, che fùro 

tolti a quest’aure e dati, già molt’anni, 


1745 


1750 


1755 


1760 


1765 


1770 


1775 


1751. ov'io mi 


scopro: ove io mi mostro. 1752. e tu pur: eppure tu. 1761. mentre a 
Dio: sin tanto che a Dio. 
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al sepolcro, a la morte, 

né giunser a veder gli errori e i danni 

de la presente sorte! 

Misera sorte, e poco è dirla tale 1780 
a la piena del male! 

Che s’ella non chiudesse 

ne l’orribile man, nel seno infausto 

ruine, eccidii, violenze e morti 

de le vite più care, acerbo féra, 1785 
doglioso, lagrimoso 

anco a senso nemico, il veder ora 

la gloria di Giudea, l’esempio e ’1 sole 

di virtù, di valore, 

ornato e cinto di bellezze rare, 1790 
veder, dico, la bella e saggia Iudit, 

figlia di sì gran padri, fatta, ahi lassa! 

poco è dir serva e schiava, 

dirò rapina e preda 

di barbarica voglia; e ’l santo sangue 1795 
del diletto Giacob misto imbrattarsi 

di sangue immondo, a Dio rubello, odioso, 
idolatra, orgoglioso. O mia signora, 

che fai? o che far pensi? Uscisti altiera 
promettitrice di salute e scampo 1800 
a la tua patria cara, 

ed ella or solo in te, gemendo, spera: 

tu, rivolta la fé, posto in oblio 

quel ch’a te devi, a la tua patria, a Dio 

scendi a farti impudica prigioniera; 1805 
o pur dicanti amica, 

già non fie ’l nome tuo quel che prim’era. 

Ciò piango! E piango ancor che forse stimi, 
piacendo, lusingando, 

svolger la mente del feroce Medo 1810 
a tornar l’arme sue crudeli ed empie, 

ond’elle uscîro a' danni di Giudea. 


1785. fira: sarebbe. 1803. rivolta la fé: ripudiata la fede. 
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Ahil che speri, o mia donna? Animo fiero, 
guerriero, altiero, vuol sangue ed estinti, 
vuol vittorie, vuol vinti; e se, commosso 
da dilettosa voglia, pur declina 

talor dal crudo corso, 

tosto precipitando in lui ruina. 

Né può placido affetto 

durar in cuor guerriero: le lusinghe, 

i sospir, le preghiere, 

per la tua bocca nel suo seno espresse, 
dal duro petto a sangue e morti avvezzo 
impetreranno, stimo, 

ma impetreran promesse, ’nvece d’opra. 
Tu da le sozze piume 

sorgerai ingannata, e piaccia a Dio 

non sorga anco sprezzata!... 

Ma che dico? A chi parlo? Eccomi muta! 
Son i miei sensi o le parole stolte, 

poiché tu sorridendo, io ben il veggio, 

mi rimiri e m'ascolte? 

Sorriso è di contento, e non di scherno, 
quel che vedi, Abra amata: 

contento di veder te curiosa, 

sospirosa, ansiosa 

al beneficio mio. 

Segno è ciò de l’amor e de la fede 

che ’n te bramo e desio 

per servirmen a tempo. Tu riserba 

ben vivo e l’uno e l’altro; 

ché l’uno e l’altro è d’uopo al mio pensiero. 
Or rispondo ai tuoi detti, 

stolti no, qual gli chiami, 

ma saggi e di cuor ch’ami; ed io gli ascolto 
con alma più contenta e più serena 

che non mostro nel volto. 

Bramo a Giudea salute e al popol mio, 


1816. declina: devia. 


1815 


1820 


1825 


1830 


1835 


1840 


1845 
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ma più, gloria al gran Dio. 

E questa voglia sol m'ha fatto ardita 1850 
ad arrischiar la vita: 

nome in terra non curo, 

o sia chiaro o sia oscuro; 

sol sia chiara la voglia inanzi al Cielo! 

Del prencipe Oloferne il cor altiero, 1855 
indomito, guerriero, 

se non potrò piegar dove vorrei, 

piegherò i pensier miei, 

e volendo sol quel che mi fie dato, 

stimerò che ’1 negato 1860 
sia gloria di Colui 

a cui sol gloria bramo 

ed a cui sol conviensi. 

Ben parmi esser sicura 

ch’ei non avrà sì impenetrabil petto 1865 
ch’almen nel caldo letto io non impetri 

ch’ei, prendendo altra via, 

lasci la patria mia. 

Pur, s’altro fie, che nuoce 

aver inferma donna 1870 
perduto passi e prieghi, 

o libertade e vita? O, s’io pur voglio 

bramar grido terren, sperar potrei 

da questi passi miei 

nome e grido d’ardita. Ardita, dico, 1875 
d’esser uscita inerme, 

solitaria notturna, 

peregrina nemica 

fra le schiere, fra l’arme 

di genti avide, ingorde 1880 
del sangue ebreo, di cui son sangue anch'io. 

O, s’altri vorrà pur dirmi impudica, 


1859. quel che mi fie dato: quel che mi sarà dato. 1860-1. che '/ nepa- 
to... Colui: quel che mi sarà negato sia gloria di Dio. 1870. infer- 
ma donna: debole donna. 1873. grido terren: fama in terra. 
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sorger in mia difesa 
porìa la vita ed il costume mio, 
ben noto in Israelle. Più direi, 1885 
ma di colà viene Oloferne: oh, piaccia 
al mio Dio ch'io gli piaccia 
quanto piacer vorrei! 
OLOFERNE A vederti, a offerirti, anzi pur darti 
vinto il gran vincitor d’arme e d'imperi, 1890 
o bellissima ebrea, 
son giunto a la tua stanza, e ’l non trovarti 
rivolto ha ’l regio piè per questa via 
a seguirti, a cercarti. 
Or cercata ti giungo e dir vorrei, 1895 
ma che ti debbo dir? Quali i pensieri, 
quali le voglie sien, chiaro a te ’1 dice 
quel che vedi in te stessa; 
se ’1 mio servo Vagao non ha a bastanza 
ogni mia voglia espressa. 1900 
Però mi taccio, e sol con la speranza 
soavissima, cara, avventurosa, 
de la promessa tua, 
questa testa t'inchino: testa altiera, 
ch’anco al Ciel non si piega. Tu gradisci 1905 
l’opra, avversa o ben nuova al mio costume, 
e ’1 gradir sia farti reina e donna, 
o dolce vincitrice ed amorosa 
di me, che invitto e grande vinco e regno 
sovr’ogni mortal cosa. 1910 
IUDIT Giusto era umiliarmi, 
inchinarmi, atterrarmi, 
tosto ch'agli occhi indegni 
di questa vil tua serva è apparso il lume, 
il lampo, il sol de la celeste fronte; 1915 
ma confusa, abbagliata, 


1895. ti giungo: ti raggiungo; e dir vorrei: e vorrei parlare. 1906. l’o- 
pra ...costume: di sollevare sino a sé la donna. 1907. reina e donna: 
regina e padrona. 1912. inchinarmi: curvarmi. 
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stupida ed obliata 
del luogo e di me stessa, 
son rimasa qual vedi, 
altissimo signore, 1920 
fra contento e stupore. Tu perdona 
la propria colpa tua, o l’error mio, 
s’esser puote, compensa, permettendo 
ch’or, tornata in me stessa, 
queste altiere ginocchia inchini e adore. 1925 
A chi vieni? o che dici? anzi che imperi, 
o gran sol di fortuna e di valore? 
A vederti, ad udirti 
chi giunge, ratto inchina 
a ubbidirti, a servirti. 1930 
Io che farò, già schiava, 
legata, catenata, 
e ne la servitù, ne le catene 
felice desiata? 
Questa sia mia risposta; ed a mostrarti 1935 
l’alte grazie devute a la tua voglia, 
vaglia questo adorarti. 
OLOFERNE Così sperai da quella saggia mente 
che ’n bella fronte è sempre! E benché accorta, 
col consenso carissimo, tu t'apra 1940 
larghissimo sentiero 
a fortuna d’impero, io pur confesso 
e voglio anco deverti 
grazie ben grandi e merti; e ’l tempo e l’opra 
assai ten faran chiara, | 1945 
o bellissima amica 


1922. la propria colpa tua: di avermi abbagliato. 1922-3. 0 l’error... 
compensa: oppure premia, se è possibile, il mio errore. 1926. che 
imperi: che cosa comandi. 1928-9. A vederti...giunge: chi riesce a 
vederti e a udirti. 1939. accorta: accortamente. 1940. col consenso: 
al mio amore. 1940-2. tu t'apra...d’impero: tu ti apra una larghis- 
sima via a raggiungere la fortuna di comandare. 1943-4. voglio... 
merti: voglio essere in debito di ringraziarti e riconoscere i tuoi meriti. 
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OLOFERNE 


IUDIT 


OLOFERNE 


1954. assiria: assira. 
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ed altrettanto cara. 

Ma che tardo? o supporto 

ch’umiìl giaccia ai miei piedi 

chi da la sua ventura 

o pur da la mia voglia si destina 
ad essermi reina? Sorgi, o donna, 
già ebrea serva ed errante, 

or assiria regnante, e qui cominci 
tua sorte a pòrti in cima 

d’ogni fortuna prima! 

E questo anco si dia 

al tuo voler, di tòrre a me medesma 
la gloria ed il contento 

di star a questi piè, numi celesti 

a la miseria mia. 

Ma l’alzarmi anco sia 

solo ubbidir al tuo reale impero. 

O carro ed ore, che portate il die 
a la tacita notte, 

ahi, perché ad andar siete 

sì neghittose e lente? 

Queste voci, o mia donna, 

uscite dal desio fervido ardente, 
dican senz'altro dir quel ch’io vorrei, 
e intendi tu, che così saggia sei... 
Verran l’ore bramate 


da questa serva tua, e ’l chiaro e ’1 die 


sparendo daran luogo 
a l’alte glorie mie. 


Ma tu, mio re e signor, prego, raffrena 


il rapido desio, se non per altro, 
almen perché è richiesta 

pria che ’] letto la cena. 

Debil ragione a forte voglia accesa! 


1950 


1955 


1960 


1965 


1970 


1975 


1980 


1960-1. numi...mia: divinità del cielo in con- 


fronto alla mia miseria. 1964. il die: il giorno. 1970. senz'altro dir: 
senza altre parole. 
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Pur, così sia, se vuoi: 
già, oltre il mio costume, i piacer miei 
lascio e seguirò i tuoi. Ma quel ch’avanza 
de l’ore pigre, amaramente poste 
fra ’1 ben de la speranza, 1985 
tempra tu ragionando; 
dolce farò ascoltando 
quel ch’è amaro aspettando. 
Dimmi, e saperlo inver molto desio 
dal dì ch’a noi venisti: 1990 
qual venturoso sangue 
formò membra sì belle? 
E dei tuoi padri ed avi 
narrami la fortuna, 
ch’esser dée illustre e chiara, 1995 
o almen non sarà oscura. 
IUDIT Deh, signor, perché scende 
l’altissima tua mente a cura e voglia 
di cosa bassa, indegna? Pur, se ’l chiedi, 
nulla debbo negar. Fra quelle mura 2000 
che ’n questo monte stringi, ed infelici 
e cieche e dure stanno 
ad aspettar di misera ruina 
devuto estremo danno, ebbi avi e padri, 
chiari direi, se chiaro alcun nomarsi 2005 
devesse al tuo cospetto: pur di grido 
dirò che fùr tra l’ebreo sangue e degni 
d’averne anco talor sovrano impero. 
Più di lor tutti Simeon refulse, 
glorioso guerriero, 2010 
duce di mille schiere: 
genti nemiche altiere 
assalitrici de la patria mia 
superò, vinse, anzi sconfisse e estinse, 
e fe’ chiar’opre inver con lancia e spada. 2015 


1984-5. amaramente . .. speranza: incresciosamente frapposte ancora 
al bene che spero. 1986. tempra: addolcisci. 2001. stringi: assedii. 
2006. di grido: di fama, famosi. 
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OLOFERNE 


IUDIT 


2033. tra le prime prima: va riferito a testa che segue. 
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Queste altrove direi, ma qui lampeggia 
il fulmine di guerra, scotitore 

di mar e terra, sì che qui narrarle 

fora solo oscurarle. Da tali avi 

scese ultimo mio padre, a cui gli affanni, 
le fatiche, i sudori 

dei forti suoi maggiori dieder anni 

queti e tranquilli, e sol di dolce pace 
ebbe cure fra i suoi: cure men dure, 
ma pur illustri e gravi. 

Chiamossi egli Merari: a costui nacqui 
unica figlia e germe solo e indegno. 
Pur, qualunque io mi sia, successi erede 
a le fortune, agli agi 

ch'egli prese dai padri. 

Questi fùr tai che di Betulia, or trista, 
in ricchi fregi e ’n pompe 

fui tra le prime prima, e non oscura 
testa, amata, onorata 

de la feminea schiera, in me superba 


n’andai, confesso, e altiera. Or so ch’è fosco 


quanto pregiai, quant’ebbi 

in quel che nacqui e crebbi: 

e nel lume chiarissimo di un sole, 

che qui mi veggio avanti, 

mia oscurità conosco. 

Né sol la mia, ma di quanto anco è nato 
a stimarsi chiarissimo e beato. 

Chiara sei, e ben chiara per te stessa, 
e perch’a me sei cara: e ciò s’accresce 
quanto conosco e intendo 

che ne le vene del bel corpo altiero 
porti da’ padri tuoi 

spirto e sangue guerriero. 

Son vil donna, commossa 


sei: sei nobile di natali. 


2020 


2025 


2030 


2035 


2040 


2045 


2050 


2044. Chiara 


OLOFERNE 


VAGAO 
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da ogni fronda mossa; ma poich’ombra 
seguace tua mi fa la mia ventura, 
fuggirà la paura, e coraggiosa 

parmi che tenterò con alma forte 

ogni terribil cosa. 

Così sarai compagna 

e del letto, e de l’arme! 

fra le quai già ti bramo, 

combattitrice no, ma spettatrice 

di quel ch’oprar sa questa mano invitta. 
Oh, chi trasforma queste balze umili 

di Giudea, che già vinco, in mostri orrendi, 
o perché queste pietre 

non divengon giganti, 

qual già pugnàro in Flegra? sol perch’io 
con mirar rischio degno 

del grande animo mio, feroce, ardente, 
contra lor m’irritassi 

fiero, e precipitassi folgorando 

con spada e scudo ove più fosser folte 
dei gran mostri le schiere, e tu, superba 
seguace, di tant'uom l’opre vedendo, 
fra contento e spavento: 

— Felice me — dicessi — e fortunata, 
da sì gran cuor amatal — 

Ma senti che risuona 

il padiglion, mia stanza, anzi pur tua, 
di canori stromenti, e poggia al cielo 
alta armonia di trombe acute e gravi, 
strepitose, soavi? 

Signor, l’aurate mense 
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2055 


2060 


2065 


2070 


2075 


2080 


2051-2. ma... ventura: ma poiché la mia fortuna mi trasforma in 


un’ombra che ti segue. 
potessi vincere ». 


2062. în mostri orrendi: sottintendi «che io 
2064-5. giganti . . . in Flegra: Flegra è la valle della 


Tessaglia in cui avvenne il combattimento, secondo il mito greco, fra 
Giove e i Giganti che tentarono la scalata al cielo sovrapponendo 
monte a monte. 2068. m’irritassi: mi incitassi. 2078. e poggia: e 


sale. 
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déon porsi già ne la gemmata sala 

e l’imperata cena esser dée pronta: 

ciò dice il suon canoro 

del rimbombante coro. 2085 
OLOFERNE Quanto ho piacer che sian trascorse l’ore 

con non sentito affanno, e ch’omai giunga 

la soave, ch'io bramo 

al venir corta, al dimorar ben lunga! 
IUDIT Verrà, signor, e sarà lunga forse 2090 

sino a portarten noia, e bramerai 

non fosse giunta mai. A sazia voglia 

il piacer si fa doglia. 
VAGAO Di colà vien, signor, ben lunga schiera 

folgorante, pomposa 2095 

di gemme e d’oro, ed i gran duci sono, 

servi e seguaci del tuo eccelso impero. 

Forse hanno udito il suono, ed invitati 

vengono a trionfar felici, altieri 

di seder al tuo fianco. Oh, come splende 2100 

Arimaspe feroce: degno raggio 

ben sembra ei del tuo lume! Al destro lato 

vien seco Assarte il forte, 

fulgido luminoso, 

ma forse disdegnoso 2105 

de la seconda sorte. 

Mira Hidraote il Parto, 

de la cavalleria testa primiera, 

ch’anco in abito placido e festoso 

par che saetti e fièra! 2110 
OLOFERNE Ma più di tutti adorno 

veggio il Medo Campaspe, e sin qui manda 


2083. l’imperata cena: la cena ordinata da Oloferne. 2099. trionfar: 
a celebrare il trionfo. 201. feroce: qui, come altrove vedemmo, «va- 
loroso». 2106. de la seconda sorte: di essere secondo, nel comando, 
ad Arimaspe, che è, come sappiamo, il luogotenente di Oloferne. 
2108. testa primiera: primo capo. 2110. e fièra: e ferisca. 


ARIMASPE 
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morbido odor da l’unguentata testa. 

Molle veste, mal cinta, 

varia depinta il copre; 2115 
pur, nel gran passo altiero 

ritien vigor guerriero. 

Or tu, bella mia amica 

(già s’avvicinan essi), al manco lato, 

altrui già mai non dato, 2120 
del tuo Oloferne passa, e qui ti ferma. 

Passa, ch’io ’1 vuò e concedo, e ’n questi onori 
ch’a te fa il maggior duce degli Assiri 

Assiria tutta veggia 

quanto onorar ti deggia. 2125 
Al giunger lor tu gli ricevi poi 

placida, maestosa, 

con l’arte saggia dei costumi tuoi. 

AI dolce e caro invito, 

ch’è somma gloria a chi ad udirlo arriva, 2130 
vegniam, signor, e lasciati elmi e scudi, 

di guerrier serbiam solo il nome e ’l core, 

o lasciam l’uno e l’altro, s’a te piace. 

Ecco, qui siamo, a dilettosa cena 

accinti più ch’a guerra: 2135 
questa or tutta s’oblia, 

né sappiam quel che sia. 

Giusto è temprar talor con dolci cure 

opre dannose e dure, 

e più confermo or questo, 2140 
quanto al tuo lato veggio 

la cagion che t'ha mosso a voler cena 

Oggi, più che battaglia. 

Lascisi pur Betulia, ed in sua vece 

questa beltà s’assaglia, 2145 
o mio signor, e solo in una ebrea 

vinci tutta Giudeal 

Vittoria più soave 

ed anco più superba 

fie questa, ch’aver fatto 2150 
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Ecbatana e le sette mura altiere 
campi di sterpi e d’erba. 

ASSARTE Se concedi il parlar fra i tuoi diletti, 
signor, come il concedi 
ne l’imprese durissime, mortali, 2155 
dirò che più vorrei 
or assalto che cena, 
poi ch’assalendo anco sperar potrei 
ne la città rubella 
o congiunta o sorella 2160 
di lei ch'al fianco tuo sì bella veggio, 
od altra, pur ch’assomigliasse a lei. 
E se Giudea produce 
forme e sembianti tali, 
combattiam pur, signor! signor, assali! 2165 
Sarai seguìto duce 
per l’asprezze dei monti e de le mura 
e per sassi e per fiamme, 
non con piè, ma con ali. 

OLOFERNE Ma tu che dici, o valorosa guida 2170 
de le schiere volanti e saettanti, 
Hidraote feroce, e tu, Campaspe, 
che fra ’1 balsamo e ’1 nardo ancora spargi 
sudor pugnace e medica fierezza? 
Gran machina è bellezza, 2175 
né v’è diamante, indomito o protervo, 
saldo ov’ella percuote. 
Così, se d’Oloferne 
l’alta mole si scuote, già non fia 
sano senno che stimi esser men forte 2180 
quel cuor che, qualor giunge ai rischi orrendi, 
immoto a lor s’avventa: 
o gli rivolge in nulla o gli spaventa. 
Se molle senso or a sé ’1 tira e molce, 


2174. medica fierezza: fierezza di Medo. 2175. machina: strumento 
da assalto. 2179-81. già...che: già non vi sarà uomo di intelletto 
sano il quale stimi meno forte quel cuore che ecc. 
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e dal duro sentier, che sempre ei calca, 2185 

alquanto or si desvia, 

farà qual arco raddrizzato e sciolto 

da la corda alcun tempo, 

che ripiegato poi 

più rapido saetta e fièr più molto. 2190 
HIDRAOTE S'a discolparti parli, 

signor, perdona, è vana la discolpa 

a fidi servi ed a seguaci tuoi, 

ch’un voler teco han solo. 

Oltreché non vi è colpa in quel che fai; 2195 

ben v'è forte ragione, 

o meglio direm forza: 

forza pur da te fatta a te medesmo, 

che com’hai vasto cuor e petto immenso, 

così non puoi aver picciola voglia. 2200 

Ed a gran voglia qual poter contrasta? 

O, s'è costume a’ gloriosi Assiri 

soave e giusto l’aver donne a lato 

quante lor piace aver, chi vieta al grande, 

al chiarissimo, al forte degli Assiri 2205 

l’averne una a sua voglia? 

Benché, a parlarne il ver, in una sola 

ne possiedi infinite, 

poscia che tutto ’1 bel ch’hanno infinite 

possiedi in costei sola. 2210 

La guerra, ch’or facciam, guerra è non-guerra; 

non-nemico il nemico; 

picciol cerchio di terra, 

tana di tassi o ghiri 

cingiam posando, e lor fuggir è tolto: 2215 

tempo ci fie da dar lor foco. Intanto 

trionfa tu, signore, 

e ’l carro vincitore 

orna de le bellezze 


2190. e fièr: e ferisce. 


2215. cingiam posando: assediamo aspettando; 


e lor fuggir è tolto: e a loro il fuggire è tolto. 
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CAMPASPE 


OLOFERNE 


IUDIT 


2234. da... 
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de la terra e del cielo, 

poste solo in un volto! 

Tacerò io, ma corro 

ad inchinar, dirò te donna ebrea 

o pur celeste dea? Perdona, prego, 
signor, ch’a ciò mi sforza 

invincibile forza. E beltà rara, 

e cosa tua, a te cara, 

ha luci possentissime e divine: 

chi si potrà tener che non l’inchine? 
Mira ch’anco mi segue 

degli invitati tuoi la schiera eccelsa. 
Cara m'è l’opra, e ciò tutto conviensi 
a donna fortunata, 

da sua fortuna a fortunar me data. 

O chiarissimi fulmini, formati 

ne l’aria no, ma nel gran ciel de’ cieli, 
vindici del gran Dio che con voi vince, 
purga, emenda, castiga 

gli erranti imperi e i regni, 

ed a giustizia ed a pietà gl’instiga; 
un’umil serva vostra e prigioniera 
onorate cortesi, 

perché vostra bontà più si palesi, 

o pur perché lodando il mondo dica: 
— Felicissima Assiria ed Oriente, 

che produce tal gente, 

gente guerriera e di pietade amica, 
che duo grandi contrarii in sé raduna: 
placida cortesia 

e superba fortuna! — 

Quel ch'a me date, sol da voi si dia 
a l’alto vincitor dei vincitori, 

che con:cara ventura e vostra e mia 
qui ci mostra vicino 

l'aspetto suo divino. 


2220 


2225 


2230 


2235 


2240 


2245 


2250 


2255 


data: mandata dalla sua fortuna a render me fortunato. 
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Però l’umiltà vostra in me prendendo, 
1’ mi rivolgo a lui: 
signor, ne l’opra dei tuoi chiari duci 
l’onor, che tu a me dài, ecco a te rendo, 
inchinando, adorando. 2260 
Tu l’accetta benigno: indi comanda 
ch’a vil femina indegna 
non si dia quel che solo 
si debbe a l'alta maestà che regna 
con corone di gloria eccelse, eterne 2265 
nel gran nome e nei merti d'Oloferne! 
OLOFERNE Alzati, dolce amica, e l'’onor prendi 
da sì onorate teste, 
di cui ciascuna, perché m'ama e onora, 
te, da me tanto amata ed onorata, 2270 
vuol onorar ancora. 
Benché ’l tuo merto da se stesso chiami 
ch’ognun t’onori ed ami, 
a me ti fa mia voglia 
ed amica e compagna, anzi reina: 2275 
tu perché prendi imagine di serva? 
Forse 'l fai perché sai 
che, quanto a questi piè bassa discendi, 
tanto ne l’alma ascendi. 
Voi, fortissime destre e braccia invitte, 2280 
ministre a l’alta gloria degli Assiri, 
compagni e duci a le vittorie mie, 
già ’1 sol sen va seco portando il die, 
e la felice notte, 
notte sovra ogni dì bramata e cara, 2285 
apre l’oscure sue profonde grotte: 
meco entrate ai diletti, 
a le dolcezze e gioie, 
ch’a me già mostra la speranza tali, 
ch’a capirle, a gustarle, 2290 


2272. chiami: richieda. 2282. a le vittorie mie: qui si può sottinten- 
dere: vedete che ecc. 
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bramo mill’altri petti. 

Entriam! Tu meco al paro 

vieni, felice ebrea, somma mia gioia, 

e siam noi guida al glorioso stuolo 

amatissimo e caro. 2295 
CORO Vanne, schiera pugnace, 

e sia a la guerra tua duce Lieo, 

se già prima il fu Marte. 

Pugnerai, so; ma fie 

il tuo pugnar beendo, 2300 

non piagando o ferendo, 

e di vittoria si darà ghirlanda 

al più pien di bevanda. 

O non succeda pur quel che si vide 

già de’ guerrieri Lapiti e Centauri, 2305 

che féro stanza di vinosa cena 

cadaverosa scena. 

Lasciaron essi il ferro al vin concordi; 

sorser dal vino al ferro 

temerarii discordi: 2310 

onde fùr scanni e mense 

arme al furor d’inebriata gente, 

cui ne le fervid’ire 

fin del ber fu ’1 morire. 

Ma qual error, qual mente 2315 

improvvida, imprudente, 

induce or sì gran duci in mezzo a l’armi, 

anzi contra armi disperate e stolte, 

a trar la notte in bevitrici cene? 

Tosto appar, tosto viene 2320 

il periglio e la morte 

ne la guerriera sorte! 


2297. Lieo: Bacco, dio del vino. Il «Coro» si giova della mitologia greca. 
2305. Lapiti e Centauri: allude ai giganti tessali Lapiti che alle nozze 
di Piritoo e Ippodamia vennero a sanguinosa rissa coi Centauri. 
2307. cadaverosa scena: una scena che cagionò molti cadaveri. 2314. 
fin del ber: la conclusione del bere. 


SERVO 


2323. genti perdute: genti ormai déstinate a morire. 
de le mense: gli ultimi cibi serviti. 
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Ed a genti perdute 

sorge furor ove fu pria paura, 

anzi stiman salute, 

per fuggir rischio, entrar in sepoltura. 
Così, udii dir che non v’ha lancia o spada 
che più punga e più rada 

di spada o lancia in disperata mano, 
perch’ha spirto e vigor da spirto insano. 
Ma di là vien un servo: 

spettator sarà stato de la cena, 

anzi furtivo bevitor forsanco; 
intendiamo che dice 

del convito felice. 

Va a finirsi la cena, e già l’estremo 
de le mense si toglie; 

e i ventri pieni e colmi, 

anzi pur gonfi e tesi 

di vino e di vivande, a nuovi inviti 
mandano in giro tazze auree profonde, 
colme, ampie, riversanti,. 

sì che vino è la mensa, e vino suda 

il lastrico e i tappeti, e fuori e dentro 
bolle il fervido dio che i saggi insana. 
Oloferne fra lor, com'è maggiore 

in dignità ed impero, 

così di bevitor cerca l’onore; 

tal che s’è fatto, a mio parer, sì pieno 
d’umor come d’amore. 

L’amata ebrea, modesta, 

fra grave e fra ridente, 

gli siede a lato e ’l lascivo occhio gira 
ne l’amator bevente. 

Ei col vino a le labbra, 

doppio calor sorbendo, 


di senno i savi. 
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2336-7. l'estremo 
2345. che î saggi insana: che toglie 
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2359. Tien la mensa: presiede la mensa. 
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a lei rivolto intento, 

in lei s’affissa e mira. 

Tien la mensa amatore 

caldo di doppio caldo, 

e di vino e d’amore: 

ma avrà la notte e ’l letto 

più sonno che diletto, 

o ’nvece di lusinghe e di sospiri 
desiosi, amorosi, 

avrà fiati vinosi 

o fetidi respiri... 

Sia che vuol! io men vado 

ad ispianar al mio signor le piume, 
che, come egli vacilla 

col capo e con le membra 

tremole già e cadenti, veder parmi 
ch'al padiglion giungendo avrà bisogno 
più di letto che d’armi. 

Ma di là escon, vedi, le facelle. 
Usciran anco i duci 

da la finita cena: 

ne la notte serena 

ciascuna stella a lor parrà più stelle. 
O dolce dio del vino, 

poiché sì dolce sei, 

quanto più volentier ti seguirei 

che quell’altro de l’arme! 

Che son pugne o vittorie? 

che trionfi o che glorie? È maggior bene 
in ben cenata sera 

ed in vene ben piene, 

che ’n quanto onor t’apporte 

opra dura guerriera. O genti sagge, 
genti accorte, nemiche 

di ferro e di contrasto, a voi m’attegno, 
ai vostri cori vegno! 


2389. opra: fatica. 
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CAMPASPE Ma in andando tu cadi al primo passo... 
e non è meraviglia: 
la terra trema, anzi è portata in giro... 2395 
A quest’'arbor m’appiglio ... 
ma non ha ramo o tronco... anzi si tira 
indietro, ed io nol giungo. 
HIDRAOTE Esco di mar profondo, e ’n su la riva 
veggio ’l cielo che s’apre . . . ed il tonante 2400 
Giove, assiso in gran seggio... 
e duo lune anco veggio . .. 
e Betulia fumante. Or chi la incende? 
chi l’assal? chi la prende? 
CORO O vite, pianta fra le piante prima, 2405 
liquor o frutto al tuo liquor possente, 
di balsamo e d’amomo, 
o di palma o d'oliva, 
non è egual, non arriva! 
Medicina si coglie 2410 
de l’altre piante in terra 
a le membra, a le doglie: 
da te vien, da te nasce 
liquor che l’alma aggira, 
che frastorna la mente, 2415 
e pensier cangia e voglie; 
liquor tanto più forte 
quanto del corpo è l’alma 
più vigorosa e forte. 
E se le mie parole han debil fede, 2420 
in quel che costor fanno 
il loro vero si vede. Assarte or esce: 
vedi come ritorce il volto e gli occhi 
cinti e pregni di vino. 
ASSARTE Quasi nave ripiena 2425 
dal gran fondo al gran colmo, 


2398. nol giungo: non lo raggiungo. 2406-9. liguor... arriva: co- 
struisci: liquor o frutto di balsamo e di amomo o di palma o di 
oliva non è eguale, non arriva al tuo potente liquore. 2414. aggira: 
asseta e inganna. 
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cui luogo non rimane 
a capir spiga o più minuta paglia, 
porto il mio ventre da la dolce cena. 
Lasciami ...a che m'aiti, 2430 
servo? ...va fermo il piede, 
se ben il suol saltellal... 
Vattene ...ch’io non vuò meco facella|! 
Assai veggio, assai lume 
mi fa là quella stella 2435 
da le nubi coperta... 
A l’armel a l’arme! a l’arme! 
vedi gente, che scende e ’1 campo assale! 
CORO Da qual parte? onde viene? 
ASSARTE  Betulia tutta è mossa: 2440 
vedi come cammina 
e sopra noi ruina! 


CORO Siam securi: io la sgrido, 
ecco ella torna indietro. 
ARIMASPE Andiamo a posar l’arme, 2445 


già la guerra è finita. 

Voi tutti mi seguite, 

amici vincitori; 

cantiam de la vittoria 

i trionfi e gli onori! 2450 
CORO Cantando se ne van: o forza invitta 

de l’invincibil vino! 

Bevuto dà vittorie senza spada; 

sedendo e stando a bada, 

dà trionfi, dà glorie: così forse 2455 

la falsa Grecia finge 

che vincitor trascorse 

e Lidi, e Frigi, e Battriani, ed Indi 


2428. a capir: a contenere. 2454. stando a bada: stando in ozio. 
2456. la falsa Grecia: la Grecia ingannatrice. Allusione forse al «timeo 
Danaos ...», o meglio alla falsità dei miti ellenici. 2457-61. vinci- 
tor ...rosseggiante: è evidente che il soggetto di questo passo è il vino 
rappresentato da Bacco, conquistatore della Lidia, della Frigia ecc., 
ch'egli percorse diffondendo il culto del vino. 
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duce “di viti coronato e carco 
sovra carro versante e quinci e quindi 2460 
o dorato liquor o rosseggiante. 
seMmicoro Ed il fluido carro avanti e dietro 
e dai lati seguia 
ebbro esercito insano, 
cantante, saltellante, 2465 
che ’nvece d’aste e d’arco 
tazze stringea con la mostosa mano. 
CORO Così vinceva: e i vinti, 
gloriosi, festosi, 
davan di voglia lor e collo e braccia 2470 
ai lacci, a le catene. 
Dure catene, invero, 
di viti incurve e tòrte 
sotto ’l1 peso d’uve gravi e pregnanti 
di ben dolce liquore: 2475 
oh, di tal vincitor chiaro valore! 
oh, di tai vinti avventurosa sorte! 
Chi me conduce a guerre somiglianti ? 
sEMICORO Deh, ben oggi i miei duci 
spargon crapula e vin da tutti i lati, 2480 
ma i miseri soldati 
acqua aver ponno a pena 
bastante a poca cena! 
Stolti noi! chi ci vieta, 
se cena non abbiam vinosa e lieta, 2485 
passar la notte almeno 
sovra ’l duro terreno 
tutta in un sonno riposata e queta? 
CORO Vegghi chi vuol, amici, e gli occhi intenda 
in chi passa, in chi vienel 2490 
Io, se i miei duci oblian e guerre e cure, 
in vino e ’n sonno immersi, 
perché debbo vegghiar a far secure 


2464. insano: fuor di senno. 2467. mostosa mano: mano imbrattata 
di mosto. 2474. sotto... pregnanti: la stampa reca: «sotto ’1 peso de 
l’uve gravi e pregnanti». 2489. Vegghi: vegli. 
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turbe di Medi o Persi? 
seMIcoRO Né s'è cangiata vece, 2495 
né le vigilie al tramontar del sole, 
come sempre si suole. 
Qui siam sin l’altra sera, 
e già di questa notte è trapassata 
la vigilia, che segue la primiera; 2500 
mira cura guerriera: 
né tessera né segno 
a la notturna guarda s'è cangiata, 
e ’l segno ancor ci resta 
de la notte passata! 2508 
Ma chi succeder dée 
a le vigilie nostre? 
CORO A noi Assiri sempre 
son successori i Medi. 
Ma ’1 lor duce Campaspe or d’altra cura 2510 
ha pieno il capo, né ha la lingua a dire: 
— Tu, Medo, al piè del monte 
all’Assirio succedi. 
sEMICORO Almen foss’io di loro 
che son custodi al fonte, 2515 
fonte tolto e vietato 
al betulian nemico, ond’ei si more 
più di sete che d’armi! 
CORO E questo fa men desti 
a l’opera guerriera i nostri duci! 2520 
Senza pugnar vinciamo, 
e senza mover schiera. 
SEMICORO Ma fra tanto la sete 
me vince e me tormenta. 
S'a mia voglia farete, 2525 
andrem al fonte: già non è lontano. 
Colà fresco convito 


2495. vece: turno di guardia. 2496. vigilie: veglie. 2498. sin l’altra 
sera: sino dall’altra sera. 2500. la vigilia...primiera: il tempo di 
vigilanza che segue al primo turno. 2502. tessera: la tavoletta su cui 
il comando scriveva ogni sera gli ordini per i corpi di guardia. 


CORO 


IUDIT 


ABRA 


IUDIT 


2535. pregata: propiziata da preghiere. 2550-1. hai fortunato... 
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faremo d’acqua almeno, 

e qui poi torneremo. 

Chi ’1 vieta? Ma l’andar tacito sia; 

non destiamo tumulti: 

seguimi, io so la via. 

Abra, esci cheta; ascolta: 

è giunta l’ora a l'opra 

destinata, pregata. 

Giace Vagao, giace Oloferne e giace 

la turba di là entro, 

in sonno e ’n vino immersa, anzi sepolta: 
or a te cheggio occhio avveduto e desto. 
Il resto farà Dio, 

spero, col braccio mio. 

Moviti, e cauta mira 

se dei soldati alcuno 

qui vicino s’aggira. 

Rimiro intenta: e già di veder parmi 
ch’alcuno non vi sia; pur più m’avanzo. 
Non v’è alcun, né dormente, né svegliato; 
non v'è voce, né fiato. 

Or qui ti ferma, e s’alcun viene, avvisa. 
Signor, tu che pietoso hai fortunato 

sin qui le voglie mie, 

ed hai aperto, come chiaro veggio, 

a questa impresa mia tutte le vie, 

alta anco l’estremo, ed in quest'ora 
reggi la mano a l’opra! 

E Gierusalem tua, 

che se t'offende pur anco t’adora, 
Signor, solleva, come 

sempre ci promettesti, 

e me rinforza a far quel ch’ho sperato 
poter far nel tuo nome! 

Tutta tremo, son piuma 


hai coronato con favorevole fortuna i miei propositi. 
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a gran soffio di vento. 
Non ho cuor, non ho spirto, 
se non allo spavento. 2565 
Che farà la mia donna? 
Arrischiati pensieri 
parmi che ’n sé raggiri; 
né so che me ne speri. 
Signor, che tutto guidi e tutto fai, 2570 
mira, soccorri, alta 
donna, che qual tu vedi, 
sol da te spera aital... 
Misera me! d’aver sentito parmi 
gemito colà entro . .. 2575 
O mia donna, che fie? 
IUDIT Lascio il prencipe e ’l letto 
a cui mia pudicizia era promessa, 
e la mercé qui porto 
de le dolcezze date al sen lascivo 2580 
di fortunato amante. 
Fu pria Oloferne del mio amor ferito; 
or il misero è morto, 
e qui meco di lui gran parte porto: 
prendi, Abra, prendi, ’nvolvi 2585 
in quest'aurato panno a lui rapito 
il capo del Levante! 
ABRA Ohimè, signora, ohimè! 
Ahi gran fatto! ahi grand’opra! 
Son tutta orror, son tutta gel tremante, 2590 
in mirar, in toccar il teschio fiero, 
or miserabil tanto e già sì altiero! 
Ma fra ’] tremor ben lieta 
porterò in questo grembo, 
e ’n poca pera involta, 2595 
la libertà de la tua patria e mia 
da gran miseria tolta! 
IUDIT Oh, chi mi dà ai piè l’ale 


2579. la mercé: il compenso. 2595. ’n poca pera: in una piccola sacca. 
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per giunger tosto a le bramate mura, 
a far Betulia mia 2600 
lieta di libertade, 
come già n’è secura? 
Qui dorme ognun, né segno 
si vede pur di vigilante cura: 
Signor, tu ’l fai! che, come 2605 
a mano imbelle hai dato 
sovra barbara testa 
forza invitta e vigore, 
così, perché ’1 cammino 
al frettoloso piè sia più spedito, 2610 
seppellisci anco le nemiche schiere 
in gelato sopore. 
ABRA Già veggio ’1 cerchio de la gente oppressa 
sovra le mura, e già noi veggion forse: 
oh qual cuor, oh qual alma 2615 
avran, cinta di dubbio e di.timore! 
Miseri! e ben non sanno 
ch’ad aiutargli è scesa 
la pietà del Signore! 
IUDIT Or ben mi sentiran, s’alzo la voce; 2620 
e l’alzarla chi vieta? 
Vinto abbiamo, e ’1 gran Dio, pietoso Dio, 
in quel ch’a fatto ci assicura e acqueta: 
— O figli di Betulia, o gente afflitta 
da timor e da danno, 2625 
scendete, lieti, aprite 
la porta a chi vi porta 
il fin di tanto affanno! 
Con noi è ’l nostro Dio, 
ch’or, forte insieme e pio, 2630 
opra grande ci ha mostro: 
Iudit son io! Scendete 
a dolci cose e lietel 
caPITANO Chi va? chi corre e chiama 


2631. ci ha mostro: ci ha mostrato. 
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il duce Ozia coi saggi consiglieri? 2635 
Vengan tosto, ed intanto 
aprirò a la gran donna, 
poco aspettata più, molto bramata, 
la porta, disperata 
d’aprirsi più giamai 2640 
se non ai danni estremi 
ed agli estremi guai. 
Voi le faci accendete, e splendan tutte 
e le mura e le torri 
d’alte fiamme lucenti! 2645 
Or entra, o gloria nostra, 
col ben che dici, e ’1 tuo parlar conforte 
nostra misera sorte. 
IUDIT Sovra le mura sarà ben ch’io ascenda 
perché ’1 popolo tutto 2650 
più aperta indi mi miri 
e ’1 mio parlar più intenda. 
CAPITANO Ecco che già qui sono, 
e quasi poggian teco, - 
la plebe e i consiglieri, 2655 
spinti forse da Dio con tanta fretta 
perch’odan di conforto e di speranza 
poco sperato suono. 
IUDIT Lodate, o di Giacob stirpe fedele, 
santa gente, lodate il nostro Dio, 2660 
che le speranze nostre in lui fermate 
non have abbandonate! 
Ed adempiendo quel ch’Egli promise 
di bene e di salute ad Israelle, 
con questo braccio mio, 2665 
feminil braccio, imbelle, 
ha ferito, ha percosso 
il fier nemico dal Levante mosso 
ad incendio, a ruina 


2635. il duce Ozia: il capo della difesa di Betulia. 2647. conforte: 
conforti. 2654. poggian: salgono in alto con te. 
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de la santa Città, del sacro Altare, 2670 
ove benigna spaventando appare 
la Somma de le glorie eterne. 
Vinto è Oloferne, è vinto! 
Ed eccone la testa alta e superba! 
Questa ha tronco il gran Dio da l’empio busto 2675 
per la man mia, con la spietata spada 
che balenava già focosa e fiera 
sovra noi tutti, sovra torri e mura 
de la nostra Betulia, pria vicina 
ad esser piaggia di virgulti e d’erba. 2680 
Io, da l’angel di Dio serbata intatta, 
a voi torno, a voi vengo 
qual mi partii da voi, 
se non quanto era alor mesta e dolente 
or ben lieta, or ridente. 2685 
Lieta de la vittoria del gran Dio, 
de la libertà vostra, 
e de lo scampo mio. 
Confessate ora voi con alte voci, 
o genti liberate, 2690 
dite con chiaro suono: 
buono è ’1l Dio nostro! è buono! 
e sempiterna è in lui 
la pietade e ’1 perdono! 
OZIA O donna eccelsa oltre ogni eccelsa, e chiara 2695 
figlia già di Merari, or più al gran Dio 
figlia diletta e cara: 
benedetta sei tu più ch’altra mai, 


2670-2. La santa Città è naturalmente Gerusalemme, ove cra il sacro 
Altare cioè il tempio con l'Arca dell’ Alleanza, che contenendo le Ta- 
vole date a Mosè, sintetizzava le glorie di Dio e del suo popolo; le 
glorie di quel Javet che, nella concezione biblica, è insieme benevolo 
e terribile. Si noti che il verso /a Somma de le glorie eterne, contro il 
solito, non è né un settenario, né un endecasillabo. Poiché è difficile 
ammettere che il poeta l’abbia voluto così per dare evidenza singola- 
rissima al concetto, — quasi a spezzare con un brivido mistico il peana 
di Iudit — penserei a una lacuna dell’edizione originale sfuggita alla 
revisione del Della Valle. Forse il verso è da leggere: «la Somma de 
le sacre glorie eterne», o qualcosa di simile. 2679. pria vicina: poco 
fa vicina. 
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e ne l'eterno giro anco degli anni 

benedetta sarail 2700 

Tu, gloriosa ‘aita ai nostri danni, 

da la divina mano 

animata, condotta, 

hai percosso, hai ferito 

il rubello di Dio, crudo, feroce, 2705 

ch’osò con empia voce 

negar l’eccelsa maestà regnante 

e tentar arrogante 

seggio egual, culto eguale 

al Santo, a l’Immortale. 2710 

Benedetto il Signor di cielo e terra, 

che ’1 braccio resse a far la gran ferita 

ch'al popolo a lui sacro 

porta salute e vita! E ’n questo giorno 

il tuo bel nome ha adorno 2715 

di corone di glorie alte, lucenti, 

sì che l’ammirin poi 

nei secoli a venir gli anni e le genti, 

dicendo: — Iudit bella, Iudit forte, 

il bianco sen di tenerezza armato 2720 

oppose, offerse, porse 

a mille orride schiere 

di genti inique e fiere, 

al coltel de la morte, 

ed animosa aspro nemico vinse, 2725 

che la sua patria cinta 

tenea di mortal rischio 

e l’avea quasi estinta: 

tanto in molle bellezza 

ebbe ardir e fortezza! 2730 
IUDIT Or udite, fratei, quel che ci resta 

di tanta impresa ancor. Grande opra ha fatto 

la pietà del Signore: 

e perché l’opra vaglia 

a la salute intiera 2735 


2701. aita: aiuto. 2705. rubello: ribelle. 
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CORO 


SEMICORO 


CORO 
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che si brama e si spera, 

questa testa sanguigna si sospenda, 

e da le mura penda. 

Uscendo il sol, voi anco armati uscite: 
rapidi, impetuosi 

assalite, ferite! 

Vostro insolito assalto, al maggior duce 
farà che vadan tosto 

a darne avviso: e entrando 

nel padiglion sua stanza, 

il miserabil tronco ritrovando 

giacer in sangue involto, 

perduta ogni speranza, 

sorgerà tema e orrore, € cieca fuga 

si farà il lor furore. 

Fuggendo essi, seguite il fiero assalto 
animosi, securil 

Perché ne le man vostre a farne strazio 
dati gli avrà l’alto Signor da l'alto. 
Così si faccia, e mentre ’] dì s’appressa, 
ad armarsi ognun corra, e chiamin arme 
le trombe auree canore. 

Tu le porte apri, capitano, ed esca 

da tutte lor il popol vincitore 

nel nome del Signore! 

D'acqua satolli e gonfi or ritornati 

al nostro usato varco, 

deponiam aste ed arco 

e diam le membra al sonno. 

In me queste palpebre, a dirne il vero, 
più star alte non ponno. 

Ma mira che risplende 

d’accese faci la muraglia tutta 

di Betulia nemica, 

e gridi anche udir parmi 

che chiaman pugna ed armi! 

Veggio e sento: che fie? 

Accòstati e rimira 
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se quella porta s’apre o se discende 
alcun per queste vie. 

Veggio la porta aperta, 

e ’n lei scopro ben folta armata schiera 
apparecchiata a uscir: anzi pur esce, 

e gente a gente cresce! 

Tutti armiamci! tu corri 

ad Arimaspe, e avvisa! 

Già molta gente è uscita, e con il lume, 
che mi dà la muraglia, 

veggio ch’ella s’affretta 

lungo il giogo del monte. Ora s'è ferma; 
forse prende consiglio 

o altra gente aspetta... 

Che più tardiam? A l’arme, 

a l’arme, Assiri, a l’arme! 

Quai gridi, e qual tumulto 

s'è desto in campo ad ora sì importuna? 
Chi v’assal? chi vi caccia? 

Signor, gli occhi rivolgi a quelle mura, 
e quella porta mira, indi quel monte, 

e la cagion saprai per cui si grida. 

Gli occhi pregni di sonno 

veggion le mura sol cinte di faci; 

altro veder non ponno: pur m'affiso, 

e gente armata su quel monte veggio, 
o vederla m'è avviso. 

Perdonami, signore: ingorda cena 

e tazze ben feconde a sì gran duce 

già non si convenian, con città incontra 
di genti disperate e d’arme piena! 


Oh, non ne porti pur, chi n’ha men colpa, 


forse la maggior pena! 

Temi? E che far potranno, 

benché ciascuna pietra, onde s’alzàro 
di Betulia le mura, fosse schiera 
assalitrice e fiera? 


2803. incontra: contro, davanti. 2808. benché: anche se. 
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CORO Ma senti gridi in alto... 
e son gridi d’assalto! 
Senti che gridan: -— Viva! 
viva il Dio d’Israelle! 
ARIMASPE Colà ratto m’envio! Ma meglio fia 2815 
ch'io pria svegli Oloferne. Oh, quanto acerba 
gli sarà questa mossa 
dal suo dolce piacer, da quel diletto 
ch’or gli darà l’ebrea 
ne le braccia e nel letto! 2820 
Mi accosto e chiamerò Vagao, suo fido. 
CORO Anzi veggio ch'egli esce, e d’altra parte 
miro schiera di duci che qui viene 
forse a lo stesso ch’or tu andavi: e ’nvero 
che si desti Oloferne è giusto e bene. 2825 
VAGAO Da ben profondo sonno 
m’han desto gridi e voci 
mosse dal campo, ed ancor van crescendo. 
Qual tumulto, qual moto 
v'è, o forte Arimaspe? 2830 
ARIMASPE Da le caverne loro 
usciti sono di Betulia i topi, 
e par ch’osin tentar pugna ed assalto. 
Entra tu e fa che ’l sappia 
il prencipe Oloferne, ond’a noi dia 2835 
ordin di quel ch’impera. 
VAGAO Sai quel che fu iersera 
di vivande e di vino, e sai com’anco 
ha cara donna al fianco. 
Quasi non oso entrar a romper sonno 2840 
di padron stanco, o sonnacchioso almeno 
in molto amato seno ... 
ARIMASPE "Troppo importa, Vagao! Vanne, entra ardito, 
ché se ben provveder io al moto posso 


2815. m’envio: m’invio, vado. 2817. mossa: rimozione, allontanamen- 
to. 2824.a lo stesso ch'or tu andavi: allo stesso al quale ora tu andavi. 
2835-6. a noi...ch'impera: dica ordinatamente quel che intende co- 
mandare. 2837-8. quel...wvino: quel che accadde ieri sera in fatto di 
cibi e di vino. 
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che fan costor, pur so che sdegno avria 
Oloferne feroce, 

se pugnasse il nemico a lo steccato 

e non fosse ei chiamato. 

Hai ragion, or me n’entro, e istropiccìo 
farò con piedi e mani, 

accioché paia caso, 

più che voglia, il destarlo. 

Non so quel ch’io mi stimi de l’assalto 
ch’or ci apportan costor, vil turba imbelle, 
anzi pur ombre avvolte in secca pelle, 
secca già nel digiun e ne la sete. 
Disperazion è temeraria e stolta, 

e ne l'estrema sorte 

spesso il vil si fa forte. 

Ahi, che siam morti! ahi! ahi! 

Ma senti che risuona 

il padiglion di lai? 

La voce è di Vagao: ben la conosco. 
Forse il destar il prencipe gli costa 

O percossa o ferita. 

Ahi, ahimè, morti siamo! 

Ahi, Assiria è tradita! 

Una donna, una ebrea 

troppo bella e più rea, 

di Nabucdonosor la gloria e ’1 regno 
ha confuso, ha travolto 

con l'inganno d’un volto! 

Che hai, Vagao? che dici? 

Infelici! Infelici! 

Tutto ’1 mal, tutto ’1 danno 

che può giunger, è giunto: 

gloria vita ed onor perduto è a un punto. 
Miseri, in treccia e ’n gonna 

ha combattuto, ha vinto i forti Assiri 
ingannatrice donna! 

Deh, finisci e di’ il male! 


2847. a lo steccato: che chiudeva il campo degli Assiri. 
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VAGAO Ahi, Arimaspe! ahi, braccio 
già di feroce duce, 
or ramo sol d’un tronco 
teso, immobile e monco! 2885 
Se nel padiglion entri, vi vedrai 
ogni estremo di guai: ma pur, se vuoi 
più sentir che veder, dirò piangendo, 
né in altra forma dir già si porìa 
caso misero, orrendo. 2890 
Entrato son nel padiglion superbo, 
di chiaro duce già stanza felice, 
or sepolcro infelice: 
e come m'hai imposto 
ch’io destassi Oloferne, 2895 
così, entrato, ho commosso e segge e scanni 
perché ’1 fatto rumor più ’l risvegliasse 
che mia voce od avviso. Alfin, veggendo 
che nulla si movea, 
cheto al letto m’accosto e cheto attendo: 2900 
attendo, e con un piè sospeso in alto 
gli orecchi a la cortina quasi aggiungo, 
né mover, né spirar odo o comprendo. 
A la fin l’alzo chetamente, e miro, 
col poco lume che la stanza avea 2905 
d’aurea lampada ascosa, 
e veggo (ahi! dolorosa, 
orrida, lagrimosa 
vista!) veggo di sangue oscuri e tinti 
ed origlieri e letto. 2910 
Tremando più discopro, ahi, e rimiro 
caduto e teso in terra il corpo ignudo 
del mio caro signore, 
immerso, si può dir, in negro sangue, 
senza la testa, ahi lasso, 2915 
senza la regia testal 
Perduto alor, perduto 


2896. ho commosso: ho mosso disordinatamente. 2902. quasi aggiun- 
go: quasi unisco. 
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ho spirito e vigore: pur son corso, 
senza saper perché, ne l’altre stanze, 
ove albergar solea la cruda ebrea. 
Né lei né serva v’ho trovato, e ’nfine, 
pensare infin non so se non che fatto 
ha ella il fiero colpo. 

Il colpo, che col sangue de la piaga 
tutto il Levante allaga! 

Ohimè, che dici! ed io che sento! È vera, 
tristi, può esser vera 

opra sì scelerata e dolorosa, 

opra sì ruinosa? 

Ahi, ahi! S’a me non credi, 

che s’alzino comanda 

del mesto padiglion l’aurate tele, 

e con gli occhi vedrai 

quanto sia ’] mio dir vero 

e quanto il mal crudele. 

Alza tu quella tenda, 

e de l’estremo danno 

abbian la vista gli occhi, 

come n’ha il cuor l'affanno... 

Oh, spettacolo orrendo! 

oh, di somma sciagura 

fiera imagine oscura! 

Miserabile tronco, 

miserabile avanzo 

di misero signore, 

tutto mi fai timore, 

tutto m’empi d’orrore! 

Siam perduti, siam vinti! 

Vinti, lasso, e fra poco 

ci diran anco estinti. 

Fuggiam, cerchiamo scampo, 

o compagni infelici, 

però che già su la infelice testa 
anco di questi monti 


2946. tutto mi fai timore: mi fai tutto timoroso. 
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ci caggion con ruina manifesta 

le immobili pendici. 

Non dian segno le trombe al vinto campo 
di battaglie o d'assalto: 

fuga, fuga ci impone 

timor sceso da l'alto! 

Già la schiera di Giuda s’avvicina 

con la guida del suo possente Dio 

a la nostra ruina: 


men vo, men fuggo! Oh, chi mi dà destriero 


più che vento liggiero? 


L’Assirio, e ’1 Medo, e ’1 Parto che mi segue, 


solo a salvarsi intenda; 

ché contra ’I gran poter ch’ora ci assale, 
non v'è chi si difenda, 

e contrastar non vale. 

Morto è ’1 duce maggiore, 

fugge la maggior guida, e fuggon seco 
con piè di cervo i più famosi duci: 

noi chi riserba al ferro ed al furore, 

a la man fiera e cruda 

de l’arrabbiato Giuda, 

che già fière, già assale? 

Mira, senza bandiere, 

come disperse e sparse a tutto corso 
fuggon tutte le schiere! 

Ahi, Giudea, mal da noi vista e assalita! 
Non combatto, anzi fuggo: oh, pur si dia 
al mio fuggir la via, 

né m’assaglia al cammin morte o ferita! 
Già veggio, già ’l cuor sente 

che d’orgoglioso re superba voglia 

a la soggetta gente 

sempre è di danno o doglia, 

spesso costa la vital 
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2965. liggiero: leggero. 2972. la maggior guida: Arimaspe, che era il 


capo maggiore dopo Oloferne. 
consiglio. 


2981. mal da noî: con sciagurato 


ADELONDA DI FRIGIA 


* 


ALL’ALTEZZA DEL SERENISSIMO CARLO IL GRANDE 
INVITTISSIMO Duca DI SAVOIA 


Serenissimo Signore. 


L’Adelonda di Frigia, che rappresentata a gli occhi della 
Serenissima Infanta, che sia in Cielo, hebbe fortuna di piacerle; 
si presenta hoggidì stampata al real cospetto di Vostr’Altezza 
Serenissima, sperando di essere da lei gradita come hebbe ven- 
tura di piacere a chi hebbe tanta uniformità, et di pensieri, et 
di volontà con l’Alt. Vostra: tanto più che trattandosi, e d’at- 
tioni, e di persone heroiche, non può, né deve uscire che sotto 
i felicissimi auspici del glorioso, et sempre invitto nome di 
V. A., vera e unica idea dell’Heroe Christiano. A ciò s'’aggiunge 
che sendo il Poema frutto dell’intelletto di Federico della Valle, 
che le nacque suddito, non può il frutto, qual egli si sia, esser 
d’altri che del vero padrone del suolo. Io come nipote, et herede 
dell’autore, per sodisfar in qualche parte all’obligo proprio, 
et hereditario, altro non restandomi nell’heredità, che il Poema: 
in segno de gli oblighi infiniti, che il Zio defonto, et io teniamo 
alla real grandezza di quella, non potendo del proprio, procuro 
di sodisfare con quel d’altri; anzi con la restitutione di quel- 
l’istesso, che già fu di V. A. anni sono. Resti servita di accettare 
questo testimonio dell’humile e divota volontà mia come ne la 
supplico poiché ne anco il gran Padre Oceano isdegna picciolo 
tributo de’ ruscelli, ancorché la grandezza de’ fiumi l’arric- 
chisca d’una continua immensità d’acque. Mentre humilissimo 
a V. A. m'inchino, et prego dal Signore quegli anni stessi di 
felicità, che sono giustamente dovuti al suo Real valore. 

Torino a’ 13 Genaro 1629. 


Di V. A. Sereniss. 
Fidelissimo suddito, et humilissimo servitore 
Federico Parona. 


ARGOMENTO 


Adelonda figlia del re di Frigia promessa in moglie a Mirmi- 
rano prencipe di Ponto, mentre con real seguito se ne va a marito, 
è trasportata da borrascosi venti all'Isola delle Amazzoni, ove fatta 
prigion era constituita Sacerdotessa del T'empio, e Ministra di quel- 
l’Idolo, al qual per antica legge si sacrificavano, come vittime, tutti 
gli uomini forastieri, che all'Isola capitavano. Mirmirano dopo 
l'aver aspettato per qualche tempo, avuta nuova della borrasca 
di Adelonda sua, si risolse, con Almaro suo compagno, di rimettersi 
alle onde, e di andarla cercare; così dopo lunga e perigliosa naviga- 
zione, combattuto da contrari venti, è trasportato anch’egli all’istes- 
sa isola: ove fatto prigioniero, e destinato al sacrificio, è consignato 
ad Adelonda come Sacerdotessa, la qual, mentre s’apparecchia a 
far il sacrificio, lo riconosce, e tra loro consigliano come fug- 
gire, e salvarsi: ritrovano ingegnosamente lo scampo, e se ne fug- 
gono. Procura la reina irata che si doni' loro appresso e si ri- 
tengano. Parla l’Idolo, e comanda, che si lascino andar per loro 
viaggio, anzi che per l’avvenire non se li facciano più sacrifici 
d’uomini ma che si debbano amare come natura insegna. 


* 


PERSONE CHE PARLANO 


ANTIOPE, reina delle Amazzoni. 
ORITIA, sua scudiera. 

ARIMASPE, capitana della guardia. 
MESSAGGERA 

Coro delle Amazzoni. 

IpoLo 

ADELONDA, sacerdotessa. 
ROMILDA, sua cameriera. 
MIRMIRANO, prencipe di Ponto. 
ALMARO, suo compagno. 


1. si dont: così nella stampa, mentre ci aspetteremmo «si corra» o ma- 
gari «si dia», Cfr. «dar addosso a uno». Certo si tratta di un errore di 
lettura del tipografo. 


ANTIOPE 


[ATTO PRIMO] 


[SCENA PRIMA] 
ANTIOPE, ORITIA 


Non dée spirto guerrier da le fatiche 
cessar giammai, né puote anima altiera 
starsen fra gli agi; anzi i perigli e rischi 
son a gran cor più dilettosa cura 

che ad uom vile non è la gola, e ’1 sonno. 
Tace ora il nostro Regno, e ’n lieta pace 
gli anni passa tranquilli; ma non lece 

a noi star neghittose, e i lunghi giorni 
trar a la sera senz’opra ch’almeno 
mostri de’ nostri cuor le voglie chiare. 
E se non si ha nemico in cui si tinga 
di sangue il ferro, a quest’antiche selve 
non mancan fiere ond’adoprar possiamo 
e la forza e l’ardir. Imagin lieta 

de la guerra è la caccia, e quel che sono 
nella guerra gli armati e l’aste e i dardi, 
ne la caccia son fiere, artigli e denti, 

e ’n rischio desegual forse si scopre 
animo egual, e robustezza eguale. 

Però, forti guerriere a me compagne 
per virtute ed amor, al sangue, a l’arme 
v’invito a questi boschi, ed a i diletti 
ch’han forma di periglio. Già s’indora 
l'alba ne l’Oriente ed in quest'ora 
muovon col nuovo sol a cercar esca 

le fiere più superbe; voi seguite 

l’orme mie per le selve, come sempre 
già le seguiste per gli armati campi 

fra le vittorie e ’l sangue. Ma cominci 


il giorno e l’opra in quel che più conviene; 


25. esca: cibo. 
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e ben conviensi se dal Cielo abbiamo 
il principio. È natura che dal Cielo 
abbian principio l’opre. È qui vicino 
il Tempio; andiamo, pria ch’altro si faccia, 
a porger prieghi a lui ch’ivi si adora. 35 
Egli indrizzi i pensieri, e i passi poi. 
ORITIA Il seguirti è virtute, o gran reina 
Antiope, né può guida sì forte 
trarci altrove ch’in parte ove s’impari 
vero valor che da i perigli nasce, 40 
e di loro si nutre. I monti, e i boschi, 
e le fere crudeli, e ’1 caldo e ’1 gelo 
a noi sono diporti; e, se ’l comandi, 
son anco gloria e fregio illustre e caro. 
Pronto è ’l voler, né men pronta è la mano; — 45 
nostra è la servitù, l’imperio è tuo: 
sì che soltanto si ritarda l’opra, 
quanto ritardi i passi. 
ANTIOPE È fedel sempre 
un magnanimo cor; e come l’opre 
escon da lui fedeli, tali ancora so 
forma voci fedeli, e mostra in loro 
la lealtà de l’alma a servir pronta, 
a cui conviensi in lieve impresa, o in grave. 
Però tal la risposta è qual l’attesi, 
Oritia, dal tuo cuor, nel qual rimiro 55 
il voler anco delle tue compagne, 
e ’1 gradisco, e l’ho car quanto si dée 
cara aver fedeltà da signor grato. 
Ma ’1 Tempio è chiuso ancor. 
ORITIA Tosto aprirassi 
se tu ’1 comandi; ecco, a picchiar men vado. 60 
ANTIOPE Giusta cagion dée ritenerlo chiuso 
più tardi del costume; e a nessun lece 


46. l’imperio: il comando. 48. i passi: l'ordine di metterci in cammino. 
52-3. a servir... conviensi: pronta a servire a colui al quale è dovere 
servire. 57.el’ho car: el’ho caro. 59. è chiuso ancor: la stampa reca: 
«è chiuso ancora», che rende il verso ipèrmetro. 
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turbar le cose sacre. Però lascia 
ch'egli chiuso si stia, ché i preghi nostri 
tanto son cari a Dio quanto è l’affetto 
puro; né mira il Ciel dove si prega, 
ma con che cor si prega. 

Odi che stride 
la gran porta del Tempio, e di lui esce 
la bella Sacerdote. 


SCENA SECONDA 
ADELONDA, ANTIOPE 


A lieto fine 
conduca i tuoi desiri il Ciel cortese, 
alta reina mia, la qual se miri 
più tardi de l’usato il Tempio aprirsi, 
rito e ragion il chiede. 

Ma tu procurar déi 

vittime al sacrificio, che gran tempo 
stanno asciutti gli altari, e sdegno forse 
n’have l’Idolo nostro, il qual non ode 
prieghi, né più risponde. 

O cara Sacerdote, e tu che dici? 

Stimi dunque sdegnato il nostro Nume? 
Così lo stimo, ma non so di certo, 

e la cagion n'è forse che sì rado 

si fanno i sacrifici ai santi altari. 
Porger vittime al Cielo opra è dovuta, 
e giusta voglia mia; ma come posso 
dar sacrifici se non giunge alcuno 


per uccidersi al Tempio, a cui non diamo 


altro che sangue umano? 
Comanda tu che ben si cerchi il Regno, 
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68-9. e di lui... Sacerdote: e da esso esce la bella sacerdotessa. 


81. ma... certo: ma non sono sicura che sia proprio sdegnato. 
uccidersi: per essere ucciso. 


il regno. 


87. per 
89. st cerchi il Regno: si frughi in tutto 
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e troverassi forse. E quella caccia, 
a cui mi par ch'or t'apparecchi, sia 
caccia d’uomini solo e non di fiere: 
che questo più conviene. 

Esce consiglio 
saggio da sacra mente, ed il seguirlo 
è d’anima anco saggia. 
Però così vuò far; tu prega intanto 
che si ritrovi sacrificio grato 
al disdegnoso Nume. 
Il pregar è mia opra, ed opra cara 
più allor che tu comandi; e così sempre 
faccio e farò, mentre avrò voce e core. 
Ecco dunque io men vo, come consigli; 
né lido lascierò che non si cerchi 
o da le mie ministre, o da me stessa: 
ché quel ch’a l’util publico rimira, 
od a l’onor del Ciel, più si conviene 
a chi più pote e impera. 
Andiam, compagne, e l’affrettato passo 
mostri la voglia pronta, la qual suole 
valer in vece d’opra innanzi al Cielo. 
Nel cammino dirò quel che mi piaccia 
e che più far convenga. 

Aiuti Dio 

le tue voglie fedeli, e t'appresenti 
quel sacrificio per cui muovi il piede: 
ed il gradisca allor che questa mano 
l’offerirà devota ai santi altari. 


SCENA TERZA 
ADELONDA, ROMILDA 


Deh qual orrido volto 
a le miserie mie mostra fortuna, 
a cui non basta il mio continuo affanno, 


113. t'appresenti: ti metta avanti. 
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che con nuove sembianze 

va doppiando quei mali 

che minori sarian sendo mortalil 
Esce da mesto cor sempre il lamento, 
come da nube tuon; ma qual cagione, 
o già gran prencipessa, anzi reina, 

or misera Adelonda, in te rinnova 
querele antiche ed a i sospir ti forza? 
Ahi Romilda, ahi sorella, 

e infelice compagna 

a le sventure mie! 

Il vedere in altrui 

il ben che s'è perduto, 

suol rinnovar ne l’alma 

e l'affanno e 1 dolore: 

e più quando chi perde 

è in miseria maggiore. 

Tu sai pur com’anch’io nacqui reina, 
e fui libera, e donna. Ora veggendo 
la corona reale, e l’oro, e l’ostro, 

ne la reina che di qui si parte, 

si è rinnovato il male 

con l’imagine ria 

di quel che già fui pria. 

Felicità sarebbe a l’infelice 

per nulla riputar il ben perduto. 

E tu che saggia sei, tu che già avesti 
nascimento reale e virtù pari 

a fortuna reale, 

almen far il devresti. 

Alfin la virtù perde, 

se fortuna s’avanza ai mali estremi; 
e l’anima reale 
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120-2. che... mortali: la fortuna va raddoppiando con nuovi aspetti 


quei mali che sarebbero minori se non recassero la morte. 
na: signora (dal latino domina). 
nulla riputar: non dare alcun valore. 


la virtù cede se la fortuna arriva ai mali estremi. 


139. l’ostro: la porpora. 
150-1. Alfin... estremi: alfine 


138. don- 
145. per 
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è pur anima umana, ed ha comuni 
gli affetti anco con l’altre, e teme, e duolsi 
conforme al mal che sente, o a quel che aspetta. 15s 
Anzi è pur ver, sorella, che a l’infermo 
ogni minima piaga è maggior doglia 
che al sano gran ferita. Ahi lassa, ed io, 
in dura infermità d’aspre sventure, 
sento grave dolore 160 
d’un mal ch’a pena è male a chi non fosse 
nel danno ov’io mi trovo; il qual s’accresce 
quanto s'accrescon l’ore, e tu nol sai, 
e tacer il vorrei, perch’è ragione 
ch’amor e fedeltà sì paghi almeno 165 
con non procurar doglia a colui ch’ama. 
E so ben io che se da me tu intendi 
qual nuovo affanno ora mi preme il cuore, 
e altro è ben che veder ostro ed oro, 
ten dorrai meco, e piangerai insieme. 170 
ROMILDA Il dolermi fie gioia, o mia reina, 
se la mia doglia in te scemar può il male, 
il qual si fa minor se si comparte 
con amico fedel. Serva io ti sono, 
che tal mi fe’ fortuna, ed io men pregio; 175 
ma l’amor mi fa amica, amor ch’agguaglia 
l’umili cose a l’alte; e come amica, 
se nome tal non sdegni, i’ saper debbo 
de l’interne tue cure il bene e ’] male; 
se non per altro, almen perché tu prenda 180 
conforto dal ridirle. A me fia grave 
più il tuo silenzio assai, che le parole, 
ben che m'apportan doglia eguale a morte; 
pur che il parlar ti piaccia e ti conforti. 
ADELONDA Ahi che più può piacermi 185 
o che può confortarmi, 
se morì il mio diletto, 
e se morì "1 conforto? È morto, ahi lassa, 


169. e altro è ben: ed è ben altro. 183. den che... doglia: anche se 
mi recano dolore. 188. ahi lassa: ahi misera. 
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è morto Mirmirano! 
ROMILDA — Deh mia donna, rimembra quel che sei, 190 
né consentir che il duol ti sforzi a dire 
quel che saper non puoi. 
ADELONDA Troppo ’l so, poiché ’l vidi, e troppo il vidi, 
poiché nol vider gli occhi, ma la mente, 
la qual più vede assai. 195 
ROMILDA La mente addolorata 
forma sempre figure orride e triste; 
ma vane sono, e ’l dar loro credenza 
è d’alma poco saggia. 
ADELONDA Ohimè che veri 
son anco i sogni a i miseri com’io, 200 
quando annuncian dolori e mostran male! 
Ma non è sogno, lassa, 
quel che vid’io, ma vision crudele, 
che, replicata quattro notti e sei, 
debbe acquistarsi fede. 205 
Ahi che non così tosto ho chiusi gl’occhi, 
stanca da l’aspre mie continue cure, 
per dormir non, ma per cercar il sonno, 
che s’empie l’alma di cieche ombre e nere, 
e fra loro mi par vedermi a piedi 210 
tratto, di non so donde, un gran leone 
che di corona d’oro il capo s’orna, 
legato in quella guisa che legarsi 
sogliono i peregrin ch’empia fortuna 
conduce a questi lidi, e a l’Idol crudo 215 
son dati in sacrificio; e me con l’acque 
sacre aspergerlo tutto. Allor mi sembra 
di scoprirgli ne gli occhi una dolcezza 
che mi sforzi ad amarlo, e ch’ei mi miri 
quasi cheggia pietade; ed il mirarmi 220 
e lo sparir dinanzi a gli occhi miei 
è quasi un punto; e mi ricopre un nembo, 


198. e "I dar loro credenza: e il credere in loro. 205. debbe... fede: 
deve per forza essere creduta. 209. che s'empie: ecco che si riempie. 
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che dietro lui mi porta i’ non so dove. 
Ma tremo, e col tremor sen fugge il sonno, 
e mi trovo con gli occhi pien di pianto. 225 
ROMILDA Che è questo però che ti affanna, 
o real donna? Altro non già ch’un sogno, 
e sogno al mio parer poco doglioso. 
ADELONDA Poco doglioso? Ahimè! Ma tu non sai 
che chi legato a me viene davanti, 230 
e chi da me s’asperge d’acque sacre, 
è poscia fatto sacrificio, e morto? 
ROMILDA Ma che mora un leone a te che nuoce? 
ADELONDA Ahi che forte leon fu Mirmirano, 
e di tale ebbe il cor! E chiara insegna, 235 
se ben rimembri, del gran re di Ponto, 
è il leon con real corona d’oro; 
né questa insegna porta altri che il figlio 
del re di Ponto e questi, come sai, 
fu Mirmirano a me felice sposo 240 
non veduto ed amato. 
E poscia che ad amarlo, ahimè, mi sforza 
il leon che nel sogno a me si mostra, 
altri essere non può che Mirmirano. 
Ned altri posso amar; ché a lui mi diede 245 
non conosciuta sposa il mio gran padre, 
ed egli s’avrà il cor infin ch'io spiri. 
ROMILDA Amarlo come vivo è gran ragione; 
ma piangere nol déi sì come morto, 
se più non sai di quel 250 
che tu mi narri. 
ADELONDA È l’alma 
presaga del suo mal; e quel vederlo 
legato a i piedi miei, e poscia asperso 


226. Che... affanna: forse questo verso è da leggere: «Che è questo 
però che sì ti affanna». 235. di tale: e di leone. 245. Ned altri: 
né degli altri. È un piemontesismo (d’autri). 247. ed egli... spiri: 
ed egli avrà per sé il mio cor finché io respiri. 250-1.se più... 
l’alma: da notarsi che nella stampa questi versi sono così disposti: 
«Se più non sai di quel, che tu mi narri. — È l’alma», dove metrica- 
mente le parole «È l’alma» non possono stare isolate. 


ROMILDA 


ADELONDA 


ROMILDA 


ADELONDA 


FEDERICO DELLA VALLE 


d’acque da me, vuol ch’indovini ch'egli 
morì per mia cagion; e ’1 dolor forse 
de l’avermi perduta, e ’1 non trovarmi 
alfin l’averà ucciso. Il nembo poi, 
che mi ricopre, mostra il mio dolore 
e la miseria mia, la qual di certo 
mi porterà dov’egli andò morendo. 
Deh che debil cagion ad alma afflitta 
apporta duol mortale, e come spesso 
da se medesma si procaccia il male 
la mente umana, vinta da l'affanno! 
È dunque così poco, o real donna, 
il danno d’esser fatta prigioniera, 
e di reina serva, ch’ancor vai 
traendo il mal da sogni ed ombre vane? 
Picciolo è il danno a l’infelice quando 
nol porta al mal estremo; ed io non cerco 
da me stessa il mio mal, anzi ei mi segue, 
spronato dal destino, a l’ombra, al sole, 
né mi lascia quieta anco dormendo; 
e mi travaglia quel che la natura 
altrui die’ per riposo, ed in qual guisa 
e con che miserabili maniere 
ei mi travagli, il vedi. 

Si conceda, 
che ti travagli il sogno mentre dormi; 
ma che con gli occhi aperti ei ti tormenti, 


quest’è un sognar svegliata, e più sconviensi 


a te, che tal nascesti. 

Nascimento infelice, 

s’esser dovea principio 

di sì acerbe miserie e così gravi, 

e se tal sarà il fin qual io mel veggio 
proposto da la sorte. 
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257. l’averà: l’avrà. 261-2. Deh...mortale: deh come una causa 
piccola basta a recar dolore mortale a un'anima che sia già afflitta. 
274-5. quel. ..riposo: quel che la natura diede agli altri come ri- 
poso, cioè il sonno. 
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293. è ben ragione: è bene cosa giusta. 
struisci: ed io ho perduta anche me stessa ecc. 
or ti costringe ad aggirarti. 
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Il ben succede al male, e ’1 male al bene 
in questa vita, come notte a giorno, 
né certo stato v’ha sotto la luna; 
però qual esser debba e ’1 mezzo e ’l fine 
de le cose presenti, occhio mortale 
antiveder non può. Ma se alternando 
vansi i beni ed i mali, è ben ragione 
che chi fra le miserie s’addolora 
giorni felici aspetti, e ”n aspettando 
scemi il presente affanno con la speme, 
ch’è pur ombra di bene. 
Entrar non può speranza ove il dolore 
riempie tutto il cuore. 

Ma non dée 
petto real far di se stesso albergo 
a cosa indegna, e pur soverchio affanno 
è cosa indegna e vile. 
Real petto ha chi regna, ma chi serve 
petto aver dée conforme a la fortuna, 
che è ministra di Dio. Tutto si perde 
perdendo libertade, ed io me stessa 
ho perdut’anco con la morte acerba 
di chi devea farmi felice donna, 
e di me nulla resta altro che ’| nome. 
Così nulla d’indegno 
poss’io più far, che nuoccia 
al titolo del Regno. 
E ben vegg’io, Romilda, che la fede 
e l’amor che mi porti or ti raggira 
per diversi argomenti ricercando 
di tormi da l’affanno, il qual s'è giusto 


io ’1 so, e tu ’n parte il sai. Soverchia è l’opra 


benché cara, e gradita; ma se vuoi 
far cosa utile forse al mio dolore, 


290 


295 


395 


giro 


315 


306-7. ed i0...acerba: co- 
314. 0r ti raggira: 
317. Soverchia: superflua, inutile, 


ROMILDA 


ADELONDA 


320. esequir: eseguire. 
mi costringe a procurare di scemarne il peso. 
e la servitù che ti devo poi anche in altro. 
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aluta ad esequir un mio pensiero 

senza più contradirmi. Troppo è grave 
a l’infermo il contrasto, 

e più quanto è più amato 

chi a lui si contrapone 

e con debil ragione. 

Veggio il tuo affanno, e di scemarne il peso 
mi sforza a procurar devoto affetto, 

e servitù dovuta in altro poi. 

Tolga Dio ch'io mai pensi a contradirti, 
poi che debbo ubbidirti. 

Né il titolo di serva, ch’or t'impone 
aspra ferocità di crude stelle, 

torrà mai dal mio core 

la memoria del nome di reina: 

di reina a cui debbo, 

con l’ossequio, l’onore. 

Ma che vuoi, che comandi? 

O chi mi torna al mio perduto bene? 
Ahi giusta voglia è vana, 

per poter disciér parte 

di quel con chi m’astringe il mio devere 
a la tua fedeltade, ancor che nulla 
possa pagar un cor che non si toglia 
da l’affetto fedele 

per sciagura o per doglia! 

Ma vagliami, sorella, in tua mercede, 
l'obbligo conosciuto ed il desio, 

s'altro poi non poss'io. 

Or quel ch'io voglio è cosa a te leggiera, 
ed a me cara troppo. Ahi lassa, cara 
ben che acerba ed amara, 
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330 


335 


345 


350 


326-7. e di scemarne . . . affetto: c devoto affetto 
328. e servitù... 
339-42. Ahi . . . fedeltade: 


. poi: 


vano è il mio giusto desiderio di poter sciogliere almeno in parte il 


debito che mi lega alla tua fedeltà. 


346-7. in tua... desio: come tuo 


premio l'avere io riconosciuto il mio debito e il desiderio di soddisfarlo. 
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e devut’anco, se l'amor serbarsì 
deve d’amato sposo a l’ossa estinte. 
Mirmirano morì, questo è pur vero: 
ma se morte mel tolse, 355 
riceva ora da me, ch’esser devea 
sua dolce fiamma forse, 
riceva il pianto estremo 
con esequie onorate; e sia l’onore 
qual consente fortuna, se non quale 360 
il mio dover richiede, e ’1 suo valore. 
Miri di là su in ciel l’anima bella 
che se fero destino mi disgiunse, 
amor più mi congiunse, 
onorando ancor l’ossa 365 
quant’io più far mi possa. 
E se il vederci entrambi a noi fu tolto 
ne le membra e nel volto, 
ne l’officio fedele 
miri egli almen l’affetto 370 
del mio doglioso petto. 
romIiLDpA Far l’esequie ad un vivo i’ mai nol vidi, 
e ciò fie un raggirarsi oltre ragione 
fra i dolori e fra ’l pianto. Pur se vuoi, 
negar nol vuò, né posso: 375 
ma come farem noi? 
ADELONDA ‘Trovar rami funesti, 
di cipresso e di mirto, 
a te fie agevol cosa, 
e pallide viole, ed amaranti 380 
e flebili giacinti, od altri fiori 
ch’or la stagion ci porge, e un vaso d’acqua 
tratta del mare or ora: 
queste cose da te sole vogl’io, 
che provveder al resto 385 
fie poscia ufficio mio. 


352. e devut’anco: e anche dovuta. 356. devea: dovea. 377. funesti: 
funerei. 381. od altri fiori: o degli altri fiori. 386. fie: sarà. 


ROMILDA 


ADELONDA 


ROMILDA 
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Esequir questa voglia a me fie lieve, 
ben che grave mi sia l’aspra cagione 
che tal peso m’impone. 

Ma nulla cosa far mi puoi più cara. 
Vanne, Romilda mia, ch’io torno al Tempio; 
e qui me ne starò finché tu venghi, 
isfogando col pianto, come soglio, 

il mio giusto cordoglio. 

Tosto ritornerò con quel che chiedi, 
donna e reina mia; vanne, e consola 
la mente afflitta co’ speranze liete; 
però che al fin non è scemato il danno 
per pianto e per affanno. 


[SCENA QUARTA] 
ROMILDA, sola. 


Ben ebbe crudo Ciel, maligne stelle, 
e saggio padre sventurata voglia, 

allor che il re di Frigia, mio signore, 
al prencipe di Ponto Mirmirano 
promesse in moglie la pregiata e bella 
Adelonda sua figlia e mia reina, 

ch’or di qui se ne va dogliosa e mesta. 
La promess’egli, e la promessa poscia 
confermò amor fra loro, e fu ministra 
la fama a le lor fiamme. Arsero entrambi 
di foco egual non conosciuti ancora, 
anzi ne anco veduti in tela o in cera; 
tal ebbe forza in lei l’alto valore 

del prence Mirmiran per mille voci 
sparse nel nostro regno, e tale in lui 
la beltà d’Adelonda, e i chiari merti 
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390 


395 


400 


410 


415 


392. e qui me ne starò: nella stampa il verso suona « Fuì me ne starò » ecc. 
Correggo l’evidente errore di stampa e aggiungo l’e iniziale perché 


l’endecasillabo torni giusto. 


che pur era saggio. 


401. e saggio padre: intendi: e un padre 
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degni e ben degni, ahimè, di miglior sorte. 

Fùr concluse le nozze, e perché il regno 

di Ponto avea nemico aspro vicino, 

non consentì il mio re che Mirmirano 

solo lasciasse il padre, e di mandargli 420 
elesse la gran figlia. Elesse, e tosto 

ne seguì l’opra, armando eccelse navi 

con ricchissima pompa. I venti e l’onde 

chiedean le vele e promettean il porto 

ai più saggi nocchier quando si sciolse 425 
da i bei lidi l’armata in vista tale 

che fe’ vago del mar l’orrido aspetto. 

Pianse la real figlia, e pianse il padre; 

pianse chi si partì, chi si rimase. 

Ma fùro i pianti di letizia misti, 430 
come il cor di speranza e di dolore. 

Partimmo, e ’n mezzo un dì l’aure spiranti 

ci nascoser le terre; e cielo ed acqua 

sol d’intorno apparia con tristo obietto 

a l’alme femenili e paurose, 435 
cui parea morte il mar placido e cheto. 

Or che far più quando scendendo il sole 

si nascose sotterra, e quinci e quindi 

vider nembi apparir con doppia notte, 

e l’aria, che d’un vento in fino allora 440 
era stata contenta, e Borea, ed Austro 

e qual aura maligna a l’onde spira 

richiamò in nostro danno il mar percosso 

da contrarie procelle? Alti muggiti 


419. non consenti: la stampa ha «Non consente». 421-2. Elesse: scelse, 
decise; e tosto ne seguì l’opra: e tosto alla decisione fece seguire l’esecu- 
zione; eccelse navi: alte sul mare, cioè grandi navi. 432.e’n...spiranti: 
e in una mezza giornata i venti spiranti in direzione favorevole. 434. con 
tristo obietto: con tristo spettacolo. 438. e quinci e quindi: e da un lato 
e dall’altro. 439. vider: il soggetto è sempre l’alme femenili. 441. Bo- 
rea: vento del Nord; Austro: vento del Sud. 442-4. e qual aura mali- 
gna ...procelle: e qualsisia vento cattivo. Nella stampa questo passo è 
terminato da un punto e virgola collocato dopo procelle, che, evidente- 
mente, va interpretato come un punto interrogativo. 444. Alti muggiti: 
la stampa ha «altri muggiti ». 
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traea dal cupo fondo infino al cielo, 445 
se cielo v'era allora, alzando il dorso; 

e più orribil parea, quando con l’acque 

misto era il foco dei sanguigni lampi. 

Si perderon gli schermi, e l’arte vana 

nulla più ministrava al nocchier tristo 450 
contro il rapido flutto e contra il vento 

ostinato e crudel. E i legni sparsi 

per orribil sentier eran sospinti 

da l’onde or a solcar l’asciutta arena 

de l’invisibil fondo, ed or tra i nembi, 455 
entro a’ quai cogliean grandine e pioggia. 

Tal fortuna due dì ci trasse intieri, 

e la notte seguente in fino a l’alba, 

che sanguigna ci apparve, ahimè, condusse; 
presaga forse che di sangue e morte 460 
esser devea principio il dì infelice. 

In dubbio d’esser vivo il nocchier mesto 

volse gli occhi dogliosi, e mirò il mare, 

fiero ancor nel riposo, e nulla scorse 

se non l’onde, ed il ciel tra chiaro e fosco; 465 
né di trent’altri legni, che con noi 

sciolser dai lidi amati, o prora o poppa 

od arbore apparia, ma sola errante 

scorrea la real nave, e quasi vinta, 

senza vela ed antenna, allor ch’un monte 470 
non lunge si scoperse e con tremanti 

voci, — Terra! — gridàr l’afflitte genti, 

e — Terra! — replicar tre volte e sei. 

Sorse allor la speranza, ed al governo 

porse pronta la man chi da temenza 475 
n’era stato sospinto, e ’n vér la terra 

drizzò la rotta prora. E quasi l'onda 


449. gli schermi: i remi. 450. ministrava: somministrava, porgeva. 
453. per orribil sentier: per orribili solchi fra le onde. 456.cogliean: la 
stampa ha «coglierà». 457. fortuna: tempesta. 460. presaga: nella 
stampa «Presagia». 467. sciolser: sciolsero le vele, partirono. 474. al 
governo: a governare il timone. 
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478. di trarne al crudo lido: la stampa legge «trarvi». 
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vaga fosse di trarne al crudo lido, 
rapida sospingea la stanca nave 

che al fin die’ in terra; e fu la terra questa, 
lassa, dov’ora siam: ahi empia terra, 
ove reggon le Amazzone, che donne 
son ne le membra, ma gli spirti e l’alma 
han di crudo guerrier. A pena il lido 
toccò la prora, che di donne armate 
s’empié la nostra nave in cui venìa 

e la bella Adelonda mia reina, 

e molte altre con lei donne e donzelle, 
a i suoi servigi elette, illustri e chiare. 
Né difesa si fe’, ché mal difende 

chi sta fra morte e vita, e noi ben tali 
tutti eravam per la passata pena. 
Adelonda fu presa, e noi con lei 
tratte da fiera mano in prigion dura: 
ma gli uomini fùr fatti sacrificio, 
com'è costume di quest’empio Regno, 
a l’Idolo crudel di questo Tempio, 

a cui mancò la Sacerdote; e poscia 

fu preposta Adelonda a l’opra cruda. 
Fu eletta Sacerdote, e di reina 
carnefice fu fatta (ahi cambio duro); 
ma pur farsi convenne, e ’n questo stato 
già tre anni ci tien nostra sventura, 
fortunate in ciò sol che ci è permesso 
lo star insieme, e servir solo a lei, 
ch’è pur nostra reina amata e cara, 

a cui, tolto l’ufficio empio e crudele 
di far col sangue altrui rossi gli altari, 
nulla manca di quanto si convenga 

a real donna. Ella comanda e impera 
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490 


495 


500 


505 


sIo 


482. le Amazzo- 


ne: è il solo esempio, in tutta la tragicommedia, di questo plurale in e 


anziché in i. Può trattarsi d’errore di stampa. 
intendi: «di Adelonda». 


all’Idolo, cioè furono sacrificati. 


490. Né difesa si fe’: 
495. far fatti sacrificio: divennero sacrifici 
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e dopo la reina è la primiera; 

che tal ‘onor al crudo ufficio fassi. 

Ma che puote giovar comodo o pregio, 
a chi fu già reina, ed ora è serva? 
Serva e ministra di crudelitate! 

Così passammo i dì dogliosi e tristi, 
aspettando che venga, e nulla appare 
in nostra libertà chiamata e pianta. 

Ed è ben giusto il pianto. Ma qual Dio 
accresce le sciagure ad Adelonda 

con dolorosi sogni? Ahi non son forse 
assai gravi le doglie 

de i giorni lagrimosi, 

senza che, anco fra l’ombre 

de i notturni riposi, 

abbia chi la tormenti, e che la spoglie 
de la dolce speranza, 

onde fra i mali il misero s’avanza? 
Lassa, è pur ver che duolo 

non è mal se vien solo! 
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530 


522. assai gravi: abbastanza gravose. L’assai è un piemontesismo (fran- 


cese assez). 


528. s'avanza: riesce a tirar avanti. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
MIRMIRANO, ALMARO 


MIRMIRANO Mira, Almaro mio amato, e volgi intorno 
gli occhi se alcun ci vedi, a cui possiamo 
chieder di questi lidi il nome almeno. 

ALMARO Io miro già gran tempo, e nessun veggio. 
Pur la terra è abitata, e qui son l’orme 
nuove ancor di persone che sen vanno 


in quella parte e ’n questa; e colà è un tempio 


di ben ricco edificio. Esser dée poco 
religiosa la gente abitatrice, 
poiché il lascian sì solo. 

MIRMIRANO Anzi è pur opra 
quest’anco de la cruda mia fortuna, 
che per sì lungo error mi trae cercando 
quel che non trovo, e mi sospinge poi 
con acerba tempesta in parti dove 
non è almen chi mi dica ov’io mi sia. 

E parmi già che ritornar possiamo 

a la lasciata nave, perché indarno 

si cerca il ben fra le deserte arene; 

né, benché ancor tra’ vivi alberghi e spiri, 
puote Adelonda mia qui far soggiorno, 

se inospita è la terra, anzi romita. 


10 


15 


20 


ALMARO Mail tardar anco un poco a noi non nuoce; 


chi cerca ha da soffrir, e minor male 
è ricercar invan, ch’aver dolore 
di non aver cercato. E suol fortuna, 


25 


schernendo il senno uman, dar male e bene 


ove meno s’aspetta. Avviciniamci 


2. se alcun ci vedi: la stampa ha «se alcun ci vede»; e forse è un refuso. 


4. già gran tempo: è già gran tempo che osservo attentamente. 
respiri. 21.romita: solitaria, priva di abitanti. 


19. Spiri: 


FEDERICO DELLA VALLE 667 


al tempio: qui vi averà forse alcuno 
a cui parlar possiam. 
MIRMIRANO Deve accettarsi 
da l’amico il consiglio, ancor che a voglia 30 
non sia di chi l’ascolta e non si speri 
utile in esequirlo. Andiam, ch'io vado 
tratto da te, non già da la speranza. 
ALMARO  Sentesi un calpestio per entro al tempio, 
con basso mormorar di gente ch'òra: 35 
esservi dée; fie ben forse ch’io chiami. 
MIRMIRANO Chi òra a Dio s’unisce e con lui parla. 
Non è ragion ch’un’alma si distolga 
dal ragionar con Dio per udir voce 
infelice mortal. Lasciamgli, prego: 40 
aspettiam qui più tosto, benché duro 
sia l’aspettar ne i mali. Ma non vedi 
genti armate che muovon da quel bosco? 
ALMARO — Segno di guerra è l’arme; pur con noi, 
che qui stranieri siam, aver non denno 45 
guerra gli abitator. Però incontrargli 
a mio parer fia bene. 
MIRMIRANO È vergognosa 
la fuga in ogni tempo a cor gentile: 
ma qui fòra anco inutile e dannosa. 
E se cerchiam chi ci dimostr’ il nome so 
de la terra ove siam, ben poco importa 
che armato o disarmato a noi l’insegni; 
né per tema dée l’uom torcer le voglie. 
Però andiam come dici. 
ALMARO — Al volto sembran donne. 
MIRMIRANO Ma diverso Ss 
è l’abito dal volto. Odi chi parla? 


28. qui vi averà: qui vi sarà. 29. possiam: la stampa legge erronea- 
mente «possiamo». 36. esservi: sottintendi «gente». 36. fie ben: sarà 
bene. 44-5. Segno". ..stranieri: le armi che portano sono segno di guer- 
ra ma non contro di noi che qui siamo stranieri. 46. gl abitator: nella 
stampa «abitatori», che altera la misura del verso; :irncontrargli: re- 
carci loro incontro. 49.féra: sarebbe. so. ci dimostr’ ilnome: ci insegni 
il nome, 


668 TEATRO DEL SEICENTO 


SCENA SECONDA 
ARIMASPE, capitana, MIRMIRANO, ALMARO, [AMAZZONI] 


ARIMASPE Non bisogna fatica ove fortuna 
volge benigna il piè; né tempo o loco 
contrario ha mai, né desiderio vano 
chi l’ha per sua compagna; in gemme, in oro 60 
intoppa a mezza notte il fortunato 
per le vie, per le piazze; e cercan gli altri 
l'oro e le gemme fra l’ascose vene 
de l’indurata terra, con periglio 
d’aver sepolcro ove ricercan modo 65 
di sostentar la vita. Ella oggi a noi 
sl discopre ministra e quasi serva, 
e ci toglie ogni pena, ogni fatica; 
poscia che ci appresenta innanzi al Tempio 
quel che ci trasse fuor de la cittade 70 
con pensier di varcar montagne e boschi 
per trovarlo. Un tal ordine abbiamo 
dalla nostra reina. Ecco, sorelle, 
colà duo peregrin (l'abito il mostra), 
ed uomini son certo; non fie d’uopo 75 
cercar più oltre il sacrificio, come 
cercan l’altre compagne in valle o in monte. 
Andiamo ad assalirgli. Ma pensiero 
da saggio è il non aver mai cosa alcuna 
per sicura, se pria non si possiede; 80 
ed anco posseduta è dubbia sempre, 
se non si chiude il varco ond’ella possa 
fuggir dal possessor. Però fia bene 
tòrre a costor la strada, onde col corso 
potrian forse salvarsi; e due di voi 85 
vorrei che colà andaste dove s’apre 
un calle dietro al Tempio, ed altre due 
qui rimarranno, e io poscia con l’altre 


61. intoppa: si imbatte. 72. Un tal ordine: la stampa legge «in tal’or- 
dine», 


AMAZZONI 


MIRMIRANO 


ALMARO 


ARIMASPE 


100. d’assicurarsi: di rendersi sicuri. 
provvedere ad attaccare prima di essere attaccati. 
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a legarli n’andrò. Non è qui loco 
da dimostrar valor, e però eguale 
fie l’opra di chi assale e di chi stassi 
a difesa dei passi. 
Sei nostra guida ed ubbidirti è giusto: 
però così farem. 

Dure parole 
odo, Almaro fedel, e l’opre sono 
a mio parer apparecchiate al danno. 
Certo il paese è in guerra, ed in vederne 
ci han stimati nemici. Il dubbio sempre 
è compagno de l’armi, e vanno insieme; 
né v'è strada miglior d’assicurarsi, 
che procurar l’offesa, e però questi 
disegnan d’assalirci col vantaggio 
anco del loco, a fronte ed alle spalle. 
Ma nobile han l’aspetto, e non è gente 
barbara o cruda in vista, sì che cerchi 
danno a chi non l’offende. 

O qui condotti, 

da poco saggia voglia o da fortuna, 
a terra dove avranno 1 passi vostri 
cruda meta, e riposo aspro ed eterno! 
Corta è la vostra vita, e fie più corta 
se non ci date, prigionieri or ora, 
le man legate e disarmato il fianco 
de le inutili spade. È la dimanda 
dura, ma vie più duro è ’] non potere 
negar quel che si chiede; e contra forza 
rimedio è l’esequir con lieta voglia. 
Però che più badate, o che mirate? 
Vi aspetta la prigion; lasciate l’armi! 
Forte necessità così v’impone 
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105 


TIO 


115 


101. che procurar l'offesa: che 
107-9. Dopo for- 


tuna, come altrove, la stampa ha un punto interrogativo invece di uno 
esclamativo, il cui vero posto è, naturalmente, dopo aspro ed eterno due 
versi più avanti. 
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per la mia lingua, e così far conviene. 120 
MIRMIRANO Non è necessità dove è virtute, 
ch’ha sotto il piè la sorte. A tal tu parli, 
minaccioso guerrier, che non paventa 
la meta che proponi a’ nostri passi. 
Ma né conviensi a te, ch’hai ne l’aspetto 125 
guerriera nobiltà, far prigioniero 
chi teco non vuol guerra e non ti offese 
con opra o con pensier; né a noi, che l’armi 
trattiam, lice dar l’arme ad altri mai 
se non a morte, ch’ogni cosa toglie; 130 
né sì inutili son le nostre spade, 
come le chiami tu, se queste mani 
sciolte staran come a guerrier conviensi, 
e se in servigio tuo vuoi farne prova. 
ARIMASPE Quel che a me si convenga, il so primiero 135 
che tu movessi lingua, e ’n altre scuole 
da men misero mastro vuò impararlo, 
se pur nol so. Tu intanto da me impara 
ch’a te bisogna far quel ch’io t'ho detto; 
e più ti vuò insegnar che a l’infelice, 140 
poiché tutto ha perduto, è ben che perda 
di sua condizion la rimembranza, 
parlando non conforme a quel che fue, 
ma conforme a quel ch'è. Fosti guerriero, 
ed or sei prigionier: forme diverse 145 
si convengono d’opre e di parole 
a stati sì diversi, ed al nemico 
vincitor offerir opra cortese 
è d’uom che non intenda ov’è condutto. 
S'io ti chieggio la spada, a te conviene 150 
darla, non offerirla in cortesia, 


122. ch’ha... sorte: che è capace di calpestare la mala sorte senza pie- 
garsi vilmente ad essa. 129. lice: è lecito. 135-6.il so... lingua: 
io lo so prima che tu ecc. Si noti l’uso dell’aggettivo con valore di av- 
verbio. 141. è ben che: la stampa legge «e benche » rendendo il passo 
incomprensibile. 149. è d'uom: la stampa ha «Et d’huom », il che rende 
indecifrabile il passo. 
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e ’n servigio di noi, che spade abbiamo 
a difender bastanti ed a l'offesa, 
senz’'accettar la cortesia da i vinti. 
ALMARO — Non s'oblia da gran cor nobil costume 155 
per variar fortuna, e noi non siamo 
giunti ancor là dove cangiar bisogni 
(se pur si dée cangiar per vario stato, 
come tu dici, le parole e l’opre). 
Liberi siam, e come tai parliamo: 160 
offeriam quel ch’è nostro: però nostra 
è la vita e la spada, e l’offerirla 
è cortesia, non forza: s'a te piace 
più d’averla per forza, poni in dubbio 
quel che sicuro è tuo. Non siam nemici, 165 
né procuriam offesa, e giunger teco 
l’armi nostre vogliam, se non le sdegni, 
contra chi più ti aggrada: or s’altro vuoi, 
vuoi quel che non è giusto. 
ARIMASPE Altri saranno 
giudici di quest’opra: tu ti spoglia 170 
de la spada fra tanto: io così voglio. 
Del vincitor la voglia è legge a ì vinti, 
e giusto è quanto piace a chi più pote. 
ALMARO Barbara è la sentenza, e mal conforme 
al volto che ci mostra. Ah come involve 175 
natura aspro costume in belle membra! 
aRIMASPE Ti volgi alle lusinghe? Or tu non sai 
che la lusinga ad anima guerriera 
acqua non è, ma solfo: ci hai scoperte 


177. Ti volgi alle lusinghe? ecc. Queste parole nella stampa (p. 37) 
sono precedute da un Am. abbreviazione di « Amazzone » 0 «Amazzoni», 
mentre dal contesto parrebbe che siano pronunziate da Arimaspe. 
Così correggo qui per chiarezza; ma successivamente, nel resto della 
scena, lascio l'indicazione « Amazzone » dove la trovo, osservando che 
si può pensare a un intervento circolare e corale, nel contrasto, delle 
varie amazzoni agli ordini d’Arimaspe. Non per nulla sì tratta di don- 
ne...;e forse il poeta volle rendere più viva la scena, o si trovò nella 
necessità di dare la parola a più di una delle dame di corte che imper- 
sonavano quelle singolari combattenti. A titolo di curiosità rilevo che 
Arimaspe si chiamerà poi, nella /udit, uno dei capitani di Oloferne. 
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donne, e però vuoi adoprar quell’armi 

che ’n petto feminil fan qualche piaga; 
ma vinta è la natura dal costume, 

e sol di donne abbiam quel che non puote 
torsi se non da morte. 


MIRMIRANO Se donne sète voi, nulla si niega 


AMAZZONE 


ALMARO 


AMAZZONE 
ALMARO 
AMAZZONE 
ALMARO 
AMAZZONE 
ALMARO 
AMAZZONE 
ALMARO 
AMAZZONE 
ALMARO 
ARIMASPE 


MIRMIRANO 


189. man: la stampa legge crroneamente «mano». 
rando: chi ferisce col guardo. 


dal voler nostro. E ’l darvi vita ed armi 
ci fie vittoria, anzi trionfo altiero; 
né può la servitù esserci amara 
in così dolce man. 
Ma pur acerba 

sarà la morte. 

E questa anco fie dolce, 
se sarà qual ci suol venir da quelle 
che son donne di cor come d’aspetto, 
La morte fie qual sogliam darla ad altri. 
Co’ begli occhi ferendo, e col bel volto. 
Anzi col ferro sopra un sacro altare. 
Ferro adoprar non dée chi fièr mirando. 
La man fere, non gli occhi, in questo regno. 
Ferisca anco la man, ma senza spada. 
Avrà un coltel, che trarrà sangue e spirti. 
Sangue e spirti saran pianti e sospiri. 
Il morto più non piange e non sospira. 
Sì, se chi uccide il lascia anco in speranza. 
La speranza è de’ vivi: i morti han l’ombra. 
E tu tosto il saprai. Su, che si tarda? 
Leghinsi or ora, e lor si tolgan l’armi: 
lungo parlar co’ vinti, al vincitore 
scema l'autorità. 

Scòstati, donna, 

se pur donna sei tu, che sì feroce 
assali chi cortese e dolce parla; 
ma se lasci il costume di natura, 


pa, stranamente, «La man fere ne gli occhi»; fere: ferisce. 
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196. chi fièr mi- 
197. La man fere, non gli occhi: la stam- 
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e non tratti qual donna, i’ sarò teco 
quel ch’esser soglio a chi vuol farmi offesa. 
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ALMARO — Dura cosa è cader in donna cruda, 
che ragion non ascolta ov’ella vuole. 
Uccidiamle, signor, s'avanzan troppo. 215 
Spalle volgiamo a spalle, e sarà in cerchio 
la pugna e la difesa. 
ARIMASPE Dunque vuoi 
la pugna e la difesa, o vuoi la morte? 
Dacci tosto quell’armi: dàlle or ora! 
MIRMIRANO Né or ora, né mai, mentre avrem vita. 220 
ALMARO Queste armi a voi si venderan col sangue. 
AMAZZONE Fai l’ardito ed il fiero? Or ti difendi, 
e vedrem quel che vali. 
ALMARO Tu 1 saprai. 
ARIMASPE Venite, amiche, in qua; lasciate il passo, 
che più fuggir non ponno. 225 
ALMARO — Aitaora ci chiami, 
ed eri sì feroce? 
AMAZZONE Sète morti, 
miseri, minor male è la pregione: 
datevi omai per vinti. 
MIRMIRANO Questo nome 
non avrem noi giamai mentre siam vivi. 230 
SCENA TERZA 
ANTIOPE, reina, ARIMASPE, ALMARO, MIRMIRANO [ORITIA] 
ANTIOPE Cessi, cessi la pugna, e cessin l’arme: 
vostra reina io sono, i’ vel comando. 
Traetevi in disparte, e si ragioni 
invece di pugnar: chi son costoro? 
214. che... vuole: che non ascolta ragionamenti in contrario quand’ella 


ha fissato la sua volontà. 215. s'avanzan troppo: nella stampa «s’avanza 
troppo»; ma il senso del passo vuole il plurale. Si noti l’uccidiamile, che 


precede nello stesso verso. 
saremo Vivi. 


43 


220. mentre avrem vita: fino a tanto che 


226. ci chiami: sarà questo ci equivalente a «qui»? come 
qualche volta in Dante? 
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Qual fortuna gli ha tratti ad esser morti? 235 
ARIMASPE L'ordine che ci desti, o gran reina, 

ci ha condotte a la pugna ov'or ci vedi. 

Costor trovammo qui, che prigionieri 

nostri son di ragion: il negan essi, 


e voglion la difesa, e siam venute 240 
da le parole a l’opre. 
ANTIOPE Ecci ferita 
‘ di voi alcuna? 
ARIMASPE Gran vergogna fora 


se due soli ci avesser tratto sangue. 
ANTIOPE In mezzo a l’armi è ’l caso, a cui virtute 
mal puote provveder. E voi, stranieri, 245 
séte feriti ? 
ALMARO Or sento real voce: 
pietate è in regio cor come acqua in fonte 
che si spande e fa fiume, e così irriga 
l’opre altrui come l’erbe. Alta reina, 
la dolce cura ch'or di noi ti assale, 250 
degna è ben di quel nome che t’impose 
giusta fortuna e Dio: non siam feriti 
dal ferro di costor; ma la pietade, 
che ci mostri parlando, ha fatto piaga 
ne l’alme nostre tal, che in alcun tempo 255 
non ne fie sana la memoria mai. 
ANTIOPE Breve fie ’l mal, poiché fie breve il tempo. 
Ma voi chi sète? Qual voler, qual sorte 
qui vi scorge a paese aspro e nemico ? 


[MirRMIRANO] Come tre dì ci han tratti, e questo è il quarto, 260 


235. Qual...morti?: quale caso li ha tratti qui per essere uccisi? 
241-2. Ecci...alcuna?: c'è alcuna di voi ferita? 242. féra: sarebbe. 
244-5. In mezzo... provveder: nei combattimenti agisce anche il caso a 
cui male può opporsi il valore. 251-2. di quel nome ... Dio: del nome di 
regina che ti imposero Dio e la fortuna. 259. qui vi scorge: qui vi ac- 
compagna. 260. Come tre di ci han tratti ecc.: questi versi nella stampa 
sono attribuiti ad Antiope. Ma è evidente che essi iniziano la risposta di 
Mirmirano, il quale racconta come arrivò nell’isola. In questo punto il 
manoscritto del poeta doveva essere lacunoso, e i bravi tipografi se la 
cavarono infilando tranquillamente i versi, che riuscivano a leggere, 
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che ci condusse qual tu vedi a terra 
tolti di gola al mar, anzi a la morte. 
Tremai, udendo, e gelò il cor col sangue; 
mi dolsi e piansi, ed aspettai piangendo 
otto, quindeci giorni, e ’l mese al fine, 265 
dai consigli tenuto e da la forza 
che nulla valser, poi che la speranza 
cadde con la dimora (ahi lunga troppo). 
Volsi cercar la vita alfin nel mare, 
o finirla nel mare, ove il pensiero 270 
mi formava colei sepolta, in cui 
vivea lo spirto mio. Così partimmi 
con debol legno, ed a fortuna i’ diedi 
il governo del corso. A varii lidi 
mi ha tratto ella girando, ed io cercando 275 
nulla ho trovato ancor. Fiera tempesta, 
già son due dì, m’assalse in mezzo a l’acque 
che qui condotto m'hanno a darti noia 
con la sciagura mia troppo maggiore 
di quel che appare in vista. 
ANTIOPE Ella è tal certo; 280 
ma se tu amante sei, se sei fedele, 
viver non déi poiché l’amata è morta. 
Solo in ciò puoi dolerti di fortuna, 
che se cercavi morte in mezzo a l’acque, 
vieni a trovarla in terra. 
MIRMIRANO Veramente 285 
trovata qui l’arei da queste tue, 
se non sopravvenia real presenza 
a ripararne il danno. 
ANTIOPE A mio parere 


sotto il nome di Antiope. Li restituisco a Mirmirano e segno con pun- 
tini due sicure lacune. 268. con la dimora: con l’indugio. 271. mi for- 
mava: mi raffigurava. 273-4. ed a fortuna... del corso: e affidaì al caso 
il governo del viaggio. 286. da queste tue: sottintendi «guerriere» o 
«compagne ». 
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non sai dove sei giunto. 

MIRMIRANO Bastami di saper che giunto sono 
innanzi a una reina. 

ANTIoPE Nemicaa tutti voi. 

MIRMIRANO Esser nemica 
può, ma non farci offesa; ché la mano 
real lì non offende, ove non trova 
chi da lei si difende. 

ANTIOPE Ma ben deve 
la man real far osservar le leggi. 

MIRMIRANO È viva legge il re; però se stesso 
osserva, quando fa osservar le leggi. 

ANTIOPE È chi se stesso conservar procura, 
tu come il chiamerai? 

MIRMIRANO Prudente e saggio. 

ANTIOPE Adunque, poiché io son prudente e saggia 
in servar con le leggi ancor me stessa, 
converrà che tu muoia. 

MIRMIRANO Ma qual legge 
condanna un innocente? Legge iniqua 
non è legge, ma forza e violenza. 

ANTIOPE Pur obbedir convien a chi la pose, 
quando tal forza superar ci è tolto. 

MIRMIRANO Sopra il re non v’ha forza. 


ANTIOPE Il dritto e ’1 giusto 


han forza sovra il re, s’egli è re vero. 
MIRMIRANO Felice regno, ove re tale impera. 
ANTIoPE Ma dritto e giusto sopra tutti i giusti 
è l’ubbidir al Ciel, e ciò conviene 
più che tutt'altro. 
MIRMIRANO Così credo anch'io. 
ANTIOPE Tu te stesso condanni e non tel vedi. 
Ma che giova vederlo? È legge nostra 
impostaci dal Ciel ch'ogni straniero, 
che a questi lidi giunga e vi sia preso, 
sia dato in sacrificio e sparga il sangue 


306. Pur obbedir: la stampa ha «Per obbidir». 
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al Tempio che là vedi. 

MIRMIRANO Idol sanguigno, 
Idol nemico de l’umana gente! 
Ma tu come il sopporti? 

ANTIOPE A me non lece 
cercar ragion di quel che vuole il Cielo, 
o negar, se comanda; e tu non déi 
ne anco cercar ragion de l’opre mie. 
Sopporto perché voglio. Or tu qui taci? 
Voi, legateli entrambi. 

MIRMIRANO A queste mani 
non darà laccio mai se non la morte. 

ALMARO — O infame crudeltà. 


MIRMIRANO Morir conviene: 
moriam come conviensi. 

ORITIA Morirete, 
ma come vorrem noi. 

ALMARO Non fie mai vero. 
Ohimè, signor, ch'io son caduto e morto. 

ORITIA Renditi, ch’io t’uccido! 

ALMARO Uccidi pure. 


MIRMIRANO Me, me uccidete (ohimè). La colpa è mia; 


io ’1 condussi, io v’offesi; ei nulla fece 


se non seguirmi, e di ciò colpa ha il Cielo. 
Eccovi l’arme e ’l sangue; il laccio e ’1 ferro 


a queste man si deve, a questo petto, 
che colpevoli son. Non l’uccidete, 


ohimè, ch'è preso e vinto! Almaro amato, 
renditi, o lascia almen ch’io mora prima. 


ALMARO — La salute procura, o con la fuga 

o col ferro, signor, mentre qui moro. 

MIRMIRANO Deh, chi tosto mi lega, o chi m’uccide? 
Reina, io son prigion; salva costui. 

ANTIOPE Vivo il voglio, tu il lega, Oritia, forte. 
E tu lega quest'altro. 


MIRMIRANO Ahi sorte! Ahi sorte! 


338. son: nella stampa «sono». 
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Legatemi, uccidete: i' nol ricuso; 

né più faccio difesa. Eccovi l’arme. 
Ahi spada! Ahi spada, vinta 

non da virtute altrui, ma da fortuna! 
Io pur ti lascio e dono, 

né già ti lasciarei 

s'io pensassi più mai portarne alcuna. 
Ma ti lascio col fine 

de i tristi giorni miei. 

Sia tua mercé, se mai mi festi onore, 
il bramarti morendo 

sorte miglior, se non guerrier migliore. 
Or sète pur prigioni, e men mal era 
essendo per sua voglia che per forza. 


MIRMIRANO Men mal era il morir, ma ciò si toglie 


ALMARO 


MIRMIRANO 


ANTIOPE 


MIRMIRANO 


ANTIOPE 


anco quando la sorte altrui contrasta; 
la sorte che del mal de gli infelici 
qual di suo ben si gode. 

Ahi, che dovevi 
tu lasciarmi morir; forse col sangue 
de l’un de’ due si saria sazio il Cielo: 
or morrem ambedue. 

Amor congiunse 
queste alme insieme, morte le. disgiunga, 
e le avvolgano l’aure, e ’1 Cielo insieme. 
E questo in parte forse 
concesso vi sarà. Vivete lieti 
quel poco che vi avanza. 

Anco lo scherno 
aggiungi a i nostri mali? Ahi ben si vede 
ch’a falsa religion ogni opra brutta 
è compagna e sorella, e d’Idol crudo 
la gente idolatrice, anco è crudele. 

Se infelice sei tu come dicesti, 


350 
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370 


375 


361-2. Men...contrasta: minor male era per te il morire; ma anche 


il morire viene tolto quando la sorte combatte qualcuno. 


saria sazio: si sarebbe saziato. 


366. si 
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pietade usiamo in trarvi di sciagura, 
e ciò sarà morendo. 
MIRMIRANO Opra sì ria 
non v’ha la qual col titolo di buona 380 
non ricopra il possente, a cui chi vuole 
contradir con parole ode risposta 
d'opra crudel; ed io ben tal la sento. 
Ma se tua crudeltà tanto s’avanza 
che ti muovi a schernir l’altrui sventura, 385 
ben non hai di reina altro che il nome, 
e femina sei tu, ma non già donna. 
ANTIOPE Ardito è il disperato, e perché nulla 
giova o nuoce la lode o ’1 biasmo mai 
del misero al felice, io ti consento 390 
che tu parli a tua voglia; ma fra tanto 
voi gli traete dove avran risposta 
a le parole temerarie e pazze 
da la Reina de le genti tutte, 
e là parlino seco in sempiterno. 395 
MIRMIRANO Farmi incontro a la morte è mio costume; 
ora a lei mi trarranno i passi miei, 
non l’altrui forza. 
ALMARO Ed io, signor, ti seguo 
con infelice ma con lieto piede; 
poiché non ti abbandono anco morendo. 400 
Ahi virtute, ahi valore, 
nomi sognati e vani, 
quanto poco potete, 
poscia che prigionier d’empia fortuna 
lasciate il petto dove albergo avete! 405 
MIRMIRANO Tu mi segui, mio Almaro, ahi sorte, ahi Cielo, 
ahi dura compagnia, 
che sì dolce fu pria! 
Aspra mercé ricerca 


392. gli traete: traeteli. 394. la Reina...tutte: la Morte. 399. con... 
piede: infelice perché vado a morire, lieto perché muoio con te. 409. 
Aspra mercé ricerca: duro compenso richiede, 
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de l’avermi seguito in tanti affanni. 
Ma che poss’io, s'anco morir non posso 
per te, come vorrei, e vuol fortuna, 
con la tua morte e mia, 

dar doppia morte al core 

ch’era premio al tuo amore? 

A te nacqui, a te vissi, ed a te moro, 
e se mercé si chiede 

da l’obbligata fede, 

ho mercede ch'avanza ogni mio merto 
col finir teco l’ore. 

Queste parole a miglior agio poi 

far le potrete altrove. Or voi andate, 
o pur vi trarrem noi? 


Andiam, che nulla può negar chi è vinto 


da scelerata man, e dato in mano 
di barbara crudele. 
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SCENA PRIMA 
ADELONDA, ROMILDA, [CORO] 


ADELONDA È grave ogni aspettar, e più tormenta 


ROMILDA 


ADELONDA 


quanto più agevol pare a conseguirsi 
quel che s’aspetta; ma pur anco è vero 
che fortuna superba involve e mesce 
i suoi feri veneni in ogni cosa, 
in ogni voglia, in ogni atto e pensiero 
a chi nasce infelice. Assai liev’opra 
è il trovar rami e fiori, e pur Romilda. 
ancor non torna a sodisfarmi almeno 
con doloroso ufficio; e questa è certo 
arte de la crudel empia. Raggira 
instabile ad ognun, ma troppo è salda 
ne’ danni miei, ne’ quali anco mi toglie 
il potermi doler quanto vorrei. 
Ma eccola qui certo. O fida, o cara, 
come tarda ritorni! 

Al suo signore 
tardi il servo non vien, se vien con l’opra 
che gli fu imposta: e l’opra è ancor a tempo 
di potersen valer. Pure a me pesa 
che tardo esser ti sembri il mio ritorno. 
So che ne l’aspettar noia s’accresce, 
ma non è mia la colpa. 

M'’assicura 

di ciò il tuo amor ben conosciuto sempre. 
Né già di te mi doglio, o te ne accuso, 
ma l’alma, vaga di dolersi, prende 
anco la cagion falsa a le querele, 


11. de la crudel empia: della fortuna; Raggira: si gira intorno. 
l’opra ...valer: intendi: e se l’opra consente ancora di valersi di essa. 
21. noia: qui in senso di «angoscia», come in Dante: «Ma tu perché 
ritorni a tanta noia?» /nf., 1, 76. 
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e sen duol come vera. 

Troppo il veggio, 
poiché un sogno ti spinge anco a far cosa 
da moverti a dolor benché tu fosti 
fra mille beni e fra i diletti stessi. 

Né ciò dich’io per contradir, signora, 
a l’esequie che far tu brami a i sogni, 
ma solo per dir vero, e per giovarti. 

AA me giova che tanto il duol s’accresca 
quanto è il mio danno; e quel dolor che piace 
non può dirsi dolor. Ma tu portasti 
i rami e i fior che dissi? 

Eccone un cesto. 


ADELONDA © come sarian cari ad alma allegra! 


ROMILDA 


ADELOND 


Ma non sono men cari ad alma trista, 

poiché da vaga vista 

così tragge dolore 

un affannato core 

come un lieto ne trae piacere e gioco: 

verdi rami e bei fiori, 

se con dolce ventura 

accompagnaste un tempo il mio diletto 

ornando questo crine e questo petto, 

or in aspra sventura 

non vi spiaccia ch’io n’orni 

le mie querele e ’l pianto. 

Pianto infelice, amaro, 

ma pur devuto e caro. 

E non portasti l’acqua anco del mare? 

L'acqua del mar non trassi perché il lido 

or è folto di gente, e non potea 

torla secretamente. Ma lasciai 

che mi fosse portata; e tardar poco 

può d’esser qui chi di portarla ha cura. 
a Ma qual cagion condotto ha tanta gente 
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46. il mio diletto: il mio piacere come segno della felicità. 52. devuto: 


dovuto. 


56. Ma lasciai: ma lasciai l’ordine. 


ROMILDA 
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ROMILDA 


ADELONDA 


62. a le sarte e a l'antenna: dallo stato delle vele e dell’albero. 
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or là sovra l’arena? 

Evvi una nave 
comparsa, che per quanto può vedersi 
a le sarte e a l'antenna, acerbo mare 
e fiero ciel ha avuto. 

E non s'intende 
qual gente vi sia sopra, e da quai lidi 
movesse a solcar l’acque? Ohimè, che curo 
io di saper chi venga o chi si parta, 
se venir o partir non può più omai 
che mi conforti o piaccia, e già partissi 
chi poteva piacermi? 
Partissi, ohimè, per non tornar più mai. 
Dal lido s’è scostata, e lunge sorta 
stassi la nave, poiché vide d’arme 
piena la spiaggia; né s’arrischian queste 
femine nostre in piccioli battelli 
gir a prender novella. Chi altrui nuoce, 


teme, con gran ragion, ch’altri a lui nuoccia. 


Felici lor che forza aspra di venti 

non gli caccia a l’arena infida e cruda, 
come già fece noi (memoria acerba, 
infausto dì). Ma questo è il minor male, 
ed il viver fu il peggio. Ahi vita, ahi vita, 
come lenta ten porti i mesi e gli anni, 
a chi vive in affanni! 

O pur come ten voli, 

come tosto ti ascondi 

al diletto, a la gioia, 

e come fuggi ov’è virtù e valore! 

Ed è ben giusto forse, 

ch’essendo tu sol tenebra e dolore, 
sparisca ove risplende 

la virtute e ’] diletto. 

Però dal chiaro petto 

di Mirmiran fuggisti; 
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fuggisti, lassa, e me, che nulla vaglio 
se non a pascer mali, 

segui, e ritieni ancora. 

Così con doppia piaga 

la tua man mi tormenta e m’addolora, 
e da due fonti il duol lagrime elice. 
Piango la morte altrui troppo veloce, 

e la mia lenta vita: 

vita lenta infelice. 

Ma se non son bastanti 

questi due occhi soli a i giusti pianti, 
piangi meco, Romilda, e procuriamo 
di sodisfar al mal, ch'è pur comune, 
con lagrime comuni. Anzi pur chiama 
le donne di là dentro, a cui già ho dato 
ordin di quel ch'io voglio; e siano anch’elle 
a l’esequie infelici. Il flebil manto 

mi rechin ch’io lor dissi; e se dal mare 
non verrà l’acqua basteran questi occhi 
a bagnar l’erbe. So che fie più grata, 

a l’anima beata, 

l’acqua de gli occhi miei. 

Deh, s’apportasse 
rimedio al danno la querela o ’l pianto, 
a prezzo d’or devria l’anima afflitta 
le lagrime mercar, ed i lamenti; 
ma che mi giova il dirlo? I’ farò dunque 
tosto ciò che m’imponi. 

Vanne, prego. 
Eccomi qui a chiamarle. O dai felici 
lidi di Frigia tratte a l’aspra terra 
de le Amazzoni crude, a provar quale 
sia servitute e pregionia superba, 
uscite triste, uscite 
con abito conforme a i nostri mali; 
uscite a pianger nosco 


99. elice: estrae, spreme. 127. nosco: con noi. 
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di dolore. 
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dal sanguinoso Tempio, 
come ci impose l’infelice mia 
reina, e vostra. 

Qui siam noi con gli occhi 
pieni e colmi di lagrime, il cor anco, 
e pieno di dolore 
il miserabil fianco. 

O donne, o donne, un tempo 

e libere e signore, 

Or prigioniere, or serve, 

piangiam, ch’è ben ragione, 

non più la servitù, ma la speranza 
de la salute amata; 

ella morì morendo 

il prencipe di Ponto. 

Mirmirano morì: donne, piangete; 
ché quanto abbiam perduto 

voi stesse vel vedete. 

Piangiam, ch'è ben ragione 
accompagnar col pianto 

la Vergine reina, a cui già piacque 
farci compagne al canto: 

ahi, ahi, ahi, ahi, ahi! 

Anco il canto vorrei: 

ma tal, che in tristo suono 
mostrasse i dolor miei. 

Canto voglio che onori 

l’ossa di chi moriìo, 

qual si chiede e conviene 

al mesto de l’esequie ufficio, e pio. 
Qual è costume farsi 

ne la patria smarrita 

allor che gran guerriero esce di vita, 
tale tel darem noi. 

Tale il voglio, e maggiore 
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133. fianco: la persona, in atto 
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quanto il mio Mirmirano 
merta maggior onore. 
Empietevi di fiori 
e le mani ed il lembo; 165 
di lor spargete un nembo 
sopra la nuda terra, 
che sì bel corpo serra. 
ROMILDA Prendete, eccovi i fiori 
ed i funesti rami, 170 
dogliosa insegna di mortai dolori. 
ADELONDA Il manto a me si dia, 
manto tinto di doglia (ahi poco eguale 
a la miseria mia), 
e di questa ghirlanda 175 
cingi il crine infelice: 
tale fu la corona 
che fortuna promise a le mie chiome 
allor ch’ella disciolse 
da le paterne rive 180 
la miserabil nave. 
Così mi fai reina, 
o prence Mirmirano, 
così mi ti appresento 
ad esserti consorte? 185 
Consorte infida, ahi lassa, 
poscia che non ti seguo ove tu andasti! 
AI Ciel tu te ne andasti, 
ed io in terra rimango: 
ma sia vendetta tua, se pur ti spiace 190 
di non esser seguito, 
il vedere ch'io piango, 
e che tu lieto vivi 


170. funesti rami: rami funebri, luttuosi. 178. chiome: nella stampa 
non si legge chiome, ma solo la lettera c seguita da un punto. È verosi- 
mile che il tipografo non sia riuscito a leggere nel manoscritto la pa- 
rola, e la lasciasse in sospeso in attesa che venissc chiarita. Il senso 
suggerisce di leggere con sicurezza chiome. 181. miserabil nave: degna 
di pietà perché carica di un destino infausto. 
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tra gli eterni e tra i Divi, 

lasciando di te sol qui l’ossa e ’|! nome, 
che rimembrato accresce i miei dolori. 

Spargi l’aria di fiori, 

e ’l nostro pianto sì gran nome onori; 

ahi, ahi, ahi, ahi, ahi! 

Lassa, se non mi lice 

formarti archi e trofei 

e bagnar col mio pianto i freddi marmi 


che chiudon le tue membra e i piacer miei! 


Da i chiari eterni giri 

deh, mira i miei sospiri, 

e con l'intensa doglia 

accetta la mia voglia, 

se pur tu m’ami ancor come solei. 
Alma che in Cielo sei, 

accetta questi fiori 

in vece d’alti onori. 

Questi caldi sospiri 

e le lagrime mie, 

dogliose insieme e pie, 

sian testimon ch’io t'amo: 

e l'amor sodisfaccia 

sì che ’l debile onor anco ti piaccia 
fatto in barbara terra e ’n cruda arena. 
Versa con man più piena 

rami e fiori dal lembo, 

e del lido crudel si copra il grembo. 
Scioglie le oscure chiome, 

e ricopran questi occhi e questo volto 
sì ch’altri me non miri, 

o d’altrui remirar a me sia tolto, 
poscia che nulla a me piacer più deve, 
e chi già m’ebbe cara or è sepolto. 

O fra le stelle accolto 

con le corone a tue virtù dovute, 
porgi a la donna tua pace e salute. 
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SCENA SECONDA 
MESSAGGERA, ADELONDA, ROMILDA 


MEssacG. Chi di voi dice, o donne, a me, che sono 
messaggera reale, ove si trovi 
la bella Sacerdote? A voi che sète 
sue serve, è ben ragion ch’io n’adimandi, 
e voi saper dovete ov’ella sia. 235 
ADELONDA Ov’ella sia non sa forse ella stessa; 
ma che dici? che vuoi? 
MESSAGG. A lei mi manda 
la reina, e a lei convien ch'io parli. 
ADELONDA Or ella qui verrà; tu qui l’aspetta, 
e fie da noi chiamata. 
MESSAGG. Or or bisogna 240 
ch’ella mi ascolti. 
ADELONDA A dimandarla andiamo, 
ed or ora fie qui. Donne venite, 
entramcene nel Tempio. Ahi fiera sorte 
ch’anco il doler mi toglie, e pur m'è forza 
lasciare il pianto, ed ubbidir altrui! 245 


SCENA TERZA 
MESSAGGERA, sola. 


Abito strano han oggi queste donne, 

e mestizia demostra. Oh come volve 

sorte gli stati umani! Queste fùro 

nobili, e donne; or serve e prigioniere. 

Lunge da i patrii lidi, e da la speme 250 
di ritornarvi mai, passan la vita, 

che quando altro di mal pur non avesse, 

ha l’esser forza far quel ch’altri vuole, 

e se questo sia duro il sa ch’il prova. 

Ma s’io pur non m’inganno, esser dée quella 255 
la Sacerdote nostra. 


253. ha...wvuole: ha il dover per forza fare quello che altri vuole. 
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SCENA QUARTA 
MESSAGGERA, ADELONDA, ROMILDA 


Ov'è la messaggera 
de la chiara reina, e che comanda? 
La messaggera i’ son, e parlar debbo 
forsi a te, la qual stimo esser ministra 
di questo sacro Tempio. 
Se tu vuoi 
de la reina dire i giusti imperi, 
i° son la Sacerdote: a me ragiona. 
A te mi manda, o vergin sacra e bella, 
l’alta nostra reina, acciò tu intenda 
il celeste favor ch’ella oggi impetra, 
trovato avendo, come tu bramavi, 
vittime al sacrificio. 
O lei felice, 
e Ciel pietoso! 
Due stranieri ha preso, 
e te ne avvisa acciò che tu apparecchi 


quel che conviensi a l’opra, e dica il tempo 


di condurgli qui a te. 

Quel che si porge 
altrui è caro più quanto è più presto; 
e sopra tutto al Ciel si dée prontezza. 
Dirle dunque potrai che non ritardi, 
ch’apparecchiato fie quanto fie d’uopo 
a l’opra sacra. Ma tu non vedesti 
i prigionieri, o almen non hai inteso 
qual infelice terra gli produsse? 

Non sol gli vidi, ma compagna fui 

anco in fargli prigioni, e l’arme oprai, 
perché fecer difesa, e di gran cuore 

si mostràr ne la pugna; alfin fùr vinti. 
La terra lor, per quant’essi ci han detto, 
è Ponto, e procelloso orrido mare 

qui gl’ha condotti alfin dove tu intendi. 
Di Ponto sono? E ’l nome non sentisti 
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di alcun di loro? 
Almaro un si dicea, 
per quanto udimmo combattendo; e l’altro 
ci tace il nome, né richiesto il dice. 290 
Esser caro gli dée, poiché rinchiuso 
il ritien sì che altrui nol mostra fuora: 
ma ’l nome li darà la sua fortuna, 
e misero potrà certo chiamarsi. 
Ben li converrà il nome. Or io men torno 295 
a chi mandommi, s’altro non m’imponi. 
Nulla vuò dirti più; presta qui sono 
a gli imperi reali, e tosto fie 
pronto quanto conviene al sacrificio. 
Così dunque dirò. 
Così puoi dire. 300 
Ma in tuo servigio, vuoi ch’io nulla adopri? 
Nulla dée più voler chi sì gran parte 
ha in sì felice Regno: pur gradisco 
la cortese tua voglia, e grazie insieme 
te ne do. 
Grazie dài d’opra dovuta: 305 
or io men vado. 
Va, e lieta. 


SCENA QUINTA 
ROMILDA, ADELONDA 


Certo costor, poiché di Ponto sono, 
apporteranno a noi nova sicura; 
o almen saprem quel che di noi si disse: 
che si fece colà quando la sposa 310 
real non giunse, e se de’ nostri alcuno 
salvo a lor si condusse. 
Ma che giova 


306. or . . . lieta: l’endecasillabo non torna. Probabilmente è da leg- 
gere «lietamente». 312. a lor: la stampa ha «allor», ma mi sembra più 
probabile che si debba leggere a /or, cioè alle genti del Ponto. 
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il saper queste cose? 

ROMILDA Pur è caro 
intendere novella, e più a chi stassi 
rinchiuso e prigioniero; e saprem forse 315 
quel che giovar potrà, cioè che viva 
il prence Mirmirano, e con lui viva 
ritornarem la speme che solleva 
gli affanni e gli addolcisce. 

ADELONDA A’ miseri è salute 320 
il non sperar giamai salute alcuna: 
e che Mirmiran viva è già soverchio 
il parlarne, o il pensarvi. Anzi con certa 
novella intenderò quel che ne i sogni 
mi si dice ogni notte. 325 
Ma sia che vuol, i’ morrò pure al fine; 
né già puote esser lunga 
la vita che ha per cibo il dolor solo. 
Andiamcene, Romilda, 
né mi muove pietà de gl’infelici, 330 
che servi nacquer pur di chi m’amava, 
e morran per mia man. Son fatta cruda 
da la miseria mia, o pur la terra 
dov’io vivo m'ha dato il rio costume 
di chi la regge; tanto può l’esempio 335 
ne i petti umani. Andiam, che s’apparecchia 
quel che conviensi a far morir costoro. 
O mio seno pietoso un tempo e molle 
a le miserie altrui, come sei fiero, 
come crudel sei fatto! I’ veggio aperto 340 
che l’infelice odiando anco se stesso 
odia le genti tutte: odio la mia, 
odio la vita altrui, compagni in morte 
siam tutti a Mirmiran, così ’l foss’io! 
Ma tosto esser lo voglio. Andiam, Romilda. 345 


341. odiando: così leggo invece dell’«odiato » della stampa, che non dà 
senso. 345. Romilda: la stampa ha «Romilde», ma, essendo esempio 
unico in tutta la tragedia, è probabile sia un refuso. 
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ROMILDA ll’ ti seguo, reina, e con qual mente 
il puoi veder da le parole mie. 
Troppo t’affligge il mal, e debil troppo 
ti mostri a la fortuna: ella trionfa 
or d’un’alma reale. 
ADELONDA I suoi trionfi 350 
oscuri fien, poiché compagna morte 
avrà ne la vittoria, e poca terra 
chiuderà l’opra e ’1 nome. 


351. oscuri: nella stampa «Oscure». 
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SCENA PRIMA 


ORITIA, MIRMIRANO, ALMARO, AMAZZONE 
[ADELONDA] 


Vada alcuna di voi a chiamar fuori 

la nostra Sacerdote, e a dirle come 
con noi vengon legati i prigionieri 
promessi al sacrificio ed alla morte. 
Noi qui l’aspettarem; poi che non lece 
introdurgli nel Tempio, se primiero 
non gli sacra la man che fie ministra 
a l’opra santa. 

Opera santa chiami 
uccider gli innocenti? Or quai saranno 
i delitti e le colpe in questa terra, 
terra di sceleragini nodrice? 

Sia quel che vuol, voi qui morrete intanto, 
felici in ciò, che da man bella uccisi 

vi ricevrà morte, là entro al suo grembo. 
Nulla di bello aver puote alma cruda, 

e la felicità che a noi prometti 

cada sopra i tuoi cari. 

Al Ciel non giunge 
voglia o priego maligno. Ora sen vada 
di voi alcuna al Tempio. 

Or or io vado. 
Esci, o sacrata donna, esci, che giunte 
son le vittime qui, ch'al santo Nume 
la reina offerisce. 


10 


6. primiero: come abbiamo già veduto ha valore di avverbio e significa 


«prima». 


14. vi ricevrà . ..grembo: così la stampa, ma penso che in 


luogo di questo brutto verso il Della Valle abbia scritto: «vi ricevrà 


la morte entro il suo grembo ». 


Ed è forse un refuso. 


16. prometti: nella stampa «promette». 
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ADELONDA O lei ben saggia, 
e ben felice ancor, poiché a la mente 
fissa ha religion, e ’1 Ciel onora 
con offerte devote! E sono questi 25 
i destinati a l’Idol nostro? 
ALMARO Siam gl’infelici, ove mostrar potrai 
la ferità de l’alma; e sarem dati 
non a nume del ciel, ma a crudeltate 
di Megera infernale. 
ADELONDA Si consenta 30 
a chi deve morir formar parole 
di sdegno e di dolor; ma nulla giova, 
amici, al danno il ragionar superbo. 
ALMARO —Superbo chiami tu chi si risente 
d’ingiusta offesa con parole amare? 35 
Ahi di tiranno cor indizio vero! 
ADELONDA Tiranna n’è fortuna, che vi addusse 
al passo ov’ora sète: io sol ministra 
sono di lei, che mi vi dà legati; 
e la benignità, che m’è permessa 40 
mostrar, vi mostrerò perché veggiate 
ch'io non ho cor tiranno. 
ALMARO Ma qual puote 
mostrar benignità chi vuol dar morte? 
Dolce benignità sarà per certo. 
ADELONDA Comune è morte a quanto nasce, e solo 45 
la forma del morir distingue il danno; 
è pur men mal morir libero e sciolto, 
che legato e prigion. 
ALMARO Lieve ristoro 
a grave mal. Ma pur consentirai 
che siam disciolti ? 
ADELONDA Sì, ma un giuramento so 
voglio da voi. 


22-3. O lei... la mente: il testo è guasto, e suona «O se ben saggia, — Et 
ben felice ancor, poiché à lamenti» ecc. Correggo il «se» in lei e «la- 
menti» in fa mente. 27. gl’infelici, ove: gli infelici coi quali. 48. pri- 
gion: la stampa erroneamente ha «prigione». 
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ALMARO E che vòi che giuriamo? 

ADELONDA Quel che vi serà forza osservar poi, 
giurando o non giurando: promettete 
di non far resistenza a la mia mano 
per quanto i’ sia per fare. 

MIRMIRANO Io così giuro. 
Fammi slegar (ti prego). Il petto e ’l collo 
ignudo ti darò senza contrasto. 

ADELONDA E così giuri. 

MIRMIRANO Col più forte nodo 
di giuramento. 

ALMARO Ed io così prometto, 

e così giuro. 

ADELONDA E se fate contrasto, 
qual pena fia la vostra? 

ALMARO La maggiore 
che possa aver uomo ben nato. 


ADELONDA Dimmi: quale? 


ALMARO —D'’esser pergiuro, e di morir infame. 

ADELONDA Come nobil tu parli! Or gli sciogliete, 
che poi che tocchi son da le mie mani 
son cosa sacra, e come sacri ancora 
liberi sono. A voi si toglion ora, 
e son in mio potere: a la reina 
tornate tutti. Al sacrificio santo 
mi convien esser sol con le ministre 
da me già destinate a quest’ufficio: 
pria che tramonti il sol, il santo altare 
il sacrificio avrà: di ciò sicura 
fate voi la reina a nome mio, 
e così dite. 

ORITIA È giusta opera nostra 
ubbidirti, e se nulla altro c’imponi, 
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52. Quel...fpoî: qualunque cosa sia quel che dovrete poi eseguire. 
62. che possa... quale: qui non torna l’endecasillabo. Sospetto che si 


debba leggere: «che possa aver ben nato. Dimmi: quale?». 


63. per- 


giuro: lo stesso che «spergiuro», ed era forma viva nel Cinquecento. 


Cfr. Ariosto, Orl. fur., xxxv, 39, 8. 
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ce n’andrem come dici. 

ADELONDA Andate in pace. 
S’altro fie d’uopo avviserò ben tosto; 
che se romper vorranno il giuramento, 
già fuggir non potranno. 

ALMARO — Stanne, che qui sarem sin ch'a te piace, 
né ’1 ciglio moverem oltre tua voglia. 

ORITIA Andiam, compagne, dunque. 


SCENA SECONDA 
ADELONDA, MIRMIRANO, ALMARO, ROMILDA 


ADELONDA Deh, sotto quale impenetrabil velo 
asconde sorte i casi umani e ’l fine 
de le cose mortali: ahi, quanto è strana, 
e dal vostro pensier quanto diversa 
la morte ch’or si aspetta! O miser padre, 
madre infelice, che vi die’ nascendo 
a sì infelice fin; e sventurata 
se pur alcun di voi ha moglie amata! 
sì sventurata e trista ch’or vi attende 
forse piangendo, e non sa ben che morte 
v’abbraccerà in sua vece. 

ALMARO A che ti lagni, 
che giova il tuo lamento a i nostri mali? 
Vuoi ancor tormentarci col mostrarti 
dolorosa per noi? Sai che s’accresce 
il dolor nel dolor, quando si sente 
ch’altri n’have pietade? A fatti crudi 
sei avvezza di morte; quest’adopra 
com’è costume tuo. 
Noi qui siam, e sappiamo 
che siam vittime infami a te devute, 
ed a la man tua cruda. 

ADELONDA È cruda certo 
la mano, e vie più il cor, né fu già tale 
in altro tempo. Or troppo offesa sono 


97. dolorosa: addolorata. 
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con la morte d’un uomo: 

ma se in Cielo pietade 

veggio estinta per me, dentro al mio petto 

debbo estinguerla anch’io verso i mortali, 110 

che son opra del Ciel. Ma pur mi doglio 

de la sorte comune; e ne l’affanno 

vostro mi doglio del comune incarco 

ch’ha imposto a gli egri e miseri nascenti 

la crudeltà celeste. 115 
ALMARO Tusei crudel, e crudeltate accusi, 

così te stessa accusi. 
ADELONDA Anzi abborrisco 

e la vita, e me stessa, e questo cielo, 

e quest’aria che spiro. 


ALMARO Non è dunque 
maraviglia se abborri anco in altrui 120 
e gli spirti e la vita. 

ADELONDA Odio per forza: 
disperazion mi sforza. 

ALMARO Ma ’1 tuo affanno 


e la disperazion sfoghi col sangue 
di chi mai non t’offese. 
ADELONDA Offesa sono 
con la morte d’un uom ch'io non conobbi: 125 
anzi ’1 conobbi pur, perché l’amai. 
Egli lasso morì; soffrir non posso 
che vivan gli altri, e che nol seguan tutti. 
ALMARO — E questi, ch'è qui meco ricercando 
donna che ei mai non vide e pur amolla 130 
quanto più amar si possa, è qui condotto 
a morir per tua mano. 
ADELONDA Amasti dunque 
donna non conosciuta? 
MIRMIRANO Amaila, ed amo 
se pure è viva ancor, e morta l'amo. 
ADELONDA © di fedele amor mercede indegna, 135 
se per cercarla muori. 


114. egri: tristi. 
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MIRMIRANO Troverolla 
morendo forse. 

ADELONDA E così spero anch’io 
di trovar quel ch’amai; ma qual di voi 
si chiama Almaro? 

ALMARO A me tal nome diede 
chi mi diede la vita, e detto meglio 
avria con dirmi amaro. 

ADELONDA E di qual terra 
sei tu, dove nascesti? 

ALMARO In Pianto nacqui, 
e colà vissi un tempo, ed or qui moro. 

ADELONDA Ponto è dunque tua patria; e di quest'altro 
qual'è la patria e °l nome? O pur fratelli 
vi produsse un sol ventre? 

MIRMIRANO D’amor siamo, 
non di sangue fratelli, 

e siam di Ponto entrambi; ma tu a che 
ricerchi queste cose? A te conviene 
uccider, non cercar la patria e ’1 nome. 

ADELONDA Ed a te nuoce il dirlo? 

MIRMIRANO Senza nome 
morendo, non si riderà il destino 
de la sventura mia. 

ADELONDA Di sensi altieri, 
hai su la morte ancor l’alma ripiena. 

MIRMIRANO Morrò col cor che vissi, e sacrificio 
fia il corpo sol, ma non il nome mio. 

ADELONDA E non puoi dirmi la tua patria almeno? 

MIRMIRANO Dir la potrei, ma ’l dimandar tai cose 
è soverchia opra e sciocca d’uom che sia 
con la morte sul capo. 

ADELONDA E chi ti vieta il farmi cosa grata? 

MIRMIRANO Il veder che sei cruda; ed al crudele 
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138. trovar: nella stampa aritrovar». 142. In Pianto: così nella stam- 
pa, e non s'intende bene il senso. L’iniziale maiuscola può far dubitare 
che nel manoscritto si leggesse «In Ponto». 154. hai su la morte: hai 


presso la morte. 159. d’uom: intendi «per un uomo». 
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giustamente si niega cortesia: 
pur la farò, perché confusa resti 
con vedermi cortese oltre il tuo merto. 165 
Anch'io di Ponto sono, e l’esser tale 
già mi fu gloria un tempo. Or tutto sai. 
ADELONDA Di Ponto certo sète? 
MIRMIRANO Io te l’ho detto. 
ADELONDA © come desiati a me giungete! 
ALMARO A noi non già, poiché a tal man giungiamo. 170 
ADELONDA Ma fusti mai a la città reale, 
o vi nascesti pur? 
MIRMIRANO Vi nacqui, ed era 
bene il morir nascendo; avrebbon l’ossa 
sepoltura onorata. 
ADELONDA Avrai veduto 
colà più volte il prencipe di Ponto? 175 
MIRMIRANO Nessun più di mc il vide, ed hollo ancora 
avanti gl’occhi. 
ADELONDA Devi amarlo molto, 
poiche lunge anco il vedi. 
MIRMIRANO Egli se stesso 
odia, né cura ch'altri l’ami, e fora 
l’amarlo amar un misero e infelice. 80 
ADELONDA Dunque egli è vivo? 
MIRMIRANO È vivo, ma per poco. 
ADELONDA E qual miseria il preme, e come sai 
ch'egli viva per poco? 
MIRMIRANO Troppo chiedi: 
bastiti ch'è pur vero quel ch'io dico. 
ADELONDA Ebbe moglie giamai? 


MIRMIRANO L’ebbe e non l’ebbe. 185 
ADELONDA Come oracol tu parli. 
MIRMIRANO E dico il vero. 


ADELONDA Egli ebbe dunque moglie? 


170. A noi non già: intendi: a noi non giungesti desiderata tu, poiché 
ora sappiamo a quale mano omicida siamo giunti. 184. ch'io dico: 
nella stampa «ch’io ti dico». 
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MIRMIRANO Il nome solo 
ebbe de la moglier, i frutti poi 
gli ebbe forse la morte. 

ADELONDA Non t’intendo: 
parla (prego) più chiaro. 

MIRMIRANO A lui promessa 
fu Vergine real, ma il conseguirla 
gli tolse ria fortuna, e gli tolse anco 
la speme di trovarla. 

ADELONDA Acerba sorte. 

MIRMIRANO È tal che lo conduce al passo estremo. 

ADELONDA Non spera dunque di trovarla mai? 
Questo perché? 

MIRMIRANO Perché la stima morta, 
od egli morrà prima. 

ADELONDA E mai non ebbe 
di lei novella alcuna? 

MIRMIRANO La novella 
ebbe ch’era perduta; altro giamai 
più non udì. 

ADELONDA Ed ei che fece o disse, 
quando intese la perdita? 

MIRMIRANO Si dolse, 
pianse, volse morir. 

ADELONDA Tanto l’amava, 
e non mandò a cercarla? 

MIRMIRANO Egli medesmo 
si mosse a quest’ufficio. 

ADELONDA E che fu poi? 
Trovolla? 

MIRMIRANO In vece sua trovò la morte. 

ADELONDA È dunque morto? E tu dicesti or ora 
che ancor viveva? 

MIRMIRANO Egli può dirsi morto, 
poiché morte ha vicina. 

ADELONDA Esser profeta 
devi, se sai le cose a te lontane. 

MIRMIRANO Io profeta non son; ma so ben questo. 
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ADELONDA Quando di là partisti, era egli vivo? 

Dimmi il vero, ti prego. 

MIRMIRANO Ognun credeva 
ch'ei vivo fosse. 

ADELONDA E tu ’l vedesti vivo? 

MIRMIRANO Ei vivo era nel moto, il resto poi 
parea di morte. 

ADELONDA Il grave affanno forse 
de la sposa perduta a tal l’addusse: 

ma pur viveva. 

MIRMIRANO Troppo vive, o donna. 
ADELONDA © vani sogni, o version fallace! 

Nulla è certo nel sogno; tu pur vivi, 

unica speme mia; ma dove sei? 

Che tardi, o che non vieni? Or qual di voi 

vuol tornar a la patria? 

A l’un de’ duo prometto dar la vita. 
MIRMIRANO Anzi ambiduo: ma tu ci vuoi schernir. 
ADELONDA A l’un de’ duo io prometto la vita. 
MIRMIRANO A costui dàlla: a me giusto è morir. 
ALMARO — Ambidue uccidi, o salvaci ambidue. 
ADELONDA Questo non posso. 

MIRMIRANO Ned io voglio la vita: questa sia 

la mercé del mio amor. Colà ten torna, 

ch'io qui rimaner debbo. 

ALMARO E ciò mi chiedi? 
MIRMIRANO Anzi voglio così per quanto mi ami. 
ALMARO — Deh dici il vero, o donna? 


ADELONDA È così certo. 
MIRMIRANO Inver fie gran pietà. 
ADELONDA Ma voglio anch'io, 
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226. a me giusto è morir: nella stampa si legge: «Che a me giusto è 
morir?, ma il verso è ipèrmetro. 228. Questo non posso: è un quinario 
che, se vedo bene, sta a sé, poiché altrimenti non tornano più gli ende- 
casillabi che seguono. È curioso che anche nell’Aminta (Atto 111, v. 195) 
troviamo un unico esempio di quinario isolato. È da rilevare che 
tutta questa scena nel manoscritto originale doveva essere ancora, per 
il rispetto metrico, molto incerta e immatura. Di qui la necessità di 


prudenti emendazioni. 
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da chi andrà, un’opra agevol molto a farsi. 235 
ALMARO — Quel che vorrai, sarà. 
ADELONDA Mandar vorrei 
una lettera in Ponto, ho qualche amico 
io colà: ma sicura esser debbo anche 
che chi di voi sarà da me salvato 
la porti a chi dirò. 
MIRMIRANO Così è ragione. 240 
ALMARO — Non la porterà alcun se tu non vai. 
MIRMIRANO Ci pensaremo poi; o donna, scrivi, 
che il portator fie certo, i’ tel prometto. 
ADELONDA Così prometti? Or io me n’entro al Tempio, 
e scriverò ben tosto: intanto voi 245 
siate d’accordo in chi salvar si debba, 
e vi rimembri il giuramento fatto 
di non partir di qui senza mia voglia. 
MIRMIRANO Così sarà, tel giuro. 
ADELONDA Tu con loro 
riman, Romilda, or manderò quell’altre 250 
perché qui s’apparecchi il sacro altare 
da farsi il sacrificio. 
ROMILDA Io men rimango, 
e se vorran fuggir, tal sia di loro. 
Già non si salveranno; e poi morranno 
come spergiuri e infami. 
MIRMIRANO Nome tale 255 
ci è peggio assai che morte. 
ADELONDA Or io men vado. 


SCENA TERZA 
MIRMIRANO, ROMILDA, ALMARO 


MIRMIRANO Importune domande e dolorose 
m'ha pur fatto costei, e sembra a punto 
ch'anzi la morte voglia dar tormenti 
qual giudice crudele. 


246. siate . . . debba: scegliete d'accordo chi debba essere salvato. 
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ROMILDA Era altrettanto 
il dimandar a lei acerbo e duro, 
quanto a te la risposta. 

MIRMIRANO A lei che importa 
il ragionar del prencipe di Ponto, 

o l’intender s'è vivo? Infatti è vero 
che curiose son le donne tutte. 

ROMILDA Ma non è curioso chi ricerca 
saper quel che può nuocergli o giovargli. 

MIRMIRANO Certo sì, come s’ad alcun potesse 
scemar o dar affanno, o vita, o morte 
d’uom mai non conosciuto. 

ROMILDA E tu che sai, 
ch’ella non il conosca? 

MIRMIRANO Troppo il veggio, 
ch’ella non il conosce, o se ’l conosce, 
troppo l’odia ed abborre. 

ROMILDA Anzi pur l’ama. 

MIRMIRANO Mal gliel dimostra; e ben son io sicuro 
ch’ella non l’ama, anzi nol vide mai. 

ROMILDA Parte è ver, parte è falso quel che dici. 

MIRMIRANO Ben tosto si saprà che tutto è vero: 
ma a che parlar più teco? Almaro mio, 
non vuoi tu far a l'amor nostro, almeno 
in su la morte, un don? 

ALMARO Nulla negarti 
poss’'io, e molto men dove si mostra 
segno di fedeltà. 

MIRMIRANO Fedel mi fosti 
tu sempre, e sempre il fosti in util mio; 
or voglio che a te giovi esser fedele. 


ALMARO — Nulla può a me giovar, che a te non giovi. 


MIRMIRANO È quel che giova a me anco a te giova. 
ALMARO — Così fu sempre, e così vuò che sia. 
MIRMIRANO Mi giova che tu vada, e me qui lasci. 
ALMARO A l’amico si dée chieder l’onesto. 


267. giovargli: la stampa ha «giovarle ». 


793 


260 


265 


270 


275 


280 


285 


704 TEATRO DEL SEICENTO 


MIRMIRANO Onesto è che tu viva, e però il chieggio. 
aLMARO — Nonè onesta la vita a chi fé rompe. 
MIRMIRANO Tu non rompi la fé, poich’io ’1 consento. 
ALMARO — E questo consentir più mi ti astringe. 
MIRMIRANO S'obbligato mi sei, pagarmi è giusto. 
ALMARO — Pagherò, ma sia egual l’obbligo al prezzo. 
MIRMIRANO Se il venditor l’accetta il prezzo è giusto. 
ALMARO — Sì, quando il venditor sa quel ch’ei vende. 
MIRMIRANO Tra gli amici non è vendita o prezzo. 
ALMARO — Perché dunque mi chiedi ch'io ti paghi? 
MIRMIRANO Dono vogl’io, non prezzo o pagamento. 
ALMARO — Ma nulla può donar chi non ha nulla. 
MIRMIRANO Te stesso chiamo in don, s’altro non hai. 
ALMARO — Chi ama, altrui si die’, né ha più se stesso, 

e tal son io; però se vuoi salvarmi 

salva te stesso, e salverai me insieme. 
MIRMIRANO Io qui morrò, e tu sarai cagione 

che morrò doppiamente. 
ALMARO Che soffrisca 

una morte per me, di ciò ti prego, 

ch'io te la pagherò con tutto ’1 sangue. 
MIRMIRANO Ahi duro e caro! 
ROMILDA Altra contesa 

non vid’io giamai tal: converrà pure 

che vada alcun di voi, se la promessa 

or vorrete osservar, che avete fatta, 

di gir in Ponto. 
MIRMIRANO Io solo la promessi, 

ma osservar non la debbo. 
ROMILDA Ecco che viene 

la pompa sacra, e s’appresenta morte 

a gli occhi vostri con vicino aspetto. 
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293. più mi ti astringe: più mi lega a te. 294. S'obbligato . . . giusto: se 
hai contratto con me un obbligo, un debito, è giusto che tu lo paghi. 
307-8. Che soffrisca ...per me: che io patisca la morte per me solo. 
La stampa ha «Che sofferisca». 310. Ahi...contesa: anche questo 
novenario sta a sé metricamente. Ed è il secondo in cui ci imbattia- 
mo nel Teatro del Della Valle (cfr., in questo volume, Iudit, v. 2672). 


314. Zo solo la promessi: nella stampa «Io sol la promessi». 
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Forse il vedere il duro fin presente 
vi farà cangiar voglia, e avrete caro - 
di gir lunge di qui. Ma state cheti. 


SCENA QUARTA 
CORO, MIRMIRANO, ROMILDA {ALMARO] 


Qui riponete il sacro altare, e ’1 foco 
sopra poi vi si accenda, e queste faci 
vadan da i lati come voi sapete, 

sì che quand’esca a noi la donna nostra, 
trovi quel che conviensi al sacrificio 
apparecchiato in tutto. Ahi servitute 
miserabile e cruda, a che n’adduce 
quasi fiere selvagge! Or qui morrete, 
infelici stranieri, e le man nostre 
converrà pur macchiar nel vostro sangue; 
sangue che non ci offese. 

Qui vien la donna nostra. 

Già sappiamo 
la vostra crudeltate e il rio costume; 
ma di che vi dolete? 

Il voler nostro è servo, e vuol fortuna 

che ei penda da voler tiranno e crudo; 

e chi serve a crudel, opre benigne 

non puote usar. Ahi, che l’aspetto vostro 
mostra di meritar sorte migliore! 

Ma conformi non van sorte e natura. 

La sofferenza è nel dolor conforto, 
amici, e in morir con alto cuore 
s'avanza almeno, il quale rimane 

fra le voci di vivi ed è lodato. 
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327. a che n’adduce: la stampa ha «a chi n’adduce» per evidente er- 


rore di lettura. Così poco più giù. 


331. ci offese: la stampa «ci offer- 


se». 342. con alto cuore: la stampa legge «con altro cuore», ma il senso 
343. savanza ... quale: si ingrandisce almeno colui il 


vuole alto. 


quale. 
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ALMARO — Dei buon la lode è buona, e chi si cura 

de la lode del reo, tal esser deve; 

moia con la mia vita anco la fama, 

poiché morir convienmi in terra infame. 
CORO Non macchia il luogo l’opre altere e belle, 

ed ovunque è virtù, quivi risplende, 

o sia in barbara terra, o sia in gentile. 
ROMILDA Qui vien la donna nostra. 


SCENA QUINTA 
ADELONDA, MIRMIRANO, ROMILDA, ALMARO, CORO 


ADELONDA Or chi di voi 
vuol gir in Ponto? Io qui porto la carta 
che a lui sarà salute, e a me conforto. 
Ma sapete che voglio. Io so che spesso 
fortuna cangia voglia, e ’n mezzo a i rischi 
s'ha una mente, e usciti di periglio 
fugge il primo pensier, né si rimembra 
il voto o la promessa; e però stimo 
che quando il portator serà in sicuro, 
non curerà portar lettera od altro. 

MIRMIRANO Però che vuoi, che chiedi? 

ADELONDA Il giuramento, 
che fatto innanzi al Ciel costringer deve 
ogn’alma la qual sappia che v'è Dio, 

a non mancar giamai. 

ROMILDA Il portator 
cercar bisogna pria che il giuramento. 

ADELONDA E come non vuol gir alcun di loro? 

MIRMIRANO Donna, n’andrà costui. 

ALMARO Anzi pur vada 
chi fece la promessa. 

ADELONDA Noi che farem, Romilda? È strano certo 
che non voglia la vita alcun di voi. 

ALMARO —Ambidue la vogliamo. 

MIRMIRANO I’ non la voglio. 
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Non la chiamo per me, ma per te solo. 
Romilda, che farem? 

È così sciocca 
la lor contesa, che io non so che dirmi: 
ma sai che si può far? 

Dillo, ti prego. 

S'aman costor, e per non romper fede 
l’uno a l’altro stan duri in non salvarsi: 
giudice sia la sorte a chi di loro 
toccherà andar; sen vada, e l’altro resti. 
Duro passo proponi. 

Fie men male 
morir un, che ambidue. 

Donna, non sai 

certo quel che sia amore. 


Or, s'è pur cara 


de l’un la vita a l’altro, è ben ragione 
che abbiate alcun contento di vedere 
che l’un di voi si salvi. 

E che vuoi dire? 
Se ciò v’è grato, concedete almeno 
a chi fa il beneficio la mercede. 
Gratitudine è giusta in ogni tempo. 
Paghisi il beneficio con salvarsi 


alcun di voi: questo a voi chieggio invece 


di quel che vi concedo. E la fortuna 


sceglia di voi qual vuol, poi che voi stessi 


elegger non volete il portatore. 
Io eleggo già costui. 
No, no, si dia 


pur ciò a la sorte, poi ch’altro non posso 


e negar disconviensi. 

A ciò consento: 
forse fie giusta in ciò la mia fortuna, 
e cadrà ’1 danno dove cader deve. 


373. Non la chiamo: non la chiedo. È un piemontesismo. 
pur cara: la stampa legge «Hor se pur cara». 
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383. Or, s'è 
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ADELONDA Grato m'è ’l consenso, ed io l’accetto: 400 
or sian queste mie man ministre fide 
del voler de le stelle: in una mano 
chiuderò quest’ancor e l’altra fie 
vuota; sceglia un di voi, e s’a lui tocca 
la mano de l’anel, avrà la vita 405 
e se n’andrà con la mia lettra in Ponto: 
l’altro fie morto qui. 
ALMARO Tremo in pensando; 
pur così sia. 
MIRMIRANO E così voglio anch'io. 
ADELONDA Ma il giuramento voglio d’ambidue 
come già detto v’ho. 
MIRMIRANO Giuro, se vivo, 410 
di portar questa lettra ove vorrai, 
o caggia sopra me folgor dal cielo. 
ALMARO — E così giuro anch'io; s’apra la terra 
e mi tranghiotta, s'io ti manco in questo. 
ADELONDA Ecco dunque le mani: in queste porto 435 
e la vita e la morte; ma avvertite 
che non vi sia contesa poi tra voi 
dopo la elezion. 
MIRMIRANO Finiam ti prego, 
Almaro, le contese. 
ALMARO E le contese 
finirò; se tu preghi, anco la vita. 420 
MIRMIRANO Or sciegli, Almaro mio, di ciò ti prego. 
ALMARO © stelle, o Ciel, sia vostra questa mano: 
questa prendo, e con lei venga la morte. 
ADELONDA Anzi pur vien la vita. Ecco l’anello. 
ALMARO Ahi, ahi preghi, ahi giuramenti, ahi sorte! 425 
A che mi avete tratto? 
MIRMIRANO A che ti duole, 
400. Grato . . . consenso: la misura del verso è errata; forse è da leggere: 


«Gradito m'è *| consenso» ecc. 403. quest’ancor: così la stampa. Ma 
dal contesto parrebbe doversi leggere «quest'anel». 414. mi tranghiot- 


ta: mi inghiottisca. «Tranghiottare » è arcaismo. 


FEDERICO DELLA VALLE 709 


Almaro mio? Giusto era ch’io morissi, 
poiché io qui ti condussi, e non hai colpa 
ne la nostra sventura. 


ALMARO Ahi, chi mi torna 
promesse e giuramenti? E vivrà Almaro 430 
senza te, mio signor? 

MIRMIRANO Vivi felice 


e ricordevol sempre del mio amore; 
questo ti sia compagno. E se là giungi 
ove t’invia fortuna, al nome mio, 
poi che a l’ossa non pòi, s’erga sepolcro 435 
pomposo non, ma sol doglioso e pio: 
sappia il mondo ch'io vissi, arsi ed amai, 
ed amando e cercando un caro volto 
trovai la morte in terra cruda e strana. 
ALMARO — Ahi, compagno ben caro ma crudele 440 
ahi, rimembranza! Nulla, signor, prometto 
perché viver non spero, anzi non voglio. 
ADELONDA Così dunque mi serbi il giuramento? 
MIRMIRANO Concedi, Almaro, a le parole estreme 
di chi tanto ti amò, la grazia estrema. 445 
Vanne, e se il rio dolor de la mia morte 
uccider ti vorrà, ravviva il core 
con l’ardente desio di sodisfarmi. 
Miri quest’alma mia, sciolta dal foco 
de la spoglia mortal, che tanto ha forza 450 
l'amor tuo verso me, che può tenerti 
vivo contra tua voglia, anzi riceva 
lo spirto mio quest’ultimo diletto 
di vederti partir libero e sciolto 
de le sventure mie. Pàrtiti, Almaro, 455 
prima ch'io mora qui. Vanne, e contenta 
le voglie mie con quelle di costei, 
poiché m’ami e giurasti. 


429. chi mi torna: chi mi restituisce. 441. ahi... prometto: verso ipèr- 
metro. Probabilmente è da leggere: «ahi membranza» ecc. 449. Miri 
quest'alma mia: veda questa mia anima. 
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ALMARO Aspra dimanda; 
ma negar nulla può chi serve ed ama; 
ma che poss'io s'anco morir non posso? 460 
I’ vivrò, signor mio, per compiacerti 
quanto possibil fia, ma se fia breve 
e la vita e ’l piacer, di ciò, ti prego, 
incolpa il cor che contra sì gran mali 
non ha forze bastanti. 465 
ADELONDA Andar dunque non vuoi? 
ALMARO Sì, andrò, sì, donna. 
ADELONDA A varii casi e duri 
soggiace il peregrin che lunge varchi, 
e le selve, ed i mari, e i monti, e i fiumi 
gli son spesso nemici, ond’egli perde 470 
quel ch’il ricopre, e nudo al sol si mostra; 
però puote avvenir che tu smarrisca 
questa lettera, ed io pur bramo ch’ella 
giunga sicura. 
ALMARO Il giuramento è sciolto 
se così a me venisse. 
ADELONDA Abbine cura 475 
quanto conviensi: se fortuna poi 
con accidenti strani ten privasse, 
libero sei dal giuramento certo. 
Ma sai quel che farò? 
ALMARO Dillo, ti ascolto. 
ADELONDA Ti leggerò quel ch’entro si contiene, 480 
tu la riferirai dove conviensi, 


466. St...donna: la stampa attribuisce erroneamente queste parole 
a Mirmirano, anziché ad Almaro. 467-74. Probabilmente da questo 
punto il manoscritto del Della Valle doveva essere assai confuso anche 
nell’indicazione dei dialoganti. Infatti queste parole sono attribuite 
dalla stampa (p. 89) a Romilda (Rom.), mentre non possono essere dette 
che da Adelonda a cui sola spetta liberare Almaro dal giuramento. 
475-9. Anche questi versi dalla stampa attribuiti (meno parte dell’ulti- 
mo) a Rom. devono certamente essere detti da Adelonda. 475. se... 
venisse: se a me avvenisse, mi accadesse. 477. ten privasse: nella stam- 
pa «te ne privasse». 481. tu la riferirai: nella stampa «Tu la ferirai». 


FEDERICO DELLA VALLE 


se la perdesse a caso. 
MIRMIRANO È buon pensiero. 
ADELONDA Senti, ed attendi bene. 
ALMARO Ahi, purtroppo ti sento. 
ADELONDA «Adelonda di Frigia già reina, 
or serva e prigioniera, a te ricorre.» 
MIRMIRANO Lasso, qual dice? Dov'è Adelonda? 
È Adelonda di Frigia? 
ADELONDA Senti, e poscia il saprai: 
«Adelonda di Frigia già reina.» 
MIRMIRANO Vive dunque Adelonda? 
ADELONDA S'ella scrive 
esser dée viva certo; or senti il resto. 
«A te ricorre, o prencipe di Ponto, 
o forte Mirmirano.» 
MIRMIRANO A chi ricorre? 
ADELONDA Al prencipe di Ponto, a Mirmirano; 
ma non mi turbar più, lascia ch’io legga. 
ALMARO — Sento, signor, cosa incredibil certo. 
ADELONDA Al fin tu non saprai quel ch’avrò letto 
se così mi interrompi. 
ALMARO Leggi, taccio. 
ADELONDA «Vaglia la data fede ad impetrarmi 
da te soccorso in tanta mia sventura.» 
MIRMIRANO E qual sventura? 
ADELONDA Taci, o le parole 
maledirò, e la voce e ’1 sangue tuo. 
«Tua sposa sono, a te mi diede il Cielo, 
ma vie più amor, e se fortuna ria 
s'’interpose al desio, se mi ti tolse, 
a te mi renda il tuo valor. Io, tratta 
da procelloso mar, son qui condotta 
ad esser serva di sanguigna gente, 
tra le Amazzoni crude; e quella mano 


487. Dov'è Adelonda?: nella stampa: «ov’'è Adelonda?». 
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dirà: la stampa «male dirò », e rischia così d'’abbuiare il senso con l’equi- 
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che tu già destinavi a regger scettri, 
or regge crudo ferro, ed empi altari 
sparge di sangue uman, fatta ministra 
de l'altrui ferità.» 
MIRMIRANO O sorte, o Cielo, 
che sarà questo al fin? 
ADELONDA O te importuno, 
lascia ch'io legga, e parla poscia. 
MIRMIRANO Taccio, 
ma duro m'è il silenzio. 
ADELONDA A te che giova 
sì noioso parlar? E se m’offende 
tacer dovresti; or taci. « Vieni, o forte, 
o prence, o cavalier, o amante, o sposo; 
deh vieni a liberarmi, e se mi sdegni 
per sposa, almeno mi ritorna donde 
mi partii con tal nome ad esser tua. 
Trammi da servitù. Nacqui reina, 
giovi il titol real in regio petto 
a moverlo a pietade, e non s’intenda 
che viva Mirmiran prencipe invitto, 
e che Adelonda, a lui promessa in moglie, 
serva rimane, e prigioniera, ed empia 
spargitrice di sangue in terra infame. 
Vienne, o pregato ed aspettato.» E taccio. 
MIRMIRANO Ma colei che qui scrive, ove si trova? 
ADELONDA Ella teco ragiona, e l’infelice 
Adelonda son io, la prigioniera 
io son, e son la serva. 
MIRMIRANO Ahi che faremo, 
Almaro mio, che credi? 
ALMARO A strano caso 
ci condusse fortuna. E questa carta 
va certo a Mirmiran prence di Ponto. 
ADELONDA Già te l’ho detto: a lui potrai tu dire 
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517. il silenzio: nella stampa si legge «il silentio mio». Il che allunga 


di una sillaba il verso. 519.0 forte: la stampa «o forse», 
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qual qui mi lasci. 

ALMARO O donna, o mia reina, 
ecco che adempio il giuramento, ed ecco 
la lettra in man di Mirmirano. 

MIRMIRANO O carta, 
o spirto di quest’alma, o gloria mia, 
t'accetto, e farò quel che tu m’imponi 
con sì suave impero, o mia Adelonda, 
se mia ti posso dir. Ecco ch'io sono 
qui a liberarti, od a morir qui teco. 

ROMILDA Non t’appressar, straniero, a te non lece 
toccar Vergin reale. 

MIRMIRANO Al merto mio 
so che tanto non lece; ma l’amore 
che Adelonda portò già a Mirmirano, 
forse il consente. 

ADELONDA E questo ed altro fòra 
lecito a Mirmiran: ma già non sei 
tu Mirmirano amico. 

MIRMIRANO Io Mirmirano 
sono qui a te condotto, o real donna, 
condotto da fortuna e buona e rea. 
Prencipe, cavalier, amante, e sposo, 

e servo, se ti piace, a te mi dono. 

ADELONDA Che dici tu? Tu Mirmirano sei? 

E quai segni mi dài? 
Pensi forse salvarti in questa guisa? 

MIRMIRANO Io sarò salvo, e non morrò, se vuoi, 
ma pur son Mirmiran prence di Ponto. 

ADELONDA La disperazion non t’assicuri 
a valerti di nome a me sì caro. 
Pagherai la bugia con doppia pena. 

MIRMIRANO E qual avrò mercé se dico il vero? 

ADELONDA Nulla poss’io negar a Mirmirano. 


MIRMIRANO Dunque non mi negar ch'io sia quel desso. 


ADELONDA E quai segni mi dài? 
MIRMIRANO Segni infiniti 
potrei io darti ragionando a lungo 
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de le cose passate; ma noiosa 
è troppo la dimora. Riconosci, 
Vergin real, tu questa carta, e questo 
pregiato don? 

O fortuna, o Dio, 
o prencipe, o signor, o Mirmirano, 
gli riconosco sì: son di mia mano 
opere fatte a miglior tempo. 

Io dunque 
son Mirmiran, confessal tu, reina, 
poiché negar nol pòi. 

Che quella man che già sì caramente 
s’adoprò in util mio, che fece i segni 
onde mi riconosci, or da me prenda 
l’onor ch'io dar le posso, e come sacra 
cagion de la mia vita a queste labbra 
s'aggiunga, e sia de l’umiltà mia segno 
e de l’imperio tuo mercé sì cara! 

Deh lieva, Mirmiran, che questa vita 
a te si dée se non la sprezzi, ed io, 
come già la promisi, or la confermo 


in eterno per tua. Che vuoi? Che chiedi? 
Troppo è ’l trovarti, ahimè! Ciò sia mercede 


di quel che devi a l'amor mio, se pure 


chiami debito tuo quel ch’io a te debbo. 


Incredibili cose e veggio e sento. 
Par che fortuna rassereni i tempi; 
ma pur non m'assicura. 

O mio signore, 
come ti trovo, ohimè, come a me giungi 
inaspettato e non sperato; ahi lassa, 
già t'ho pianto per mortol 

Ed io la vita 
trovo fra la mia morte; e doppia vita 
poscia che ti ritrovo, e ’l pianto asciugo 
di questi occhi che già stillaron fiumi 
di lagrime dogliose in ricercarti. 

O di duo alme amanti alto diletto, 
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o non pensate cosel 

Non basta questo petto 

a la letizia mia; 

rallegratevi meco, 

donne, ch’è ben ragione, 
poiché nel mio dolor piangeste meco. 
Grazie a Dio, che ti rende 
quel che perduto avevi, 
quel che mai non speravi. 
Grazie a Dio, che a le gravi 
tue sciagure dà fine 

con impensato fine! 


Ma com’esser può il fin, se qui siam cinti 
e dal mare e da l’arme 
di femine crudeli a noi nemiche? 
Questo tuo dubbio in me scema il piacere 
ch’io ricevo in vederti, 
poiché quasi ti veggio in prigion dura. 
Ahi che farem? ahimè! 

L’alma turbata 
da gioia o da dolor mal si consiglia. 
Ben si troverà scampo, se la mente 
s'acqueta e pensa a quel che far convenga. 
Chi ci condusse a ritrovar la vita 
in mezzo de la morte, a la salute 
ci aprirà terra e mari. 

O così sia! 

Pensa tu, Almaro, ad aiutarci, prego. 
La donna è consigliera ardita e pronta 
ove preme il bisogno, e ne i perigli 
ritrova scampo non pensato mai; 
e così spero di trovarlo anch'io. 
Già s’appresenta un non so che ne l’alma 
che promette salute, e mi consiglia 
a sperar meglio assai. 
E che faremo noi? 
Non so ben chiaro ancor; ma pur la via 
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troverem con l’inganno. 
ADELONDA In contra forza 
l'inganno è vece d’arma, ed arma a punto 
conveniente a debiltà donnesca. 
ROMILDA Salviamci, e se sia frode o pur virtude 645 
chi l’ha da ricercar? Ma ne i perigli 
dannosa è ogni tardanza 
in rimirarvi; e qui bisogna l’opra, 
non gli sguardi, signor. 


MIRMIRANO Da saggia parli: 
ma fra immenso piacer, chi può vedere 650 
quel che a lui si convenga? 

ROMILDA E tu, reina, 


che fai? Fuggir convienci, o qui morire 
con la morte di chi ami? 
ADELONDA Abi, ahi, che dici? 
Fuggiam! Ma dove e come? 
ROMILDA Ora dicesti 
che avei pensato al modo di salvarsi. 655 
Non ten sovvien ? 
ADELONDA Di me medesma (lassa) 
ora non mi sovvien. 
ROMILDA Entriam al Tempio; 
fie più tranquillo e più sicuro il loco 
di pensar a lo scampo. Donne, entriamo, 
e tornate l'altar ove ’l toglieste: 660 
e nel silenzio vostro si dimostri 
la fé vostra e l’amor. 
CORO Debil segno è ’l tacere al grande amore 
ed a la nostra fé; morirem anco 
se fie tua voglia. 
ROMILDA Andiamo tosto, entriamo, 665 
sorelle: il tempo è grave spesa, e troppo 
può costar la tardanza. 


650. chi può vedere: la stampa «che può vedere». 666. il tempo è grave 
spesa: il tempo va speso riflettendo subito, data la gravità delle conse- 
guenze. 
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MIRMIRANO Andiamo, Almaro. 
ALMARO Signor, ti seguo, e con meglior ventura 
ch’or or i’ non facea. 
ROMILDA Cangia Fortuna il volto 670 
a le cose mortali, 
e con incerto volo 
alterna i beni e i mali. 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 


ADELONDA, CORO, ROMILDA, MIRMIRANO, ALMARO 
[ANTIOPE, ORITIA] 


ADELONDA Or vuoi sapere i miei pensieri, e quale 
strada ci sia alla fuga, ed a salvarci? 
Ma è vano il consiglio, se poi manca 
l'animo ad esequirlo: però a voi 
mi volgo, o donne, che men ferme sète 
ne i perigli e ne 1 rischi. Il mal presente, 
e la speme del ben ch’avrem fuggendo, 
vinca l’infermo sesso, ed oltre l’uso 
vi faccia ardite; e l’ardir solo sia 
in non turbarvi e non mostrar paura; 
stia saldo il volto almen, se il cuor si move. 
Il silenzio è compagno a i gran consigli, 
e de la sicurtà ministro fido. 

Però tacete, o sol parlate quanto 

basta a dissimular quel che riposto 
avrete dentro al cor. Vostra reina 

io son, io parlerò s’altri vien contra; 
ed a me parlar tocca. Voi seguite 

con gli atti, e con il volto, la fermezza 
de le parole mie. Seguite poi 

i passi miei or lenti, or presti, come 
v’insegnerà il mio piè. 

CORO La tua salute, 
da noi bramata più che ’l nostro bene, 
ci farà sagge e ardite oltre il costume. 
Sappiam, reina nostra, ove ci guidi 
e quanto è grande e perigliosa l'ora: 
sì che cuor vi bisogna; e se natura 
cel nega, tu cel dài sol col vederti, 

e con veder la servitù crudele 
da cui fuggir procuri. 
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Ardite sono 

(signora ’l so); tu ti assicura, e segui 
l’opra incominciata. Nel periglio 
talor s’acquista cuor, quando si vede 
più manifesto il danno, e più vicino; 
e del mal la paura insegna il modo 
sovente di fuggirlo. 

Avessi io almeno 
un’arma da ferir. 

Le mie parole 
convien che siano spade, ed aste, e dardi; 
l’altr'arme sarian vane, e dannose anco. 
Ahi, ch'è qui la reina! Animo e cuore, 
amiche. 

(O giusto Ciel, deh porgi aita 

a i miei giusti consigli.) Alta reina, 
volgi il volto real, e non si macchi 
la pura vista tua d’oggetto infame. 
Che vuoi? Che parli? O qual oggetto dici 
ch'io fugga di veder, sacrata donna? 
Le vittime che tu mandasti al 'T'empio 
per santo sacrificio, a gli occhi tuoi 
safian vista dannosa. 

E non puoi dirmi 
la causa? 

Sì, dirò. Ma prima voi 
ricoprite quegli empi di alcun manto. 
Non offendan quegli occhi che, pietosi 
e devoti, sì spesso al Ciel rivolti 
impetran ogni bene a questo Regno 
fortunato non men che forte e grande, 
poi che tal man il regge. 

Son coperti. 
Senti or, reina, quel che saper brami: 
d’alti delitti è pieno il mondo, e tali 
che a ridirli arrossisce alma ben nata: 


38. siano: nella stampa «sian». 
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pur ubbidir convienmi, e fie mia scusa 60 
l’imperio tuo se da la lingua mia 
proferite saran opre nefande. 
L'un di costoro uccise il padre e l’altro 
un suo fratel, e la cagion ch’ei n’ebbe 
fu per godersi in sen l’infausta moglie 65 
de l’innocente ucciso. 
ANTIOPE O falli, o colpe, 
o scelerati lor. Ma come ’l sai? 
ADELONDA Nulla è coperto al Ciel, e ci rivela 
quando meno s’aspetta, acciò ch’impari 
la mortal condizion che indarno spera 70 
chi spera di celar opere sozze. 
Rivolse l’Idol nostro il santo volto 
allor che alzai la man perché cadesse 
inanzi ’l sacro altar un di costoro; 
tremai, impallidimmi, ed ei la voce 75 
con roco mormorio sciolse, dicendo: 
«Donna, non accett’io chi ’1 padre uccise 
e chi uccise il fratel. Vittime tali 
a l’inferno si dian.» E qui si tacque. 
Onorai il gran Nume, e con gl’incensi 80 
cercai placarlo. Indi in disparte trassi 
gli empi, e da lor ho poscia inteso il tutto. 
ANTIOPE E che dunque farem? Rimarrà senza 
il sacrificio l’Idol nostro? 
ADELONDA A questo 
veniv’ io a rimediar, or che si fea 85 
avanti a me la tua real presenza. 
ANTIOPE E che volevi far? 
ADELONDA Reina, il mare 
tutte le macchie lava de’ mortali. 
ANTIOPE E lavate, saran vittime pure? 
ADELONDA Così c’insegna il sacro rito, ed io 90 
or gli traeva al mar con queste mie 


zo. la mortal condizion: gli uomini in quanto mortali. 85. si fea: la 
stampa «si faccia». 
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per lavar lor le colpe, e tornar poscia 
al santo sacrificio. 
Diligente 
sei, come religiosa, e saggia, e bella. 
Manderò teco alcune de le mie 95 
con l’arme acciò sicuro sia il ritorno, 
e non prendan la fuga. 
Assai bastanti 
son queste mie: per questo essi legati 
saranno; e dove poi vorran fuggire? 
Prudente sei, però ben miri al tutto: 100 
ma fia meglio al sicuro l’aver teco 
donne guerriere, e non donzelle molli. 
Sia mio il pensier di ciò. Non si conviene 
opere sacre far tra genti armate; 
anzi vorrei che il lido ignudo fosse, 105 
né ci vedesse alcun. 
Se ciò conviensi, 
manderò tosto a disgombrarlo. 
Vada 
chi vuoi mandar, perché così fie bene. 
Vanne, Oritia, tu al mar, e là comanda 
in nome mio che lascin vòto il lido, 110 
e sen vada chi v'è. 
Tosto farassi, 
reina, ed io men vo. 
Anzi comanda 
che non esca più alcun de la cittade, 
per quella porta almen che s’apre al mare. 
E questo anco comando. 
E ciò farassi. 115 
Vanne tu pur veloce. A passi lenti 
ti seguirem poi noi per darti tempo 
a quel che tu far déi. 
Tosto ch'io giunga 
l’opra sarà seguita, e spazio poco 


la stampa «pensiero». 118. dé: la stampa ha «devi». 


722 TEATRO DEL SEICENTO 


mi converrà per ciò. 


ADELONDA Tanto fie meglio, 
ma da la porta poi non esca alcuno. 
ORITIA Io stessa androvvi a divietar l’uscita. 


ADELONDA E così sarà ben. Or io men vado, 
ché l’ora è corta e l’opra. Tu, reina, 
se conseglio fedel forse non sdegni 
di buona serva tua, déi gir al Tempio 
fra tanto, e quivi prega che da Dio 
ci venga aita a quel che far pensiamo. 
Del re la voce ha maggior forza in Cielo 
come in terra la man. 
ANTIOPE Così intendeva 
di far, e caro m'è ch’il mio pensiero 
abbia forma del tuo ch’esser dée santo; 
e così me ne vo. 
ADELONDA Vanne, ed ascolti 
il Ciel i preghi tuoi. A i bei prencipi 
par che arrida fortuna; il mezzo, il fine 
deve sperarsi tal. Amiche, andiamo. 
ROMILDA Ecco che ti seguiamo. 


SCENA SECONDA 
ANTIOPE, CORO, SEMICORO 


ANTIOPE Voi qui vi rimanete. Io sola al Tempio 
entrarò a porger preghi, e alcun non venga 
mentre dentro vi sto. 

CORO Così farassi. 

seMIcoRO Vedeste voi, compagne, quel ch’io vidi, 

o mi parve veder ne i movimenti 
e ne gli atti e nel volto a queste donne, 
ch’ora di qui sen vanno? 

CORO E che vedesti? 

SEMICORO Un non so che vid’io ch’alto sospetto 
m'ha mosso dentro al cor; o pur presaghe 


145. alto sospetto: la stampa «altro sospetto». 
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son l’alme quando mal deve avvenire. 
Dubito di costor, ma qual sia il dubbio 
non ben me ne risolvo. 

Il dubbio amico 
è de l’anime basse; e quando è senza 
evidente ragion, puote chiamarsi 
sciocchezza vile. 

Pur anco il prudente 
dubita, e non è vil, ma saggio e forte. 
Ma non dubiterà, dove non vede 
poterne venir danno. 

In altro modo 
non dubit’io. 
Ma qual danno ci puote 
avvenir da donzelle inermi e vili, 


in mezzo al nostro Regno, in mezzo a l’armi? 


Danno può dirsi tutto quel ch’avviene 
contra nostro voler, e così è danno 
il ricever inganno; e benché poco 
turbi le cose nostre, e poco offenda, 
pure ci affanna e preme 
vie più, talor, che aperta e grande offesa. 
Ciò si consente; ma se de la frode 
la vendetta è sicura, in van si teme. 
E se costor prendessero la fuga, 
dove sarebbe la vendetta poi? 
Ma qual fuga mi dici? Non son cinti 
d’ogni intorno dal mar? 

E per mar anco 
si fugge, e meglio quanto più veloce 
è la nave che il piede o che il destriero. 
Ed han nave costor: non son venuti 
a questi lidi per l’aria o per l’acque, 
a volo o a nuoto, ma da la tempesta 
fr tratti, e ruppe il legno. 

Anzi pur stassi 

sorto ne l’alto. Io ’l vidi, e ben che infrante 


177. infrante: la stampa legge «in fronte». 
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sarte avesse e antenna, provveduto 

pur va il nocchier di queste cose sempre. 
L’aver detto ch’ogn’un disgombri il lido, 

e che non esca alcun de la cittade 

e non voler che di noi fosse alcuna 

con loro in compagnia, m’accresce il dubbio. 
Con ragion ne sto in forse. 

Non ardisce 
tanto alma avvezza a la conocchia, a l’ago, 
in prigioniera servitù. 

Ma il danno 
che ci preme, talor ravviva e accende 
in maniera il desio d’uscir da’ mali, 
che fa forte ogni vil, e disperando 
li raddoppiano al cor spirti e speranze. 


SCENA TERZA 
MESSAGGERA, CORO, ANTIOPE 


Accorrete, guerriere! Onta e vergogna 
riceve il nostro Regno. Al lido, a l’arme, 
accorrete, guerriere! 

Ove? e che dici? 
AI lido, al mar correte tosto. È biasmo, 
è disonor: venite tutte, dico. 
Qual voce odo, e quai gridi, e chi gli sparge? 
Grida costei, e la cagion ci è ascosa. 
Con ragion grido, alta reina, e ’] zelo 
de l’onor tuo, e del Regno, a la mia voce 
doppia il vigor. 

Che dici? E che m’apporti? 

Fugge la Sacerdote, e fuggon seco 
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183-4. m'accresce . . . in forse: la stampa non pone alcuna interpunzione 
dopo la parola dubbio. Soltanto dopo ragion ha una virgola, e dopo in 
forse un punto interrogativo. Con la nostra interpunzione il senso del 
passo diviene chiaro. 190. li raddoppiano: gli raddoppiano. 
disonor ... dico: nella stampa il verso suona «E vostro dishonor, — Ve- 
nite tutte, dico». 
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le donne e i prigionier. 

Miseri loro, 
e come? E dove vanno? 

Un palischermo 
vid’io carco di loro, e già son mossi 
vér la nave che sta lunge dal lido. 

E già son nel battel? 

Già v’eran tutte, 
ed anco fòra indarno il seguitarle, 
se non che il vento le sospinga a terra 
e lor ritardi ’] corso. 

E non v'è alcuna 
de le guerriere nostre? 

Il lido solo 
vid’io, ma pur venian alcune armate 
da la porta del mar, mosse a la voce 
ed a i miei gridi. 

Voi correte tosto 
a la cittade, e dal palagio muova 
la gente armata, e a me sen venga, e l’altre 
vadan in fretta al mar, e faccian l’opra 
che conviensi a guerriere. Andate tosto; 
Oritia vi sia guida. 
Uccideremo, 
o gli prenderem vivi? 
In ogni modo 
a la lor fuga si provegga, e vivi 
stian, se sì può. 
Così farem, reina. 


solitario, privo di gente. 221. stian: la stampa «Stiam». 


zio. Zl lido solo: 


725 


205 


210 


215 


220 


il lido 


726 


ANTIOPE 
MESSAGG. 


ANTIOPE 


MESSAGG. 


TEATRO DEL SEICENTO 


SCENA QUARTA 
ANTIOPE, MESSAGGIERA [ARIMASPE] 


Dimmi s’altro più sai. 

Questo vid’io, 
ch’erano entrati in mar. 

Eri tu al lido 
o pur in altra parte ? 
Oritia venne, 

e con real impero a tutti impose 
che lasciasser la spiaggia: io men veniva, 
né volsi entrar ne la città, ma presi 
la via del monte, per girne a diporto 
e trovar qualche fiera. Indi si scopre 
e ’1 lido e ’1 mar, e passo passo andando, 
gli occhi volgeva a l’acque allor ch'io vidi, 
sopra un piccolo scoglio, che l’estremo 
tocca appena de l’onde, un di coloro 
che fùr presi a poc’ora. Il riconobbi 
a l’abito ben tosto. Ei da lo scoglio 
con il braccio alto rivolgeva a i venti 
una candida fascia: sospettai, 
ma pur stetti a veder. Scesero allora 
da la gran nave molti armati, e ratti 
vennero col battel ove colui 
lor dava il segno, e s’accostàro quanto 
lor concedeva ’1 mar. Scese egli tosto 
da lo scoglio, e su gli omeri si pose 
la Sacerdote nostra, entrò ne l’acque, 
e nel battel la pose; gli altri poi 
con l’esempio di lui vennero al lido 
e preser l’altre donne, e le portàro 
rapidi al palischermo. Indi coi remi 
in contra ’l vento e l’onde facean forza 
per tornar a la nave. Vidi allora 


234. a poc'ora: poco fa. 237.fascia: nella stampa «faccia». 
cean: nella stampa «facca». 
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ch'era fuga scoperta, e diedi i gridi 
e la porta avvisai. V’accorrean molti, 
quando di là partimmi, ed a te venni. 
Troppo ho sentito; ma del loro inganno 
avran tosto la pena. (O arte! O frodel) 255 
Corri, che vengan qui l’armate genti, 
e grida a l’arme, a l’arme! 
A l’arme! A l’arme! 

Guerriere, a l’arme! 

Io qui vengo, reina, 
con la gente che il tempo aver concede. 
S’armano le altre tutte. 

Vengan tosto, 260 

e mi seguan veloci; al mar men vado. 


SCENA QUINTA 
IDOLO, ANTIOPE, CORO [ARIMASPE] 


Ferma, reina, il passo: ove ne vai 

frettolosa ed irata? Alto consiglio, 

cui contradir non lice, ha già prefisso, 

e la fuga concede a i prigionieri. 265 
Né tu la puoi vietar; anzi non devi; 

vadan essi felici, a i patrii lidi 

tornino ad abitar! Amanti veri 

furon in ria fortuna; or, in seconda, 

mietan di saldo amor soavi frutti: 270 
tal mercé impetra un’amorosa fede. 

Nuova religion e nuovi riti 

da te ricerco, ed a l'umano sangue 

già si perdona. Vittime men degne 

cadano a i nostri altari; anzi s’estingua 275 
anco fra voi la legge onde nemiche 


251. ch'era fuga scoperta: che quello che io avevo scoperto era una fuga. 
264. ha già prefisso: ha già stabilito quel che accade. 269. in ria... 
seconda: quando la fortuna era loro avversa; ora, nella fortuna favo- 


revole ... 
richiedo. 


271. tal mercé: tale compenso. 273. da te ricerco: da te 
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sète al nome viril. Natura amici 
vi fece: è ben che l’amistà confermi 
benigna legge, ed ad amar s’impari, 
ed a l'amor s’avvezzi. Disconviensi 280 
a delicato sen voglia crudele; 
e sian vostre arme omai guardi soavi 
e sdegni misti di lusinghe dolci, 
con placide repulse e lievi e corte. 
Così si vince, e la vittoria bella 285 
orna d’eterna gloria il vostro nome, 
ove la crudeltà vi rende oscure 
ed oscura la fama, anzi vi macchia 
d’indegno pregio. Ama, reina, ed ami 
teco la gente tua; così comanda 290 
e così vuol il Ciel. 
ANTIOPE Nulla negarsi 
deve a voler divin, Idol sacrato: 
così sia come dici. Tu ci porgi 
aita a la bell’opra; io così voglio. 
Spira tu nuove voglie a’ duri petti 295 


277-80. Natura ...s'avvezzi: nella stampa tutto questo passo si legge 
così: « Natura amici — Vi fece, e benche l’amistà confermi — Benigna leg- 
ge, et ad amar s’impari, — Et a la morte avezzi; disconviensi — A delicato 
sen voglia crudele. » Come vedesi, una specie di rompicapo che ha in- 
dotto uno studioso, il Cazzani (cfr. il citato saggio sull’ Adelonda, p. 161), 
a pensare in via di guardinga ipotesi a un salto di pagine da parte del 
tipografo. Ma non occorrono ipotesi di tal genere, anche se, come ha vi- 
sto il Cazzani, la numerazione dell’ultima pagina della tragicommedia è 
errata. Basti ricordare che già una volta abbiamo incontrato (Atto tI, v. 
144) un «e benche» che, disciolto e corretto in è ben che, illumina il passo. 
Qui il caso è del tutto analogo, e fatta la stessa correzione tutto diventa 
chiaro. «La natura — ammonisce l’Idolo — ha fatto le creature umane 
amiche tra loro; è dunque bene che una benigna legge confermi tale 
vincolo, e che impariate ad amare, e vi avvezziate all’amore. Al deli- 
cato cuore femminile non convengono voglie sanguinarie. » Il misterioso 
emistichio «Et a la morte avezzi», lungi dal contenere un leopardiano 
richiamo ad Amore e Morte, contiene semplicemente la contaminazione 
tipografica di due parolette, e si inserisce bene nel discorso logico e 
poetico dell’Idolo se lo leggiamo «Et a l'amor s’avezzi». Può darsi che 
nel manoscritto del Della Valle l’1s » di s'avezzi fosse tracciato in mo- 
do da apparire un «te»; ma è certo — come già abbiamo osservato — 
che i tipografi Cavalleris non intendevano quel che stampavano. 
287. ove la crudeltà: mentre la crudeltà. 
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de le tue adoratrici, e quella legge, 
ch’or novella prescrivi, a l’alme loro 
sia non legge, ma forza. Io, quanto puote 
autorità real o destra armata, 
oprerò tutto perché a pien s’osservi 300 
e il non saper l'error non ci discolpi. 
Senta in publico grido il regno mio 
l’alta voglia celeste, e sappian tutti 
ch'io più guerra non vuò, io vuò che s’ami. 
Andiamo, amiche, e da la reggia antica 305 
l’annunciatrice de i reali editti 
esca con alta voce a far palese 
il voler nostro; indi s’affigga impresso 
a la porta del Tempio. 
L’altra legge si legga onde primiero gio 
da noi fu udita e presa; in bronzi e *°n marmi 
poi si scolpisca a rimembranza eterna. 
ARIMASPE Benché leggi mutar, mutar costumi 
opra sia dura e forte a chi più puote 
o deve contradir, ove comanda 315 
Nume sacrato e giusta e gran reina, 
veggio cangiar il cor, veggio gli aspetti 
e gl’usi e l’opre trasformarsi tutti 


297. prescrivi: la stampa ha un incomprensibile «per servi». 301. € il 
non saper ... discolpi: così correggo il verso ipèrmetro (che per di più 
non dà senso) offerto dalla stampa (p. 113): «E per non saper l’error, 
non ti discolpi»; dove evidentemente quel «ti» è un intruso. Penso 
che fosse un «ci» frainteso. Con la nostra congettura il senso è chia- 
rito: «farò di tutto — dice la regina — perché la legge sia osservata e 
perché l’ignorare il nostro errore non abbia a discolparci ai tuoi occhi». 
E può così proseguire parlando del bando dell’annunciatrice. Cfr. nel- 
l’Ester: «Ma il non saper non scusi error sì grave». 302. în publico 
grido: in un proclama pubblico, in una «grida». 304. î0 vuò che s'ami: 
la stampa ha «io vuò che s’'armi». 310. L'altra legge: la nuova legge; 
se pur il poeta non scrisse «alta». 3I10-1.sî legga...udita: si legga 
donde per la prima volta fu udita da noi ecc. 314. opra... puote: 
così penso debba leggersi il verso dato dalla stampa: «Opra sia dura, et 
forte più che puote». 314-20. opra . . . aggrada: intendo «sarà impresa 
dura e difficile a chi per ufficio» cioè alla regina «più potrà o dovrà 
contrastare per attuare la nuova legge; qui, grazie al sacro Nume e alla 
saggezza e giustizia della reina, vedo già» ecc. 
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da questo Regno tuo, sol che s’intenda 
che ciò a te aggrada. E noi la spada e ’l sangue 
abbiam qui pronto incontro a chi superbo 
oserà contraporsi. 

Così spero 
e così so: già m’han fatta sicura 
di vostra fedeltà mille opre e mille: 
opre che a me stan fisse a l’alma sempre 
con soave memoria, e con desio 
di sodisfarle ancor con quanto puote 
mercé di real mano. 


IL FINE 


320 


325 


APPENDICE 


INTERMEDI 
DELL’«ADELONDA DI FRIGIA»' 


I. 


Primo concerto di tre sirene che uscirono dal mare 
cantando e suonando tre ghittarre. 


Dura legge, aspra terra 

fuggiam, fuggiam quest’onde 

e lasciam le superbe e crude sponde. 
Questo regno è di Morte 

ch’esser potria d’Amore, 

se ch’in lui vive e regna 

avesse agli occhi somigliante il core. 
Fuggiam, fuggiam quest’onde 

e lasciam le superbe e crude sponde. 
Crude siam dette noi; 

dicon ch’al nostro canto 

segue poi morte o pianto, 

e °1 nome di sirena par ch’annoi. 
Fuggiam, fuggiam quest’onde 

e lasciam le superbe e crude sponde. 
Ma donna che discopra 

nel bel volto pietate, 

e poscia il ferro adopra, 

mostro non si dirà di crudeltate? 
Fuggiam, fuggiam quest’onde 

e lasciam le superbe e crude sponde. 


1. Dal codice Qm 1v, 58 della Biblioteca Nazionale di Torino. Questo 
prezioso codicetto cartaceo ci ha conservato gli intermedi nella reda- 
zione definitiva che servì alla rappresentazione dell’ Adelonda alla corte 
di Torino nel novembre del 1595. Esso ci ha serbato, coi versi, le mu- 
siche di cui li rivestì per quell'occasione Pietro Veccoli, insigne ma- 
drigalista e musico di Camera del Duca. Il codice è dedicato dal Vec- 
coli all’Infanta Caterina, moglie di Carlo Emanuele I, e probabilmente 
avrebbe dovuto essere dato alle stampe. Si veda per tutto questo il 
citato saggio di L. Fassò, Gli intermedi dell’« Adelonda» in «Rendiconti 
dell’Ist. Lomb. di scienze e lettere», vol. LXXXVIII, 1955. 
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Fera man, voglia dura 

dar col ferro la morte 

a chi elesse natura 

ad esserti compagno, anzi consorte. 
Fuggiam, fuggiam quest’onde 

e lasciam le superbe e crude sponde. 


Secondo concerto delle sirene. 


Cangiasi voglia e sorte. 

Restiam, restiam, ch’Amore 

a’ belli occhi farà simil il core. 
Egli, sceso dal cielo, 

venuto è a queste rive; 

vid’io le fiamme vive 

e gli occhi cinti di purpureo velo. 
Cangiasi voglia e sorte. 

Restiam, restiam, ch’Amore 

a’ belli occhi farà simil il core. 
Udito egli ha i lamenti, 

e l’antiche querele 

del Cielo, e delle genti 

ch’accusano il costume aspro e crudele. 
Cangiasi voglia e sorte. 

Restiam, restiam, ch’Amore 

a’ belli occhi farà simil il core. 
Ei cangerà le voglie, 

cangerà leggi e sorte, 

fuggirà ferro e morte, 

e verrà gioia ove son pene e doglie. 


2. 
Concerto di tre pastori sonando un leuto sotto un arbore. 


Uscite, ninfe, uscite 
da i folti boschi ombrosi; 
lascinsi gli antri ascosi, 
e al bel seren del ciel liete venite. 
Fugga dal nostro cor doglia e paura 
poi ch’Amor n’assicura. 

Ei qui volando venne 
da i chiari eterni Qiri; 
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or par che gioia spiri 
l’aura ch’egli toccò con l’auree penne. 
Fugga dal nostro cor doglia e paura 
poi ch’Amor n’assicura. 

Pastori che temeste 
feminil crudeltate, 
e fra i monti celate 
le greggi, e i canti, e il suon dolce teneste, 
fugga dal nostro cor doglia e paura 
poi ch’Amor n’assicura. 

Ma ecco, alle mie voci, 
vaghe ninfe e pastori 
ch'ornati di bei fiori 
movono al canto mio lieti e veloci. 
Fugga dal nostro cor doglia e paura 
poi ch’Amor n’assicura. 


3. 
Entrata del Balletto dei ser.mi principi e principesse 
con sei leuti cantando, e sonando. 


Cantiam, danziam, ch’Amore 
già n’assicura il core. 
(si ripete altre tre volte) 


Balletto dei ser.mi principi e principesse. 


Fa la la la... 

Or sempre a tutte l’ore 
fa la la la la... 
Cantiam viva l’Amore, 
dolce signor. 

Fa la la la... 


4. 
Concerto di tre Arpie, che si fermorono in aria cantando. 


Crude fiere siam nui, 

ma pur ci duol la crudeltate altrui. 
Ahi cruda crudeltà 

incrudelir nel sangue 

ch’ama e chiede pietade! 


734 


TEATRO DEL SEICENTO 


Dalle tartaree rive, 
uscite dal crudel regno di morte, 
troviam di crudeltà regno più forte 
qui tra le genti vive. 

Crudo è l’inferno e fiero 
incontro le rubelle anime erranti; 
ma incrudelir ne i fidi petti amanti 
troppo è crudel pensiero. 

Ahi cruda crudeltà 
incrudelir nel sangue 
ch’ama e chiede pietade! 

Mira che di là viene 
di quel che qui diciam esempio chiaro: 
mira dui prigionier legati a paro 
dannati a mortai pene. 

Ahi cruda crudeltà 
incrudelir nel sangue 
ch’ama e chiede pietade! 


5. 


Concerto di dodici satiri che sacrificorono all’altare dell’Idolo 


cantando e sonando stromenti da fiato. 


Comincia un satiro solo con una lira. 
Seguite i passi miei, 
silvestri semidei. 


Cantano tutti insieme. 


E tu, gran dio veloce, 
senti la nostra voce. 


Segue il satiro solo con la lira. 


Deh ti mova a pietade 
il nostro danno e ’l pianto; 
lascia la crudeltade 
e torna a queste selve il dolce canto. 
O gran nume veloce, 
senti la nostra voce. 
Da quella quercia antica 
egli i mortali ascolta 
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e risponde tal volta 

in voce placidissima ed amica. 
Porgete or doni e prieghi; 

eccovi al loco santo 

e con dolce umil canto 

chiedete ch'al voler vostro si pieghi. 


Offerta del primo satiro all’iddio Pan. 


Accetta questa fiera 

timida, ma veloce, 

preda delle mie mani; 

e scendi all’umil mia calda preghiera. 
Lascia, ti prego, o Pan, la crudeltade 
ove regna beltade. 

O gran nume veloce, 

senti la nostra voce. 


Offerta del secondo satiro all’iddio Pan. 


Questi pomi, or or colti 

dalla pianta frondosa, 

siano tuoi doni, o Pan, se tu m’ascolti. 
Porgi tu a’ prieghi miei 

quel ch’io taccio, e vorrei. 

O gran nume veloce, 

senti la nostra voce. 


Offerta del terzo satiro. 


Latte candido e puro, 

ch'è delle cose a te più dolci e care, 
porgo al tuo santo altare; 

porgi tu a questo core 

qualche speme d’amore. 

O gran nume veloce, 

senti la nostra voce. 


Risposta dell’Idolo a î satiri. 


Accetta i doni e i prieghi 
il gran dio delle selve, 

e di quanto chiedete 
nulla vuol che si nieghi. 
Git'or cantando voi, 
rallegrisi ogni core, 


poi che crudeltà fugge, e vince Amore. 
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Replica de i satiri rallegrandosi per la vittoria 
d'Amore, tutti insieme cantando, e sonando. 


Rallegrisi ogni core 
poi che crudeltà fugge, e vince Amore. 


6. 


Coro di tre dame nell’esequie che si fecero 
a voci (solo) senza stromenti. 


Piangiam, ch'è ben ragione 
accompagnar col pianto 
la Vergine reina, a cui già piacque 
farci compagne al canto: 
ahi, ahi, ahi, ahi, ahi! 

Qual è costume farsi 
ne la patria smarrita 
allor che gran guerrier esce di vita, 


tal tel darem noi.! 
Ahi ahi ahi. 


Secondo concerto delle tre dame. 


Alma ch’in Cielo sei, 
accetta questi fiori 
e i sospir nostri in vece d’alti onori. 
Ahi ahi ahi ahi. 

Spargi l’aria di fiori, 
e con voci dogliose 
il nostro pianto sì gran nome onori.3 
Ahi ahi. 

Versa con man più piena 
rami e fiori dal lembo, 
e del lito crudel si copra il grembo.4 
Ahi ahi. 


2 


1. Questi versi da Piangiam fino a tal tel darem noi appartengono al- 
l’Adelonda, Atto 111, vv. 145-9, 157-60. Il Veccoli canta tal tel darem 
noi, la stampa della tragicommedia corregge giustamente tale tel darem 
noi. 2. Anche per questi tre versi vedi Adelonda, Atto 111, vv. 210-2. 
3. Cfr. Adelonda, Atto 11, vv. 197-8. 4. Sono versi dell'Adelonda, 
Atto I11, vv. 219-21. 
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O fra le stelle accolto 
con glorie a te dovute, 
porgi a la donna tua pace e salute.' 
Abi ahi. 


Ritorna il coro, cantando dentro, delle tre dame. 


Grazie a Dio, ch'alle gravi 
tue sventure dà fine 

con non pensato fine. 
Cangia Fortuna il volto 

a le cose mortali, 

e con incerto volo 

alterna i beni e i mali.” 


Concerto ed entrata di sei pastori cantando, 
e sonando leuti e altri stromenti. 


Lieto e felice giorno 

che della terra scaccia 

le nevi e ’1 giaccio,® e ’1 chiaro sol rimena! 
Rend?’ il ciel vago e adorno; 

ogni mente, ogni cor tristo serena. 
Stagion dolc’ed amena, 

al gran padre Leneo4 diletta tanto, 
ravvive oggi il piacer, risorg’ il canto! 
Ritorna l’erbe, e i fiori, 

e la terra smeraldo oggi si mostra 

con gli arbori fioriti; 

ravvivano gli amori, 

con dolce canto, i rosignoli arditi, 

e i vaghi fior graditi 

spargon soave odor in ogni loco. 

E a noi torna piacer sol canto e gioco. 


1. Cfr. Adelonda, Atto ui, vv. 228-30. 2. Questi quattro versi (da 
Cangia Fortuna) chiudono nell’Adelonda \’Atto Iv, pronunziati da 
Romilda. 3.’/ giaccio: si tratta di un piemontesismo (agias»). Nelle 
Trasformazioni di Millefonti di Carlo Emanucle I trovo «ciara» per 
«chiara» («ciaira») e «specio» per «specchio» («specc»). 4. Leneo: è 
epiteto di Dioniso (Bacco), derivato probabilmente da Anval (Bac- 
canti), o forse da Anvéc (torchio). 
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7. 


Concerto di tre pastori innamorati pregando Amore. 


Scorgine, Amor, deh scorgi 
questi fidi pastori, 
ed a lor dolci amori 
aita porgi. 
Tornane, Amor, contenti, 
alle soavi sponde 
ov’Ecco' sol risponde 
ai nostri armenti. 
Lassane, Amor, gioire 
fra questi fiori e frondi, 
e fra rivi giocondi, 
nostro desire, 
guidane, Amor benigno, 
alle felici rive 
dell’amorose dive, 
ov’è il tuo regno. 


Concerto di tre ninfe rispondendo a i pastori. 


Venite almi pastori 

a queste rive belle, 

piene di vaghi fiori 

ov’amor gli ritorn’archi, e facelle. 
Venite oggi beati 

a queste selve ombrose, 

ov’i felici stati 

godon gli amanti fra iacinti e rose. 
Fermate al Po famoso 

con lieti e dolci canti, 

al bel Tauro gioioso 

ove sol rose spira, ed amaranti. 
Tornate oggi con gioia 

al bel regno beato 

dove bandita è noia, 

e lì vivrem in dolce e lieto stato. 


1. Ecco: lo stesso che Eco. 
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Concerto e balletto di tre ninfe e tre pastori 
con leuti, e voci. 


Leggiadretti vaghi almi pastori, 
che tra l’erbe e i vaghi fiori 
sol cantando ve ne state 
alle fresche ombrette amate 
con le dolci ninfe belle, 
amorose vaghe e snelle, 
gli amorosi, belli e verdi prati 
sol godete, o voi beati, 
e fra boschi e selve ogni ora 
sempre fate ivi dimora, 
e con dolci e belli canti 
voi fuggite doglie e pianti. 
Sol felici dunque al mondo siete 
poiché soli voi godete, 
con li dèi del sommo coro, 
la felice età dell’oro, 
e con voîi sempre dimora 
la leggiadra e bella Flora. 


PRIMA REDAZIONE DEGLI INTERMEDI"! 


I. 


Orfeo esce, e miratosi intorno, elegge un albero, 
al piè del quale postosi a giacere, canta: 


Fugga dal nostro cuor doglia e paura, 
poi ch’Amor n’assecura. 
Uscite, ninfe, uscite 
da i folti boschi ombrosi; 
lascinsi gli antri ascosi 
e al bel seren del ciel liete venite: 
fugga dal nostro cuor doglia e paura, 
poi ch’Amor n'assecura. 
Ei qui volando venne 
da i chiari eterni giri; 
or par che gioia spiri 
l’aura ch'egli toccò con l’auree penne; 
fugga dal nostro cuor doglia e paura, 
poi ch’Amor n’assecura. 
Pastori, che temeste 
feminil crudeltade 
e fra i monti celate 
le greggie, e i canti, e il dolce suon teneste, 
fugga dal nostro cuor doglia e paura, 
poi ch’Amor n’assecura. 
Ma ecco a le mie voci 
vaghe ninfe e pastori, 
che cinti di bei fiori 
movon al canto mio lieti e veloci. 
Fugga dal nostro cuor doglia e paura, 
poi ch’Amor n’assecura. 


Qui entrano i liuti, che chiuderanno în mezzo le ninfe e 1 
pastori c'hanno da fare il balletto; e verranno cantando. 


1. Dal codice 298/10 della Biblioteca Reale di Torino (che pare 
scritto di mano del Della Valle) traggo la redazione prima, o forse l’ab- 
bozzo, degli intermedi. Non accolgo il titolo Intermedi delle sirene, 
che è nel codice, perché si riferisce solo al terzo episodio, ed è di 
mano recente. 
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Cantiam, cantiam ch’Amore 
già n’assecura il core. 


E con questo canto fermatisi a fronte degli spettatori 
cominceranno senza altro il suono del balletto. 


2. 


Uscirà un satiro con una pelle di pardo, o di tigre, che gli 
copra spalle e ventre, aperta da i lati, con ghirlande di pino 
în testa, e una verga ritorta in mano; e îl seguiranno gli altri 
satiri a due a due; cioè i primi due con stromenti da fiato; 
t due secondi con cesti inghirlandati, i quali saranno portati 
da loro con le mani alzate sopra la testa; i terzi con stro- 
menti da fiato; i quarti con i cesti; i quinti con stromenti da 
fiato; 1 sesti con 1 cesti. Verrà il primo dicendo 
con voce da canto:* 


Seguite i passi miei, 
silvestri semidei. 
E gli altri risponderanno, o con la musica, o con le voci sole: 


E tu, gran dio veloce, 
senti la nostra voce. 


Seguirà il primo dicendo: 
Deh ti mova a pietade 
il nostro danno, e ’1 pianto; 
caccia la crudeltade, 
e torna a queste selve il dolce canto. 
Seguite i passi miei, 
silvestri semidei. 


Coro: 


E tu, gran dio veloce, 

senti la nostra voce. 

Da quella quercia antica, 

egli i mortali ascolta; 

e risponde talvolta 

con voce placidissima ed amica. 


1. Qui voce da canto significa: voce da tenore. 
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Seguite i passi miei, 
silvestri semidei. 


Coro: 


E tu, gran dio veloce, 
senti la nostra voce. 


Così dicendo a passo lento giungeranno ad una quercia che sarà 
nella scena, alla quale sarà appesa la fistola di Pan, e al piede un 
tronco cinto d’erbe a guisa d’altare, e giunti quivi dirà il primo: 


Porgete or doni e prieghi; 

eccoci al luogo santo, 

e con ben umil canto 

chiedete ch'al voler nostro si pieghi. 


Coro: 


Senti, o gran dio veloce, 
senti la nostra voce. 


Ciò detto dal primo satiro, s’accosterà uno di quei c'hanno î cesti, e 
ponendo il cesto sopra ’! tronco dirà: (nel cesto sarà una lepre) 


Accetta questa fiera 

timida, ma veloce, 

preda de le mie mani; 

e scendi a l’umil mia calda preghiera; 
fugga, ti prego, o Pan, la crudeltade 
ove regna beltade. 


Dirà il Coro: 


Senti, o gran dio veloce, 
senti la nostra voce. 


Così seguiranno quei da i cesti, ad uno ad uno, mettendo i cesti 

sopra il tronco, al piè della quercia; e facendo le sue preghiere; al 

fine delle quali il coro replicherà sempre «Senti, o gran dio veloce, 

senti la nostra voce.» Finite le preghiere di tutti, uscirà una voce 
dulla quercia, che dirà queste parole: 


Accetta i doni e i prieghi 

il gran dio de le selve, 

né vuol che il voler vostro a voi si nieghi. 
Gite or cantando voi, 
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rallegrisi ogni core, 
poi che crudeltà fugge, e vince Amore. 


Il Coro dei satiri replicherà subito, « Rallegrisi ogni core, — poi che 
crudeltà fugge, e vince Amore.» 


Il medesimo replicherà la musica di dentro, e con canto 
torneranno nella selva. 


2 bis. 


Una lepre in un cesto. 


Accetta questa fiera 

timida, ma veloce, 

preda de le mie mani, 

e scendi all’umil mia calda preghiera; 
fugga, ti prego, o Pan, la crudeltade 
ove regna beltade. 


Una ghirlanda di foglie di canna. 


Di canne una ghirlanda 

ti porgo, o Pan liceo, 

accioché ti sovvenga 

ch’anco tu avesti al core 

forte piaga d’amore, 

e ’l tuo soccorso venga 

a noi, che solitarii, e ’n lunghi pianti, 
senza amore viviamo, e senza amanti. 


Un cesto di pomi. 


Questi pomi or or colti 

da la pianta frondosa 

siano tuo dono, o Pan, se tu m’ascolti. 
Porgi tu a i prieghi miei 

quel ch’io taccio, e vorrei. 


1. In un altro codice della Biblioteca Reale, segnato 287/7, questa 
scena dei satiri si presenta più ampia: le offerte, anziché tre, sono sei. 
Le trascrivo per amore di compiutezza. 
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Un cesto di fragole. 


Queste more dorate 

sian a i santi occhi tuoi, silvestre dio, 
umil offerte, e grate; 

concedi a queste selve 

colme di crudeltade 

che ’n lor ritorni ad albergar pietade. 


Un cesto con una fiscella di latte. 


Latte candido e puro, 

ch'è fra le cose a te più dolci e care, 
porgo al tuo santo altare: 

tu porgi a questo core 

qualche speme d’amore. 


Un cesto di castagne. 


Non rimirar, o Pan, al picciol dono, 

ma al cor devoto mira, 

che prega e che sospira; 

e di castagne vili 

quest’umil cesto impetri e grazia e merto 
a le mie voci umili. 

Torni pietade e amor che ci console 

a queste selve abbandonate e sole. 


Coro: 


Senti, o gran dio veloce, 
senti la nostra voce. 


3. 
Escono tre sirene; delle quali una tace; le altre due 
cantano insieme questi versi. 


Fiera legge, aspra terra 
fuggiam, fuggiam quest’onde 
e lasciam le superbe e crude sponde. 
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Regno è questo di Morte, 

che sarebbe d’Amore, 

se chi ’n lui vive e regna 

avesse a gli occhi somigliante il core. 
Fuggiam, fuggiam quest’onde 

e lasciam le superbe e crude sponde. 
Crude siam dette noi; 

dicon ch’al nostro canto 

segue poi morte o pianto, 

e ’1 nome di sirena par ch’annoi. 
Fuggiam, fuggiam quest’onde 

e lasciam le superbe e crude sponde. 
Ma donna che discopre 

nel bel volto pietade, 

e poi co ’l ferro occide, 

mostro non si dirà di crudeltade? 
Fuggiam, fuggiam quest’onde 

e lasciam le superbe e crude sponde. 
Fera man, voglia dura, 

dar co ’1 ferro la morte 

a chi elesse natura 

ad esserti compagno, anzi consorte. 
Fuggiam, fuggiam quest’onde 

e lasciam le superbe e crude sponde. 


Detti questi versi taceranno le due, e comincierà la terza sola. 


Cangiasi voglia e sorte. 

Restiam, restiam ch’Amore 

farà a i begli occhi somigliante il core. 
Egli, sceso dal cielo, 

venuto è a queste rive; 

vid’io le fiamme vive 

e gli occhi cinti di purpureo velo. 
Restiam, restiam ch’Amore 

farà a i begli occhi somigliante il core. 
Udito egli ha i lamenti 

e le lunghe querele 

del Cielo, e de le genti 

ch’accusano il costume aspro e crudele. 
Restiam, restiam ch’Amore 

farà a i begli occhi somigliante il core. 
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Ei cangerà le voglie, 

cangerà leggi e sorte, 

fuggirà ferro e morte, 

e verrà gioia ove son pene e doglie. 
Restiam, restiam ch’Amore 

farà a i begli occhi somigliante il core. 


Detto questo, replicheranno tutte insieme. 


Cangiasi voglia e sorte. 
Restiam, restiam ch’Amore 
farà a i begli occhi somigliante il core. 


E dicendo questo s’asconderanno, o s’attufferanno nel mare. 


1. Come si vede, questo Intermedio delle sirene del cod. 298-10 cor- 
risponde, tranne nelle didascalie, a quello musicato dal Veccoli. Non 
sarà qui fuori luogo ricordare che nella ideazione e stesura degli inter- 
medi dell’ Adelonda intervenne personalmente Carlo Emanuele I. Come 
ho dimostrato nel mio saggio citato, del Duca, e non del Della Valle, 
è sicuramente la scena dei satiri. 


CARLO DE’ DOTTORI 


NATO a Padova il g ottobre 1618, da antica e nobile famiglia, non 
fece, a quel che pare, studi regolari, ma coltivò con ardore le 
lettere, a cui lo chiamavano le native doti di ingegno. In giovi- 
nezza, irrequieto e dissipato come troppi nobili del tempo, 
attrasse anche l’attenzione*® della Giustizia veneziana per aver 
cooperato alla composizione, o almeno alla diffusione, di pasqui- 
nate contro dame e gentiluomini padovani. Ma dopo tre mesi 
di carcere preventivo venne prosciolto da ogni accusa (1641). 
L’episodio non valse a inaridire la vena satirica e ridanciana del 
poeta, che si trovò a suo agio in una brigata godereccia detta 
la Fraglia dei Padrani, che mescolava ai bagordi e alle burle 
letture e discussioni letterarie il cui tono è facile immaginare. 
Frutto di questo ambiente un capriccio poetico intitolato La 
prigione (rimasto incompiuto e inedito) e, a qualche anno di 
distanza, il poemetto satirico I Parnaso, anch'esso tuttora ine- 
dito, nel quale sono vivacemente ritratti, con felice senso della 
caricatura, molti rappresentanti delle varie classi sociali. Al 
periodo giovanile appartiene anche un romanzo eroico-galante, 
I’ Alfenore, edito nel 1644, e privo di valore. Ma il Dottori si 
volse presto anche alla lirica vera e propria scrivendo e pubbli- 
cando poesie erotiche, gravi o filosofiche, encomiastiche ecc., 
come allora usava, ma evitando quasi sempre il marinismo per 
seguire gli esempi del Testi. Furono le rime a dargli fama fuor 
di Padova e a meritargli la protezione di principi mecenati quali 
Leopoldo di Toscana e il cardinale Rinaldo d’Este. Quest’ulti- 
mo lo volle presso di sé a Roma e a Tivoli per qualche tempo 
(1650). Anche lo protesse la corte di Mantova, e in particolare 
la principessa Eleonora, che, divenuta imperatrice d’ Austria, gli 
ottenne il titolo di conte, e lo chiamò a Vienna, assegnandogli 
una pensione. Anche a Vienna, come già a Roma, rimase poco 
tempo, e ritornò a Padova dove visse gli ultimi anni onorato di 
pubblici uffici e circondato di grande fama soprattutto per il 
poema eroicomico L'asino (1652), che è una imitazione della 
Secchia rapita del Tassoni, con notevoli tratti satirici. 

Del 1657 è la tragedia Aristodemo, il suo capolavoro, e come 


750 TEATRO DEL SEICENTO 


tale la sola fra le sue opere che abbia avuto una edizione mo- 
derna. Lasciò anche un poemetto mitologico, La Galatea, non 
mai edito per intero, due raccolte di Lettere famigliari (1658 e 
1664), due drammi in prosa, Bianca de’ Rossi (1657) e Zenobia 
di Radamisto (1686), tragico il primo, a lieto fine il secondo, e 
due melodrammi, l’Ippolito e il David pentito, stampati solo 
nel 1695. Tutte queste opere non sono altro che tributi ai gusti 
e alle mode letterarie del tempo. La sua personalità di poeta va 
cercata solo nell’ Aristodemo e in taluni punti dell’ Asino. 
Si spense in Padova il 23 luglio 1680. 


* 


Per la biografia del Dottori resta fondamentale la monografia di 
NATALE BuseTTO, Carlo de’ Dottori letterato padovano del secolo deci- 
mosettimo, Città di Castello, Lapi, 1902, con ricco corredo di docu- 
menti e un'appendice di pagine inedite del Dottori. Di qualche utilità 
è ancora Lina De Carto, Notizie e studi sopra Carlo de’ Dottori, Pa- 
dova 1896. Sulle opere: N. BusETTO, Alcune satire inedite in relazione 
con la storia padovana del secolo XVII, Venezia 1901 (estratto da «L’A- 
teneo Veneto », anno XxIv, voll. I e 11); ViTTORIO Osimo, Ur letterato pa- 
dovano del Seicento: Carlo de’ Dottori, in Studi e profili, Palermo, San- 
dron, 1905; ANTONIO BELLONI, Il Seicento, Milano, Vallardi, 8. a., 
pp. 264-9 e pp. 384-5; ViTtToRIO Cian, La satira, Milano, Vallardi, 
s. a., II, pp. 297-303. 

Per l’Aristodemo in particolare: BONAVENTURA ZUMBINI, Sulle poesie 
di V. Monti, Firenze, Le Monnier, 1894, pp. 47-69; F. BENEDUCCI, 
Aristodemo, in Scampoli critici, Oneglia, tip. Ghilini, 1899; E. BER- 
TANA, La tragedia, Milano, Vallardi, s. a., pp. 156-61; V. TROMBATORE, 
La concezione tragica dell’« Aristodemo» di Carlo de’ Dottori, Palermo, 
tip. Lao, 1903; BENEDETTO CROCE, Storia dell'età barocca in Italia, 
Bari, Laterza, 1929, pp. 248-53; ATTILIO MOMIGLIANO, Storia della 
letteratura italiana, Milano, Mondadori, 1942, tI, pp.781-5; B. CROCR, 
Introduzione alla ristampa dell’ Aristodemo, Firenze, Le Monnier, 1948; 
GiusepPE ITALO Lo PRIORE, Saggio su l’ Aristodemo di Carlo de' Dottori, 
Pisa, Arti Grafiche Tornar, 1950. Il saggio del Lo Priore costituisce 
la migliore analisi della tragedia finora apparsa. 

Per il testo della tragedia ci atteniamo alla edizione originale del 
1657 (Padova, appresso Matteo Cadorin). È il testo riprodotto dal 
Croce nella sua edizione citata, con pochi ammodernamenti di orto- 
grafia. Noi abbiamo dato cure particolari alla punteggiatura. È da 
augurarsi che compaia presto una edizione critica della tragedia con- 
dotta sui manoscritti del Dottori, fra i quali c'è anche una prima 
redazione di essa, per più aspetti molto interessante. 


ARISTODEMO 


* 


PERSONE 


ARISTODEMO 

AMFIA 

POLICARE 

MEROPE 

NUTRICE 

OFIONEO, sacerdote. 

Licisco 

ERASITEA, sacerdotessa. 

TISI 

SOLDATO 

Messo 

Coro mobile di cittadini messenit. 
Coro stabile di donne messenie. 


La scena è in Itome, città di monte di Messenia. 


ARISTOD. 


AMFIA 


ARISTOD. 


AMFIA 


ARISTOD. 


14. fochi odorati: fiamme irrorate di profumi. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
ARISTODEMO, AMFIA 


Tanto piangesti tu, tanto io pregai, 
ch’a’ miei voti, a’ tuoi pianti 

il Ciel s'intenerì. Respiro, Amfia. 
Uscì dall’urna l’infelice Arena; 
restò Merope nostra 

allo sposo, alla patria, a’ genitori, 

e, s'a noi tocca, di Messenia al regno. 
Lagrime avventurose, 

figlie del mio dolor, lagrime degne 
del periglio di Merope, e del nostro 
tenerissimo affetto, 

pur saliste nel Ciel, co’ miei sospiri, 
pur trovaste pietà: Merope vive. 

Or quali io desterò fochi odorati, 
santi miei patrii numi, 

sull’are vostre? e di quai fiori eletti 
Merope mia vi tesserà corone? 

Ma sia privato il sacrifizio, Amfia; 
ché vanità d’ambiziosa pompa 

non è quella che paga 

1 benefizi al donator celeste: 

né con pubblico segno 

d’allegrezza importuna 

si deve concitar l’odio del volgo, 

e stancar la pazienza 

dell’oppresso mestissimo Licisco. 
Così fard: né perché meco esulti 
resto di pianger con Licisco il caso. 
È generosa questa, 


10 


15 


25 


26. Licisco: è il padre 


presunto di Arena, la fanciulla condannata dal sorteggio al sacrificio. 


48 
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e nobile pietà: tranne Licisco, 30 
io più d’ogn’altro forse 
accompagno dolente 
il sangue degli Epitidi all’altare. 
AMFIA Ma che fia, s’egli niega 
d'esser padre d’Arena? 
ARISTOD. Uopo è di prova 35 
e di sicuro testimon di questa 
interessata scusa. E chi non vede 
ch'e’ niega d'esser padre 
per negarci la figlia? e mentre perde 
di genitore in apparenza il nome, 40 
l’esser di padre veramente acquista. 
Ma l’infelice frode 
men fede che pietà trova in Itome. 


AMFIA Pur se frode non fosse? 
ARISTOD. Aristodemo 
daria la propria. 
AMFIA Oimè, signor, d’Arena, 45 


non di Merope nostra, uscito è ’l nome. 
ARISTOD. Dunque è vittima Arena; e invan Licisco 
con pietosa bugia l’usurpa al Cielo, 
ed inganna la terra. 
AMFIA Per lo tuo genio grande, e per le sacre so 
più venerande leggi 
di natura e d’amor, signor, ti priego. 
Non dir più, che daresti 
in difetto d’Arena 
Merope al sacerdote. 55 
ARISTOD. È tu non creder più ch’altri ch’Arena 
sia la vittima eletta. 


33. îl sangue degli Epitidi: cioè una fanciulla degli Epitidi, dinastia 
messenica discendente da un leggendario Epito, nato da Cresfonte (un 
eraclide) e da Merope, figlia del re dell'Arcadia Cipselo. 43. Ztome: 
oggi Vurkano, è un monte che si innalza sulla pianura messenica 
nel Peloponneso. Sulla vetta stava un tempio di Zeus itomate, recinto 
da fortificazioni. Divenne celebre per la difesa che ne fecero i Messeni 
nella prima guerra contro Sparta. Fu poi acropoli di Messene. 45. /a 
propria: sottintendi «figlia », 
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AMFIA È degno certo 
il timor di perdono in donna e madre. 
ARISTOD. Ma non soverchio in donna illustre, e moglie 
d’Aristodemo. | 
AMFIA È così fiero il moto 60 
del passato dolor, ch’io sento ancora 
tremarmi in sen la mal sicura speme. 
Non così tosto cessa 
tempesta impetuosa ove flagella 
le terga Lilibeo Noto o Volturno; 65 
ma, benché taccia il vento, 
serba l’onda i tumulti, 
né l’agitato mar si fida ancora 
di rimettersi in calma. 
ARISTOD. A te sen viene 
Policare: io mi parto. Oh come ha sparsa 70 
del sereno del cor la fronte! A voi 
lascio i pensier più dolci, e meco porto 
le cure della patria e della guerra. 


SCENA SECONDA 
POLICARE, AMFIA 


POLICARE © giorno per me candido e sereno, 
che mi dona la vita 75 
nella vita di Merope, in cui vivo! 
Piovetemi sul crin rose e ligustri, 
spirino intorno a me l’aurette molli 
fiati d’amomo e nardo, 
ch’oggi felice io son. Così alla sorte, 80 
così piace agli dèi. Ridami intorno 
il suol nei fiori; erga la face e venga 


64-5. ove... Volturno: dove Noto (vento del Sud, detto anche Austro) 
o Volturno (vento di Sud-Est, detto anche Euro) urtano violenti contro 
la costa siciliana dove è Lilibeo (cioè l'odierna Marsala). 79. fiati... 
nardo: aliti, cioè fragranze di piante aromatiche. L’amomo è detto an- 
che zenzero. 
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lieto Imeneo con fortunati auspizi. 

Dal periglio di morte 

oggi Merope è tolta. Oggi risplende 85 

più puro il dì, ché dal tornato lume 

in que’ begli occhi viene 

questa insolita luce. Oggi respira 

Natura in questa sua bell’opra, a cui 

dal favor della sorte, anzi del Cielo, 90 

conservata è la vita. Or qual può darsi 

di perfetta beltà prova maggiore 

della pietà del Ciel, dell’evidente 

rispetto di Fortuna? 
AMFIA Policare, diverso 95 

è questo giorno dal passato. Uscita 

è Merope di rischio, io di spavento; 

e tu, fatto già nostro, 

meco il pianto rasciughi, e senti al pari 

della noia il contento. 100 
PoLICARE Non mi cape nel seno 

l'immensa gioia (i’ lo confesso), e temo 

che la lingua o la fronte mi condanni 

appresso il volgo, e sia 

chi penetri il mio cor. Merope è salva, 108 

ma condannata Arena; 

e’ non è tolto, ma cangiato il lutto 

al sangue degli Epitidi. In sì fatta 

division d’affetti 

è più sicuro e più innocente il mesto. 110 

Io però, che non fido 

il segreto alle labbra del cor mio 

senza provata fé di chi m’ascolti, 

oh come volentier t’incontro, Amfia! 

Confine angusto a gran diletto è un seno 11S 


83. Imeneo: il dio che presiedeva alle nozze; @uspizi: auspici, auguri. 
94. di Fortuna: della fortuna nel sorteggio. 100. noia: angoscia, dal 
latino noxia. Cfr. in Dante, /nf., 1, 76: «Ma tu perché ritorni a tanta 
noia?» 103-4. mi condanni . . . volgo: rivelandomi gioioso per l’evento 
che a tutti è cagione di pietà (la condanna a morte di Arena). 112. :l 
segreto ...mio: costruisci: il segreto del cor mio alle labbra. 
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che sia pieno d’amor. Ma quasi fiume 
che intumidì per nuova pioggia, e sorse 
col corno a minacciar gli umili campi 
già dell'alveo natio fatto maggiore, 
cerca chi lo riceva, 120 
spuma sul margo e quasi il margo affonda. 
AMFIA Necessaria altrettanto 
quanto degna prudenza. A tempo giungi: 
poiché se nel tuo petto 
è soverchio il piacer, nel mio non sorge 125 
con tanta piena; e forse 
quello ch’avanza al tuo potrà bastante 
luogo trovar nel mio, senza che stilla 
ne bea mal nota o peregrina fede. 
POLICARE Qual reliquia di tèma 130 
restar può in te, da che la sorte elesse 
Arena al sacrificio ? 
AMFIA O che sien queste 
reliquie del timore, 
o d’animo presago 
(il che tolgan gli dèi) segni infelici, 135 
non è tutta tranquilla 
l’anima mia, né riconosce ancora 
per legittimo lume 
il raggio del piacer, che scorre e fugge 
come fugge il balen per nube estiva, 140 
e quante volte nasce- 
splendido e cerca nutrimento e regno, 
tante muore sepolto 
in questa mia caliginosa nebbia 
di cure sospettose. Ah, ch’io non odo 145 
senza tremar la scusa 


118. col corno: intenderei «col mugghio» È figurazione classica. 
121. spuma ... affonda: spumeggia sulle rive (margini) e quasi fa af- 
fondare le rive superandole. 127. quello ...tuo: quello che sopravanza, 
ossia che è superiore al giusto nel tuo piacere. 129. fede: è probabile 
che si debba leggere «sede» e non fede. 130. Qual reliquia: quale resi- 
duo. 140. per nube estiva: attraverso nuvola d'estate. 145. di cure 
sospettose: di pensieri, di preoccupazioni nate dal sospetto. 


758 TEATRO DEL SEICENTO 


addotta da colui ch’altri deride: 
io parlo di Licisco. 
POLICARE © generosa Amfia, non osa ancora 
occuparti il contento, 150 
che forastiero sopraggiunge e ignoto 
all'anima abbattuta dal dolore: 
così nel discacciar torbida notte 
tutto non esce il sole, 
ma nell’indico Gange 155 
mezzo sommerso ancor manda le prime 
armi dell’alba a procacciar la via, 
né pria che vincitor sorge dall’onde. 
Licisco è padre tenero, e non guarda 
a mentir della figlia 160 
perché gli resti. E dove nacque? e quando? 
chi la produsse? È forse cieco Giove, 
se bendata è Fortuna 
che ministra di lui ne trasse il nome? 
AMFIA Oh quanto di conforto, 165 
Policare, mi porgi! Or sia tua cura 
il prepararti alle vicine nozze. 
Così voglian li dèi farti felice 
di talamo fecondo, e così porga 
lo stesso Amor, lo stesso 170 
pacifico Imeneo fausti gli augurii. 
Ti fie donata in breve 
Merope mia; la più stimata parte 
del nostro amor; nobilitato dono 
del favor degli dèi; più prezioso 175 
fatto dal suo pericolo e più caro. 
POLICARE Candida Giuno, vieni! 


150. occuparti: impossessarsi di te. 1sr.forastiero: che giunge di 
fuori inatteso e non ancora esperimentato (ignoto). 155. indico Gange: 
nel Gange, che è fiume dell'India. Cfr. Dante, Par., x1, st. 156-7. pri- 
me... alba: i primi raggi, qui detti armi perché devono vincere la tor- 
bida notte. 160. a mentir della figlia: ad affermare, mentendo, che 
Arena non è sua figlia. 164. ne trasse il nome: dall’urna del sorteggio. 
174-5. nobilitato... dèi: dono reso nobile, insigne, dal favore degli 
dèi che hanno salvato Merope. 177. Giuno: Giunone, che era la dea 
protettrice del matrimonio. 
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AMFIA Vieni, e tu, Citereal 
POLICARE Merope torni 
dal rogo mesto alle felici tede. 
AMFIA Merope torni dal sepolcro al letto. 180 


POLICARE È se Arena in sua vece 

sotto a sacra bipenne 

deve purgar le nostre colpe, ah, serva 

per sempre il sacrifizio, e regni invitta 

la stirpe degli Epitidi in Itome. 185 
AMFIA Io stessa della patria, e di noi degne 

qui sparger vo’ le concepite preci. 

Rotin gli astri innocenti al mondo, e nutra 

alta pace le genti. 

Torni il ferro alla terra, onde fu tolto, 190 

o in uso della terra 

sia vòlto sol dalle sonore incudi; 

e st perda non pur l’uso, ma il nome 

di lorica e di spada. 

Nessun foco più scagli 195 

l’irata man di Giove; 

portino Borea ed Austro 

i suo’ turbini altrove. 

Fiume più non trabocchi 

per neve sciolta dal suo letto, e renda 200 

vane al bifolco le fatiche o svelga 

le capanne e le piante. 

Di nessun mortal succo 

crescan tumide l’erbe, e non si beva 

più nell’oro il veleno a mensa infida 205 

di sanguigno tiranno; 

e se di scelerato e di funesto 


178. Citerea: Venere, così detta dall'isola di Citera, dove aveva un culto 
particolare. 179. tede: le fiaccole delle nozze. 180. al letto: intendi 
«letto nuziale». 182. biperne: la scure a due tagli adoperata nei sacri- 
fici. 187.le concepite preci: le preghiere già stabilite. 192. incudî: 
incudini. 194. lorica: corazza. 197. Borea, o Aquilone, è il temuto 
vento del Nord; Austro, come vedemmo, il vento del Sud apportatore 
di tempesta. 205. ntell’oro: nelle coppe d’oro. 
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altro produr deve la terra, affretti 

i mostri e le sventure, 

sì che le purghi in un sol punto Arena. 210 
POLICARE Pace resti alla Grecia, a voi lo scettro 

della Messenia, e giunga 

Aristodemo alla nestorea meta, 

e dell’euboica polve 

vegga gli anni felici. A te non fili 215 

più brevi Cloto o men sereni i giorni. 

Per voi scorra Pattolo e tinga Sparta 

di porpora le lane; 

Ibla fiorisca a voi, Lesbo vendemmi, 

Gargara mieta; io sol comprendo in una 220 

Merope fortunata ogni fortuna. 
AMFIA Quella, di cui si parla, ecco sen viene. 

Resta, ch’io vo’ partendo 

lasciarvi affatto in libertà quel tempo 

ch’alla sua libertà primo succede. 225 


SCENA TERZA 
POLICARE, MEROPE 


POLICARE E doveasi con tanto 
pregiudizio del Ciel dare in tributo 


208-9. affretti...sventure: affretti la nascita dei morbi e delle sven- 
ture che vuol provocare. 210. le purghi: le purifichi e cancelli. 213. al- 
la nestorea meta: alla tarda età raggiunta dal re di Messene Nestore, 
eroe omerico della vecchiezza saggia e proverbiale. 214-5. e dell'eu- 
boica polve ...felici: «e viva gli innumerevoli anni felici vissuti dalla 
Sibilla cumana ». A bene intendere questo oscuro passo bisogna anzi- 
tutto correggere le stampe (compresa quella del Croce) che leggono 
«o» l’e iniziale alterando il senso. Poi occorre riferirsi a Stazio (.Stlv., 1, 
4, 126), il quale chiama appunto «Euboica pulvis » la Sibilla cumana: 
«Euboica», cioè cumana, perché Cuma sorse come colonia di Eubea; 
«pulvis», perché la Sibilla aveva ottenuto da Apollo di poter vivere 
tanti anni quanti erano i granelli contenuti in un grande cumulo di 
polvere, da lei additato al dio (cfr. Ovidio, Metam., xiv, 196). 
216. Cloto: la Parca che filava lo stame della vita dell’uomo. 217. Pat- 
tolo: fiume della Lidia che aveva arene d’oro e acque sanatrici d’ogni 
male. 219-20. /bla... mieta: monte della Sicilia, famoso per il miele 
prodotto dai suoi fiori; Lesbo è la ben nota isola dell’arcipelago greco, 
ricca di vigneti; Gargara, colle della Troade fertile di frumento. 
227. pregiudizio: danno, torto. 
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questa bellezza ai fieri déi dell’ombre? 
Di pretender cotanto ardia l'inferno? 
E tanto ardia la terra? O lumi eterni, 230 
di cui risplende un vivo raggio in questi 
adorati begli occhi, 
meditavasi dunque onta sì grande 
dall’arbitrio superbo di Fortuna? 
MEROPE Policare, s’io vivo, 235 
vive un acquisto de’ tuo’ merti appresso 
la celeste pietà. Temé Fortuna 
d’offender tue virtù, per cui difesa 
suo mal grado è Messenia. Io per te vivo, 
e mi pregio di ciò. Tanto m'è cara 240 
la vita, quanto è tua. 
POLICARE Se non fu sordo 
a’ miei lamenti dolorosi il Cielo, 
Argo anco fu per riconoscer queste 
prodigiose tue caste bellezze, 
immagini di quelle 245 
che splendono lassù: né si potea 
senz’ingiuria dell’une offender l'altre. 
Te salvò dunque interessato il Cielo, 
e non osò Fortuna 
de’ più begli astri invidiarti i doni, 250 
ed eclissar negli occhi tuoi due stelle. 
Merope mia, tu vivi adunque? Appena 
lo crederei, così fu grande il rischio, 
così crudele il mio timor. Ma sento, 
sento ben io che nel mio cor discende 255 
quel raggio che balena 
nelle tue vivacissime pupille, 
che m’assicura di tua vita, e il seno 
d'una fiamma dolcissima m’ingombra. 
MEROPE Forse che sembra lume 260 
quel che non è, ma tale 
a te lo rende il paragon dell’ombre. 
Ei nacque dall’oscure 


243. Argo anco fu: sottintendi sordo. 
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MEROPE 
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tenebre del periglio, e nel sereno 
ben tosto svanirà. Neve del Caspe 
così notturna splende, 
ch’all’apparir dell’alba 
pallida langue, e perde 
il suo lume col dì. 

Fu sempre lume 
questo che manda il tuo bel volto, e sempre 
i’ n’arsi, e n’arderò. 

Ma non potrebbe 
uscir dagli occhi miei, se non avessi 
foco nel sen. Dunque la fiamma è pari. 
Dunque la nutre un sempre fido amore. 
E con quella del rogo alfin s’unisca. 
E ’l cener nostro una sol’urna accolga. 
Ma donde solo viene, 
e taciturno il venerabil Tisi? 
Resta, io ti lascio a lui. 
Parti, io l’incontro. 

Ma protegga i miei casi e la mia fede 
l’alma Giuno ed Amor. Gran dea di Samo 
e d’Argo, odi i miei voti: 
salgano a te dell’amor mio sull’ali. 


SCENA QUARTA 
POLICARE, TISI 


Saggio Tisi, che porti, e donde vieni? 
Grave pensier t'ingombra e teco stesso, 
se la fronte severa il cor m’esprime, 
tacitamente ne discorri. 

È certo 


265 


270 


275 


280 


285 


265. Neve del Caspe: Caspi si chiamarono i monti a Sud del mar Ca- 


spio, corrispondenti agli odierni monti Elbruz. 
275. del rogo: che, secondo l’uso pagano, arderà 
281-2. Gran dea...d’Argo: è 


«in te e in me», 
i nostri cadaveri quando morremo. 


2173. è pari: s’intenda 


Era (Giunone), venerata con culto speciale in quelle città, ed anche a 
Micene, e nell’Eubea. 
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grave il pensier, gravissime le cure 
della Messenia, ed importanti sono 
in questo giorno i casi. Odo chiamarsi 290 
nel picciol tempio d'Ercole il Senato 
per terminar qual fra le poche e meste 
pronipoti d’Epito 
vittima scelta sia, qual re succeda. 
Quindi piange Licisco, e ’1 dolce nome 295 
lascia di padre, protestando Arena 
non del sangue d’Epito e non sua figlia. 
Quindi Cleone, Aristodemo e Dami, 
mendicando suffragi, 
contendono del regno: 300 
sta nel mezzo Fortuna; ancorché penda 
il pubblico giudizio, e i voti stessi 
del popolo a favor d’Aristodemo, 
ch’Eufae, l’ucciso re, del suo favore 
ha, prima di morir, lasciato erede. 305 
POLICARE Ma se il fato d’Arena è il fin de’ mali, 
donisi pur tributo all’innocente 
vergine destinata a’ numi inferni 
di lagrime dovute; e poi si speri. 
TISI Certo non ha mai più veduto Itome zio 
vergine illustre in sul fiorir degli anni 
andar bendata a ritrovar la scure; 
grande è ’1 lutto però. Del re pur dianzi 
morto in battaglia è segnalato il caso, 
ma in sé non ha prodigio. 
POLICARE Ultimo forse 315 
ei sarà de’ flagelli. 
TISI Ultima pena 
sia l’uccider le vergini all'altare, 
né inorridita erga la Grecia il volto, 


290. Odo chiamarsi: sento che è convocato. 295. Quindi: perciò. 
307-9. donisi... dovute: costruisci: «donisi pur tributo di lagrime 
dovute». 312. Za scure: che deve ucciderla. 314. è segnalato: è no- 
tevole. 
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e chiegga qual sacrilego misfatto 

la Messenia commise, 

per cui plachi con l’ombre 

delle fanciulle il provocato inferno, 

e compri dalle Furie ignobil pace. 

I suo’ segreti il Fato 

in notte profondissima ricopre. 

Né pensier temerario, ancorch’i segni 
vegga d’ira celeste, 

de’ giudicar per qual cagion di mano 
esca il fulmine a Giove, 

che i propri tempii folgorando abbatte. 
Può ben esser occulta 

la cagion per cui tuona, 

pur è cagion. Ma tu saper non déi 
de’ Castori lo sdegno; e qual delitto 
di Messenia irritasse 

i due numi amiclei. Però, con degno 
silenzio in te raccolto, 

l'origine de’ mali 

in breve istoria e dolorosa attendi. 
Fra Messenii e Spartani arde la guerra 
per odio già invecchiato, 

e di radici sì profonde e forti 

che sveller non si può se non si perde 
o di Laconia o di Messenia il nome. 
Già fu pari il valor, pari gli dèi 
prima che offesi: ogni confine intatto, 
egual ogni battaglia, ogni fortuna. 

E queste ch’ora stanno 

giacendo miserabili ruîne 

d’abbattuti edifizi, onde l’orrore 
viene accresciuto alle deserte ville, 


320 


325 


330 


335 


340 


345 


350 


334. de’ Castori: dei Dioscuri (figli di Zeus) Castore e Polluce, nati da- 


gli amori di Giove e di Leda. 


336. i due numi amiclei: cioè i due dèi 


gemelli Castore e Polluce detti amiclei perché Tindaro, marito di Leda, 
era re di Amicla, città della Laconia. 
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Andania fùro, Steniclero, Amfia, 

città fastose, or sassi ed erba, dove 

il superbo Spartan pasce gli armenti. 

E quest’Amfia, di cui s’onora il nome 355 
del tuo suocero illustre or nella moglie, 

reggia sublime fu, ch’ultima oppresse 

con insidia notturna 

l’implacabil nemico: a cui successe, 

di fama impari e di bellezze, Itome. 360 
Così dunque tu vedi 

che, violati dell’imperio antico 

d’ogn’intorno i confini, angusto regno 

e gran nome ci resta. I fatti sono 

maggiori della patria e della forza, 365 
ma dell’odio minori. E qualche volta 

stupì Fortuna, e diede luogo a questa 

pertinace virtù, sì che difesa 

da se stessa e dal sito 

regna pur anco. Or questa guerra ardea 370 
sul fior degli anni miei d’esito ancora 

quasi che indifferente, 

quando per nostra colpa 

perdemmo i dèi, mancò la sorte, e cesse 

Messenia sfortunata 375 
allo sdegno de’ Castori, ed all’armi 

del protetto fierissimo rivale. 

Stava accampato lo Spartano a fronte 


352-4. Andania...armenti: Andania, nel Nord della Messenia, patria di 
Aristomene, condottiero dei Messeni nella seconda guerra messenica; 
Steniclero, nella regione orientale della Messenia; Amfia, sul confine 
con la Laconia, dove è l'odierna Kokla; città forte per la sua posizione, 
fu espugnata dal re spartano Alcamene nella prima guerra messenica. 
(Così Pausania.) 367-70. stupî ... anco: la Fortuna si meravigliò del 
nostro coraggio, e permise (diede luogo) che il nostro pertinace valore 
guerriero si affermasse in modo che Itome difesa ecc. 372. indiffe- 
rente: incerto. 374. perdemmo i dèi: perdemmo la protezione degli 
dèi; mancò la sorte: venne meno l’aiuto della fortuna. 374-6. e 
cesse ... Castori: e la sfortunata Messene cedette all’ira di Castore e 
Polluce, i divini gemelli, nati da Leda e da Giove (il Tonante), ricordati 
subito dopo. 
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dell’esercito nostro, e celebrava 

de’ due figli di Leda e del Tonante, 380 
tra le vittime e i fochi, il dì festivo; 

l’opra chiedea la fede 

dello stesso nemico, e ’l giorno sacro 

e ’l sacrifizio assicurava il campo; 

ma non so qual furor gli animi spinse 385 
di Panormo e Gonippo, 

giovani audaci, a scelerata frode; 

anzi tal che minore 

muover non può contro l’umana gente 

l’ire tarde del Ciel, levar le sacre 390 
tutele avite ad una patria, e tutte 

ribellarle le stelle. 

Costoro, occultamente 

tolte le note e riverite insegne 

di cui sogliono ornarsi 395 
i simulacri di que’ numi appunto, 

sopra veloci e candidi destrieri 

più che neve pangea, con l’aste in mano 

volser concordi il passo 

da’ nostri padiglioni a quei di Sparta. 400 
Non così tosto apparve 

la sacrilega coppia ancorché bella, 

che stupefatto il popolo d’Eurota 

chiamò Castore l’un, l’altro Polluce, 

e, lor drizzando i voti e rinnovando 495 
le vittime e gl’incensi, 

adorò riverente 


381. tra...fochi: tra i sacrifizii di animali e i fuochi accesi dai sacer- 
doti. 382. l’opra...fede: i riti così celebrati richiedevano il rispetto 
ispirato dalla comune fede. 384. assicurava il campo: rendeva il campo 
spartano sicuro dai Messeni. 388-9. che minore ...può: se il testo 
non è guasto, intenderei «che una frode minore non potrebbe muo- 
vere come questa» ecc. Insomma: la più grave frode pensabile. 
398. neve pangea: il Pangeo è un monte della Tracia al confine della 
Macedonia, sul golfo Stramonico. È ricordato da Plinio, Mist. nat., 
40 e 42. 403.iîl popolo d’Eurota: gli Spartani, abitanti le rive del 
fiume Eurota, lungo il quale Giove, in forma di cigno, sedusse Leda. 


CARLO DE’ DOTTORI 


la deità mentita; 

e l’augure, non ch’altri, e ’1 sacerdote, 
tratte le bende e le corone al crine, 

a quegli empi le offerse, 


che in suo cor ne ridean. Né qui fermossi 


l'orgoglio lor, ma far nocenti osàro 

gli dèi con empia colpa, insanguinando 
nel volgo inerme ed ingannato il ferro. 
Or che dissero in cielo 

i veri numi? e di che giusto sdegno 
sfavillò tra le stelle 

il bell’astro ledeo? Stanchi alla fine, 

e superbi dell’opra, 

ma profani, ma lordi 

d’infausto sangue di tradite genti, 

sen vennero, portando 

all’infelice lor patria innocente 

acerbe, miserabili sventure. 

Da quel punto infelice 

non fu più dubbio Marte, 

né più sospesa la vittoria. Giove 

la sua causa ha protetto; e benché fosse 
quel valor primo in noi, però non v'era 
quella sorte primiera. 

Si perdé combattendo, e ’l vincitore 
vinse col Fato, anzi ammirò sovente 

le sue vittorie, in forse 

di crederci perdenti. 

Ruinò le cittadi, arse le ville, 

desolò le campagne: invitto in loro 

il braccio, il core in noi: fastosa Sparta, 
sdegnosa Itome, e ricusante il giogo. 
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410. le bende e le corone: le sacre bende e le ghirlande di cui si cingevano 
i capelli i sacerdoti nel sacrificare agli dèi. 
in guisa che poi nella loro ira nuocessero a tutti noi. 
ledeo: la bella costellazione dei Gemelli. 
ri della religione. 


413. far nocenti: offenderli 
419. il bell’astro 
421. profani: empi, offenso- 
433-5. ammirò ...perdenti: spesso stupì di avere 


vinto dubitando di poter giudicarci perdenti. 438. fastosa: superba. 
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E qual terra perduta 440 
dell’ossa nostre non biancheggia? E quanto 

del cener nostro il vomero spartano 

ara ne’ campi, or che nemico all’ombre 

per uso lungo senza orror s’avvezza 

il fier bifolco a violar sepolcri? 445 
Pur non manca virtù. Pur il feroce 

genio nostro minaccia; e l’orgoglioso 

vincitor pur paventa 

le reliquie de’ vinti, 

e d’un gran nome le memorie e l’ombra. 450 
Già venti volte caricò di neve 

Taigeto il giogo, ed altrettante ha scosso 

il verno dalla chioma; 

e pur dura la guerra. Ofioneo, 

ch’entro alla notte de’ celesti arcani 455 
vede altamente, interprete del Fato 

e degli dèi, propone 

che la mente del Ciel da Febo intenda 

uom pio dei nostri. A tanto onor fui scelto, 

né ’l meritai. L’opra eseguita, in breve 460 
tornai da Delfo; infausto nunzio a pochi, 

felice a molti. 

«Una fanciulla epitida, matura, 

scelga la sorte, e s’offerisca a Dite 

quando più tinge il ciel la notte oscura.» 465 
Così Pitio cantò. Questo è l’oracolo; 

io lo portai. Fioriscono due sole 

vergini in questo punto, in cui s'adempie 


440. terra: qui significa «città fortificata» come in Dante, Inf., x, 2. 
443. nemico all’ombre: intenderei: nemico alle ombre (alle anime) dei 
nostri soldati morti. 447. genio: il nostro spirito guerriero. 452. Tai- 
geto: monte della Laconia. 455. entro...arcani: entro il mistero. 
458-9. la mente... nostri: un nostro uomo pio interroghi l'oracolo di 
Apollo (Febo) in Delfo per sapere quale sia la volontà (/a mente) degli 
dèi. 462. felice a molti: si noti questo quinario, interposto fra due 
endecasillabi, invece di un settenario, come di solito. Di questa appa- 
rente irregolarità metrica (che fu rimproverata al Dottori dai suoi primi 
critici) troveremo in seguito altri numerosi esempi. 464. Dite, o Plu- 
tone, era il dio degli inferi. 
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481. pave: è pavido, cioè teme. 
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la richiesta di Febo: 

Arena di Licisco, 

Merope, e tu lo sai, d’Aristodemo. 
L'altre d’età incapace, e sul primiero 
limitar della vita, 

men lagrimosa perdita e men grave, 
credesi che non sien chieste da Dite, 
a cui rimessa ha la vendetta il Cielo. 
Son posti in piccol’urna i nomi adunque 
di Merope e d’Arena, 

in cui si sente vivamente il danno, 

e che lascian di sé lutto solenne. 
Trema Licisco, e pave 

Aristodemo. La Messenia pende 
attonita dal caso, 

ch’oggi a favor di Merope condanna 
Arena al sacrifizio. Un pianto solo 
resta di due timori. 

Respira Aristodemo; 

Licisco infuriato 

implora in suo soccorso uomini e dei. 
Niega che Arena a lui sia figlia, niega 
di darla al sacerdote; 

chiede prove il Senato, 

protesta Aristodemo, 

re non s’elegge; e sta sospesa Itome. 
Io dal confuso popolo mi traggo, 
abborrisco l’aspetto 

delle cose turbate, e vonne al tempio 
lassù di Giove ad aspettarne il fine. 


Gran cose ascolto. Io, quando ardì Panormo 


fingersi dio, da molli fasce avvolto 
innocente vivea. Sentito ho poi 

da molti il caso variamente e poco, 
con mio stupore, a detestarlo. Solo 
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s01-3. Sentito . . . detestarlo: troppo 


poco udii il caso per detestarlo. Ma forse invece di poco è da leggersi 


«pochi ». 


49 
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508. La miglior parte: dei Messeni. 
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Ofioneo significò pur dianzi 
ciò che ogn’altro tacea: che la cagione 
del nostro mal fu de’ garzoni il fallo. 
Spesso un misfatto prospero e felice 
è chiamato virtù. La miglior parte 
non assentì con la maggior, ma tacque. 
Così restò impunito: 
o che fosse destino 
della Messenia o dell’umano fasto 
delitto, del commesso assai maggiore. 
Ma di Licisco? 
O trovar deve il padre 
d’Arena, o consegnarla. 
E se trovasse 
il genitor? 
Ritorna 
nello stato di prima il dubbio, a cui 
tocchi di dar la vittima. O che forse 
nella rimasta sola 
figlia d’Amfia f6ra eseguito il duro 
imperio della delfica risposta, 
se vanno esenti le bambine. 
O santi 
numi del ciel, nol consentite! 

Alfine 
padre sarà Licisco. E qual più certo 
segno che ’1 suo dolor? Quanto s’affanna, 
altrettanto s’accusa. 

Ma che parla colui, che frettoloso 
ed attonito vien? 
Messo è di corte. 


505 


s10 


515 


520 


525 


512-3. 0 dell’umano fasto delitto: 


o colpa delle umane vanterie, colpa più grave del delitto stesso di Pa- 
normo. 514. di Licisco?: intendi: Che n'è? Che fa? s21. imperio: 


comando. 


MESSO 


TISI 


MESSO 
POLICARE 
MESSO 
TISI 
MESSO 


POLICARE 
MESSO 
POLICARE 
MESSO 
TISI 
POLICARE 


MESSO 


533. grado: gradino, inizio. 


funto. 


CARLO DE’ DOTTORI 


SCENA QUINTA 
MESSO, POLICARE, TISI 


I tutelari patrii numi, e Giove 
abitator di questo nobil monte, 
difendano i Messenii 

in sì torbido giorno. Oh che sventure! 
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530 


Il fin d’un mal, grado è dell’altro! Guerre, 


morte de’ re, vittime umane, accuse, 
fuga, timor, contrasto 
di titoli e di regno. 

O tu, che mostri 
gran cose agli atti, alle parole, al volto, 
donde vieni? a chi vai così veloce? 
nunzio di che? 

D'insoliti accidenti. 
Eletto è ’l re? 
Non anco. 
E chi succede? 
Aristodemo ha tutto 
il favor della plebe; e pria ch'eletto 
viene acclamato. Ma si tratta prima 
di dar vittima a Dite, 
ch’alla Messenia il re. 
Fu scelta Arena. 
Scelta, ma non presente. 


535 


540 


545 


Oh Dio! Licisco? 


Fuggito è seco. 
Oh stravaganza! 
I temo 
qualche sciagura orribile. 
Licisco, 
che lungamente ha protestato invano 
d’esser padre supposto, 
partì dolente e disse 


540. E chi succede?: intendi: 


550 


al re de- 
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d’acquetarsi col Fato 
e di cedere a’ dèi, ma, scaltro, aggiunse 
la seconda menzogna alla primiera, 
e partì con la figlia inosservato 
per la città confusa ed occupata 
nell’esequie del re. 
POLICARE Tradita è Itome. 
MESSO Pur fu chi sospettò, chi lo riferse; 
ne dubitò il Senato, 
ma pur non si credea. Mi fu commesso 
sottrarne il ver. Vera è la fuga, e vero 
il suo delitto, e ’1 comun danno. 
POLICARE O crudo 
ingegno di Fortuna, 
che mediti di grande e di funesto 
per la Messenia e per le dolci mie 
lusingate speranze? 


SCENA SESTA 
NUTRICE, MEROPE 


NUTRICE Figlia e signora, è vero: 
sempre è bella virtù dovunque alberghi; 
ma quest'anima grande, immobil tanto 
alla varia fortuna, e questo eccelso 
petto, che morte e vita incontra, e nulla, 
o poco almeno, si rallegra e turba, 
degno è d’eroe, d’invidia al sesso forte, 
di stupore a Natura. Oh meraviglia! 
Allor che ’1 nome tuo l’urna chiudea 
e che tua nobil vita 
dall’arbitrio del caso, oimè, pendea, 
distruggevasi Amfia, 
Policare languìa, 
sospirava il gran padre, e a viva forza 
d’una virtù sublime 


S55 


560 


565 


570 


575 


580 


558. riferse: riferì. 560-1. Mi...ver: mi fu affidato il compito di 


scoprire il vero. 


MEROPE 


NUTRICE 


MEROPE 


CARLO DE’ DOTTORI 


il pianto trattenea, 
e tu sola potevi il proprio lutto 
mirar col ciglio asciutto! 
Or che torni a te stessa, a’ genitori, 
a Policare tuo, mentre la patria, 
non che ’l tuo sangue, esulta, 
con sì deboli segni 
di lieto cor l’alta ventura incontri? 
Nulla osservi, o nutrice, 
di severo o d’insolito, che possa 
meritar questa o meraviglia o lode. 
Ho senso per i mali, 
ma per quei della patria. I miei non fùro 
e non parvero mali; 
ché troppo gloriosa era la morte 
per atterrirmi. Orsù, fùr mali, e torna 
il bene: io lo ricevo: è questo forse 
altro ben che ’1 goduto 
pria che ’1 male apparisse? Io pur son quella 
Merope stessa, e sono 
figlia d’Aristodemo, 
pronipote d’Epito, e imitar deggio 
i costumi degli avi, e con la sorte 
moderarmi d’Arena. 
Ma non merta una vita 
donata dagli dèi sì poca stima, 
che non gli applauda ogni pensier più grande, 
e più severo. 

Il dono 
è grande; e grande era l’onor di quella 
morte liberatrice 
della Messenia. S'io perdea la vita, 
cosa frale perdeva: eterno acquisto 
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610 


604-5. e con...d’Arena: e moderare i miei sentimenti pensando alla 


sorte toccata ad Arena. 


606-9. Ma...severo: ma una vita come la 


tua, che gli dèi hanno voluto donarti, non vale così poco da non im- 
porti l'obbligo di applaudirli (cioè di lodarli e ringraziarli) in ogni tuo 


pensiero più elevato e più austero. 


613. frale: debole, passeggera. 
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era quel della fama; e dalla plebe 
dell'anime distinta 615 
l'ombra mia segnalata ita sarebbe 
maggior dell’altre alle tenarie vie. 

NUTRICE Figlia, termina il fasto 
col rogo, e non arriva 
a insuperbir fra i morti. 

MEROPE Il merto ha premii 620 
anco fra l’ombre, e separata stanza 
ha la virtù. Sono distinti i casi, 
distinti i luoghi, e per grand’atto fassi 
grande anco un'ombra. 

NUTRICE Ombra quantunque grande 
non ti volea Policare. Ah, per lui 625 
cara ti fia la vita! Egli è ben degno 
di te; tu l'eleggesti; e basta questo 
testimon del tu’ affetto 
per farnel degno. Or se di lui ti cale, 

di te ti caglia, e mostra 630 
che ti piaccia una vita 

che piace a lui. Questo è pur troppo un segno 
ordinario e comun, che non ti toglie 

di seno alcun de’ tuo’ riguardi alteri. 

MEROPE Generoso è Policare, e non chiede 635 
da tenerezze molli 
prove dell’amor mio. 

NUTRICE Par che tu abusi 
il favor degli dèi, che ti sia grave 
la vita, o figlia. A che pugnar con questo 
rigor con la natura, 640 
e scacciar ostinata il dolce nome 
e ’1 piacer della vita? 


614. plebe: folla innominata. 617. alle tenarie vie: il Tenaro era un 
monte del Peloponneso, alle falde del quale si apriva una caverna che si 
credeva conducesse agl’inferi. 618. i/ fasto: la fama, l’orgoglio. 
621. stanza: dimora. 628. testimon: questa testimonianza. 629. ti ca- 
le: ti importa. 630. ti caglia: ti imposti. 637-8. Par... dèi: sem- 
bra che tu abusi del favore degli dèi. 


MEROPE 


NUTRICE 


MEROPE 


NUTRICE 


MEROPE 


NUTRICE 
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Io non ricuso 
la sorte mia. Ma non so già se porti 
dallo scorso periglio 
qualche men grata impression la vita, 
che bella non m’appar com’io sperai, 
e men lieta, e men avida, l’incontro. 
Il passato timor non t’assicura. 
Vedi s’ i giorni tuoi volger sereni, 
figlia, ti mostra d’ogni parte il Fato; 
vedi com'oggi porta 
la salute alla patria, il regno al padre, 
a te lo sposo. 
A me lo sposo. Or questa 

speranza adorna sola 
la vita a cui ritorno. Io ti confesso 
ch’una perdita sola 
perdita mi parea. La patria, il padre, 
la vita, le fortune, 
cose o scordate o non amare almeno 
nel pensier di lasciarle. 
Sol Policare mio, 
perdita grave e certa, 
mi destava un pensiero 
in cui tutta apparìa, quant'è, la morte. 
E in questo solo acquisto 
bella t’apparirà, com'è, la vita. 
Di Policare sono, 
a lui vivrò. 

Vivrai, nobile dono 
della pietà celeste, 
onor della Messenia, amor d’Itome. 


668. a lui vivrà: vivrò per lui. 
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SCENA SETTIMA 
ARISTODEMO, SOLDATO, CORO 


ARISTOD. © troppo nel donar facili dèi, 
ma difficili ah troppo 
nel conservar i fuggitivi doni! 
Sceglie la sorte Arena, 
e Merope rifiuta! Arena fugge, 675 
e la mia figlia a nuovo rischio espone! 
Restan gli dèi scherniti? o chiedon questa 
se perdonano a quella? Il Cielo è forse 
diviso in parti? e alcun de’ numi è fatto 
compagno della fuga? o Febo mente? 680 
Né son placati i Castori? e non basta 
una vittima a Dite? Ah, ch’uman senso 
è cieco, è sordo, e tenebroso il calle 
dell’umana prudenza. In che diffidi, 
troppo molle pensier? Béndati, e segui 685 
l'ordine del Destino, 
che qual impeto d'onda, allor che sciolte 
delle tepide etesie al fiato estivo 
le nevi pirenee cadono in fiumi, 
arbitro delle cose il tutto abbatte, 690 
e seco tragge ruinoso al fondo. 
Ma che? trascurerà l’uom forte e saggio 
ciò che detta ragione, 
e natura comanda? 
SOLDATO È già in procinto 
spedito stuol d’arcieri nostri, a cui 695 
scelsi i destrier più rapidi che mandi 
Argo o Tessaglia, e voleran per l’orme 
del fuggito Licisco, 
qualor tu ’l chieda. 
ARISTOD. Ite, allentate i freni, 
sollecitate ai corridori il fianco 700 


688. delle tepide etesie: degli Etesii, venti primaverili del Mediterraneo. 
694. in procinto: di partire. 
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e superate le saette e i venti. 

Ritornate agli dèi l'ostia involata, 

pace alla patria, a me la figlia (ah, dove 

mi portava l’affetto ?), al Genio, al nome 

dell’invitta Messenia il pregio antico. 705 

Se lo vieta Licisco, e si difende, 

castigate il ribelle; 

ma voi, ch’alzaste altari 

al domator di Cillaro, al feroce 

lottator amicleo, fanciulle, intanto 710 

spargete incensi e cominciate il canto. 

CORO Mentre salgono al ciel fumi odorati, 

e risplende ogni altare 

di fiamme sacre, in ciel s’acqueti il vento, 

e al canto nostro intento 715 

senza timor de’ procellosi fiati, 

stenda le terga affaticate il mare. 

Pace spirin le chiare 

sante faci ledee: miri benigno, 

e pace canti in fra le stelle il Cigno. 720 
De’ Castori tra noi risuona il nome; 

chieggon pace i Messenii 

ai figli del Tonante oggi, e di Leda. 

In questo giorno ah ceda 

l’ombrosa Amicla alla sassosa Itome; 725 

lascia }’Eurota, o prole eterea, e vieni. 

Diano i sonori freni 

segno della venuta, e quanto un solo 

Cillaro può dica percosso il suolo. 
Voi Nettuno ammirò del mar non uso 730 

all’oltraggio de’ remi 

tentar ignoti e formidandi casi. 


702. Ritornate...involata: restituite agli dèi la vittima (l’ostia) in- 
volata. ‘704. al Genio: al destino. ‘709. Cillaro si chiamava il cavallo 
di Castore. 709-10. al feroce...amicleo: è Polluce. 717. stenda le 
terga: spiani il dorso (de l’onde). 720. il Cigno: la costellazione che 
ricorda Giove seduttore di Leda. ‘725. l’ombrosa Amicla: la città con- 
tornata da selve. 732. formidandi: paurosi, terribili. 
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Voi sul barbaro Fasi, 
vinto il rigido Fato e ’l re deluso, 
lieti portaste alla Tessaglia 1 premii. 735 
Corse su i lidi estremi 
attonito il Pelasgo, e ornò d'alloro 
le sacre fonti e l’ariete d’oro. 
Sull’ampio Alfeo gli omeri forti e ’l seno 
tu, Polluce, nudasti 740 
prima, e di piombo ti suonò la destra. 
Né men nobil palestra 
Castore esercitò; né si dovieno 
dar principii all’Olimpica men vasti. 
Ché in quei primi contrasti 745 
lottar con meraviglia il Greco vide 
d’elea polve e di membra orrido Alcide. 
Egli v’ornò dell’iperboreo olivo 
prima le chiome bionde, 
e consacrò le gare illustri a Giove. 750 
Tali ah venite dove 
vi porge il coro nostro inno votivo, 
d’alloro cinti e di palladia fronde. 
O quali in sulle sponde 
del patrio Eurota o del Taigeto ombroso 755 
dopo l’armi cercate alto riposo. 
O quali atra tempesta in mar feroce 
ad appianar scendete, 
auree stelle di pace a’ naviganti. 
Stagnansi i flutti erranti, 760 
fuggon le nubi, e il fiero stuol veloce 
de’ venti fugge alle caverne usate. 


733-8. sulbarbaro . . . oro: Fasi, fiume della Colchide. I Dioscuri presero 
parte alla spedizione degli Argonauti, durante la quale Polluce vinse 
nel pugilato Amico re dei Bebrici (il re deluso). La spedizione aperse 
ai popoli antichissimi della Grecia (il Pelasgo) la navigazione agli 
estremi liti del Mediterraneo orientale e riportò il vello d’oro in patria. 
739. Sull’ampio Alfeo: nella pianura del fiume Alfeo nel Peloponneso. 
744. dar principii all’Olimpica: dar inizio alle celebri gare di Olimpia, 
fondate da Ercole in onore di Giove. 747. Alcide: Ercole. ‘748. iper- 
boreo: nordico. 753. palladia fronde: l'ulivo, pianta sacra a Pallade. 
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Pigra e innocente estate 

occupa l’aria; e nel primiero sito 

tornato il mar, bacia, non urta il lito. 765 
Tali ah venite a noi; così risplenda 

pacifica e clemente 

oggi a Messenia la tindarea stella. 

Cessi omai la procella, 

ed in placida calma il fianco stenda 770 

oggi, vostra mercé, la stanca gente. 

Passin con l’ombra algente 

della vergine offerta al negro Averno 

i mali nostri, e sia ’l riposo eterno. 


768. la tindarea stella: la costellazione dei Gemelli. Tindaro era, come 
vedemmo, il marito di Leda, madre dei Dioscuri. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
AMFIA, NUTRICE 


AMFIA Nulla più di speranza 
lasciano al mio timor gl’infausti augurii. 
Non danno incerti segni 
su caso certo i dèi. Fuggita è Arena 
o non ben scelta, o non accetta, o forse S 
cura d’alcun di lor. 
NUTRICE Febo non mente: 
indarno ella fuggì. 
AMFIA Pur fugge, e resta 
Merope mia di nuovo esposta. 
NUTRICE Il Cielo 
non muta voglia. Arena 
è la vittima eletta. 
AMFIA E chi del Cielo 10 
gli arcani intende e può saper le vie? 
NUTRICE Parlò in Delfo abbastanza. 
AMFIA Io non l’intendo. 
NUTRICE Febo s’espresse ben. 
AMFIA Non disse Arena. 
NUTRICE Disse un'eletta. 
AMFIA Epitida v’aggiunse. 
NUTRICE Di che temi, o gran donna? 
AMFIA Dell’incerte 15 
vie di Fortuna e dell’ingegno umano. 
NUTRICE La tèma è figlia del tu’ amor. 
AMFIA La tema 


nel dubbio è un infelice augure muto. 


2. gl’infausti auguriî: i pronostici tratti, dal sacerdote detto augure, 
esaminando le viscere degli animali sacrificati agli dèi, o studiando 
altri segni o fenomeni. 5-6.0 forse...di lor: o forse protetta in 
modo particolare da qualcuno degli dèi. 


NUTRICE 


AMFIA 
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Ma spesso vano. Or quai prodigi osservi? 
qual sasso parla, o quale 

ciel senza nubi tuona? 

qual’ombra ti minaccia? Ardono i fochi 
sacri di Giuno, ed alla dea d’amore 
coronate di fior s’apron le porte: 

nulla s’ode di mesto ov’è salvata 

a Merope la vita, a voi la figlia, 

e la sposa a Policare; e tu temi? 

Voce notturna, vocal marmo o tronco 
portentoso che parli, a me non porge 
questo terror. Gli stessi dèi pavento 
non placati o implacabili. Io pur vidi 
segni orrendi di ciò sui propri altari, 
che mentre a’ patrii antichi dèi di questa 
regal casa d’Epito io dianzi offersi 
vittime, incensi e preghi, 

né serena la fiamma al ciel drizzossi 

né con fulgida cima, 

ma incerta, ottusa e fiacca, 

gì serpendo all’intorno, e d’atro fumo 
sparse torbidi flutti. Un color solo 

non ritenne, o un aspetto, 

ma qual’iride curva apre confuso 

il sen dipinto, e non distingue alcuno 
terminato confin tra l’ostro e ’l croco, 
così la fiamma ora cerulea e mista 

di bionde note, ed or sanguigna, alfine 
in tenebre fuggìa. Pur questo è poco. 
Non cadde il toro al primo colpo esangue, 
ma ferito, muggendo 
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20 


25 


30 


35 


40 


45 


19-21. Or... tuona: le voci uscenti da una caverna (sasso), o da un 
albero, e i fulmini a ciel sereno erano considerati manifestazioni prodi- 
giose del volere degli dèi. 30. pavento: temo. 32. sui propri altari: 


sugli altari della mia casa. 
42. qual’iride: come un arcobaleno. 


39. gi serpendo: andò serpeggiando. 
44. tra l’ostro e *! croco: \’ostro 


è la porpora: il croco una pianta dai fiori paonazzi: qui indicano due 
colori dell’iride. 46. bionde note: segni o tinte gialle. 
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NUTRICE 


AMFIA 


NUTRICE 


AMFIA 


SOLDATO 
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fuggì dal sacerdote, e dopo un breve 
furioso rotar, stanco, a gran pena 
col sangue vomitò l’alma ritrosa. 
Nella vittima aperta 
più crudeli minacce apparver poi. 
S’ascose il cor nel sangue, 
né sorgea capo alcun: scotea le fibre 
alto tremor. Sparse di fele tutte 
son le viscere infauste, 
né v’è segno infelice 
che non s’osservi in lor. Ma, per più atroce 
prodigio, un altro già prostrato bue 
alza dal suol le sanguinose membra, 
e vacillando in su mal fermi passi 
gli stupidi ministri urta col corno. 
Or che fia ciò? Non è placato il Cielo: 
cagione ho di temer. 

Non te lo niego; 
gran cose son, ma forse 
da geloso timor troppo osservate. 
Pur attonito stava il sacerdote, 
e le temeva. 

Spesse volte al caso 

un facile sospetto 
dà nome di prodigio. Or ecco torna 
un de’ soldati arcieri, 
che seguito han Licisco. Intender puossi 
ciò che seguì da lui, ciò che più resti 
di tema o di speranza. 


SCENA SECONDA 
AMFIA, SOLDATO, NUTRICE, TISI în disparte. 


Ferma i passi, o guerrier: narrami quanto 
oprò, vide o sentì la schiera vostra 
nel seguitar Licisco. 

O donna eccelsa, 


so 
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ben che fretta importante 80 
al Senato mi spinga, a te pur deggio, 

moglie d’Aristodemo e già vicina 

ad essermi regina, 

anco obbedir. Sollecito e spedito 

di Licisco seguì l’orme il drappello, 85 
ed io compagno all’opra, 

anzi dell’opra stessa 

non picciolo calor, primo scopersi 

Licisco fuggitivo ove il Taigeto 

veste d’antica selva il piede ombroso, 90 
che negra d’elci, irta di pini, opaca 

di vecchie querce, in più d’un luogo appoggia 

i tronchi annosi e stanchi 

alle vicine vigorose travi, 

e col nerbo dell’un l’altro sostiene. 95 
Così folto, difficile e mal certo 

si rende il bosco; e, ricusato il giorno 

dall’ombre pertinaci, un pigro e mesto 

aer vi siede. Io lo scopersi appunto 

che, avvistosi di noi, verso la selva 100 
a tutta briglia il corridor spingea. 

Noi lo seguimmo, e minacciando pure 

di saettar le fuggitive terga, 

rapidamente l’incalzammo. Arena, 

accusata dall’abito e dal crine, 105 
prima fuggia: seguìa Licisco, e dietro 

un giovanetto servo. Alfine, o fosse 

avvantaggio di spazio, o lena forte 

de’ lor destrieri, o qualche dio nemico 

alla Messenia, ricovrolli il bosco, 110 
e li difese; ch'a ferir le piante 

se n’andàr le saette 

drizzate a lui con disperato fine 


88. mon picciolo calor: non piccolo animatore. 94. alle. ..travi: gli 
alberi alti e dritti. È dantesco; cfr. le avive travi» di Purg., xx, 85. 
97. il giorno: la luce. 105. accusata: rivelata a noi. 
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di punirlo o fermarlo. Entrammo dopo, 
ma fu cercato e minacciato invano 115 
per l’indistinto errore 
e la confusa libertà del bosco. 
Sdegno, stupor, vergogna 
in noi rimase; e dopo lunga e vana 
diligente ricerca, usciti a vista 120 
delle tende spartane, 
entrar vedemmo il ribellato padre 
e la figlia seguace, accolti e forse 
istigati alla fuga. 
Noi pochi e stanchi, inabili ad impresa 125 
e difficile e grande, 
torniam dolenti ad avvisarne Itome. 
AMFIA Ecco certi i prodigi, 
ecco i segni veraci. 
NUTRICE Ah dèi, che sento? 


SCENA TERZA 
TISI 


Non sol fuggita, ma perduta è dunque 130 
la figlia di Licisco. Oh quale a Sparta 

favorevole incontro! 

E qual cura gelosa 

della sua vita avrà, se la sua morte 

salvar può la Messenia! Oh, nel profondo 135 
abisso del Destin sommersi arcani, 

venerandi però! Chi non credea 

l’una assoluta e condannata l’altra 

dal voler degli dèi? Pur vive Arena 

cinta dal muro forse e dalle spade 140 
del feroce nemico, 

e sola esposta al sacrifizio resta 

Merope sfortunata, 


116. l’indistinto errore: il confuso intrecciarsi di sentieri in cui errammo. 
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protetta invan dal caso. O forse il caso 

ha da vagar fra gli altri nomi, e al grande 145 
rischio mortale andranno 

le tenere bambine, in cui non trovi 

luogo per la ferita il sacerdote? 

Oh, di che pianto amaro 

han da bagnare il sen le donne illustri 150 
della casa d’Epito! Ite, e fondate 

su i titoli degli avi, e sull’inferme 

basi d’alta fortuna il fasto umano! 

Già così non paventa 

agreste madre, e non aspetta il duro 155 
oracolo febeo, che dalle braccia 

le svelga i pegni dolci. O santa pace 

delle capanne, intorno a cui non rota 

invidia di Fortuna! 

Le speranze sollecite, i timori 160 
gelati errando vanno 

solo per le città. Per le superbe 

porte de’ re non entra il sonno mai 

se non chiamato; e timoroso passa 

fra gli armati custodi. Oh fortunato 165 
chi fra povere canne occulto vive 

sicuramente! E la morte non cerca, 

ma non la teme; e per lasciare il nome 

sopra un marmo loquace, 

ambizioso il proprio mal non segue. 170 
Ma intender vo’ ciò che ne parli Itome 

e l’indovin comandi. 


144. dal caso: nell'estrazione a sorte. 152. inferme: deboli, malferme. 
156. oracolo febeo: l'oracolo d'Apollo. 157. i pegni dolci: i dolci pegni 
dell’amore, cioè i figliuoletti. 
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SCENA QUARTA 
ARISTODEMO, AMFIA în disparte. 


Hai vinto, Sparta, hai vinto: 

pur son teco gli dèi. Nessun di loro 

resta a Messenia, o restano i perdenti. 
Or chi darà la vittima, s'Arena 

più non può darsi? Ofioneo protesta, 


insta, minaccia, e chiede un cambio eguale. 


Ha da sacrificarsi una fanciulla 

del sangue nostro a Dite. 

Ma dove il petto antico? ov’è la dura 
virtù che ammira il vincitor d’Eurota 
nel sangue degli Epitidi feroce? 

Sento rapirmi: e non so dove: e pure, 
pur son rapito. Assai maggior dell’uso 
l’animo ferve intumidito, e volge 
pensieri eccelsi. Non ardisce ancora 
confessarsi a se stesso. Ah, non ha vinto 
Sparta! Espugnar bisogna 

il cor d’Aristodemo. Itene, affetti, 

itene, o tenerezze; e tu, Natura, 

volgi altrove la fronte. Oggi mi svelgo 
il cor dal sen: Merope dono a Dite. 
Crudel, ma generoso 

sì; redimer mi piace 

con parte del mio sangue un regno intiero. 
Ritornate, o da noi partiti numi; 
Merope è vostra. Errò la sorte: il padre 
non errando la dona. In lei s’adempia 
la richiesta di Febo. Ogn’altra io scuso 
per innocenza d’anni; 

le colpe dell’età, dell’esser mia, 
dell’affetto comun Merope tiene: 


178. insta: insiste. 182. il vincitor d'Eurota: lo Spartano. 


tumidito: insuperbito. 


non esser sacrificata. 


175 


180 


185 


190 


195 


200 


186. in- 


200. i0 scuso: ogni altra fanciulla giustifico del 
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le pagherà. Sì fatta 

piace al rigido inferno; e tal sen vada, 205 
ombra nobile e grande, 

ad occupar l’ombre d’Eliso, e mostri 

quanta sia; quanto sdegno 

consumasse de’ Castori; e con quale 

apparato d’oracolo e d'altare 210 
e di pubblico lutto a Stige arrivi. 

Olà, Messenii: manca 

Arena, ma non manca ostia a Cocito. 

Sien placati gli dèi. 


SCENA QUINTA 
AMFIA, ARISTODEMO, TISI în fine. 


AMFIA Fra i Messenii io pur sono 215 
non ultima, e non vile, e nella vita 
dell’offerta fanciulla 
ho la metà delle ragioni; e prima 
che cederle ad alcuno, 
cederò questa vita omai stancata 220 
da lunghi mali. Aristodemo, ah troppo 
è barbaro il pensier per greco padre, 
s’esser padre rammenti; e non rifiuti 
a Natura i suo’ doni, e non calpesti 
le leggi; e furioso 225 
non rompi il dolce vincolo d’amore. 
Or quali, or quali sono 
gli déi che inviti a ritornarsi a noi? 
Qual pietoso spettacolo prepari 
degno di lor presenza? Un padre uccide 230 
la figliuola non chiesta, anzi dal Cielo 
preservata pur dianzi, e spettatori 
gli dèi chiama dell’opra? 


213. ostia a Cocito: vittima a Cocito. Cocito e Stige erano fiumi del- 
l'inferno. 218. metà delle ragioni: metà dei diritti, come madre. 
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Quel che davi dolente, e a forza or doni 
volontario e non mesto? A te s’aspetta 

dar legge al Ciel? Così abusato è il grande 
dono di sua pietà? Così placati 

gli dèi saranno e soddisfatto Averno? 
Donna, né a te s’aspetta 

dar legge a me, che sento il duol, ma il duolo 
non mi toglie a me stesso. Or dimmi, e quale 
vittima resta, s'è perduta Arena? 

Ah, si fregi di questo 

atto di volontà nobile e grande 

ciò che diamo costretti; e paia dono 
l'obbligo necessario. A che avvilirlo 

con inutile pianto? Ornar più tosto 
convien di generosa alta apparenza 

ciò che si rende al Ciel, ciò ch’esser noto 
deve a tutta la Grecia, e sulle penne 

di non bugiarda fama 

volar eterno alle venture etadi. 

E pur è ver! Determinato è questo 
funesto, abbominevole pensiero! 

Tua mente il concepì! l’anima fiera 

senza orror lo trattiene! 

E m’adorna un dolor tanto difforme 

di vani fregi! Io guiderò all’altare 

sì, sì, Merope nostra. Io d’aspra fune 

le stringerò le molli braccia al tergo; 

io canterò l’orrendo voto. O Diol 


Vuoi più? Vuoi ch’io ferisca? Ah, questa cruda 


destra baciata indarno, 

e bagnata di lagrime infelici, 

certo di man mi leverà la scure. 
Aristodemo, Aristodemo, padre, 
sposo, nomi già dolci! O Dio, tu soffri 


235 


240 


245 


250 


255 


260 


265 


236. Così abusato: così è fatto cattivo uso della bontà del Cielo, ren- 
dendola vana. 238. Averno: l’inferno, il regno di Dite. 257. tanto 


difforme: tanto deforme, orrendo. 


porti dentro di te l’orribile pensiero ecc. 


267-8. tu soffri ...atroce: tu sop- 
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AMFIA 


ARISTOD. 


AMFIA 
ARISTOD. 
AMFIA 
ARISTOD. 
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l’orribil faccia d’un pensier sì atroce, 
e l'aspetto non tolleri di questa 
moglie e madre dolente? 

Ad altro tempo 
serba, donna, le lagrime. I Messenii 
attendono quest’atto, 

o lo vorran. Le violenze abborro. 
Libera io do la figlia al sacerdote, 
prima che prigioniera; e degno io resto 


di quello scettro a che m’acclama Itome. 


Vorran questa i Messenii 
vittima, che non fugge, e mal difesa 


dal padre stesso. Or che non vassi prima 


a trar di mano al vincitor superbo 
la trafugata e l’usurpata Arena? 


Qual più degna cagion d’impiegar queste 


reliquie di virtù? Ma si perdoni 
al profano Licisco, e vegga Arena 
dalle torri spartane 
di mia figlia innocente in pace il rogo, 
e sieda in ozio Itome 
a sì fiero spettacolo e sì ingiusto: 
così permette il padre, e con tal prezzo 
compra l’applauso delle genti e ’l trono. 
Ah, tolga Dio che ’1 regal manto cinga 
il sangue della figlia 
al padre ambizioso. 

Io non pretendo 
di salirvi così. Più cauta, Amfia; 
la dignità del genio mio s’offende. 
Amo, qual deve uom forte, 
più che la figlia mia la patria e ’1 nome. 
Gran parte sono della patria i figli. 
E dansi per la patria. 
Dansi lecitamente. 
Non è lecito sol, ma degno il caso. 


283. di virtù: di valore. 
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AMFIA Il caso ha scelto Arena. 

ARISTOD. Edilcaso l’ha tolta. 

AMFIA Chi chiede il sacrifizio, il caso o Febo? 

ARISTOD. Certo, il delfico nume. 305 
AMFIA Or a lui s’obbedisca e torni il nome 


di Merope nell’urna ov’altri sieno, 
e disponga Fortuna. Io non ricuso 
di ritentarla. 
ARISTOD. Invidiata è questa 
sorte dagli astri avversi. Ha figlie Dami 310 
e n’ha Cleone, ma dall’urna escluse 
per l’incapace età Tisi dirallo, 
ch’opportuno qui giunge. 


SCENA SESTA 
TISI, ARISTODEMO, AMFIA 


TISI Non basta all’avid’Orco 
picciolo sacrifizio. Oimè, bisogna 315 
che sappia di morir l’ostia che muore. 
Però si crede che rifiuti quelle 
nella cui debil vita 
poco potrebbe esercitarsi morte, 
poco goder la crudeltà d’ Averno. 320 
AMFIA E chi l’afferma? 
TISI Ofioneo. Di Febo 
egli è ministro, e tocca a lui d’esporre 
la delfica risposta. 


AMFIA Egli ci forma 

gli dèi crudeli. Oimè, più tosto a Delfo 

perché non si ritorna? 325 
TISI Tanto commercio non abbiam col Cielo, 

ch’a voglia nostra ei parli. 
AMFIA O Tisi, o sempre 


funesto quando parli! Io non credea 


314. Orco: altro nome che i pagani davano al dio dell’inferno, Plutone. 


TISI 
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che tu crollassi ancor le ruinose 
misere mie speranze. 
Amfia, mi duole 

di te. Fosse pur altra 
via di salvar Messenia! Andai richiesto, 
richiesto parlo. 

O misera! E mi serba 
al funeral di Merope Fortuna? 
Chiuderò gli occhi a lei, raccorrò l’ossa? 
e riporrò le ceneri nell’urna, 
quel ch'io da lei sperava, 
offizio di pietà, ch'era dovuto? 
Vile, ah troppo, ch'io sono 
a saziar la rabbia delle stelle 
col mio dolor. Non fia mai ver ch’io viva 
dopo Merope mia. Degno è un sì grande 
sacrifizio di qualche atto solenne 
che lo preceda. Io sarò nunzia a Dite 
della venuta sua: né ignobil forse 
né inoperosa. All’anima preclara 
liberatrice di Messenia, offerta 
dal padre suo, preparerò la via. 
Necessità di Fato, 
obbligo con la patria, onor severo 
ti sgridano altamente. Una sol morte 
mille vite risparmia: or se tu nieghi, 
timida, non è questo 
un tradir la tua patria? Un dar in preda 
all’avido Spartan, che vincer puossi 
se tu vinci te stessa, i pochi avanzi 
e preziosi del messenio impero? 
Sofferirai che spenga 
la nostra gloria il fier nemico, e mieta 
con la fiamma vorace i patrii campi? 
che disperga le polveri di mille 
anime illustri, a cui 
costò tanto la patria? E tu le mani 
ai lacci porgerai? Sì, sì, conferma 
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Merope al tuo nemico, Aristodemo 

al trionfo di Sparta! O moglie, o Amfia, 
ti sien legge i miei detti. In pace togli 
il voler del Destin, ch'al mio dà legge. 


SCENA SETTIMA 
AMFIA, TISI, CORO 


Udite strana legge, 
che mi porge e mi limita il dolore! 
Che approvi le mie pene, e che a misura 
d’una falsa ragione il cor le senta, 
com’esser puote? O del mio duol tiranno 
più tiranno divieto! Anco m'è tolta 
la libertà del pianto? Anco son tolte 
al funeral di Merope infelice 
le lagrime materne? Ah, non fia tolto 
il sangue: onor più degno, onor più grande, 
e più caro ad Averno. 
Del morir quando io voglia 
l’arbitrio è mio. Mi si può tor la vita, 
ma non la morte. 
Non è virtù temer la vita, Amfia, 
ma l’ostare ai gran mali. 
È lieve il duolo 

capace di consiglio. 

I propri casi, 
o nobil donna, fuor di tempo aggravi. 
Così penoso è ’1 mal come la strada 
che guida al male. 
Degli umani giudizi 
spesso ride Fortuna, e ’| fin diverso 


365 


370 


375 


380 


385 


390 


371-3. Che... puote?: come può essere che il cuore approvi i miei do- 
lori e nel tempo stesso li senta come misurati ad una giustizia (ragione) 


che non può essere che falsa? 
piangere, più tirannica del dolore che mi tiranneggia! 


vita: e quindi fuggirla. 


373-4. O... divieto!: o proibizione di 
383. temer la 


AMFIA 


TISI 


AMFIA 


TISI 


CORO 
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dall’atteso prepara. 

Ov’è Fortuna? 
Aristodemo è la Fortuna e il Fato: 
ei condanna la figlia. 

E la Fortuna 
e 1 Cielo Arena. E chi può dir qual sia 
la mente del Destin prima che cada 395 
sulla vittima il colpo? 
Ah, moribonde 

scintille di speranza! Ah, di pietoso 
consolator dolci lusinghe, e vane! 
Disposto il padre ha della figlia, ed io 
della madre ho disposto. 400 
Furiosa ella parte. Oh qual feroce 
spirito infiamma il volto! oh quanti il volto 
affetti esprime! Frettolosa, incerta, 
muove il piè, come suole 
agitata baccante. O dèi, prendete 405 
cura o pietà della Messenia almeno! 
O sapienza eterna di Natura, 
che dai legge alle stelle e che l'immensa 
mole del ciel con certo moto aggiri, 
perché dispor con ansîosa cura 410 
l'eteree vie così che ’1 freddo verno 
ora nudi la selva, 
or torni l’ombra al bosco, 
ora il fervido Cancro 
Cerere imbiondi, ora s’invecchi e tempri 45 
le forze sue men vigoroso l’anno, 
e lasciar senza alcuna 
regola poi le cose umane esposte 
all’arbitrio incostante di Fortuna? 
Quaggiù tutto disordina o confonde 420 
il caso cieco, e con occulto inganno 


405. agitata baccante: le baccanti erano donne che celebravano i 
misteri di Bacco agitando i tirsi (bacchette coronate di pampini) 
e abbandonandosi a danze frenetiche. 414. il fervido Cancro: è una 
delle costellazioni dello Zodiaco. 
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la prudenza delude, 

defrauda le speranze, 

e con diverso fin dal prevenuto 

termina gli atti nostri, e l’opre chiude. 425 
Nascon guerre da pace, 

quiete da tumulto, amor dall’odio, 

dal possesso desio, tèma dal certo, 

perigli dal sicuro, error dal lume: 

tutto confuso al fin, mobile incerto 430 
più che mar, più che vento, 

più che libica arena, 

e in cento dubbi e cento 

pur v’è chi trovi ombra di vero appena. 

Non fu così turbato 435 
certo l’umano stato 

quando era inerme e giovanetto il mondo, 

e dal regno non anco 

discacciato Saturno, 

non insegnava ad usurparsi i regni 440 
lo stesso Giove, e nutrir gare e sdegni. 

Oh allor quando diviso 

in tre gran parti il tutto, 

non sì orrendi e nocivi 

sapea temprar i fulmini Vulcano, 445 
e con indotta mano 

il mal uso Tonante 

imparava ad aprir le aeree nubi, 

e nelle querce sol, solo ne’ faggi 

drizzando i colpi, esercitava il braccio. 450 
Quando il fiero Nettuno, 


424. prevenuto: probabilmente sarà da leggere «preveduto». 432. li- 
bica arena: le sabbie dei deserti della Libia. 439. Saturno: secondo il 
mito, Saturno, figlio del Cielo e padre di Giove, governò il mondo alle 
sue origini durante la cosiddetta «età dell’oro », quando cioè gli uomini 
vivevano in pace ignorando le guerre, le usurpazioni e le ire. Ma Giove 
lo cacciò dal trono, e lo costrinse a rifugiarsi in Italia, dove insegnò 
agli uomini la coltura dei campi. 443. în tre gran parti: cielo, mare e 
terra. 445. Vulcano: il dio del fuoco, che fabbricava a Giove i ful- 
mini. 446. e con indotta mano: e con mano ancora inesperta il mal 
pratico Giove (il Tonante) ecc. 
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re inesperto de’ mari, 

pacifico reggea flutti innocenti; 

né sapevano i venti 

turbar le calme all’oceano, intatto 455 
anco da remi e dalle prore audaci. 

Quando a dar legge all’ombre 

giunto di nuovo il rigoroso Dite, 

trovò il Tartaro vuoto, 

ozioso il nocchier, le Furie e ’1 Cane 460 
quasi che mansueti, 

e ne’ principii suoi rozzo l’inferno. 

La terra, che fu poi nido de’ mostri, 

per anco non avea purgato Alcide, 

e dipintone il cielo. 465 
Non s’armava Orîon, né splendea l’Orsa, 

né la Pleiade acquosa o ’] Cane estivo. 

Tizio non occupava 

con l’ampie terga al pallid’Orco i campi; 

Ission non volgea 470 
la rota eterna, e Tantalo assetato 


458. di nuovo: per la prima volta. 458-0. il rigoroso . . . vuoto: la parte 
degli inferi destinata agli scellerati. Ma Plutone (Dite) la trovò ancora 
vuota perché fino ad allora gli uomini erano stati tutti buoni. 460. il 
nocchier: Caronte, che aveva il compito di traghettare le anime sul- 
l’Acheronte. Cfr. Dante, Inf., 111, 82 sgg.; Ze Furie e’! Cane: le Furie, 
o Erinni (Aletto, Tisifone e Megera), erano le dee della vendetta; il 
Cane è Cerbero, custode dell’inferno pagano. Cfr. Dante, Inf., vI, 
22 sgg. 464. Alcide: è, come sappiamo, Ercole, che, con le sue famose 
fatiche, liberò la terra di molti mostri trasformati dagli dèi in costella- 
zioni. 466-7. Non... estivo: Orione, l’Orsa, la Pleiade, il Cane estivo 
sono appunto, nel mito, umani trasformati in costellazioni. Orione, 
un gigante, valente cacciatore; l’Orsa, la bella Calisto seguace di Diana 
sedotta da Giove e trasformata da Giunone in orsa (l’Orsa maggiore); 
le Pleiadi, le sette figlie di Atlante. Il Cane è la costellazione del Cane 
maggiore, di cui fa parte Sirio, ed è qui detto estivo perché si credeva 
che la sua congiunzione col Sole, in luglio, fosse causa del grande caldo 
(canicola). 468. Tizio: gigante figlio di Giove, ucciso da Apollo e 
Diana e cacciato all’inferno per aver offeso Latona. 470. Ission: re 
dei Lapiti, precipitato all’inferno per aver tentato Giunone. Le Furie 
lo avvinsero ad una ruota destinata a girare in eterno. 471. Tantalo: 
re della Frigia punito (per aver imbandito agli dèi le membra di Pelo- 
pe suo figlio) col noto supplizio per cui stando immerso nell’acqua non 
poteva bere perché, ad ogni suo tentativo, subito l’acqua gli sfuggiva. 
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non sospirava ancor l'onda fugace. 

O felici quei primi uomini rozzi 

a cui davano gli antri albergo e l’ombre, 

facil bevanda il rio, cibi non compri 475 
il pino, il sorbo, e lieta mensa il prato! 

Il ciel non risplendea 

d’immagini temute, il mar tacea, 

stava chiuso l'inferno, e l’uomo in pace. 

Nacquer odii e timori, 480 
ambiziosi amori 

quindi, e nacque Fortuna. Or togli quella 

peste dall’uom, tolta è Fortuna anch'ella. 


ARISTOD. 


CORO 


10.0 mi regga: 0 mi guidi. 
popolo: un gran numero. 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
ARISTODEMO, CORO de’ Messenii. 


Poiché del sangue nostro Averno ha sete, 
si liberi la patria. Aristodemo 

in difetto d’Arena offre la figlia. 

Io non ho dalla sorte 

quest’obbligo, o Messenii, 

ma dalla patria. In ciò le parti adempio 
d’uomo libero e greco. Il prezzo è grande, 
ma la salute di Messenia è molto 
maggior del prezzo. O mi comandi il Fato 
o mi regga dover, sia dono o sia 
necessità, Merope io v’offro, e tolgo 

i privati ed i pubblici timori. 

Tanto d’onor mi resta 

che risarcisce il danno. Inutilmente 

non sarò stato padre. Alla salute 

d’un regno generata avrò la figlia. 

Se più chiedon gli dèi, più non possedo. 
Ma non chiedono più. L'anima mia 
esposta cento volte e rifiutata 

non è vittima idonea, anzi non basta 

un popolo de’ morti in tante pugne. 
Una vergine sola 

degli Epitidi chiude 

l’avide fauci alla spietata Erinni, 

sazia per noi la morte, impiega tutta 

la cupidigia dell’ingordo Abisso. 

O d'Alcide e d’Epito inclita prole, 
l'indole generosa 

co’ fatti approvi, e con quest’una vinci 


29. approvi: provi. 


11. € tolgo: e sopprimo così. 
24. Erinni: cfr. la nota al v. 460 di p. 795. 
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quante bell’opre mai fecero gli avi. 30 
Liberatore e padre 
te chiama la tua patria e ti prepara 
simolacri perenni, eterni onori, 
sempre del merto tuo minor mercede. 
ARISTOD. S’avvisi Ofioneo, serva l’altare, 35 
la vittima si curvi. Io cedo tutte 
le mie ragioni, e mi riserbo il solo 
dolor che non mi sia 
imputato a fiacchezza. 
CORO È sublime vittoria e gloriosa 40 
vincer se stesso. O del vicino scettro 
ben degna man! Così virtù s’eterna, 
così monta alle stelle, e poco lunge 
regna da’ sommi déi. 


SCENA SECONDA 
POLICARE, CORO dei Messenti. 


POLICARE Poiché fuggì l’usurpator Licisco 45 
alla schiera seguace, 
ritorna il mio dolor tanto più fiero 
quanto più certo. 
Oh quanto volentier torrei, Fortuna, 
a temerti di nuovo! A te non resta so 
più ragion sovra un nome 
rimasto solo. Ah, dubbi miei, tornate, 
se tornar più si può. Nel mortal vaso 
il caro nome accompagnato torni, 
e giudichi Fortuna un’altra volta 55 
della mia vita. Ofioneo pavento, 
gl’interessati Epitidi, il possente 
stimolo di regnar temo nel padre. 
Tutti sono sospetti, 


37. le mie ragioni: i miei diritti. 46. seguace: inseguitrice. 51. ra- 
gion: diritto. 53. Nel mortal vaso: nell’urna del sorteggio, che chiude 
in sé la morte. 


CORO 
POLICARE 
CORO 
PONICARE 


CORO 


POLICARE 


CORO 


POLICARE 


CORO 
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genitor, patria e dèi. 60 
Che più? di lei diffido. O tu cui fanno 
venerande le vesti e ’1 crin canuto, 
dimmi (ch’a te non è celato forse) 
qual vittima s’elegge, or che l’eletta 
si ricovrò tra le spartane genti? 65 
Un padre generoso offre la figlia. 
Cleone o Dami? 
Aristodemo. 

Oh Dio! 

Chi divolga l’offerta? 
Il padre appunto, 

ed io fra poco avviseronne il sacro 
Ofioneo, che drizzi l’ara, e imponga 70 
di sacrifizio tal degno apparato. 
Scota Nettun la terra, 
cadano torri e tempii, e stenda Itome 
a sì gran sacrifizio ampio teatro; 
arda le man di Giove 75 
questa patria co’ folgori, ch'appena 
convenevole sia rogo dell’ossa. 
Con sì vasto apparato 
sacrificar si deve ostia sì grande. 
Ei da se stesso 80 
parla dolente, e mostra 
nella fronte e negli atti 
segni d’affanno immenso. 
Merope è sola forse 
nella casa d’Epito? Ella, pur dianzi 85 
assoluta dal Cielo, 
condannata è dal padre? 
Ella è sol atta al sacrifizio, a cui 
non dansi le bambine. Il padre dona 
quel che forse darebbe, 90 


61-5. O tu... genti: si rivolge al Coro, composto di anziani. 68. Chi 
divolga: chi fa conoscere. 73-4. e stenda ...teatro: e stenda a terra, 
spiani Itome, che così diverrà luogo (teatro) idoneo per ampiezza a sì 
grande sacrificio. 
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108. la pompa: il rito solenne. 
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ricusandolo, a forza. 

Ma il generoso d'una 

magnanima costanza orna il suo caso, 
né contamina il don con bassi affetti. 
E lo permette Amfia? 


Perch’è costretta. 


E l’approva Messenia? 
Altra non resta. 
E non si cerca Arena? 
Ella è fuggita. 
Non si toglie al nemico? 
Ah, di salute 
trattasi qui, non di ruina. 
In lei 
la salute consiste. 
E per lei forse 
perirebbesi indarno. 
Or vanne, e trova 
l’indovino crudele: avida attenda 
di respirar con la sua morte Itome. 
Non perirà. 
Giovane audace, frena 
l’impeto del dolor. 

Prima quel colpo 
scenderà sul mio capo, e pria di mano 
trarrolla al sacerdote: 
violerò la pompa; 
smorzerò con l'altrui, col sangue mio, 
l’indegno foco: abbatterò gli altari; 
sacrilego, profano, disperato, 


contro gli uomini e i dèi, contro me stesso. 


Ah, Dio! Parton coloro, 

ed io misero spargo 

scelerate querele, empie rampogne, 
inutili minacce! 

Chiaman quest’ire, e queste 


100 


105 


rio 


rI5 


117. Chiaman: provocano a loro danno. 
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vendette, i Lacedemoni spietati. 

Contro l'usurpator del mio privato 

e del pubblico ben, volgiti, o sdegno; 120 
darà forze ragion, daralle amore; 

o periremo in sì bell'opra, e, prima 

di Merope, vedrò l’atra palude, 

ma non già solo. 

Non s’aspetti che segua 125 
la colpa; pria si vendichi. Preceda 

al misfatto la pena: e sia punita 

la cagion del misfatto. 

Misero, chi mi segue? Aristodemo, 

che la proscrive? Amfia, 130 
donna ed inerme? O ’1 mio furor, la mia 

stella nemica? e due compagni al fianco 

ambi crudi, ambi ciechi, Amore e Morte? 


SCENA TERZA 
MEROPE, POLICARE 


MEROPE Policare, vicino 

è ’1 fin della mia vita. Il colpo attendo 135 
che libera la patria: e mi preparo 
a non temer sì gloriosa morte. 
Io vado, e nulla meco 
porterò di più nobile e più degno 
della mia fé. Tu le memorie mie 140 
pietoso accogli, e vivi. 
Un cener poco, un molto amor ti lascio: 
prendine cura. Unico e dolce erede 
de’ miei candidi affetti, 
rendi l’ossa al sepolcro, e serba il nome. 145 
Duolmi di te; ma di morir mi piace 
per te, che sei compreso 


123. l’atra palude: del fiume Stige, cioè l’Ade. 130. /a proscrive: la 
condanna. 142. Un cener poco: poca cenere. 
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151. d’Eliso: l’Eliso è il paradiso dell’oltretomba pagano. 
171-2. mescolar . . . felici: le mie ceneri, felici di 
175. sul lido: del Flegetonte. 


sco: tossico, veleno. 
trovarsi mescolate a quelle di Merope. 
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nella messenia liberata gente. 

Così ’1 mio sangue pur ti plachi il Cielo, 
ti concilii Fortuna. Io fra le opache 
ombre d’Eliso andrò narrando i casi; 

e dell’istoria mia non poca parte 
Policare sarà: sì che ’1 tuo nome 

fie per la lingua mia, se parlan l’ombre, 
prima dell'ombra tua noto agli Elisii. 
Tu, deh frena i lamenti; e sol di due 
picciole lagrimette il cener bagna, 
ultimo onor, più caro 

dell’arabe fragranze; 

e co’ teneri uffizi, 

deh, per pietà, la madre mia consola. 
Ch’io viva? io ti dia tomba? Io così vile, 
crudel, ti sembro? E tal m’amasti? e tale 
che se ferro mancasse o tòsco o laccio, 
non possa solo uccidermi il dolore? 
Merope, o tu mi tenti, o tu non m’ami. 
Testificar saprò ben io la fede 

e l'amor mio. Va, raccomanda l’ossa 

e l’onor del sepolcro a chi non deve 
teco perir. Se mi toccasse, o dei, 

un rogo istesso, e mescolar nell’urna 

le polveri felici, io già v’assolvo, 

ed assolvo Fortuna. 

Scompagnata da me tu non vedrai, 
Merope, Averno. Attenderò sul lido 

la tua venuta, e varcheremo insieme; 
per le tenebre cieche e per l’ignote 

vie del sepolto mondo 

precederò. Lusingherotti il Cane, 
difenderò i tuoi passi 


179. Lusingherotti il Cane: blandirò per te Cerbero. 
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164. tò- 
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dalle pesti di Abisso. Ah, qual’Erinni, 

qual Cerbero, vedendo ombra sì bella, 

stupido e riverente 

non deporrà l’orgoglio, 

e non ti lascerà libero il calle? 185 
Né sarò vil compagno: a te bel fregio 

darà l’opra famosa, a me la fede. 

Tu con atto magnanimo non temi 

la morte per la patria, e tu vorrai, 

s'l0 per te muoro, invidiar la lode 190 
al mio seguace amor? Sarai gelosa 

di tua virtù, che non s’imiti, e tanto 

altri non osi? 

Se disprezzi il compagno, 

non amasti lo sposo. Altri che morte 195 
congiunger non ci può. Separa morte 

le basse, e non l’eccelse anime amanti. 

Ma non è questo il talamo e la face, 

misero, ch'io sperai. Non sull’erbose 

rive del pigro Lete 200 
teco fra l’ombre aver letto infecondo, 

e con amplessi vani e freddi baci, 

sterili, e senza suon nudrir un muto 

e vano amor d’inefficaci affetti. 

Non so chi ti condanni altri che ’1 padre 205 
o ambizioso o ingiusto, 

né so qual dio, qual dura 

umana legge, ad obbedir ti sforzi. 

Vive Arena pur anco, 

in cui cadde la sorte. A te non tocca 210 
non sortita cader. Non ti condanna 

chi pria t'assolse. E tu vorrai la vece 

sostener d’una vittima fuggita, 


181. dalle pesti: dai mostri. 183. stupido: colto da stupore. 191. al 
mio seguace amor: al mio amore che vuol che mi uccida per seguire il 
tuo esempio magnanimo. 191-2. Saraî...s'imiti: sarai tanto gelosa 
della tua virtù da non volere che sia imitabile. 200. Lete: altro fiume 
dell’Averno pagano, che dava l'oblio. 212. /a vece: ie veci. 
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incerta dell'evento e della lode, 
certa solo del danno? 215 
MEROPE —S'io non ti salvo, perdo 
la metà de’ miei voti. 
In te la miglior parte 
père della Messenia. Ah resta, e attendi 
dal voler della Parca il fin degli anni. 220 
Io son vittima propria. Errò Fortuna 
nel dispor di mia vita, ed ha perdute 
le sue ragioni in quell’error fatale. 
Sola io resto, e mi piace 
non dipender da lei; ch’ignobil fòra 225 
l'obbligo seco o l'odio. Io cado offerta 
dal padre, e confermata 
dal sacro Ofioneo, tra mille applausi 
d’un popolo salvato, e vuoi ch'io fugga? 
Tu, se péèri, chi salvi? E chi t’elegge? 230 
Deh, non voler che resti 
questa invidia di me. Lascia ch'io vada 
sola e innocente a Stige. 
Se meco vieni, io meno ad Eaco avanti 
il testimon d’una insolente colpa. 235 
Resti, e più fortunata 
godi la patria, or ch’io la rendo tale. 
E ricordati almen, s’ad altra in seno 
di posseder t’è dato 
felici amori, ampie fortune e figli, 240 
che questo dono è mio; che la mia morte, 
che salvò la Messenia, a te die’ vita, 
e sposa e dote e prole. 
Un’ombra nuda, ch'io sarò tra poco, 
gelida amante ed infeconda moglie, 245 
a ragion non ti piace. 
POLICARE Vuoi ch'io viva, e m'’uccidi 


217. de’ miei voti: dei voti che faccio per la patria, sacrificandomi. 
220. della Parca: di Cloto. 221. propria: appropriata, idonea. 225. f6- 
ra: sarebbe. 230. se pèri: se perisci. 234. Eaco: uno dei giudici del- 
l'inferno pagano. 
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con amari rimproveri. Ma senti. 

Ampia e nota è la via che mena a Dite, 

ma se fosse anco ignota, 250 

la troverei: se niuna, 

la farei per seguirti. O vuoi compagno 

o vuoi servo, 0 mi tolleri o rifiuti, 

indivisibilmente a tergo o al fianco 

io ti sarò. Febo t’elegge? Amore 255 

maggior di Febo impon che teco io vegna. 

Tu liberi la patria, ed io me stesso: 

la tua sorte è la mia. Più non ti chiedo 

se ti spinga a morir caso, ragione, 

giustizia o forza; sol ti chiedo quando 260 

s'ha da morir. Sol tua bontà conceda 

ch’io generoso men (per me non priego) 

deplori queste tue somme bellezze, 

ch’io perdo eternamente, e le cadute 

misere mie speranze. 265 
MEROPF Questa perdita è indegna 

delle lagrime tue. Quel che deplori, 

quel dunque amasti? Io mi credea che ’1 meno 

che ti piacesse in me fosse il mio volto. 

A che dunque seguir quel che men prezzi? 270 
POLICARE Io volentier confesso 

d’esser men forte. Il tuo corpo mi piacque, 

sede d’una bell’anima; e fin tanto 

ch’io son uomo, e non ombra, 

piango le cose umanamente amate. 275 

Se tu resti col corpo, io seco resto; 

se l’abbandoni, io l’abbandono. Ah, cessa, 

Merope, di tentarmi. Ah, non si cerchi 

con importuni intempestivi affanni 

di pregustar la già vicina morte. 280 


251-2. se niuna, la farei: se non esistesse la costruirei io. 262. generoso 
men: meno generoso di te. 
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SCENA QUARTA 


SOLDATO, MEROPE, POLICARE, NUTRICE în fine. 


SOLDATO 


MEROPE 


POLICARE 


Merope, Aristodemo a sé ti chiama 
e chiede pronta obbedienza. Ha teco 
da conferir alti pensieri. 
Il padre 
con tal fretta? in tal tempo? e per gli arcieri 
mi fa chiamar? Dove le serve sono? 
e dov'è la nutrice? 
Sei tu nunzio o custode? Ah, ben conosco 
i preludi di morte. Il primo oltraggio 
è questo di Fortuna; il tormi prima 
la libertà. Forse comanda Febo 
che di miseria tal resti aggravata 
la morte della vittima? o più tosto 
se volontaria e generosa muore, 
l'atto grande non piace? O petto, aduna 
tutte le forze tue. Virtù debelli 
i tumulti del senso. 
Non può negarsi. Duro 
è l’incontrar ciò che natura abborre. 
Venisse almen tutta la morte in una 
sol volta, e orribil fosse: 
né cercasse d’abbattermi l’ardire 
crudelmente ingegnosa, e di levarmi 
quel che del sesso ad onta orna il mio petto 
generoso vigor. Mio sposo, addio; 
io parto, addio. 

Dove n’andrai, crudele, 
senza di me? Ma non andrai. Fra poco 
ti seguirò nell’Erebo. O spietato 
padre! Spietati dèi! Perfida Itome, 
che ’1 misfatto atrocissimo sopportil! 
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SCENA QUINTA 
NUTRICE, POLICARE 


Pigri e imbelli siam noi, se posta in uso 
dell’ingegnoso amore 

non è l’arte e l’ardir. Così vilmente 
cederemo a Fortuna? e al primo impulso 
della sua mano al precipizio andremo? 
Né troverai difesa 

degna d’amante? E contro al Fato avverso 
userai femminili armi di pianto? 

Non sarà chi s’opponga? e chi deluda 

il forsennato e forse 

d’Aristodemo interessato zelo ? 

Né chi l’ambiziosa 

fiera virtù della fanciulla espugni? 
Policare, io son donna, e curva omai 
sotto il peso degli anni; e serva io sono. 
Tu giovane ed amante, 

e di chiara prosapia, odi i mie” detti. 
Deli, per Dio, non lasciar che questa bella 
sposa tua, figlia mia, per vano orgoglio 
d’ostentata virtù danni se stessa. 

Nulla si toglie a’ dèi, nulla alla patria: 
a ingiusto genitor figlia innocente, 

e quel ch'è tuo ti togli. 

Fuggì la condannata 

vergine, e non dovrà fuggir l’assolta ? 
Forse che non eletta 

perisce inutilmente; e forse il prezzo 
chiesto per la messenica salute 

non è il suo capo. 

Sono pur anco in ciel que’ stessi dèi 
che l’han protetta, e forse 

non pentita è Fortuna 

di favorirla, e attende 

chi la provochi. Al fine 
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l’ozio tuo la condanna. Ergiti, o figlio, 
e qualche nobil opra 

degna di lei, degna di te prepara. 

Se non ricusa d’incontrar la morte, 
come per forza ha da restar in vita? 
Se questa nostra ignobiltà di mezzo 
ad abborrir la conducesse il fine, 
quanto saria Policare infelice! 

Della sua lingua è men feroce il core. 
Sosterrà mille morti 

pria che parlar men generosa. Il sesso 
è però molle. Amore 

gran forza ha in nobil petto: 
reclamerà natura, 

comanderalle imperioso, amore, 

che della forza si compiaccia e viva. 
S'opri, il rischio è di morte; 

se cessi, è morte certa. 

Ecco, o nutrice, 
un rischio non minor: l’offender lei. 
Vie più l’offendi 
a lasciarla perir. 

Che più si tarda? 
chi nulla può sperar, nulla disperi. 


Nulla più, no: ma se ben dritto io miro, 


forza giovar non può. S'usi l'inganno. 
S'usi purché si salvi, e poi mi tocchi 
sul Caucaso gelato 

di dar vece a Prometeo, e sotto il peso 
d’Etna giacer perché Tifeo respiri. 
Non sarà sì colpevole la frode. 

Vieni, e del mio pensiero 

rapido esecutor previeni il padre. 
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370. Prometeo: il Titano che rapì il fuoco agli dèi per donarlo agli 
uomini. In punizione fu confitto sul Caucaso, dove un avvoltoio gli 


divora il fegato. 


371. Tifeo: uno dei giganti ribelli a Giove, che lo 


fulminò seppellendolo sotto l’Etna, donde emette fumo e fiamme. 
Cfr. Dante, Par., vi, 70. 
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SCENA SESTA 
OFIONEO, CORO 


oFIONEO Oh come sferza rapidi i destrieri 375 
per tuffarsi nell’onda il sol cadentel 
Forse affretta quell’opra, a cui concorse 
insegnandola a Delfo? 
o fugge di vederla? o discacciato 
fugge dal nostro error? Ma qual errore 380 
può nel certo cader? Merope è sola. 
Né per la mente mia, non mai da Febo 
delusa, odo pensiero 
che voglia dubitar, non che riprenda. 
Ministri, preparate 385 
un negro altare a Dite, uno alla trina 
Ecate, un altro all’Erebo, alla Notte; 
e nuovo latte, e vino antico e sangue, 
e di pigra palude 
onda pallida e grave. 390 
Di steril felce e di funebre tasso 
coronate le tempie, e d’atre bende. 
Mostrin l’orrida pompa 
fiaccole meste, e sia ’l silenzio inditto 
religioso e grande. 395 
Oh con che stranio rito 
plachiam gli dèi! Sono lassù tant’ire? 
Ma quaggiù tante colpe? Ah, per natura 
erra l’uomo, e non Dio. Chiedesi eguale 
l'obbedienza umana 400 
all’imperio del Ciel, che mai non erra. 


386-7. Ecate è la dea delle apparizioni notturne, identificata anche con 
Diana, cd effigiata a volte con tre teste o forme (trina Ecate), c cioè 
come Luna in cielo, Diana in terra e Proserpina nell’inferno; Erebdo 
era figlio del Caos e della Notte, precipitato nell'inferno per avere aiu- 
tato i Giganti nella lotta contro Giove. Anche la Notte, madre delle 
Parche, era concepita come una divinità infernale. 391. tasso: pianta 
d’alto fusto, detta anche albero della morte. 394. inditto: indetto, or- 
dinato. 396. stranio: strano, insolito. 
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Tutto si rende a lui, nulla si dona; 
e quando chiede, è segno 
che gradir voglia il sacrifizio. Quindi 
pace promette a noi; che sia distrutta 405 
dal castigo la colpa. 
Così tornan li dèi. Sorge da questa 
notte alla patria il tramontato lume. 
Darà il cipresso allori, 
darà il fato d’un sol vita ad un regno; 410 
ed adorna di queste 
glorie l’ombra felice andrà pei campi 
che lento bagna e taciturno Lete 
da cento elisii eroi mostrata a dito. 
A che dolersi? o presto o tardi andremo 415 
tutti dell’Orco alla magion capace. 
Scote a tutti egualmente 
l’urna fatale il regnator d’Egina. 
Visse assai chi ben visse, 
e chi con atto egregio 420 
onorandone il corso illustra il fine. 
coro Sotto al selvoso Tenaro una rupe 
s’apre in negra voragine, che mena 
alle stanze de’ morti orride e cupe. 
Passano l’ombre ignude 425 
per questa via che, sul principio angusta, 
vassi poi dilatando ed in immenso 
spazio termina al fine, 
dove un immoto e denso 
aer si ferma, e dove 430 
perisce l’uman genere sommerso. 
Né faticoso è ’1 calle; 
guida la stessa via facile e china; 
e stimolate son l’ombre al cammino 
come talor da rapido reflusso 435 
rapite son le involontarie navi. 


410. il fato: la morte. 418. il regnator d’Egina: Eaco, re dell’isola 
d’Egina, il quale, per la sua giustizia, dopo la morte divenne uno dei 
giudici dell’inferno. 
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Necessità d’inesorabil Fato 

qui tragge ogni mortal. Veder bisogna 

la stigia notte e ’1 mesto 

fin delle cose. Navigar per l’onda 440 
ultima d’Acheronte. Udir conviene 

da tre gole i latrati 

del feroce custode dell’Abisso, 

ed inchinare il-tribunal temuto 

de’ rigorosi giudici dell’ombre. 445 
Passa indistinto il re dal servo, e sola 

virtù distinta passa. A lei men gravi 

rende le nubi, onde se stessa preme 

la tenebrosa patria della morte. 

Pronto è ’1 nocchier per lei, tacito il Cane, 450 
pio Radamanto ed arrendevol Dite. 

Virtù che sprezza morte 

dopo morte è sicura. Idre e chimere 

vede, ma non paventa anima forte; 

passa fra l’ombre nere 455 
di Stige, e nulla teme. 

Tèma e virtù non han commerzio insieme. 

Il luogo della pena 

a lei serve di via per donde passa 

alla stanza del merto opaca, amena. 460 
Di pena orma non lassa 

la stessa morte; e deve 

esser da vita a vita un mezzo breve. 

Né crederiasi uscita 

dalla stanza di pria s’alla seconda 465 
s'assomigliasse la sua prima vita. 

Più che di Stige l’onda, 

del mezzo della morte 

è testimon la migliorata sorte. 

Va, fanciulla magnanima, ch’un breve 470 
sospiro il nome tuo porta alle stelle. 


451. Radamanto: figlio di Giove e di Europa e, come suo fratello Mi- 
nosse, e come Eaco, giudice dell’inferno. 463. un mezzo: un tramite. 
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Bella sei, ma beltà cosa è fugace, 

e di breve stagion labile dono. 

Così caldo vapor d’accesa estate 
strugge i prati ridenti allor che ’] sole 
egualmente divide il dì prolisso. 
Vien rapito dal tempo 

fulgor di molle guancia in quella guisa 
che le pallide foglie 

abbatte al giglio moribondo, e come 
sugge fervido sol l’ostro alle rose. 
Non è dì che non toglia 

a beltà qualche spoglia. 

Bella morrai. Se questo 

fregio passa ne’ morti, 

è tuo, teco lo porti. 


476. il di prolisso: il giorno che si è allungato. 
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SCENA PRIMA 
POLICARE, ARISTODEMO 


PoLICARE Mio re, ché re fra poco 
de’ salutarti Itome, udii più volte 
dalla tua stessa bocca 
che ’1 re comanda agli altri, al re la legge. 
ARISTOD. Custode è della legge 
il giusto re; né deve 
da lei partirsi mai. 
POLICARE Tal è di grande 
anima, e degna dello scettro, appunto 
lo studio generoso. Or quale un padre 
ha ragion nelle figlie altrui donate, 10 
e quale un re nell’altrui mogli? 
ARISTOD. Segui. 
PoLICARE Poco ho da dir. Né Aristodemo padre, 
né Aristodemo re dispor di cosa 
deve fatta d’altrui. Merope è mia; 
me la concesse il padre, 15 
non me la tolga il re. 
ARISTOD. Che fia mai questo? 
Policare, vaneggi? Altro che nozze 
chiede il rigido Fato. Io non dispongo 
di Merope ch’è mia, diciam, ch'è tua: 
il Fato ne dispon; cedo al Destino. 20 
Deh, tu non sollevar gli affetti miei 
a gran forza domati. 
Ah, che temo pur troppo 
che si ribelli amor, che la natura 
m’accusi padre, effemminando il maschio 25 
vigor del petto, or che più viene astretta 


(7) 


g-11. Or... mogli: quale diritto ha un padre sulle figlie che ha dato 
ad altri ecc. 25. m’accusi padre: riveli che ad onta di tutto ciò io 
sono padre amoroso. 26. astretta: costretta. 
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a mostrarsi virtù. 
POLICARE Signor, tu dammi 
Merope, e ’1 Ciel poi me la tolga. Il Cielo, 
che pur or la salvò dalla Fortuna, 
confermò le mie nozze, 30 
ed è un zelo soverchio, un’affettata 
religione il darla. 
Dimmi: s' Arena vive, 
perché Merope muore? Alfine, è mia; 
non la darò. S’a te sì fragil sembra 35 
la difesa, e persisti 
d’offerirla tu stesso, io tolgo solo, 
a difender, la scusa. In me cadranno 
i fulmini di Giove, e l’ire tutte 
della Messenia: Aristodemo è salvo. 40 
ARISTOD. Salvisi pur la patria. E tu, garzone, 
cui per cieco sentier guida un più cieco 
che giusto amor, la vana 
autorità di sposo e ’l vacuo nome 
dona alla patria, ed a domar impara 45 
da me gli affetti. Il padre 
l’offre alla patria. Il re, se re m’elegge, 
difenderà l’offerta. A te non lice, 
giovane, avvilir gli atti 
della nostra virtù. Se tu non temi so 
l’ire del Ciel, lo sdegno 
della Messenia, io temo 
più de’ folgori stessi e più di morte 
un atto vile. O consiglier fallace, 
o difensor dell’altrui colpe, è questo 55 
quel petto audace che incontrar ben cento 
volte vid’io l’armi di Sparta, e in cui 
di nobile virtù restano impressi 
onorati vestigi ? 
POLICARE Il sangue diedi 


38. Za scusa: le ragioni messe avanti per salvare Merope. 53. de’ 
folgori: delle folgori, dei fulmini di Giove. 


ARISTOD. 
POLICARE 
ARISTOD. 
POLICARE 
ARISTOD. 
POLICARE 
ARISTOD. 
POLICARE 
ARISTOD. 
POLICARE 
ARISTOD. 
POLICARE 


ARISTOD. 


POLICARE 
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e darò per la patria. Un casto, un giusto 60 
ed un possente affetto 
non posso dar, né deggio. Al re m’appello, 
se manca il padre. A’ dèi, se ’l re non m’ode. 
Han già risposto i dei. 
Non sono intesi. 
Ciò niega Ofioneo. 
Tutto non vede. 65 
Sol può Dio preveder. 
L’uomo provegga. 
Ben dicesti. Io proveggo. 
Inutilmente. 
Salvandosi la patria? 
Tu la perdi. 
Augure infausto, taci. 
Aristodemo, 

sacrilego è ’l silenzio, ov’io permetta 70 
che tu sì ciecamente 
gli dèi, la patria e la natura offenda. 
Sotto a gran nome un’empia colpa incontri. 
Merope è mia: se mia, 
vive. Se tua, la perdi, e perdi l’opra, 75 
e ’1 fin dell’opra. 

Assai 
fu garrito fra noi. Folle, desisti 
da vana impresa; e alla Messenia basti 
un Panormo, un Gonippo 
per irritar gli dèi. 

Più chiaro dunque 80 
s'ha da parlar? Si parli. 
Merope è mia, donna già molto, e madre 
sarà fra poco. Or vada 
d’una vergine invece 
una fanciulla gravida all’altare: 85 
se s’adempie l'oracolo, se salva 


73. incontri: vai incontro a un’empia colpa. 82. donna già molto: fatta 
donna già da molto. 
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ARISTOD. 
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è la Messenia, io la rinunzio e taccio. 
(Che senti, Aristodemo? A questi colpi 
è temprato il tuo seno? Ardito ha tanto 
Merope? od è menzogna 90 
di costui per salvarla? Io sono offeso 
ancor se finge: ed è l’offesa senza 
pro dell’autor. Ma che? l’autor in cosa 
di tanta mole 
fingerà vanamente ?) 9S 
(Attonito ei riman, qual chi di serpe 
calcata in mezzo all’erbe 
pallido incontra inaspettato assalto.) 
(Ma deluder mi giova arte con arte.) 
Policare, tu menti, e la menzogna 100 
arte è d’amor: ma troppo cieco amore 
trova indegni pretesti. 
Io non t’ascondo 
i furti miei: dover mi sforza, e dritto, 
a confessarli, acciò costei non cada 
senza alcun frutto, e non riesca l’opra 105 
un delitto del padre. 
Con un altro delitto 
tu pur vietasti il mio. Con qual ardire 
d’Aristodemo violar la figlia 
pria delle nozze? Il mio togliesti, e quello 110 
che donarti io volea; me lo rubasti, 
e fu abusato il don: perduto è dunque 
il merto, ed io divento, 
di donatore, offeso. 
Signor, se grave è l’amorosa colpa, 11S 
grave anco è dirla. È vero 
ch'i tuo’ doni rubai, ma non già prima 
che dichiarati miei. Nulla fu tolto 
allor a’ dèi, che non chiedean fanciulle 
alla casa d’Epito, e nulla al padre 120 


103.î furti miei: i miei errori nascostamente compiuti. 112. e fu 
abusato: e fu reso vano. 


ARISTOD. 


POLICARE 


52 
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che a Policare offerta avea la figlia, 

non anco a’ numi inferni. 

A preghiere d’Amfia 

Merope fu concessa a valoroso 

e nobile garzon, sì ch'io sperai 

d’aver aggiunto un degno fregio al sangue 
chiarissimo d'Epito; 

ma l’ingrato tradì le mie speranze, 

e profanò le nozze 

con lascive, illegittime rapine. 

Nozze invalide, infauste, 

rapite al padre, ai coniugali dèi, 

senza i quali t’unisti. Or va: del vile 
ardir premio ti fia l'indegna moglie, 

ch’io per figlia rifiuto, e pianger deggio, 
più che vittima, sposa. 

È tua: non ti si niega 

con titolo sì egregio. E poi ch'è tolto 
dalla tua colpa il modo 

di salvar la Messenia, io mi protesto 

con gli altri offeso: or vanne 

per l’orme di Licisco, e porta questo 
trionfo a Sparta, e di’ che in ozio attenda 
dal tuo misfatto i nostri danni estremi. 
Già voi sarete meno 

esecrande ed orribili ad Itome, 

di Panormo e Gonippo ombre nocenti. 
Maggior fallo sommerge 

la memoria del vostro. Ira maggiore 
destano in Ciel contro il messenio impero 
Policare e Licisco. 

Tolga il Ciel che ’1 mio amor nobile e giusto, 
che la mia fé, che 1 mio 

dover giammai t’offenda! Ah, che non fùro 
senza dèi quelle nozze 

che celebrai col testimon d'Amore. 

Non offese chi errò. L’error ti rende 

la figlia; e come fuor di colpa avvenne, 
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così lo scusa il Ciel. Però la sorte 
elesse Arena; e se rapì Licisco 160 
l’ostia dovuta, è già la causa fatta 
de’ stessi dèi. Non resta 
che temer alla patria, 
bensì a Licisco. Io resterò fra queste 
mura, di cui bagnai del sangue mio 165 
più d’una volta i sassi, e da cui spinsi 
l'audace assalitor con queste braccia, 
non vile difensor; né sono ancora 
profane sì per amoroso fallo, 
che non osi guardar le sacre soglie 170 
del gran Giove itomeo, quando sperasse 
il credulo nemico 
di trovar senza dèi, senza difese, 
la sfortunata patria. Un atto grande 
di pietà, di valor, ferma gli dèi, 175 
sforza le stelle. 
ARISTOD. O te la serbi il Fato, 
o la pietà di qualche nume amico, 
o sia questa la via ch’alla fatale 
ruina guidi l'avanzata Itome, 
Merope è tua. Son tutti 180 
testimoni per me gli uomini e i dèi, 
che per la patria volentier l’offersi. 


SCENA SECONDA 
POLICARE 


Bella dea, che mi reggi, 

santo amor, che mi guidi, ah sostenete 

il principio felice 185 
di sì gran mole. Oh ben gittate basi! 

Oh fondamenti validi e robusti 


159. Però la sorte: per questo la sorte. 161-2. è già... dèi: gli stessi 
dèi dovranno occuparsi della colpa di Licisco. 179. l'avanzata Ito- 
me: ciò che resta d’Itome. 183. Bella dea: Venere. 


OFIONEO, MEROPE, CORO de’ sacerdoti che non parla. 


OFIONEO 


196. genio: spirito, indole. 
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d’una lodevol macchina d’inganno! 

Se tanto io feci, or che far deve Amfia, 
e la nutrice? Egli se n’entra, e al varco 
l’attendono le donne acciò ch'e’ cada, 
or che più crolla. Io palesar frattanto 
vo’ che Merope è mia; citar in prova 
la nutrice ed Amfia. La pia congiura 
guidi e protegga Amor. Tu mi perdona, 
o della sposa mia genio pudico, 

se indegno è questo mezzo 

di tua severità. Cangerà nome 

la colpa, e fatta industriosa frode 
meriterà poi lode. 

Di Merope temer solo potrei: 

conosco ben l’anima altera e schiva; 
ma vieta Ofioneo ch'altri le parli, 

acciò più pura vada 

e più lontana da terreni affetti 

alla sacra bipenne. E s’anco, rotto 

il fren religioso, Aristodemo 

cercasse il ver da lei, non andrà prima 
che da noi non riceva 

un triplicato testimon concorde. 
Trabocca intanto il dì: passato il mezzo 
di quest’orrida notte, il sacrifizio 

è rimesso ad un’altra. Intanto il caso, 
d’accidenti tra noi padre fecondo, 
aprirà nuove strade. Amor darammi 
nuovi consigli. Io vado. 


SCENA TERZA 


Ministri, il bruno manto 
porgete alla fanciulla, e la corona 


scure a due tagli, usata nei sacrifici. 
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206. bipbenne: come già vedemmo, è la 
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di cipresso fermate 
sui crini sparsi; e tale a me s’accosti. 220 
Giovanetta real, scelta dal Fato 
a liberar la patria, io non t’esorto 
a non temer la morte. Hanno i più forti 
che apprender dal tu’ esempio. Egual ti mostri 
a te stessa, al tuo sangue; e s’anco fosse 225 
meno illustre il morir, non men saresti 
tu generosa e illustraresti quella 
morte ch’ora t’illustra. Occupi un luogo 
fra gli eroi più lodati 
che per la patria lor morendo han dato 230 
grido alla Grecia e volo eterno al nome. 
Tu, separata dal commerzio altrui, 
co’ generosi tuoi pensier conversa, 
né pensar alla terra, e non t’aggravi 
peso d’affetto alcun l’anima scarca. 235 
L'ora fatal s’accosta: e tu per breve 
spazio tacendo in separata stanza 
ti devi preparar. Però ti spoglia 
delle cure terrene, e i sensi acqueta. 
E s'altro lasci in terra. 240 
che la tua nobil fama, a me fedele 
esecutor dell’ultimo desio 
lascialo in pace. 
MEROPE Padre, due giorni sono 
ch’io lotto con la morte, e non m’arriva 245 
né improvvisa né orribile, né sono 
còlta senza difese. 
Allor che stava il nome mio nell’urna, 
a morir cominciai. 
M?’assolse la Fortuna, 250 
ma non il Fato: allontanossi poco 
morte da me, né la perdei di vista. 


223-4. Hanno . . . esempio: gli stessi uomini più forti hanno cose da ap- 
prendere dal tuo esempio. 232. dal commerzio altrui: dal commercio, 
cioè dal contatto di altre persone. 243. lascialo în pace: affidalo tran- 
quilla. 
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Or che torna, mi pare 

men feroce di pria. Resta a mio padre 

l’onor d’avermi offerta: e condannata 255 

da giudice più nobile mi muoro. 

Quel ch'io vorrei lasciar di vivo in terra 

oltre il mio nome, è l’infelice mio 

sposo innocente. Ah, viva, e viva in lui 

la mia candida fede. 260 

Temo ch’egli mi segua, e che m’aggravi 

di questa colpa. Ah, che s’ei père, tutta 

non è salva Messenia, io non ho tutti 

adempiti i miei voti. Ogn’altra cura, 

ogni pensier depongo, e muoro in pace. 265 
oFIONEO Figlia, questo è un affetto 

lecito e generoso, e degnamente 

al tuo cenere avanza. 

Depositar prometto 

nel seno di Policare l'estremo 270 

testimon del tu’ amor; pregarlo insieme 

che lo conservi; e conservar nol puote 

se non vive per te. Non li sia cara 

come amante la vita, 

ma come erede dichiarato in questa 275 

facoltà preziosa 

dell’amor tuo, che perderia morendo. 
MEROPE Se Policare vive, omai consacra 

la vittima a tua voglia, 

plachisi il Ciel, sia liberata Itome. 280 

O che mi stimi il Cielo 

prezzo al debito eguale, o di leggera 

pena si soddisfaccia, io piego il collo 

ubbidiente alla Messenia, ai Fati: 

rendo al padre mia vita, e quando avvenga 285 

che il sangue mio l’antiche colpe lavi 

e ristori la patria, io già con grande 


268. al tuo cenere avanza: sopravvive alla tua morte. 275-6. in questa 
facoltà preziosa: di questa ricchezza preziosa. 
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obbligo resto alla natura, al padre, 

di quella vita che impiegar si deve 

in sì nobile acquisto. 290 
orionEo Parlando in questa guisa, 

o magnanima vergine, tu merti 

che t'ascoltin li dèi. La stirpe, gli anni, 

la virtù, la bellezza offerta loro 

è un pieno sacrifizio: il tuo modesto, 295 

generoso pensiero, 

figlia, è maggior del sacrifizio; e puossi 

con offerta sì grande 

salvar più regni. 

Or con sì bella impression ti resta, 300 

che da sé ti consacra. Io ti consegno 

alla tua stessa mente, in cui ben veggio 

regnar omai di sovrumana forza 

ammirabili indizi. O voi, ministri, 

la vergine tornate 305 

alla sua stanza; e non profani alcuno 

il luogo a Dite sacro, a cui prepongo 

in difesa le Furie, e le più atroci 

custodie dell’Abisso, 

se di più orrendo e più temuto guarda, 310 

o le soglie di Dite 

o lo stagno fatal dai giuramenti 

consacrato di Giove; 

se del Tartaro ignoto 

nell’arcane latebre altra si cela 315 

più formidabil peste 

da cui Cerbero fugga e tema Aletto. 

Sia lasciata in silenzio, e al sacerdote 

menata poi nel cupo orror profondo 

della tacita notte: ora più grata 320 

a’ tenebrosi dèi del muto Averno. 


310-3. se di più... Giove: se qualche cosa di più orrendo e temuto 
custodisce le soglie dell’inferno ecc. 


CORO 


OFIONEO 


CORO 


OFIONEO 


CORO 


OFIONEO 
CORO 
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SCENA QUARTA 
OFIONEO, CORO 


O tu nella cui mente il sacro ardore 
entra di Febo, e da cui pende tutta 
oggi Messenia, udisti 
la nuova acerba onde ritorna Itome, 
perdute due speranze, 
sotto l’ire del Ciel? Merope è tolta. 
Cessi la tèma infausta. Ostia sincera 
Merope è custodita, e per la patria 
non ricusa morir. Pur or commisi 
la sua cura a’ ministri, e quella stanza 
a Dite consacrata io consegnai 
a custodie terribili d’ Abisso: 
Merope or com'è tolta? 
Tolta già molto tempo ed incapace 
d’esser offerta. 
Una vergine intatta 
chiedon li dèi, non già corrotta sposa 
vicina ad esser madre. 
Gran cose, o déi! Chi violò la figlia 
d’Aristodemo? Aristodemo inganna, 
od è ingannato? E la fanciulla audace 
osa accostarsi profanata all’ara? 
E perdendo se stessa 
ingannar la sua patria? 
Che furor, che superbia infruttuosa, 
che violenza è questa? 
Policare; la sposa a lui promessa 
corruppe. Egli promulga 
il fatto, e chiama in prova 
la nutrice ed Amfia. 
Aristodemo? 

Egli stimò la figlia 


sinora intatta. In questo punto esclama 


353. esclama: grida, prorompe. 
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AMFIA 


POLICARE 


TEATRO DEL SEICENTO 


contro il genero audace, 

e dalla colpa sua, che toglie a noi 

la sperata salute, a forza toglie 

la figlia indietro inutilmente offerta. 
Ed al giovane amante 

deve il padre prestar sùbita fede? 
Amfia tutto conferma; e corre fama 
ch’a’ piedi suoi prostrata 

impetrasse perdon di quella colpa 

che le rendeva la comune figlia. 
Sfortunata Messenia! or qual più resta 
via di salute? Trafugata è l’una, 
corrotta l’altra. Ah, non saran più chieste 
fanciulle in sacrifizio. Il sangue forse 
avanzato al furor della spartana 

emula spada ha da versarsi tutto. 


SCENA QUINTA 
POLICARE, AMFIA 


Sin qua molto s’è fatto. Erra la fama 
per la città con cento lingue, e spande 
garrula il fatto. Il romor vario cresce, 
e come accader suole 

in gelosa materia, ove d’austera 
religion si tratti, anco il sospetto 
libera la fanciulla, o ne sospende 

il sacrifizio. Ecco le donne. Oh come, 
oh come a’ véti miei 

corrisponde il successo! 

Or tu mi narra 
ciò che Fortuna, e in brevi detti, or volga, 
ch’ogni momento è prezioso. 

Il tutto 
sin qua felicemente. Aristodemo 
rimproverò, turbossi, 


355 


360 
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370 


375 


380 


380-1. ciò. . . prezioso: costruisci: ciò che Fortuna or volga, e in brevi 
detti narrami. 


AMFIA 


388. Za doma: intendi la sorte. 
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poi mostrò di placarsi. Itome è piena 
della bugiarda nuova, 
ed è sospeso il sacrifizio. Attendo 
sorte miglior; ché spesso 
fiera virtù la doma, e la costringe 
a cangiar volto. 

A noi, 
men rigoroso d’ogni mia speranza, 
Aristodemo venne, 
e me richiese e la nutrice. Esposi 
a suo’ piedi tremante 
la nostra pietosissima menzogna 
sì ben, che verità non trovò mai 
fede maggior. Bagnai di vero pianto 
la finta colpa della figlia amante; 
proseguì la nutrice, egli si tacque: 
ma in quel silenzio io riconobbi il padre, 
e ritrovai il consorte. Una sua grave 
dolcezza balenò nelle pupille, 
che, come lampo suol di ciel turbato, 
del volto rischiarò l’austere nubi, 
e d’una lusinghevole speranza 
empì l’anima mia. Spero, e pur temo 
l'infedeltà della Fortuna. Spero 
che sia placato il genitor, ma temo 
il genio altier dell’ingannata figlia; 
se bene in parte al mio timor provvide 
Ofioneo, che dalla stanza sacra 
ov’ella è custodita 
severamente ogni persona esclude, 
né pria ch'e’ lo permetta 
alcun deve accostarsi. Aristodemo 
certo non andrà primo. Io la fanciulla 
guarderò cautamente, 
né lascerò, pria che disposta a dirsi 
donna, od a farsi fuggitiva. Amore, 
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408. il genio altier: l’indole altiera. 
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sin a quest'ora, e Morte 

l’avran più strettamente persuasa, 

e materia più facile e disposta 

io troverò. Ma s’anco nieghi, e voglia 
ostinata perir, di nuovo pure 
l'ingannerò. Torni pur mia: non temo. 
Cresce la notte, e con la notte il grande 
romor sparso da noi. Non andrà molto 
che Merope sia sciolta. O che tu possa 
farle approvar la frode, o tu la deggia 
anco ingannar, pèra Messenia, pèra 


420 


425 


mia vita, il mondo, io non mi scosto. Andiamo. 430 


SCENA SESTA 
ARISTODEMO, CORO 


Così comincia il regno. Ecco la prima 
arte de’ re, dissimular le offese 

per vendicarle. 

Ma sia pur Dami re, sia pur Cleone, 

a cui le indegne figlie 

non levano di man lo scettro offerto. 

Re mi volea Fortuna, Itome, il Cielo; 

la colpa della figlia 

s’oppone al Cielo, alla Fortuna, al mondo, 
e mi toglie il diadema, e macchia il nostro 
onor eternamente; il più temuto, 

il più atroce de’ mali: in cui non pecca 
già nemico furor, già sorte avversa 

o maligna influenza, 

ma la sola malizia de’ congiunti, 

inevitabil peste. Era sicuro 

dall’invidia degli uomini, dall’ire 

di Fortuna, l’uom forte; 

né, se schiudeva l’Erebo i suoi mostri, 


449. Erebo sta per il regno tutto di Plutone. 
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445 
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domar potea virtù. La rabbia umana 450 
s’armò contro se stessa, 

e per contaminar le parti intatte 

stillò dalle corrotte empio veleno, 

che tal non versò mai libica serpe, 

né, trascinato a sopportar il giorno, 455 
Cerbero vomitò sul mar vicino. 

Diede al mondo l’onor, tiranno illustre, 

carnefice adorato, e vinse il crudo 

ingegno dell’Abisso, ed innocenti 

rese le stelle, la Fortuna, i mostri. 460 
O sventurato Aristodemo! o invano 

generoso alla patria, a te crudele! 

Volli perder la figlia, 

ma perderla innocente, e rea l’acquisto. 

La sua colpa la salva, e la sua colpa 465 
pur la condanna. È del peccato grande 

maggior l’effetto. La stagion crudele 

mi fa crudel; gli dèi negletti, giusto: 

la patria e ’1 padre offesi, 

giudice rigoroso; il mio furore, 470 
vendicator. O mal fuggito, o sempre 

empio Licisco! Io ti perdono il duro 

cambio che per te feci, 

ma degli scorni miei, di mie sciagure 

l’infelice cagion non ti perdono. 475 
Orribile furor, sollecitato 

da’ scherniti Messenii, a cui si rende 

la nostra fé sospetta, 

che lo stesso indovin pur dianzi accrebbe 

co’ rimproveri acerbi, 480 
vieni, e m'occupa omai. S'io non son pieno 

di te, scota la face, 

e le pesti del crin crolli Megera; 


457. Diede... l’onor: il soggetto è sempre La rabbia umana (v. 450). 
483. le pesti . . . Megera: Megera (una delle Furie o Eumenidi) era an- 
guicrinita, cioè aveva in capo, invece che capelli, delle serpi, terribili 
e temibili come pesti; crolli: agiti. 
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quant'è, quanto sa farsi orrida, vegna, 
e di mostro maggior s’empia il mio petto. 485 
Per l’attonito sen scorre un tumulto 
non più sentito, ed alle pigre mani 
insegna un non so che di violento, 
e di feroce. 
Sì, lo farò. Sia pena o sia misfatto: 490 
l’approveranno, o fuggiran li dti. 
Che approvino, che fuggano: sia fatto! 
CORO Pèra chi prima 
dalle segrete viscere de’ monti 
il già innocente ed or colpevol ferro, 495 
e non senza rossor della Natura, 
quel mostro palesò ch’ella copria 
fra le cupe latebre della terra. 
Ma vendicossi dell'umano oltraggio 
Natura, e fu l’ingegno umano appunto soo 
stromento alla vendetta, 
che ’1 rigor dell’acciaro 
domato da Vulcano 
volse in usberghi, in aste, 
e produsse la guerra. sos 
Fu allor che ’1 primo indomito destriero 
l'ignoto freno morse, 
non vile onor di paletronia incude, 
e, coperte d’acciar le membra ignude, 
tollerò prima il domator lapita, s1o 
che ad accortar la vita 


503. Vulcano fu il primo artiere che lavorò il ferro. (Età del ferro.) 
504. usberghi: scudi. 508. non...incude: nobile opera forgiata su di 
un’incudine paletronia. Peletronium era il nome di una città e anche di 
una vallata nel gruppo del Pelion, sulla costa della T'essalia. Gli abi- 
tanti, i Peletronii, sono i tipici rappresentanti dei Tessali nella leggenda, 
e l’aggettivo significò «Tessali» (cfr. Virgilio, Georg., 1, 115). Dal 
nome peletronium si creò la leggenda dell’eroe eponimo Paletronio, 
uno dei Lapiti, appartenente quindi a quel popolo mitico della Tessalia, 
a cui si attribuiva l’invenzione dell’arte di cavalcare e di costruire freni 
per i cavalli. sio. il domator lapita: i Lapiti, discendenti da Lapita, 
figlio di Apollo, erano ritenuti, come vedemmo or ora, i primi uomini 
che domarono i cavalli. SII. accortar: accorciare, render corta. 
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così fra l’armi più veloci corse. 

Fu allor che di fortissimi recinti 

si munîr le città; che minacciose, 

segni all’ire del Ciel, crebber le torri, 515 
e che, levata ai fiumi 

la libertà, fu sotto ad alte mura 

acqua di nobil rio 

condannata a passar, flutto servile, 

o levata al primiero s20 
moto vivace, impaludarsi in una 

squallida fossa, onda negletta e bruna; 

allor fu che cozzò ferreo montone 

contro le mura, e che avventò fra’ merli 

la balista feroce aste pennute. 525 
Fu allor che si divisero le genti 

in popoli distinti, e fatto angusto 

all’umana ingordigia il mondo vasto, 

sdegnò i primi confini, 

e col ferro omicida 530 
allontanò 1 vicini. 

Fu allor, fu allora appunto 

che scoprironsi i re, che la Fortuna, 

dividendo dagl’infimi i supremi, 

avvilì gli uni e insuperbì negli altri. 535 
Quindi gli odii, le gare, e quindi l’armi, 

le stragi, le rapine, 

e da turbine eterno 

agitate vediam l’umane cose, 

Quindi armiamo al Tonante 540 
di folgori la destra, e nacquer quindi 

i mali nostri. O mal trovato ferro, 

per cui nuotan nel sangue 

i patrii campi: ove sol Marte miete, 


523. ferreo montone: l’ariete, arnese di guerra da spingere contro le 
mura per abbatterle. 525. /a bdalista: la balestra, macchina da guerra 
per scagliar pietre e dardi. 544-6. ove... aratro: dove solo il dio 
della guerra miete, e Cerere, dea delle biade, è allontanata. 
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Cerere esclusa, ove dall’empia spada 
tolto è l’uffizio all’ozioso aratro! 


Saffici 


E se non placa — i dèi d’Abisso Itome, 
misere, ah come — ’l regno fia distrutto! 
l’ultimo lutto — l’indovin predice, 
gli ultimi danni. 

Già per tant’anni — siamo usate al pianto, 
che solo il Xanto — la metà ne conta. 
Una sol’onta — così lungo sdegno 
dunque produce! 

O di Polluce —- imitator insano, 

e tu profano — Castore mal finto, 
Sparta ebbe vinto — quando profanaste 
le are sacrate. 

Torna all’usate — lagrime, o dolore, 
senta il furore — già del cor la destra 
fatta maestra — ’n flagellar l’ignudo 
seno dolente. 

Il duol frequente - tiene sparso il crine 
alle rapine — della mano infesta; 

e di funesta — voce di lamento 
Eco risuona. 


545 
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560 


565 


552. che solo... conta: che solo il Xanto, il quale come fiume è vec- 


chissimo, raggiunge la metà degli anni del nostro pianto. 


555-8. O di 


Polluce ...sacrate: allude al sacrilegio compiuto dai finti Dioscuri. 
563-4. tiene ...infesta: porgendo i capelli agli strappi della mano 


crudele. 


NUTRICE 


TISI 


NUTRICE 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 
NUTRICE, TISI 


Qual procelloso turbine mi porta 

per l’aria, e d’atra nube 

m’involve sì ch’agli occhi miei rapite 
sien queste crude ed esecrande mura 
macchiate del più orribile misfatto, 

del più innocente sangue 

che da barbara man versato in terra 
chiami vendetta in Ciel? Messenia è questa? 
È questa Itome? O la spietata Colco, 
o la gelida Ircania? o la feroce 

Scizia più tosto? o s’altro è più lontano 
dalle strade del sole 

efferato ed inospito paese? 

A ragion ti lamenti, 

nutrice; acerbo è il caso; 

ma v’ha gran parte la pietà infelice 
della misera Amfia. Narra, se lice 
tanto impetrar dal duolo, 

narra come seguì l'eccesso grande. 

Se raccolgo gli spiriti, se ’l corpo 
dall’orror della tèma e dal dolore 
irrigidito riassume il primo 

uffizio delle membra, e se la cruda 
immagine del fatto, 

che mi sta pertinace innanzi agli occhi, 
mi daran le parole, 


b Ce) 


15 


25 


9. la spietata Colco: Colco, capitale della Colchide, regione a Sud del 
Caucaso sul Mar Nero (oggi Georgia), dove avvennero gli orrori perpe- 


trati da Medea secondo il mito degli Argonauti. 


10. la gelida Ircania: 


regione a Sud-Est del Mar Caspio, all’incirca fra i moderni Turkmeni- 
10-1. la feroce Scizia: la regione al Nord del Mar Nero. 
17-8. se lice... duolo: se è possibile ottenere dal tuo dolore che ti 
consenta di parlare. 


stan e Iran. 
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lo narrerò. Sarà pur anco questo 

pianto per lei. Parte sarà di pena 

il confessar con penitenza amara 

l’infelice delitto. Aristodemo 30 
simulò di placarsi 

a quella miserabile menzogna 

ch’ordì la moglie, e finse 

di lasciar a Policare la sposa; 

ma, ricevuta in seno 35 
altamente la piaga, ah Dio, nel tempo 

dall’indovin vietato 

furioso, terribile, funesto 

qual pe’ getuli campi irto leone 

che di recente oltraggio 40 
mediti minacciando alta vendetta, 

corse alla stanza custodita, i sacri 

vincoli ruppe; violò le porte, 

fugò i ministri attoniti: col proprio 

furor le Furie vinse 45 
tutelari del luogo, o al proprio aggiunse 

il furor di Cocito; 

e trovata giacer tra brune spoglie 

l’impallidita e tacita fanciulla, 

un certo che sol mormorò d’orrendo, so 
e trafisse la vergine innocente 

che generata avea. L’anima bella, 

osservando l’inditto 

silenzio, non si dolse. 

Con un gemito sol rispose all’empio 55 
fremer del padre; e i moribondi lumi 

in lui rivolti, ed osservato quale 

il sacerdote inaspettato fosse, 

con la tenera man coprissi il volto 

per non vederlo; e giacque. 60 


36. altamente: profondamente (alla latina). 39. pe’ getuli campi: la 
Getulia era la regione del Grande Atlante in Africa (Algeria). 3-4. l’in- 
ditto silenzio: il silenzio indetto, prescritto dall’indovino. 


TISI 


NUTRICE 


TISI 


74. un de’ ministri: uno dei servi del tempio. 
a beneficio della Messenia. 
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A che non guida un cieco 

empito d’ira! un furioso zelo 

d’onor tiranno! 

Ciò non bastò al crudele. 

Punì prima il delitto, e poi cercollo 
nelle viscere intatte della figlia. 

Col ferro stesso aperse 

il seno virginal. L’utero casto 

e vòto ritrovò, senz’altri segni 

che gli orribili, impressi 

dal suo furor: ma sé ingannato ed empio 
uccisor della figlia. Il ferro quasi 

per gran dolor nel proprio seno immerse, 
e si ferìa, s'un de’ ministri a tempo 
a trattenerlo non correa, che solo 
fece ritorno occultamente a quella 
mal custodita figlia; e tutto vide, 

e riferì. Quindi volgendo in uso 

di Messenia il peccato, ed approvando 
per sacrifizio l'omicidio enorme, 

si lasciò lusingar da un suo pensiero, 
che vittima approvata 

la vergine cadesse; e con la speme 
temprò il dolor: né riserbò, di tanta 
ira precipitosa 

e disperata, altro che l’odio contro 
l’infelice cagion della sua colpa. 

Ma chi dannò Policare alla morte 
per punir la cagion di questo errore, 
come giudicherà contro al primiero 
giudizio? e accetterà per buon effetto 
di rea cagion? Se la menzogna vostra 
ha salvata la patria, a che sen giace 
sotto un monte di sassi 
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65 


70 


75 


78-9. in uso di Messenia: 
79-80. ed approvando . . . enorme: e dando 


al tremendo delitto il significato di sacrificio approvato dalla religione. 
87. l’infelice cagion: Policare. 


53 
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l’infelice Policare sepolto? 
Nutrice, ah ch'io pavento 
che, se l’approva Itome, 
l’abborriscan li dèi. 

Prima abborrito 
sia l'inganno funesto! A noi conviene 
prima sentir del provocato Cielo 
l'ira vendicatrice. O dall’affetto 
cieco materno mal guidato amante, 
Policare innocente! 

Tu giaci, e accresci il pianto nostro e aggravi 
la nostra colpa. E tante colpe sono 
anco impunite? ed ozioso Giove 

o irresoluto le sopporta? Forse 

il desio del castigo è maggior pena 
dello stesso castigo, ove più tema 
l'aspetto della colpa un cor non vile 
che l’aspetto di morte. 

Policare morì. Ma chi l’uccise? 
Volontario seguì la sanguinosa 

ombra della tradita ? 

L’uccise Aristodemo? A me si cela 

il caso, nel maggiore 

lutto sommersa della figlia, e intenta 
ad.impedir che non s’uccida Amfia. 
Aristodemo concitò la plebe 

contro di lui, ritrovator infausto 

di funesta bugia: mostrò le aperte 
membra caste innocenti, e con parole 
che gli dettò il dolore 

e la tèma del popolo, commosso 
dall’orror del misfatto, 

accese il volgo mobile e capace 
sempre di nuovi affetti 

contro di lui. Mentre alla fama dunque 
del miserabil caso 

il giovane correa, fermato giacque 

da un improvviso turbine di sassi, 
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e in lor sepolto: come allor che svelle 
dalle cime de’ monti 
le tracie nevi rapida procella, 
repentina ricopre 135 
e l’armento e ’1 pastor. Ma fortunato 
se cercava punir la propria colpa, 
e soddisfar l’ombra ingannata, e farsi 
compagno della sposa, o preceduto 
esser di poco; e non lontan da quella, 140 
che tanto amò, lasciar le membra in terra. 
NUTRICE Egli morir volea, 
se Merope dovea: ma questa morte 
non volea, né dovea trarli di vita. 
Noi la sforzammo. È dell’affetto nostro 145 
opra famosa il cangiar morte altrui; 
e di nobile ch’era e gloriosa, 
abbominevol farla. 
Della pietà materna odi un effetto 
insigne, industre! Uccisa abbiam la figlia 150 
con la mano del padre; e pria ch’uccisa 
duramente oltraggiata. Or qual si serba 
pena al mio fallo? O mi sia data, o ch'io 
me la torrò. Chi mi rapisce, o venti, 
e chi mi porta dove 155 
rapito a noi cade sommerso il giorno? 
TISI Teme a ragion. Ché sfortunata fede 
spesso paga le pene 
mentre color sostiene 
che la Fortuna opprime. O dèi, fia questo 160 
principio o fin di mal? Chi l’opre umane 
perturba in onta vostra? e qual’invidia 
contamina gli effetti 
di volontà sincera? 
Così l’ostia vi piace? il rito è questo 165 
dell’offerirla? Un sacerdote padre? 
Un altar di vendetta? Un foco d°ira? 


134. le tracie nevi: la neve caduta sulle montagne della Tracia. 
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SCENA SECONDA 
TISI, CORO 


O di che strani, o di che fieri eventi 
miseramente è fatta 

oggi la patria mia tragica scena! 
Che fia d’Aristodemo? 

Che di Messenia? 

Aristodemo adduce 
per sua difesa l’altrui fallo, e torce 
la colpa nell’autor, ch’estinto giace. 
E perché trovò vergine la figlia, 

e pria sacrata a’ dèi d’Averno, stima 
ben offerta la vittima, adempito 
11 voler dell'oracolo, salvata 
così la patria. 

A ciò consente Itome? 
Approva, e spera. Ofioneo sol resta, 
che ricevendo sta gli augurii in parte 
remota ed alta, onde confermi l’opra, 


se la conferma il Ciel. Scenderà quindi 


la sospesa corona 


sul crin d’Aristodemo; e ’1 regno antico 


il nuovo re ricuperar poi deve. 
Tuoni il ciel da sinistra, e pe’ sereni 
campi dell’aria il bellicoso augello 
placide e larghe rote 


formi, ed applauda; e non rimanga segno 
che non sia lieto e non consenta il Cielo. 
[semi] coro Così voglian li dèi: ma viene appunto 


Aristodemo. Io qui l’attendo. 

Io parto. 
Del misero non posso 
l'aspetto rimirar, del reo non voglio. 


170 


175 


180 


195 


187. Tuoni il ciel da sinistra: il tuono da sinistra era interpretato co- 
me segno di buon augurio. 


ARISTOD. 


CARLO DE’ DOTTORI 


SCENA TERZA 
ARISTODEMO, CORO 


Chi mi vuol, terra o inferno? 


Mi soffre il Cielo, o m’abborrisce? Un regno 


mi promette la terra; 

con orrendi prodigi 

mi spaventa l’inferno, e dagli augurii 
del Ciel pende mia vita! 

Piacemi. I casi nostri 

stancano la Fortuna, 

affaticano il Cielo, apron l’inferno. 

Di chi sarò, non sarò vile. È degno 

di tanta gara Aristodemo, o giusto 

o scelerato; purché invitto, e grande. 
L’offerir la figliuola alla salute 

della sua patria, il castigar in lei 

un presunto delitto 

contro l’onore, atti non son del volgo, 
né men che generosi. Offersi, e diedi 
Merope a Dite: e se morì in vendetta 
del sangue offeso, è la vendetta forse 
nume ignoto e plebeo fra quei d’Averno? 
Come peccò nel darla, 

se meritò nell’offerirla il padre? 

Se non peccai, di che pavento? Forse 
fu illusion, fu sogno, e vano parto 

della mente agitata 

ciò che veder mi parve: ah non fùr due 
ombre di Stige uscite, 

quelle ch’agli occhi miei squallide ed irte 
momentanee offerì l’egro pensiero. 

Tre son le Furie, e la mia figlia è sola; 
due larve io vidi: o nulla vidi peggio 

di me, d’Amfia. Se ’1 fulmine cadesse, 
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205. Di chi sarò: di chiunque io abbia ad essere, del Cielo o dell'inferno. 


224. l’egro pensiero: il pensiero ammalato. 


226. larve: fantasmi. 
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errar già non potrà. Qualunque père 
di noi, père nocente. Ah, chi mi toglie 
l’orror dal sen? Chi mi consola, o dèi? 
L’atto, che approva Itome, 

chi conferma di voi? Lasciato è questo 
grande giudizio al volo 

de’ vani augelli! ed infelice, 10 pendo 
dal moto loro. È sceso 

dalle cime del monte, 

Messenii, l’indovin? 

CORO Sul giogo ei siede 
cui di Giove itomeo corona il tempio, 
solo, ed osserva diligente ancora. 
Tempra il duolo, signor: non vario fia 
dal giudizio dell’uom del Cielo il cenno. 
Ma che vuol dir colui 
che quasi prigioniero 
vien fra soldati? Egli è Licisco: è desso. 


SCENA QUARTA 


LICISCO, ARISTODEMO, CORO 
ERASITEA 17 fine. 


LICISCO  Licisco io son, quell’empio 
fuggitivo, ribelle, 
che l’ha chiamato ingiustamente Itome; 
ma quel pio sfortunato, 
che de’ chiamarmi giustamente in breve. 
Licisco io son: né fui, 
né son padre ad Arena. 

ARISTOD. Qual nostro Dio, qual tuo furor ti guida 
a riportar questo esecrabil capo 
all’offesa tua patria? O quando parti 
mendace, e quando torni! Ov’hai celata 
la vittima agli dèi? Scoprila, al fine: 


247. che l’ha chiamato: intendi: come l’ha chiamato. 
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LICISCO 


ARISTOD. 


LICISCO 


ARISTOD. 


LICISCO 


ARISTOD. 


CORO 


257. latebre: nascondigli. 
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dall’infami latebre esca a sua voglia. 
Altra in sua vece ad Acheronte è scesa, 
e se conferma il sacrifizio il Cielo, 
più non tema l’altar: tema una vita 
agli altari involata, 
e lasciatale in pena 
di sua viltà. Tu reo di colpe gravi, 
infedel con la patria, empio col Cielo, 
giustamente morrai. 
In cupo centro, in tenebrosa stanza, 
là dove umano ardir piede non ferma, 
sicuramente sta riposta Arena. 
Tu ne fosti l’autor. 

L’autor più tosto 
io son della messenica salute, 
e quasi tu della ruina. 

Io tolsi 

col favor degli dèi vittima impropria, 
dalla cieca Fortuna eletta in fallo; 
e giustamente tolsi 
un delitto alla patria. 
In fallo? or chi commise 
alla Fortuna ch’eleggesse il nome, 


altri che Febo? Errar non puote adunque 


obbedendo agli dèi. Ma di chi nacque? 
E come ascosa fu? 

Di me non nacque: 
ier fu tolta da’ tuoi. 

Favole inette, 

egizi sogni: il padre 
qual è d’Arena? O tu la trova, o ch’io, 
vecchio iniquo, infedel, t'espongo all’ire 
del violento esacerbato volgo. 
Trovi la figlia prima 
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282. egizi sogni: è un modo di dire derivato 


dalla scienza dei sogni sulla quale ebbero molta influenza le tradizioni 
egiziane (legate, fra l’altro, al culto d'Iside). Si trova, sempre in signi- 
ficato spregiativo, nei classici latini. Cfr. «aegiptia laetat somnia» 
(Claudiano, In Eutropium, 1, 312-3). 
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rubata a’ dèi, tolta alla patria; ed abbia, 
se non può nella tua, salute in lei 
oggi Messenia. 
LICISCO È ben ragion che torni 
la preda onde fu tolta. Itene adunque, 290 
rendete Arena alla sua patria, donde 
cacciata fu con violenza ingiusta. 
Torni spontanea, e immobilmente attenda 
che la giudichi Itome. Ecco, o Messenii, 
la vittima cercata. Ecco eseguito 295 
il furor vostro e l’odio delle stelle. 
Chi riconosce 
di voi lo stral? Chi di sì certo colpo, 
o Messenii, si vanta? Arco famoso, 
che liberò la patria e ’l crudo onore 300 
levò della ferita al sacerdote! 
Ma quella patria almeno, 
che le negò la vita, 
non le nieghi la tomba. 
Termini l’ira vostra 305 
con la sua morte, e fia concesso il rogo 
a questa sventurata 
vittima di Fortuna. Io piango ogn’altra 
cosa perduta, che la figlia. Io piango 
un prezioso don di sacra mano, 310 
che suppliva ai difetti 
del talamo infecondo, 
e che dolci rendea 
gli sconsolati miei sterili giorni. 
CORO Io t'ho pietà, bella innocente, e molto 315 
costui m’intenerisce. Or questo flutto 
dove si frangerà? 
ARISTOD. Rendasi il corpo 
alla pira, o soldati. E tu, Licisco, 


295. la vittima cercata: a questo punto l’attore dovrebbe mostrare il 
cadavere d’Arena, portato in scena da un soldato, come s’intende da 
ciò che poi narra Licisco. 


LICISCO 


CORO 
LICISCO 
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dimmi: così gran pianto 
dunque non è paterno? 

Io rivelarti 
deggio cose occultissime, ed in parte 
anco a me stesso ignote. Or m’oda Itome, 
e sia chiamata Erasitea frattanto, 
quella dell’alma Giuno 
sacerdotessa illustre. 

Chiamisi. O Dio! che scoprirà Licisco? 
Messenii, chi di voi non si rammenta 
che dopo aver molt’anni 

dal mio letto infecondo atteso un figlio, 
io diventai d’Arena 

padre improvviso? Ah, non mi die’ Natura 
prole giammai. La die’ Fortuna; e tale 
fu ’1 don, ch’occupò tutto 

il luogo vacuo, e l’amor nostro ottenne. 
Un dì ch’io spargea voti 

là nel tempio di Giuno, e impaziente 
importunava i fastiditi dèi, 

la bellissima allor sacra ministra 

a me sen venne e disse: 

— Licisco, uditi ha Giuno 

i tuo’ fervidi prieghi; 


vieni, e vedrai qual sia del Cielo il dono. — 


E, presomi per man, d’interna cella 
ne’ penetrali occulti in aureo letto 
mi fe’ veder una bambina: un volto 
pien di bellezze: una bellezza, al fine, 
che la Messenia tutta 

ammirò poi nella infelice Arena. 
Attonito io rimasi; e quel bel volto 
conciliossi tutti 

gli affetti miei. L’indole sua mi fece 
padre: tal mi conobbi; omai geloso, 
omai timido ed ansio. Ella ridente, 


344. ne’ penetrali: nelle stanze più nascoste. 
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sciolte, non so dir come, 

dalle fasce le man tenere e belle, 

con una troppo amabile innocenza 

al nostro affetto applause. E fu quest’atto, 
ch’affatto strinse il vincolo fra noi 


di figliuola e di padre. — Or togli questo — 


mi disse Erasitea — nobile parto, 

che ti donan li dèi. Questa bambina 

è tua: più non cercar: l’alto segreto 

sia da te custodito: acciò la pena 

non sia la morte sua. — Così mi tolsi 

il caro dono, e l’improvvisa figlia 

alla moglie recai, cara non meno. 
Crebbe; fu detta mia: mia fu creduta: 
sinché l’empia Fortuna, 

sazia di custodirla, 

l’espose a morte iniquamente: allora 

io negai d’esser padre. 

Erasitea sen corse 

frettolosa e dolente 

al deposito caro, e mi commise, 

con quell’autorità che di ragione 

in cosa propria avea, sùbita fuga. 
Fuggimmo occultamente. Ella mentìa 
sesso co’ panni. Una fanciulla serva, 

di ricche vesti e non ignote adorna, 
fingea d'esser Arena, Arena un servo. 
Ci accompagnò la sorte insino all’ampie 
radici del Taigeto; 

ivi, 0 pentita o stanca, 

un’altra volta abbandonolla; e mentre 
ver la selva confusa 

dagli arcieri fuggia, per colpa forse 

di men pronto destrier più tarda al corso, 
fu da questa, ch’io stringo, infausta canna 
trafitta il fianco inerme, ancorché ’1 moto 
tardi portasse a’ sbigottiti sensi 

la notizia del mal. Misero, io volsi 
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l’occhio geloso al sangue; e sospirando 
sollecitai la vergine smarrita 

rincorandola spesso: in fra la tèma, 

la speranza e ’1 dolor. Corse tingendo 

1 fior d’ostro vivace, 

e lasciando la vita a poco a poco 

sulla strada col sangue. Intanto addietro 
erravano gli arcieri 

lungi da noi pel bosco ambiguo e denso: 
onde non più seguìto, o indarno almeno, 
corsi men frettoloso, e, dalle guarde 

di Sparta assicurato, 

mi ricovrai con la ferita Arena. 

Ma, posto ch’ebbe il piè dentro alle tende, 
la man fredda mi porse, e in fiochi accenti: 
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— Padre, — mi disse — io manco —: e, vacillando 


una e due volte, alfine 

traboccò dall’arcion nelle mie braccia, 
e con un fievolissimo sospiro 

mandò l’anima bella ed innocente 
prima nel volto mio, poi negli Elisi. 
Io piansi, e piango ancora 

le sue sventure, il danno mio, le umane 
misere cecità, lo stato incerto 

della Messenia, e chiedo 

ragion per la mia causa e pace all’ombra. 
Qual andai, tal ritorno; 

ciò che tolsi, riporto. Intese Sparta 

il caso mio: mi ridonò la morta 
inutile per lei, com’era viva 

inutile per noi. Così fin sotto 

le mura nostre io la recai. Fui preso 
da soldati col corpo. Il corpo giacque 
poco quindi lontan sotto la cura 
d’uno di lor, come pregando ottenni. 
Lecito fia che questo sen, che queste 
mani pietose, in cui 

spirò la sfortunata, e morta viene 
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resa alla patria, anco riempian l’urna 
del cener caro, e nella patria terra 

lo ricoprano sì, ch'uffizio alcuno 

non adempito all’amor mio non resti. 


SCENA QUINTA 


ERASITEA, ARISTODEMO, CORO, 
OFIONEO in fine. 


Vengo, Licisco, vengo 

compagna nell’uffizio e nel dolore. 

Non sarai solo a seppellir le care 

ceneri della figlia. Un solo pianto 

non beverà il suo tumulo. Più grande 

il lutto in breve fia s’io scopro il padre; 
la madre è già scoperta. O figlia, o invano 
nascosta ai Fati! O mia pietà delusa, 

o prudenza schernita! Ah, fosse almeno 
per te salva Messenia! almen ferita 

dal sacerdote, nelle braccia mie 

spirato avessi, e mi restasse questa 
onorata memoria 

di tua caduta, a consolarmi il duolo. 
T°”ho levata agli altari, 

e t'ho esposta ne’ boschi! O boschi infidi 
del nemico Taigeto! o in nessun luogo 
innocente Laconia! Uscite, o fiere 

che ’l sangue suo negato a’ dèi lambite, 
ad ammorzar nel sangue mio la sete, 
lieve pena a gran fallo. Odami Itome, 
oda Messenia; Aristodemo, ascolta. 

Se l’uccider le vergini in vendetta 

o nelle patrie stanze o nelle selve 

è sacrifizio, ecco placato il Cielo, 
liberata la patria, il regno salvo, 

gli Spartani fugati. Invece d’una, 

due vergini ha l’inferno, 

ambe per la tua mano, ambe tue figlie. 
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ARISTOD. Che sento, cimè! Già temo. Ah rimembranza! 
ERASITEA Se ti rammenta più, signor, de’ nostri 
furtivi antichi amori, 465 
rammentarti anco déi che, quando prese 
l’orgoglioso Spartan la prisca Amfia, 
la reggia de’ Messenii, 
tu mi lasciasti sconsolata e grave 
il sen di quasi maturata prole; 470 
e per la patria tua pugnando in quella 
battaglia sanguinosa, 
sparso ch’avesti quanto 
di valor, di fortezza in uomo alberga, 
moribondo fra morti al fin cadesti. 475 
Te pianse il genitor, la patria, il regno; 
io non ti piansi. Un'altra 
sorte d’affanno mi seccò le luci 
e mi stagnò le lagrime nel petto. 
Pensai di seguitarti; e mi trattenne 480 
l'orror di uccider meco l’innocente 
tua prole, e mia. Pietà vinse il dolore; 
e vissi per dar vita ad una figlia 
che quel perdon, che dalla madre ottenne, 
lassa, ottener poi non dovea dal padre. 485 
Vissi, ma in quell’istante 
dal patrio albergo rapida mi tolsi, 
e con inviolabil giuramento 
di conservarmi casta, 
mi dedicai sacerdotessa a Giuno. 490 
Tu poi vivesti; ed io 
obbligata al mio voto 
ti ricusai. Fu da te scelta Amfia, 
10 l’approvai. Nacque frattanto Arena 
occultamente anco a te stesso; e quando 495 
mi chiedesti del parto, — Il parto — io dissi 
— perì nascendo. — Ah sventurato parto, 
ché non peristi? Io diedi 


469. e grave: e gravido. 
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questa colpa alle stelle 

di ch’erano innocenti, 

perché, se non presente, almen ventura 
nelle stelle io vedea colpa maggiore; 

e tre volte un’ignota 

voce notturna m’ammonì nel sonno, 
voce di qualche dio mal obbedito, 
ch'io la celassi alla sua patria, al padre. 
Così, senza saper qual fosse il dono, 


l’ebbe Licisco: e quel ch’avvenne è noto. 


In me cadano tutte 
l’ire vostre, o Messenii. Amai la mia 
figlia più che l’altrui. Due madri sono 
oggi accusate. Ambe han levato a’ dèi 
le vittime dovute; ambe hanno amato 
con troppo affetto i figli, allor che 1 figli 
si doveano alla patria. Io son più rea, 
più scusabile Amfia. Feci la strada, 
Amfia seguì. S'han da morir le madfri, 
io prima il capo mio stendo alla scure. 
O che gravi accidenti! O di natura 
col rigor del Destin pugna infelice! 
Donna, parti, e mi lascia 
tra questi lutti; e attendi cheta dove 
voglia portarmi la fatal procella. 
Almen giungesse Ofioneo. 

Non lunge 
è discosto da noi. 


SCENA SESTA 
OFIONEO, ARISTODEMO, CORO 


To tutto intesi. Aristodemo, il Cielo 
non è placato: e non ha chiuse ancora 
l’ingorde fauci Averno. Odi, io ti reco 


pessimi augurii, avvisi infausti. Or chiama 


la maggior tua virtù, che ’] cor difenda. 
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Due vergini infelici, ambo tue figlie, 

o padre infelicissimo, perîro: 

l'una per tua cagion, l’altra per questa 
furiosa tua destra, inutilmente. 

L’una ferita in mezzo un bosco, l’altra 
in luogo profanato 

dall’ira tua. Fu saettata Arena 

in pena della fuga, e fu trafitta 

Merope in pena di presunto errore. 
L'una uccise l’arcier, l’altra il tuo sdegno, 
per fallo l’una, per vendetta l’altra, 
senza altar, senza rito e sacerdote, 
senza déi finalmente, 

dalla tua sceleraggine fugati. 

Piange però Messenia; impaziente, 
vittima nuova il re tartareo chiede, 
instano i numi offesi, il ciel minaccia 
con orribili segni, 

e muggendo la terra 

risponde al ciel. Tremano i tempii, e l’urne 
si scompongon de’ morti. Ulula il bosco 
sacro di Giove, e del delubro antico 
sudano i marmi. O che precedan questi 
segni al crollo del regno, o che si dolga 
la Natura in tal modo e si risenta, 
misera Itome, a cui sì facil modo 

di salute vien tolto! In questo solo 
t'invidian le città che assorbe il mare 

o divora il terren: che pianger puoi 

la tua caduta, e celebrarti prima 

quei funerali ch’aspettar non devi 

dallo spietato sovversor fatale. 

Or sì, lecito è il pianto, or sì, è dovuto. 
Si resiste al nemico 

con la forza e con l’armi; 

nulla s’oppone al fulmine, che frange 


552. delubro: tempietto. 
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i più solidi marmi; 
l'ira del Ciel sì piange. 


SCENA SETTIMA 
ARISTODEMO, CORO 


Rapitemi all’orrenda 

faccia del mio delitto, o Furie, o mostri, 
e renda il tetro carcere dell’ombre 

a queste luci mie più grato aspetto. 
Sommergete nel Caos, che prima diede 
origine all’Abisso, 

o se cosa più occulta, e più profonda 
sotto al Tartaro giace, 

l'ombra mia scelerata; e sovra il capo 
s'oda rotar di Sisifo il macigno, 
volgersi l’orbe d’Ission, chinarsi 


T'antalo all'’onda: e sia mia pena questa: 


che le mie non consoli 

la pena altrui. Già sono 

in odio al mondo, alla Natura, al Cielo; 
m’odia l’inferno sì, ma non rifiuta 

di ricevermi in sé. Non mi consegni 

ad avoltoio, a rota, a doglio, a sasso: 


mi consegni a me stesso; e qual maggiore 


mostro dell’odio mio, s’odio me stesso ? 
Vengo, figlie adirate, ombre dolenti, 
vengo a placarvi; a liberar la patria 


d’un mostro: e in questo alla salute vostra 


io concorro, o Messenii. Il mio crudele 
error poco vi rende, e tolse molto; 
ma non è poco. Un uccisor de' figli, 


un sacrilego, un empio io levo al vostro 
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segreti degli dèi fu condannato a spingere eternamente verso la vetta di 


un monte un macigno che eternamente torna a valle. 
sfon: la ruota di Issione. 


consolarmi pensando che altri soffra più di me. 


579. l’orbe d'Is- 
581-2. che le mie... altrui: che io non possa 
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demerito col Cielo, e della mia 
contagiosa fortuna io vi disgravo. 
Tolga il Ciel che quest'altro 

lutto s’aggiunga a’ gravi nostri danni. 
Osservatelo, arcieri, 

che la man furiosa 

dal disperato sen l’alma non tragga. 


SCENA OTTAVA 
TISI, CORO, SOLDATO 


O con qual di natura 

mostruoso tumulto, e terra e cielo 
dello sdegno celeste oggi dan segno! 
Nulla piace agli dèi! mutasi in atro 
sangue il don di Lieo. La fiamma sacra 
volontaria s’estingue, e contro l’uso 
verso l’arido suol fuma l'incenso. 
Piena Itome è di pianto, e d’ululati 
risuona il tempio, ove la turba mesta 
delle matrone sbigottite esclama 

appiè de’ numi sordi, e bagna indarno 
d’amaro pianto le marmoree basi. 

Co’ stimoli dell’uno 

l’altro duol si provoca. Altra il comune, 


altra piange il mal proprio, altra il periglio. 


Non tal sarebbe il lutto 

se di foco spartano Itome ardesse, 
se violasse il vincitor superbo 

i sepolcri e gli altari; 

se di sangue corressero le vie, 

e di fanciulli e vergini predate 
pallido gregge inerme 

la servitù attendesse 

o dalla sorte o dalla voglia altrui. 
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Dolce cosa agli afflitti 
è l'aver ne’ lamenti 
un popolo compagno. Un gran dolore 
gode spargersi in molti. Ah, non son queste 
lagrime inusitate! 
Cosa antica è fra noi pianto lugubre. 
Non inesperto volgo 
invita a lamentarsi oggi Fortuna. 
Morte a morte s’aggiunge, e lutto a lutto. 
A crudeltà di colpa 
atrocità di pena. O numi, o quale 
resti per noi, s’alcuno 
ha più cura di noi, basti il versato 
nobil sangue d’Epito. Assai bevuto 
n’ha l’Erinni spietata; 
torni ovante all’Abisso. Ah, qual mi scorre 
gelo per l’ossa! Oimè, che vidi! O pigro, 
o stupido, ch'io fuil 
ma frettoloso e furibondo oh quanto 
fu Aristodemo! 
Narra ciò che vedesti. Io già m’appongo 
al ver. S’uccise Aristodemo. 

O dèeil 
S'uccise. Udite come. Egli partissi, 
poiché dannò se stesso; io seguitai. 
Entrò l’infausta sanguinosa stanza 
dove trafisse e lacerò la figlia, 
e qual tigre funesta il guardo acceso 
fieramente in me volse, 
minaccioso, terribile: veloce 
poi corse al luogo appunto del primiero 
suo misfatto, e commise anco il secondo. 
S'abbandonò su quella stessa spada 
con che fu dianzi Merope trafitta; 
non parlò, non gemé: diede il romore 
segno della caduta. Indarno io corsi, 


trionfante. 650. io seguitai: io gli tenni dietro. 
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che nel punir se stesso 

troppo ben conosciuto il luogo avea 
dove ferir dovea. 

Si passò il cor. Già vi disserro questa 
porta, e veder potrete 

come sen giaccia, e con le membra sue, 
quasi che coprir voglia il primo errore, 
quello spazio funesto ingombri tutto. 
Ah, spettacolo indegno! In questa guisa 
regni, infelice! In questo modo porgi 
salute alla Messenia! O sfortunato, 

o furioso Aristodemo! O quanto 

sangue per una colpa ha sparso Itome! 
Gran Dio, la cui sol man dà moto al tuono, 
se siamo in odio al Ciel, s’agli occhi tuoi 
spiace Messenia, e ’l1 nome nostro abborri, 
stendi le mura al pian d’Itome, abbatti 

i tetti nostri, e giaccia 

nel cener della patria 

il miserabil popolo sepolto; 

o pur, se indegno è della man di Giove 
folgore che punir debba i Messenii, 

e pena più volgar riserba il Fato, 
l’emula Sparta in questo giorno espugni 
gli odiati rivali; alla ruina 

l’invidia aggiunta. Più crudel ministro 
dell'ira tua non troverai, che aggravi 

con le vittorie sue la nostra pena. 
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IV 
LA COMMEDIA 


MICHELANGELO BUONARROTI IL GIOVANE 


FU DETTO già dai contemporanei Michelangelo il Giovane per 
distinguerlo dal grandissimo omonimo di cui era pronipote. 
Nacque infatti a Firenze il 4 novembre 1568, da Leonardo, che 
era figlio di Buonarroto Buonarroti fratello del divino scultore 
e pittore. Se non ebbe la ventura di conoscere il prozio morto 
quattro anni prima che egli nascesse, bisogna riconoscere che 
non fu indegno di tanto avo, verso il quale professò per tutta 
la vita un vero culto, dedicandogli nel suo palazzo una galleria 
in cui raccolse opere e disegni del Grande per tramandarli ai 
posteri. Ed è noto che la sua volontà fu così nobilmente rispet- 
tata dai suoi discendenti, che l’ultimo di essi poté donare la 
raccolta, nel 1858, alla città di Firenze che la custodisce tuttora 
nella sede stessa destinatale da amore di figlio e di poeta. 
Dotato di belle attitudini agli studi letterari (ma non trascurò 
la matematica, in cui ebbe a maestro Galileo), Michelangelo il 
Giovane entrò presto in quelle palestre della vita intellettuale 
del tempo che erano le Accademie. Fu così chiamato a far parte 
dell’« Accademia fiorentina» e poi della Crusca e in entrambe 
raggiunse il massimo onore del consolato e dell’arciconsolato 
(oggi diremmo della presidenza). Fattasi una speciale prepa- 
razione nel campo linguistico, si dedicò appassionatamente 
alla compilazione del famoso Vocabolario della Crusca (prima e 
seconda edizione). Intanto la fama di buon verseggiatore, unita 
alla nobiltà dei natali e alle qualità del gentiluomo, gli dischiuse 
la corte medicea, in cui venne incaricato di allestire spettacoli 
scenici, con composizioni sue o di altri, nelle occasioni solenni. 
Nella più solenne di tutte, gli sponsali di Maria de’ Medici con 
Enrico IV, fu dato a lui l’incarico di stendere la relazione delle 
feste di corte, e ne venne una Descrizione delle felicissime nozze 
della cristianissima Maestà di Madama Maria de’ Medici regina 
di Francia (Firenze, Giorgio Marescotti, 1600) che serba anche 
oggi singolar valore di documento per la storia del teatro e 
del costume. Come poeta di corte scrisse una serie di opere e 
operette teatrali di pregio molto vario, ma tutte o quasi tutte 
eseguite con molto successo per merito della eleganza del dise- 
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gno e della grazia degli sviluppi e dei particolari. Non segna- 
rono però vie nuove al nostro teatro: le più, di argomento mi- 
tologico, si muovono nel solco della tradizione cinquecentesca, 
e risentono del melodramma che veniva proprio allora matu- 
rando le sue forme. Ricordiamo anzitutto I Natal d°Ercole 
composto nel 1605 per la venuta a Firenze della duchessa di 
Modena, composizione particolarmente notevole per la vir- 
tuosità di cui il poeta dà saggio nell’uso dei metri più disparati. 
Poi Il giudizio di Paride scritto nel 1608 per le nozze di Cosi- 
mo II e di Maria Maddalena d’Austria, e rappresentato con 
l'aggiunta di intermezzi di altri autori, che, come accadeva non 
di rado, piacquero più della favola. Questa tuttavia non manca 
di felici pitture dei sentimenti, e di strofe e strofette squisita- 
mente musicali. Terza va menzionata la favola di Siringa, com- 
posta nel 1634 in onore di un fratello del re Ladislao di Polonia, 
che è sembrata giustamente al Sanesi una glorificazione del- 
l’amore, piuttosto che della castità. A un genere diverso appar- 
tengono // passatempo, azione allegorica complessa, a cui si me- 
scolano scene in prosa derivate dalla commedia erudita, e altre, 
in versi, che ci richiamano alla pastorale e alla commedia ru- 
sticale; e la «veglia» intitolata Mascherate, vivace rappresenta- 
zione di un festino, con vicende varie di gentiluomini e dame 
e con cori attestanti il gusto moraleggiante dell’autore. Ma il 
Buonarroti, come abbiamo avvertito nella introduzione del no- 
stro volume, è poeta vero solo nella Tancia, commedia in versi 
rappresentata nel 1611 davanti al Granduca, «tardo ma sapo- 
ritissimo frutto della commedia rusticale» (Sanesi), e, a tratti, 
nella mastodontica Fiera, commedia «urbana» in 25 atti (1618). 
Qui il linguaiolo alla caccia di vocaboli peregrini perde troppo 
spesso di vista la poesia, pur riuscendo a dare al lettore (se 
non proprio allo spettatore) l'impressione di assistere a una 
grande fiera che si svolge nella città di Pandora (che è poi Fi- 
renze). Anche La fiera fu rappresentata a corte, e a ragione 
qualcuno s'è domandato se in una o in cinque sere. Per quanto 
grande fosse allora l’amore agli spettacoli scenici di Palazzo e 
ai loro apparati barocchi, non è possibile pensare che gli spet- 
tatori abbiano potuto in una sola volta ascoltare e applaudire 
cinque commedie di cinque atti ciascuna! Forse si è perduta 
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una prima redazione di più discrete proporzioni. Da buon ac- 
cademico, il Buonarroti non si occupò soltanto di teatro. Scrisse 
e recitò discorsi, lezioni, cicalate, elogi, sonetti e liriche varie, 
indovinelli o enigmi in versi e persino un poema burlesco, 
l’Ajone, in cui racconta gli amori di un discendente di Buovo 
d’Antona, Ajone, con Figline. Ma è tutta produzione che non 
ha altro valore che quello storico-documentario. Si può ricor- 
dare a parte un gruppo di nove satire o capitoli in terza rima, 
che il Buonarroti scrisse quasi tutte in vecchiaia sulle orme del 
suo amico Iacopo Soldani. Come bene ha osservato il Belloni, 
meglio che satire si debbono chiamare sermoni, ispirati dall’a- 
more del tempo passato, e del tutto privi di vero nerbo satiri- 
co, cioè di personalità. I temi sono quelli consueti alla blanda 
satira del Seicento. Nell'insieme questi capitoli ci dicono pa- 
recchio sull’indole dell’uomo, che fu buono e retto, ma nulla 
aggiungono ai meriti del poeta. 
Il Buonarroti si spense a Firenze l’11 gennaio 1646. 


* 


Sul Buonarroti: G. M. MAzzucHELLI, Scrittori d’Italia, 11, IV, p. 2352. 
Difficilmente accessibile il saggio in lingua ungherese di A. Rapo, in 
«Memoria dell’Accademia delle Scienze di Budapest», 1896. Per le 
rappresentazioni delle opere teatrali del Buonarroti, ANGELO SOLERTI, 
Musica, ballo e drammatica alla Corte Medicea dal 1600 al 1637, Fi- 
renze, Bemporad, 1905 (contiene la prima redazione inedita del Passa- 
tempo, e la Siringa). Sulla Fiera, A. SAVIOTTI, La Fiera di Michelangelo 
Buonarroti il giovane, in «Napoli letteraria», anno I, n. 23. Per tutte 
le opere sceniche, IRENEO SANESI, La commedia, Milano, Vallardi, s. a., 
It, pp. 602-93; ANTONIO BELLONI, I! Seicento, Milano, Vallardi, s. a., 
pp. 283, 291-3, 361-3, 370-1j Mario ApoLLonIO, Storia del teatro 
italiano, Firenze, Sansoni, III, pp. 294 sgg. Per i sermoni, VITTORIO 
Cian, La Satira, Milano, Vallardi, s. a., 1I, pp. 225-31. Le opere minori 
sono nel volume Opere varie di Michelangelo Buonarroti giovane, rac- 
colte da Pietro Fanfani (contiene, tra l’altro, l’Ajone fino allora inedito), 
Firenze, Le Monnier, 1863. La Fiera e La Tancia ristampate insieme 
dallo stesso Fanfani, Firenze, Le Monnier, 1860. I sermoni vennero 
pubblicati dal Carrer nel volumetto nuziale Satire di Michelangelo 
Buonarroti il giovane date ora in luce per la prima volta, Venezia, tip. di 
Alvisopoli, 1845. 

La Tancia fu edita dai Giunti a Firenze nel 1612, senza il nome 
dell'autore, che comparve però dopo alcune ristampe, nell’edizione 
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di Giovan Battista Landini, Firenze 1638. Queste due edizioni rimasero 
alla base di tutte le successive, comprese quelle che recano le grevi e 
divaganti annotazioni di Anton Maria Salvini, Firenze, Tartini e 
Franchi, 1726. Il nostro testo della Tancia riproduce, con ovvii am- 
modernamenti di grafia e di punteggiatura, quello della Giuntina, pur 
senza trascurare la edizione del Fanfani. 


LA TANCIA 
COMMEDIA RUSTICALE 


* 


PERSONE DELLA FAVOLA 


FàsoLA, Prologo. 
Cecco 
CIAPINO 
PIETRO, cittadino. 

La TANCIA ; 

Li Cos villanelle. 
Mona ANTONIA 
La TINA 

FABIO, cittadino. 
GIANNINO, villanello. 
Il BERNA 
GIOVANNI 
Il PANCIA, servidore del zio di Pietro. 


villani. 


villane. 


villani vecchi. 


FÈSOLA, Prologo. 


Se ’1 crin di stelle inghirlandato, e ’1 manto 
sparso di lune, se la verga aurata 
oggi non mi palesa, è perché tanto 
vissuta sono agli occhi altrui celata. 

Ma chiara esser vi dée la fama e ’l vanto È 
del mio nome: io pur son Fèsola fata: 

quella, da cui Fiesole ancor si dice 

quest’alma villa, già città felice. 

Così la disse il mio gran padre Atlante, 
Atlante, che col dorso il mondo estolle, 10 
allorché d’alte mura e leggi sante 
illustre rese il fortunato colle; 
perché, sendol’ io cara sovra quante 
aveva figlie, me fra tutte ei volle 
altamente onorar di questa gloria, 15 
eternando così la mia memoria. 

Regnai beata entro la nobil terra, 
nido de’ Toschi ancor sì gloriosi, 
finché de’ Fiorentin l’ìnvida guerra 
con lei distrusse i figli suoi famosi. 20 
Allor con l’altre fate anch'io sotterra 
entro l’oscura buca mi nascosi, 
per pianger quivi il mio scempio fatale, 
né più veder l’inreparabil male. 

Pensato avea di mai non uscir fuora, 25 
per non veder delle mie spoglie altera 
laggiù sull’Arno insuperbirsi Flora, 

e lieta festeggiarne ogni riviera; 

ma perché fata io son, vidi pur ora, 

nel benigno rotar d’amica sfera, 30 
che sotto i rai delle medicee stelle 

dovean le rive mie rifarsi belle. 


2. sparso di lune: la fata ha il manto sparso di lune, perché lo stemma di 
Fiesole reca una mezza luna. 22. entro l’oscura buca: «A Fiesole c’è 
una grotta, che si chiama tuttora la duca delle fate» (Fanfani). 27. Flo- 
ra: Firenze. 
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E presaga che questa piaggia amena 
oggi vostro splendor dovea far chiara, 
o miei gran duci, Cosmo e Maddalena, 
o coppia di valore inclita e rara, 
son venuta alla dolce aura serena 
di quel favor, ch’ogn’animo rischiara, 
per inchinare e riverire umile 


l’alta mia Donna, e ’1 mio Signor gentile. 


E perché la virtù, che ciò mi mostra, 
egualmente mi fa veder ch’Amore, 
per far dell’arte sua piacevol mostra 
a voi, ch’amate di sì degno ardore, 
per questa di bei colli ombrosa chiostra 
ferirà dolcemente più d’un cuore; 
vengo a gioir con voi delle parole, 
e de’ sospir di chi d’Amor si duole. 
D'’una favola nuova il nuovo gioco 
ascoltar vi sarà soave e grato. 
Dian l’auree scene, dia ’1 coturno, loco 
ad umil selva, a rustico apparato. 
Quel magnanimo cuor s’inchini un poco, 
dall’ali del desio di gloria alzato; 
e i profondi pensier de’ vostri petti 
giovi rasserenar con tai diletti. 


35 


40 


45 


50 


55 


35. Cosmo e Maddalena: il granduca Cosimo II e la moglie Maddalena 


d'Austria. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
CECCO € CIAPINO 


CECCO Ascoltami, Ciapino: a dirti ’l vero, 

tu fresti ’| meglio a non te ne ’mpacciare. 

Fa’ a mo’ d’un pazzo: levane ’l pensiero, 

e attendi ’1 podere a lagorare. 

Tu hai già speso un anno intero intero 5 

per voler questa rapa confettare: 

e ti becchi il cervello; e dico, e sollo, 

che costei ti farà rompere ’1 collo. 

Non vedi tu, com’ell’è stiticuzza, 

fantastica, incagnata, e permalosa? 10 
cCIAPINO Eh quando l’appetito a un s’aguzza, 

non val a dir che la carne è tigliosa. 

Cecco, ’1 morbo d’amor tanto m’appuzza, 

che ’1 guarirne sare’ difficil cosa. 

Cecco, i’ mi muoio, e vonne a maravalle: 15 

i’ ho ’1 nodo al collo, e ’1 boia sulle spalle. 


1. Ciapino: è diminutivo di Ciapo, cioè Iacopo. 2.fresti ’I meglio: 
faresti meglio. 3. Fa' a mo’ d’un pazzo: fa come ti consiglia un pazzo, 
cioè io. Il Salvini annota: «Maniera proverbiale, quasi estenuando 
l’autorità propria, e nello stesso tempo assicurando l’amico di dargli 
buon consiglio così alla prima e senza pensarvi . . . Non so come, quel 
che viene in mente a un tratto, e secondo un naturale presentimento, 
non è da rigettarsi»; levane ’/ pensiero: deponi il pensiero di conqui- 
stare la Tancia. 4. /agorare: lavorare. 6. questa rapa confettare: can- 
dire, inzuccherare una rapa, cioè qualcosa che non potrà mai diventare 
un confetto. 7.ti becchi il cervello: ti struggi, ti divori il cervello. 
9. stiticuzza: un po’ brusca nel tratto. 10. fantastica: inquieta, mu- 
tevole; incagnata: ringhiosa come i cani, 12. tigliosa: cioè a fibre 
dure, difficili a masticare. 13. m'afpuzza: mi reca noia. 14. sare’: 
sarebbe. 15. vonne a maravalle: «storpiato contadinescamente da Dies 
magna et amare valde; lo che si canta nell’assoluzione del morto» 
(Salvini). Ciapino vuol dire adunque: vado a farmi cantare le esequie. 
16.1 ho...spalle: sono nella condizione di chi dovendo morire im- 
piccato ha già annodata al collo la corda, che il boia stringerà balzan- 
dogli sulle spalle. 
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CECCO Stu dicessi davver, tu lasceresti, 
né le staresti a fiutar più dattorno. 
Ciapin, se questa via troppo calpesti 
tu non ti rinverrai a suon di corno. 20 
Chi ’n sul pero d'Amor vuol far de’ nesti, 
vede le frutte via di giorno in giorno; 
ma s’oggi son bugiarde e zuccherine, 
saran doman cotognole e sorbine. 


CIAPINO Io son troppo rinvolto nel paniaccio, 25 
né mi so così presto sviluppare. 
CECCO Che ti venga ’1 parletico ’n un braccio, 


càvatela del cuor col non l’amare. 
CIAPINO S’io sapessi far tésto, fuor d’impaccio 


sarei, né tu m’aresti a rampognare. 30 
cecco — Se nolsai, va lo ’mpara. 
CIAPINO Chi lo ’nsegna? 
CECCO E’ si suole insegnare a suon di legna. 
CIAPINO A suon di legna? Che? colle tabelle 

forse in qualche mo’ Amor s’usa incantarlo ? 
CECCO Col darti del bastone in sulla pelle 35 


mi dare’ ’l cuor d’addòssoti cavarlo. 
I’ fare’ un sonar di manganelle, 
ch’e’ n’uscire’ se tu v’avessi ’1 tarlo. 


17. Stu: se tu; tu lasceresti: smetteresti di farle la corte. 20. non... 
corno: tu non ritroverai te stesso neanche suonando un corno perché 
vengano in tuo aiuto. Così credo debba intendersi semplicemente que- 
sto verso che al Salvini pare «equivoco». 21. de’ nesti: degli innesti. 
22. vede...giorno: vede le frutta tutti i giorni via via. 24. cotognole 
e sorbine: cioè aspre come le mele di cattiva qualità e come le sorbe. 
25. nel paniaccio: il paniaccio è la pelle in cui i cacciatori avvolgono le 
paniuzze, cioè i fuscelli coperti di vischio. 26. sviluppare: togliermi 
dal viluppo, cioè liberarmi. 27. ’! parletico: la paralisi. 29.far tésto: 
fare codesto, cioè codesta cosa che tu dici. Il Salvini intende «far te- 
sta», cioè: obdurare, resistere. 30. m’aresti: mi avresti. 31. va lo 
’mpara: va a impararlo. 33. colle tabelle: la frase suon di legna fa 
venire in mente a Ciapino le tabelle, cioè le tavolette di legno, munite 
di rumorose maniglie di ferro, che, sbatacchiate dai ragazzi, sostitui- 
scono nella settimana santa le campane. 34. in qualche mo’: in qual- 
che modo. 36. mi...cavarlo: avrei il coraggio di cavartelo d’ad- 
dosso. 38. ch'e’ ...tarlo: che se tu sotto la pelle avessi il tarlo esso 
ne uscirebbe. 
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CIAPINO Hai tu miglior ricetta d’un’altr’erba? 
CECCO Non io. 
CIAPINO Cotesta a te sì te la serba. 40 
Ma tu se’ sempremai sulle billère, 
e i’ mi sento sfanfanar d’amore. 
Tu ti pigli la berta per piacere, 
e più ribobol hai ch’un ciurmadore. 
Non mi star più su per le tantafere, 45 
aiuta trarmi ’] diascolo del cuore; 
e fammi, se tu puoi, qualche servizio, 
’nanzi che ’l prete m’abbia a dir l’ufizio. 


CECCO O che vuo’ tu da me? che poss’io farti? 
CIAPINO Tu mi puo’ atar, se tu vuo’, con costei. so 
CECCO Quand’io potessi in ogni modo atarti; 


infine infine che vuoi tu da lei? 
criaPINO — Che tu le dica ch'io sono in duo parti 
diviso, su dal capo insino a’ piei: 
e ch'io son mezzo suo e mezzo mio; 55 
ma quel pezzo ov'è il cuore a lei mand’io. 
CECCO Vuo’ ch’ella faccia di te del prosciutto? 
Il porco si salò già è un pezzo. 
ciaPINO — Si vede bene che tu se’ un Margutto. 
Rimarrò ’n ogni mo’ così d’un pezzo, 60 
e bench’io sia doviso, i’ sarò tutto: 
e’ mi par che co’ dami non sii avvezzo. 
Non sai ch’Amor quand’entra ’n un cervello, 
insegna sempre qualcosa di bello? 


40. sì te la serba: serbatela così. 41. sulle billère: sulle burle. 42. sfan- 
fanar: struggere, consumare. Il Salvini spiega: avvampare. 43. Ti... 
piacere: tu ti diverti a burlarmi. 44. ribobol: riboboli, motti scherzosi; 
ciurmadore: qui cerretano da piazza che incanta i villici con le parole. 
45. tantafere: ragionamenti interminabili e sconclusionati. 46. ’/ dia- 
scolo: il diavolo. «Per non dire il diavolo e fuggire il brutto nome, 
dice la bassa gente il diascolo» (Salvini). 48. l’ufizio: l'ufficio funebre, 
cioè le esequie. so. ater: aiutare. 54. a’ piei: ai piedi. 58. Il... 
pezzo: a sentir Ciapino offrirsi a pezzi all'amata, Cecco pensa scher- 
zosamente alla operazione del salare i pezzi del maiale per serbarli a 
lungo. 59. un Margutto: «cioè un Margite, uno stolido» (Salvini). 
61. doviso: «I villani per diviso» (Salvini). 62. co’ dami: con gli in- 
namorati. 


ss 
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CECCO Be’, sì, tu sa’ di lettera, Ciapino: 65 
tu ne sa’ più che ’l notaio del vicario. 
E' par che tu sia nato cittadino, 
e ’ntenda le leggende e ’1 calendario; 
pensa che cosa è saper di latino, 
e saper dicifrar bene il lunario, 70 
e intendere del messo le richieste, 
e far coll’oste il conto delle preste! 


CIAPINO Lasciamo andar or questi ghiribizzi: 
m'importa più la Tancia ch’ogni cosa. 
CECCO Che diavol hai? e’ par che tu t’aggrizzi: 75 


tu ha’ fatt’ una faccia pricolosa. 
ciaPIiNo — E’ par ’n un certo mo' che ’l cuor mi sfrizzi, 

come chi mangia cipolla acetosa. 

Deh pensa a farmi presto qualche bene. 

Cecco, i colpi d’Amor son male pene. 80 
Tu che se’ suo vicino, e ’nsieme seco 

bazzichi spesso, e se’ del parentado, . 

ché la Bita, tua zia, moglie è di Beco 

suo cugin, che si chiama Caporado; 

deh così di soppiatto a teco meco 85 

dille ch'io son caduto in un mal guado: 

e che, se presto ella non mi ripesca, 

non fia possibol mai che vivo io n’esca. 


CECCO O tu mi fresti fare un lagorìo, 

ti so dir io, da non se ne impacciare. 9° 
CIAPINO Perché nol vuoi tu fare? 
CECCO Addio addio, 


ch’oggi teco i’ non vo’ mal capitare. 


65. tu sa’ di lettera: tu sai leggere e scrivere. 66. più... vicario: 
più del notaio che faceva da segretario al magistrato detto vicario. 
68. le leggende: le Vite dei santi. ‘72. il conto delle preste: il conto dei 
crediti che ha l’oste per il vino bevuto e non pagato. ‘74. Tancia: 
questo nome, avverte il Salvini, è una storpiatura del nome Costanza. 
75. t'aggrizzi: ti agghiacci, ti irrigidisci come per improvviso spavento. 
76. pricolosa: pericolosa. 77. sfrizzi: lo stesso che afrizzi», cioè do- 
lori lungamente come per una bruciatura. 78. cipolla acetosa: cipolla 
di sapore acre da ricordare l’aceto. 85. dî soppiatto a teco meco: di 
nascosto, a quattr’occhi. 89. un /agorio: un lavorio. 


CIAPINO 
CECCO 
CIAPINO 
CECCO 
CIAPINO 
CECCO 
CIAPINO 
CECCO 


CIAPINO 


CECCO 
CIAPINO 
CECCO 
CIAPINO 


CECCO 


CIAPINO 
CECCO 


CIAPINO 
CECCO 
CIAPINO 
CECCO 
CIAPINO 
CECCO 
CIAPINO 


94. mazzicare: bastonare. Propriamente battere con una mazza. 
fuor delle soglie: cioè sarai respinto. 
100. cavrà: caverà. 
la invola. 
oltre la mia attesa. 


assai spiacevoli. 
venga l’idrofobia!; orsune: orsù. 
figlio di Andrea. 


104. frà: farà. 


MICHELANGELO BUONARROTI IL GIOVANE 


Mainò. 
Maisì. 
Deh vien qua, Cecco mio. 

No no, ché tu mi fresti mazzicare. 
O perché? l’è fanciulla, e’ i’ ho a tòr moglie. 
Ciapin, tu rimarrai fuor delle soglie. 

Perché mi ti fai tu sì scorrubbioso? 
Quest’orzo non è fatto pe’ tuo’ denti: 
ell’ha un altro di te più bel moroso, 
e sai, ch’e’ la cavrà forse di stenti. 
O, ecc’egli uom sì poco rispettoso 
che me la voglia tòr? 

Non so: tu senti. 

Chi diàcin è costui che me la ’mbola? 
Un che ti frà venir la cacaiuola. 


Dimmel, se vuoi, deh non mi dar più fune: 


tu mi stravolgi ’1 cuor com'un balestro. 
Tanto dirò che tu dirai non piune, 
e d’erba amara t’empierò ’l canestro. 
Dillo, che tu arrabbi. 

Il dico, orsune: 
gli è un che va vestito di cilestro. 
O tu mi fai venire il batticuore. 
A dirti ’l vero, egli è Pietro Belfiore. 

L’oste di Ton di Drea? 
Cotesto sì. 

O sgraziato Ciapin! che mi di’ tu? 
Dissit'io, che tu aresti oggi un mal di? 
Mi veggo rovinar giù colaggiù. 


a un baratro. 
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96. 


97. scorrubbioso: cruccioso. 
103. Chi diàcin: che diavolo; me la *mbola: me 
105. non mi dar più fune: non allungare più 
106. tu... balestro: balestro significa dardo, frec- 
cia. Quindi: tu mi ferisci il cuore come farebbe una freccia. 
piune: non più. Cioè mi dirai: basta. 


107. non 
108. d’erba amara: di notizie 
109. che tu arrabbi: è una imprecazione. Che ti 
113. dî Ton di Drea: di Antonio 
116. Mi...colaggiù: mi vedo precipitare in fondo 
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Un cittadin la Tancia? olà, tolì! 


CECCO Non bisogna pensarci troppo su. 
ciaPIiNO — E che vuo’ tu ch'io faccia? egli è impossibile 

che di tal bastonata io non mi tribole. 120 
CECCO Però lasciala andar al brulicame, 


né volerti intrigar la fantasia. 
ciaPINO Eimè, Cecco, il fatto delle dame 
chi non lo prova il crede una bugia. 
CECCO Basta, che, se di questa tu hai fame, 125 
tu ti morrai digiuno, sal mi sia. 
ciaPIiNO — Con questa nuova tua tu m'hai diserto. 
Ma dimmel, Cecco, sa’lo tu di certo? 
CECCO Ell’è piuvvica infamia: e io lo seppi, 
cre’ ch’e’ sia già un mese amman ammano; 130 
ch’io er” andato a portar certi ceppi 
un dì di sciopro al sere a Settignano: 
io giunsi giù da Mensola in que’ greppi 
due che ne cicalavan di soppiano; 
e io m’accostai lor così di dreto, 135 
e intesi allotta dir questo segreto. 
CIAPINO O come può egli esser che fin ora 
io non abbia saputo nulla mai? 
CECCO Se tu se’ stato duo mesi di fuora, 
che miracol è e’ se tu nol sai? 140 
cIAPINO Fui comandato a Livorno in malora 


117. Un cittadin la Tancia?: uno di città sposerà la Tancia?; olà, 
tolì!: esclamazioni contadinesche di dolore. 121. al brulicame: senza 
ricorrere al «bulicame» dantesco, come fa il Salvini, si potrebbe pen- 
sare al brulichio della città a cui par destinata la Tancia. Il Tommaseo 
nel suo vocabolario spiega il passo semplicemente: « Vada in malora, 
al diavolo.» 123. il fatto delle dame: ciò che accade agli innamorati 
delle ragazze (dame). 125. di questa: della Tancia. 126. sal mi sia: 
cioè «salute a me sia». Quasi a dire: questo mal augurio non attacchi. 
Il Tommaseo nel suo vocabolario citando appunto il passo del Buo- 
narroti, scrive che si tratta di una espressione avverbiale equivalente 
al latino: «Quod dii avertant.» 127. diserto: ridotto male, annientato. 
129. Ell’è piuvvica infamia: la cosa è di pubblica fama. Storpiatura del 
latino fama publica. 130.cre': credi. 132. sciopro: sciopero. Un 
giorno in cui era scioperato, cioè non ad opra; al sere: al prete; o 
forse anche al notaio. 133. î0 giunsi: io raggiunsi. 135. dreto: dietro. 
136. allotta: allora. C'è già in Dante e nei dugentisti. 140. che mi- 
racol è e’: che miracolo è egli ecc. 
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per venti dì; ma mi tenner più assai. 


CECCO Ombè, nel tempo che tu vi se’ stato, 
ci s'è scoperto questo innamorato. 
CIAPINO O va’ un po’ a Livorno, e ’l fosso vota, 145 


lagora là per opra, o piglia in sommo, 
per toccar or nel capo questa piota 
che mi sgomini tutto a imo a sommo. 


CECCO Il mal è poi ch’ella non è carota: 

béccati su, Ciapin, questo sommommo. 150 
ciapino —Mi sento un certo che, che mi rattarpa. 
CECCO T'ho fitto *n corpo oggi una mala ciarpa. 
CIAPINO Ell’è sì mala ch’io ne cre’ crepare, 

’nanzi ch’io pensi d’averla ingoiata. 

Ma dimmi, hai ’l tu mai visto gaveggiare ? 155 
CECCO Quand’e’ si fece un dì la scapponata 


in Pianmugnone, il vidi stralunare, 

e sentii ch'e’ diceva: — Ella mi guata — 

a un certo cittadin, ch'io cre’ dottore 

perché tutti ballaron da lui ’nfuore. 160 
CIAPINO Guataval’ ella infine? 
CECCO Io non m'’arristio 

a dir di sì, ch’io non lo veddi bene. 

L’ha ben un occhio com’un basalistio, 

che qua e Îà si volta, e va e viene. 


145. e "I fosso vota: pare alluda al canale che va da Pisa a Livorno. 
146. per opra: a giornata; o piglia in sommo: «O fa, come suol dirsi, 
a cottimo» (Fanfani). 147. fer...piota: per ricevere ora in testa 
questa pedata. 149. non è carota: non è una frottola, una chiac- 
chiera infondata. 150. sommommo: o sommommolo, è propriamente 
il nome delle frittelle di riso spolverate di zucchero, che si soleva 
preparare in quaresima a Firenze. Ma questa parola significò anche 
colpo al mento, sgrugnone e simili. Nel nostro passo è usata nel se- 
condo significato. Il Tommaseo pensa che derivi da sub e mentum. 
151. mi rattarba: mi rattrappisce. 152. una mala ciarpa: una cattiva 
mercanzia. 154. ’nanzi: innanzi, prima che. 155.gaveggiare: «me- 
tatesi villesca per vagheggiare» (Salvini). 156./a scapponata: così 
«chiamavano in Toscana il banchetto a base di capponi, che si faceva 
(e forse si fa tuttora) per festeggiare la nascita di un figlio maschio. 
158. mi guata: mi guarda con ammirazione. 161. non m'arristio: non 
mi arrischio. Pronunzia contadinesca, come, subito dopo, bdasalistio 
per «basilisco », e fistio per «fischio ». 
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S'ella favella, ella par propio un fistio 165 
che chiami a una festa chiunque v’ene. 
CIAPINO — O, se tu non sa’ altro, io sono in piede, 
se tu m’aiuti come si richiede. 
CECCO Tu sai che mai non ti disdissi nulla: 
e sebbene i’ ci veggo del travaglio, 170 
i’ ti vo’ percurar questa fanciulla, 
ma voglia Dio la non mi sappia d’aglio. 
Io temo non entrar ’n una maciulla 
ch’abbia il colte’ di troppo sottil taglio. 
ciaPIiNo Su, Cecco, allegramente, i’ t'imprometto ... 175 
CECCO E che? 
CIAPINO Di darti aiuto a ogni stretto. 
CECCO Lo credo, a pricolar mi dara’ aiuto. 
cIAPINO Basta, fa’ pur qualcosa oggi di buono. 
CECCO I° ci farò quel che sarà dovuto: 
ma non vuo’ tu mandarle qualche dono? 180 
CIAPINO Sì, queste duo roselline ch’io fiuto. 
CECCO Ti so dir io, tu le darai ’l1 perdono! 
Uno scheggiale, un chiavacuore, un vezzo 
sarebbe ’l fatto, o qualcosa di prezzo. 
Ma un bel fior s’a lei tu vuoi mandallo, 185 
sarebbe un moscongreco, un agliocriso. 
Mandale un tolilpane, o rosso o giallo, 
un nonnannome, un vincilio, un marciso. 
cIAPINO Tu mi par diventato un pappagallo. 
Questi nomi, a gettargli a un can nel viso, 190 


166. vene: vi sia. 167.10 sono in piede: io mi rialzo, e riprendo a 
sperare. 1609. ti disdissi nulla: ti ricusai nulla. 171. percurar: stor- 
piatura di «procurare». 172. non mi sappia d’aglio: la faccenda non 
mi porti dei guai. 173. maciulla: è lo strumento che serve a dirom- 
pere il lino e la canapa. Più comunemente è detta «gramola». 176. a 
ogni stretto: a ogni strettura, a ogni angoscia. 177. a pricolar: a peri- 
colare. 182. tu /e darai °I perdono!: cioè, ironicamente, un bel re- 
galo! « Nel dì della perdonanza uno s’accosta all’altare e vi lascia sopra 
una piccola d’un quattrino, o simili» (Salvini). 183. Uno scheggiale: 
una cintura di cuoio; un chiavacuore: un fermaglio d’oro o d’argento 
a foggia di cuore trafitto. 185. mandallo: mandarlo. 186-8. mo- 
sconigreco . ..un marciso: sono tutti nomi di fiori, storpiati dal buon 
villico: musco greco, elicriso, tulipano, anemone, convolvolo, narciso. 
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e aver a sorta qualche mazza in mano, 
lo faresti fuggir fin a Maiano. 
Io non ho queste cose ora di punta: 

queste tu le darai per gentilezza. 

Dille che col suo spillo Amor m’appunta: 195 

lo spillo è d’oro, ed è la sua bellezza. 

E s’ella a Ciapin vuol farsi congiunta, 

io le *mprometto fare ogni carezza: 

e tutto quel ch'i’ ho ’n casa e ’n sul podere, 

sarà col suo Ciapino al suo piacere. 200 
CECCO Queste parole io gliele dirò io, 

perché tu vuoi ch'io meni un parentorio; 

perch’altrimenti non sre’ ’1 fatto mio, 

ché dell’onore anch'io, vedi, mi borio. 


ciapino — Io lso: non mi far ora il ripitìo. 208 
Or sì che di dolcezza i’ mi gallorio. 

CECCO I° me la coggo. 

CIAPINO Va’, che Dio ti dia 


sempre ’1 buon anno, e alla Tancia mia. 


SCENA SECONDA 
CIAPINO so/o. 


O se Cecco sapesse ciarlar tanto 
ch'e’ mi potesse costei sibillare, 210 
e la facesse venire allo ’ncanto, 
ch’a suo dispetto ella m’avesse a amare; 
a fé de’ dieri i’ non are’ più ”l ranto, 


191. a sorta: per caso. 193. di punta: in punto, pronte. 194. queste: 
intendi le duo roselline (v. 181). 195. m’appunta: mi trafigge di conti- 
nuo. 202. un parentorio: forse «perentorio», cioè un termine ultimo 
nel linguaggio giuridico. Ma lo stesso Salvini che così spiega la parola, 
aggiunge: «Qui forse è preso abusivamente per parentada », e parentado 
intende anche il Fanfani. 203. non sre': non sarebbe. Il Salvini 
legge fre’ (farebbe). 204. mi dorso: mi glorio. 205.1l ripitio: la ri- 
petizione noiosa (è voce contadinesca). 206. 1° mi gallorio: io tripudio. 
207. me la coggo: me la colgo (la strada), cioè me la batto. 210. si- 
billare: lo stesso che sibilare e insipillare, cioè pregare insistentemente. 
213. a fé de’ dieri: storpiatura della esclamazione «a fé di Dio», fatta per 
evitare la menzione di Dio. Suona anche «a fé de’ dieci», e così legge il 
Salvini; ’/ ranto: il rantolo. Cioè non mi sentirei più vicino a morire. 
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TEATRO DEL SEICENTO 


e mi parrebbe di risuscitare. 
O Cecco, Cecco, i’ ti vo’ dar la mancia, 
s'un dì tu mi fai sposo della Tancia. 


SCENA TERZA 
PIETRO solo. 


Oltre qui ha per uso in su quest’otta 
venir la Tancia a far l'erba all’armento: 
mi vo’ porr’a seder su questa grotta 
dove ci tira sempre un po’ di vento: 
forse ch’ella potrebbe questa dotta, 
s'ella ci vien, lasciarmi più contento: 


e mentre ch'io l'aspetto, io voglio intanto 


passarmi ’] tempo, e trastullar col canto. 
Ma forse io canterò stanza o canzone 
del Tasso, del Furioso, o del Petrarca? 
No, ch'io non canterei della cagione, 
com’Amor nel suo pelago m’imbarca. 


Musa, deh dammi tu qualche ’nvenzione 


di quelle di che già non fusti parca, 
quando la sera dopo l’oste a' Marmi 
soleva all’improvviso cimentarmi. 


Cantata. 


Io che già libero e sciolto 
corsi i dì di giovanezza 
senza fren, senza cavezza, 
resto a’ lacci d’Amor colto. 


215 


220 


225 


230 


235 


219. SU 


questa grotta: su questo dirupo, Cfr. Dante, Purg., 1, 48: «Che dannati 


venite alle mie grotte». 
fica: parte d’ora. Qui: questa volta. 


221. questa dotta: dotta propriamente signi- 
231. quando ...a’ Marmi: da 


buon fiorentino Pietro era solito alla sera «dopo essere stato alla vicina 
osteria detta del Porco, cantare all'improvviso, come già solea farsi a’ 
Marmi, cioè alle scale del nostro Duomo, antico seggio d’allegra gente» 
(Salvini). Già nel ’500 il Doni. 
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Già d’Amor fuggendo l’arte 
per le bische e pe’ raddotti, 
mi vegliai ’ntere le notti 
sin a dì tra dadi e carte. 240 
E giocando, fatto ’l collo 
mi fu spesso, e messo in mezzo 
ben fui sì, ch’io n’anda’ al rezzo, 
e diei giù l’ultimo crollo. 
Sol signor di quattro zolle, 245 
traversal fidecommesso 
mi rimasi; e stommi adesso 
per le ville al secco e al molle. 
Ma purché la Tancia m’ami, 
vadia mal la mia grillaia: 250 
tolga ’l vento il gran sull’aia, 
e l’ulive d’in su rami. 
Ché, se ’1 ciuffo e ’1 collaretto 
dispregiai di cittadina, 
piacem’or di contadina 255 
una rete e un fazzoletto. 
Se di gemme ornato il crine 
non curai di donna bella, 
amon’ un di nipitella 
ghirlandato e roselline. 260 
Tancia mia, deh vieni, o Tancia, 
vieni, e passa, e fa’ duo’ inchini; 


238. raddotti: ridotti. 239. ’ntere: intere. 241. fatto *l collo: dev’es- 
sere frase d’uso fra i giocatori del tempo e vale «tirato il collo» come ai 
polli: fui, insomma, spennacchiato. 242. e messo in mezzo: ingannato. 
Modo di dire tuttora vivo. 243. n’anda' al rezzo: il Salvini spiega: 
a gambe levate. Ma «andar al rezzo» vuol dire andar all’ombra, al 
buio, e quindi anche alla miseria. Il Tommaseo cita dal Ma/mantile 
«mandare al rezzo» = freddare, ammazzare. 246. traversal fidecom- 
messo: è termine giuridico, « Traversale » significa «collaterale ». Quindi: 
un fidecommisso disposto da un parente collaterale. 248. per... 
molle: in campagna, in qualunque stagione. 250. vadia ... grillaia: 
vada male il mio magro podere (paragonato a un’abitazione di grilli). 
256. una rete e un fazzoletto: una cuffia di rete, in luogo del ciuffo, 
e una pezzuola in luogo del collaretto. 259. amon’un: ne amo uno, 
cioè amo un crine ecc.; mipitella: lo stesso che anepitella », erba aro- 
matica adoprata anche per condire cibi, come il timo, la maggiorana ecc. 
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e i vermigli ballerini 

scopri a me della tua guancia. 
E se forse mia querela 

tralle frondi ascolti intenta, 

esci fuor pria che sia spenta 

del mio viver la candela. 


L'ora trapassa, e pur non vien costei, 
né altrove me’ che qui posso incontrarla; 
perché, s'io son veduto dove lei, 
sempre ognun mi pon mente ed ognun ciarla; 
sicch’io non posso fare i fatti miei, 

e son forzato pur di seguitarla: 
se bene il zio me ne riprende e sgrida, 
e par ch ognun di me si burli e rida. 

Ma chi si sente strigner col randello 
del destino e del cielo a far qualcosa 
che non paia così stare a martello, 

e che le genti tengan vergognosa, 
faccia, s'e’ sa; per disciorsi da quello, 
gli è un voler notar ’n una ritrosa: 
conosco l’error mio, né so negarlo; 
ma posso dir d’esser costretto a farlo. 


SCENA QUARTA 
La TANCIA € PIETRO 


La TANCIA cantando dentro. 


E s’io son bella, io son bella per mene, 
né mi curo d’aver de’ gaveggini. 


265 


270 


275 


280 


285 


263. î vermigli ballerini: il Salvini pensa che possa trattarsi dei denti 
«nelle lor vermiglie stallette». Meglio il Fanfani: «Le tue guancie 
vermiglie, ché ballerini sono quelle coccole rosse che si vedono su’ 
279. stare a martello: reggere a prova di martello, essere 


rosai» ecc. 
cioè cosa buona e salda. 


282.’n una ritrosa: il Salvini intende in 


«un’acqua ritrosa», che cioè ritorni indietro, un vortice insomma. 
Ma ritrosa significa, come sostantivo, la rete o cesta munita di stretta 
bocca per la quale i pesci catturati tentano invano di far ritorno alla 


libertà. 


285. per mene: per me. 
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PIETRO Certo ch'io l’ odo qua venir cantando, 
e tutto quanto ella mi riconsola. 


La TANCIA cantando dentro. 
E non mi curo gnun mi voglia bene; 
né manco vo’ ch’altri mi faccia inchini. 290 
PIETRO Questo è ’1 cantar! vadia ogni zolfa in bando, 
e ’1 trillo, e ‘1 brillo, e ’1 dimenar di gola. 
La TANCIA cantando dentro. 
A gnun non vo’ prometter la mia fene, 
sebben mi voglion ben de’ cittadini. 
PIETRO Senti com’ella va la voce alzando? 295 
E’ se ne ’ntende almen qualche parola. 


La TANCIA cantando dentro. 
Ch’io ho sentito dir che gli amadori 
son poi alle fanciulle traditori. 
PIETRO Questi intermedi, e queste lor cocchiate, 
che non s’intendon, mi paion orsate. 300 
Ma poich’io veggo ch’ella viene in qua, 
né par ch’ella s’accorga ch’io ci sia, 
mentre ch’a suo piacer cantando va, 
gli è bene, acciocché noia io non le dia, 
che tralle frasche io mi ritiri là, 305 
e finché dura a cantar io vi stia: 
poi cerchi, uscendo fuor, col lusingarla, 
s'egli è possibil d’addomesticarla. 
La TANCIA cantando fuori. 
Ma s’un che me ne piace aver credessi, 
e ch'io pensassi di parergli bella, gro 
e’ potrebb’esser ch’io mi risolvessi 
a ber anch'io d'Amore alla scodella. 
Gli ha i più begli occhi che mai si vedessi, 
gli ha quella bocca ch’e’ par una stella: 


289. gnun: nessuno. 291. ogni zolfa: ogni solfa, cioè ogni musica 
regolare. 292. '! brillo: termine musicale che si riferisce, come l’altro 
termine trillo, ai giuochi della voce nel canto. Per il Tommaseo trillo 
e brillo sono la stessa parola ripetuta in consonanza per ischerzo. 
293. fene: fede. 299. intermedi: intermezzi; cocchiate: serenate fatte 
girando sui cocchi. 300. orsate: cantate da orsi. 305. tralle: tra le. 
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gli è mansovieto, dabbene e binigno: 315 
non è come qualcun bizzoco e arcigno. 
PIETRO Può fare ’1 cielo, com’ella sta in tuono! 
Come le voci ella sa ben portare! 
Ma que’ rispetti detti a mente sono; 
credo avergliene uditi già cantare. 320 
S'ella gli *mprovvisasse per di buono, 
com’elle soglion co’ lor dami fare, 
a questo mo’ l’arebbe paglia in becco, 
e i’ murerei la mia fabbrica a secco. 


La TANCIA cantando fuori. 
Quel che si sia l’amore io nol so bene, 325 
e non so s’io mi sono innamorata; 
ma gli è ver ch’e’ c’è un ch'io gli vo’ bene, 
e sento un gran piacer quand’e’ mi guata, 
e ’] sento più quand’e’ s’appressa a mene: 
e pel contradio, poich'e’ m'ha lasciata, 330 
par ch’e’ mi lasci un nidio senza l’uova. 
Che cosa è amor? ditelmi un po’ chi ’1 prova. 
Ma or ch'io ho colta un’insalata bella, 
s’io riscontrassi a sorta il mio sprendore 
io gnene vorre’ dare una giomella: 335 
s'io l’annuso, uh l’ha pure il buon olore! 
C'è della menta, della nipitella, 
della borrana che rallegra ’l cuore: 


315. mansovieto: mansueto; binigno: benigno. 316. bizzoco: pinzo- 
chero. 317. Può fare ’l cielo: equivale a «poffare il Cielo», interie- 
zione ammirativa; sta in tuono: sa cantare senza uscir di tono. 319. rf- 
spetti: così si chiamano le ottave che, nel contado, si scambiano gli in- 
namorati; detti a mente sono: sono recitabili a memoria. 321. per 
di buono: davvero. 323. arebbe paglia in becco: come l’uccellino che 
vuol fare il nido porta le pagliuzze nel becco, così la Tancia improvvi- 
sando rispetti d'amore mostrerebbe di voler porgere orecchio benevolo 
alle profferte amorose. 324. î°...a secco: e io potrei raggiungere 
la mia felicità agevolmente, come si innalza un muro a secco. 330. con- 
tradio: contrario. 331. nîdio: nido. 334. sprendore: splendore. 335. 
gnene: gliene; giomella: giumella, cioè una misura corrispondente 
alla capacità del concavo delle due mani accostate. 336. olore: odore. 
338. borrana: è la nota pianticella dai fiori azzurri che i botanici chia- 
mano borrago officinalis perché ottima per minestre e insalate, come 
l’acetosa nominata subito dopo. 


PIETRO 


TANCIA 


PIETRO 
TANCIA 


346. Mone: accorciativo di Simone. 
cera: colore ed espressione del volto. 
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questa acetosa, ch’è sì grata al dente, 
lui, ch'è tutto sapor, par propiamente. 

Io non credo che mai per San Giovanni, 
ch’a Firenze si fa la processione, 
quand’ognun va a caval con que’ be’ panni, 
innanzi al duca vadia un tal garzone. 

O guarda un po’ s’a lui Ciapin o Nanni 
si può agguagliare, o Sabatino o Mone! 
Quel visaggio, quel dosso, quella cera, 

quel parlar, quell’andar, quella luchèra. 

Chi sa? chi sa? forse ch’oggi io non sono 
venuto qui a sproposito a aspettare; 
ché più dell'ordinario mi par buono 
pe’ fatti miei questo suo ragionare; 
ché, s'io n’ho inteso per l’appunto il suono, 
par ch’ella voglia alfin significare 
ch’io sia quell’io a chi la porta amore. 
Quelle parole m'hanno tocco 1 cuore. 

Sebben la dice di non mi volere, 

e sta ritrosa, chi sa poi che questa 
fanciulla non lo faccia per vedere 

se nell’amarla io son fermo di testa? 

Le donne sono astute, e san parere 

di fuor ’n un modo, e dentro è chi la pesta; 
ed è impossibil chi dura a amarle 

a qualche po’ d’amor non isvoltarle. 

Oimè! ch'egli è qua quel cittadino 
che mai mai non mi lascia pigliar sosta. 

O mamma, o babbo mio, o fratellino! 
Oimè, povera me, s'e’ mi s’accosta! 

Non fuggir, non temer, angiol divino. 
Uh! par ch'e’ venga per rubarmi apposta. 
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340 


345 


350 


355 


360 


365 


370 


347. visaggio: viso; dosso: dorso; 
348. luchèra: risale a «luce», 


e qui significa il modo di guardare. 355. a chi: a cui, 360. fermo di 


testa: costante. 
cioè il cuore» (Salvini). 


dere almeno un poco. 


362. e dentro è chi la pesta: «e dentro è chi batte, 
364. non isvoltarle: non indurle a corrispon- 
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PIETRO Il mio sperar ha auto un poco fiato: 
gli è morto appunto ch’egli è appena nato. 
Non mi par altrimenti d’esser quello 
a chi ella pareva voler bene. 
Ella m’aveva dipinto a pennello 375 
ma ’1 color fu a guazzo, che non tiene. 
Animo in ogni modo: — O viso bello, 
che fai tu sola? 
TANCIA Che dite voi, chene? 
PIETRO Io dico che sarebbe otta oramai 
di non mi fuggir più, come tu fai. 380 
E dico, Tancia mia, che tu ha’ ’1 torto 
a essermi crudele in questo modo. 
TANCIA Che ve fo io? 
PIETRO O tu mi guardi torto, 
o tu non vuoi vedermi, e sempre t’odo 
proverbiarmi; e non ho maggior conforto 385 
ch’udirti, e di vederti sol io godo: 
e dico che tu se’ sempre più bella, 
e mi pari una ninfa, o una stella. 
TANCIA Eh i’ non son la sninfia: io son figliuola 
di mona Lisa, e di mio pa’ Giovanni. 390 
Ma lasciatem’ andar, ch'io son qui sola, 
e anche ho a ir al fossato co’ panni. 


PIETRO Non ti partir: ascolta una parola, 
di grazia. 
TANCIA Orsù, cavatemi d’affanni; 
ch'e’ mi par di star qui a un gran risco. 395 
PIETRO Non vedi tu, com’io per te languisco ? 
TANCIA O che vuol dir languisco ? dell’anguille ? 


371. tun poco fiato: poco respiro, cioè è durato poco. 376. a guazzo: 
la pittura a guazzo si fa con colori sciolti in acqua e gomma. 378. che- 
ne: che. Cfr. mene per me. 383. O... torto: mi guardi di sfuggita 
voltando subito il capo. 385. proverbiarmi: canzonarmi con parole 
dispettose. 389. sninfia: è, naturalmente, corruzione contadinesca di 
«ninfa ». Ma si noti che sninfia era adoprato per indicare donna brutta 
e carica di ornamenti, e «sninfio» equivaleva a zerbino. 390. mona: 
monna, madonna. 395. risco: rischio. 


PIETRO 
TANCIA 
PIETRO 


TANCIA 


PIETRO 
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No: vuol dir moro. 
Un moro bianco o nero? 

Eh no: i’ mi disfò a stille a stille, 
1° mi consumo, i’ mi distruggo, i’ pèro. 400 
Vo” mi sonate in capo certe squille... 
O che viene a dir pero? forse un pero? 
Un pero, un moro, e dell’anguille attorno? 
Le saran serpi: addio, Dio vi dia ’l] giorno. 

Non ti partir sì presto, odimi, ascolta, 405 
ch’io parlerò che tu m’intenderai. 
Torna di qua, ché in quella macchia folta 
fra tanti pruni tu ti pugnerai. 


SCENA QUINTA 
PIETRO solo. 


Ella mi s’è con tanta furia tolta, 
ch’e’ par ch'ella non m’abbia visto mai: 410 
par che le mie parole siano state, 
per farla fuggir via, quasi incantate. 
Quand’io mi metto seco a favellare, 
par ch'’Amor mi costringa a scer parole : 
appunto apposta per farnela andare; 415 
ché ’1 dir a lei: «Mio cor, mio ben, mio sole, 
io moro», è un volerla avviluppare; 
ma e’ mi vien sempre detto (il diavol vuole), 
perché, non m'intendendo, pigli ’l volo, 
e io rimanga in asso un bel fagiuolo. 420 
Ma ’1 non m'intender sarebbe un piacere, 
il mal è ch’ella non vuol pur udirmi: 
e spesse volte, per non mi vedere, 
ha per usanza così di fuggirmi. 
Or finalmente, s’io la voglio avere, 425 
voglio oramai a’ suoi più chiaro aprirmi. 


404. vi dia "l giorno: il buon giorno. È un’elissi contadinesca. 408. ti 
pugneraî: ti pungerai. 414.scer: scegliere. 417. avviluppare: pren- 


dere in giro. 


420. un bel fagiuolo: «un minchione» (Salvini). 
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Insino a ora i’ n’ho gettati motti: 
gli han fatto il sordo, e sono stati chiotti. 
Suo padre non può creder ch’io la voglia, 
e impossibil gli par ch’io l’addomandi, 430 
e pensa ch’io, per cavarmi una voglia, 
finga volerla, e poi gliela rimandi. 
Ciò non fare’ io mai: Iddio lo toglia; 
ché questi son peccati troppo grandi. 
Lo vo’ strigner or or tra l’uscio e ’1 muro, 435 
e vo’ d’averla mettermi in sicuro. 
In qualche modo i’ vo’ venir a’ ferri: 
non è più tempo da star a vedere: 
non vo’ che quel Ciapin per sé l’afferri, 
e mi sian guaste l’uova nel paniere. 440 
E se questo, e se quel dirà ch’io erri, 
dica chi vuole; un tratto io vo’ godere. 
Farò per ora orecchi di mercante: 
almanco almanco i’ non piglio una fante. 


x 


INTERMEDIO DE’ FRUGNOLATORI' 


CANTATO E BALLATO 


Su, compagni, quatti quatti, 
chi di qua 
chi di là 
per la selva ognun s’adatti,? 
frugnolando, 
ramatando,? 
grossa preda riportando. 


427. motti: parole. 428. chiotti: quieti, senza ottenere risposta. 442. 
un tratto: una buona volta. 444. una fante: una serva. 


Intermedio de’ frugnolatori. — 1. frugnolatori: cacciatori muniti di «fru- 
gnolo », cioè di lanterne a riverbero per la caccia notturna degli uccelli. 
2. s'adatti: trovi il suo posto per far preda. 3. ramatando: adoprando 
la ramata, cioè una specie di pala con cui si abbattevano gli uccelli 
abbagliati dal frugnolo. 
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Guata guata quanti tordi, 
guata guata quante merle, 
ch’a vederle 
già di lor ci fanno ingordi. 

O che belle stidionate,! 
se da noi son ramatatel 

Vedi ve’ que’ pettibianchi 
com'e’ par che bene aspettino, 
né sospettino, 
sonnacchiosi, grulli, e stanchi! 
Fate pur che 'l frugniuol arda, 
la ramata stia gagliarda. 

Del frugniuol s’alcun di voi 
piglia spasso, 
mova ’l passo, 

e ne venga dreto a noi, 
frugnolando, 
ramatando, 

grossa preda riportando, 


1. stidionate: schidionate. 


56 
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SCENA PRIMA 
La cosa* e la TANCIA 


COSA S'i' avessi per damo un cittadino 
che del suo amor mi desse tal caparra 
ch'io credessi d’aver sul gammurrino 
a cignermi ’l colletto e la zimarra, 
né avessi a filar più stoppa o lino, s 
e in cambio della falce e della marra 
i guanti, il manicotto, e’ manichini 
portare, e agli orecchi i ciondolini; 
io non sarei, come se’ tu, sì strana, 
verso Pietro, e fare’gli miglior patti. 10 
A dirti ’1 ver, tu se’ una villana, 
e sì t’avvolli. 


TANCIA Orsù, bada a’ tuo’ fatti. 

COSA Tu se’ una fraschetta, una fanfàna. 

TANCIA — Oh! nella pacienza tu mi gratti. 

COSA I’ te lo dico, perch’io ti vo’ bene. 15 
TANCIA — Lascian a me”l pensier, ch’e’ non t’attiene. 

COSA In fin, se tu nol vuoi, si sia tuo ’1 danno. 


TANCIA E mio danno si sia, non ti dia noia; 

ché, se della mia stizza io scaldo ’1 ranno, 

ti leverò d’in sul ceffo la loia. 20 
COSA Tu vai brucando ch’io ti dia ’1 malanno, 

e t'appicchi sul muso questa gioia. 


® Cosa: è diminutivo di Nicolosa. 2. caparra: pegno. 3-4. ch'io... 
zimarra: costruisci: che io credessi d’aver a cingermi, sul gammurrino, 
il colletto e la zimarra. E vuol dire: se io potessi abbellire la vecchia 
veste di contadina con quelle che indossano le ragazze di città. Zimarra 
si diceva un lungo soprabito che serviva anche ai maschi. 7. e’ ma- 
nichini: i polsini. 8.i ciondolini: gli orecchini. 12.e sì t’avvolli: 
e così ti avvolgi, cioè ti inganni e ti imbrogli. 13. una fanfàna: una 
ragazza «vana, che anfani per poco» (Salvini). 14. pacîenza: pazienza. 
16. ch'e’ non t'attiene: che esso non ti riguarda. 20. Za loia: il sudiciu- 
me. 21. brucando: cercando tutti i pretesti, come la pecora bruca 
tutti i fili d’erba. 22. questa gioia: evidentemente la mano aperta o 
chiusa che alza contro il volto dell’amica. 
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TANCIA Guarda chi s'ha a ’mpacciar de’ casi miei! 

COSA Tu va’ caiendo i’ dica chi tu sei. 

TANCIA Chi son io? che puo’ tu, che puo’ tu dire? 25 
COSA Un’arrabbiatellaccia: hottel’ io detto? 

TANCIA Doh! che tu possa di fame morire. 

COSA E tu di peggio, dimòn maladetto. 


SCENA SECONDA 
CECCO, la TANCIA e la COSA 


CECCO O, i’ veggo la Tancia, i’ vo’ là ire; 
e’ sarà ben ch’io faccia quell’affetto; 30 
ma e’ v'è la Cosa, e sono imbufonchiate: 
sta’ a veder ch’elle s'enno abbaruffate. 
Che s'ha a far là? ch’avete voi doviso? 


TANCIA Cecco, la me n’ha data scasione. 
CECCO Di che? 
TANCIA Ch’io l'abbia a *nfragner oggi ’l viso. 35 
COSA Le son false bugie. Odi, Ceccone, 
ti vo’ contar: ascolta. 
CECCO O bello ’ntriso! 
TANCIA E che dirai? 
COSA Va’ cercalo. 
TANCIA Eh! i’ lo sone. 
COSA Eh! tu nol sai, perch’io non vo’ dir fiato: 
o va’. 
CECCO O, questo sì ch'è un bel piato! 40 


Secondo me le vostre fantasie 
saran forse pe’ dami una triocca. 


24. catendo: lo stesso che «caendo», cioè cercando. 26. hottel* io 
detto? : te l'ho io detto? 30. affetto: sta per «effetto», e vuol dire la 
commissione di cui l’ha incaricato Cinpino. 31. fimnbufonchiate: im- 
bronciate. Vive ancora «bofonchiare» o «bufonchiare»: brontolare, 
borbottare. 32. s’enno: si sono. 33. ch’avete voi doviso?: che avete 
voi diviso, cioè che avete avuto da spartire tra voi, litigando? 34. sca- 
stone: alterazione contadinesca di «occasione». 35. ’rnfragner: infran- 
gere, rompere. 37. ’ntriso: pasticcio. L’intriso è il pastone dei polli. 
38. i° lo sone: io lo so. 39. non vo' dir fiato: non voglio fiatare. 40. un 
bel piato: una bella lite. 42. demi: darmi; una triocca: voce contadi- 
nesca che significa trattenimento da conversazione. C'è anche «tirocco ». 
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TANCIA Certo, Ceccon, se tu non eri quie, 
le sbarbava i’ capegli a ciocca a ciocca. 
COSA Di’ un’altra volta, i* non ho inteso, die: 45 
vuo’ tu giucar ch'io ti chiuggo la bocca? 
CECCO Orsù, per non accender più la brace, 
vo’ ch’or or voi facciate qui la pace. 
TANCIA I° non le volli mai male alla Cosa; 
ma la mi vuole a suo mo’ stramenare. 50 
COSA Né i’ a lei, ma l’è troppo stizzosa: 


e sa’ tu, Tancia, vaglia a perdonare, 
a dirti il vero, e’ ti pute ogni cosa. 
CECCO Su, ch'io vi vegga insieme rallegrare; 
fatevi innanzi, e su la man vi date, SS 
e come veri prima amiche siate. 
In fatti pur le donne son di méle, 
le son di cacio e di ricotta fresca. 
L’er’ ora l’una e l’altra sì crudele 
ch’io m’aspettava qualche mala tresca. 60 
Le donne propriamente non han fiele; 
e se la stizza lor dà fuoco all’esca, 
duo fregagioni con quattro parole 
le fanno alfin poi far ciò che l’uom vuole. 
Io vo’ che questa pace con un balio 65 
qui fra noi tre si venga a sconfermare. 
COSA Uh! i’ metterò forse i piedi ’n fallo, 
perch’io non son tropp'usa di ballare. 
CECCO Reggi coll’una mano ’|1 grembiul giallo, 
e lascia l’altra al fianco ciondolare: 70 
Tancia, fa’ tu ’l medesimo, e talvolta 
fate uno ’nchino e una giravolta. 


43. quie: qui. 44. sbarbava: strappavo dalle radici. 45. die: dà. 
46. giucar: giuocare, scommettere. 50. stramenare: tirare a forza a 
far ciò che ella vuole. 52. vaglia a perdonare: e questo valga a farmi 
perdonare. 53. e’ ti pute ogni cosa: ogni cosa che ti si dica la prendi 
male. 56. v'eri: eravate. 57. méle: miele. 59. L’er'...crudele: era- 
no or ora l’una e l’altra così adirate. 60. tresca: propriamente «ballo»; 
qui baruffa. 66. sconfermare: riconfermare. 
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Cantiamo in questo mentre uno strambotto 
di que’ che no’ cantammo all’Impruneta. 


TANCIA Deh diciam quel che dice: Non far motto, 75 
perché tu se’ fanciulla, e statti cheta. 

COSA Mainò, quel che comincia: 7’ ho diciotto 
bachi alla frasca, e vo’ far della seta. 

CECCO No, no: questa canzona sì, ch'è nuova 
che principia così: Chi Amor non trova. 80 


Canzone a ballo 
cantata da tutti e tre. 


Chi Amor non trova, 
e cerca Amore, 
mi tasti ’l cuore 
che quivi cova. 
Dalle sue uova 85 
nascon pensieri 
sempre vari, bianchi e neri. 
Questi le sere, 
quest'i mattini 
quasi pulcini 90 
ne vanno a schiere; 
beccar e bere 
sempre cercando, 
né se stessi mai saziando. 
La lor pastura 95 
è la speranza, 
che lunga usanza 
ognor più indura; 
né mai matura 
quant’altri brama; 100 


73. strambotto: breve poesia d'amore che i contadini usavano improvvi- 
sare. 74. all'’Impruneta: paese a pochi chilometri da Firenze, celebre 
per le fiere che vi si tenevano. 80. È imitazione di una bella canzonetta 
di Anacreonte. 87. bianchi e neri: lieti e tristi. 91. ne vanno a schiere: 
si muovono dal cuore a schiere. 97-8. che lunga... indura: col tra- 
scorrere del tempo la speranza nell'amore sempre più si consolida. 
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e pasciuta mai non sfama. 
Avventurato 
colui tengh’io 
ch’a suo desio 
o aia o prato 105 
s’è procacciato 
da far satolli 
tutt'i suoi pulcini, e polli. 


CECCO Dio vi dia tanto ben di questa pace 
che d’ogni carestia siate satolle. 110 
COSA Io me ne voglio andar, s’e’ non vi spiace; 
ché, s’io sto troppo fuor, mia madre bolle. 
Addio. 
CECCO Addio. 
TANCIA Addio. 


SCENA TERZA 
CECCO e Za TANCIA 


CECCO Orsù, mi piace, 

ch’ora costei dinanzi ci si tolle, 

ch’a dirti ’l vero, i’ ti vo’ favellare. 115 
TANCIA Di’ pur su, Cecco, ch'io ti strò ascoltare. 
CECCO I° t'ho sempre ma’ auta in prodizione, 


e tengo di te conto, e vo’ti bene; 

ch’e tuo’ parenti son buone persone, 

e tuo padre, e ’l tuo zio, e chi t’attiene; 120 
però voglio a tuo utole, e tuo prone, 

ragionar teco come si conviene; 


IOI. e pasciuta mai non sfama: e per quanto venga alimentata, non toglie 
mai la fame. 112. bolle: si adira e poi prorompe in grida quando com- 
paio in sua presenza. 114. tolle:toglie. 116.tistrò:tistarò. 117. sem- 
pre ma’: sempre mai; auta in prodizione: avuta in protezione (è una 
storpiatura da contadini). 118. voti bene: e ti voglio bene. 120. e 
chi t'attiene: e chi ti appartiene per vincoli di sangue. 121. utole: 
utile; fuo prone: tuo pro. 
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ma intanto piglia queste roselline, 
ch’hanno un olor (deh fiuta) di quel fine. 


Conosci tu Ciapin di Meo del Grigio? 125 
TANCIA SÌ conosco, ch'e’ possa dilefiare. 
CECCO Oh! io gli posso far poco servigio: 


questo non mi par tempo da ’mpaniare. 
TANCIA E° te l’ha date? 


CECCO SÌ. 
TANCIA Ve’ ch'io le pigio: 

1° le vo’ per dispetto calpestare. 130 
CECCO Lascia ch’io dica prima duo palore, 


e poi t’adira s'e’ ti vien l'umore. 
Ma sai, non bisogn’esser sì crudela: 
tu non hai pacîenza un miccichino: 
tu mi riesci una rubida tela, 135 
piuttosto di capecchio, che di lino. 
TANCIA Uh! i’ sento una pecora che bela: 
ch’ella non abbia perso un agnellino! 
Di’ presto, ch'i’ voglio ir a porlo in branco. 
CECCO Orsù ascolta, mostacciuzzo bianco. 140 
TANCIA Oh tu faresti ’] meglio, Cecco, ve’... 
s’io non son bianca, i’ son quel che mi pare: 
e’ ce n'è delle nere più di me. 
CECCO Con chi l’hai tu? 
TANCIA Tu mi sta’ a uccellare! 
Tu non arai la figliuola del re 145 


124. un olor: un odore. 126. dilefiare: dileguare. Per il Salvini viene 
da «deliquari», struggersi. 128. questo ...’mpaniare: non mi par 
tempo adatto a tendere panie all'uccelliera. E vuol dire che non gli 
sembra il momento più opportuno per indurre la Tancia ad accogliere 
l’amore di Ciapo. Naturalmente questa battuta è un «a parte» di Cec- 
co. 129. Ve’ ch'10 le pigio: vedi che io le schiaccio tra mani. 131. duo 
palore: due parole. 134.un miccichino: un briciolino. 135. rubida: 
ruvida. 136.capecchio: è la materia grossa e liscosa che si ottiene dalla 
prima pettinatura del lino, e serve solo per imbottiture. 140. mostac- 
ciuzzo: diminutivo di «mostaccio» che significa muso, ceffo. È, come 
ben s'intende, un complimento villico che a primo colpo turba la po- 
vera Tancia, come si vede dalla sospensione che segue. 144. Tu mi 
sta’ a uccellare: tu cerchi di prendermi alla pania come gli uccelli. 
145. Tu...re: tu non avrai mica per te la figliuola del re, se io non 
ti piaccio perché troppo brunal 
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tu mica, no. 
CECCO E’ non si può burlare 
con esso teco, Tancia: i” non t'ho morta. 
TANCIA Tu mi strazi; ma basta, non importa. 
CECCO Mainò, mainò: i’ vo’ la burla, e sono 
venuto a favellarti di Ciapino. 150 
TANCIA I’ non ti voglio udire. 
CECCO I’ non ragiono 


di cosa ch'abbia a farti il capo chino: 
i’ t'ho portato da sua parte un dono. 


TANCIA Non vo’ suo’ doni: ho del pan e del vino. 
CECCO Ombè, appunto i’ ti reco ’l suo cuore: 155 
tu ’l puoi mangiar col pane a grand’onore. 
TANCIA Dov'è e’? mostra: in che mo’ si cuoc’egli? 
CECCO Fa’ conto che una ghiotta sia ’l tuo petto: 
fanne ’nsieme col tuo duo fagetegli, 
e lega l’un e l’altro stretto stretto; 160 


così verranno stagionati e begli, 
se ’1 fuoco del tuo amor farà l’effetto. 


TANCIA Io ’1 mio cuor non vo’ mettere in filza: 
se ’l suo è poco, cavisi la milza. 
CECCO Sebben io dico che ’l suo cuor ti porto, 165 


gli è quel dettato: e’ non è ’1 cuor davvero; 
ché, s’e’ sel fusse tratto, e’ sare’ morto, 
e di te non arebbe più pensiero. 
TANCIA Donche, che cuore è questo ? 
CECCO Eh! tu ha 1 torto 
a far le lustre del bianco pe ‘| nero. 170 


147. i non t'ho morta: io non ti ho mica uccisa, cioè offesa a morte 
con le mie parole. 148. Tu mi strazi: tu ti fai giuoco di me. 152. a 
farti il capo chino: cioè a farti abbassare il capo e gli occhi per vergogna. 
154. ho del pan e del vino: cioè non ho bisogno di nulla, e nulla egli mi 
deve dare. 158. una ghiotta: «vaso di terra da cucina, basso e largo, 
nelle estremità tondo: detto così dal ricevere in sé ghiotte cosc, e lec- 
carde» (Salvini). 159.fagetegli: fegatelli. 161. stagionati: qui signi- 
fica: cotti a perfezione. 163. in filza: legarlo con un altro. Il Salvini 
legge «in infilza». 166. gli è quel dettato: è quel modo di dire che usa. 
169. Donche: dunque. 170. a far...'l nero: a far le viste d’intender 
bianco per nero. 
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TANCIA S'io non t’intendo. 
CECCO Tu ’ntendi, capresta: 
ti porto di Ciapino una richiesta. 
TANCIA Una richiesta? debb’ire a mio pa’, 
ch’ha debito col prete cinque lire. 
CECCO Malan che Dio ti dia: vien un po’ qua: 175 


fai tu le viste, o non mi vuoi udire? 
E° dice che l’amarti mal gli fa, 
e ch’e’ vorrebbe in tutti i mo’ guarire: 
ti vorre’ per sua donna, e ti scongiura 
tu gli voglia oramai dar la ventura. 180 
Ve’ come ’n seno ’l capo ella s'è messo! 
Par ch’io le rechi qualche nuova rea; 
ma ve’ com’or mi guardal i’ son ben desso: 
Tancia, tu se’ salvatica e malea. 
To’, ve’ di nuovo giù la l’ha rimesso: 185 
alza ’1 capo, può far la nostra dea! 
TANCIA Cecco, s’altri che tu mi favellassi 
di queste cose, i’ gli trarrei de’ sassi. 
CECCO Di’ tu da vero? pensaci un po’ bene; 
ch'e’ ci sarà chi ’1 piglierà, dappoca! 190 
La Cosa so ben io che gli vuol bene. 
TANCIA Che mi fa a me? 


CECCO E’ non è mica un’oca. 
TANCIA Ah ah! sì sì: or conosco perchene 
la mi volea dar Pietro, la bizzòca! 
CECCO O basta donche. 
TANCIA Vedi non parlarmi 195 


più di Ciapino, o tu fara’ adirarmi. 


171. capresta: degna di capestro. «Capresto» è metatesi volgare di 
capestro. Il Tommaseo cita il nostro passo. 172. una richiesta: per 
comprendere ciò che segue si ponga mente che richiesta era anche ter- 
mine legale e significava: chiamata in giudizio. 173. mio pa’: mio 
padre. 179. ti vorre’: ti vorrebbe. 180. Za ventura: la buona ventu- 
ra di amarlo. 182. qualche nuova rea: qualche notizia trista. 184. sal- 
vatica e malea: ritrosa e cattiva. 186. può far la nostra dea!: è una 
esclamazione «Per non dire po’ fare Iddio, testimoniando in cose fri- 
vole e vane la sua onnipotenza. Si dice /a nostra dea quasi fosse una 
dea de’ gentili, che si chiamasse o si pregasse» (Salvini). 188. trar- 
rei: tirerei, lancerei. 193. perchene: perché. 
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CECCO Oimè! hott'io ferita? hott'io percossa? 
TANCIA Non vo’ che tu mi parli di costui. 
CECCO O ’1 vuo’ tu veder morto intruna fossa? 
Vuo’ ch’e’ s'impicchi? che vuo’ far di lui? 200 


Vuo’ che ’n un rovinìo s’infranga l’ossa? 

S’e’ non sammazza, e’ ne starà infra dui: 

si monderà gli stinchi con un segolo, 

o nel capo a duo man si drà d'un tegolo. 

Stara” a veder ch’e’ frà qualche pazzia. 205 

TANCIA A sua posta! farà su la sua pelle. 

Tal noia mi desse un’altra fantasia 

ch’ho nel cuor fitta, e mai non se ne svelle! 


CECCO E che domin ha’ tu? che diavol fia? 

TANCIA So ben io; ma... 

CECCO Deh dimmi: ècci cavelle ? 210 
TANCIA Lasciamen” ir. 

CECCO Ha’ tu qualche malore? 


TANCIA Non vo’ dir nulla: addio. Uh, il mio cuore! 
In fatti, quand’io sono a Cecco presso 
mi sento tutta drento ribollire: 
mi s'è ora pel dosso un fuoco messo, 215 
che quasimente io sto per isvenire. 
O Tancia tapinella, quest’è desso, 
che ha un tratto di te a far dire. 
M'è stata quasi per uscir di gola, 
per dirgli del mio amor qualche parola. 220 


197. hott'io ferita?: ti ho ferita?; hott'io percossa?: ti ho percossa? 
199. intruna fossaf: entro una fossa? 201.’n un rovinlo: rovinando 
giù da una rupe. 202. infra dui: fra due risoluzioni. 203. St... 
segolo: si scorticherà gli stinchi con un pennato. «Pennato» osserva il 
Tommaseo « dicono i Toscani a quello stromento che in Lombardia 
ha nome segolo, il quale è buono per rimondare e tagliare gli alberi 
quando si potano.» 204. 0...tfegolo: o si darà a due mani un colpo 
di tegolo sulla testa. 205.frà: farà. 209. che domin ha' tu?: oggi di- 
remmo: che diamine hai tu? Più avanti troveremo che didcin; che 
diavol fia?: che diavolo sarà? 210. ècci cavelle?: c’è nulla? una pic- 
cola cosa? 216. quasimente: voce contadinesca per «quasi». 218. 
che ... dire: che deve all'improvviso far parlar male di te fra le genti. 
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SCENA QUARTA 
CECCO solo. 


Ella la se n’è andata grulla grulla, 
e m'ha lasciato attronito e confuso. 
Che diàcin può aver questa fanciulla? 
A certi favellari io non son uso. 
Ma per Ciapino i’ non ho fatto nulla: 225 
so ch’egli ha avuta la pèsca nel muso. 
Ma coste’ infine, che diamin ha ella? 
La m°ha messo sozzopra le budella. 
Scasismoddeo! la sarà innamorata 
d’un altro; e Ciapin abbia pacienza. 230 
Sta a veder ch'egli è Lapo del Granata, 
ch’andò unguannaccio un dì seco a Fiorenza. 
Sarà forse Drein di mona Mata: 
e’ potrebb’esser Nanni del Valenza. 
I’ non cre’ che di me l’avesse ’1 verme; 235 
ch’ella m’are’ richiesto di volerme. 
I’ non saperre’ ire scompensando 
quel ch’ella s'abbia così ad un tratto. 
Bisogna andarci un po’ su strogalando: 
forse i’ potre’ aocchiar questo fatto. 240 
I’ vo’ ghiribizzarlo: e se mai, quando 
amor per me l’avesse un colpo tratto, 
i’ avessi pietà pur di costei, 


222. attronito: attonito. 226. la pèsca nel muso: pesche si dicono le 
contusioni o enfiagioni dovute a percosse sul viso. Quindi qui Cecco 
vuol dire che Ciapino ha già avuto il fatto suo ed è fuori combattimento. 
228. sozzopra: sottosopra. 229. Scasismoddeo!: è voce scherzosa che 
si scrive anche «squasimodeo» e «scasimoddeo», e significa «min- 
chione », «uccellaccio » e simili. Si trova anche come interiezione per 
esprimere meraviglia. 232. unguannaccio: peggiorativo contadinesco 
di «unguanno» o «uguanno», quest'anno (da hoc anno). 235. che... 
*l verme: fosse innamorata; avesse, cioè, dentro di sé il rodìo dell’amore. 
236. m'are’ ...volerme: mi avrebbe dichiarato di volermi. 237.1’ 
non saperre’: io non saprei; ire scompensando: andare pensando cose 
diverse; rugumare. 239. strogalando: metatesi di «strologando », cioè 
facendo meditate congetture. 240. aocchiar: adocchiare, veder bene. 
241. ghiribizzarlo: arzigogolarvi su. 
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che potre’ dir Ciapin de’ casi miei? 
L'è una badalona rigogliosa 245 
ch'è di latte e di sangue, e mi s’addrebbe: 
l'è cresciutoccia, fresca, e gicherosa: 
la pare una ricetta per la febbre. 
Ell’ha quella boccuzza rubinosa, 
ch'a porvi su un coral non si vedrebbe. 250 
Mentr’io ci penso mi vien appipito, 
s’ella volesse, d’esser suo marito. 
Perdonimi Ciapin per questa volta, 
se, poiché seco ella non vuole ’l bacco, 
cercherò io d’Amor far la ricolta, 255 
dove la falce sua non ebbe attacco. 
Quand’io m’abbatto in lei, s'ella m’ascolta, 
senza concrusion io non mi stacco. 
I° vo’ cavar da lei cappa o mantello. 
Ceseri o Niccolò, i’ vo’ vedello. 260 
Ma ecco qua quell'altro damerino: 
o questo sì mi mettere’ paura 
perch’egli è sgherro, e poi è cittadino, 
d’averne un tratto la mala ventura. 


245. badalona: sta per «badialona» da «badiale», che significa grande, 
ampio. Quindi nel nostro passo s’ha da intendere florida, di forme 
abbondanti. 246. ch'è di latte e di sangue: bianca e rossa; mi s'ad- 
drebbe: mi si adatterebbe, mi piacerebbe. 247. cresciutoccia: bene 
sviluppata; gicherosa: gichero è una pianta dalle foglie chiazzate di 
bianco e di scuro. Il Tommaseo, che cita questo passo, dice che giche- 
rosa è modo basso che significa «allegro» e anche «rigoglioso». La 
Crusca spiega «rigogliosa», detto di fanciulle o bambine. 249. ru- 
binosa: color di rubino. 251. appipito: appetito. 254. non vuole ’l 
bacco: non vuole l’amore, poco prima chiamato verme. Il Salvini spiega 
«non vuole intabaccarsi». Effettivamente «intabaccarsi» significava 
innamorarsi. 255. /a ricolta: il raccolto, la mietitura. 258. senza 
concrusion: senza conclusione. 259. I’ vo'...mantello: secondo il 
Tommaseo la frase significa «in qualsivoglia maniera, favorevole o 
contraria, finirla»; ma qui vale piuttosto: io voglio trarre da lei tutto 
quello che può dare (quasi fosse una buona pezza di panno da godere 
al massimo); insomma, vo’ farla innamorare di me. 260. Ceseri o 
Niccolò: Ceseri qui sta per Cesare. «Cesare o niente, e volgarmente 
Cesare o Nicolò: proverbio originato forse dal motto latino di Cesare 
Borgia ‘‘aut Caesar aut nihil”’, e solito dirsi di chi desidera di conseguir 
moltissimo, o altrimenti non si cura di nulla» (Crusca). 263. sgherro: 
ha corporatura che dà molto nell’occhio. 


MICHELANGELO BUONARROTI IL GIOVANE 893 


SCENA QUINTA 
PIETRO e CECCO 


PIETRO Differenza non fa dal contadino 265 
al cittadin la legge di natura: 
e manco Amore vi fa differenza, 
come si vede per esperienza. 

Non sono ’1 primo, e non sarò anche ’1 sezzo, 
che moglie pigli che non sia sua pari; 270 
ma molti son che si vendono a prezzo, 

e la pigliano ignobil per danari. 

Io non istimo mille scudi un bezzo, 

e so ’1 gastigo de’ mariti avari. 

Di me non si può dir se non ch'Amore 275 
mi ci abbia spinto, e non viltà di cuore. 

E finalmente i’ ho considerato 

ch'egli è impossibil ch'io viva senz’essa. 

Io ho suo padre poco fa trovato: 

hogliela chiesta; e dopo una gran ressa, 280 
ch’e’ dubitava d’esser ingannato, 

giurandogli io che no, me l’ha promessa. 

Cosa fatta cap’ ha: non me ne pento. 

Lei mi piace, i’ l’ho presa, e son contento. 

I° son contento e lieto, e per diletto 285 
vommene or qua or là di lei cantando; 
perché, sio vo, s’io sto, s'io son nel letto, 
sempre l’ho ’n fantasia desto o sognando. 

E ogni mio pensiero in un sonetto, 

o stanza, o madrigal, vo dispiegando; 290 
ché, poiché del suo amor mi feci ardente, 

son poeta e son musico eccellente. 


269. "I sezzo: ultimo. C'è anche in Dante, Inf., vit, 130. 272. ignobil: 
di bassa condizione sociale. 273. Jo...bezzo: io non stimo mille 
scudi più che se avessero il valore di un bdezzo. (Bezzo era una piccola 
moneta veneziana, un quattrino.) In altre parole: io non faccio alcun 
conto del danaro. 280. una gran ressa: oggi ressa significa assiepa- 
mento di persone, ma qui ha il significato arcaico di «insistenza», 
o «contesa». 
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CECCO Gli accorda ’l suono, e’ dée voler cantare: 
quelle corde mi paion campanegli, 
senti com’elle squillano! oh può fare! 295 
A dir ch’elle sian fatte di budegli! 
PIETRO Diavol che questo bischer voglia entrare. 
CECCO Canti mai più; che domin aspett’egli? 
I’ non l’intenderò, s'io non m’accosto; 
ma i’ nol vo’ sconturbar; vo’ star discosto. 300 
PIETRO «Questo ciel, queste selve e questi sassi 
più non risoneran de’ miei lamenti: 
io più non avrò gli occhi umidi e bassi, 
né più trarrò dal sen sospir dolenti: 
versar diletto e gioia il cor vedrassi, 305 
e risplendermi ’n volto i miei contenti: 
la villanella mia schiva e ritrosa 
goderò pur alfin fatta mia sposa.» 
CECCO Canchitra! così ben non canta il sere, 
quando s’accozzan egli e ’1 cherichino. 310 
Son ito in visibilio per piacere: 
capperi! e’ canta com’un lucherino: 
son stato di dolcezza per cadere: 
i’ stare’ senza pane e senza vino 
tre ore a ascoltar questa musèca, 315 
e a sentir trillar quella ribèca. 
Oh s'e’ la ricantasse un’altra volta 
quella frottola, io cre' ch'i’ andre’ matto: 
cre’ che ’1 cervello mi dare’ la volta; 


294. campanegli: campanelli, cioè dolci come campanelli. Natural- 
mente Cecco allude al preludiare di Pietro sulla chitarra. 296. A 
dir... budegli!: è cosa mirabile a dire, che esse sono fatte di budelli! 
(o minuge). 297. Diavol...entrare: bischero è il legnetto che negli 
strumenti ad arco o a plettro serve a tirare o rallentare le corde. Pietro 
sta tribolando su uno di siffatti legnetti. 309. Canchitra!: o «canchita », 
esclamazione di meraviglia come canchero, càspita e simili. Tre versi 
dopo capperi; îl sere: il curato (da «messere»). 312. un lucherino: 
una sorta di fringuello. 315. musèca: musica. 316. ribèca: propria- 
mente era uno strumento rozzo che precedette il violino; in sostanza, 
chitarra. 318. In realtà frottola era un componimento lirico di vario 
metro, con versi brevi e per lo più giocosi. Qui sta per ottava. 319. cre’: 
io credo. 
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che, ve’, gli sta per darla tratto tratto. 320 
PIETRO Uomo dabben, vien qua, odimi, ascolta. 
CECCO Dite vo’ a me? 
PIETRO Sì, odi. 
CECCO Eccomi ratto. 


Gli è sì allegro, ch’e’ mi vien disio 
di voler oggi fare ’l fatto mio. 
I’ ebbi cervel sempre a quel podere 325 
ch’egli vuol allogar presso al cesale: 
io gliel vo’ chieder daddover. Messere, 
1’ son qui ritto vostro servigiale, 
PIETRO Che vai tu qui facendo? 
CECCO Ora di bere: 
e’ si fa poco in questo temporale, 330 
non sendo l’annual di piovitura: 
e anche vo cercando mia ventura. 


PIETRO Gli è vero: i temporali vanno strani. 
CECCO Sì gran seccore, e sempre tirar vento, 
smugne le barbe pe’ poggi e pe’ piani; 335 


ché la terra ha perduto ogni alimento, 
e screpulati son sino a’ pantani: 

c’è spaccature sì larghe e sì addrento, 
ch’un che non badi vi capitre’ male: 


non è piovuto sin da carnesciale. 340 
PIETRO In modo che no’ arem mala ricolta? 
CECCO Leggete voi come sta la campagna: 


fuor che del vino, ella non sarà molta: 
per ingenito ognuno se ne lagna. 
PIETRO Grano? olio? 


320. ve’: vedi. 324.’ fatto mio: quel mio affare che mi sta a cuore, 
ossia il mio interesse. 325. /’ ebbi... podere: pensai sempre con desi- 
derio a quel podere. 326. cesale: o cisale, è il ciglione che separa i 
campi. 327. daddover: davvero. 328. servigiale: servitore. 330. în 
questo temporale: in questa stagione. 331. annual di piovitura: annata 
piovosa. 332. mia ventura: la mia buona fortuna. 333. î temporali: 
le stagioni. 335. smugne le barbe: prosciuga le radici. 337. sino a’ 
pantani: persino i pantani. 339. vi capitre’ : vi capiterebbe. 340. car- 
nesciale: carnevale. 341.no’ arem: noi avremo. 342. Leggete voi: 
guardate voi coi vostri occhi. 344. per ingenito: deformazione conta- 
dinesca della frase «per ingenere », generalmente. 
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CECCO La paglia è poco folta. 345 
Olio io non ho, ma ’l fattoio ne guadagna. 
Le fave poi son tutt’ite al bordello: 
non s'è veduto quest'anno un baccello. 
Se voi voleste la signoria vostra... 
non so far cilimonie, i’ dirò tosto... 350 
PIETRO Che vuoi tu dir? di’ su. 
CECCO In casa nostra 
tutti ci dilettiam di ber del mosto; 
e ’1 poder vostro in buon dato ne mostra, 
che vo’ avete allogar poco discosto 
qui dal muraccio: se vo’ ’1] deste a noi, 355 
siam sei persone, a non contar i buoi. 
I’ son io, che mi chiamo Cecco Zampi, 
e ho un mio fratel ch’ha ben vent'anni: 
e un altro ve n’è da andar pe’ campi 
a scacciar le cornacchie e’ facidanni. 360 
Mia madre è mona Tea di Ton da Campi. 
PIETRO E’ basta: buono. 


CECCO E ci ho ’l cugin Bargianni... 
PIETRO Orsù, i’ ho ’nteso. 
CECCO e ho a mano a mano 
una sirocchia da darle ’1 cristiano. 
PIETRO Voi siete certo una bella famiglia, 365 


da trovar d’acconciarvi a buon podere: 

ma qualcun altro c’è che mi bisbiglia 

di ciò, però, non ti vo’ trattenere. 

Fa’ intanto i fatti tuoi: se trovi, piglia; 

se tu non trovi, viemmi a rivedere. 370 
CECCO Io vi ringrazio, né men m’aspettavo 


346. fattoio: o frantoio, è il luogo dove si frangono le ulive per averne 
l’olio. 347. al bordello: in rovina. 349. Se...wvostra: mescola il «voi» 
e il «lei» alla contadinesca. 350. cilimonie: cerimonie. 353. in buon 
dato: in buona qualità, cioè ha molti vigneti. 354. allogar: dare in 
mezzadria. 360. e’ facidanni: uccelli o altre bestie che fanno danni alle 
campagne. 361. Tea di Ton: Dorotea o Mattea di Antonio, 362. Bar- 
gianni: probabilmente Bartolomeo di Gianni. 364. una sirocchia ... 
cristiano: una sorella da maritare. 367-8. mi bisbiglia di ciò: mi fa 
qualche timida offerta relativa al podere. 
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da un cittadin che sia come voi siavo. 
Ma vedete, io so far la parte mia 
di quel ch’è di bisogno alle faccende. 
Purché la terra sia lagoratìa, 375 
so com’ella si vanga, zappa e fende. 
E nessun me’ di me, sia chi si sia, 
alle fiere, a’ mercati compra o vende. 
So potar, so divèrre e far propaggine, 


e son nimico della sfingardaggine. 380 
PIETRO Mi piace che tu se’ un uom dabbene. 
CECCO Non si può ir più là, caso a di questo. 


Ma or che volevate voi da mene, 

quando voi mi chiamaste e i’ venni presto? 
PIETRO Haresti tu?... ma ecco ch'ella viene; 385 

però fia ben ch’io non ti sia molesto, 

né ti ritardi l’opra. Or va’ con Dio. 
CECCO Quest’è poco servigio a un par mio. 

Io credo che di lei gli è innamorato, 

la sta aspettar com’alla quercia ’1 porco: 390 

le ficca un occhio a dosso stralunato; 

par ch'e’ la voglia ingoiar come l'orco. 

Io non mi sono appena intabaccato, 

che già ne’ denti del martel m’inforco. 

Vo’ veder quel ch’e’ fa e quel ch’e’ dice, 395 

e s'ella gli dà appicco o gli disdice. 


372. siavo: storpiatura di savio. Così il Salvini. 375. lagoratìa: ]a- 
vorativa, atta a essere lavorata. 379. divèrre: lo stesso che «divellere» 
o «lavorare»: qui «scassare la terra». 380. sfingardaggine: storpiatura 
di «infingardaggine». 382. caso a di questo: per quanto si riferisce a 
questo. 385. ZZarestitu?:avrestitu? 386. fiaben: saràbene. 393. in- 
tabaccato: cfr. a p. 892 la nota al v. 254. 394. che... m’inforco: come 
tutti sanno il martello di ferro termina con due punte divaricate che 
sono di aiuto nello strappare i chiodi. Il povero Cecco si sente inforcato 
cioè preso dalla gelosia come fra due punte che lo strappano alla sua 
fiducia. 396. gli disdice: lo contraddice, lo respinge. 
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SCENA SESTA 
La TANCIA, PIETRO € CECCO 


TANCIA Oh! i’ non lo trovo: che dirà mio pa’? 
Povera me, e’ mi griderà a testa. 
Brigate, un agnellino chi lo sa? 
Oh! ch'egli è ’1 cittadino! 
PIETRO Ferma, resta; 400 
se tu cerchi un agnel, piglialo qua. 
TANCIA Dov'è e’ ? non lo trovo per la pesta. 
PIETRO Smarrito agnello in selva io son di guai. 
TANCIA Voi siate d’un castron più grande assai. 


SCENA SETTIMA 
CIAPINO, PIETRO, /a TANCIA e CECCO 


CIAPINO cantando dentro. 
Chitarrin mio disquillante e bello, 405 
dimmi di grazia se sai favellare. 
PIETRO Volgiti in qua: chi credi tu ch’e’ sia? 
Ti vo’ dir cosa che t'importa molto. 
CIAPINO cantando dentro. 
E dimmi un po’, mentre ch'i’ ti strimpello, 
se la mia Tancia tu mi sai ’nsegnare. 410 
PIETRO Gli è un che canta, che va per la via: 
di grazia attendi a me, volgi ’n qua ’l volto. 


CIAPINO cantando dentro. 
Se mel di’, vo’ rifarti il ponticello, 


397. mio pa': mio padre. 398. e’ mi griderà a testa: «gridare a testa» 
significa «gridare ad alta voce». 399. Brigate: genti. La Tancia vede 
Pietro e pensa che non sia il solo ad ascoltare le sue invocazioni. 
Non lo riconosce subito; un agnellino chi lo sa?: cioè, chi sa dove è 
andato il mio agnellino smarrito? 402. per la pesta: per il sentiero. 
404. castron: agnello castrato (ma per metafora uomo sciocco). 407-8. 
Volgiti ...molto: sono parole che Pietro rivolge alla Tancia perché 
vede che anziché guardare lui volge il viso verso il cantore che è 
ancora dietro le quinte. 413. il ponticello: il piccolo regolo di legno 
che tiene sollevate le corde degli strumenti ad arco o a pizzico. Ciapino 
parla sempre alla sua chitarra. 


MICHELANGELO BUONARROTI IL GIOVANE 899 


e ti vo’ tutto quanto rincordare. 
PIETRO T'ancia, ascoltami un poco. 
TANCIA Oimè! chi fia? 4IS 
Certo ch'egli è Ciapin, s’io ben l’ascolto. 
Così gli venga 1 morbo, com’egli è, 
ch’ogni sempre m'è dreto. 
PIETRO Eh! bada a me. 
CIAPINO cantando dentro. 
Se tu m’insegni oggi la mi” amorosa, 
ti vo’ rifare i bischeri, e la rosa. 420 
CECCO Sent'un che canta che par una troia. 
Oh gli è Ciapino, e sai s’e’ vien di nettol 
CIAPINO cantando fuori. 
Traditoraccia, che mi giunga il boia 
s’ora non ti rigiungo in questo stretto. 
PIETRO Chi è là? 
CECCO No no, i’ non gli vo’ dar noia, 425 
i° me ne voglio andar per un tragetto; 
ch'i’ veggo una cert’aria ingarbugliata, 
e Ciapin cerca aver la rea giornata. 


TANCIA Povera me! ho dato in mala via: 
Ciapin di là, e di qua’! cittadino. 430 
PIETRO Sciagurato, poltron! lèvati via. 
CECCO Tancia, accorda tra lor questo sgomiìno. 
CIAPINO I’ vo dret’a costei, ch'è dama mia. 
PIETRO Ribaldo. 
TANCIA Cecco mio, i’ mi t'inchino: 


414. rincordare: rifarti tutte le corde. 417-8. Così ...dreto: gli ven- 
ga un malanno, così come egli è un malanno per me. 419. Se tu 
m'’insegni: se tu mi dici dov'è la mia amorosa perché possa incontrarmi 
con lei. 420. i bischeri: sono le chiavi di legno che servono a tendere le 
corde; la rosa: è l'apertura tonda o sagomata che hanno gli strumenti 
a corda. 422.di netto: pulitamente. 423. che mi giunga il boia: 
possa raggiungermi il boial 424. non ti rigiungo: non ti raggiungo. 
La Tancia, evidentemente, sta per battersela. 426. per un tragetto: 
per un traghetto, cioè per una via traversa. Cecco osserva la scena in 
disparte e capisce che Pietro vuole azzuffarsi con l’importuno Ciapino. 
432. questo sgomino: questo sgominio, questo urto che fa paura. Cecco 
s'è deciso a farsi vedere dalla Tancia. 
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sta’ qui un poco. 
CECCO Pongli tu d'accordo; 435 
ch’a star qui troppo i’ are’ del balordo. 
La m°ha guatato con un occhio storto: 
l’ha sospirato: l’ha qualcosa drento: 
quell’aver detto Cecco mio m'ha morto: 
la non vuol dir quelle parole al vento. 440 


SCENA OTTAVA 
PIETRO, CIAPINO € la TANCIA 


PIETRO Ghiottone! io t'ho prima che ora scorto. 
E ti farò, furfante, il più scontento 
che porti santambarco: poltronaccio! 
Ti vo’ romper cotesto mostacciaccio. 


Tu, villan gatto, affronti le fanciulle? 445 

ciaPIiNo lo voleva, signor... 
TANCIA Deh! non gli date 

per questa volta: elle son state brulle. 
PIETRO Sappiane grado a lei, se l’hai scampate. 
cIaPINO Le mie ragioni io non sapre’ addulle; 

però vi prego che mi perdoniate. 450 
PIETRO Per ora io ti perdono: un’altra volta 


fa’ ch’io non abbia a sonar a raccolta. 


437. con un occhio storto: di sfuggita, come chi non vuol far scorgere 
che guarda. 439. m'ha morto: mi ha ucciso. 441. Ghiottone: uomo 
di mal affare, imbroglione. 442-3. il più...santambarco: santam- 
barco è l’abito del contadino, forse così chiamato, secondo il Tommaseo, 
dal mettersi facile. 445. villan gatto: «Dal latino catus, astuto, tristo. 
AI contadino, ch'ha le scarpe grosse, e ’1 cervel sottile diciamo gatto 
frugato; che è stato inquietato con le mazze, e in conseguenza accorto, 
e che fiuta per tutto e dove vede il bello, porta via» (Salvini). Ma il 
Tommaseo, citando il nostro passo: «Gatto frugato chiamansi per 
ischerzo i contadini, quando venendo alla città, guardano stupiti in 
qua e in là, come i gatti frugati dalle pertiche. E anche ass. gatto per 
contadino villano che si dice anche oggi per ischerzo.» Ma gatto 
vale anche donnaiolo (Crusca). 447. elle son state brulle: brulle per 
aburle», così «faceva per celiare». 448. Sappiane grado a lei: siine 
grato a lei. 449. addulle: addurle. 452. sonar a raccolta: è immagine 
t ratta dal linguaggio militare. Qui vale: darti una solenne bastonatura. 
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Va’ per le tue faccende, e fa’ che mai 
non t’abbia a veder più presso a costei. 
ciaPINO Dio vi dia Dio. Tu vai pe’ gineprai, 455 
Ciapino: e or ci sei, e non ci sei. 


SCENA NONA 
PIETRO e la TANCIA 


PIETRO Orsù, vien qua, Tancia mia bella: ormai 
ceder dovresti pure a’ desir miei. 
TANCIA Eh! lasciatemi star, ch'io me ne vada; 
ch’io non sia colta con voi per la strada. 460 
PIETRO Che fretta è questa tua? e che paura 
hai tu d’esser trovata insieme meco? 
TANCIA Potrei per questo perder la ventura. 
PIETRO La ventura tu l’hai, quand’io son teco. 
TANCIA L’esser con voi mi par una sciagura. 465 
PIETRO Io che vergogna o che danno t’arreco? 
TANCIA Che direbbon di me le genti poi? 
PIETRO Son sempre teco pur, vuoi o non vuoi. 
TANCIA E quando? e dove? e come? oh me sgraziata! 
‘PIETRO Com'’io diceva pur tra me or ora, 470 


col pensier, colla voglia innamorata, 
coll’immaginazion, col sogno ancora. 


TANCIA Oh! sapete, i’ non voglio esser sognata. 
PIETRO Io ti vorrei sognare in sull’aurora, 
ch’i sogni veri son, vero ben mio. 475 
TANCIA Vostra non son, son del babbo e del zio. 
PIETRO Se tu se’ di tuo padre, io t'ho °n potere. 
TANCIA O qual è lo ’mperché? 
PIETRO Perch’egli adesso, 
avendogliti io chiesta, déi sapere 
che di darmiti al fine m'ha promesso. 480 


455. Dio vi dia Dio: storpiatura, che significa Dio vi doni un buon 
addio; vai pe’ gineprai: vai a cercarti guai, come chi si mette a cammi- 
nare tra i ginepri. 463. perder la ventura: la buona fortuna. 467. le 
genti: anche in Dante in questo senso. Cfr. Purg., v, 13. 474. sognare 
in sull’aurora: anche qui si ripensa a Dante. 
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O gli è tempo ch'io torni a rivedere 
se l’agnellin nel branco s’è rimesso. 


SCENA DECIMA 
PIETRO solo. 


Guarda s'ell’ha cercar or dell'agnello? 
Com’ho i’ a fare con questo cervello? 


* 


INTERMEDIO 


CANTATO E BALLATO 


Passa ogn’altro passatempo: 
d’ogni gioco più diletta 
l’uccellar colla civetta, 
donne, pur ch’e’ sia bel tempo, 
zufolando pe’ boschetti, 
zufolando agli augelletti. 

Deh! faccianne’' un po’ la prova: 
noi sarem gli uccellatori, 

e gli augei questi amatori: 
voi civette, s’e’ vi giova:* 

zufolando *’ntorno ’ntorno, 
zufolando tutto giorno. 

Forasiepi e cingallegre, 
se voi ben civetterete 
ratti a voi volar vedrete 
tal che ne sarete allegre; 
zufolando noi maestri, 
zufolando esperti e destri. 

A’ panion noi darem mano 
e qui ci accoccoleremo, 
le civette uccelleremo 
zufolando da lontano, 
zufolando a’ pettirossi, 
zufolando a ucce’ più grossi. 


Intermedio degli uccellatori colla civetta. — 1. faccianne 
2. s'e’ vi giova: se ciò vi giova. 


DEGLI UCCELLATORI COLLA CIVETTA 


: facciamone. 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
CECCO solo. 


Il fatto non andò com’io voleva, 
né so poi fra lor tre com'egli andasse. 
Gnaffe! in quello scompiglio io non doveva 
veder quel che per aria si volasse. 
Dir a Ciapin non potei quel ch’aveva 5 
rispostomi la Tancia; e fra due asse 
mi trovo stretto: e se drento, o se fuora, 
di me quel ch’abbia a esser non so ancora. 
Se quel ch’ell’ha risposto a Ciapin dico, 
io lo rovino di strafinefatto, 10 
ma s'io nol fo, io gli son pur amico, 
e non parrà ch'io gli abbia sodisfatto. 
I’ mi trovo allacciato in un intrico, 
ch'io non ne sapre’ uscir così di fatto; 
assendo che di lei m’è tocco umore, IS 
e credo che per me la quoca Amore. 
Ché, perch’anch’io non ho ’l viso di dreto, 
certo ch'io cre’ ch’ella mi voglia bene; 
ma questo mi convien tener sagreto, 
ch’è quel che soprattutto vale e tiene. 20 
Guai a me s’io ’l dicessi, perché Preto 
si sente anch’ei d’amor bruciar le vene. 
Io gli ho chiesto il podere, e s’io mi scropo, 
lo resto ’n bocca della gatta ’1 topo. 


3. Gnaffe!: lo stesso che «affè!». 4. quel...volasse: le percosse che 
potevano scambiarsi Pietro e Ciapino. Il buon Cecco s’era squagliato. 
6. fra due asse: fra l'amicizia per Ciapino e l'amore per la Tancia. 10. di 
strafinefatto: assolutissimamente (Tommaseo). 15. assendo: essendo. 
Il Salvini cita altre voci contadinescamente alterate: alimento per ele- 
mento; aretico per eretico, abreo per ebreo, e simili. 16./a quoca: 
da «cuocere». 17.mon ho ’l viso di dreto: non ho un viso da tener 
volto indietro per non farlo vedere. In sostanza: non sono brutto. 
21. Preto: Pietro. 
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In fede mia gli è ben ch’io mi stia chiotto, 25 
ch'e’ mi darebbe ’1 poder a Legnaia; 
e s'io volessi uscirgli poi di sotto, 
non troverei a dotta la callaia: 
roda donche Ciapin questo biscotto. 
Oh! s'ha pur tanto a voltolar sull’aia, 30 
quand’io dirò ch’ella non vuol udire 
nulla di lui, e ha pur a ratire! 
Ciapin sgraziato, i’ mi ti raccomando: 
tu ha’ a trasecolar com’un briaco. 
Ma ecco qua la Cosa cicalando: 35 
oh i’ credo ch’anch’ella abbia ’] suo baco. 
I° vo’ addopparmi qui, e origliando 
farò tra questi rami baco baco 
per rinvenir un po’ tutti i rigiri, 
dond’io acconci meglio i miei disiri. 40 


SCENA SECONDA 
La cosa e CECCO 


COSA Sempre o Giannino o Bobi, ovunque io sia, 
colle bestie a far l'erba, a spazzar l’aia, 
mi vien dreto e d’attorno; e per la via, 
di qua e di là trovo le genti a. paia, 
né posso svaporar la fantasia 45 


26. ch’e' ... Legnaia: che se io parlassi egli mi caricherebbe di le- 
gnate invece di darmi il promesso podere da coltivare. Legnaia, 
borgo presso Firenze, famoso per i buoni poponi, e per la copia dei 
cavoli: donde il proverbio portare i cavoli a Legnaia. 28. ron... 
callaia: non troverei al momento giusto (a dotta: all’ora) la strada. 
29. donche: dunque. 30. voltolar sull'aia: per la disperazione. 32. ra- 
tire: tirar gli ultimi respiri. Cfr. rantolare. 33. sgraziato: disgra- 
ziato. 36.’ suo baco: il suo amore, che la rode. 37.4’ vo’ addop- 
parmi qui: voglio nascondermi qui. «Addopare, farsi dopo o dentro 
a chicchessia» (Tommaseo). 38. farò ...baco: «nascondersi in un 
luogo, quasi al modo del baco da seta nel bozzolo, d’indi far capolino, 
cioè guardare di soppiatto affacciandosi destramente» (Tommasco, 
che cita questo passo). 39. rinvenir: rintracciare. 41. Bobi: da Za- 
nobi «in abbreviatura rusticale» (Salvini). 44. le genti a paia: come 
1 buoi! 45. svaporar la fantasia: dar sfogo, fantasticando, alle mie pene. 
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s'io non mi ficco per qualche ragnaia; 
ma or, lalde d’Iddio, che gnun non c'è, 
posso un po’ del mio amor pensar fra me. 

Amor m'ha messo ’n un gran pensatoio, 
talch’io n’ho perso ’l1 gusto e ’1 lagorare: so 
condotta son che niun boccone ’ngoio 
se non quand’io ho voglia di mangiare. 

S'io non ho sonno, egli è un dir io muoio 

a voler ch'io mi possa addormentare; 

ma dappoich’io ci sono sdrucolata, 55 
tu che mi ci ha’ condotta, Amor, tu m'’ata. 

Dimmi com'io ho far che ’1 mio amadore 
Ciapino m’abbia a voler un gran bene: 

e ch’egli intenda quel ch'i” ho nel cuore, 

e abbia discrezion delle mie pene. 60 
Io per me questa cosa dell’amore 

non so s'’all’altre com’a me intravviene: 

vorrei senza parlare essere ’ntesa: 

vorrei fuggir, ma vorre’ esser presa. 

Poiché la Tancia ha a noia Ciapino, 65 
secondo ch’i’ ho inteso dir qua dianzi, 
perch’io gli volli ben fin da piccino, 
oramai tempo è ch’io mi faccia innanzi. 

Confortai lei a tòrre il cittadino 

per veder di levarmela dinanzi; 70 
ma a me mi basta che Ciapin non ami, 

o togga o lasci tutti gli altri dami. 

In prima e’ sarà uopo ch’io ’l saluti 
quand’io lo ’ntoppo, e ’1 buon giorno gli dia: 

e sottorida, e ch’io faccia agli astuti; 75 


46. per qualche ragnaia: in qualche stanzuccia buia piena di ragni dove 
nessuno pensa di cercarmi. 47. falde d’Iddio: lalde è storpiatura di «lau- 
de», quindi la Cosa vuol dire «lode a Dio», «grazie a Dio». 49.’n un gran 
pensatoio: in una gran ressa di pensieri, di crucci. «Quasi in un luogo 
abitato dai pensieri. Così scaricatoio luogo dove si scarica» (Salvini). 
so. e ’l lagorare: e il lavorare. Potrebbe anche darsi che il Buonarroti 
avesse scritto: «’] gusto a ’l lagorare » (Fanfani). 55. sdrucolata: sdruc- 
ciolata. 56. tu m’ata: tu m’aita, cioè tu m’aiuta. 60. discrezion: com- 
passione e comprensione. ‘72.0 togga: o tolga. 75.e sottorida: e gli 
sorrida senza farmi scorgere; e ch'io... astuti: e che io giochi d’astuzia. 
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ma biasimo io n’arei da chinchessia. 

Ma chi teme gli odor, nulla non fiuti: 

vo’ fare in qualche mo’ ch’e’ se n’addìa. 

S’io son seco alle feste, io vo’ invitallo, 

e a lui render la mestola e ’l ballo. 80 
Quando noi siamo insieme a far la frasca, 

io vo’ lasciare a lui la tenerina, 

e fra lui e fra me non vo’ che nasca 

ignun rimprotto mai per medicina. 

Non vo’ appiattarmi, non vo’ star fuggiasca; —8s 

ch’a chi si fugge niun dreto cammina; 

ché s’oggi un ti vien dreto, doman poi, 

se tu lo fuggi, andrà pe’ fatti suoi. 
Io non vo’ già che ’l sappia anima nata, 

se non Ciapino: i° non vo’ tra la gente, 90 

come qualcuna, esser poi mentovata, 

e che di me si parli reamente. 


CECCO Eh Cosa, oramai tu se’ scovata. 
COSA Oh! uh! povera me! chi qua mi sente? 
CECCO Non dubitar di nulla, ch'io son Cecco. 95 
COSA O che fa’ tu qui or, viso di stecco? 
CECCO Sono uno stecco che pugner potre’ti, 
s’ 1° avessi ’l cervello a far del male. 
COSA Oimè! ch'egli ha intesi i miei sagreti. 
CECCO Non ti temer, ch’io non son facimale: 100 


e voglio atarti; ma ve’ tra no’ cheti. 
Vo’ che no’ ci prestiam l’un l’altro ’1 sale: 


76. chinchessia: chicchessia. 78. ch'e’ se n’addiîa: che egli se ne accor- 
ga. 79.tnvitallo: invitarlo. 80. e a lui...ballo: «Rendere il ballo, 
cioè far ritornare in ballo chi ha invitato. Allude al ballo rusticale, 
detto ballo della mestola, dove il cenno dello invito è il tocco della 
mestola o la consegna di quella; quasi chi ha quella, abbia lo scettro, 
el regno del ballo» (Salvini). 81.far/afrasca: a raccogliere le frasche. 
84. ignun rimprotto: nessun rimprovero; per medicina: «per rimedio o 
sfogo di passione» (Salvini). 93. scovata: scoperta. 95. Non dubi- 
tar di nulla: non temere di nulla. 96. viso dî stecco: magro e appun- 
tito. 97. che pugner potre'ti: che potrei pungerti. 99. sagreti: se- 
greti. 100. ch'io non son facimale: io non sono di quelli che amano far 
male. 1ror.atarti: aiutarti; ma ve’ tra no’ cheti: ma bada fra noi 
senza parlarne ad altri. 102. Vo'...'!sale: voglio che noi ci prestiamo 
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vo’ atarti con Ciapin, tu colla Tancia 

m’aiuta, e sarà pari la bilancia. 
COSA No ho bisogno, e non vo’ aiuto a nulla. 105 
CECCO Confessal, ch'oggimai i’ t'ho scoperta. 

Non se’ la prima o la sezza fanciulla 

che ’n sul poggio d’Amor valichi l’erta. 

E s'Amor ti dibatte e ti maciulla, 

tu fara’ bene a dir la cosa aperta; 110 

ché chi ha drento ’n corpo del malore, 

bisogna in qualche mo’ che ’1 mandi fuore. 


COSA Sebben Ciapino mi va pel cervello, 
son fanciulla dabbene, e cara, e buona. 
CECCO So che se’ senza macula; e l’anello 115 


tel potre’ dar fin un re di corona. 

I’ vorre’ anch’io fare ’1 buono el bello, 

né vorrei il mio mal dir a persona; 

ma in fatti, allorch’e’ viene ’1 temporale, 

il fare il fatto suo non è mai male. 120 
Però io che non vo’ la sorta mia, 

mentre ch'io l’aggavigno, lasciar ire, 

ho delibrato, seguane che sia, 

a qualche patto con costei venire. 

Questo tempo non è da gettar via. 125 

Che sarà mai? non mi vo’ sbigottire: 

adoprati per me, Cosa garbata, 

ch’anch’ io ti frò del bene alla giornata. 


COSA Non mi s’addice entrare in simil cosa. 

CECCO E’ non c’è mal nessun: la vo’ per dama, 130 
e poi, s'io posso, la vo’ per isposa. 

COSA Chi da per sé risponde, non si chiama. 

CECCO Che vuoi tu dir? 

COSA Ch’io non la cre’ ritrosa: 


ch’e’ si va bucinando ch’ella t'ama, 


a vicenda il sale. Prestarsi il sale, tra vicini, era, e in qualche luogo 
è ancora, gesto di buona amicizia. 107.0 la sezza: l’ultima. 119. ’/ 
temporale: pare che questa parola qui debba intendersi semplicemente: 
il tempo, l’occasione, o l’opportunità. 122. l’aggavigno: l’afferro. 
123. ho delibrato: ho deliberato. 128. ti frà: ti farò; alla giornata: di 
giorno in giorno. 134. bucinando: susurrando. 
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sebben del mio Ciapino ebbi paura. 135 
CECCO Ciapin non ama no, stanne sicura. 
COSA Ma tu da quand’in qua le vuo’ tu bene? 
Tu eri già tenuto un dileggino. 
CECCO Amor non vien altrui da uom dabbene: 
e’ par ch'egli entri per un bucolino, 140 
quand’un nol vede. 
COSA Chi ’1 sa me’ di mene? 
So com’ella m’andò col mio Ciapino. 
CECCO Amor di sotto accenna, e dà di sopra. 
Duo paroluzze m’han messo sozzopra. 
Duo paroluzze ch’una donna dia, 145 


un saluto, un inchino, o un sol guato, 
posson più altrui svoltar la fantasia 
che quanti buoi si siano a un mercato. 
COSA Non ti so or negar cosa che sia, 
tanto ben parli, e tanto se’ garbato. 150 
CECCO E s'lo non sono, e’ ti potre’ parere; 
purché tu facci a me qualche piacere. 
COSA Che vuoi tu colla Tancia o faccia o dica? 
I’ le dirò di te del ben buondato; 
ma i’ non vorre’ la mi fusse nemica: 155 
tu sai ch’ell’ha ’1 capriccio arrovellato. 
CECCO E’ basta; e d’altro non mi curo mica: 
e s’ella è capricciosa, io so’ arrabbiato. 
Ma per quel ch’io sentii, i ho speranza 


non l’abbia a dispiacer d’esser mia amanza. 160 
E io come m'ho io per te a oprare? 
COSA Non lo vo’ dir da me, i’ non m’ardiscio. 
CECCO Orsù: buon buono, i’ so quel ch’i’ ho a fare: 


ve’ com’ella ha mandato fuora ’l liscio! 


138. un dileggino: un vagheggino, frivolo che si diverte a farsi beffe 
delle fanciulle. 141. Chi */ sa me’ di mene?: chi lo sa meglio di me? 
144. sozzopra: sottosopra. 146.0 un sol guato: una sola occhiata. 
154. del ben buondato: del ben «in buon dato». 156. ’/ capriccio ar- 
rovellato: è una capricciosa ostinata. 158.î0 so’ arrabbiato: io mi 
ostino fino alla rabbia. 160. mia amanza: mia amante. 162.’ non 
m'ardiscio: io non mi ardisco. 164. ella. ..’l liscio: il liscio era la 
crema usata dalle donne per far bella la pelle. 
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Ell’è arrossita: non ti dubitare, 165 
ch’e’ non infragne d’Amor lo scudiscio. 
SCENA TERZA 
GIANNINO, /a COSA e CECCO 
GIANNINO © Cosa, vienne. 
COSA Oimè! ch'io son chiamata. 
GIANNINO Vienne, mia ma’ la micca ha scodellata. 
CECCO Debb’esser ora d’asciolver: va’ via. 
COSA T° vengo, i’ vengo. 
GIANNINO Orsù, vienne, su, alto. 170 
Vienne ch'io non arei la parte mia. 
Gli è un cavolon che fummica tant’alto. 
COSA Addio, Cecco. 
CECCO Addio, Cosa, pro vi fia. 
GIANNINO lo vo’ far or per allegrezza un salto. 
CECCO Evvi cipolla? 
GIANNINO Sì, fa’ tu, tamanta: 175 
l’ho ’nsalata, condita, e holla infranta. 
SCENA QUARTA 
CECCO solo. 
Il veder che costei ami Ciapino, 
se la Tancia nol vuol, ùtol fia mio; 
ché, s’egli ha altrove d’attaccar l’oncino, 
166. ch’e' ...scudiscio: lo scudiscio d’Amor, che batte soavemente, 


non infrange, cioè non uccide. 168. /a micca: la minestra. 169. ora 
d’asciolver: di far la prima colazione. 170. su, alto: forse allude alla 
stanza dov’è pronto l’asciolvere. 171. ch'io... mia: che io non avrei 
la mia parte. Il villanello teme di restar digiuno, dato l'appetito degli 
altri commensali e la bontà della saporosa vivanda. 173. pro vi fia: 
il cibo vi faccia bene. 175. Evvi cipolla?: c'è da mangiare anche della 
cipolla? Cecco si diverte a stuzzicare il ragazzo; Si, tig tu, tamanta: 
sì, e per la quantità fa tu, cioè immaginatela da te. È tamanta, cioè 
«tanta manta»; tanto grande, tanto fatto. IForse dal latino tam magnus 
(Tommaseo). 176.e holla infranta: e l'ho triturata. 178. ùtol fia 
mio: sarà utile mio. 179. d’attaccar l’oncino: da attaccar l’uncino, 
cioè da collocare il suo cuore. La frase ha anche significato osceno. 
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il lasciar questa gli parrà men rio. 180 
E i’ mi potrò scoprir per damerino 
e farmi intanto innanzi, e chiederl’io. 
E forse, s’a lui dico, com'è vero, 
ch’ella nol vuol, ne leverà ’1 pensiero. 
Be’ sì, i’ ho tanti affari per le mani 185 
ch'io n’esco a ben, se gnun me ne riesce; 
ma s’io dibarbo questi pastricciani, 
se queste noci non mi son malesce, 
e se la Tancia acchiappano i mie’ cani, 
d’averci dato d’opra non m'incresce; 190 
ché, s'i’ ho di Ciapin rimordimento, 
e più pel cittadino io mi sgomento. 
Qualche cosa sarà, in là s'ha a ire. 


SCENA QUINTA 
FABIO e CECCO 


FABIO Che si fa, uom dabben? ch’hai tu costì? 

CECCO Ecco qua un che mi vien a impedire. 19$ 
Vosignoria, Dio vi dia ’l buondì, 
ho qui certe rigaglie. 


FABIO Come dire? 
CECCO Un panierin di ciliege buondì, 
della insalata, e un mazzuol di spàgheri. 
E un pa’ di pollastrin magheri magheri. 200 
S'e’ ve ne piace, e’ son vostri, messere. 
FABIO Tu se’ un galantuom: dove gli porti? 


181. per damerino: per aspirante al fidanzamento. 186. ch'io... riesce: 
che sarà già un buon risultato se nessuno mi riuscirà, se cioè resterò 
a mani vuote evitando di pagar di persona. 187. ma s'îo... pastric- 
ciani: ma se io riesco a svellere queste pastinache. «Pastricciano » 0 
«pasticciano », avverte il Salvini, è la pastinaca sylvestris, una specie 
di carota. 188. malesce: malefiche, di cattivo sapore. 189.î mie’ 
cani: parla dell'amore come fosse una caccia, e la Tancia la vittima da 
inseguire e catturare. 190. d’averci dato d'opra: di averci tanto fati- 
cato. 192. fel cittadino: a causa di Pietro. 193. în là s'ha a tre: 
convien dar tempo al tempo. 197. rigaglie: piccole cose. 198. ciliege 
buondi: una varietà di ciliege. 199. un mazzuol di spàgheri: un maz- 
zetto di asparagi, 200. E un pa”... magheri: e un paio di pollastrini 
magri magri. 
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CECCO A un cittadin ch’i’ ho chiesto un podere, 
del casato di que’ che fan pe’ gli orti. 
FABIO Di quale? 
CECCO Del Belfiore. 
FABIO Sta’ a vedere! 205 


Per voler ir pe’ tragetti più corti, 
non ritrovo ’l suo luogo; ch’io non l’erri: 


vien meco. 
CECCO Andate su tra questi cerri. 
Per ch’io aspetto qui un mio compare, 
non vorre’ per disgrazia mi scappasse. 210 
FABIO Io ti ringrazio. 


SCENA SESTA 
CECCO solo. 


Lasciamlo un po’ andare: 

sagga da sé quell’erta s'e’ crepasse, 
ch’ i’ non vo’ per costui badaloccare; 
ché, se la Tancia oltre qui capitasse, 
s'io fussi colassù non la vedrei: 215 
vada da sé; ch’io farò 1 fatti miei. 

O guarda un po’ s'e’ me l’aveva fitta! 
Eccola, ch’a lavar la va ’l bucato. 


SCENA SETTIMA 
La TANCIA e CECCO 


TANCIA Vo’ posar il vassoio quiciritta: 
non posso più. 


203. ch’ i* ho chiesto: a cui ho chiesto. 204. del casato...orti: in- 
tenderei: del nome, cioè del gruppo di quei poderi che servono per 
farne degli orti. 207. ch'io non l’erri: ch'io non sbagli strada. 212. sag- 
ga: salga. 213. badaloccare: baloccarmi, perdere il tempo. 214. oltre 
qui: intorno a questo luogo. 219. il vassoio: la tavoletta su cui tiene 
i panni da lavare; gquiciritta: lo stesso che «quiritta», avverbio di 
luogo. Il Tommaseo spiega: «La voce ritta è aggiunta e ne restringe il 
significato, e vale ‘‘qui appunto”’.» È voce contadinesca. 
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CECCO Che ha ella? ch'è stato? 220 
TANCIA O Cecco, ascolta. 
CECCO Tu se’ sì affritta: 


tu piagni: che ha’ tue? chi t'ha dato? 
Se’ tu cascata? 


TANCIA Ho dato un gran cimbottolo, 
e ho battuto del capo in un ciottalo. 
CECCO Che vuo’ tu dir? tu parli per gramata. 225 


TANCIA Tu non m’ara’ a parlar più di Ciapino. 
CECCO Perché? di’. 


TANCIA Mi vergogno. 
CECCO Ella non fiata: 
dillo, boccuccia mia di sermollino. 
TANCIA Si dice che mio pa’ m’ha maritata. 
CECCO A chi? non piagner, dillo. 
TANCIA AI cittadino. 230 
CECCO Pro ti faccia. Ciapin, questo ti costa: 


né accorre i’ ti faccia altra risposta. 
E i' appunto ho auto ’] mio dovere, 
ché, ’n su ’l bel del venirmi una gran sete, 
mentre ch’io mescio s’è rotto ’l1 bicchiere. 235 
O innamorati, sicché voi vedete. 
Di’ ’1 ver, mi cominciavi a ben volere? 
TANCIA E di che sorta! e’ n’ han piatà le prete. 
Mala cosa è ’l cervel volger ’n un lato, 
e a forza altrui sentirlo in là tirato. 240 
CECCO O Tancia, appunto mi grillava ’l cuore, 
sendomi avvisto di parerti bello: 


221. affritta: afflitta. 222. chi t'ha dato?: sottintendi «delle busse». 
223. cimbottolo: stramazzone a terra. 225. fer gramata: per gram- 
matica, cioè con un linguaggio troppo difficile per me. 226. m’ara’: 
mi avrai. 228. boccuccia mia di sermollino: serpillo, piccola pianta di 
buon odore. In senso figurato vale «vezzosa», «gentile». 231. Pro ti 
faccia: ti porti bene. Ma è un augurio ironico del povero Cecco; 
ti costa: ti consta, cioè già lo sai. 232. né accorre: non occorre. 
233.’. mio dovere: ciò che mi era dovuto. 235. miescio: verso. 236. 
sicché vot vedete: voi vedete e giudicate quello che capita a innamorarsi. 
238. e’ n° han piatà le prete: ne hanno pietà persino le pietre. 241. mi 
grillava *l cuore: mi bolliva il cuore. «Grillare» si dice propriamente 
dell’olio o del vino che cominciano a bollire nel tegame o nel tino. 
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e m’era messo già su ’l fil d'Amore, 
pensando un tratto di darti l’anello. 
Oimè! mi svengo: tu mi dài dolore. 
Sfibbiati ’l sen. 
C'è ’1 nodo. 
To’ ’l coltello. 

Piglialo, taglia, appoggiati al vassoio. 
Cecco, i’ mi svengo: Cecco mio, mi muoio. 

Oimè! la se ne va: oimè! la passa. 
Che l’ho io fatto, ch’ella se ne muoia? 
Ella si strugge in un tratto e s’appassa. 
Povera Tancia! ella tira le quoia. 
Oh, oh, ella straluna, e gli occhi abbassa. 
To’! ve’ ch’ella intirizza, oh cocoia! 


SCENA OTTAVA 
PIETRO, CECCO e la TANCIA 


O ribaldaccio! che fai tu costì? 
Briccon, ghiottone, levati di lì. 
La vostra signoria, state ascoltare. 
Che ha costei? su, dill’a un tratto. 
I’ vel di...(vo' mi fate spiritare) 
i’ vel dirò, l’è svenuta di fatto. 
I° era qui per volerla aiutare, 
e non l’ho fatto gnun mal, non l’ho fatto. 
Eri tu seco, o se’ venuto poi? 
I’ era quel che vo’ volete voi. 
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245 


250 


255 


260 


243. e m'era...d’Amore: m'ero già deciso a mettermi sul cammino 


d'Amore, cioè a seguire la via da lui additata. 
una buona volta. 


passito. 


244. un tratto: subito, 
251. s'appassa: appassisce, somiglia a un fiore ap- 


254. 0h cocoia!: «voce plebea di ammirazione» (Fanfani). 
Così anche nel Tommaseo-Bellini, che cita il nostro passo. 
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PIETRO 


267. giugnerò: raggiungerò. 
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SCENA NONA 
PIETRO e la TANCIA 


Tu ti scosti, tu fuggi? torna, ascolta. 


Tu fuggi, ribaldon? qualcosa è stata; 
ma io ti giugnerò un’altra volta: 

non la vo’ lasciar qui abbandonata. 
Che hai tu, Tancia? rispondimi, volta 
in qua la faccia: hatt'egli svergognata 
in qualche modo, sicché per dolore 

ti sia mancato in tal maniera ’l cuore? 


O Tancia mia, che ti senti tu? parla. 


Risvégliati, appòggiamiti al seno. 
Io vo’ provar un poco a sollevarla: 
ell’è venuta interamente meno. 
Avess’io qualch’odor da confortarla, 
o fusse qui dell’acqua fresca almeno. 
Non la posso aiutar con cosa alcuna. 
O mia disgrazia, o mia trista fortuna! 
Che fo? che poss’io fare? olà, olà. 
Deh, se costà passa nessun per via, 
venga a far l’opra della carità. 


Ma i’ non so quel che fra’ piè mi si dia. 


Gli è un coltello: oimè! che sarà? 

Certo che l’arà fatta villania. 

Domin ch'e’ le volesse tòr la vita! 

Ma io vo’ pur veder s’e’ l’ha ferita. 
S’e’ l’ha ferita, e’ l’ha ferita sotto; 

ché fuor non se le vede nessun male. 


Forse, da qualche brutta voglia indotto, 


l’ha voluto far forza, l’uom bestiale. 
Olà, olà: ancor nessun fa motto: 


nessun risponde. Or, se ’1 chiamar non vale, 


io voglio andar per quella contadina 
senza più indugio, che sta qua vicina. 


287. Domin: Domine, oh Signore! 
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270. hatt’egli suergognata: ti ha egli offesa. 


CECCO 
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Ma io non la vorrei però lasciare 
qui sola mezza morta nella strada. 
Pur, a volerla finalmente aitare, 
per qualche donna egli è pur ben ch’io vada. 300 
Tornerò presto presto: i’ vo’ sperare 
ch’altro di male intanto non gli accada. 
Forse, poiché qui intorno nessun sente, 
tornerò innanzi ch’e’ ci passi gente. 
Non cre’ che Cecco sia sì poco accorto 305 
ch’e’ ci torni, s’egli ha cara la vita. 
Ché, s’io cel trovo, e’ può darsi per morto, 
s'io posso addosso attaccargli le dita. 


SCENA DECIMA 
La TANCIA sola. 


Cecco, o Cecco, deh va’ fin nel mio orto, 
co’ mi una ciocca di salvia fiorita. 310 
Tu non odi eh? va’ colà, e nel vin pretto 
tuffala, e me la spruzza poi sul petto. 
Oimè! ecco un altro sfinimento. 
Aiuto, Cecco. 


SCENA UNDECIMA 
CECCO e la TANCIA 


Io vo’ di qua tornare 
per veder se colei uscì di stento; 315 
ma i’ vo’ pian pian un po’ ben ben guatare 
sio veggo oltre qui Pietro, o s’io lo sento. 
Cancherusse! e’ mi fu per ingoiare. 
Non era tempo da piantar la ’nvilia. 


299. aitare: nelle stampe «aiutare». 3I0. co'mi: coglimi. 318. Can- 
cherusse!: «È una imprecazione per accattar fede al suo detto; quasi 
dica: mi venga il canchero» (Salvini). 319. Non... ’nvilia: la ’nvilia 
o «la invidia » o anche la endivia è una qualità di insalata. Cecco vuol 
dunque dire: non era il momento di stare a baloccarsi per gli orti. 
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Diaschigni! ho digiunata la vigilia. 320 
O vacci scalzo! so ch’e’ m’are’ concio. 

So’ stato ascosto in una quercia vota: 

mi sarei fitto certo anche nel concio, 

e sto per dir ’n un destro, nella mota. 

Non ch’altro a veder fargli sol quel broncio, 325 

par che tutto pel dosso mi riscuota. 

Gli è delle mani ch’e’ par uno sguizzero, 

un trucco, un lanzo, un birro, un giovannizzero. 
Oh, oh, che diavol fia? che ti diss’io? 

L’è là distesa, e ciondola le mani. 330 

L’è morta certo: oimè, che lagorìo 

è stato questo a un tratto! o san Brandani! 

Vi debb’essere ’1 morbo in quel baciìo: 

e’ sarà ben lasciar questi pantani. 


E’ c’è qualche serpente avvelenato 335 
ch’ammazza forse le genti col fiato. 
TANCIA O poverina me. 
CECCO Sta’, sta’, ch'e’ pare 
ch’ella rinvenga; la parla. 
TANCIA Deh! àtami. 
CECCO La si comincia un poco a ruticare. 
Tancia, i’ ci son, non ti dubitar, guatami. 340 
TANCIA O Cecco, tiemmi, ch’io mi vo’ rizzare. 
CECCO Appoggiati. 


320. Diaschigni: è, come «diascone» e «diacine», una delle forme po- 
polari usate per non nominare il diavolo nelle esclamazioni o impreca- 
zioni; ho digiunata la vigilia: mi sento stremato di forze come quando 
si digiuna per le vigilie imposte dalla Chiesa. 321. O wacci scalzo!: 
esclamazione contadinesca per ammonire chi si espone a guai. Chi 
va scalzo rischia di pungersi; ch’e’ m’are’ concio: che egli m’avrebbe 
mal conciato. 322. ascosto: nascosto. 324.’ un destro: in un cesso. 
326. pel dosso: per il dorso. 327. Gli è delle mani: sottintende 
«pronto», cioè è manesco; sguizzero: svizzero. 328. trucco: evi- 
dente metatesi villanesca di turco; wn /anzo: un lanzichenecco; un 
giovannizzero: un giannizzero. 330. e ciondola le mani: e ha le mani 
ciondoloni. 331. clte lagorio: che lavorio, che roba. 332. o san Bran- 
dani: invocazione a san Brandano irlandese. 333. bacio: è il luogo 
dove non batte il sole. 338. Deh! atami: deh, aiutami. 339. a ruti- 
care: «pianamente e con fatica muoversi e dimenarsi» (Tommaseo). 
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TANCIA Oimè! che ’1 cuore sfiatami. 
CECCO Sta’ un po’ salda. 

TANCIA Io sto. Che guardi tu? 
CECCO Guardo se Preto intorno fa cu cu. 


Che, per chiapparmi al valico a un tratto, 345 
cre’ ch’e’ ti sia qui presso a far la scorta. 
TANCIA Qualche mal m’arà fatto di soppiatto, 
s'e’ c'è venuto quand’ i’ era morta. 
CECCO I’ mi fuggi’ ch’e’ ne venìa ratto, 
e tu basivi, e non te ne se’ accorta. 350 
Poi ritornando t'ho vista sdraione; 
e e’ qui intorno dée fare ’1 gattone. 
Però e’ sarà ben dar de’ piè ’n terra; 
ché, se costui ci fusse, per mia fé, 


noi fremmo, ti so dir, la brutta guerra. 355 
Ti vo’ lasciar: addio, riman da te. 

TANCIA Sta” un pochino. 

CECCO E se Preto m’afferra, 


non gli esco più di man: tu sai chi egli è. 

Se tu se’ sua, bisogna ch’io l’ingozzi, 

e °1 mio amor vadia altrove a accattar tozzi. 360 
Ma che diascol d’infrusso ho io addosso, 

ch'e’ mi convien fuggir a ogni poco? 

I° arei tolto a rodere un mal osso, 

se con un cittadin volessi ’1 giuoco. 

Contender seco, a lungo andar, non posso: 365 


342. sfiatami: «propriamente si dice delle ferite che passano banda 
banda, onde entrandovi l’aria, fanno un certo ribollio, per avventura 
simile al rantolo de’ moribondi; e la Tancia era trafitta d'amore» 
(Salvini). 344. fa cu cu: il Salvini intende «fa la civetta, alzandosi 
abbassandosi e spalancando tanto d’occhi. Dal verso della civetta». 
Ma quando mai il verso della civetta suona cu cu? Credo preferibile 
pensare al giuoco dei bambini che fanno cu cu apparendo e sparendo 
dietro un albero, una porta ecc. 345. al valico a un tratto: al varco, 
improvvisamente mentre io passo. 346. a far la scorta: a farti la 
sentinella. 350. e tu basivi: cadevi in deliquio. 351. sdraione: di- 
stesa a terra. 352. dée fare *l gattone: se ne sta acquattato come il 
gatto che attende il topo. 353. dar de’ piè ’n terra: battere il tacco, 
cioè darsela a gambe. 355. noi fremmo: noi faremmo. 360. vadia ... 
tozzi: vada altrove a chiedere. 361. Ma... d’infrusso: ma che diavolo 
d’influsso. 
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e del poder sarà ben farne fuoco. 
Non ti partir ancora. 
Sio lo so. 
Sta’ un po’ di grazia, Cecco. 
No no no. 

Deh sta’ un po’; ché ’l cuore ancor mi duole: 
mi sento addosso un gran formicolio. 370 
Orsù, io sto, su. 

Parami un po’ ’] sole. 


SCENA DODICESIMA 


PIETRO, CECCO, la TANCIA, 7104 ANTONIA 
e la TINA 


Su donne, camminate, ch’io m’avvio. 
Senti ch’e’ ciarla, io non vo’ sue parole. 
Non più amor, no, no, addio, addio: 
e °1 ben che per due ore io t'ho voluto 375 
rannunzio a lui, e per me lo rifiuto. 

Orsù, i’ verrò anch'io, dammi la mana, 
ch'io non mi reggo. 

Vello: di dov’esco? 

Va’ via, sì, fuggi pur verso la piana; 
ché, s'e’ ti giunge, Cecco, tu stai fresco. 380 
Ogni paura sarà stata vana, 
il viso l’è tornato bello e fresco. 
Ella s’è sollevata, non vedete? 
E’ non occorre donche andar pel prete. 

Farle qualcosa in ogni modo è bene: 385 
veggo ben io ch’ell’ha le labbra smorte. 
Che si può far? 

Grattarle un po’ le rene, 

spruzzarle ’l viso coll’aceto forte. 


366. farne fuoco: cioè distruggere il pensiero di ottenere da Pietro il 


podere. 


367. S'io lo so: sottintende «quel che m’aspetta se reston. 


376. rannunzio a lui: rinunzio a lui, cedo. 377. la mana: la mano. 
378. Vello: vedilo. 384. donche: dunque. 
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TINA Ma la ricasca ’n giù, la non s’attiene: 

e’ fu ’1 miglioramento della morte. 390 
PIETRO Eh mon’Antonia, non l’abbandonate: 

aiutatela pur, non dubitate. 
ANTONIA Guardate qua, i' cre’ ch’ella sia morta. 
TINA L'è viva: ve’, ch'e’ par ch'ella s’allunghi. 
ANTONIA — O ve’ com'ella fa la bocca torta! 395 
TINA Ch'ella non abbia mangiati de’ funghi! 


ANTONIA — Se le darà quel benedetto a sorta: 
bisognerà che con qualcosa io l’unghi. 
PIETRO Mettetele un po’ ’n seno, mon’Antonia, 
questa barba ch’io porto di peonia; 400 
ché questa è buona per il mal caduco. 
ANTONIA Il mal caduto, è e’ quel benedetto? 
PIETRO Sì, è. 
ANTONIA Cogliam duo foglie di sambuco: 
stropicciamle ben ben con esse ’l petto, 
tanto ch’e’ n’ esca affatto affatto ’l suco, 405 
poi piglieremla, e metteremla a letto: 
e l’ugnerem coll’olio di lucerna 
da capo a’ piè, che ogni male spenga. 
PIETRO E va per rima: oh pazze medicine! 
Guardate a non le dar troppo tormento. 410 
ANTONIA — Pensate che noi non siam cittadine, 
d’aver qualch’alberel di buon unguento. 
TINA Fareste ’1 meglio a levarvi de quine, 
e lasciar far a noi; ché già io sento 
ch’ell’è ’n sul riaversi: e se si rizza, 415 
a veder voi n’arà vergogna e stizza. 


389. la non s’attiene: non si regge in piedi neppure appoggiandosi. 
391. mon’ Antonia: madonna Antonia. 396. de’ funghi: s'intende vele- 
nosi. 397. quel benedetto: il Salvini spiega «morbus sacer, mal caduco, 
che ne’ fanciulli si dice il benedetto, per onor di lettera, e per dirlo 
con più onesto, e benauguroso vocabolo». 398. io l’unghi: l’afferri. 
400. barba . . . di peonia: radice di una pianta che secondo il Salvini 
è il melograno. 402. è e’ quel benedetto?: è esso quello che si chiama 
il benedetto? 409. E va per rima: Pietro, pur inquieto com'è, 
trova il modo di osservare comicamente che /ucerna e spenga non costi- 
tuiscono rima ma solo assonanza. Perciò dice: e passi perrimal 412. al- 
berel: vasetto. 413. de quine: di qui. 
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Che, sebben ell’ha esser vostra moglie, 
abbiate pacienza per adesso. 
Nonne sta ben, che mentre le si scioglie 


il gammurrino, voi le stiate appresso. 420 
PIETRO Gli è ver; ma fate pian con quelle foglie. 
ANTONIA E non ci state a veder per un fesso. 
Andate via. 
PIETRO Ma dove la merrete? 
ANTONIA Oh! a casa suo padre: che credete? 
PIETRO Abbiatene di grazia buona cura: 425 
e fate ’ntanto che gnun le s’accosti. 
TINA Andate via, non abbiate paura. 
ANTONIA — Ve’ com’ella ci ha addosso gli occhi posti! 
TINA L’arà qualche malìa per isciagura. 
PIETRO Ma a que’ villani i’ vo’ lor ch’ella costi. 430 


Con Cecco forse, Ciapino, ch’è un tristo, 
ci sarà stato, e i’ non l’arò visto. 
L’aver qui Cecco da costei trovato 
in quello stato, non mi par buon atto. 
Temere, e non poter parlar, m'ha dato 435 
da dubitar di lui qualche malfatto. 
Poi quand’e’ s'è con parole aggirato, 
fuggir di colta m’ha chiarito affatto. 
E sai s'e’ non m’avea chiesto il podere, 
il furbo! ma i’ vo’ fargli il suo dovere. 440 


420. il gammurrino: la gonnella, che doveva essere sfibbiata per aiutare 
la circolazione del sangue. 421. con quelle foglie: cioè stropicciandole 
addosso le foglie di sambuco accennate prima. 422. per un fesso: 
per un'apertura tra le piante. 423. /a merrete: la condurrete. 429. 
L’arà...isciagura: avrà addosso, per digrazia, una qualche malia. 
430. ch’ella costi: il soggetto è malia. 435. Temere ... parlar: il fatto 
che Cecco aveva paura di me e non riusciva a parlare. 437. s'è... 
aggirato: ha divagato con parole che non rispondevano alle domande. 
438. fuggir di colta: il suo fuggire precipitoso. 440. vo’... dovere: 
voglio dargli quel che gli è dovuto. 
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443. s'aggraticcia: si aggrappa a noi. 
dille subito. 
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SCENA TREDICESIMA 
Monna ANTONIA, la TINA e la TANCIA 


Frega, frega, stropiccia e ristropiccia, 
par ch’ella un po’ rinvenga, e poi dia giù. 
Ve’ com’addosso ella ci s’aggraticcia: 
ell’arà forse i bachi: che di’ tu? 

Chi sa ch'e’ non sia 'l mal di mona Riccia, 
la moglie di Fruson da Miransù. 
Sai tu parole da incantar gnun male? 
Per chi ha mangiato funghi. 
Dille avale. 
Dimmi tu dreto. 
Sì. 

«Fungo di pino.» 
Che ridi? di’, su via. 

«Fungo di pino. 
Fungo di pino, che nato iarsera. 
Fungo di pino, che nato iarsera. 
Che nato iarsera a quell’acquitrino. 
Che nato iarsera a quell’acquitrino. 
Cresci bel fungo, cresci sin a sera. 
Cresci bel fungo, cresci sin a sera. 
E sin a sera, e sin a mattutino. 
E sin a sera, e sin a mattutino. 
Fatti ’1 cappello, mettiti la ghera. 
Fatti 1 cappello, mettiti la ghera. 
E cresci tanto, e tanto innanzi al sole. 
E cresci tanto, e tanto innanzi al sole. 
Che guarisca costei dove le duole. 
Che guarisca costei dove le duole.» 

Questa non veggo che le giovi punto. 
S’e' se le desse per sorta quel male, 


459. la ghera: propriamente il cerchietto. 


male: il benedetto (vedi v. 397) 0 mal caduco. 
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448. Dille avale: dille ora, 
466. quel 
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sa’ci tu nulla? 
Io soglio tòr dell’unto 
a cotesto, e vi spargo su del sale. 
Piglio un fuscel di sànguine, e l'appunto, 
e poi v’infilzo un formicon coll’ale. 470 
Tuffol nel lardo cinque volte almeno, 
poi metto altrui quel formicone in seno. 
Ma qui lardo non c’è, non si può fare. 
Questa debbe altrui far gran giovagione. 
Dico ch’ell’è la man del Ciel, comare. 475 
Ma che vi di’ tu su? 
Parole buone, 
che pensi? 
Non sarebbe ben provare 
a dirle senza stecco o formicone? 
I° vo’ prima veder s’ i° ho qui ’n tasca 
a sorta qualche chiave. 
E che accasca? 480 
Ma io non l’ho. Perché, ’n tal male, altrui 
si mette addosso una chiave di cheto, 
ch'egli non senta, e non vegga colui 
che gliela mette. 
Oh s’e’ ci fusse Preto, 
n’are’ fors'una da metterle lui. 485 
Non doveva saper questo sagreto, 
ch’e’ ce l’are’ lasciata, e l’ugna ancora, 
ch'egli ha della gran bestia. 
Or di’ ’n buon’ora. 
« Benedetto, maladetto, 
che trovasti aperto ’l tetto, 490 
e scendesti al buio al letto, 
e entrasti in questo petto, 


467. sa’ci tu nulla?: ci sai tu nessun rimedio? 469. un fuscel di sàngui- 


ne: sanguine è un arboscello che serve a far gabbie e panieri. 
vagione: giovamento. 
482. di cheto: pianamente. 

cile escludere il doppio senso osceno. 


giova? 


474. gio- 
480. a sorta: per caso; E che accasca?: che 
484-5. Oh... lui: qui è diffi 

488. della gran bestia: questa 


gran bestia dall’unghia preziosa sarebbe, secondo il Salvini, l’alce. 
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vienne fuor, non ci star più. 
Odi tu? senti tu? 
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Vien tu su? odi tu? 495 
Vienne via; dammi la mano; 
vienne via pian pian pian piano: 
e s’esser non vuoi sentito, 
piglia ’n bocca questo dito.» 
Mettile, Tina, in bocca un dito, e senti 500 
se 1 mal le vien su alto per la canna. 
TINA Non lo vo’ far, la diruggina i denti: 
ella digrigna: guata un po’ che zanna. 
ANTONIA Egli è ch’ella rinvien: non ti spaventi. 
TINA L’ha una bocca ch’è larga una spanna. 505 
ANTONIA Mettivel piano, adagio e gentilmente. 
TINA Opra del metter voglio ir’ a rilente. 
Mettiglielo pur tu. 
ANTONIA Io glielo metto; 
che sarà poi? 
TINA To’, ve’ com’ella frugola? 
ANTONIA Drento per tutto c’è pulito e netto. sio 
Sta’, sta’, c'è non so che? 
TINA La sarà l’ugola. 
ANTONIA — Io sento ch'e’ le batte molto il petto. 
TINA Fa’ un po’ pian, senti tu ch’ella mugola? 
S'ella avesse pigliata una malìa? 
ANTONIA — Io ci so questa bella dicerìa. 515 
«Mi succionno gli orci i sorci, 
mi becconno i polli i porri, 
mi mangionno gli agli i porci: 
io gridava corri corri, 
e’ sorci, e’ polli, e’ porci fuggir via. 520 


so2. la diruggina i denti: fa stridere i denti, sfregandoli insieme quasi a 
toglier loro la ruggine. 507. Opra ...a rilente: quanto al lavoro del 
metterle un dito in bocca voglio andar adagio. 509. ve’ com’ella fru- 
gola: frugola vale «frugacchia ». L’esclamazione della Tina si riferisce a 
Monnantonia che sta frugacchiando con un dito dentro la bocca della 
povera ‘Tancia. sir. Sta’, sta’: come dicesse «aspetta, aspetta». 
516. Mi...sorci: mi succhiarono i sorci l'olio degli orci. 519. mi 
becconno: mi beccarono. 518. mi mangionno: mi mangiarono, 
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Malìa, malìa, 
sùccinti i sorci, 
bècchinti i polli, 
mànginti i porci, 
com’e’ succionno, 
com’e’ becconno, 
com'e’ mangionno 
gli orci, e’ porri e gli agli mia.» 
L’ha altro mal: la si sta giù, e chiosa, 
e queste medicine non apprezza. 
Vo’ che no’ andiamo a farle quella cosa. 
Che cosa? 
Un argomento con prestezza. 
Cotesta i’ l’ho per troppo pricolosa. 
Ma s’ella ha ’n corpo qualche ripienezza, 
bisogna pur aiutar la natura: 
e tu di’ pian, non le metter paura. 
La si sbigottirebbe. 


In quanto a questo, 


l’are’ ragione: o, va’ un po’: tel fa. 

Tu tel fresti, e rifresti presto presto: 

Iddio ti guardi dalle nicistà. 

Gli è un lagoro molto disonesto. 

Non ha tante vergogne, chi ’l mal ha. 

Chi gliel farà? sapragliel tu far tu? 

Buono, io n’ho fatti da cinquanta ’n su. 
Meniamla via, non è più da indugiare: 

io la reggo di qua, va’ tu di làe. 

Oh l’è gravaccia, la mi fa crepare. 

Dove son io? meschina me! chi m’hae 
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522. sùccinti i sorci: ti succhino i sorci; e così subito dopo «ti becchi- 


no», «ti mangino ». 


529. e chiosa: «Di questa sorta di chiosare» nota 


il Salvini «il vocabolario non insegna nulla. Forse chi chiosa, sta disap- 
plicato da ogni altro pensiero per attendere a quello. Forse chioccia: 
sta male e fa la voce della chioccia.» Ma non potrebbe essere un sem- 
plice «chiusa», divenuto chiosa per ragioni di rima? 531. quella co- 


sa: da ciò che segue si deve pensare a un... clistere. 


538. tel fa: 


fallo a te stessa. 539. frestî, e rifresti: faresti e rifaresti. 540. nicistà: 


necessità. 


547. gravaccia: molto pesante (da grave). 
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portato qui? che vuoi, che vuo’ tu fare? 
E tu perché mi strigni? 
Sta’ su, e vae. 
Oh, la si muov’ un poco. 
Cecco mio, 
dove se’ tu? le mi menan con Dio. 
Quest’or crescer e or scemar affanno 
mi fa pensar ch’ella sia spiritata. 
Oimè! no di grazia. 
Perch’unguanno 
c'è spiritata di molta brigata. 
E°’ sare’ proprio un peccato, e un danno: 
non ce n’è un’altra come lei garbata. 
L'è lo spasso e ’l trastullo di suo padre: 
l'era ’1 fico dell’orto di sua madre. 


INTERMEDIO 


DE’ PESCATORI E DELLE PESCATRICI 


CANTATO E BALLATO 


Chi ’mparò l’arte d'Amore 
sa far anche ’1 pescatore. 
Preso cuore,' 
cuor che ami 
sa che cosa sono gli ami. 
Con ami, reti, mazzacchere* e esca, 
fa anch'Amore de’ cuori la pesca. 
Dunque noi d’Amor compagni 
per li ratti? e per li stagni, 
ove bagni 
il Mugnone 


925 


550 


555 


s60 


555. unguanno: idiotismo per «unquanco», cioè «mai» o agiammai». 
556. di molta brigata: molta gente. 


Intermedio de’ pescatori e delle pescatrici. — 1. Preso cuore: cuore pri- 


gioniero. 


2. mazzacchere: strumento da pigliare anguille. 


ratti: per i tratti di fiume in cui la corrente è molto forte. 


3. per li 
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seguitiam la pescagione. 

Gettisi l’amo, la rete si tenda, 

la zucca sì porga, ’1 pesce si prenda. 
Vedi qua com’egli sguizzano, 

e la coda in alto drizzano, 

e s’aizano, 

e ’n quel tonfano? 

laggiù godono e trionfano! 

Tu fruca,3 tu fruca là ’n quella buca: 

tu fruca, tu fruca, tu fruca fruca. 
Ma se ’1 fiume si fa grosso, 

s'e’ ci vien la piena addosso, 

qualche fosso 

ci sarà: 

e se quel ci mancherà, 

almen fuor dell’acqua per piagge e ville 

al fin piglierem di queste anguille. 


1. la zucca si porga: per riporvi il pesce. 2. tonfano: un punto fondo 
del fiume. 3. fruca: fruga. 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 
CIAPINO e CECCO 


CIAPINO Non ti fidar, mi diceva mio padre, 
non ti fidar di gnun, ma fa’ da te: 
non ti fidar s’ella fusse tua madre, 
che sai pur quanto dabben donna ell’è. 
Corpo del ciel! le son pur cose ladre, S 
che tu abbia tradito così me, 
che fidato t’arei quanto tu vuoi, 
la casa, il pane e ’l vin, la stalla e’ buoi. 
Tu m'hai trattato in mo’ ch’io non credetti: 
tu se’ venuto a mieter nel mio campo, 10 
e ’n sul tuo hai portati i cavalletti: 
tu m'hai *ngannato, e sì ne meni ’l vampo. 


CECCO Vorrei che noi venissimo agli affetti, 
che nel mio favellar tu dài d’inciampo. 
Non tel voleva dire, e tu volesti: Is 
e ti son or tropp'agri quest’agresti. 

CIAPINO Tu per questo la Cosa mi lodavi, 


ch’ell’era sì grandona e rigogliosa ? 

E per questo, oggi tu mi sconsigliavi 

a cercar più la Tancia per mia sposa? 20 
E ingoiartela tu te la pensavi 

con questa bella carità pelosa. 


CECCO Non ci aveva ’l cervel, poi ce l’ho messo, 
perch’ella non vuol te: m’intendi adesso? 
CIAPINO Pensa, che, s’io guardassi al brulichìo 25 


11. # cavalletti: così chiamano i contadini gli ammassi delle spighe 
prima che vengano abbicati: «Cavalletto dall’accavallare un covone 
sopra all’altro» (Salvini). 12.’ vampo: il vanto. 13. Vorrei... af- 
fetti: vorrei che noi venissimo a parlare dell'amore, anziché ingiu- 
riarci. 16. tropp’agri quest’agresti: «agresto » significa anche crescione. 
23. Non... cervel: cioè io non avevo intenzione di fare il damo con la 
Tancia. 25. al brulichio: al rodio. 
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ch'io mi sento di drento pel rovello, 
ti mostrerrei che tu se’ stato rio, 
e se’ un mal bigatto, un trafurello. 
CECCO Stravolgi un po’ gli orecchi, Ciapin mio: 
ti vo’ *nsegnar un assempro ch’è bello. 30 
E se questo non t’entra per l’umore, 
allor di’ che ’1 tuo Cecco è traditore. 
Fa’ conto ch’a Firenze tu andassi 
in beccheria per Mercato vecchio; 
e d’un pezzo di bestia domandassi, 35 
e ’1 beccaio non volesse darti orecchio, 
perché quivi scevrata la serbassi 
per un amico o un bottega’ vecchio; 
non potresti dolerti di costui, 
se ’l beccaio l’ha serbata apposta a lui. 40 
Così la Tancia è di carne un bel pezzo, 
e Amore appuntamente n’è ’1 beccaio. 
S’Amor non ti vuol darla a nessun prezzo, 
e vuol donarla a me senza un denaio, 
s'io gnene so ’l buon grado, e s’io l’apprezzo —4s 
non déi metterti ’n capo l’arcolaio: 
tu non déi imbizzarrir: vuo’ tu a’ cani 
darla, perché non l’abbiano i cristiani? 
Ciapino, intendi ben. 


CIAPINO Tu hai ragione: 
l’è la sorta ch’ha tolto a forbottarmi. so 
CECCO Non si vorre’ sì presto far cristione, 


e venir, come fan gli sgherri, all’armi. 
ciaPIiNo Lasciar Ciapino, o Tancia, per Ceccone? 


27. rio: reo, colpevole. 28. un mal bigatto: bigatto è propriamente 
il baco da seta. Qui «uom tristo », quindi un tristo; frafurello: ladron- 
cello. 29. Stravolgi...orecchi: volgi a me, apri bene gli orecchi. 
30. un assempro: un esempio. 31. mon...l’umore: non ti riesce 
chiaro al punto da farti cambiare umore. 37. quivi scevrata: quivi 
separata, scelta, messa da parte. 38. un bottega': un bottegaio. 
42. appuntamente: per l'appunto. 45. gnene: gliene. 46. non... 
l’arcolaio: la cosa non deve farti girare il capo come se ci avessi messo 
dentro un arcolaio. so. forbottarmîi: «forbottare » significava dar per- 
cosse ripetute. 51. far cristione: cristione è storpiatura di «quistione»; 
quindi leticare. 
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Fortunella d’Amor, che puoi tu farmi? 
Lasciar Ciapino, o Tancia, ch’altro bene 55 
non ebbe al mondo, o altro cuor che tene? 
Ciapin, che sempre da sera e mattino, 
vuo’ dì di festa o dì di lagorare, 
ti venìa dreto com’un cagnolino, 
che lo potevi a tuo mo’ far saltare. 60 
Ciapino, Tancia cruda, quel Ciapino 
che per tuo amor non s'è volso ammogliare, 
e ha lasciato andar tutte le dame, 
perché tu pigli un viso di tegame? 
CECCO Olà, Ciapino. 
CIAPINO Chètati di sgrazia. 65 
Perché tu pigli Cecco, e lasci lui 
per di manco valuta ch’una crazia? 
Orsù va’ via, goditi costui: 
piglialo, portal teco: se’ tu sazia? 
CECCO Ciapino, non l’arà gnun di noi dui. 7° 
Eimè! ch'io non t'ho detto ’l resto ancora: 
la non è tua né mia questa signora. 


CIAPINO O dàlle del signora per la testa. 
O di chi è ella? dillo. 
CECCO Ho detto ’| dritto 
a dir signora: il cittadin l’ha chiesta: 75 


e l’arà poi, ch'è peggio: ch'e’ v'è fitto, 

e vuolla al certo, e ella si tempesta: 

e caddene or pel duolo a capofitto. 
ciapiNno —Oh che di’ tu? 


CECCO Io non vo’ più pensarci: 

non vo’ che Pietro in duo pezzi mi squarci. 80 
CIAPINO Donche bisognerà ch'io mi disperi? 
CECCO Fa’ ’l conto tu: dispèrati a tua posta. 


54. Fortunella d' Amor: «O Amore tristo, e degno di supplizio. For- 
tuna fu strumento di supplizio; e si disse anche per uomo tristo, come 
in questo medesimo significato si dice parimenti forca» (Fanfani). 
58. vuo’ ...lagorare: vuoi in giorno di festa, o in giorno di lavoro. 
62. non s'è volso: non si è voluto. 67. per. ..crazia?: che è minor 
valore di una crazia? Cioè di un quattrinello? 78.e... capofitto: 
e pel dolore è caduta ora svenuta. 


59 


930 


CIAPINO 


CECCO 


CIAPINO 


CECCO 


CIAPINO 
CECCO 
CIAPINO 
CECCO 
CIAPINO 


CECCO 


CIAPINO 


CECCO 
CIAPINO 


83. a pricission: a processione. 
86. stincata: 


quale viene concluso con un altro» (Salvini). 
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Mi veggo a pricission pe’ cimiteri 
per entro un catafalco andare in giostra. 
E io, che era degli amanti veri, 
so dir che questa stincata mi costa. 
Le pillore d’ Amor son molto amare: 
i’ vo’ ’mpiccarmi, i’ mi vo’ strangolare. 
Io sto per disperarmi teco anch'io, 
ch'io l’avea posto amor dirottamente; 
e ’] vederla svenir per amor mio 
mi cavò ’l cuor del corpo veramente. 
Almanco almanco i’ mi voglio ir con Dio. 
Non val fuggirlo chi dreto se ’1 sente 
l’amore. 
E che s'ha a far? 
Crepar affatto. 
Io non so s'e’ s'è ben. 
Proviamlo un tratto. 
Io per me vo’ morir, nessun mi tenga. 
Se tu se’ disperato, fa’ ’l simile. 
Io son contento, su, la morte venga: 
levimi ’n spalla a uso d’un barile. 
Entrimi ’n corpo ’l fuoco, e non si spenga: 
struggami fin ch'io sia sottil sottile: 
poi l’ossa abbruci fin ch’e’ ve n’è lisca: 
e l’amore e la rabbia e me finisca. 
Se tu l’avessi auta tu a sposare, 
del mal del mal l’are’ vista tal volta. 
Tu m’aresti un dì fatto tuo compare, 
chi sa... 
Ben sai. 
Ma or, sella c’è tolta, 
l’andrà a Firenze, e non vorrà degnare, 


85 


90 


95 


100 


105 


84, in giostra: in giostra, cioè in giro. 


«colpo ricevuto nello stinco: e si dice anche gambata, 
colpo ricevuto nella gamba, l’esclusione dal matrimonio desiderato, il 


87. Le pillore: le pil- 


lole. 90. dirottamente: a dirotto, cioè all'improvviso e violentemente. 
106. del mal del mal: per gran male che fosse, l’avrei pure ecc. 
non vorrà degnare: e non si degnerà di avere dei compari come noi. 


109. € 
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nell’ormusin da capo a piè rinvolta. 110 
Porterà al collo una gran gran gorgiera, 
e un baver alto com'una spalliera. 
CECCO L’arà a schifo la grascia e ’l camoiardo; 
porterà ’ndosso un vestir signolire: 
Pietro dralle un diamante, uno smelardo; 115 
più su di questo non si può salire: 
e’ suo’ cugini Iacopo e Ghelardo, 
quel picchinin che par alto un balire, 
presenteranle qualche bel lagoro, 
qualche dificio o d’ariento o d’oro. 120 
L’andrà ’n carrozza gonfia pari pari: 
si farà vento colla rosta ”n mano. 
S'ella sedrà, parrà ’1 Re di danari: 
se mangerà, masticherà pian piano. 
Tutt’i bocconi le parranno amari, 125 
le verrà a noia ’l vino, e ’1 pan di grano. 
E questi giuochi sol farà per boria: 
pensa tu se di nui l’arà mimoria! 
CIAPINO Così gettato ho via ciò ch'io fei mai 
per lei, e doni, e feste, e serenate. 130 
Invano al maggio i’ l’ho attaccati i mai, 
e all’Impruneta fatte l’incannate. 


CECCO E io appena me ne innamorai, 
ch' i’ ho dato così nelle scartate. 
Amor in campanil portommi alt’alto 135 
per farmi or fare a rompicollo un salto. 

CIAPINO I’ ho versato la farina e ’l grano, 


I1O. ormusin: ermisino. 113. /a grascia: storpiatura di «rascia», pan- 
no grossolano come il camoiardo. 114. signolire: signorile. 115. uno 
smelardo: uno smeraldo. 117. Ghelardo: Gherardo. 118. quel... ba- 
lire: quel piccolino che pare alto quanto un barile. 120. qualche difi- 
cio: qualche costruzione ingegnosa. 122. colla rosta *n mano: con il 
ventaglio in mano. 131. Invano . . . mai: «un albero, o majo, detto dal 
maggio, pieno d’orpelli e di nastri attaccato dall’amante vicino all’uscio 
della dama per segno d’augurio felice di lieta ventura, e di felice e ricca 
abbondanza» (Salvini). 132. l’incannate: «intrecciature di ciliege fatte 
su canna, che i dami portavano in dono alle loro dame» (Fanfani). 
La Fiera dell’Impruneta, presso Firenze, era celebre, e vi accorrevano 
i villici di tutta la Toscana. Si ricordi il Callot. 134. nelle scartate: 
nelle carte messe da parte. Cioè sono stato ributtato. 
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pe’ pellicini m’è rimasto ’l sacco. 
Sol m'è restato qui ’l1 tegame in mano, 
e dato ho per la via la volta al macco. 140 
Io sono andato a caccia per un piano, 
e tracciando la lepre ho perso il bracco. 
Per la ragnaia i’ ho bussato a voto; 
e ’ndarno or senza frutto un pero scuoto. 
CECCO A me la secchia è balzata nel pozzo, 145 
e della fune sol mi resta un pezzo. 
Credetti a un pippione empiere ’l gozzo, 
e ’n quel cambio ho imbeccato un nibbio, o un ghezzo. 
Sperai di farmi bello, e mi fo sozzo: 
io volli essere ’1 primo, e resto ’1 sezzo: 150 
pensai far fuoco, e ho perduta l’esca: 
pensai pescare, e’ pesci fuggir l’esca. 
CIAPINO Or venga di baleni un centinaio, 
si spampanino i tuoni a dieci a dieci; 
e tu versa gragnuola collo staio, 155 
o cielo, e a più non posso pioggia réci. 
Vada ’n malora l’orto e 1 pisellaio, 
e’ baccegli, e’ carciofani co’ ceci: 
e vadia in visibilio ogni ricolta, 
poiché la dama mia m°è stata tolta. 160 
CECCO Si strasformino in vespe e ’n calabroni 
tutte le pecchie mie, e ’1 mele in pegola, 
e l’olio in morchia, e ’n zucche i miei poponi, 


138. pe’ ...’I sacco: il sacco vuoto m'è rimasto in mano per le cocche. 
140. €... macco: e per istrada ho rovesciato a terra le fave cotte nel 
tegame. Macco è la «fava pesta, ammaccata, sorta di torta» (Salvini). 
142. tracciando la lepre: seguendo la traccia della lepre. 143. Per 
la ragnaia: per il bosco o luogo selvatico dove si tendevano le «ragne», 
cioè le reti per prendere gli uccelli; 1’ ho bussato a voto: propriamente 
«ho battuto invano alla porta»; ma qui il termine è quello usato dagli 
uccellatori per dire che hanno gettato invano terra e sassi sopra la ra- 
gnaia per impaurire gli uccelli e farli incappare nelle reti. 147. un 
pippione: un piccione. 148. un ghezzo: un corvo. 149. sozzo: brutto. 
150.’ sezzo: l’ultimo. 154. si spampanino: cadano giù via via a die- 
cine, come i pampini delle viti. 155.gregnuola: grandine. 156. réci: 
vomita, rovescia. 158. e’ carciofani: i carciofi. 159. e vadia în visi- 
bilio: il Salvini spiega: «e facciasi invisibile, sparisca, svanisca». 
162. le pecchie: le api; in pegola: in pece. 


MICHELANGELO BUONARROTI IL GIOVANE 933 


e ’l grano in fieno, e ’n lappole la segola, 
e le faìine ammazzimmi i pippioni, 165 
e del tetto mi rompano ogni tegola: 
e del mio forno il ciel crepi e la bocca, 
poiché la dama mia a me non tocca. 
CIAPINO Meschin a mel.ch’io son pur disgraziato: 
ogni cosa fra man mi piglia vento: 170 
par ch’alla sorte abbia ’1 padre ammazzato 
e voglia vendicarsi a tradimento. 
Sio lagoro col bémber rappuntato, 
in quanti sassi è al mondo i’ urto drento. 
Il luglio il fango m'è sin a’ ginocchi: 175 
m’entra ’1 gennaio la polvere negli occhi. 
CECCO S'a me vien sete, si secca ogni fiume: 
s'e’ mi vien fame, fermansi i mulini: 
sio vo di notte, mi sì spegne 1 lume: 
s'io vo ’n viaggio, do ne’ malandrini: 180 
s'io dormo, tolte m’èn sotto le piume: 
se spender voglio, i’ ho persi i quattrini: 
s'io vo a Firenze e piscio per le mura, 
gli Otto vi proibiscon far bruttura. 


CIAPINO Orsù, gli è tempo d’ir a far quel giuoco 185 
e veder, s'e’ si può, d’uscir di stento. 
CECCO Eh di grazia, Ciapino, aspetta un poco; 


164. e *n lappole la segola: la lappola è pianticella di campo che non 
serve a nulla. 167. del mio... bocca: la volta del mio forno e la sua 
apertura. 170. ogni...vento: cioè investita dal vento mi vola via. 
1771-2. par...tradimento: si direbbe che io abbia ucciso il padre 
alla sorte e che questa voglia trar vendetta a tradimento del mio 
delitto. «Strana idea» commenta il Fanfani «per dire che la fortuna 
gli è nemica, quasi la fortuna abbia il padre ed esso gliel’abbia ucci- 
so, » Ma è un'idea di villico che non pensava delitto peggiore del par- 
ricidio. Più strano assai è il commento del Salvini secondo il quale 
pare che Ciapino «sia reo di parricidio» 173. S'io...rappuntato: 
s'io lavoro col vomere (bémbero) al quale ho rifatto la punta. 183-4.s’î0 
vo a Firenze ...bruttura: «Sono tante le lapidi e inscrizioni de’ SS. 
Spettabili Otto di Balia della città di Firenze, le quali proibiscono di 
fare i suoi bisogni, detto in onesti termini di far bruttura, che questi 
editti che si leggono ad ogni cantonata, sono in gran parte poco ubbi- 
diti, stante le necessità del corpo, le quali non han legge, e per non es- 
servi luoghi assegnati per questo sgravio » (Salvini). 
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ch'a venir poi al fatto io mi sgomento. 
ciaPINO Vo’, per ispegner d’amor il gran fuoco, 


col soffion della morte farmi vento. 190 
CECCO Cre’ che sia meglio il brucior dell'amore, 
che quel freddo ch’aggrezza un che si muore. 
CIAPINO L'è ostinata, io voglio ir a morire. 
CECCO Vuo’ tu però morir così digiuno ? 
ciapino In sul pero del Berna io vo’ salire: 195 
satollarmi, e poi dire addio a ognuno. 
CECCO Stenta anche me, ch’io sto anch’io per venire: 


per un compagno s’impiccò un tratt’uno. 

CIAPINO —Andianne via; ma bel sare’ lo scherzo, 
s'e’ ci venisse il cittadin per terzo. 200 

Vien pur via, Cecco. 

CECCO Va’ pur là, ch'io vengo. 
Costui mi par del morir troppo ingordo. 
Sangue di me! se compagnia li tengo, 
ognun dirà ch’io sia stato un balordo. 
Ch’ho io a far di me? a che m’attengo? 205 
Muoio, o non muoio? i’ vorre’ farne accordo; 
perché di questo voler ammazzarsi 
par che di meno anche potesse farsi. 


SCENA SECONDA 
GIOVANNI € /a TANCIA 


GIOVANNI Mocciosa, scioccherella che tu se’: 
ti bisognerà far quel ch’i’ voglio io. 210 
Tu lo torrai, e dirai gran mercé. 

TANCIA I° non lo vo’, perch’e’ non è par mio. 

GIOVANNI Più giù sta mona Luna e altro c'è. 


192. ch'aggrezza: «aggrezzare» significa intirizzire per il freddo. 
193. L’ è ostinata: sottintendi «la mia decisione». 197. Stenta anche 
me: il Salvini spiega «senti anche me». 198. per. ..tratt'uno: in- 
tendi «uno, cioè un tale, si impiccò a un tratto (all’improvviso) per un 
compagno». 2r1.gran mercé: tante grazie. 213. Più... Luna: la frase 
proverbiale suona «Più su sta monna Luna»; ma Giovanni la dice 
come può. Significa: tu non la dici giusta, non dài nel segno. 
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Ma, se d’averti egli ha tanto disio, 
se noi non siam suo’ par, gli è e’ che erra: 215 
gli è cittadino, e noi zappiam la terra. 

TANCIA So ben io poi quel che m’intravverrebbe, 
quand’io a noia li fussi venuta. 

GIOVANNI Che cosa? di’. 

TANCIA Ch’e’ mi bastonerebbe, 
com’intravvenne alla Bruna ricciuta, 220 
ch’anch’ella un cittadin per marit'ebbe. 

GIOVANNI Perch’ell’era caparbia e maliziuta, 

e stava con lui sempre a tu per tu, 
appunto come fai or meco tu. 
Tu potresti esser tu la sorta mia, 225 
e cerchi d’esser pur la mia rovina. 
Chi ’1 tien ch’a forza e’ non ti meni via, 
e tu diventi un dì sua concubrina? 
Non piagnere: che pensi tu che sia? 
Oramai tu non se’ una bambina. 230 
I cittadin non mordon ve’, che credi? 
E° son di carne, e han le mani e i piedi 
e tutti gli altri membri come noi. 
Accèòrdati ormai, Tancia, e abbi a mente 
ch’io son tuo padre; e considera poi 235 
che, doventando di Preto parente, 
mi potre’ tor da lagorar co’ buoi 
e menarmi a Firenze tra la gente; 
sicch’un tratto in mercato bello e intero 
comparirei vestito anch’io di nero. 240 
Degli altri più d’un paio io n’ho veduti 
doventar cittadin col lucco addosso, 
ch'i’ aveva da prima conosciuti 


215. gli è e’ che erra: è lui che sbaglia. 222. e maliziuta: e piena di 
malizia. 228. concubrina: concubina. 239-40. in mercato . .. di nero: 
si tratta del mercato nuovo, aperto in Firenze. Il Salvini, /audator 
temporis acti, commenta: «Queste due cose di Mercato nuovo e di 
vestir di nero, non direbbe oggi l’autore; perché in Mercato non vi 
capita più quasi nessuno; perché istimano più comodità stare a sedere 
in due vicine botteghe, che passeggiare: e l'antico abito nero, sim- 
bolo di fratellevole cittadinanza, quasi è dismesso, ed è succeduto 
l'abito alla francese. » 
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vestiti d’un bigel come ’l mio grosso. 
Se tu lo togli, stu non lo rifiuti, 245 
’nanzi ch'e’ sian quattr’anni creder posso 
col saion di damasco (chi lo sa?) 
di venir anch’a Fiesol podestà. 
Ti so dir io che, se questo accadessi, 
vorre’ veder se certi ghiottoncegli 250 
qui del paese gastigar sapessi, 
che mi toggon le mandorle e’ baccegli. 
Dov’al contradio, se tu nol togliessi, 
noi ci strem sempre così poveregli. 
Ma, se or tu vorrai esser sua sposa, 255 
vo a ristio anch’io di doventar qualcosa. 
Piglialo, Tancia, piglial colle buone, 
e lascia andar, se tu hai altri dami. 
Vo’ che tu ’1 pigli: non c’è paragone 
tra lui e gli altri, se nessun tu n’ami. 260 
Non vedi tu ch’egli è un bel garzone 
da ir apposta a pigliallo co’ lami? 
TANCIA Mi dice ognun che rovinat’egli è. 
GIOVANNI E chi è rovinato più di me? 
Ti vuole gnuda, ti vuol sanza dota; 265 
ma, s'io ti do per moglie a quel Ciapino, 
mi lascerai tutta la casa vota. 
Sebben ti suona ’ntorno ’l chitarrino, 
ch'e’ non voglia danari ell’è carota; 
ch’ormai aperto ha gli occhi ogni mucino; 270 
né si vergognan questi sciagurati 
voler di dota i be’ cento ducati. 
Ma gli è ben ver ch’egli han qualche ragione 


244. d’un bigel: di un panno bigio grossolano. 245. stu: se tu. 247. 
saton: saio, veste lunga del tipo monacale. 252. toggon: tolgono, ru- 
bano. 253. al contradio: al contrario. 254. strem: staremo; pove- 
regli: poverelli; e poc'anzi bdaccegli per «baccelli». 256. a ristio: a 
rischio, cioè può accadere che ecc. 262. a pigliallo co’ lami: a pigliarlo 
con gli ami. «I contadini dicono li lami, stimando parte della voce 
quello che è articolo, e soprapponendovi un altro articolo » (Salvini). 
265. gnuda: ignuda, cioè senza corredo. 269. ell’è carota: è una fan- 
donia, una bugia. 270. ogni mucino: ogni piccolo gatto (micino). 
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perché voi fate troppa spampanata: 

tale un pènzol d’argento in sen si pone, 275 

che non ha pan da far una stiacciata. 

Chi non ha al letto, sto per dir, saccone, 

vuol la gammurra tutta lagorata: 

lagor dinanzi, e lagori di dreto, 

e ’n capo ’l ciuffo, e ’1 pennacchin di vreto, 280 
che le padrone per nulla non sonci, 

che fanno pur tanti sbraciìi e sfoggi 

(e Dio sa poi come rimangan conci 

i cittadin ch'io sento del dì d’oggi); 


bisogna ch'a tòr Preto tu t’acconci, 285 
e non voler or più moine o stoggi. 
TANCIA E s'io lo toggo, i’ non gli vorrò bene. 
GIOVANNI Tu mi par matta: dimmi un po’ perchene. 
TANCIA Io ve l’ho detto; ma se voi volete, 
bisognerà ch’io abbia pacienza. 290 


GIOVANNI © sciocche tutte quante che voi siete, 
ch’al ben dal mal non fate disferenza!. 
E se pigliate ’1 ben, voi v’abbattete, 
non già che voi n’abbiate conoscenza: 
tua ma’, ch’aveva del cervel buondato, 295 
un cittadin non are’ rifiutato. 
O Lisa mia, quand’io ti ricordo, 
ancor per casa mi ti par vedere, 
e starti meco a un dischettin d’accordo, 
e ’n santa pace manicar e bere. 300 
S’ancor col pane una cipolla mordo, 


274. troppa spampanata: troppa millanteria. 275. un pènzol: un pen- 
daglio. 278. la gammurra: veste da donna. 279. lagor...dreto: la- 
vori di ricami ecc. 280. e ’/ pennacchin di vreto: e il piccolo pennac- 
chio di vetro, cioè ornato di falsi diamanti. 281. non sonci: non ci sono. 
282. sbracii: «cioè sbraciamenti, sbraciate, tante pompose mostre e ap- 
parenze; dallo sbraciare, che colla paletta si fa del fuoco, con allar- 
gare, e far venir fuora, e scintillare la brace che accesa si stava sotto la 
cenere» (Salvini). 286. stoggi: «stoggio» è parola rara, e significa 
lezio, lusinga e simili. 288. perchene: perché: il ne è aggiunto per la 
rima. 292. disferenza: differenza. 293. voi v’abbattete: voi vi abbat- 
tete in esso per caso. 295. del cervel buondato: buona quantità di 
senno. 299. dischettin: deschettino, piccolo desco. 300. manicar: 
mangiare. 
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par che tu la tua parte n’abbia a avere. 
Par che tu dica ancora a ogni po’: 
— mangia, Giovanni, mangia col buon pro. 
TANCIA Voi mi fate morir di passione, 305 
vedervi a un tratto così tribolato. 
GIOVANNI E però mi déi dar consolazione, 
e non volermi veder adirato. 
TANCIA Orsù, se quel che voi volete io fone, 
or non ve ne vogliate più dar piato; zio 
ché, se di buone gambe io non poss'irci, 
debbo per ubbidirvi alfin venirci. 
GIOVANNI O, così fanno le buone figliuole. 
I’ t'imprometto che tu t’avvedrai, 
non c’è un mese, di chi ben ti vuole; 315 
e lodera’mi, e mi ricorderai, 
ringraziandomi, un dì queste parole, 
e mille volte mi benedirai. 
Oggi un fa quello a forza, che domani 
ch'e’ nol fe’ prima si morde le mani. 320 
Ma, sta’, sta’, ch'e’ mi par tra gli apricessi 
veder là Preto che vien verso noi. 
E°’ sarà ben che prima io me gli appressi 
per fargli liverenza: e tu qui puoi 
aspettare, e po’ udir quel ch’e’ dicessi 325 
o volessi ordinar de’ fatti tuoi. 
TANCIA Ombè, andate, io aspetto. 


SCENA TERZA 
TANCIA sola. 


Ove se’ tu, 
o Cecco mio? io non ti vedrò più. 
Ma i’ vo’ piuttosto tòrre il cittadino, 
e non saper dov’ e’ mi meni via, 330 


309. fone: fo. 310. dar piato: far litigio. 321.sta’, sta': aspetta, 


aspetta; gli apricessi: storpiatura un po’ goffa di cipressi, poi detti 
ancipressi. 330. dov' e’ mi meni via: dove egli mi conduca togliendomi 
di qui. Il Salvini e il Fanfani leggono «dove». 
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che vedermi dattorno quel Ciapino 
che più a noia i’ ho d’una malìa. 
S'e' non m'è dato Cecco a mio dimino 
(né ch’io ’1 chiegga da me par che ben stia), 
accomodarmi bisogna, o crepare, 335 
e questa acerba nespola ingoiare. 
Eccolo là: a vedello non ch’altro 
con quel pugnale, mi mette pensiero: 
gli vorrò ben, per non poter far altro, 
ma non già ch'io gli voglia ben davvero. 340 
Mio pa’ poteva pur darmi a quell’altro, 
e levarmi dinanzi questo cero. 
Dicon ch’io acconcio ’1 fornaio così: 
non mangio più che quattro volte ’l dì. 
Mi dicon ch'egli è nobol, ch'egli è bello, 345 
ma questa noboltà che se ne fae? 
Quanto a bellezza, Cecco è un gioiello 
che val più che non val una cittàe. 
O poverina me, eccolo, vello: 
che farò io? che dirò io? gli è quàe. 350 
Par ch’e’' mi venga la mala ventura: 
s'e’ fusse Cecco, i’ non are’ paura. 


SCENA QUARTA 
GIOVANNI, PIETRO e Îa TANCIA 


GIOVANNI Ecco qua ch’ella aspetta, messer Preto; 
quanto a per me, ell’è al piacer vostro: 
né cre’ ch’anch’ella si ritiri addreto, 355 
ch’al fin pur di volervi m’ha dimostro. 
Richiedetela or voi, ch’io starò cheto: 
poi qua de’ frati no” andrem nello ’nchiostro: 


333. dimino: dominio. 335. accomodarmi: accontentarmi, rassegnar- 
mi. 342. questo cero: Pietro è lungo e sottile come un cero. 343. 
ch'io ...fornaio: che mi procuro il pane per sempre. 344. quattro 
volte ’I di: eppure io mangio solo quattro volte il giorno, cioè (e lo 
dice con amaro scherzo) mangio poco. 345. nobol: nobile. 348. una 
cittàe: una città. 358. mo’...’nchiostro: noi andrem nel chiostro. 
*nchiostro è una storpiatura. 
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ne chiamerem qualcun del refrettorio, 

che facci il distendìo del parentorio. 360 
E dica che e come io v’imprometto 

darvi la Tancia, col nome di Dio, 

figliuola della Lisa già di Betto, 

e di Giovanni Bruchi, che son io; 

e scriva ch’io non ho casa né tetto 365 

da darvi per sua dota che sia mio; 

e che voi consumiate il patrimonio 

a luogo e tempo. 


PIETRO No no, il matrimonio; 

ché ’1 patrimonio io ’1 consumai è un pezzo. 
GIOVANNI Tant'è, io non intendo di latino. 370 
PIETRO Ma della scritta parlerem da sezzo. 


Lasciate un po’ farmele più vicino; 
intanto 10 m’avvedrò, s’io l’accarezzo, 
s’ella mi sta ritrosa. 


GIOVANNI Fa’ lo ’nchino, 
piglialo pella man, fagli santà: 375 
non vedi tu ch'egli la sua ti dà? 

PIETRO Tancia, io mi rallegro ch’oggimai 


tu hai pure ’l tuo meglio conosciuto: 
tuo padre dice ch’or tu mi torrai, 
se prima tu non mi avevi voluto. 380 
Ma s’egli è ver tu stessa mel dirai. 
Vuomi tu? dillo. 
GIOVANNI Ponla in sul liuto: 
pena un bel pezzo . . . la vi vuole al certo. 
Leva la man, tieni ’l viso scoperto. 
La v’ha data la man, l’è obbrigata: 385 


359. refrettorio: refettorio. 360. il distendio del parentorio: la stesura 
o scritta del parentado. 363. della Lisa già di Betto: della defunta 
Elisabetta figlia di Benedetto. 367. consumiate il patrimonio: il buon 
Giovanni vuol dire «consumiate il matrimonio»  375.fagli santà: 
«far sanità» era congiungere insieme le mani come in atto di pregar 
salute per l'interlocutore. 382. Vuomi tu?: mi vuoi tu? 382-3. Pon- 
la... pezzo: penso siano parole rivolte alla Tancia che tarda a rispon- 
dere. Giovanni vuol dire: va pure adagio come la musica del liuto, 
che è sempre preceduta da accordi introduttivi; datti pena di trovare 
le parole, ma poi deciditi. 385. obbrigata: obbligata. 
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non ci bisogna su né sal né olio. 
TANCIA Voi mel dicesti voi, s'io glien’ho data. 
GIOVANNI Io tel dissi, e ’1 confermo, e me ne grolio. 
L’è sempicaccia; abbiatela scusata: 
l'è pura più che non è un avolio. 390 
La piglierà ben animo: ch'io muoia, 
se per troppo ciarlar non vienvi a noia. 
PIETRO Le darò anim'io quant’ella vuole: 
gratterò tanto ’l corpo alla cicala, 
che, senza esser di state o ch'e’ sia sole, 395 
e’ ti parrà ch'ella canti di gala. 
E s’or la non s’ardisce a far parole, 
conosco ciò non esser cosa mala; 
ché questo vien ch’ell’è savia e modesta. 
GIOVANNI Sersì, la fa un po’ la mon’Onesta. 400 
PIETRO Ma perch’e’ mi convien, in questo fatto, 
certe faccende andar a ordinare, 
10 vo’ di qui partirmi ratto ratto, 
e tu intanto va’ a far quel che tu ha' a fare. 
Ma sai quel ch’io t'ho a dir? con questo patto, 405 
che tu non abbia parenti a chiamare. 
Fa' ch'io non trovi là la casa piena: 
verrò stasera, e manderò da cena. 
GIOVANNI Voi siate troppo amorevol, signore, 
vo’ siate certo: vostra signoria, 410 
vo’ ci volete far troppo favore: 
venite col buon an che Dio vi dia. 
Da nostri par noi vi farem onore. 
Grazia d’Iddio, la tavola l’è mia, 
né ho accattar la pentola al presente. 415 
PIETRO Orsù, buon giorno: Tancia, allegramente. 
GIOVANNI Andate, che san Pier vi benedica. 


388. grolio: glorio. 389. L'è sempicaccia: è sempliciona. 390. un avo- 
lio: un avorio. 396. di gala: da festa grande. 400. Sersiì: sere, cioè 
signore sì: è l’odierno signorsì. 413. Da mostri par: da pari nostri, 
cioè nel limite delle nostre forze. 415. accattar... presente: non ho 
ora da chiedere in elemosina la pentola, come altre volte m’è accaduto. 
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SCENA QUINTA 
GIOVANNI e la TANCIA 


GIOVANNI Chi è ritratto ne fa dimostrazione. 
In fatti, non occorre ch'io lo dica, 
questo Pietro fu sempre uom di ragione; 420 
ma tu rubida assai più dell’ortica 
gli se’ stata dattorno a far musone. 


TANCIA Che avev’ i’ a far? non son più sposa stata. 
GIOVANNI Parlargli, non istar sempre intronfiata. 
Non vedi tu com’egli è amorevole? 425 


Ci vuol mandar da cena; e quel ch'i’ ho caro, 
com’io t'ho detto, e che c’è più giovevole, 
ti vuole gnuda: e’ non è punto avaro. 
Non gli dar nulla mi par disdicevole, 
da un canto; ché chi vende un somaro 430 
suol pur dar anche ’l basto. 
TANCIA Ho io andarne 
a casa sua col mostrar le carne? 
GIOVANNI —Tuse’ pur goffa! gnuda non vuol dire 
che tu non abbia la camicia indosso. 
Gnuda s’intende ch’e’ vuol infruire, 435 
ch'e’ non vuol dota: tu hai ’1 cervel grosso. 
TANCIA Ditemi un po’, non m'ho io a vestire 
della robetta e del gammurrin rosso? 
GIOVANNI Quel che tu hai sotto e sopra gnun tel tòe. 
TANCIA E ’1 mio corredo, che lo lascerde? 440 
La mia gammurra co’ nastrin di stame, 
e la becca ch'i’ ho di taffettà, 


418. Chi è ritratto: «cioè tratto da’ suoi maggiori: chi è di casa nobi- 
le... fa ritratto de’ suoi antenati. Il contadino cucina la sentenza nella 
sua guisa» (Salvini). 421. rubida: ruvida. 422. a far musone: col 
muso lungo. 423. non...stata: non sono mai stata fidanzata prima 
d’ora. 424. intronfiata: tronfia come se tu fossi superba, cioè im- 
bronciata. 432. le carne: le carni. 435. infruire: storpiatura di «in- 
ferire». 438. della...rosso: della sopravveste corta (cfr. robbone) e 
della veste lunga di panno rosso. 439. tel tòe: te lo toglie, e subito 
dopo /asceròe per lascerò. 441. La...stame: la mia veste coi nastri 
di lana. 442. la becca: la cintura. 
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il vezzo di coralli, e ’1 mio carcame, 
s'io nol porto, a chi domin rimarrà? 
E quel bell’orciolin nuovo di rame, 445 
le mie stoviglie bianche chi l’arà? 
E’ miei sei sciugatoi col puntiscritto, 
e’ duo’ lenzuol cuciti a sopraggitto ? 
GIOVANNI Non mancherà chi gli torrà, sciocchina; 
ma egli che fare’ de’ nostri cenci? 450 
E’ ti rivestirà da cittadina: 
e sentirai stasera, com’e’ vienci, 
ch'e’ vorrà ch'e’ ci vengan domattina 
sarti e merciai, e tutto giorno stienci. 
E anche manderà pel calzolaio, 455 
ch’abbia scarpe e pianelle più d’un paio. 
TANCIA Io non mi vi saprò su attenere: 
quelle pianelle sono un precipizio. 
GIOVANNI Io n’ho ben viste più d’una cadere 
(così non fuss’e’ vero in lor servizio). 460 
Ma cadendo le gravide, valere 
si soglion della scusa ch'egli è vizio. 
Ma ’l me’ che puoi vi t'accomoderai: 
e intanto quel che vuol, quel tu farai. 
Ch’e’ mi par un bel che, poiché gli basta, 465 
non voler nulla, e massime quest'anno, 
che di vino una botte ci s'è guasta, 
e la tempesta ci fe’ tanto danno: 
e riscaldata nell’arca è la pasta 
(volsi dir la farina), e’ topi m’hanno 470 
quella coltrice résa, che impegnare 
soglio quand’ho fanciulle a maritare. 
Ma, lodato sia Dio! via là cammina 
a spazzare, e levare i ragnateli 
per casa qua e là, ch’una dozzina 475 


443. Qui carcame significa ornamento di oro che le donne portano in 
capo a modo di ghirlanda. 447. sciugatoi col puntiscritto: con cifre. 
448. cuciti a sopraggitto: cuciti per i lembi. 457. su attenere: starvi 
sopra nel camminare. 465. un del che: una bella cosa. 469. nell’arca: 
nella madia. 


944 TEATRO DEL SEICENTO 


ve n’è almanco, grandi come veli 
da porre in capo a ogni cittadina; 
e s’hai pel dosso bruscoluzzi o peli, 
o pillacchere, o altro, tu ti netti, 
acciocché in ordin ben lo sposo aspetti. 480 
Ma corpo ... non vo’ dir, ch’ho io fatto? 
Di far la scritta uscito èémmi di mente. 
Quest’allegrezza fuor di me mi ha tratto: 
lo non son più quel Giovanni valente: 
son cominciato a esser mentrecatto. 485 
Orsù, fremla domani; e chiaramente 
diremo ’l come, e ’1 quando, e ’l giorno e ’1 mese 
io te gli detti, perch’e’ mi ti chiese. 
TANCIA Voi me l’avete fatta, messersì. 
Vo’ avete voluto ch'io lo toglia, 490 
sicch’a forza i’ ho auto a dir di sì, 
per andar poi a ristio e’ non mi voglia. 
Dissi ben io: pensa ch’ognindì 
m’aspetterò che ’l parentor si scioglia. 
Sebben da un inlato ... 
GIOVANNI Che borbotti 495 
dappocucciaccia? e perché ti sbigotti? 
La paura t'entra ora troppo presto. 
E’ si va adagio a far di questi scherzi; 
ché ’1 Podestà e ’1 Vicario sta lesto, 
e c’'entrerrebbon di mezzo per terzi. 500 
E non vo’ anche che noi crediam questo; 
ch’e’ par che troppo forte Amor lo sferzi: 
e cre’ ch’egli abbia paur più di te, 
che tu nol voglia. 
TANCIA S'egli stesse a me... 


481. Ma corpo ...mnon vo' dir: non voglio finir l’imprecazione. 485. 
mentrecatto: mentecatto. 486. fremla: la faremo. 491. auto: avuto. 
493. ch'ognindì: che ogni giorno. 494.’. parentor: il matrimonio. 
495. da un inlato: da un lato. 496. dappocucciaccia: piccola, dappoco; 
ti sbigotti: ti sbigottisci. 499. sta lesto: sta pronto a intervenire. 
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SCENA SESTA 
FABIO € PIETRO 


FABIO Forbice, in somma. 

PIETRO Tu sai ch'io tel dissi sos 
di posta: non ci occorre pensar sopra. 

FABIO O buono! io veggo ch’e’ son umor fissi: 
e invano ogni discorso ci si adopra. 

PIETRO Sì ve’: fa’ conto che, se tu venissi 
con tutti quanti gli argani dell’Opra, sio 


da smuovermene un pelo e’ non c’è verso, 
non c’è rimedio alcuno, io ne son perso. 


FABIO Tu non se’ in te. 
PIETRO Facc'egli. 
FABIO Eimè! fratello, 
tu ti sotterri. 
PIETRO Io non lo stimo un zero. 
FABIO Quando di te si dirà vello vello, 515 


tu dirai: — Fabio mi diceva ’l vero. — 

L’onor tuo sta testé su ’1 tavolello, 

e giuoca teco appetto il vitupero. 

Se tu ti lasci vincer, l’è finita: 

io vorrei perdere innanzi la vita. 520 
PIETRO L’onor io stimo al par d’ogni persona, 

né mai mel tolse gnuno: e tu lo sai. 

S'io piglio una fanciulla onesta e buona, 

non so perché tu disonor il fai. 
FABIO Perch’ella è contadina, e mal consuona 525 

al grado tuo che tu la sposi mai. 

S’ella ti piace, tu puoi vagheggiarla, 


505. Forbice, in somma: è un modo dì dire che accennava l’ostinazione 
di chi non si lascia persuadere a cambiar rotta. Come a dire: tu tagli 
netto ogni ragionamento che non ti va. 505-6. ch'io... posta: te lo 
dissi a bell’a posta. Sio. gli argani dell'Opra: l’Opra è l’«Opera di 
Santa Maria del Fiore» che, destinata alla conservazione e riparazione 
del celebre tempio, aveva argani numerosi e potenti. Si ricordi oggi il 
museo. 513. Facc’egli: cioè faccia Iddio, non nominato per rispetto. 
517. su *! tavolello: sul tavolino da giuoco. 518. appetto il vitupero: 
avendo di fronte, come avversario, il disonore. 


60 
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PIETRO 


FABIO 


PIETRO 


FABIO 


PIETRO 


532. da men di sé: inferiore a lui. 
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seguirla, e sol per tuo trastullo amarla. 
Allor sì mi potresti biasimare, 
s'a lei togliessi in questo mo’ la fama; 
ch’un nobil troppo nuoce a lungo andare, 
quando da men di sé fanciulla egli ama; 
come quando un signor piglia ad amare 
qualche par nostra, che ’n duo dì l’infama 
sol col guardarla, e senza mal nessuno 
ne dice presto presto male ognuno. 
Dunque il miglior partito è lasciarl’ire, 
per salvar l’onor tuo, e l’onor della 
fanciulla insieme. 

Ciò sarebbe un dire 
ch’io m’andassi a rinchiuder ’n una cella. 
Né spero che ’1 mio onore sminuire 
s’abbia per questo. 

Pigliane una bella, 

pigliane una tua pari; e troverai, 
forse più che non credi, dote assai. 

Ché ’n sull’assegnamento del tuo zio, 
e della redità che ti perviene, 
forse ch'e’ c’è più d'uno, al creder mio, 
che gli parrebbe d’allogarla bene. 
E volentieri mi mettere’ io, 
per amor tuo, coll’arco delle stiene, 
tra di qua e di là co’ miei parenti, 
perché tu dessi in cosa da’ tuoi denti. 

Chi vuo’ tu che mi dia nulla di buono? 
In che cosa poss’io mai dar di cozzo? 
Vo’ dire ’1 vero, io non me la perdono: 
chi me la desse non arebbe pozzo. 


530 


535 


540 


545 


sso 


555 


540. ’n una cella: di convento, fa- 


cendomi frate. 546. redità: eredità. 550. coll’arco delle stiene: cur- 
vando ad arco la persona (stiene: schiena), nelle necessarie preghiere e 


cerimonie. 


556. non arebbe pozzo: mostrerebbe di non possedere un 


pozzo in cui affogare la figlia, il che sarebbe sempre meglio che darla a 
me. Di genitori di una mal maritata si diceva: «O che in casa loro non 
avevano pozzo in cui affogarla?» 
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FABIO Per ognuno i partiti scarsi sono: 
non c'è più cittadin che abbia un tozzo. 
Bisogna in qualche mo’ ber o affogare, 


chi ha fanciulle e le vuol maritare. 560 
PIETRO Fabio, di questa io sono innamorato: 

e d’ogn’altra parlando, tu m’attristi. 
FABIO So che tu hai l’amor ben collocato. 
PIETRO Anche tu pur un tratto ci venisti: 

e sai ch’'amor non la guarda al casato, 565 


né fa provanze o legge Prioristi; 
ma ch'egli agguaglia il piccin col maggiore, 
e nobiltà non guarda, né onore. 
FABIO Che donna bassa e ignobile tu ami, 

or questo non è ’|1 punto ch'io ti tocco; 570 
ma che d’averla per tua sposa brami, 
questo c’è sol di mal, qui diace Nocco. 
Gli è ver ch'io sono stato in tai legami; 
ma i’ ho auto sempre un po’ di stocco. 
Vo’ cavarmi ogni voglia che mi viene, 575 
s'io posso; ma restar un uom dabbene. 

E quando io fui colà presso al Portone 
innamorato sì ardentemente 
della figliuola di Martin cozzone, 
e ch'i’ era canzona della gente; 580 
e ognun diceva, — e’ l’ha tolta il guidone: 
doman la mena — ; e’ non ne fu niente; 
crepava ben d’amore e di martello, 
ma i’ ebbi all’onor mio sempre ’l cervello. 

Pensa di grazia che contento sia, 585 


558. che abbia un tozzo: che possegga denaro per accasare le figliuole. 
566. provanze: «così si addimandan le prove che si fanno per farsi 
Cavaliere» (Salvini); Prioristi: «Sono i nostri fasti, dove son notati 
quelli che pe’ tempi hanno seduto Priori o Gonfalonieri» (Salvini). 
569. ignobile: non nobile. 572. qui diace Nocco: «proverbio plebeo, 
alludente alla deposizione o traslazione di Enoch » (Salvini). 574. un po’ 
di stocco: secondo il Salvini «l’intero è un po’ di stocco di riputazione, 
un poco di onore in testa». 579. Martin cozzone: Martino sensale. 
581. e’ l’ha tolta il guidone: egli ha tolto l'insegna del buon senso. 
582. doman la mena: domani la sposa e la conduce alla propria casa. 
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Pietro, per moglie una tua pari avere, 
ch’abbia creanza e ingegno, e tuttavia 
si mostri ubbidiente al tuo volere: 
quel brami sol che da te si desia, 
che ti conforti d’ogni dispiacere, 590 
e massime la sera in sul ritorno, 
quando s’ha travagliato tutto giorno! 
Dove, s’una villana come questa 
venir ti vedi a rincontrar in sala, 
voglia t'arai di romperle la testa, 595 
e di batterla a terra della scala: 
ch’avvezza a maneggiar per la foresta 
or la zappa, or ’l forcolo, or la pala, 
deh, con che grazia t’accarezzerà! 
La botte getta di quel vin ch’ell’ha. 600 
PIETRO In quanto a me, s'un’umil donna io amo, 
spero averne ogni ben, s’io l’ho per moglie. 
Rimanga preso un altro a maggior amo, 
ch’anche forse maggior n’arà le doglie: 
tolga una della costola d’Adamo, 605 
che si voglia cavar tutte le voglie; 
e perch’abbia di dote sei danari, 
l’abbia a tener d'una regina al pari. 
Poi stia vent'anni in sul vestir da sposa, 
perché la spesa duri sempremai: 610 
che stia ’n contegno, stucchevol, leziosa: 
nulla che tu le faccia l’empia mai. 
Talvolta ingrugni superba, ambiziosa, 
perch’e’ le paia averti dato assai; 
sicch’e’ ti sia di grazia il favellarle, 615 
e di berretta tu t'abbia a cavarle. 
I’ ho fatto a’ miei dì ben cento scrocchi: 


605. della costola d' Adamo: cioè nobile come Eva. 609. stia . . . sposa: 
cioè duri vent’anni a portar vesti lussuose come quelle da sposa. 
612. l’empia mai: la sazi mai. 613. ingrugni: metta su broncio o 
«muso» 617. cento scrocchi: cento operazioni finanziarie vane. 
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ma moglie con gran dote, quel sarebbe 

che tra richieste, bullettini e tocchi, 

alla fin nelle Stinche mi merrebbe: 620 

paggi, staffier, serve, matrone e cocchi, 

e veste, e gioie anche la mia vorrebbe: 

e forse alla finestra il pappagallo, 

la monna all’uscio, e co” don spesso il ballo. 
Toggala chi la vuol moglie siffatta, 625 

e non voglia, e non sappia far niente. 

Oggidì, per lo più, di questa fatta 

s’usan le mogli, se tu pon ben mente. 

Chi non ha cocchio da per sé, l’accatta, 

per ir a farsi veder tra la gente. 630 

Visite tutto dì, passeggi e spose, 

donne di parto, e altre simil cose. 
Ch'io non vo’ star a dir di que’ festini, 

di que’ giulè sino alle sette e l’otto: 

dove taluna ha perso, oltre a’ quattrini, 635 

forse gli anelli, e forse il manicotto; 

mentre a casa rimangono i bambini 

colle calze stracciate e ’1 giubbon rotto. 

FABIO Io credo molto ben che tu discerna 

che questo nasce da chi le governa, 640 
e non istima queste cose nulla. 

Ma, Pietro, tu, che questo vedi e sai, 

pigliando anche per moglie una fanciulla 

nobil, con dote, regger la saprai. 


618-20. quel...merrebbe: sarebbe lo scrocco che alla fine mi condur- 
rebbe alla prigione. La prigione dove rinchiudevano i debitori era 
chiamata le Stinche perché — pare — «i primi prigioni, che vi furon 
messi, furono uomini d’un castello de’ Cavalcanti, detto le Stinche». 
Le richieste erano le citazioni; i bullettint «polizze in favore del de- 
bitore che l’assicurano e lo difendono, finché quel bullettino da altro 
superior bullettino sia rotto» (Salvini). Con la parola tocchi si allude 
all’uso di toccare uno prima che fosse preso per debiti. 624. la 
monna all’uscio: monna vale bertuccia, scimmietta e simili; e co’... 
ballo: probabilmente il ballo coi nobili spagnoleschi trattati con il 
don. 629. l’accatta: lo prende in prestito o a nolo. 631-2. Visite... di 
parto: cioè le visite che usavano farsi per congratulazioni alle dame che 
avevano partorito. 634. Il giulè era un giuoco di carte. 638. colle 
calze stracciate: queste calze sono i nostri calzoncini. 
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PIETRO Difficil cosa sarebbe il ridulla; 645 
ché comune è ’l disordine oramai. 
Il male è penetrato insino all’osso, 
e la mia non arebbe il cintol rosso. 
FABIO Ma dimmi un po’, se pur tu ti movessi 
a questo, a puro e a sano intelletto, 650 
e non fusse l’amor che ti spignessi, 
ima fusser le ragion che tu hai detto; 
diavol che poi tu ti ci risolvessi, 
poiché costei non t'ama: oh poveretto! 
'Tòr moglie, che si scopra non t’amare, 655 
è un tòr l'orso a Modana a menare. 
PIETRO Questo sarebbe ’1 mal; ma i’ me ne rido: 
s’ella sta meco i’ non vo’ dir un mese, 
ma quattro dì, al certo io mi confido 
che l’abbiano a dar gusto le mie spese. 660 
FABIO Tant'è, tant'è, ognun ti leva ’l grido: 
non passeranno queste tue difese: 
queste gretole tue non ti varranno, 
né per lavarti si troverà ranno. 
Pensaci: non la correr per la posta: 665 
spesso la fretta ha ’] pentimento accanto. 


645. il ridulla: il ridurla. 648.e...rosso: «aver il cinturin rosso» 
è modo proverbiale per significare di essere diverso e distinto dagli 
altri. 650. a puro... intelletto: con intelletto non offuscato dalla pas- 
sione. 651. che ti spignessi: che ti spingesse. 653-4. diavol...t'ama: 
come diavolo potrebbe accadere che poi tu ti risolvessi a sposare questa 
contadina che non t'ama. 656. è...a menare: è evidente che vuol 
dire «è un’impresa assai pericolosa». Quanto all’origine del proverbio 
ecco una curiosa nota del Salvini: «Il signor Alessandro Segni, nel- 
l’Appendice di Proverbi che fa alle sue Origini Italiane Monsù Menagio 
è di parere che Orso qui significhi non l’animale così detto, ma uno 
strumento di stufaiuoli, col quale, dice egli, ripuliscono il sudicio pa- 
vimento. E perché Modana sia nelle strade non così pulita città, 
e il nettarle sia cosa difficile, ne sia nato questo Proverbio. Io non mi 
sottoscrivo al parere del Segni; e credo che sia detto dell’animale, 
che si trova ne’ monti della Garfagnana, e che per ucciderlo e portarlo 
a Modana, vi fusse premio: e che questa impresa di uccider un orso, 
che faccia male al paese, non sia così facile.» 661. ognun. . . grido: 
ognuno grida alle tue spalle. 663. queste gretole tue: queste tue scuse. 
Le gretole sono i vimini delle gabbie di uccelli. 665. non... posta: 
si sottintende «codesta tua strada», cioè non correre a precipizio nelle 
tue decisioni, come si corre per le poste sulle strade. 


PIETRO 
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Ti vo’ lasciar a digrumarla apposta 

e vo’ avviarmi inverso casa intanto. 
Non son per farti mai altra risposta, 

se non ch’io vo’ costei, ch'io amo tanto. 
Ognuno è buono a dar delle parole: 

a chi consiglia il capo non gli duole. 


SCENA SETTIMA 
PIETRO solo. 


So ben anch’io che, s’io non fussi stretto 
dalle funi d’Amor troppo possenti, 
ch'io non dovrei venir a tal effetto 
che disgustasse gli amici e’ parenti. 
Poss’io rompere il collo da un tetto, 
s'io tolgo moglie su gli assegnamenti 
d’aver governo o di successione: 
la stare’ fresca la propagazione! 

Amor mi fa tòr moglie; ch’altra via 
non c’era da potermici allacciare. 

Ma ’1 così tòrla è forse men pazzia, 

a chi la vorrà ben considerare; 
perch’almanco si sa chi colei sia 

che qualche tempo s’è durata a amare; 
ma chi toglie una ch’e’ non vidde mai, 
com’oggi s’usa, ha del minchione assai. 

Ma’ non c’è ignun che abbia discrezione 
o pietà alcuna d’un innamorato. 

Fin chi d’amor provò la passione, 
quando n’è fuor se l’è dimenticato. 
Amor par uno scherzo alle persone, 
quando non vi s'è drento; e un legato 
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675 


680 


685 


690 


667. a digrumarla: a ruminare la faccenda, cioè a pensarvi e ripensarvi. 
672.a chi...duole: è facile dar consigli (come li ha dati Fabio) 


quando non si è nei guai. 


678-80. su gli...propagazione: facendo 


assegnamento su una donna che mi assicuri di ben governare me e la 
casa o di procurarmi eredità. Da una tal moglie non vorrei figliuoli. 
689. discrezione: comprensione. 
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da’ suo’ vincigli, vinto dalla pena, 695 
abbacchiato ne va dov'e’ nel mena. 
Orsù, io credo ch’a quest’otta ormai 
il Busca mio a que’ duo sciagurati 
fatt'abbia il giuoco ch’io gli comandai, 
e com’asini gli abbia bastonati. 700 
Il più grosso batacchio ch’io trovai, 
gli detti, e ’l feci metter in agguati 
dov’eran per passar Cecco e Ciapino, 
perch’e’ ne desse loro un rivellino. 
Vo’ un po’ saper com'è ita la cosa, 705 
e s’egli ha fatto loro il lor dovere: 
ché ’1 villan è una bestia sì ritrosa 
che le parole suol poco temere, 
e le lusinghe la fanno viziosa; 
ma col bastone se n’ha ogni piacere: 710 
allo sprone 1 cavalli, al fistio i cani, 
e al bastone intendono i villani. 


SCENA OTTAVA 
GIOVANNI solo. 


Pensa e ripensa, finalmente io trovo 
nel mio cervello ch’io ho fatto bene, 
e lo farei da capo e di bel nuovo; 715 
ché Pietro è cittadin, e le vuol bene. 
Ma io, che per iscuoter non mi smuovo, 
sono stato un gran pezzo in sulle stiene; 


695. vincigli: vincoli, legami. 696. abbacchiato: abbattuto, malcon- 
cio. « Abbacchiare » vale propriamente battere col «bacchio», o pertica 
che serve a gettare a terra le frutta mature percotendole. 697. que- 
st'otta: quest'ora. 698. il Busca mio: costui è il «fante», cioè lo 
sgherro o il «bravo» di Pietro. Come non pensare ai Promessi sposi? 
704. un rivellino: il rivellino è propriamente una fortificazione stac- 
cata dal resto della fortezza: qui significa un cumulo, un monte di ba- 
stonate. Il Salvini ricorda che si diceva «fare un rivellino di que’ 
buoni» per fare una risciacquata di testa. ‘709. viziosa: cioè gli accre- 
scono i vizi o pretese. ‘711. al fistio: al fischio. 718. in sulle stiene: 
cioè non mi piegai subito a concedergli la Tancia. 
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BERNA 
GIOVANNI 
BERNA 


GIOVANNI 


719. ci uccellasse: volesse poi ingannarci. 


perch’io credei che costui ci uccellasse: 

ma pur di questi ucce’ ce ne passasse! 
Orsù, stasera e’ la verrà a vedere: 

so ch’e' l’è per recar sei gentilezze. 

Vorre’ anch'io pur qualcosa provvedere, 

recipiente per farli carezze. 

La casa nostra non è avvezza a avere, 


po’ ’n qua ch'io son nat’io, queste grandezze: 


ben diceva mio pa’, si’ ho bene a mente, 
ch'e’ nostri furon conti anticamente. 
Di que’ conti ch’e’' chiaman paladini... 
Tant'è, non me ne ’ntendo: che so io? 
I’ ho preso meco parecchi quattrini 
per ir qua al beccaio amico mio; 
che s’egli ammazzò ier degli agnellini, 
mi dia quattro peducci. 


SCENA NONA 
Il BERNA e GIOVANNI 


Gianni, addio. 
Chi mi chiama? chi è là? 
Un gran tuo amico, 
e molto più ch’io non vorrei, antico. 
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735 


Doh, che ti mangi il verbol egli è po’ ’1 Berna. 


Gli è molto allegro: dove va e’, dove? 

I’ vo’ giocar ch’e’ vien dalla taverna. 

E’ vien al certo: o quest’è bella! to’, ve’! 
Egli è di dì, e porta la lanterna. 


740 


722. so...gentilezze: so 


che egli viene per portare sei doni gentili. Il sei deve essere un numero 
724. recipiente: qui ha il raro significato di atto, acconcio. 
729. paladini: conti di Palazzo, nientemeno che come Orlando! Ma 
il Salvini argutamente aggiunge: «E paladino chiamasi per ischerzo 
quel contadinello, che raccoglie nella strada il concio con la pala, e ne 


indefinito. 


carica l’asinino. » 
malattia dei cavalli. 


737. il verbo!: secondo il Salvini sta per «il vermo», 
740-1. to”... dî: oh, guarda, è ormai giorno, ecc. 


954 TEATRO DEL SEICENTO 


BERNA I° vo’ contarti le più belle nuove, 
più bel trionfo che tu udissi mai. 
GIOVANNI Che domin fia? 


BERNA So che tu riderai. 
Ah, cha, cha, cha! 

GIOVANNI O tu mi fai storiare. 745 
Tu ridi: i’ vorre’ pur ridere anch'io. 

BERNA Sa’ tu, Giovanni? i’ er’ a lagorare 


per me’ l’ortaccio là ’n quel gemitìo: 
e mi parve sentir rammaricare 
gente oltre là: sangue del nico mio! 750 
Io m’accostai e veddi stramazzati 
Cecco e Ciapino, ch’eran disperati. 
GIOVANNI E perché? 
BERNA Fa’ un poco il Serfedocco! 
Perché tu hai la Tancia maritata 
al cittadino; e essi il colpo han tocco, 755 
e l’uno e l’altro ha auta la gambata. 
Fa’ tu, Giovanni, e’ facevan al tocco 
(guarda se lor la rabbia era montata) 
per chi aveva a morir prima di loro. 
GIOVANNI Morire? 
BERNA Sì, morire. 
GIOVANNI O to’ ristoro! 760 
Ma questa cosa a Cecco che importava? 
Di Ciapin, ch'era damo, non vo’ dire. 


745. Ah, ...cha!: suono della risata in cui prorompe il Berna. (Il 
Salvini risale addirittura al latino cachinnus!)j storiare: impazientire, 
patire per l’indugio. 748. ’n quel gemitio: «luogo gemitivo, dove l’ac- 
qua geme» (Salvini); un borro, diremmo ora. 749. rammaricare: 
lamentarsi. 750. sangue del nico mio!: esclamazione contadinesca. Nico 
è parola oscura che sfugge così al Fanfani come al Salvini. Penso che 
debba essere stata scritta con la maiuscola e sia quindi nome di per- 
sona cara al Berna (Domenico o Nicola). Si veda nell’Atto v al v. 657 
l’esclamazione di Giovanni: Al sangue di mio pa' (di mio padre). 
751. stramazzati: distesi a terra. 753. tl Serfedocco: evidentemente 
lo gnorri. Ma la parola è oscura. ‘757. Fa’ tu: fai tu il conto, vedi tu; 
e’ ...tocco: tiravano a sorte (facendo la conta). 758. era montata: 
era divenuta grande. 760. O to' ristoro!: O guarda che bel modo di 
consolarsi! ‘762. ch'era damo: che era tra i corteggiatori della Tancia. 
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BERNA La Tancia tua di sagreto l’amava, 
dicono, e se gli volle oggi scoprire; 
e egli, perché ’1 sangue lo tirava, 765 
per la dolcezza se le lasciò ire: 
e poi morir voleva per martello. 
GIOVANNI Doh! gli aveva ben tenero ’1 budello. 
BERNA Tu gli aresti veduti voltolarsi 
come chi ’n corpo abbia la medicina; 770 
e pel capo e pel viso pugna darsi, 
e la Tancia chiamar ladra assassina: 
abbruciar si volevano, o ’mpiccarsi, 
o pricolarsi giù da una rovina. 
E dicevan di te tal vitupero, 775 
che fina l’aria. 
GIOVANNI È egli vero? 
BERNA Vero. 
GIOVANNI Doh, sciaurati! Ch’ho io fatto loro? 
Di che si possono e’ doler di me? 
BERNA Istà pur a sentir che bel lagoro. 
GIOVANNI Fa’ conto ch’e’ debb’esser bel per te: 780 
ché ’n quanto a me, per dirtela, costoro 
vanno cercando, al corpo di mia fé... 


BERNA Non t’alterar, non t’alterar, Giannone. 
GIOVANNI Elle son pazze cose. 
BERNA Discrezione. 
Anche noi, fra’ diciotto e fra’ vent'anni 785 


l'amor ci fava far delle pazzie. 

Ma sta’ pur a sentir, caro Giovanni: 
com’io t'ho detto, i’ m’accostai lor lìe, 
e dissi lor: — Ditemi un po’, ch’affanni 


763. di sagreto: in segreto. ‘766. se le lasciò ire: si lasciò andare a corri- 
sponderle. ‘767. per martello: per la tortura di averla perduta: per la 
gelosia insomma. 768. Doh!: esclamazione contadinesca per Deh! 
769-70. voltolarsi . .. medicina: «come quelli ch’hanno preso il lavati- 
vo ...esi voltolano sul letto, perché quello vadia e s’insinui per tutto» 
(Salvini). 774.0 pricolarsi: o pericolarsi; gettarsi al pericolo mortale. 
1776. che fina l’aria: che rifinisce l’aria, che è pur tanto vasta. 782. van- 
no cercando: sottintende «botte, guai» ecc. 783. Non t’alterar: non 
adirarti, non andare in bestia. 786. fava: faceva. 788. lie: lì se- 
condo la pronunzia fiorentina; e subito dopo quie per aqui». 
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son questi vostri? — O Berna tu se’ quie? — 790 
disse Ciapino — ascoltaci di grazia —: 
e mi contaron questa lor disgrazia; 
e ch’eran risoluti e dilibrati 
di non voler in nessun mo’ campare: 
e che però gli avessi consigliati 95 
qual morte era più agevol a pigliare: 
e ch’a un bisogno gli avessi aiutati, 
s'e’ non sapean finirsi d’ammazzare. 
Io, che stava per rider tratto tratto, 
qui mi lasciai scappar le risa affatto. 800 
E a sganasciar incominciai sì forte 
ch'io credo che, s’ell’era ivi vicina, 
voglia di rider venisse alla morte. 
— Rizzatevi, — diss'io — gente tapina, 
mattacci da legar colle ritorte: 805 
non si desta a sua posta la mattina 
chi colla morte va la sera a letto: 
muoia la Tancia pure, e chi l’è stretto. 
GIOVANNI Berna, a salvare. 


BERNA Io non volli dir questo, 

ch’io mal volessi a nissun di voi dui. 810 
GIOVANNI Bene sta. 
BERNA Cecco si levò su presto, 


ché moriva per far servizio altrui: 
Ciapin, che volentier facea del resto, 
gli parve i’ gli guastassi i fatti sui. 
Ma il presi per un braccio, e su ’?l rizzai: 815 
e lui e Cecco meco ne menai. 
GIOVANNI Oh, mi sa mal che tu gli scomodassi: 
le sono scortesie. 


BERNA Sì, eh, compare? 
GIOVANNI S'un vuol del suo un capriccio cavassi, 
l’è villania non lo lasciar fare. 820 


793. dilibrati: deliberati. 809. Berna, a salvare: Berna, faccio gli scon- 
giuri per me e per mia figlia. La formola, avverte il Salvini, è tratta dal 
gioco. 813. che...resto: che del resto pensava sul serio a morire. 
819. cavassi: cavarsi. 
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BERNA 


GIOVANNI 


BERNA 


GIOVANNI 
BERNA 


GIOVANNI 
BERNA 


GIOVANNI 
BERNA 


Vogliam noi dir che, se tu t’impiccassi, 
tu avessi caro alla fin di scampare? 
Berna, i’ non farei mai questa pazzia. 
Ma dove gli menasti ? 

A casa mia; 

ché m’avea dati duo fiaschi di vino 
ieri l’ostessa della Torre a Scossi, 
perch’io son ito per lei a mulino 
più volte, e un quattrin mai non riscossi: 
e mi avea con que’ dato un tacconcino 
di carnesecca, ch’a costor la cossi. 
Fe’vi su quattro fette di pan santo, 
che fu un rimedio a stagnar loro il pianto. 

O l’odor fosse della carbonata 
condita ben con dell’aceto forte; 

o che la carne del porco appropriata, 
abbia qualche vertù contro alla morte; 
appena innanzi a costor fu portata, 
ch'e’ parve allotta ch'e’ mutasser sorte: 
se gli rallegrò lor la vista e ’l cuore, 

e ’l viso a un tratto migliorò colore. 

A quel piattello si messero attorno, 
ch’e' parevan usciti di prigione: 
tornava appunto mògliama dal forno... 
Oh Berna, tu di’ ’l ver, ch’io rideròne. 
Tornava appunto mògliama dal forno, 
e aveva in grembo quattro stiacciatone. 
Sta’ a veder, sta’ a veder! 

Come nabissi 
gliel’acchiapparon tutte. 
Che ti dissil 

E fecero in quel vin zuppon tant’alti, 
per discacciar l’umor maninconoso, 
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829-30. un tacconcino di carnesecca: un pezzo di carne di porco, 
oggi detta pancetta. 831. pan santo: pane benedetto. 833. della car- 


bonata: carne di porco molto salata e cotta sui carboni. 
allora. 843. mògliama: mia moglie. 


838. allotta: 
846. stiacciatone: grosse stiac- 


ciate, cioè grosse focacce, così chiamate anche oggi dalla loro forma 


appiattita. 


847. Come nabissi: come fanciulli pieni di impeto. 
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sicch’e’ si fer ben ben ciùscheri ed alti; 
ch’egli era, vedi, di quel grolioso. 

E già pel capo lor facea ta’ salti 

che ’1 parlar lor si fece brobbioso, 


e sporco. 
GIOVANNI O la Cosa eravi allora? 855 
BERNA No: diavol alla faccia! ell’era fuora. 
GIOVANNI Io muoio delle risa; oh l’è garbata! 
BERNA Mògliama, ch’avea al naso il moscherino, 
perch’io fei loro quella carbonata 
né a lei serbato aveva un po’ di vino, 860 


di queste lor sporcizie scorrubbiata, 

si voltò dreto a Cecco e a Ciapino, 

e chiappata la pala da infornare, 

dattorno a lor la ’ncominciò arrostare, 

e dava lor di buone ramatate, 865 

s'io non er’io, da spianar lor le spalle. 
GIOVANNI Pensa se tu ridevi! 
BERNA Le brigate 

v’eran già corse sin di quinavalle. 

Fuggiron come golpe spaventate 

quand’ogni vicin grida: — dàlle, dàlle. 870 
GIOVANNI E dove andonno e’ poi? 


851. ciùscheri: brilli. 852. grolioso: glorioso, cioè meritevole di es- 
sere celebrato per bontà e generosità. 853. ta’ salti: tali salti. 854. brob- 
bioso: obbrobrioso, indecente. 856. diavol alla faccia!: «modo di ne- 
gare: e suol dirsi a proposito di cosa che il farla sarebbe sconveniente 
o dannoso. Ora si dice solamente Diavolo! Come dire: Vi pare! o 
simili». Così il Fanfani. Il Salvini invece: «L’ho per un’imprecazione 
villana, e che voglia dire: Diavolo la faccia, supplisci, scoppiare. E sia 
venuto detto: Diavolo alla faccia.» Ma il Fanfani giustamente osserva 
che il Berna si riferisce alla propria figlia, contro la quale non aveva 
ragione di imprecare. Penserei piuttosto a una esclamazione di mera- 
viglia e di protesta insieme: Alla faccia del Diavolo! come a dire «non ci 
sarebbe mancato altro!» In questo senso la frase alla faccia è viva nei 
dialetti del Napoletano. 858. a/ naso il moscherino: era stizzita. Cfr. 
«far saltar la mosca al naso», che è modo tuttora vivo. 861. scorrub- 
biata: corrucciata. 864. arrostare: a menare in tondo come una rosta, 
cioè come una frasca. Per «rosta » cfr. Dante, Inf., x111,117. 865. rama- 
tate: colpi di ramo. 867. Le brigate: i vicini accorsi a gruppi. 868. sin 
di quinavalle: sin da qui sotto a valle. 869. come golpe: come volpi. 
871. andonno: andarono. 
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BERNA Io gli scampai 
dalle percosse, e poi ir gli lasciai. 
E dove andasser non anda’ a vedello; 
ma mi messi po’ a fare i fatti miei. 
E la mia donna, ch'a questo e a quello 875 
ebbe voglia di darne più di sei, 
postasi po’ a seder in sul pratello 
la se ne messe a ridere anche lei: 
ché, passata che l’è quella furiaccia, 
l’è tutta dolce, e è piacevolaccia. 880 
GIOVANNI Tu mi fai ricordar or della mia, 
della mia Lisa, quell’agnol biato; 
che quando anch'ella entrava in bizzarria, 
vòltati ’n là, l’era un crespel melato. 
BERNA Tu la lasciasti, Giovanni, andar via 885 
quand’un non sel sarebbe mai pensato. 
GIOVANNI Poi ’n qua ch’ell’ebbe quel mal sì spiacevole, 
ella fu sempre bolsa e canagevole. 
Poi le venne una sera un occidente, 
e un giel per le gambe e per le rene, 890 
che la scoteva sì dirottamente 
ch’e’ non l’aren fermata le catene. 


BERNA Che le facesti tu? 
GIOVANNI Subitamente 
la messi a letto, e la copersi bene. 
BERNA Facestile tu altro? 
GIOVANNI Il tutto feci; 895 


ma fu un cuocer senza ranno i ceci. 

Un buon sacco di cener calda calda 
le posi in sulle rene, e non giovolle: 
la legai sur un’asse ferma e salda, 


876. più di sei: di nuovo questo numero usato nel senso di una quan- 
tità grande e indeterminata. 882. quell’agnol biato: quell’angelo beato. 
884. un crespel melato: frittella di pasta increspata e intinta nel miele. 
Naturalmente il paragone è ironico. 888. bolsa e canagevole: affan- 
nata nel respiro e cagionevole. 889. un occidente: storpiatura contadi- 
nesca per «accidente». 892. l’aren: l'avrebbero. 896. un cuocer... 
ceci: i ceci, nella cucina toscana, vengono cotti dopo essere stati messi 
a bagno nel ranno. 
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messila in forno, e vennonle assai bolle. 900 
Ma questa malattia fu sì ribalda, 
ch’uscirle mai d’addosso non le volle. 


BERNA Non chiamasti tu ’1 medico ? 
GIOVANNI Io ’1 chiamai. 
BERNA E che le fece? 
GIOVANNI Degl’impiastri assai. 
Le tastò ’l folso, e brancicolle ’1 petto, 906 


per veder di che sorta era la frebbe: 

finalmente per ultimo ricetto 

una presa di cassa a pigliar ebbe. 

Fu per ischizzar gli occhi a suo dispetto: 

e ingoiolla, crepando, col giulebbe: gro 

e quand’egli ebbe varie cose fatte, 

le cavò sangue poi colle pignatte. 

L’unse poi ’1 corpo con di molti unguenti, 

poiché le catapecchie usciron fuore: 

le fece più cerottoli e formenti, 915 

al capo, alle ginocchia, al petto, al cuore, 

ch’ella stette tre dì sempre in istenti. 

Che scorre più? L’andò poi via in tre ore. 

Pensa se duro ogni dì più mi paia; 

ch'era ’1 puntello della mia vecchiaia. 920 
BERNA Orsù, almen tu hai questo contento, 

d’aver fatta oggimai la Tancia sposa. 
GIOVANNI lo non tel niego, io n’ho gran piacimento. 


BERNA Così facess'io presto della Cosa. 
GIOVANNI Fuss’'io buon io. 
BERNA Dacché noi ci siam drento, 925 


ti vo’ dir il pensier della mia Rosa; 
ché, se ben dianzi fe’ seco cristione, 


goo. vennonle: le vennero. 905.’! folso: il polso. 907. per ultimo 
ricetto: per ultima prescrizione (ricetta). 908. di cassa: di cassia. 
gio. col giulebbe: con lo sciroppo di acqua, zucchero e sughi d’erbe o di 
frutta. 912. colle pignatte: storpiatura, con le mignatte. 914. le 
catapecchie: altra storpiatura del povero Giovanni. Vuol dire le «petec- 
chie». 915. cerottoli: cerotti; formenti: fomenti. 918. Che scorre più? : 
che occorre più? 926. della mia Rosa: cioè della moglie sua, madre 
della Cosa. 927. cristione: quistione, litigio. 
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GIOVANNI 
BERNA 
GIOVANNI 


BERNA 
GIOVANNI 


BERNA 


GIOVANNI 


BERNA 
GIOVANNI 
BERNA 
GIOVANNI 


BERNA 


928. incrinazione: inclinazione. 
nostro noi ci aiutiamo in questa faccenda. 
daresti; fussim: nelle stampe «fussimo». 


a Ciapin sempre ha auta incrinazione. 

E insino a ora entrati non ci siamo 
per non te ne voler far dispiacere; 
perché Ciapin della Tancia era damo: 
ma oramai ch’ella nol può più avere, 
egli è ben che per noi no’ ce n’atiamo, 
dappoiché gnun non se ne può dolere. 
Drestigliela ? 

Se noi fussim d’accordo. 
Io non vo’ che tu l’abbia detto a sordo. 

Or da’mi tu licenza ch'io trameni 
questa faccenda quando sia a proposito? 
Io te la do. 

Non t’importi ch'io peni; 
ma credi pur ch'io ci farò l’opposito. 
Làsciati riveder tal volta, e vieni 
da me, ch'io non vo’ far qualche sproposito, 
che tu nol sappia. 

Io te ne frò onore: 
mi fido più di te che d’un dottore. 

E perch’io vo’ stasera valicare 
sin di là d’Arno per finir quel muro 
(quel mur a secco, che tu sai, compare), 
abbimi intanto a mente. 

Sta’ sicuro; 
però tu déi la lanterna portare? 
La notte pe’ bisogni io mi percuro. 
Quanto vi strai? 

Duo dì. 

Orsù, addio: 

non indugiar. 
Tu sai ’l bisogno mio. 


961 


939 


935 


940 


945 


950 


933. che... n’atiamo: che in favor 
935. Drestigliela?: gliela 
937-8. Or... proposito?: 


ora mi dai tu licenza che io conduca la trama di questa faccenda al 


momento opportuno? 


corre. 
necessario. 


6I 


940. l’opposito: l’apposito, cioè quel che oc- 
943. te ne frà: te ne farò. 950.0 mi percuro: mi procuro il 
QSI. strai: starai. 
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GIOVANNI S'e' viene il taglio, io ci farò buon’opra. 
Vatti con Dio, ch’io t'ho tardato troppo. 


SCENA DECIMA 
GIOVANNI solo. 


Quand’io son *n un servigio, ognun mi sciopra. 955 
Ti sa ch'è ti sa ch’è, do ’n qualche intoppo. 

La casa mia andrebbe sottosopra, 

se prima Pietro vi giugnesse, e i’ doppo: 

forse, s’io stessi qui molto a piuolo, 

gli ’mpalmere’ la Tancia a solo a solo. 960 


SCENA UNDECIMA 
La cosa e GIANNINO 


COSA Va’ t'innamora, va’, va’ t'innamora: 
tu m°hai ficcati cento aghi nel cuore. 
O fortunaccia trista, traditora, 
o sventurata me! 


GIANNINO Non far romore: 
che vuo’ tu far? s'e’ son morti, in buon’ora! 965 
COSA Non ti par e’ ch'io n'abbia a aver dolore? 


Ma ricontami un po’ com’ell’è ita: 

tu m'ha’ messo un gran tribol per la vita. 
GIANNINO — Per ricontarti la loro sciagura, 

dico, ch’essendo entrato là pel mezzo 970 

del bosco, a far le legne colla scura 

pel padron, m'era posto un poco al rezzo: 

e viddi due fuggir con gran paura 

(oimé! ch’a ricordarmel n’ho ribrezzo), 


953. S'e' ...taglio: se viene l’opportunità. 954. t'ho tardato: t'ho 
fatto ritardare. 955. ognun mi sciopra: ognuno mi fa perder tempo. 
956. Ti...ch'è: «lo stesso di ch'è ch'è, dal vedere al non veder: 
a ogni passo» (Salvini). 959. qui molto a piuolo: piantato qui come 
un piuolo. 960. gli ’mpalmere’: egli impalmerebbe, sposerebbe. 
971. colla scura: con la scure. 972. un poco al rezzo: un po’ all'ombra. 
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e correvan sì forte per que’ sassi 975 
ch'e’ pareva che ’l diavol gli portassi. 
Quando mi furo accosti io gli aocchiai, 
e riconobbi allor Ciapino e Cecco: 
e dissi all’uno e all’altro: — Dove vai? — 
E dove vai mi rispondeva l’ecco. 980 
Io gli chiamava; e’ non fiataron mai, 
ed attesero a darla per quel secco. 
Giunsero a una cava dirupata, 
e giù capolevaro alla spacciata. 
Io cre’ per me ch'e’ non l’avesser vista; 985 
ch'al certo e’ si sarebber fatti indreto. 
COSA Oh Cosa sventurata, o Cosa trista! 
Fravi gnun che corresse lor dreto? 
GIANNINO Non mi passò gnun altro per la vista; 
ma i’ senti’ tralle frasche un roviglieto, 990 
un certo dimenìo; i malandrini, 
chi sa? forse scacciaro i poverini. 


COSA Corresti tu a vedergli laggiù basso? 
GIANNINO Non io: ebbi timor de’ fatti miei; 
ma me n’andai catellon, passo passo, 995 


temendo di non dare anch'io ne’ rei. 

Io gli sentii gridar giù da quel masso, 

che due e tre volte dissero: — oimeil — 

Poi giunti colaggiù sul lastricato, 

secondo me, non raccolser più ’l fiato. 1000 
COSA Va’ t'innamora, va’, va’ t'innamora: 

o che sarà di me senza Ciapino? 

Vieni, morte, deh vieni oggi, in malora, 

e pigliami pel collo; e a capo chino 

gettami in qualche borro o in qualche gora, 1005 

e fammi macinare a un mulino: 

o tu mi ficca, se tu hai fornace, 


977. aocchiai: adocchiai. 980. l'ecco: la eco. 982. a darla per quel 
secco: a darsela a gambe per quella radura. 984. capolevaro alla spac- 
ciata: si capovolsero subitamente precipitando. 990. un roviglieto: 
«quasi un romore tra’ rovi nella macchia: un frascheggio» (Salvini). 
995. catellon: quatto quatto. 996. ne’ rei: negli inseguitori. 998. oi- 
mei!: ahimé! 
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dréntovi, e fa’ dell’ossa mia la brace. 
GIANNINO Uh, quel che tu di’, Cosa! 


COSA Io voglio ir via: 

non vo’ che più mi vegga mai persona. 1010 
GIANNINO © vuo'ti tu morire, Cosa mia? 
COSA Forse che sì. Oh prete, a morto suona: 


addio Giannino, addio mamma, addio zia. 
GIANNINO Ve’ come colle mani ella si sprona! 

Par ch’ella vadia a morir dietamente: 1015 

oh Cosa, aspetta un poco ... ella non sente. 


* 


INTERMEDIO 
DE’ SEGATORI DEL GRANO 


CANTATO E BALLATO 


Per tutti i campi intorno 
già son maturi i grani: 
lodato ’1 Cielo! un giorno 
noi farem, come balle, grandi i pani. 
Meniam le mani: 
su via, seghiamo: 
doman battiamo: 
l'altro al mulin: poi ’l pan facciamo, 
poi lo ’nformiam, poi cel godiamo. 
Deh, che bella sementa 
fu fatta in questi colli! 
Non so s’e’ vi rammenta 
de’ tempi, com’andaro umidi e molli. 
Ora satolli 
n’andrem di giù, 
n’andrem di su; 
satolli pur sarem mai più, 
e satoll’io, satollo tu. 
Quest'anno il gran s’aspetta 
per tutto a buon mercato: 


1015. dietamente: il Fanfani sospetta che debba leggersi «drittamente». 
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e par che cel prometta 
Cosmo pio, Cosmo giusto e fortunato: 
torniamo al prato 
per riposare. 
Che più segare? 
s'e’ s'ha a mangiar, s’e’ s'ha sguazzare, 
senza penar, senza sudare. 
Il primo dì di festa 
andrenne in Pratolino, 
e farenvi una festa: 
chi sa ch'e’ non vi venga il principino: 
e pan e vino 
daracci, e cena: 
vita serena 
ci farà far di gioia piena 
Cristina* e Cosmo e Maddalena. 


r. Cosmo: Cosimo II. 2. Cristina: madama Cristina di Lorena. 3. Mad- 
dalena: Maria Maddalena d'Austria. 


9. gli occhi alle starne: come cacciatori abili. 


svignarsela. 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 
FABIO solo. 


I suoi parenti questo disonore 
non han voluto alla fin comportare: 
ma di tal cosa sempre ebbi timore, 
ch’io conosceva con chi egli aveva a fare. 
Però quando de' birri udii ’] romore, 
io dissi a Pietro: — Va’ via, non badare —: 
come s’io fussi indovino di questo; 
ma e’ non gli riuscì d’esser sì lesto. 
Color ch’avevan ben gli occhi alle starne, 
ecco ch’in un istante l’accerchiaro, 
che tempo non vi fu da scapolarne: 
messergli l’ugna addosso, e lo legaro; 
talché per forza gli bisognò andarne. 
Io volli oppormi, ed e’ mi minacciaro, 
rivoltandomi al petto ronche e stioppi: 
e d’uopo è or che questa boccia scoppi. 
Perché, se ’1 diavol fa (siccom’io ’ntendo 
da un ragazzo che qua ’l raccontava) 
che quel Ciapino e quel Cecco, fuggendo 
dal Busca, sian caduti in una cava 
(cosa ch’io credo vera, già sapendo 
che ’1 Busca con gran fretta gli cercava 
per bastonarli), forse essendo stato 
costui veduto, Pietro è rovinato. 
Se così sta, ch’e’ sian mal capitati 
ne sarà tosto nota la cagione: 
e così Pietro che gli ha bastonati, 
a questo mo’ trovandosi in prigione, 


15 


20 


25 


11. da scapolarne: da 


15. ronche e stioppi: lance e schioppi. 16. e... scoppi: 
e ora è necessario che lo scandalo scoppi. 
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pagherebb’or la pena de’ peccati 
da lui commessi senza sua intenzione. 30 
Vo’ saper certo s'egli han rotto ’I collo: 
s’egli è ver, quanto posso aiuterollo. 
E mostrerò come ’l suo error sia poco, 
se solo ha fatto dar quattro percosse 
a questi duo villan, quasi per gioco, 35 
e ch’anche senza cagion non si mosse; 
ch’ognun l’arebbe tenuto un dappoco, 
se fino allor, ch'egli era in sulle mosse 
di tòr costei, costor l’eran d’attorno 
a vagheggiarla non senza suo scorno. 40 


SCENA SECONDA 
La cosa e la TANCIA 


COSA A te ti sta "1 dover, che maritata 
t'eri a un altro; e ti si può ben dire 
che da per te tu te la sia cercata; 
ma Ciapin mio er’andato a morire 
senza mia colpa. 


TANCIA Se mio pa’ m’ha data 45 
al cittadin, nol debb’io ubbidire? 
COSA No’ abbiam ragion tutt’a due; e sol Preto 
ne fu cagion col far correr lor dreto. 
TANCIA Preto ne fu cagione, e ’l suo servente. 
COSA Ma Preto ne farà la penitenza. DI 
TANCIA Forse d’avermi amata ora si pente. 
COSA Ma tu che or ne se’ rimasa senza? 
TANCIA Gavocciol abbia dove me’ si sente: 
so che l’han tolto via con diligenza. 
COSA Tu se’ senza marito. 
TANCIA E senza damo, 55 


41. A te...’l dover: tu hai avuto quel che ti era dovuto. 45. mio 
pa’: mio padre. 53. Gavocciol...sente: gli venga un bubbone là 
dove dà più noial Per la parola gavocciol(0) si ricordi la descrizione 
manzoniana della peste del 1630. 54. l’han... via: l'hanno arrestato. 
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ch'è peggio. 


COSA E di duo pesci hai perso il lamo. 
TANCIA Oh Cecco Ceccol 
COSA Oh Ciapino Ciapino! 
TANCIA Se’ tu finito? 
COSA Se’ tu morto affatto? 
TANCIA Perch’andasti tu giù a capochino? 
COSA Che non saltastu giù ’n piè com’un gatto? 60 
TANCIA Chi domin t'ha ricolto, poverino? 
COSA Dove t’hann’e’ riposto di soppiatto? 
TANCIA Domin s’e’ t'han portato ancora al Santo? 
COSA Chi ti farà l’essècole col pianto? 
Io senza ’ndugio, Ciapin, ti vo’ fare, 65 


e piagnendo e gridando, lo scorrotto: 

vo’ pelarmi, e mi vo’ tutta grafhare, 

e andar qua e là col viso rotto. 
TANCIA Tu, Cecco mio, mio Cecco, vatti a stare 

colla buon’ora al buio in terra sotto: 70 

e ’n pace tòi questo mio piagnisteo; 

poiché la sorte sì t'ha detto reo. 

Io vo’ venirti a accender le candele: 

ti vo’ sparger i fior per me’ l’avello: 

io ti vo’ tutto imbalsimar di méle, 75 

che non si smunga mai viso sì bello: 

e a dispetto di morte crudele, 

che t'ha condotto a sì strano macello, 

ti vo’ far un pitaffio generale, 

come qualmente capitasti male. 80 
COSA Io vo’ baciar la bara e ’1 monimento, 


56. hai...lamo: hai perso l'amo. 61. Chi... ricolto: chi, o signore, 
t'ha raccolto? 63. Domin... Santo: sarà grazia di Dio se ti hanno 
portato ancora alla chiesa (come suicida). 64. l’essècole: storpiatura 
di «esequie». 66. scorrotto è lo stesso che «scorruccio», pianto che si 
faceva ai morti. ‘71. tòi...gpiagnisteo: accogli questo mio lamento. 
72. sî...reo: così ti ha risposto cattivo. Il destino, interrogato, ri- 
spondeva: buono o cattivo. 74. per me’ l'avello: in mezzo al sepolcro. 
75. di mèle: di miele. ‘79. un pitaffio: un epitaffio, una iscrizione ben 
lunga che dica ecc. 81.e’/monimento: il monumento, cioè il sepolcro. 
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e voglio aprirti e serrart'io ’1 chiusino: 
il vo’ da imo a sommo spazzar drento, 
poiché tu v’hai a dormir tu, ’1 mio Ciapino; 
e vi vo’ por, perch’e’ non vi può ’l vento, 85 
per tua consolazione, un lumicino: 
vo’vi piantar intorno un sorbo o un noce 
per memoria del tuo caso feroce. 
TANCIA Poich’io ho perso te, più di mariti 
o di dami non sia chi mi ragioni: 90 
1 cape’ non vo’ più portar fioriti, 
né a balli non voglio ir, né a pricissioni: 
e s'avvien ch’alle feste gnun m’inviti, 
mi scuserò d’aver i pedignoni: 
per me ogni festa ha spenti i candellieri, 95 
e son condotti al verde tutti i ceri. 
COSA Tu, Ciapin, ti sotterri in sepoltura, 
ed io nel petto mio sotterro Amore. 
Dappoich’i’ ho perduta la ventura, 
caschi pur per me morto ogni amadore. 100 
E s'io divento in faccia magra e scura, 
non vo’ portar più liscio né colore: 
e °l viso mi si faccia nero e crespo, 
e caschimmi i capegli a cespo a cespo. 
TANCIA O Cecco mio! quel bel viso amoroso, 105 
o Cecco mio! debb’esser fragellato: 
o Cecco mio! quel parlar gralzioso, 
o Cecco mio! non debbe aver più fiato: 
o Cecco mio! se tu eri mio sposo, 
o Cecco mio! ti sarei stata allato: 110 
o Cecco mio! e se pur tu cascavi, 
o Cecco mio! a me tu t’attaccavi. 
COSA Oimè! Ciapin, tu non tornerai più: 


82. °! chiusino: il coperchio del sepolcro. 83. da imo a sommo: dal basso 
in alto. 85. perch’e'...wvento: perché il vento non può entrarvi a 
spegnerlo. 92. pricissioni: processioni. 94. i pedignoni: noi diciamo 
i geloni. 96.e...ceri: e si sono spente tutte le speranze. Si ricordi 
che le candele di cera avevano la base tinta in verde. Di qui la frase 
«ridursi al verde» 102. liscio: belletto. 106.fragellato: sfracellato. 
107. gralzioso: grazioso. 
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oimè! Ciapin, tu debb’esser freddo ora: 

oimè! Ciapin, tu strai chiuso laggiù; 115 

oimè! Ciapin, ed io rimarrò fuora. 

Oimè! Ciapin, va’ po’ fidati tu: 

oimè! Ciapin, o va’ po’ ti ristora, 

oimé! Ciapin, poich’al Ciel così piace, 

oimè! Ciapin, requiescatt’in pace. 120 
TANCIA Che debb’io far di me, chi me lo dice? 

S’i° vo a casa, mi par d’ire in prigione: 

e l’andar per le vie non mi s’addice. 

Mal, se qui sto: peggio, s’altrove vone. 


COSA Io che farò, povera me sfelice? 125 
Io mi vo’ dileguar dalle persone. 
TANCIA O, ecco qua mio pa’, pien di scorruccio: 


tiriamci tramendue ’n questo cantuccio. 


SCENA TERZA 
GIOVANNI, /a TANCIA e la COSA 


GIOVANNI Oh povero Ciapin, Cecco sgraziato! 
E quant'è egli ch'io vi favellai, 130 
e che no’ andammo a Scarperia al mercato, 
e ch'io bevvi con voi e merendai? 
Oh servidor di Pietro sciagurato, 
che "n malora così tu mandat’ hai 
duo giovanoni ch’era una bellezza! 135 
Che tu possa strappare una cavezza. 
Le disgrazie son sempre apparecchiate; 
ma troppo è strana quella del morire. 
Quant’era meglio a quelle bastonate 
chinar le spalle, che darsi a fuggire! 140 
Ché, per cento ch'e’ lor n’avesse date, 
ch’er’egli mai? Ma ch’occorre più dire? 
A” fatti lor più rimedio non è: 


124. vone: ne vo. 125. sfelice: infelice. 127. scorruccio: cruccio, ira. 
128. tramendue: tutte e due. 129. sgraziato: disgraziato. 132. e me- 
rendai: feci merenda. 136. Che... cavezza: la cavezza qui è la corda 
della forca. Cioè: possa tu essere impiccato. 
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e non mi manca da roder per me. 
Quella fraschetta della Tancia mia, 145 
quel cervelluzzo della mia figliuola, 
s'è sempremai recata in fantasia 
non voler di Ciapino udir parola: 
perché poi lo sconsenso a Pietro dia, 
s'ha auto a strascinarla per la gola: 150 
or questo a un tratto in prigione è balzato, 
l’altro da un masso è giù capolevato. 
S'al cittadino il bentipiaci dava 
un po’ più presto, e’ non ne seguìa danno. 
Gnun de’ parenti suoi se ne impacciava, 155 
né avean tempo d’ordir questo panno. 
S’a farle dar l’anel poi s’avacciava, 
potean aver a lor posta ’1 malanno; 
ché non val poi volerla arrosto o a lesso, 
quando in presenza al ser l’anel s'è messo. 160 
Son già più dì ch'io m°era infine accorto 
che Pietro la voleva daddovero; 
ch’a ser Marchionne di non farmi torto 
giurò sul muricciuol del cimitero: 
e che voleva prima cader morto 165 
che d’ingannarmi avesse mai pensiero; 
talché dargliela m’era risoluto: 
e lei capona mai non l’ha voluto, 
se non oggi; che poi ch’e’ me la chiese, 
e ch’io gliene promessi apertamente; 170 
dacch’io fui stato con lei alle prese 
per farla dir di sì, pur finalmente 
ci s'era svolta: ed or le reti tese, 
stenderò senza aver preso niente. 
E° bisogna altre frasche, altro piuolo 175 
or cercarle, o impaniarle altro querciuolo. 
Queste figliuole son mala sementa, 


149. lo sconsenso: il consenso. Al solito storpia le parole. 153. il den- 
tipiaci: il beneplacito. 156. d’ordir questo panno: di ordire la trama 
facendolo arrestare. 157.s’'avacciava: si affrettava. 160. al ser: al 
sere, il notaro. 168. capona: testa dura, ostinata. 
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ed erba son da non voler per l'orto. 
Il fatto della mia sì mi sgomenta, 
ch'io non so s’io son vivo o s’io son morto; 180 
ma e’ mi par pur ch'anch'ella se ne senta, 
ch’ella ne va ratìia senza conforto: 
e se per Pietro non si straccia gli occhi, 
par che di Cecco il mal tutto a lei tocchi. 
Mi son stati gli orecchi stuzzicati 185 
ch’ell’era bruciolata un po’ di lui: 
tutti i partiti mi son or mancati, 
ché con Ciapin rotto ’1 collo ha costui. 
S'e’ fusse vivo, a fé, se Dio mi guati, 
a lui la drei; perché degli altri dui 190 
l'uno è scappato, ch'era il cittadino, 
e da lei scruso affatto era Ciapino. 
Ma pacienza: io vo’ cercar di lei, 
ch’ella non sdrucolasse in qualche male. 
O Tancia malandata, dove sei? 195 
Dove se’ tu? rispondi, e vieni avale. 
TANCIA Eh non gridate, in malorcia. 
GIOVANNI Oimeil 
TANCIA Vo’ fate una bociaccia sì bestiale, 
che ’n quant’a mene... 
GIOVANNI . Orsù, che fai tu qui? 
Hass’egli a ir meriggion tutto ’l dì? 200 
Passa un po’ qua, ch’azzoppi da un fianco, 
e da quell’altro poi, s'e’ non bast'uno. 
To’! c'è la Cosa secol e di lei anco 
m'è stato detto ch’ell’ha a portar bruno. 
Le si sono accoppiate fuor del branco, 205 


182. ne va ratîa: «andar ratio» significa andar qua e là cercando. 
186. bruciolata: bacata, cioè innamorata. 190. la drei: la darei. 
192. scruso: escluso. 194. sdrucolasse: sdrucciolasse. 196. vieni ava- 
le: e vieni presto. 197. în malorcia: in malora. 198. una bociaccia: una 
vociaccia. 199. ’n quanta mene ...: in quanto a me... 200. Mas- 
s'egli...di?:sideve oziare tutto il giorno come a mezzodì? Meriggiare 
significa trascorrere il meriggio in ozio al fresco. Donde l'aggettivo 
meriggion, perdigiorno, ozioso. 201.ch’azzoppi da un fianco: vuol 
percuoterla per farla zoppicare da una gamba. 
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TANCIA 
COSA 
TANCIA 
GIOVANNI 
TANCIA 
COSA 
TANCIA 
GIOVANNI 


TANCIA 
GIOVANNI 


206. senza gnuno: senza nessuno (che le guidi). 


mi si divida. 227. alla... pinta: l’immagine — un po’ ricercata — è 


e vanno via raminghe senza gnuno. 
Bella coppia di pecore smarrite! 
Venite meco: or ascoltate, udite. 

Va’ innanzi, Cosa. 

Va’ tu, che se’ sua. 
Non vorre’ ci cogliesser le sue grida. 
Ascoltatemi insieme tramendua. 
Deh, Cosa, in cortesia fammi la guida. 
Va’ tu, ch’e’ fia maggior la parte tua. 
Oimè! ch'e’ par che ’l1 cuor mi si dovida. 
Tancia, Tancia, s'io piglio in man qualcosa 
e t'esco dreto... 
Andiam là ’nsieme, Cosa. 

Che fate voi costà? di che cercate? 
Non già de’ funghi, ch'e’ non vi può ?! sole. 
Ditemi, civettuzze che voi siate, 
parv’e’ ch’egli stia bene andar sì sole? 
Che fate? che pensate? dov’andate? 
Ch’avete? che piagnete? che vi duole? 
Tu, dispettosa, e’ sì vorre’ strozzarti, 
che fusti sì caparbia a maritarti. 

Poi, quando tu avevi l’acqua attinta, 
venne la sorta dreto, e dalla sponda 
alla mezzina t'ha data la pinta: 
o va’, racco’la tu, or ch’ell’affonda. 
Tanto indugiasti a voler esser vinta, 
ch’e’ t'è cascata questa pera monda; 
o va’ or tu, e léccati le dita, 
sgraziata, mona merda, scimunital 

Fatevi innanzi, andate qua, bestiuole, 
ch’a casa senza indugio io vi rimeni. 
Cosa, a te non farò troppe parole; 
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215 


220 


225 


230 


235 


214. mi si dovida: 


chiara. La mezzina, vaso di terracotta per il vino, è il vaso della fortuna. 
La pinta è lo stesso che «la spinta»: l’urto della mala sorte ha fatto 
affondare nel fiume il vaso a cui la fanciulla stava per bere (il matri- 
monio con Pietro). 228. racco’/a: raccoglila. 
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236. con que' che tu t’attieni: coi tuoi parenti. 
245. appiè l cerreto: sotto il bosco di cerri. 


stessi tu. 
aspettate, 
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tu la farai con que’ che tu t’attieni. 
Su, camminate, ch’e’ va sotto il sole. 
Or qui dallato, Tancia, tu mi vieni: 
vien qua tu, Cosa, pigliala per mano: 
e camminate, e non vi paia strano. 


SCENA QUARTA 


GIANNINO, la COSA, la TANCIA € GIOVANNI 


Aspetta, aspetta, Cosa. 
Chi m'è dreto? 
Ciapino è vivo, e va via co’ suoi piedi. 
Così stestu! 
Mai sì. 
Deh, statti cheto. 
Gli è ver. 
Tu se’ un bugiardo. 
Tu nol credi? 
E° son qui egli e Cecco appiè ’1 cerreto. 
Cecco dov'è? 
Di qui tu non lo vedi. 
Gli è vivo anch'egli. 
Andate via, cicale! 
Spettate un po’. 
Spettiam: che fia di male? 
Ha’ ’] tu veduto tu? 
Sì ho. 
E dove? 
E Ciapin anche? 
E lui: e’ sono in coppia 
giù dalla doccia, dove l’acqua piove. 
Di’ 1 vero? 
Io ’l dico. 


245 


250 


Oimè! che ’1 cuor mi scoppia. 


S’e’ son risuscitati, oh buone nuove, 


243. Così stestu: così 
248. Spettate: 
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s'elle son vere; e l’allegrezza è doppia. 
GIANNINO E' son per certo. 
GIOVANNI Hai tu lor favellato? 255 
GIANNINO Ser no. 
GIOVANNI Doh! che ti possa uscir il fiato. 
O che sai ch'e’ sian dessi? 
GIANNINO Diacin fallo, 
ch’alla luchèria lor non gli ravvisi! 
Cecco avea, com'e’ suole, il cintol giallo, 
e Ciapino all’orecchio i fiorialisi. 260 
GIOVANNI Perché non t’accrostasti a salutallo, 
o l'uno o l’altro? 
GIANNINO Io volli dar gli avvisi, 
e venni in fretta con questa faccenda. 
GIOVANNI Orsù! ch'e’ sarà stata la tregenda, 
ovver le fate della buca uscite. 265 
GIANNINO Non mel credete, no? 
COSA Eran e’ ’nfranti? 
GIANNINO E’ si divincolavano. 
TANCIA Udite, 
mio pa’. 
GIANNINO E° son per certo i vostri amanti. 
TANCIA E° denno aver le gote scolorite. 
COSA E le mani sbucciate. 
GIOVANNI Orsù, via avanti: 270 
andate là, ch'e’ sono indozzamenti: 
costui ha mangiate cicerchie, e non lenti. 
GIANNINO La sta appunto così com’io v’ho detto. 
Ma che scade più dir? mi par vedegli. 
GIOVANNI E dove? mostra un poco. 


256. Ser no: signor no. 257. Diacin fallo: forse è da leggere «Diacin 
sallo », cioè il diavolo lo sai Se pure non significhi: Diavolo, fa tu che 
io non li ravvisi al loro volto! 258. /uchèria: e anche «luchera»: un 
certo modo di guardare, e quindi aspetto, sembianza, cera. 261. t’ac- 
crostasti: ti accostasti. 264. la tregenda: una processione di spiriti. 
265. le fate della buca: per la buca delle fate di Fiesole, si veda il Prologo. 
266. ’nfranti: a pezzi. 271. indozzamenti: malie, fatture. È voce usata 
anche dal Boccaccio, Decameron, vill, 7, 146. 272. cicerchie: la cicer- 
chia è una leguminosa che si credeva alterasse la vista di chi se ne 
nutrisse. 274.che scade...f:che accade, che occorre?; vedegli: vederli. 
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GIANNINO Su quel netto. 275 
GIOVANNI Non gli scorgo. 
TANCIA Né io. 
COSA Né io, né egli, 
s'e’ dirà ’l ver. 
GIANNINO Mi paiono in effetto. 
Ci bisognerebb’un di que’ bordegli 
ch’avea l’altrieri il padron del mio zio, 
che mai non viddi il più bel lagorìo. 280 
GIOVANNI — Per che ne far? ch'er'egli? 
GIANNINO Perché tosto 
noi vedessim s’e’ son. Gli era un cotale, 
che fa veder le cose da discosto. 
GIOVANNI Come si chiama? 
GIANNINO Il chiamano un occhiale, 
che quand’un per me’ gli occhi se l’ha posto, 285 
gli fa veder ciò ch'è sin quinavale. 
GIOVANNI Non ci arrivan gli occhiali a mille miglia 
di qui a color. 
GIANNINO Gli è una maraviglia. 
Gli è lungo, e par degli organi un cannone: 
ha duo’ vreti, un da capo e un da piede: 290 
si chiude un occhio ed all’altro si pone, 
sotto si guarda, e di sopra si vede. 
Fa crescer sì le cose e le persone, 
che chi mira un pulcino un’oca il crede: 
la luna un fondo di tin mi pareva, 295 
e drento monti e pian vi si vedeva. 
GIOVANNI Oh tu di’ le gran cose, scioccherello! 
275. Su quel netto: su quel tratto di terreno spoglio di alberi. 278. un 


di que’ bordegli: «bordello e bordelletto fu usato generalmente per ne- 
gozio, cosa, arnese ecc. E qui parla del canocchiale, che allora era in- 
venzione fresca» (Fanfani). Invece il Salvini intende semplicemente e 
stranamente gli «occhiali» per migliorare la vista, e disserta vanamente 
sul modo con cui gli antichi tentavano di rafforzare la vista malconcia. 
280. lagorio: lavorio. 282. un cotale: un oggetto. 285. per me’ gli oc- 
chi: accosto agli occhi; propriamente fra gli occhi. 286. quinavale: lo 
stesso che quinavalle; cfr. p. 958, v. 868 e nota. 289. un cannone: una 
grossa canna. Questa descrizione del canocchiale è un omaggio del 
Buonarroti al suo grande maestro, Galileo. 290. vreti: vetri. 


MICHELANGELO BUONARROTI IL GIOVANE 977 


GIANNINO Se drento anche voi gli occhi vi mettessi, 
non direste così: ite a vedello. 


Poh! e’ non è cristian che lo credessi! 300 
Giovanni, Cosa, Tancia, oh gli era bello! 

TANCIA Che importa questo a me? fusser egli essi! 

COSA Oh, se Ciapin tornassi! 

TANCIA Oh s’e’ tornassi 
il mio Cecco! 

GIOVANNI Via là, movete i passi. 

GIANNINO Fermatevi, fermatevi, tornate: 305 


eccogli qua, ch'e’ vengon di buon passo. 
TANCIA Oimè! mio pa’, guatategli, guatatel 
GIOVANNI Io non gli veggo: fate un gran fracasso . . . 
COSA Mai sì, mai sì, e’ son, non dubitate. 
GIOVANNI Com’esser può, che nel cader dal masso 310 
e’ non si siano uno stinco o un fianco, 
o qualche braccio rotto, o guasto almanco? 
GIANNINO — Nolso: gli han tutt’a due le mani in mano, 
né veggo che gnun zoppichi o s’appoggi; 
segno ch’ognun di lor debb’esser sano. 315 
GIOVANNI © quest'è ben un gran miracol oggi! 
In sur un letto sprimacciato e piano, 
non ’n una cava giù di questi poggi 
par che caduti sian. 


SCENA QUINTA 


CECCO, CIAPINO, GIOVANNI, /a TANCIA, 
la COSA e GIANNINO 


CECCO Ciapin, Ciapino, 
ve’ là la Cosa, e Giovanni, e Giannino, 320 
e la Tancia, ch'è più. 
CIAPINO A me l'umore 


de’ fatti suoi è sfiatato a ritrosa. 


307. guatategli: guardateli. 322. è... ritrosa: a rovescio, mentre pri- 
ma si enfiava cioè cresceva sempre più. 


62 
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CECCO Vuo’ ch'io ti dica? per guarir d'amore, 
cader da una cava è buona cosa. 
cIAPINO — Ma non da farla da un tratto in fuore; 325 
ch’ella m'è riuscita faticosa. 
Mi par averne auto molto buono 
questa volta. 
CECCO No’ abbiam la vita in dono. 
E avemm’oggi ben del moccicone, 
quando no’ andammo a posta per morire. 330 
ciaPIiNo —Parve che noi facessimo ragione 
ch’e’ fusse appunto com’ir a dormire; 
ma, tocco della morte ora ’] coltrone, 
per me non me ne vo’ più ricoprire. 
Muoia l’amore e la dama e ogn’altro; 335 
ch’io morrò allor ch’io non potrò far altro. 
GIOVANNI Siate vo’ voi? 
CECCO No’ siam noi daddovero. 
cIovannI Chi v’ha portati qui? 
CECCO Le nostre zanche. 
GIOVANNI Ognun di voi è egli tutto intero? 
ciapino —No’abbiamoilcapo e’lcorpo, e ’1 didreto anche. 340 
GIOVANNI Io vi pensai segnar sul cimitero. 
CECCO E le spalle e’ ginocchi, e’ piè e le branche. 
GIOVANNI Non cadeste voi giù colle persone? 
CECCO Cademmo al certo. 
GIOVANNI Chi vi liberòne ? 
CECCO Ciapin di’ ’] tu, che saltasti più forte. 345 
ciaPIiNO — Io’l dirò, ch’io non l’ho sdimenticato. 
TANCIA Gli han fatto visi che paion la morte. 
COSA Uh, l’un e l’altro mi par disformato! 
GIOVANNI Come scampaste voi la mala sorte, 
doppo che quel da orso immascherato 350 
e sconosciuto v’ebbe bastonati, 
329. E... moccicone: e siamo stati oggi due bimbetti. 331. che... 
ragione: che ritenessimo, pensassimo. 338. Le nostre zanche: le nostre 
gambe. 341. Zo... cimitero: io pensai che stessero per farvi le pre- 


ghiere ultime in cimitero. 
beròne?: chi vi liberò? 


342. le branche: le mani. 
348. disformato: alterato nei lineamenti. 


344. Chi vi li- 
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GIOVANNI 


CIAPINO 
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CECCO 


CIAPINO 


CECCO 


CIAPINO 


CECCO 


e che vo’ andaste giù capolevati? 

Ve n’er’ un ben da orso travestito, 
tra color che ci vennero a affrontare: 
e’ mi parv’anche più degli altri ardito; 
io non mi potei mai da lui campare. 
E° non fu se non uno. 

Io l'ho sentito 
me’ di voi quanti e’ funno: e vo’ giucare, 
s'il potessi saper, ch’e’ fur più d’otto. 
Cecco, non è e’ ver? 

Più di diciotto. 

E’ fu quel solo con quella pelliccia 

d’orso. 
Per un, mel sare’ messo a’ piedi. 
N’are’ voluto al certo far salsiccia. 
Vo’ che ’l diciate a mel... 
Ciapino, vedi, 

si sa per tutto: domandane ’1 Ciccia 
tuo zio: tel dirà e’, s'a me nol credi. 
O questa mi parrebbe stralagante. 
Come poteva un sol darcene tante? 

Tu odi, l’è così, io non ti mento. 
Oh noi saremmo stati i bei poltroni! 
In quant’a me io cre’ che fusser cento: 
l’aria pareva piena di bastoni. 
E l’arà fatto per incantamento, 
per farci rimaner duo’ gran minchioni, 
facendoci un uom solo parer tanti. 
Le mie percosse non funno già incanti. 

Ma s’io credeva ch’e’ fuss'uno appunto, 
dove ch’addreto io non mi volsi mai, 
fatto arei fuggir lui, e l’arei giunto. 
Venga la rabbia, ch’io non ci pensai! 
Ma e’ c’era forse un altro più bel punto, 
ch’era il fermarsi, e lasciarlo far, sai, 
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358. me’ di voi: meglio di voi; giucare: giuocare, scommettere. 
367. stralagante: stravagante. 
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perch’e’ s’avesse ben ben a straccare, 
poi ’l baston tòrli, e lui ribastonare. 

Oh l’era bella! 

Ma chi fu costui? 

E’ fu ’l fante di Pietro del Belfiore. 
Non ti diss’10, ch'io temeva di lui? 
Così si dice: e ch’a porvi in timore 
Pietro, e a bastonarvi tramendui, 
mandato avea questo suo servidore; 
che tòr la Tancia già sendo rimaso, 
volle levarsi i moscherin dal naso. 

To’, to’! 

Ve' bella invenia che è questa! 
Sebben gli è cittadin, chi sa ch’un tratto 
e a lui e al fante 1° non faccia la festa? 
Apponla a me, s'io non me ne ricatto. 
Gli è stato tratto il ruzzo della testa. 
Mio pa’, lasciate seguitargli ’1 fatto. 
Orsù, contalo, su. 
Dite vo’ voi 

che ha auto Pietro: e poi dirò di noi. 

Pietro è ito in prigion senza rimedio, 
ch'e’ l’han fatto pigliare i suoi parenti: 
i birri or or, senza tenerlo a tedio, 
n’han fatto un fascio, come di sermenti. 
Ve’ che non ci potrà più por l’assedio. 
Che lo sbranino i cani a duo palmenti. 


Dàgli pur, ch’e’ non sente: oh che tagliata 


si fa quand’una querce è rovinata! 
Mal abbia e egli, e tutti de’ suo’ pari. 
Sta’ cheto: e’ ci potrebbe un dì tornare. 


385 


390 


395 


400 


405 


410 


386. ’! fante: il servitore, e propriamente quello che in Lombardia 


chiamavano il «bravo ». 
il matrimonio. 
prenditela con me se non mi vendico. 
bilità di essere liberato. 
senza indugio. 


393. invenia: invenzione. 


le pale del mulino, a cui fanno pensare le ganasce in moto. 
abbia: male abbia. 


391. già sendo rimaso: già avendo comandato 
396. Apponla . . . ricatto: 
401. senza rimedio: senza possi- 
403-4. senza . . . fascio: l'hanno ben ben legato 
406. a duo palmenti: a ganasce piene. I palmenti sono 
409. Mal 
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ciAPINO Se’ ci ritorna quand’io poti o ari, 
ho delibrato volermi scioprare: 
e s'e’ buoi n’andassero e’ somari, 
fo boto di volermi vendicare. 
GIOVANNI Ciapin, manco parole. 


CIAPINO Io ’l frò davvero. 415 
GIOVANNI Orsù, vuo’ tu contarci ancor l’intero? 
CIAPINO Sì voglio; ma la stizza si risente. 


Dico che, disperati, e in furia messi 
perché la Tancia tua, ch'è qui presente, 
non potevam patir ch’un altro avessi, 420 
c’eramo risoluti finalmente 
(vadane quel ch’andar se ne volessi) 
non ci voler più star, voler crepare; 
cioè, no’ ci volevam ammazzare. 
COSA Pensa tu com’io sto! 
CIAPINO Ma gli è ben vero 425 
che Cecco non moriva volentieri, 
come me a un pezzo. 


CECCO Io per me v’ero, 
come disse colui. 
CIAPINO So che tu veri 
piuttosto per salire in su quel pero, 
che altro. Stando noi ’n questi pensieri, 430 


eccoti ’] Berna; e veggendoci affritti, 
giù stramazzati, ci fe’ star su ritti. 
E con belle parole, e con pietàe 
a confortarci cominciò ’n un tratto: 
e che ’1 morire era bestialitàe, 435 
che non si potea far se non un tratto: 
e ch'era una vergogna, che l’uom fae, 


412. volermi scioprare: scioperare, cioè astenermi dal lavoro. 414. fo 
boto: faccio voto. 415.’ frò: lo farò. 427. a un pezzo: di gran lunga 
meno volentieri di me. 428. come disse colui: è un’allusione generica 
e non chiara. Cecco sembra cercare l’appoggio di un'autorità qualsiasi 
al suo proposito un po’ strano di non lasciar Ciapino morire da solo. 
429. in su quel pero: il pero del Berna. Per non morir digiuni! Cfr. 
Atto Iv, scena 1. 431. affritti: afflitti. 433. pietàe: pietà. E poi be- 
stialitàe, e fae per: bestialità e fa. 
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per una donna, più pazzie ch’un matto: 
e ch'era me’ cento dame giucarsi, 


che di sua man per una giustiziarsi. 440 
COSA Pensa tu, poverini! 
TANCIA Pensa in quanto, 

povero Cecco! 
CIAPINO E con questo bel dire, 


a casa sua ci ebbe menati intanto: 
e quivi cominciocci a rinvenire 
con buon vin, con prosciutto, e con pan santo: 445 
e perch’a un tratto io ve la vo’ finire, 
ci rallegrò di modo e in tal maniera 
che ’1 desio del morire uscito c’era. 
Quell’era un vin, ch’a non ti dir novelle, 
se ne sarebbe beute duo botti. 450 
CECCO Cacio! gli sgangherava le mascelle. 
ciapino Noi ci partimmo di lì mezzi cotti. 
GIOVANNI Di mona Rosa tu non di’ covelle? 
ciaPino — Che! voi 1 sapete, eh? 
GIOVANNI Ciapin, dirotti, 
e’ me lo disse ’| Berna. 
CIAPINO Mona Rosa 455 
m'è riuscita troppo scrupolosa. 
GIANNINO — Che arà ella lor fatto in malora? 
TANCIA L’è bizzarra, eh, tua madre? 


GIANNINO Qualche scorno. 
CECCO Non si poteva dir una parola, 
ch’ella non fesse tanto di musorno. 460 


GIOVANNI Ma dappoich’ella v’ebbe spinti fuora 
con quella, o fusse pala o spazzaforno, 
dove n’andaste voi? ché fin qui ’l seppi. 
craPIiNo —Ci mettemmo a dormir su certi greppi. 
Quel vin ci aveva di modo alloppiati 465 


449. a non ti dir novelle: a non dirti panzane, cioè a dir ilvero. 450. beu- 
te: bevute. 451. Cacio!: «interiezione più onesta della popolare» 
(Salvini). 453. tu non di’ covelle?: non dici nulla? 458. L’è bizzarra: 
è facile all’ira e, aggiunge Giannino, fa qualche beffa. 460. tanto dî 
musorno; tanto di broncio (muso lungo). 465.ci...alloppiati: ci 
aveva dato tanto sonno come per effetto di oppio. 
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470. già tutti disertt: malconci. 


che tener non potevam gli occhi aperti. 
Noi non ci eramo appena addormentati, 
che sognando ci parve sentir certi 
bastonarci ben ben da tutti i lati; 
talché noi eram già tutti diserti, 

’nanzi ch’e’ ci paresse d’esser desti. 

A fé, diss’io, che sogni non son questi. 
Storditi ci rizzammo, e barcolloni, 
chiamando aiuto; e non sentiva gnuno: 

e attendea pure a trionfar bastoni. 
Noi correvamo stretti a uno a uno, 
perché n’eramo lì fra due ciglioni. 
Ma io rimasi addreto, per un pruno 
che m’intrattenne, e n’ebbi più di te. 
Mi doggon quelle che tocconno a me. 
L’è stata bene una gran villania. 
S'io n’avessi a dar loro il gastigo io... 
Fuggi fuggi, e pur dreto tuttavia; 
talché giungemmo al nostro pricolìo; 
perché dove fa capo quella via 
°n un certo pratellin che sta pendio, 
è una certa macchia alta assai bene, 
che quasi sol sulle barbe s’attiene; 
quivi giugnemmo correndo a gran passo 
e Cecco e io, che mai non ci spartimmo: 
ed in un tratto rovinare al basso, 
con delle piote sotto ci sentimmo: 
e ci rovinò dreto più d’un sasso. 
Credete a me che noi ci sbigottimmo. 
Colui come non cadd’egli con voi? 
E’ gli bastò che no’ cadessim noi. 
O che badavi voi? dismemorati! 
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470 


475 


485 


490 


495 


475. a trionfar bastoni: trionfava il ba- 


stonatore, come nel giuoco delle carte può trionfare il re di bastoni. 
480. Mi doggon...me: mi dolgono le busse che toccarono a me. 
484. pricolîio: pericolio, cioè al pericolo che per poco non ci costò la 


vita. 488. sulle barbe: sulle radici. 


492. con...sotto: le piote sono 


propriamente le zolle di terriccio in cui affondan le radici delle piante. 
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S’e’' fusse stato di notte allo scuro, 
gli era un piacer, v’arei per iscusati. 
ciaPIiNo —ÎNo’ aremmo percosso anche ’n un muro, sco 
di modo ci avea ’1 vino abbarbugliati. 
GIANNINO E’ vi valeva avere il capo duro. 
GIOVANNI Un’altra volta bisogna annacquarlo. 
CECCO Quand’egli è buono, egli è un giustiziarlo. 
GIANNINO Ve ne sare’ ’ncresciuto certamente. Sos 
ciaPIiNo Noi sfondolammo con sì gran fracasso, 
e andammo giù sì rovinevolmente, 
ch’io credett’ire "n bocca a Satanasso, 
e lasciar tralle prete più d’un dente 
e più d’un braccio: i’ pensa’ andare in chiasso. sro 
Cecco, per aria ti ricord’egli ora 
ch’io dissi un tratto, — no’ andiamo in malora — } 


CECCO Io mi ricordo che tutti i capegli 
mi s’arriccionno, come que’ d’un verro. 
COSA Odi tu, Tancia? 
TANCIA SÌ. 
COSA Oh poveregli! 515 


GIOVANNI State un po’ chete, ch’e’ piglierà erro. 
ciaPino —Veddi lucciole grandi com’uccegli. 
E mentre a capo innanzi giù m’atterro, 
credei del ventre sfondare ’l liuto: 
e fui in quel tratto in aria rattenuto. 520 
Sur una tenda duo materassate 
demmo a un tratto, ch'era in aria appesa, 
e s’attenea con duo funi, legate 
a certi sterpi, spianata e distesa, 
che, per far rezzo giù, certe brigate 525 
di scarpellini ve l’avevan tesa: 


499. gli era un piacer: naturalmente Giovanni fa dell’ironia. sor. ab- 
barbugliati: abbagliati, intontiti. 506. sfondolammo: andammo in 
fondo. 509. prete: le pietre. sio. andare in chiasso: finir male. 
Chiasso, postribolo, quindi luogo di perdizione. 514. mi s’arriccionno: 
mi si arricciarono. 515. Oh poveregli!: Oh poveretti! 516. erro: cr- 
rore. 519. del... liuto: la cavità del ventre che può assomigliare a un 
liuto. Si pensi a maestro Adamo a cui certo scherzosamente pensava il 
Buonarroti. 521-2. duo materassate demmo: due colpi ma tenui come 
quando si cade su un materasso. 
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che, merendando allegri a gran sollazzo, 
si scompiglionno tutti a quel rombazzo. 

Pensonno che, dagli alberi, o d’allocchi 
fusse caduto un nido, o d’altri uccelli. 530 
Corser chi qua, chi là: po’, alzando gli occhi, 
vedder per aria questi duo fastelli: 
s’arrampiconno su, e noi balocchi 
trovonno sbatacchiati e cattivelli, 
nell’altro mondo certo più che in questo; 535 
e a rinvenirci ci sceser giù presto. 

Perché con esso lor dandoci bere, 
mentre noi gli contammo lo sciopìno, 
da morte a vita ci fe’ riavere 
un grande insalatone, e un po’ di vino. 540 
I nostri intanto vennerci a vedere, 
infino alla sua Sandra e ’1 mio Bechino: 
e non visto gnun male andaron via; 
e noi pigliammo verso qui la via. 


GIOVANNI Vo’ avete pur la sorta auta a vento. 545 
Può far la nostra! chi l’are’ pensato? 
CECCO Se voi con noi vi rovinavi drento, 


a fé che 1 panno si sare’ sfondato. 

ciaPIiNo E’ pesa delle libbre ben trecento: 
certo non cre’ ch’e' sia porco al mercato sso 
che sia di maggior peso di Giovanni. 

GIOVANNI Eh fanciullacci! e’ mi pesano gli anni. 


CECCO Eri voi ’ncor nato per l’assedio ? 
GIOVANNI Innanzi ch’io nascessi, non ci fui: 
e venni al mondo per istarci a tedio. 555 


ciaPino — Chi ha più tempo, voi o Nencio Bui? 


528. rombazzo: rombo forte e strano. 532. fastelli: i due poveracci 
simili a due fasci di legna rotolanti. 533. s’arrampiconno: s’arram- 
picarono; e noi balocchi: e noi ridotti come balocchi di cencio. 538. /o 
sciopino: lo stesso che asciopinio» o ssciupinio», cioè il guaio che ci 
aveva mal ridotti. 545. Vo’... vento: avete avuto il vento favorevole. 
546. Può far la nostra!: sottintendi «dea», cioè: Poffare la nostra deal 
550. non cre’: non credo. 553. Eri... l’assedio?: credo si alluda scher- 
zando all’assedio di Firenze del 1530. 556. Chi ha più tempo... ?: 
chi ha più anni? 
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GIOVANNI La vecchiaia è un mal sanza rimedio; 
non vo’ ghiribizzarla coll’altrui: 
ma la vecchiaia non mi sare’ nulla, 


s’io avessi acconcia questa mia fanciulla. 560 
CECCO Oh Ciapin. 
CIAPINO Tu ti gratti? 
CECCO Per la vita 


mi sento rinnovar un po’ ’l bruciore. 
ciaPIiNo Che vuo’ tu dir? 


CECCO La Tancia è sì pulita 
che mi rinvien la cenere d'Amore. 

ciapino Ella non fredda mai; ma i’ l’ho finita: 565 
non vo’ più suo’ bordegli intorno al cuore. 

CECCO Tu della Tancia più non senti ’1 fuoco? 


cIAPINO E s’io ’l sentissi, mi giovere’ poco. 
Tante zizzanie e tanti scompigliumi, 
l’essermi addato ch’ella non mi vuole, s70 
fanno che dell'Amore esca de’ fiumi, 
e vadia un tratto a rasciugarmi al sole. 


COSA Oh Tancia mia, e’ par ch'io mi consumi 
a sentirgli ora dir queste parole. 
TANCIA Forse le non saran per te cattive, 575 
se di quel ch'io non mangio il tuo cuor vive. 
CECCO Costei, or che voi siate in queste péste, 


dappoiché Preto è andato a Patrasse, 

ditemi il ver, la rialloghereste? 
GIOVANNI Sì, s'io credessi ch’e’ non ci tornasse. 580 
CECCO E’ c’è chi la torre’, se gliene deste, 

un ch’ha del pan nell’arca, o almen l’asse: 


558. ghiribizzarla ... altrui: arzigogolarvi intorno confrontandola con 
quella degli altri. 560. acconcia: accomodata, cioè maritata. 561. Per /a 
vita: cioè per la persona. 566. bordegli: plurale di «bordello», quindi 
qui significa «guai». Cfr. però Atto v, v. 278: Ci bisognerebb'un di que’ 
bordegli. 570. l’essermi addato: l’essermi accorto. 571. fanno... de’ 
fiumi: fanno sì che io esca dai fiumi dell’amore in cui ho arrischiato 
di annegare. È la sola immagine «secentesca » della commedia. 578. è 
andato a Patrasse: s'è levato d’attorno come fosse morto. Andare a 
Patrasso significa morire. 579. /a rialloghereste?: tornereste a darle 
marito? 581. /a torre': la torrebbe in moglie. 582. 0 almen l’asse: o 
almeno un asse su cui porre il pane fresco. 
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gli è un ch’ha della robba in casa e fuora, 
e dì e notte adoprasi e lagora. 


GIOVANNI Buono: ma io non posso delibrarmi: 585 
che vuo’ ch'io faccia? 
CECCO Hagli e’ dato l’anello? 
GIOVANNI Non egli. 
CECCO E e’ detto ’n chiesa? 
GIOVANNI No. 
CECCO A me parmi 
che ’1 fatto ancor non abbia il suo suggello. 
GIOVANNI Non vorre’ aver po’ a venir all’armi 
in vescovado collo scartabello. 590 
CECCO Oh voi fareste il degno parentorio! 
GIOVANNI Non vorre’ ir a ristio d’un mortorio. 
CECCO Chi è là? 
COSA Gli è °1 servidor del zio di Preto. 
GIOVANNI Che fa egli a quest’otta qui stasera? 
cIAPINO — È’ ne vien via correndo tutto lieto. 595 
GIANNINO E’ non are’ già a far sì allegra cera, 
se Preto è andato ’n prigione. 
GIOVANNI Sta’ cheto. 
Stiam un poco a vedere. 
SCENA SESTA 
Il PANCIA servidor del zio di Pietro, GIOVANNI, CECCO, 
la TANCIA, la COSA, CIAPINO e GIANNINO 
PANCIA Buona sera. 
GIOVANNI Buona sera, e buon anno. 
PANCIA Io sono stracco: 
vo’ un po’ sedere. 
CECCO Egli ansa com’un bracco. 600 


Veder qui or costui mi fa pensare 
che Preto a' birri abbia data la mancia, 


585. ma... delibrarmi: decidermi per via dell'impegno con Pietro. 
590. collo scartabello: col testo del diritto canonico, se pur non signi- 


fichi semplicemente il registro degli atti. 
592. a ristio: a rischio. 


591. parentorio: parentado. 
594. a quest’otta: a quest'ora. 
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e’ l’abbian lasciat’ire; e ch’e’ pigliare 
voglia per moglie ancor ancor la Tancia; 


e che vel mandi per costui avvisare. 605 
TANCIA Oh, messer sì. 
GIOVANNI Com’ha e’ nome? 
CECCO Il Pancia. 


GIOVANNI E’ se gli pare. Dicci un po’, che fai 
tu quassù, Pancia: e che nuove ci dài? 
Che fu di Pietro? è egli vivo o morto? 


Hann'el messo ’n prigione colaggiùe ? 610 
PANCIA Egli è vivo, e to’ moglie. 
CECCO E’ mi fa torto. 
GIOVANNI Vuol pur la mia figliuola, eh? 
PANCIA Pensal tue! 


TANCIA Oh, lodato sia Dio, mi riconforto. 
CIAPINO = Quant’a me sto a sentire, e cuoco bue. 
GIOVANNI E chi piglia e’ per moglie? 
PANCIA E’ gli han proposta 615 
una fanciulla per lui fatta apposta. 
Giunto ch'e’ fu laggiù, non fu condotto 
nelle buiose, no, ma a casa ‘I zio, 
dove di suoi parenti era un raddotto, 
che fecer seco un gran rammarichìo, 620 
sgridandol, ch’a pigliar si fusse indotto 
una villana. 
GIOVANNI E che colpa ci ho io? 
PANCIA E minacciatol prima, e poi pregato, 
a tòrne un’altra l’ebbero sforzato. 
Però vengo a menarne la casiera, 625 


605. e...avvisare: e che ve lo mandi a dire per mezzo di costui. 
607. E' se gli pare: e gli si vede dall’aspetto. 612. Pensa! tue!: figu- 
ratil diremmo noi. L’esclamazione è ironica, e la Tancia l’intende pel 
giusto verso. 614. e cuoco bue: la carne di bue è molto lenta a cuo- 
cere; quindi s’intenda «aspetto pazientemente che la cosa vada come 
desidero ». Il Salvini interpreta: «Non intendo niente di quel che si 
dice» e cita, non saprei quanto a proposito, il verso del Burchiello 
«Studio il Buezio de Consolatione». 618. duiose: parola del gergo: 
vale carceri (da «buio»). 619. un raddotto: un ridotto, un’adunata. 
625. vengo . .. casiera: vengo qui per prendere con me la casiera, cioè 
la guardiana della casa di campagna di Pietro. 
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che venga a far laggiù certe faccende, 
che s’hanno a far ’nanzi domandassera. 
GIOVANNI È egli fatta la scritta? 
PANCIA S’intende. 
GIOVANNI Se della mia innamorato egli era, 
com’ha e’ fatto? 
PANCIA Ognun po’ poi s’arrende 630 
al manco mal, ché, s'e’ ci s’ostinava, 
né la tua né quell’altra gli toccava. 
Gli han mostro che quest’è la sua ventura, 
e che di molta roba e’ fia padrone: 
e 1 danno della sua scapigliatura 635 
s'ha a ristorar or con un buon dotone: 
e’, s'e’ negava, gli mettean paura 
di volerlo cacciar ’n una prigione 
dond’e’ sarebbe uscito Dio ’1 sa quando: 
e gli fu giuoco andarvisi accordando. 640 
GIOVANNI Così donche per forza l’ebbe a tòrre? 
PANCIA Sì; ch'egli è me’ tòr moglie a suo dispetto 
che ’l volersi far chiuder ’n una torre, 
sebben la cosa è simile in effetto. 
Ma, in quanto al fatto tuo, più non occorre 645 
che la figliuola tua metta in assetto: 
e procàcciati pur d’altro partito, 
che quel di Pietro tu lo puo’ far ito. 


GIOVANNI Non mi mancan le chieste: faccia Diol 
Mi basta d’appoggiarla a un cristiano. 650 
PANCIA Io voglio ir per costei: restate, addio. 


627.’nanzi domandassera: prima di domani sera. 628. la scritta: il 
contratto nuziale. 631. al manco mal: al male minore. 633. Gli han 
mostro: gli hanno dimostrato; /asua ventura:la sua fortuna. 635. della 
sua scapigliatura: della sua vita sregolata. Si ricordi che Pietro era 
dedito al rovinoso vizio del giuoco. 636. dofone: grossa dote. 641. 
donche: dunque. 648. tu...ito: tu puoi considerarlo andato, cioè 
perduto. 649. le chieste: le richieste; faccia Dio: a Dio piacendo. 
650. a un cristiano: a un uomo dabbene. Il Salvini: «In contado la 
moglie si dice la mia Cristiana e il marito il Cristiano e *! mi' uomo. 
Nomi tutti appropriatissimi, e che mantengono la dovuta unione, 
carità e concordia, cioè uniformità di cuori e coniugale benevolenza: 
e ’l1 nome di Cristiano rammenta esser fatta quella funzione in nome di 
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SCENA SETTIMA 


CECCO, GIOVANNI, CIAPINO, /a TANCIA, 
la COSA e GIANNINO 


CECCO Va’ pur, che Dio t’aiuti. Oh forse in vano 
io non arò cercato il fatto mio! 
Giovanni, date un po’ qui su la mano: 
volete darla a me? nol dite a stento: 655 
un bel sì, un bel no, mi fa contento. 
GIOVANNI Al sangue di mio pa’, che sempremai 
co’ cittadin se ne va a capo rotto; 
a darla a Pietro indugiai, indugiai: 
or ch’io ci aveva l’animo, di botto 660 
mi scappa delle mani; ed oramai, 
poich’e’' non c’è rimedio, a starci sotto 
bisogna ch'io m’acconci. Ch'ho io a fare? 
Costui la vuole, e io gliela vo’ dare; 
ho delibrato voler contentarla: 665 
sella ti vuol, la sia tua in buon’ora: 
vuo’ tu lui, o Ciapin? chi vuo’ tu? parla. 
ciaPIiNo — Io sent’anch’io che ’l cuor mi salta fuora: 
ma ritorna anche a me disio d’amarla; 
ma i’ non ci vo’ pensar, vadia in malora. 670 
GIOVANNI © parla, bufonchiella, chi vuo’ tue? 
Rispondi, chi vuo’ tu di questi due? 
Tu se’ pur parlantina e linguacciuta. 
cIAPINO Parli o non parli, ho poco che sperare. 
CECCO Ve’, non ci ho fallo, s’ella ti rifiuta. 675 
CIAPINO —Oh maladetto chi m’insegnò amare! 


Gesù Cristo, nel cui nome ogni nostra azione si dée fare: e che in que- 
sto negozio non disparità di nascita, ma egualità di fede, e di religione 
si riguarda: perché contadino e cittadino non fa impedimento diri- 
mente, ma bensì la condizione di schiavo e di libero, quando ci fosse. » 
Controriforma, certo, ma anche aura di Settecento? 662. a starci 
sotto: a striderci, ad adattarmici contro voglia. 670. vadia în ma- 
lora: vada in malora. 671. bufonchiella: buffoncella. Il Salvini: «forse 
dal latino dufo, che vale botta, rospo, che non dice nulla e gonfia». 
673. parlantina: chiacchierina. 675. Ve’, non ci ho fallo: vedi, non 
ci ho colpa. 
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Altro ci vuol che matricale o ruta 
a un ammorbato d’Amor medicare; 
ché quando io mi pensai d’esser sanato, 


’"nanzi a costei son ricapoficcato. 680 
GIOVANNI Chi vuo’ tu? ch'io non m’abbia a azzuffar teco! 
TANCIA La zia non vuol ch'io risponda alla prima, 
quand’i’ ho aver marito. 
GIOVANNI Ma or meco 
tu non dovresti stare in sulla scrima. 
CECCO Ve’, come sotto ella mi guata bieco. 685 
TANCIA Io torrò Cecco... 
CIAPINO Oh Ciapin! lima lima. 
TANCIA se dar voi mel volete. 
CIAPINO O vatti appicca: 


tu fiuti, e un altro manica la micca. 
Così ’ntravviene a chi la dice buono; 
la t'ha voluto ben, buon pro ti faccia. 690 
CECCO Oh Tancia, or sì ch’affatto il cuor ti dono: 
e son tuo colle gambe e colle braccia. 
GIOVANNI Ciapin, non disperarti; ch'io qui sono 
per far qualch’altra cosa che ti piaccia. 
Se tu volevi lei dimenticarti, 695 
che non ti vuol, perché torni a infrascarti? 
Or tempo è più che mai di lasciarl’ ire; 
ché ’1 cuor delle persone è un uccello 


677. matricale: erba usata per calmare i dolori della matrice dopo il 
parto; ruta: erba da cui si ricava un olio per frizioni. 678. a... 
medicare: per medicare uno colpito dal morbo d’amore. 680. rica- 
poficcato: ficcato di nuovo a capo sotto, cioè ricaduto. 684. in sulla 
scrima: sulla scherma, sulle schermaglie. 685. sotto... bieco: a pal- 
pebre abbassate mi guarda in modo da non farsi scorgere. Qui bieco 
significa soltanto «obliquo ». 686. Ok Ciapin! lima lima: Oh Ciapino, 
roditil Lima lima è un motto per dileggiare e uccellare usato dai fan- 
ciulli i quali lo pronunciano davanti al volto del dileggiato soffregando 
a guisa di lima l'indice destro sull’indice sinistro. Il povero Ciapino 
lo rivolge a se stesso. Nei dialetti del Nord si ha «cica cica»: e anche 
«ghisa ghisa». 687. O vatti appicca: o va ad impiccarti. Parla a se 
stesso. 688. un...micca: un altro mangia la minestra che col suo 
profumo ti ha mosso l’appetito. 689. a chi la dice buono: a colui al 
quale la fortuna promette di essere favorevole. È ironico. 696. a 
infrascarti: a cacciarti tra le frasche, cioè ne’ dolori. 
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che, s'al voler altrui non vuol venire, 
non val pania adoprar, fistio o zimbello. 


700 
Ve’ qui la Cosa; e sai ch’io ti so dire 
ch’a suo pa’ *l1 Berna tu vai pel cervello; 
e piacer gli farei, poh, infinito, 
s’a lei io t'accattassi per marito. 
Vòltati ’n qua, Giannin, non credi tu 705 
che tuo pa’ se ne sia per rallegrare? 
GIANNINO Non ebbe un tal contento a’ suo’ dì più: 
mona Rosa mia ma’ s'ha a scompisciare. 
GIOVANNI Quanto al partito domandane altru’; 
di qui a Mont’Asinaia non c’è un suo pare. 710 
ciaPIiNo Egli è per vostra grazia. 
GIANNINO Fatel pure, 
s’egli vuol lei. 
CECCO Le son cose sicure. 
GIOVANNI E tu 1 vuoi, Cosa? 
CECCO La se ne contenta: 
la ride, io ”l so. 
COSA Nonne scorre uccellarmi. 
CECCO Cosa, vuo’ ’l1 tu? non so s'e’ ti rammenta 715 
quel che tu oggi mi... 
COSA E pur straziarmi! 
GIOVANNI E’ mi par che la Cosa ci acconsenta, 
sebben la fa un po’ ’1 viso dell’armi; 
ma be’, Ciapin, che me ne di’ tu? vuo”la? 
CECCO Non ci pensar più sopra: Ciapin, to’la. 720 
Ve’, l’è bella anche lei: guarda musino. 
GIOVANNI Non ti cansar: fàtti un po’ più ’n qua, Cosa. 
cIaPINO Tel vo’ dir pian: tu hai beuto ’]l vino, 
700. pania . .. zimbello: vischio, zufolo o uccello di richiamo. ‘702. tu... 
cervello: egli sta pensando a te come un desiderabile genero. ‘704. io 


t’accattassi: io ti trovassi, ti scegliessi. 


be mai più 


scompisciare: 


suo pari. 


714. Nonne . 
straziarmi: e per giunta schernirmi. 


in sua vita una gioia tale. 
bagnarsi per le risa smoderate. 


+  uccellarmi: non occorre farsi beffe di me. 
720. to'la: toglila. 


dir pian: sottovoce, che non senta la fanciulla. 


707. Non...più: non eb- 
708. mia ma’: mia madre; 
710. un suo pare: un 
711. Egli...grazia: questo lo dite per vostra cortesia. 

716. E pur 
723. Tel vo' 
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e a me vuoi dar dell’acquerello a iosa. 

CECCO Par con gli anici e ’1 méle un zuccherino. 725 
Guatala in viso com'ell’è frescosa. 

GIOVANNI Ve’ come ne gli occhiuzzi ella par vispa. 

CECCO Forse che ’ntorno v’è bruscol di cispa! 

GIOVANNI Fa’ a mio mo’, to’la. 

CIAPINO Io la torrò, vedete; 
ché, s’alla fonte non arriva ’l nano, 730 
drento un rigagnol si cavi la sete. 

GIOVANNI Venite qua, datevi su la mano. 

CIAPINO Stara’ a veder che voi mi ci còrrete. 

GIOVANNI E tu, Cosa, poffar san Balarano! 
porgigliela: e tu, Tancia, al tuo Ceccone: 735 
e a tutti a quattro facciavi ’l1 buon prone. 

CIAPINO Sendo che ’1 Berna, come s’è da dire, 
oggi mi dette bere, e mostra amarmi; 
gli è dover ch'io mi debba seco dire, 
e colle carni sue debba impacciarmi. 740 
Ma dite un po’, statem’ un po’ a sentire: 
quant’alla dota? 

GIOVANNI No, no, non parlarmi 
di questo; ma i’ vo’ che la rimetti 
’n un valent’uomo. 

CIAPINO In chi? 

GIOVANNI In Chel Brachetti. 

ciaPINO ‘© Gli è uom da fatti più che da parole: 745 


e rimetterla in lui io son contento. 


724. dell’acquerello a iosa: del vinello în quantità. Il vinello si fa get- 
tando dell’acqua sulle vinacce già spremute per trarne il vin buono. 
Naturalmente per il galante Ciapino la Tancia è il vino e la sua Cosa 
il vinello. Ma lo dice «piano». 725. ur zuccherino: una pasticca fatta 
di zucchero, anice e miele. ‘726. frescosa: lo stesso che «fresca», ma, 
osserva bene il Salvini, «par che dica l’abito d'esser tale». 728. bru- 
scol: un minuzzolo. 733. Stara' a veder: hai da vedere, vedremo 
anche questa. 734. san Balarano: forse è storpiatura di Valeriano. 
136. ’! buon prone: il buon pro. 737. come s'è da dire: come si deve 
pur riconoscere. 739. ch'io... dire: che io mi debba accordare con 
lui. 740. colle...timpacciarmi: modo rozzo che vale. «imparentarmi 
con lui». 742. alla dota: alla dote. 743-4. che... valent'uomo: che 
affidi la faccenda a un valentuomo; Chel: Michele. 
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COSA 
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GIANNINO 


GIOVANNI 


GIANNINO 
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GIANNINO 
GIOVANNI 


GIANNINO 
GIOVANNI 


GIANNINO 


747. Tanto . . 


753. forse. . 
bito di sì. 


valicato, cioè varcato l'Arno. 
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Tanto mi vo’ far io, se Cecco vuole. 
Io vo’ far sempre il vostro piacimento. 
Ciò che fa Chel Brachetti, far ben suole: 
io per me non ci ho nulla che dir drento. 
Ognun si fida in lui, ognun s’acconcia 
a quel ch'e’ fa, senza levarne un’oncia. 

To’! forse che la Cosa l’ha pensata? 
Così si fa, non tante sicumere: 
quando altrui casca in bocca la imbeccata, 
l’è dappocaggin non la ritenere. 
Perché vo’ dite avermi maritata 
a uno che mio pa’ n’arà piacere. 
Né tu l’arai per male. 

Orbé, Giovanni, 


750 


755 


buon pro ci faccia. 

E con cento buon anni. 

Giannin, va’ per tuo pa’. 
O e’ non c'è egli: 
gli è valico Arno, per istar duo dì 
a far un mura secco a Tan Bucegli. 
Io lo so ben; ma gli è ben che sin lì 
tu vadia tu, o un de’ tuo’ frategli 
quanto prima per lui. 
Messersiì. 

Gli è sera, io indugerò a domattina. 
Orsù, che via farai? 

La più vicina. 

Vorrei che tu passassi dal Barbigio, 
sai tu, Giannin? ché ’ntanto tu farai, 
per mio amor, duo viaggi e un servigio. 
Ch’ho io a far? 
Di' a Renzo Gennai 

che mi renda oramai ’l mio mantel bigio. 
Io gliel dirò. 


760 


765 


770 


. fo: altrettanto voglio far io per la dote della Tancia. 


. pensata: cioè, guarda un po’ come la Cosa ha detto su- 


754. sicumere: cerimonie. 762. gli è valico Arno: ha 
763. Tan: Gaetano. 
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GIOVANNI E poi, di’, dov’andrai? 
GIANNINO Dall’Arcolaio a Gignoro e Varlungo; 775 
poi ’n verso Rovezzano andrò a dilungo. 
Passerò Arno, e per fuggire ’1 caldo 
sarrò su su per quella strada stretta: 
e lascerommi, andando dal Giraldo, 
Giron di dreto, e la Nave all’Anchetta. 580 
GIOVANNI Ve’ se tu la sai ben, vedi ribaldo! 
GIANNINO E berrò al Camicia una mezzetta: 
poi là mio pa’ troverò sul lagoro, 
e gli dirò di questo parentoro. 
GIOVANNI Di’ che gli sposi ne son già contenti, 785 
né ci rest’altri che egli a risolvere; 
però rassetti tutti i ferramenti, 
e venga domattina innanzi asciolvere. 
GIANNINO lo dirò che gli sposi son parenti, 
e ch'egli sol domattina s'ha assolvere 790 
de’ ferramenti per asciolver tolti. 
GIOVANNI © buono! non occorre ch'io t’ascolti. 
Brigate, dite un po’, non s’è e’ fatto 
delle faccende assai in poca d’otta? 
Cascata è ’n piè la Cosa com’un gatto, 795 
e a Cecco è piovuta la ricotta. 
Ciapino è ver ch’egli ha scambiato piatto; 
ma la basoffia sua non è men cotta: 
e la Pasqua in domenica ha la mia. 
CECCO E Pietro abbia ’1 malan, che Dio gli dia. 800 
GIOVANNI In buona fé gli è vero quel dettato, 


776. a dilungo: di seguito, senza indugiare. 789. gli sposi son parenti: 
vuol dire «son contenti», ma si confonde da quel ragazzo che è. Si 
noti il giuoco di parole fra assolvere e asciolvere. 793. Brigate: o 
genti. 794. în poca d'otta: in poco d'ora. 798. la basoffia: la mine- 
stra. « Forse dal soffiare che si fa nella minestra, quando è scodellata 
calda» (Crusca). 799. e la...ha: «Aver la Pasqua in Domenica» 
si dice «quando succede un fatto come si desidera. La Pasqua di Re- 
surrezione sempre succede in Domenica. Vorrà dire della Pasqua di 
Ceppo cioè il giorno di Natale, e che venga in domenica è un caso 
buono, perché concorre colla festa, e non s'ha a far mutazion nessuna» 
(Crusca e Salvini). Ancora oggi in Toscana Pasqua significa, tra l’al- 
tro, festa religiosa. 
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GIOVANNI 
CIAPINO 
GIOVANNI 


CIAPINO 
GIOVANNI 


CECCO 


GIOVANNI 
COSA 


CIAPINO 
TANCIA 
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ch’un parentado in Cielo è stabilito: 
vedete voi? chi are’ mai pensato 
della Tancia Ceccon fusse marito, 
e Ciapin di costei, che disperato 80s 
si voleva impiccare e far romito? 
Ognun s’avvolle, e nel pensier s’aggira: 
e sì còe rado ove si pon la mira. 

Partiamci un po’ di qui, ch’io voglio ir ratto 
da mona Rosa a renderle ragione 810 
quanto per esso e per la Cosa ho fatto. 
Non vogliam no’ un po’ qui far colizione? 
Faremla a casa. 

Almen balliamo un tratto, 
per l’allegrezza. 
Balla tu, Ceccone, 

e tu, Tancia, per me, ch'io strò a vedere. 815 
Deh balliam tutti, egli è più bel piacere. 

Che sarà poi? Io vo’ ballar, su via. 
Per le nozze ogni vecchio si risente: 
io ballai e cantai la parte mia, 
quand’io presi la Lisa; ed ho a mente 820 
ch’un cittadin, che passò per la via, 
disse ch’io era un ballerin valente. 
Orsù, balliam, cantando alla spartita, 
e ognun di noi ne faccia una stampita. 

E seguitate me, ch'io vi vo’ imporre 825 
una canzona a ballo a gran diletto. 
Seguitiam lui, ch'e’ non se gli può tòrre 
ch'e’ non sia certo un canterin perfetto. 
Ma non si potrebb’egli anche intraporre 
tra la canzona qualche bel rispetto ? 830 
O buono! o questa vale ogni danaio! 
E cantianne per uno almanco un paio. 


807. s'avvolle: si avvolge. 808.e si còe rado: e si coglie di rado. 
810. a renderle ragione: a informarla di quanto ecc. 812. colizione: 


colazione. 


818. si risente: torna giovane. 824. una stampita: una 


melodia da cantare. 825. imporre: proporre cantando. 830. qualche 


bel rispetto: 


qualche ottava di quelle che cantano gli innamorati. 
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Canzone a ballo. 


Tutti insieme ballando, e pigliando 
le parole della canzone da Cecco. 


Da piani e da valli, 
monti e colline, 
belle vicine, 
venite a’ balli. 
Liete e festose 
spargete rose, 
cinte intorno d’un guarnello 
di bucato bianco e bello. 
E voi da Careggi 
sin a Trespiano, 
da Settignano 
a Montereggi, 
colle scarpette 
gessate e nette, 
col grembiule e verde e giallo, 
deh venite al nostro ballo. 


cecco cantando solo. 
S’io ti conduco viva a casa mia, 
io t'imprometto, Tancia mia galante, 
porti la casa intera in tua balìa, 
colle sue masserizie tutte quante. 
Come tu giugni, per galanteria 
vo’ darti un pa’ di scarpe nuove e spante; 
e colle nappe un bel pa’ di pianelle, 
e un fazzoletto colle recitelle. 


CIAPINO cantando solo. 
I’ ho una covata d’anitroccoli 
che stanno a diguazzarsi in un pantano, 
così piacevolin che, quando io toccoli, 
mi beccan la lattuga in sulla mano: 
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835 


840 


845 


850 


855 


860 


839. guarnello: veste o grembiule. 845-6. scarpette gessate: le scarpette 
verniciate. 854. spante: pompose, magnifiche. 856. recitelle: reti- 
celle. Un'altra delle metatesi contadinesche che abbiamo incontrato. 
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te gli vo dare, e ’nsieme un pa’ di zoccoli 
ch’hanno le giugge rosse, e son d’ontano, 
e un cappel col vel co’ dinderlini, 
e sei cappi di seta incarnatini. 
TUTTI insieme come sopra. 
E voi vangatori, 865 
voi che sarchiate, 
voi che potate, 
lavoratori, 
lasciate l’opre, 
ognun si sciopre, 870 
lasci *1 campo, lasci i buoi, 
per ballar con esso noi. 
La Cosa oggi danza, 
la Tancia scherza, 
Amor le sferza 875 
con bell’usanza. 
Ciapin si scuote 
e fa le ruote: 
su ’l terren Cecco si sbalza, 
e’ piè batte, e’ fianchi innalza. 880 
La TANCIA cantando sola. 
Proverbio egli è ch’una buona fanciulla 
non debba aver orecchi, occhi, né bocca; 
ma in bocca chiusa non entrò mai nulla, 
e a chi non chiede ’l ben non gliene tocca; 
ché, poiché ’] lin d’Amor nella maciulla 885 
s'è gramolato, dée filarsi a rocca: 
s'lo non spiegava del cuor le matasse, 
non era mai che Cecco a me toccasse. 


La cosa cantando sola. 
Io ti ringrazio, Amor, con boce chiara, 


862. le giugge: giuggia è la parte superiore della pianella. 863. din- 
derlini: orpelli. 864. incarnatini: vermigli. 870. ognun si sciopre: 
ognuno si astenga dal lavoro, ognuno faccia festa (scioprare: sciope- 
rare). 885. maciulla: macina. 886.s’è gramolato: s'è dirotto. La 
gramola era ed è lo strumento che dirompe il lino o la canapa per 
trarne il filo. 889. con doce: con voce. È un fiorentinismo. Cfr. «voto» 
e «boto». 
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che ’n sul bisogno m’hai mandato aiuto: 890 
e te ringrazio ancor, T'ancia mia cara, 

che Ciapin per marito t’è spiaciuto. 

Questa insalata, ch'a te parve amara, 

m'ha ’l cuore e ’l petto tutto rinvenuto: 

se con Ciapino tu volevi ’1 giuoco, 895 
la Cosa assiderava all’altrui fuoco. 


TUTTI insieme come sopra. 
Noi siam sempre a tempo 
a affaticarci: 
per ristorarci, 
diamci or bel tempo. 900 
Temp'è di noia, 
temp'è di gioia: 
chi s’affanna, e pena ogn'ora, 
sollazzar si dée talora. 
Balliam pur cantando, 90S 
balliam contenti, 
tutti gli stenti 
dimenticando. 
Sfumi dal petto 
nostro diletto: gro 
l’allegrezza non si celi, 
il piacer dal cuor trapeli. 


GIOVANNI cantando solo. 
Carico i’ era da duo’ lati dianzi, 
or pur comincio a riavere il fiato; 
ché, poich'io m’ho costei tolta dinanzi, 9IS 
da una spalla mi sono sgravato. 
Sol degli anni il fastel par che m’avanzi, 
ma l’allegrezza oggi me l’ha scemato. 
L’allegrezza anche sminuisce gli anni, 
come chi per la state scema panni. 920 
GIANNINO cantando solo. 
La Cosa è maritata, or non ci resta 


896. assiderava: gelava. 913. Carico ...dianzi: i due carichi sono 
la Tancia e la vecchiaia. 920. scema panni: diminuisce i vestiti che 
porta solitamente. 
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più in casa nostra di fanciulle il morbo: 

quest’era del nostr'orto la tempesta 

che ci guastava il melo, il noce e ’] sorbo. 

A me toccherà ora a far la festa, 925 
se mai del mal d’amor anch’io m’ammorbo: 
comunque io sia più alto una mezzetta, 

vo’ far anch'io d’amor alla civetta. 


TUTTI insieme come sopra. 
Se ’l nostro bel canto 
piace a chi ascolta, 930 
un’altra volta 
cantiamo intanto: 
ricominciamci, 
rirallegriamci, 
si ricanti e si riballi, 935 
e ’1 terren tremi e traballi. 
Ballate e cantate, 
spose novelle, 
e alle stelle 
le voci alzate: 940 
cantin gli sposi 
loro amorosi; 
e si lodi ognun d’Amore, 
che ci inzuccher’oggi ’l cuore. 


cecco cantando solo. 
Sono i capelli della Tancia mia 945 
morbidi com’un lino scotolato: 
e ’l suo viso pulito par che sia 
di rose spicciolate pieno un prato: 
il suo petto è di marmo una macìa 
dov’Amor s’accovaccia, e sta appiattato: 950 


922. di fanciulle il morbo: in casa, le fanciulle da maritare per questo 
sbarazzino sono addirittura una pestel 926. m'ammorbo: mi ammalo. 
927. mezzetta: era un vaso capace della quarta parte di un fiasco fio- 
rentino. Il ragazzo scherza sulla propria statura. 928. vo’... civetta: 
voglio giuocare anch’io con l’amore. Allude al giuoco della civetta che 
facevano i ragazzi. 946. un lino scotolato: il lino a cui si è fatto 
cadere la lisca mediante la scotola, strumento simile a un coltello ma 
senza taglio. 949. una macìa: un muriccio, un monticello di sassi. 
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sue parole garbate mi sollucherano, 

gli occhi suoi mi succhiellano e mi bucherano. 
CIAPINO Cosa, tu m'hai già messo un fuoco addosso, 

ch’e’ par ch’ i’ abbia beuto vin pretto: 

mi sento abbruciar tutto insino all'osso; 95S 

ch’ i’ cre’, s' i' v'entro, ch’ i’ arderò ‘1 letto: 

che né 1 fossato tuo quand’e’ vien grosso, 

né potrebbe Arno rinfrescarmi ’l petto: 

più fuoco ho in seno, ch’al cul cento lucciole: 

mi struggo, e me ne vo ’n broda di succiole. 960 


TUTTI insieme come sopra. 
Ciapino la Cosa, 
la Tancia Cecco, 
guarda sott’ecco 
alla ritrosa: 
fanno ’1 crudele, 965 
ma poi col méle 
d’un bel gaio e lieto riso 
addolciscon gli occhi e ’] viso. 
Ch’aspetti tu, Tancia? 
Cosa, ch’aspetti? 970 
Or duo rispetti 
per gioco e ciancia. 
Vedete di qua 
vedete di là, 
ch’e’ cristian sono infiniti 975 
già comparsi a’ nostri inviti. 
La TANCIA cantando sola. 
Oh Cecco mio, tu se’ un bel fiore: 

che fior son io? tu mi risponderai: 

— fior che fa ’1 frutto senz’egli uscir fuore, 

e non si vede, e non si fiuta mai. — 980 

Innanzi che tu m’abbia autò amore, 


951. mi sollucherano: mi eccitano il desiderio. 952. mî ducherano: 
mi bucano, mi trafiggono. 957. né '! fossato ...grosso: né ’l tuo tor- 
rente quando ingrossi. 960. succiole: sono le castagne lesse. 975. ch'e’ 
cristian: uomini e donne accorsi dai dintorni agli inviti del canto. 
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a un tratto damo e sposo mi ti fai. 
Par ch’io t'abbia rubato a un vicino, 
per traspiantarti nel mio orticino. 


La cosa cantando sola. 
Anche tu un bel fior se’, ’1 mio Ciapino, 
un fior da porti in fresco in un vasello, 
o porti in vetta d’un bel mazzolino 
ch’ i’ abbia in seno il dì ch'io ho l’anello. 
Tu se’ un altro fiore, un fior vernino 
rosso, frescoso, lodoroso e bello, 
quando men l’aspettai su su spuntato 
tra ’1 diaccio e la brinata del mio prato. 


TUTTI insieme come sopra. 
Ecco qua la Mea, 
ecco là la Lena, 
che seco mena 
la sua Mattea: 
ecco la Tina, 
e la Tonina: 
ecco qua tutti i lor dami, 
Beco, Fello, e Nardo Strami. 
E Pin da Montui 
fa capolino: 
dreto è ’1 Bernino, 
e Mon con lui: 
ve’ là *|1 Ramata 
di Camerata, 
col Bruschin da San Cerbagio: 
ve’ Taddeo, ve’ Ton, ve’ Biagio. 
GIOVANNI Tancia, io ti do la mia benedizione 
da capo a piè, da tutti quanti i lati; 
e benedico il tuo sposo Ceccone, 
che Dio vi tenga sempremai legati: 
il Ciel vi dia tanta generazione 


985 


990 


995 


1000 


1005 


IOIO 


989. un fior vernino: un fiore primaverile (dal latino ver, primavera). 
990. frescoso: frescoccio (con promessa di durata); /odoroso: sta per 


odoroso. IooI. da Montui: da Montughi. 
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che vo’ abbiate a rifar tutti i passati; 
ma quando Cecco ha rifatto suo padre, 
rifa’ la Lisa mia, che fu tua madre. 
GIANNINO — Cosa, colà per quella vicinanza 
dove tu torni a star col tuo Ciapino, 
se tu saprai buscarmi qualche amanza 
spesso a vederti verrà il tuo Giannino: 
e se nella tua madia sarà usanza 
di star del pane, e nella botte vino, 
un fratellin tanto benigno arai 
che non vedrai ch’e’ t'abbandoni mai. 


TUTTI insieme come sopra. 
Il ballo s’intrecci 
braccia con braccia; 
mentre un s’allaccia 
l’altro si strecci: 
qualch’un si scoppi, 
chi si raddoppi: 
poi ciascun pigli per mano 
la sua dama, e andiam pian piano. 
Andiam di brigata 
intanto a bere, 
e a godere 
una ’nsalata: 
e doman cialde 
faremo a falde, 
berlingozzi e bastoncelli 
per le nozze di duo’ anelli. 
cecco licenziando senza cantare. 
Ma perché noi siam troppi a sì poca erba, 
e scarso è il nostro sale e’ condimenti, 
ispettator, che ci ascoltaste attenti, 
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1017. per quella vicinanza: nella zona di paese dove abita Ciapino. 
1029. sî scoppi: si sciolga dalla coppia, cioè balli solo. 1030. chî si 
raddoppi: chi prenda un compagno. 1033. di brigata: tutti insieme. 
1039. dberlingozzi: confetture di farina e ovo; bastoncelli: pasta con 
zucchero e anici cotta in apposite forme entro le quali viene posta a 


modo di bastoncelli ingraticolati. 1043. ispettator: spettatori. 
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un’altra volta a ’nvitar voi si serba. 
Povera è nostra cena, e al gusto vostro, 1045 
al pizzicor de’ buon sapori avvezzo, 
una cipolla, e di pan nero un pezzo, 
non farebbe quel pro come fa al nostro. 
E mentre a casa vostra poste a fuoco 
debbon esser ormai le gran pignatte, 1050 
sarebbe strazio lasciarle alle gatte, 
o che la fante le godesse o ’l cuoco. 
Però fia ben, se vo’ avete appetito, 
che di qui vi partiate or s'e’ non piove, 
e a vostra posta andiate a cena altrove; 1055 
ch’il nostro passatempo è già fornito. 
E voi, signor, che, quando vi sposasti 
sguazzar facesti allegramente ognuno, 
sarebbe farvi fare un gran digiuno 
chi v’invitasse a’ nostri magri pasti. 1060 
Fu ben disagio assai sur una sedia 
star a seder tre ore intere intere, 
senza per sì gran caldo un tratto bere, 
per udir di villani una Commedia. 


FINE 


1051. sarebbe strazio: sciupio, danno. 1054. or s'e’ non piove: pare 
che fosse una cortesia d’uso quando si invitava un ospite ad andarsene 
nell’ora del desinare. 1057. signor: è il granduca Cosimo. 


CARLO MARIA MAGGI 


Nacque a Milano, da antica famiglia, il 3 maggio 1630. La 
pestilenza famosa gli uccise la nutrice, ma egli, portato in 
tempo a Lesmo in Brianza, fu salvo coi genitori. Venne av- 
viato presto agli studi, ai quali attese con grande frutto presso 
le scuole di Brera, tenute dai Gesuiti. A 17 anni era iscritto 
all’Università di Bologna, dove nel 1650 conseguiva la lau- 
rea in giurisprudenza. Dopo aver compiuto alcuni viaggi per 
istruzione, che lo portarono fino a Roma, a Napoli, a Ve- 
nezia e nel Friuli, si stabili a Milano, e qui, grazie all’amici- 
zia e alla stima di Bartolomeo Arese presidente del Senato, 
ottenne la nomina di Segretario dell’alto consesso istituito solo 
trent'anni prima a tutela della libertà e delle franchigie del 
popolo milanese. Il Maggi fu degnissimo dell’incarico, come 
provano numerose testimonianze e le stesse sue consulte, tut- 
tora inedite, dalle quali appaiono la preparazione giuridica, la 
onestà e il senso patriottico a cui ispirò sempre la sua azione, 
anche nei riguardi della dominazione spagnuola. La profonda 
conoscenza delle lingue e letterature classiche, e dell’ebraico, che 
con assiduo lavoro si era intanto procurata, gli meritò nel 1666 
la cattedra di greco e di latino alle Scuole Palatine, e più 
tardi la soprintendenza delle Scuole stesse e dell’ Università 
di Pavia; quest’ultima tenne con mano ferma per tredici anni 
consecutivi, dal 1676 al 1689. Salito a grande fama per le 
sue poesie, fu fatto accademico della Crusca, dell’Arcadia, e 
di altre accademie minori. Era considerato, non a torto, il 
maggior letterato lombardo del suo secolo. Il Redi nel Bacco 
in Toscana, scherzando piacevolmente sul vino di Lesmo in 
confronto dei vini toscani, lo proclamava, seriamente, « Lo splen- 
dor di Milano il savio Maggi». È pur da ricordare che gli fu 
cara l’amicizia e la devozione del giovane prefetto dell’ Ambro- 
siana, Ludovico Antonio Muratori, che frequentava con lui 
l’Accademia di casa Borromeo. La migliore fonte che posse- 
diamo per la conoscenza della vita del Maggi è la biografia che 
appunto il Muratori premise, nel 1700, alle rime del venerato 
amico, nella quale con giovanile entusiasmo lo accosta, come 
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poeta, a Dante e al Petrarca. Secondo l’uso del tempo, quando 
il Maggi si spense in Milano, il 22 aprile 1699, lo piansero in 
prosa e in rima letterati e verseggiatori di varia statura: e fra 
essi, con un poemetto, il Muratori medesimo. 

Ma il giudizio della posterità sul poeta fu ben diverso da 
quello dei contemporanei. La sua produzione ci appare oggi 
varia e abbondante, anche troppo. Il Cipollini, che la studiò 
amorosamente, enumera: 626 sonetti, 190 canzoni, 140 com- 
ponimenti diversi, sette melodrammi (La Lucrina, Ippolita re- 
gina delle Amazzoni, Il trionfo d° Augusto in Egitto, Amor tra 
le armi ovvero Corbulone in Armenia, Bianca di Castiglia, 
Gratitudine umana ovvero affari ed amori, Ben venga maggio 0 
la ninfa guerriera), cinque tragedie e rappresentazioni sacre (// 
ritorno di Asolo, ossia Rappresentazione sacra del Figliuol pro- 
digo, La Teopiste, La Troade, tragedia di Seneca trasportata in 
italiano, Ifigenia di Euripide trasportata in italiano, La Griselda 
di Saluzzo). E ancora: 86 prologhi, intermezzi e frammenti 
drammatici. Una bella mole, come vedesi, alla quale conviene 
aggiungere più di cento traduzioni dal greco, sette canzoni 
in lingua spagnuola, due traduzioni italiane di opere francesi, 
e 44 componimenti diversi in dialetto milanese; oltre, benin- 
teso, le cinque commedie in versi italiani e milanesi, che sono, 
fra tutte le opere del fecondo scrittore, quelle a cui è veramente 
raccomandato il suo nome. Ma va osservato che i melodrammi 
e le tragedie, se attestano la cultura e le letture del poeta, sono 
frutto di stagione, sono cioè composizioni scritte quasi tutte 
per commissione (arrivi di governatori spagnuoli, feste di col- 
legi ecc.), e seguono, senza originalità di sorta, la letteratura 
di moda come dicono di per sé i soli titoli: i melodrammi fu- 
rono poi addirittura rifiutati dal Maggi stesso, e non a torto. 
Quanto alle rime, nelle giovanili — che risentono ancora del- 
l’ampollosità barocca — c'è la nota amorosa, ma poi, fors’anche 
per influsso dell'educazione ricevuta dal Maggi, essa cede il 
campo all’ispirazione morale e religiosa, in armonia coi tempi. 
Non per nulla alla prima raccolta delle sue liriche varie, edita 
a Firenze nel 1688, mise mano col Redi il gesuita Paolo Se- 
gneri. Ma l’elevarsi del contenuto non significò conquista della 
poesia. Il Maggi restò un verseggiatore facile, garbato, ma 
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quasi sempre declamatorio e prolisso, e soprattutto privo di 
un accento veramente originale. Anche i sonetti patriottici 
sull’Italia, documento indubbiamente nobile del suo amor di 
patria (il Segneri li escluse dalla raccolta!), non si elevano gran 
che sulle altre rime nel rispetto dell’arte, mentre non riescono 
a staccarsi dalla rettorica tradizionale. Sapor d’arte hanno in- 
vece di frequente le poesie in dialetto milanese nelle quali 
compare la vena comica e satirica, che era in lui la più schietta, 
tanto che fece prove eccellenti anche nelle commedie in versi. Si 
tratta naturalmente, dato il carattere dell’uomo mite e pio, di 
una satira bonaria, in tono popolaresco, nella quale però non 
mancano atteggiamenti prepariniani, come già notava, fin dal 
1900, Achille Ratti. Non è senza significato che il Maggi abbia 
scritto nell’ultimo decennio della sua vita i suoi capolavori nel 
campo comico e satirico, cioè le commedie / consigli di Mene- 
ghino, Il falso filosofo, Il barone di Birbanza, Il manco male, a 
cui si deve aggiungere l’arguta scena in un atto Concorso dei 
Meneghini per passar Badia (El concors di Meneghitt per passà 
Badia). Stanco e deluso degli studi severi, scontento della let- 
teratura contemporanea e soprattutto del teatro spagnoleggiante 
e della commedia dell’arte, il vecchio umanista si staccò dai 
classici, dai mistici e dagli Arcadi, e si volse ai concittadini 
d’ogni ceto che amava riamato, ne ascoltò le voci più diverse, 
ne ammirò la parlata viva e colorita di cui intese la potenza 
espressiva, e aiutandolo l’alta coscienza morale e la lunga me- 
ditata osservazione del costume, si trasformò in creatore di 
commedie non periture, dalle quali ebbe inizio quella sapida 
poesia meneghina che metterà capo al Porta. 


* 


La prima raccolta di rime del Maggi fu, come dicemmo, quella a 
cura del Redi e del Segneri: Rime varie di CarLo MARIA MAGGI, 
Accademia della Crusca, Firenze, Stamperia di S. A. Serenissima, 1688. 
Si ebbero poi le edizioni postume: Rime varie di C. M. Macci, raccolte 
da L. A. Muratori, Milano, Malatesta, 1700, in quattro tomi (non 
contiene le rime dialettali e le commedie); Commedie e rime in lingua 
intlanese del Sig. Segretario C. M. Macci, Milano, Giuseppe Pandolfo 
Malatesta, 1701 (ristampate dallo stesso Malatesta in seconda impres- 
sione accresciuta nel 1711, voll. 2); Poesie varie del Signor Segretario 
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CarLo Maria Macci, Venezia 1700-1, voll. 2 seguiti da una Nuova 
aggiunta (seconda impressione con note e aggiunte, Venezia 1708, in 
7 voll.); Poesie miscellanee di C. M. Macci, raccolte date alla luce dal 
dott. G. Maschio, Milano, Malatesta, 1729, voll. 2; Opere di Carlo 
M. Maggi, in Collezione delle migliori opere scritte in dialetto mila- 
nese a cura di Francesco Cherubini, voll. 11 e 111, Milano, presso Gio- 
vanni Pirotta, 1816. Moderna è la Scelta di poesie e prose edite ed 
inedite di C. M. Maggi nel secondo centenario della sua morte, con 
introduzione di Antonio Cipollini, Milano, Hoepli, 1900. 

Sul Maggi: L. A. Muratori, La vita di C. M. Maggi (premessa 
alla edizione delle Rime varie, Milano, Malatesta, 17700, e riprodotta 
nelle Vite degli Arcadi dello stesso Muratori, Roma 1708); HENRI 
Aurfas, Muratori biographe de Carlo Maria Maggi, in «Acme», an- 
nali della Facoltà di Filosofia e Lettere dell’Università statale di Mi- 
lano, vol. II, fasc. I11 (1949), giugno-dicembre. E su questo saggio ve- 
dasî l’ampia recensione di Carlo Cordié in « Archivio Storico Lombar- 
do », serie ottava, vol. II, 1950, nella quale è messo in rilievo l’impor= 
tanza dell’Epistolario del Muratori nei riguardi del Maggi. Inoltre: 
EmiLIo De MARCHI, C. M. Maggi, Milano 1885; ANTONIO CIPOLLINI, 
Le consulte manoscritte di C. M. Maggi, in «Archivio Storico Lombardo », 
S. ut, vol. xIv; Z manoscritti milanesi e le poesie inedite mondane e sacre 
di C. M. Maggi, Milano, Aliprandi, 1895; C. M. Maggi sopraintendente 
dell’Università di Pavia, in «Archivio Storico Lombardo», vol. xIv 
(1900); FEDERICO BARRIERI, Le rime e le commedie meneghine di C. M. 
Maggi, Milano, Studio editoriale lombardo, 1917; IRENEO SANESI, La 
commedia, Milano, Vallardi, s.a., vol. II, pp. 5-17; MARIO APOLLONIO, 
Storia del Teatro italiano, Firenze, Sansoni, 1946, vol. III, pp. 322-35; 
VITTORIO CIAN, La satira, Milano, Vallardi, s. a., vol. It, pp. 364 sgg.; 
L. MepiCI e G. A. Macci, La vita e l’opera di C. M. Maggi poeta mene- 
ghino, Milano, La famiglia meneghina, 1930; A. M. PIZZAGALLI, 
Carlo M. Maggi e la vita milanese del Seicento, in «Rivista italiana di 
letteratura dialettale», vol. vi (1930), con interessanti confronti coi 
Promessi sposi. 

Non possediamo ancora una edizione critica delle opere del Maggi in 
dialetto, ma la attendiamo da uno studioso ottimamente preparato: 
Dante Isella. Le quattro prime edizioni delle commedie differiscono 
tra loro, osservava già il Cipollini, «per varietà ortografiche e per 
varianti di forma e di pensiero». La peggiore è senza dubbio quella 
del Cherubini, il quale non esitò a cambiare l’ortografia originaria e 
«una quantità di parole antiquate e di astruso significato ». I tempi in 
cui lavorava possono scusare il Cherubini, che del resto coi suoi ar- 
bitrii può talora aiutarci a capire arcaismi e idiotismi brianzuoli, ma 
oggi, allo stato presente degli studi sul Maggi, non c’è che tornare 
provvisoriamente all'edizione prima, tratta direttamente dalle carte 
del poeta. Perciò l’edizione nostra dei Consigli di Meneghino si rifà al 
testo dato nel 1701 e nel 1711 dal Malatesta, testo che ammoderniamo 
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un poco nella grafia e nella punteggiatura. Abbiamo però avuto l’occhio 
anche alla edizione moderna del Cipollini nella citata scelta del 1900, a 
quella di G. A. Maggi, che nel citato volume della Famiglia Mene- 
ghina del 1930 ha riprodotto parzialmente le quattro commedie, e 
in particolare a quella inserita da Carlo Cordié nel volume Commedia 
Italiana, raccolta di commedie da Cillo d' Alcamo a Goldoni a cura di 
Mario Apollonio, Milano, Bompiani, 1947, pp. 772 sgg. Anche il Cordié 
è risalito all'edizione del 1701. Quanto alle note, ho creduto oppor- 
tuno, per risparmiare fatiche al lettore, di dare a piè di pagina una 
traduzione in italiano di tutte le parti scritte in dialetto, traduzione 
che non ha, beninteso, alcuna pretesa di arte, ma solo mira a riuscire 
il più possibile chiara e aderente alla parola del poeta. Ringrazio il 
prof. Isella che volle cortesemente illuminarmi parecchi passi di non 
facile interpretazione. 


64 


I CONSIGLI DI MENEGHINO 
COMMEDIA IN TRE ATTI 


* 


PERSONAGGI 


DONNA QUINZIA 

Don LELIO, figlio di lei. 
ANSELMO 

FaBI0, figlio di Anselmo. 
MENEGHINO, servo di Fabio. 
CostTANZO, cavaliere. 
TARLESCA, serva delle monache. 


Prologhi 1 e II 


: BALTRAMINNA 
Intermezzi I e II 


PROLOGO PRIMO 


BALTRAMINNA 
che scaccia la Commedia. 


Desmettì st'antigaia, i mè toson: 

on temp l’heva del bon, 

adess l’è on olter fà; 

in scambj de fà rid, fè sbadeggià. 

On bott ho sentù a dì che da i antigh 5 
fu lodae pù del giust 

de sto comediant i mott sarae, 

e digg da vù, me paeren sempietae. 

Parchè mò? L’è on gran Plaeuet; 

ma foeù del sò latin nol paer pù quell; 10 
€ vù, toson, con toccà mae quell flaeuet, 

ai nost oregg el fè parì on sonell. 

E poeù quij passaritt, 

(fallij) quij parassitt, 

quij sciaenn, qui} barlafus che van co’ scansc, 15 
adess hin tropp lontan da i nost usanz, 

e se lesgen domà par eleganz. 

Se no tocchem sul noeuv, 

quanto sia par fà rid emm coppae i ceuv. 

L’è comè co’ i spaller el zardinè, 20 


1-94. Baltraminna. Smettete di recitare questa anticaglia, o miei gio- 
vani. Un tempo aveva del buono; adesso è un’altra faccenda. In luogo 
di far ridere, fa sbadigliare. Una volta ho sentito dire che dagli antichi 
furono lodati, più del giusto, i motti salaci di questo commediografo, 
e detti da voialtri mi sembrano sciocchezze. Perché mai? Egli è un 
gran Plauto; ma fuori del suo latino, non sembra più quello. E voi, 
ragazzi, coll’usare male quel flauto, ai nostri orecchi lo fate sembrare 
uno zufolo. E poi quei passeretti - sbaglio — quei parassiti [13-4. passa- 
ritt ...parassitt: ovvio gioco di parole], quelle scene, quelle anticaglie 
che si reggono con le grucce, oggi sono troppo lontani dalle nostre usan- 
ze e si leggono solo per eleganza. Se non ci volgiamo al nuovo, quanto 
a voler far ridere abbiamo rotto le uova [cioè mancato già sul nascere 
il nostro proposito]. È quel che accade con le spalliere al giardiniere: 
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se nol remonza ’l noeuv, nol sà ’1 mestè. 
Dirì: com’entret tì 
a descor de dotrenna, 
o musa del Trombon de Viarenna? 
Dè a trà, che vel vuij dì. 25 


Baltraminna mi son de Porta Snesa 

che vendeva herb e porr; 

despoeù col fà el mestè de firà or 

sul forbeson cantaeva alla destesa, 

me sentinn a cantà cert vertuos, 30 
chan par sova Accademia 

l’hostaria della Nos; 

e parchè heva ona vòs de ferr e strasc, 

me mandenn a quel mont c'ha nom Barnasc. 
Lassù me vegnè incontra i noeuv tosann, 35 
vistos e saevi e dott, 

che canten per nagott. 

Se ben tutt el dì sbragen 

con vioeur, vioronn e viorin, 

nissun ghe dà de fà cantà l’orbin. 40 
Hin dae in st'umor de studià par spass, 

vergen, parchè no g’han da mariass. 

Me fenn dì sù Tarlesca, 

e Cricca, e Meneghin. 


se non rimonda il nuovo, non sa il mestiere. Direte: come ti intrometti 
tu a discorrere di teoria, o musa del Trombone di Viarenna? [24. Via- 
renna: nome di un’antica via di Milano dove evidentemente abitava 
un popolare suonatore di trombone.] Datemi ascolto, che ve lo voglio 
dire. Io sono Baltraminna di Porta Ticinese, che vendevo erbe e porri; 
da quando, col fare il mestiere di filar oro, cantavo a distesa sul cola- 
scione, mi sentirono cantare certi virtuosi che hanno per loro accademia 
l’osteria della Noce. E poiché avevo una voce da venditore di ferri e 
stracci, mi mandarono a quel monte che ha nome Parnaso [34. Bar- 
nasc: Parnaso, comicamente tradotto da Baltraminna in Barnasc, pa- 
letta da fuoco). Lassù mi vennero incontro le nove fanciulle belle e 
sagge e dotte, che cantano per niente. Sebbene tutto il giorno schia- 
mazzino con viole, violoni e violini, nessuno dà loro neppure il soldo che 
si dà a un povero orbo perché canti. È venuto loro questo capriccio di 
studiare per spasso, vergini perché non hanno da prendere marito. 
Mi fecero recitare «'Tarlesca» e aCricca» e «Meneghino ». Era un pia- 
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L’era on gust a vedeij 45 
par tegnì gravitae 

negà i s’cioppon del rid con tegnì ’l fiae, 

voltass inà, scarcà, fregass i ceugg, 

strengess el gavascin, comè fà i sior 

quand co’ i smorfi fan rid par no rid lor. so 
Fenn poeù conseij con quij lettarascioeù; 

e’l1 Caporal, e’l1 Sbergna 

dissen da damm ona coronna d’ergna. 

Ma certa gent, che a nun pover Lombard 

butta crusca in di ceugg, 55 
la diss che l’era tropp; 

e inscì fu decretae 

de donamm par present 

sto scaduscè de cervellae de vent. 

.Me deciarenn no Musa, ma Musella 60 
del borgh de Cittadella; 

parchè 'l1 sò fontanin che butta scienza 

l’hevenn sughae sù lor par finna on gozz, 

a mì m’han dae licenza 

da imbriagamm all’hostaria del pozz; 65 
ma m’han miss par statut 

da vegnivv a fà rid senza coss brutt. 

A sto fin ve rezzitemm st’opra noeuva 

faeda da on sciavattin, 


cere vederle, per serbare gravità, soffocare gli scoppi di risa trattenendo 
il fiato, voltarsi, scatarrare, fregarsi gli occhi, stringere il ganascino 
come fanno i signori, quando con le loro smorfie fanno ridere per non 
ridere loro. Fecero poi consiglio con quei letteratucoli. Il Caporali e 
il Berni (52. Sbergna: gioco di parole fra Berni e sbergna = «beffa, 
scherno »] proposero di darmi una corona di edera. Ma certa gente 
che a noi poveri Lombardi getta crusca negli occhi [allude all’Accade- 
mia della Crusca] disse che era troppo, e così fu decretato di offrirmi 
per regalo questo caduceo di salcicciotti da vendere. Mi dichiararono 
non musa, ma musella [60. no Musa, ma Musella: anche qui c'è un 
gioco di parole: musella significa « musoliera » e anche «labbro sporgen- 
te») del Borgo di Cittadella. Poiché quella loro fontanina che butta 
scienza l’avevano asciugata loro stesse fino all’ultima goccia, a me hanno 
dato licenza di ubbriacarmi all’osteria del Pozzo; ma mi hanno messo 
per statuto la condizione di venire a farvi ridere senza cose brutte. 
A questo fine vi recitiamo quest'opera nuova, scritta da un ciabattino, 


1016 TEATRO DEL SEICENTO 


che s’ domaenda / conseij de Meneghin. 70 
Paeren conseij domà da i copp in sgiò, 
ma poeù van a finì dai copp in sù. 
Ridì, che el sarà on ris che farà pro; 
ma prumma vuij cuntavv come la fu. 
Fabij, on fioeù sol d’on ricch marcant, 75 
voeur fass religios; 
par desviall sò paeder 
ghe lassa la man larga, 
tant che sorae la voeuia de fà ben 
el se voeur fà soldae. 80 
Par fermall anch da quest, 
voeur mariall el paeder nobelment; 
ma ’l fioeù no ghe sent. 
Intant on quistorae che l’ha da Spagna, 
e ona sfida che in quella ghe suzzed, 85 
ghe fan remett in pè del matrimonj 
el trattae despiasever. 
Stambussae el pover tos de tant imbroj, 
del mond desabusae, 
dà on scambiett ai gabell, e se fà frae. 90 
Toson, sentì e ridì; 
ma se maei ve trovassevv 
in simel lamberin, 
regordevv di Conseij de Meneghin. 


che si intitola I consigli di Meneghino. Sembrano consigli utili solo dalle 
tegole in giù [cioè per la vita terrena], ma poi vanno a finire dnl tetto 
in su [cioè finiscono con l'avere un significato più alto, edificante]. 
Ridete, che sarà un riso che vi farà bene. Ma prima voglio raccontarvi 
la trama. Fabio, solo figlio maschio di un ricco mercante, vuole farsi 
religioso; per sviarlo, il padre gli lascia mano libera, tanto che, svapo- 
rata la voglia di far bene, vuol diventare soldato. Per distoglierlo anche 
da questo, il padre vuol dargli una moglie nobile; mail figlio non ci sente 
da questo orecchio. Intanto un «questorato » che riceve dalla Spagn:., 
e una sfida che in quella gli sopravviene, gli fanno rimettere in piedi lo 
spiacevole trattato del matrimonio. Scosso il povero giovane da tanti 
imbrogli, stufo del mondo, dà uno sgambetto alle dogane [90. dà on 
scambiett ai gabell: cioè se la svigna insalutato sottraendosi ai gabellieri, 
ossia a coloro che lo sorvegliano] e si fa frate. Ragazzi, sentite e ridete; 
ma se mai vi trovaste in simile labirinto, ricordatevi dei consigli di 
Meneghino. 


PROLOGO SECONDO 


BALTRAMINNA 
che scaccia la Tragedia. 


Eh desmettì, ficeù, che no l’è bon 
sto vost ai e scigoll, nè cruu, nè coeugg. 
Chi v’ha insegnae sta bella discrezion 
da regalà ’l tiater d’acqua d’oeugg? 
Per fà che ’1 coeur sarae col rid se daevra, 5 
al ghe voeur la commedia co’ i sò sciansc; 
la tragedia someia alla senaevra, 
che la sova bontae l’è da fà piansc. 
E poeù, i mè chaer toson, parchè toeù scià 
i fagg di Frigg, ch'al è tant temp c’hin fregg? to 
Manca travaj moderna da luccià, 
senza dessoterà quij del temp vegg? 
Adess ognun g’ha rangol in del cò, 
e o tant o quant el svariass ghe giova; 
sti sior hin vegnù chì par rid on pò, 15 
par di desgrazj ognun ghe n’ha a cà sova. 
Al temp che se fà polta de basciann, 
allora ludurè fin che sì sazzj. 
Ven carnevae domà ona voeulta l’ann, 
sta poca voeulta no ghe voeur disgrazj. 20 
Chi fà della quaresma carnevae, 


1-27. Baltram. Eh smettete, figliuoli, che non è buono questo vostro 
aglio e cipolle, né crudo, né cotto. Chi vi ha insegnato questa bella discre- 
zione di regalare lacrime [acqua d’oeugg) al teatro? Per far sì che i cuori 
chiusi si aprano col riso, ci vuole la commedia colle sue ciance. La tra- 
gedia somiglia alla senape, il cui pregio è di far piangere. E poi, 
miei cari ragazzi, perché dar mano ai fatti di Frigia che è tanto tem- 
po che sono freddi? [10. Frigg...fregg: si noti il gioco di parole.] 
Mancano lavori moderni per piangere, senza dissotterrare quelli del 
tempo antico? Adesso ognuno ha grattacapi, e, tanto o quanto, il di- 
strarsi gli giova. Questi signori sono venuti qui per ridere un po’; 
quanto a disgrazie ognuno ne ha a casa sua. Al tempo che si fa polenta 
di fave [cioè in quaresima], allora lamentatevi finché siate sazi. Il 
carnevale viene soltanto una volta all’anno, e in questa unica volta non 
ci vogliono disgrazie. Chi della quaresima fa carnevale, o al contrario, 
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o al contrarij, no fà nagott de ben; 
in temp da sorà i verz dà l’acqua al prae, 
l’è giust fà mae de verz e pesc de fen. 
Donca, o toson, per radrizzà el mester 25 
sentì on pò el mè penser: 
Baltraminna mi son de Porta Snesa ecc. 


non fa nulla di bene; nel tempo di far respirare i cavoli [frase scherzosa 
dei contadini per «abbandonare il lavoro », «godersi un po’ di riposo »] 
dar l’acqua al prato {continuando il gioco: «piangere »] serve giusto a 
far poco di cavoli e meno di fieno. Dunque, o ragazzi, per raddriz- 
zare la faccenda, sentite un po’ il mio pensiero. Io sono Baltraminna 
di Porta Ticinese (segue come nel Prologo primo, v. 26). 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
DON LELIO E DONNA QUINZIA 


DON LELIO Signora Donna Quinzia, 
a me signora e madre, il matrimonio 
fra Donn'Alba, a voi figlia e a me sorella, 
e Fabio, unico figlio al ricco Anselmo, 
è in prospero cammino. 5 
Già ne’ duemila scudi 
stabilita è la dote, e sol rimane 
che Anselmo la vorria tutta al presente, 
e noi bisogno abbiam di tempi lunghi. 
Ma in questo ancora odo parlarsi in modo 10 
che termini discreti io non dispero. 

D. QUINZIA Don Leli, che la sort 
sia tant inviperì 
contro la nostra casa; 
che il noster sanguu tant limpid fin’adess 15 
s'abbia da intorbidar con altra sfera, 
l'è dura; ma, giacchè col fier destin 
contrastar non si può, 
convien, stringend i ceugg, mandarla giò. 
Ma che me veda stringer el trattà 20 
senza capitolar i trattament 
della nostra Donn’Alba, 
conforme la sò nassita richied, 
l'è on boccon tant’'amar che el me tossega, 
e in vorell mandà giò sent ch'al me nega. 25 


12-46. Donna Quinzia. Don Lelio, che la sorte sia tanto inviperita 
contro la nostra casa; che il nostro sangue tanto limpido finora debba 
intorbidarsi con altra classe sociale, è dura; ma poiché non sì può con- 
trastare con l’avverso destino, bisogna, stringende gli occhi, mandarla 
giù. Ma che io veda stringere il contratto senza stabilire in capitoli il 
trattamento che avrà la nostra donna Alba, così come richiede la sua 
nascita, è un boccone tanto amaro che mi avvelena. E nel volerlo man- 
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Non tutti san quell che se voglia dir 
el decor d’ona dama. 
Faran on pò de spesin 
in sulla prima per far straveder, 
e pò trott de somar: 30 
chi fà el dinar, adora el sò dinar. 
Per vergogna sta gent no se confond; 
purchè no se disconza el numerà, 
con tener el casson pien e serrà 
la cred d’haver sott i sò ciavv el mond. 35 
A farghe metter fora 
quatter filipp in una prigioniera, 
convien che se gh’impiega 
el trattà de Nimega; 
che al ven pò a reussir 40 
el trattà de mi nega. 
Me pareria prima d’ogn’altra cosa 
molto convenient 
i capitol firmar di trattament. 
L’è semper meij, con personn così fatt, 45 
che aspettar discrezion, saldar el patt. 
DON LELIO Riconosco il suo spirto, e sento anch'io 
gli stimoli del mio; 


dar giù, sento che mi soffoca. Non tutti sanno quel che voglia dire il 
decoro di una dama. Faranno un po’ di spesette, in sulle prime, per 
abbagliare, e poi trotto d’asino: chi fa il denaro adora il suo denaro. 
Per vergogna questa gente non si confonde; purché non si dissipi il 
numerario, tenendo la cassa piena e serrata essa crede di avere il mon- 
do sotto chiave. A farle metter fuori quattro «filippi» per una « prigio- 
niera» [37. filibp: monete d’argento così chiamate perché recavano 
l’effige del re di Spagna Filippo II e dei suoi successori; prigioniera: 
il Cherubini nel suo Vocabolario milanese-italiano (voll. 1-1v, Milano 
1839-43; vol. v, Supplemento, Milano 1856) cita questo passo e spie- 
ga: «specie di omato di gioie donnesco »; forse una cintura] bisogna 
che ci si impieghino le trattative di Nimega [è il laborioso trattato 
di Pace della Francia con i Paesi Bassi e la Spagna (1678) e con la Ger- 
mania e la Svezia (1679)]; le quali vengono poi a riuscire il trattato del 
«mi rifiuta» [41. mi nega: gioco di parole fra Nimega e mi nega, cioè 
ami ricusa quanto chiedo»). Mi parrebbe molto conveniente, prima di 
ogni altra cosa, firmare i capitoli del trattamento. Con persone così 
fatte, firmare i patti è sempre meglio che aspettare da esse discrezione. 
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ma le spine domestiche non meno 

a me pungono il core. so 
Siamo cinque fratelli 

e tre da collocar figlie mature; 

dalle liti, dai debiti, dai tempi, 

il patrimonio è travagliato e scemo. 

La nobiltà, che in povertade è peso, 55 
ancor sopra le forze a far ci sforza. 

Si vorria pur coi pari andar del pari, 

benché soverchie omai le pompe sieno. 

Gran dolor fra gl’illustri è splender meno. 
L’ambizion ci detta 60 
spropositi sì fatti, 

e siam costretti a gareggiar coi matti. 

Matti ben da catena! 

De’ loro vizi incolpano le stelle, 

gittano in pompe e piangono gabelle. 65 
In fin’or con miracoli d’ingegno 

abbiam tirato avanti. 

A tal segno oramai son le strettezze, 

che a rattoppar ancor mancan le pezze. 

Questa opportunità ci vien dal Cielo 70 
di collocar Donn’Alba in gran ricchezze 

con dote di promesse. 

Non vorrei che con tali 

immature richieste or si rompesse. 

Prima alla figlia assicuriam lo stato, 75 
poscia, o faran da loro, o ben potrassi, 

in quanto ai trattamenti, 

punger a’ lenti il fianco. 

Tra le buone e le rie faran di manco. 


54. scemo: diminuito. 56. ancor ...sforza: ancora ci costringe a fare 
più di quello che i nostri mezzi consentano. 65. gittano ...gabelle: 
buttano il denaro nel lusso vano e poi si lagnano d’esser gravati di 
tasse. ‘72. con dote di promesse: cioè dandole per dote non quattrini, 
ma promesse che non manterremo. ‘74. or si rompesse: si rompessero 
le trattative. 79. Tra le... manco: tra le buone e le cattive faranno a 
meno di comportarsi male. 
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D. QUINZIA O povere fiole! 80 
Quando tocca a i fratei a darghe stat, 
no han alter penser, nè carità, 
che mettei for de casa a bon mercà. 
DON LELIO Già fumano gli altari. (a parte) 
D. QuINZIA Communion del sanguu, splendor de casa, 85 
decor, compassion del debil sess, 
se soppeda ogni cosa 
per quel can traditor dell’interess. 
Veder el propri sanguu 
tant co’ i sò più congiont strimed e miser, 90 
inver che quand ghe pens me salta i sgriser. 
DON LELIO Signora, con sua pace, 
così crudel fratello io già non sono. 
Dissi candidamente, 
per ben di nostra casa, il senso mio. 95 
Poiché diverso è il suo, quanto a lei piace 
a suo tempo farassi. 
È assai meglio lasciar che il nuvol passi. (parte) 
D. QUINZIA A sò temp, a sò temp, e così spess, 
con aspettà sò temp se perd el temp. 100 
El temp di spés l’è adess; 
el temp quand al borsin anch i spelorgg 
deslazen el strigozz 
l'è nel calor di nozz: 
Personn de traffich, se no fan l’offerta 105 
nel giorno della festa, 


80-3. Quinz. O povere ragazze! Quando tocca ai fratelli dar loro ma- 
rito, costoro non hanno altro pensiero né carità che metterle fuori di casa 
a buon mercato. 84. Già fumano gli altari: per il sacrificio a cui, 
secondo donna Quinzia, i fratelli mandano le sorelle. È, beninteso, 
un soliloquio ironico di don Lelio. 85-91. Quinz. Comunione di 
sangue, splendore di casa, decoro, compassione del sesso debole, tutto 
si mette sotto i piedi per quel cane traditore dell’interesse. Vedere il 
proprio sangue tanto meschino e misero coi suoi più stretti congiunti... 
davvero, quando ci penso mi prendono i brividi. 99-138. Quinz. A 
suo tempo, a suo tempo, e così sovente, con l’aspettare «il suo tempo» 
si perde il tempo. Il tempo delle spese è adesso; il tempo in cui al bor- 
sellino anche gli spilorci slacciano il cordone è nel calore delle nozze. 
Persone dedite ai traffici, se non fanno l’offerta nel giorno della festa, 
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nel giorno del lavor hann' altr’in testa, 

Sì, che ona mia fiola (e che fiola!) 

se veda andar col carrozzon co’ i fiocch, 

e la Pasquella in par in fond del borgh 110 
a veder se Santina 

ha filà la stoppina; 

quand i alter sò par 

co’ i sò accompagnament e co’ i sò gall 

van all’opera, al cors, al giogh e al ball. 115 
Sì, che vuoi che costor 

compissen la comparsa 

co’ i zuffett ai cavaj 

e dù bindej ponsò: 

mai de bona fè nò. 120 
Sì, che a Donn’Alba mia ghe darà el brazz 

con marsina attestà per pafeatt, 

col capell mezz ferì, mezz imbriagh, 

Marchionin galant che tira el spagh: 

mai de bona fè nò. 125 
No la faran a Donna Quinzia zert; 

son anca mi on tantin fiola mia, 


nel giorno del lavoro hanno altro in testa. Sì, che una mia figliuola 
(e che figliuola!) si veda andare col carrozzone coi fiocchi [109. car- 
rozzon co’ i fiocch: evidentemente un veicolo grossolano che recava 
dietro dei cordoni a cui si attaccavano i servitori], avendo al fianco 
la Pasquella {è il nome di una donnacola], in fondo alla contrada per 
vedere se la Santina {certo una popolana filatrice] ha filato la stoppa 
fine, mentre le altre sue pari con il loro accompagnamento e con le 
loro gale vanno all’Opera, al corso, al gioco, e al ballo; sì, che io 
voglia che costoro diano compimento alla comparsa con i ciuffetti ai 
cavalli e due nastri «ponsò» [probabilmente «rossi», dal francese 
ponceau che significa propriamente «colorante»]: non mai, in fede 
mial Sì che a donna Alba mia dia il braccio, con una «marsina» 
di rigattiere [122. pateatt: il Cherubini (in Vocabolario cit.) ritiene 
che pateatt sia la voce latina pateat usata scherzosamente: si tratta 
cioè di un gioco di parole tra pateat usata nel latino giuridico e 
pattée, rigattiere], col cappello mezzo ammaccato, mezzo di traverso, 
Melchiorrino galante che tira lo spago [cioè fa il ciabattino]: non 
mai, in fede mia! Non la faranno certamente a donna Quinzia, sono 
anch’io un pochino astuta [127. son... mia: «Vess on fiola mia» si- 
gnifica «essere un furbone, un raggiratore » cfr. Cherubini, Vocabolario], 
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e ghe vuol gran carrozza a menamm via. 

Ho pregà Donna Ersilia, 

monica amica mia, 130 
perchè la ciama Fabj, sò fratell, 

al monaster, che vuoij parlar con lui 

per descoprir paes com’al la sent 

in sto particolar di trattament. 

Quand el negozj premm 135 
no ghe vuol tant interpret, 

che la manden in ona padovana; 

chi la vuol ciara, vada alla fontana. (partono) 


SCENA SECONDA 
FABIO e MENEGHINO 


FABIO Alla guerra, alla guerra! 
Voglio gustar anch’io 140 
la libertà di Marte, 
veder popoli armati in ordinanza, 
strugger paesi e fare 
assedii e dar battaglie, 
veder anch'io che vuole far fortuna 145 
del mio genio guerriero. 
Non fa mai gran salita 
chi nell’ozio civil s’appiatta e serra. 
Alla guerra, alla guerra! 


e per farla a me ce ne vuole uno più furbo [letteralmente: ci vuol 
una gran carrozza per condurmi via; menar via: «condur via» e «ab- 
bindolare»]. Ho pregato donna Ersilia, monaca amica mia, per- 
ché chiami al monastero Fabio suo fratello, poiché voglio parlare 
con lui per scoprir paese [133. descoprir paes: cioè prendere notizie 
copertamente] circa il modo come la pensa su questo particolare dei trat- 
tamenti. Quando un affare ci preme non ci vogliono tanti interpreti che 
lo mandino in garbugli da babbei [137. în ona padovana: è locuzione 
un po’ oscura, e probabilmente si riferisce a qualche motto spregia- 
tivo dei Milanesi nei riguardi dei Padovani. Il Cherubini nel suo Voca- 
bolario attribuisce a «padovan» il senso di «babbeo »]. Chi vuole acqua 
chiara vada alla fonte. 
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MENEGH. — Stà fort, Sgiorsc. Spart in mezz, ch'al gh’è parola. rso 
FABIO Come? Tu mi schernisci ? 
MENEGH. Comè? el vost Meneghin 
fà sbergna al patronscin? Maei nol farò, 
a i ho mò digg inscì par rid on pò. 
FABIO Non ho dunque ragion? Se vuol mio padre 155 
ch’io gl’illustri la casa, or non dovria 
farmi una compagnia? 
Che vuol fare alla fin de’ suoi contanti, 
se non mette in cammin lo spirto mio 
sicché possa ancor io portarmi avanti? 160 
MENEGH. Sior Fabj chaer, sì pur 
che v’ho vist in fassoeura, 
e che sont quell che v’ compagnaeva a scoeura. 
Sont vegg de cà, ve port on’ affrizion 
che no s’ pò dì de pù, 165 
v’ami pesc che se fussevv mè ficeù, 
e sont quell che ve daeva el bon coccoeìù. 


FABIO Ti ringrazio. Ancor io ti voglio bene. 
MENEGH. = Demm donca a trà, che ve dirò di coss 
che ve faran servizzij. 170 


Sont stae alla guerra an mì, 

e sò comè la và. Ve cuntarò 
tutta l’historia de sta vita braeva, 
dalla raeva alla faeva. 


150. Meneghîno. Chetati, Giorgio. Taglia in mezzo quel che dici perché 
c’è qualcosa da aggiungere in merito [Stà fort: significa «star cheto », 
«posarsi», e simili. Giorg o Sgiorsc è nome apposto per assonanza a 
fort. Possiamo pensare per analogia al motto «Adagio Biagio», tuttora 
vivo]. 152-4. Menegh. Come? Il vostro Meneghino farsi beffe del 
padroncino? Mai non lo farò. Ho detto così per ridere un po’. 
157. farmi una compagnia: assoldarmi uomini per costituire una com- 
pagnia di soldati ai miei ordini. 161-7. Menegh. Signor Fabio caro, 
sapete pure che vi ho visto in fasce, e che sono quello che vi 
accompagnava a scuola. Sono vecchio di casa, vi porto un’affezione 
che non si può dire di più, vi amo più che se foste mio figlio, e sono 
quello che vi dava il buon «cocco» [cocco o coccoeù è il nome che i 
bambini ancora oggi danno all’ovo]. 169-82. Menegh. Datemi adun- 
que ascolto, che vi dirò delle cose che vi faranno servizio. Sono 
stato alla guerra anch'io, e so come va. Vi racconterò tutta la storia 
di codesta vita brava, dalla rapa alla fava {cioè per filo e per segno]. 


65 
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E no guardè che sia 175 
on Taebadin che no sà lesc nè scrivv, 

se ben no g'ho scricciura, nè latin 

in la cà della tegna, 

chi paerla par amor, l’amor gh’insegna. 

In prumma tra i sparposet 180 
de quij che se conossen d’indarè, 

l’è quell d’andà alla guerra e avegh danè. 


FABIO Guerreggiano pur tanti altri signori. 
MENEGH. I maggiorench de cà 
ghe van par comandà; 185 


o quij ch’inscì comporta i soeù interess 

O i soeù necessitae: l’è on olter cunt; 

ma on paer vost, fioeù sol con tanta roba, 

fass soldae par avegh di post avvolt 

l'è on buttass in d’on pozz par fà on bel solt. 190 
EI fà ’1 soldae, no negh 
ch’el sia mestè onoraet; 
l’è on grolios impiegh, 

ma domà par dù staet: 
par i sbris che no g’'han nessuna sort 195 
de viament, nè d’art 

de guadagnass el pan per oltra part; 

costor l’è meij che vaeghen a buscass 

la vita, e resegà de fà passaeda, 

o la mort onoraeda. 200 


E non state a guardare che io sia un baggiano [Taebadin non è noto 
al Cherubini; forse, come pensano Medici-Maggi, è affine a «tabalò», 
baggiano] che non sa leggere né scrivere; sebbene io non abbia in 
zucca [propriamente cà della tegna: casa della tigna, cioè «capo »] né 
scrittura né latino, chi parla per amore, amor gli insegna. In primo 
luogo tra gli spropositi, dico di quelli che si conoscono in seguito 
per esperienza, c’è quello di andare alla guerra quando si ha denaro. 
184-247. Menegh. I maggiorenti di casa ci vanno per comandare; 
o ci vanno quelli che vi sono spinti dai loro interessi o dalle loro 
necessità; è un altro affare. Ma un pari vostro, figlio unico, con tan- 
ta roba, farsi soldato per avere dei posti alti è un gettarsi in un 
pozzo per fare un bel salto. Non nego che fare il soldato sia un me- 
stiere onorato; è un impiego glorioso, ma solo per due condizioni: 
per i senza quattrini che non hanno nessuna sorta di avviamento né di 
arte da guadagnarsi il pane in altro modo; costoro è meglio che vadano 
a buscarsi la vita e a rischiare di far carriera o di morire onoratamente. 
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L'è meij par lor, che andà marabiand 

con priguer ben sovenz d’ess inzighae 

da i mal conseij della necessitae. 

Par quest quella sentenza havarì intes: 

«la guerra l'è la purga del paes». 205 
L’olter staet par la guerra 

l’è quell di gentiromen. Quist chì sì, 

c’han par obbligazion 

el deffend in campagna com’ se dè 

col valor del sò sanguu la patria e ’1 Re. 210 
Chi no sà fà lusì la nobeltae 

sott al stendart riael no vaer on bobel, 

chè la fortezza l’è vertù di nobel. 

Me regord che diseva mè messè, 

che in del sò temp i gentiromen grand 215 
heven vergogna a mettess in guarnascia, 

nè stimaeven impiegh par nobiltae 

el zappà carimae. 

Ma no digh tant. So che par gent de spiret 

l’è dal paer bona straeda 220 
e la penna e la spaeda. 

Ma no tugg hin nassù con la malmoria 

da tegnì a ment i lesc comè lA, B, 

nè tanto guzza da scannà palpè. 


È meglio per loro che non andar stentando, col pericolo molto spesso 
d’essere invogliati dai cattivi consigli della necessità. Per questo avrete 
sentito quella sentenza: «La guerra è la purga del paese». L’altra con- 
dizione adatta alla guerra è quella di gentiluomo. Questi sì che hanno 
per obbligo di difendere in campagne come si deve, col valor del 
loro sangue, la patria e il re. Chi non sa far risplendere la nobiltà sotto 
allo stendardo reale non vale un obolo, poiché la fortezza è la virtù 
dei nobili. Ricordo che diceva mio nonno che al suo tempo i gen- 
tiluomini grandi avevano vergogna di mettersi in guarnacca [cioè in 
toga o zimarra), e non ritenevano impiego adatto alla nobiltà zappare 
calamai (218. el zappà carimae: scrivere. Propriamente «intingere 
la penna nel calamaio come la zappa nella terra »). Ma io non dico al- 
trettanto. So che per gente di spirito è del pari buona strada e la penna 
e la spada. Ma non tutti sono nati con la memoria tanto forte da tener 
a mente le leggi come l’A, B, né tanto acuta da interpretare i documen- 
ti [224. scannà palpè: letteralmente vorrebbe dire «scannare carte», e 
scannapalpée è termine scherzoso e spregiativo per «leguleio »]. 1 gen- 
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I gentiromen che non han par letter 225 
gen) nè habiritae, coss’han da fà? 
Gironzà sù e sgiò par i contrae 
stravacchae in d’on caless, 
incoeu zaccà ona rissa, 
doman mandìà ona sfida, 230 
marmorà, sbarloggià: 
basta, la lassi lì. 
Trae tugg i pest che hin dagn 
del publech, del privae fan el bovesc, 
la nobeltà oziosa l’è la pesc. 235 
Ora vegnend a cà, 
vù no sì nè di prum nè di segond; 
di danè ghe n’hì a sbacch, nobel no sì, 
sì fioeu sol, se ve chaed ona desgrazia, 
la vosta cà l’è andae. 240 
Ve pò vegnì in del stomegh 
on bel micchin de ferr, 
che maei pù no ve lassa degerì. 
Pò suzed che ve tocca 
on borlin fogorent, 245 
che della vostra carna inanz al termen 
faega ona rostisciana par 1 vermen. 
FABIO Si muore in ogni etade, in ogni stato; 
anco il codardo père, 
e al fin muore ciascun nel suo mestiere. 250 
MENEGH. Adaes cont i proverbj. 


tiluomini che non hanno per le lettere né genio né abilità, cosa devono 
fare? Gironzolare su e giù per le vie stravaccati in un calesse, oggi attac- 
care una rissa, domani mandare una sfida, mormorare, lanciare occhiate; 
basta, la lascio lì. Fra tutte le pesti che sono danno del pubblico e guaz- 
zabuglio del privato, la nobiltà oziosa è la peggiore. Ora tornando a casa 
[236. vegnend a cà: cioè tornando al nostro argomento) voi non siete né 
dei primi né dei secondi; denari ne avete a mucchi [a sbacchk, 238], nobile 
non siete. Siete il solo figlio maschio: se vi accade una disgrazia la vostra 
casata è finita. Vi può capitare nello stomaco un bel panino di ferro 
[cioè una pallottola] che non vi lasci mai più digerire. Può succedere 
che vi tocchi una palla infuocata che prima del tempo faccia della vostra 
carne una braciuola per i vermi. 2511-71. Menegh. Adagio con i 
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Se moeur in tutt i staet, el so anca mì, 
ma la mort no l’è siora 
da toeuss mò tant incommed 
par andalla a incontrà: 255 
l’è visita la mort da speccià in cà. 
So an mì che la pù part 
moeur in del sò mestè; 
ma ’l me paer on umor sparpositae 
ciappà on mestè da morì prest e mae. 260 
Che bella grolia, in mezz d’ona campagna, 
in d'on s’ciopponn de foeugh lassaegh i oss 
da ingrassà ona coltura o rasà on foss, 
con rezevv quell gran premj del valor 
da sparmì ’] confessor; 265 
o verament restà pien de telloeur 
in mezz a on romentè 
de mezz vivv e mezz mort, 
domandand par limoeusna già no digh 
chi vegna a medegavv, 270 
ma chi vegna a finì da spetasciavv. 
FABIO Tal disgrazia di pochi appena s’ode, 
né dée invilir per casi rari il prode. 
MENEGH. Mì no so tant de raerj: 
s’al ve cadess, com'è l’ha fae a di olter 275 
ch’eren pù sè de vù, che no l’è molt, 
par vù ’l sarevv pù spess che n'è la polt. 


proverbi. Si muore in tutte le condizioni, lo so anch'io, Ma la mor- 
te non è signora per cui convenga prendersi tanto incomodo di 
andarle incontro; è una visita, quella della morte, da aspettare in 
casa. So anch'io che i più muoiono nel loro mestiere; ma mi sembra un 
umore spropositato quello di prendere un mestiere da morire presto e 
male. Che bella gloria, nel mezzo di una campagna, in uno scoppio di 
fuoco, lasciarci le ossa per ingrassare un campo o colmare un fosso, 
ricevendo per il proprio valore il gran premio di risparmiarsi il con- 
fessore; oppure, pieno di ferite di spada, restar in mezzo a un mucchio 
di mezzi vivi e di mezzi morti invocando, per elemosina, non dico 
chi venga a medicarvi, ma chi venga a finire di spiaccicarvi. 274-315. 
Menegh. Non so se tanto di rado; se accadesse a voi, come ad altri che 
erano da più di voi, or non è molto, per voi sarebbe più spesso che non 
la panata (277. par vù...fpolt: giuoca sulla parola «spesso» dandole i 
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Ma vuij mett che moschitt, saegher, canon, 

tugg ve porten respett perchè sì vù: 

anch che la passa inscì, 280 
sì quell che v’ caderà? Stemm a sentì: 

via, menarì in campagna 

la compagnia fiorida 

e la farì con magna 

cont on gran tavoron, corta bandida. 285 
— Brindes alla salut 

de nost sior Capitanj —, 

fin che gh’ dè da paccià, ve stan ai cost, 

e via da là no san chi ve si, 

e ghen sarà che mangiaran el vost 290 
e v’ ridaran a drè. 

De drè di spall chi sbergna e chi marmora, 

peren i aer all’olcellin che sgora; 

e pur se no fè inscì, 

no ghe vedissevv maei el pesciò dì. 295 
— Dai al pelon. Chi el? L’è poeù fioeù 

de messè Mardochè. — 

Incoeù ona pifferaeda 

e doman on strappazz, 

tutt'è che ’1 tavoron no se fà pù, 300 
besogna buttà via, o cattai sù. 

E poeù de quand in quand 

besognerà soccorr la compagnia 


due significati di «sovente » e di «denso »]. Ma voglio ammettere che mo- 
schetti, falconetti e cannoni, tutti vi portino rispetto perché siete voi; 
se anche la vada così, sapete quello che vi accadrà? Statemi a sentire. 
Condurrete in campagna la fiorita compagnia, e la farete con scialo, 
(284. magna: è uno spagnolismo, avverte il Cherubini] con grande tavo- 
lata e corte bandita: — Brindisi alla salute del nostro signor capitano! — 
Finché date loro da pacchiare, vi stanno intorno, e via di lì non sanno chi 
voi siate, e vi saran di quelli che mangeranno il vostro e vi rideranno 
alle spalle. Dietro alle spalle, chi beffeggia e chi mormora; pelano le ali 
a uccellino che vola; e pure, se non fate così, non vedreste mai il peggior 
giorno [la fine naturale della vostra vita, cioè vi ammazzerebbero]. — Dai 
al tirchio! Chi è? È poi figlio di messer Mardocheo [cioè di un ebreo]. — 
Oggi una pifferata e domani uno strapazzo, il fatto è che la tavolata non 
si fa più, e bisogna buttar via o buscarle. E poi di quando in quando 
bisognerà soccorrere la compagnia per mantenervene la stima; se no in 
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par mantegnivv in stima; 

se de nò in quatter dì la ve delima; 305 

e inscì danè par tutt 

sgandolae sgandolisc, 

comè tanti castegn foeura di risc. 

Besogna scrivv a cà fagand la togna, 

e 1 sior paeder tacogna. 310 

Orsù, despoeù c’hì spes de là de spes, 

la campagna finiss. Se torna a cà, 

dove vala a parà? 

No s’è appena godù ses mes la piazza, 

che la siora reforma ve scopazza. 315 
FABIO Già sono usate cose; 

si torna poi di nuovo. 
MENEGH. L’è ben quest. Semm in pegn, 

besogna tirà inanz. 

Sior paeder, anch sta voeulta. Via, vuij mett 320 

che ve chaescia el formaij sù i maccaron; 

cont i amis e con di olter mezz 

se ve dà da fà on Terz. O bella cossa 

havè sotta de vù cont onor grand 

pù de millia smirold al vost command! 325 

Ma che? Se và in campagna, 

chi se maera, chi fusg, chi fu mazzae: 

desgrazj d’ogni part, 
quattro giorni vi distrugge; e così quattrini dappertutto alla spianaccia- 
ta (307. sgandolae sgandolisc: alla spianacciata, spiattellatamente. Così 
spiega questo modo di dire il Cherubini, Vocabolario, citando il passo: 
asgandollae » significa «snocciolato »), come tante castagne fuori dai ricci. 
Bisogna scrivere a casa e piatire [309. fagand la togna: «fare la togna» 
secondo il Cherubini significa: miagolare, pigolare, nicchiare]; e il 
signor padre brontola. Orsù, dopo che avete speso al di là delle spese 
[311. de là de spes: cioè oltre il dovuto] la campagna finisce. Si torna a 
casa: e dove va a parare? Non si è goduto sei mesi la piazza, ed ecco la 
signora riforma vi spazza via. 318-41. Menegh. È ben questo. Siamo im- 
pegnati, bisogna tirare avanti. Signor padre, anche questa volta. Via, 
voglio ammettere che vi cada il formaggio sui maccheroni; con gli 
amici e con altri mezzi vi si dà da fare un Terzo [323. Terz: tercio, spa- 
gnuolo, significa «battaglione »]. O bella cosa avere sotto di voi con 
grande onore più di mille saettoni [325. smiro/d: significa propriamente 


«serpi». Qui vale soldatacci]! Ma che? Si va in campagna. Chi si am- 
mala, chi fugge, chi è stato ammazzato. Disgrazie da ognì parte: del 
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del 'Terz no ghe ne resta gnanch on quart. 
Ch'el, che non el? El vost l’è ’1 Terz pù gioven, 330 
a quel pù vegg se fà l’aggregazion, 
e vù restè in gippon. 
Semm arrivae a fass dì 
el sior master de camp, e poeù bott lì. 
Stranoccià, marcià al sè, dormì in la fanga, 335 
v’han impì, com’ se dis, d’oeuv e formagg, 
de flussion, de gattarr: 
l’è stravacchae la bonza e rott el carr. 
Sicchè al fin se redusem 
in del canton del foeugh con la palandra 340 
a cuntà i coss de Fia-a-a-a-ndra. 
FABIO Benché tante n’hai dette, 
molto più mi conturba il matrimonio 
con cui mio padre, in così fresca etade, 
s’affretta a incatenarmi. 345 
Questo sì mi tormenta, 
e non sarà già mai ch’io vi consenta. 
MENEGH. Nè, nò, piasevrament, 
andemm on pò più acconsc 
cont i parponiment. 350 
Quant al partì, no s’ pò trovà de meij; 
quant al dì che sì gioven, vel comport, 
e no ve dò in tutt tort. 
FABIO Mi chiamò Donna Ersilia, mia sorella, 
per oggi al monistero, 355 
e poi da Donna Eulalia, 
altra sorella monaca, ho saputo 


Terzo non ci resta neanche un quarto. Che è, che non è? Il vostro 
è il Terzo più giovane, e a quello più vecchio lo si aggrega, e voi restate 
in giubbone [332. in gippon: cioè a mani vuote]. Siamo arrivati a farci 
chiamare signor Maestro di campo, e fermi lì. Passar le notti bian- 
che, marciare sotto il sole, dormire nel fango, vi hanno riempito, come 
si dice, d'ova e formaggio, di flussioni, di catarri: la botte è ribaltata 
e il carro rotto. Sicché alla fine ci riduciamo nel cantone del fuoco, 
con la palandrana addosso, a raccontare le gesta di Fiandra. 348-53. 
Menegh. No no, affabilmente, andiamo un po’ più piano con i propo- 
siti. Quanto al partito, non si può trovar di meglio; quanto al dire che 
siete giovane, lo riconosco, e non vì do del tutto torto. 


MENEGH. 


FABIO 


CARLO MARIA MAGGI 1033 


che colà vuol parlarmi Donna Quinzia, 

onde non voglio andarvi. 

Anzi nò, perdonem, besogna andagh, 360 
sentì cosa la dis, 

respond con gran respett senza impegnass. 

Tegnì semper st’usanza: 

fè ’1 fatt vost con crianza; 

notè ben, stè a sentì: 365 
vù, parlè poch, e lè, lassella dì. 

Ha gran vantagg chi scolta con chi ciarla; 

chi scolta, compra, e quell che ciarla, vend, 

ma par scoltà l’è pocch quell che se spend. 

El priguer e l’impegn è di chi paerla; 370 
chi sà che no trovè in del sò descors 

quaei rampin da zaccavv, 

che ve possa servi par deszaccavv? 

Pensegh e regordev 

ch’ al è propij d’on gioven par sò meij 375 
slargà ’1 sò coeur, e poeu dà trà ai conseij. (parte) 
Vuo’ seguir il consiglio? Io voglio andarvi. 
Meneghin mi vuol bene, 

e perciò m'è gradito: 

il consiglio dei cari è il più seguito. 380 
Ha poi una sì forte 

signoria natural sul mio talento, 

che pur contra mia voglia io gli consento. 

Ha sperienza, e, benché rozzo ei sia, 

una sua tal felicità matura 385 
sì ben le cose, e poi le pesa e stima, 


360-76. Menegh. Anzi, no, perdonatemi, bisogna andarvi, sentir cosa 
dice, rispondere con gran rispetto senza impegnarsi. Tenete sempre 
questa usanza: fate le cose vostre con educazione; prendete buona nota, 
state a sentire: voi parlate poco, e lei lasciatela dire. Chi ascolta ha un 
gran vantaggio su chi ciarla; chi ascolta compra, e chi ciarla vende, 
e per ascoltare è poco quello che si spende. Il pericolo e l'impegno 
sono di chi parla; chissà che non troviate nel suo discorso qualche un- 
cino a cui attaccarvi, che vi possa servire per distaccarvi? Pensateci e 
ricordatevi che è proprio di un giovane, per il suo meglio, aprire il 
cuore, e poi dar retta ai consigli. 382. talento: volontà. 
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che, sebben rozzamente espresse fuore, 

mi convince l’ingegno e lega il cuore. 

Deh chi mai crederia che parti tali 

nascondesse in costui povero stato ? 390 
Il Ciel con libertà d’onnipotenza 

talor gran senno in umil sorte aduna; 

ben a gran torto, in giudicar prudenza, 

argomento del volgo è la fortuna. (parte) 


SCENA TERZA 
TARLESCA 


Tarlesca struziaeda, 395 
mi cred che t'habet sassinae tò paeder, 

a ciappà sto mestè da servì monegh. 

Tutt incoeu a voltion. Son vegnù a cà 

stracca comè l’asnina del mornè: 

me brusa com’on foeugh i soeur di pè; 400 
e poeù par refiziam 

me dan foeura ona part sora on tondin, 

poca par onsc el becch a on olcellin. 

Vin che, lavae i conchett, bordega el veder 

in d’on fiaschin de quij d’acqua de zeder; 405 
vin tant leggier che l’ha voltae casacca, 

l'è comè chi ha reson, ma impertinent, 

l’ha i reson ciaer ma l’anem torborent. 

Ma no me lassen gnanch fà pro sto poch; 


389-90. che parti...stato: che povertà di condizione sociale nascon- 
desse in costui la capacità di assumere parti di consigliere illuminato. 
393-4. ben... fortuna: del tutto a torto, nel giudicare della loro pru- 
denza, il volgo si fonda sulla ricchezza degli uomini. 395-422. Tar- 
lesca. Tarlesca distrutta dalla fatica, io credo che tu abbia assassinato tuo 
padre, per essere andata a prendere questo mestiere di servire mona- 
che. Tutt’oggi a zonzo. Son venuta a casa stanca come l’asinella del mu- 
gnaio, mi bruciano come fuoco le suole dei piedi, e poi per ristorarmi 
mi dan fuori sopra un piattino una porzione che sarebbe poca per un- 
gere il becco a un uccellino. Vino che dopo aver lavato le tinozze insudi- 
cia il vetro, in un fiaschettino di quei dell’acqua di cedro; vino tanto 
leggero che ha voltato casacca. È come chi ha ragione ma, essendo im- 
pertinente, ha ragionamenti chiari, ma animo turbolento. Ma non mi 
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in quella che voreva settamm sgiò, 410 
ven voltra quella chaera Donna Arzilia: 

— Tarlesca, prest de grazia, 

scovè ’l prum parlatorj, 

che spetti la signora Donna Quinzia 

con di alter personn ben d’importanzia. — 415 
Pittema cordiaela! Pian, Tarlesca, 

guarda comè te parlet: 

l’è moneghina da portagh respett, 

no la voeur frascari) che la destorna, 

e fina quand la parla al ciereghett 420 
la stoppa el bus del torna. 

Ma l'è già chì la siora Donna Quinzia. 


SCENA QUARTA 
DONNA QUINZIA e TARLESCA 


D. QUINZIA O madonna Tarlesca! 
TARLESCA Ghe son serva. 
Che ciama Donna Arzilia? 
D. QUINZIA No l’occorr. 
Aspett altra personna. 425 
TARLESCA = Donca che la se setta. 
O ch’al è chì ’1 sior Fabj! 
D. QUINZIA El conossivv? 


lasciano neanche giovarmi di questo poco: mentre stavo per sedermi a 
tavola, viene avanti quella cara donna Ersilia: — Tarlesca, presto, di gra- 
zia, scopate il primo parlatoio, poiché aspetto la signora donna Quinzia 
con altre persone molto importanti. —- O pittima cordiale! [416. Pitte- 
ma: pittima fu propriamente una decozione aromatica che si applicava 
per cura alla regione del cuore; poi passò a significare al figurato, non 
solo nel dialetto milanese ma anche in lingua, persona noiosa e op- 
primente, «cataplasma » e simili]. Piano, Tarlesca, guarda come parli: 
è una monachina a cui bisogna portar rispetto; non vuole frascherie che 
la frastornino, e persino quando parla al chierichetto chiude il per- 
tugio della ruota del monastero [421. /a stoppa . . . torna: cioè non vuole 
essere sentita da nessuno]. Ma è già qui la signora donna Quinzia. 
423-31. Quinz. O madonna Tarlescal Tarl. Le sono serva. Le chia- 
mo donna Ersilia? Qwinz. Non occorre. Aspetto un’altra persona. 
Tarl. Dunque si metta a sedere. Oh è qui il signor Fabio! Quinz. Lo 
conoscete ? 
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O no cognoss nanch olter. 
L’aspecciaevela lù ? 


M'’en heva dae. Bondì a Ussurìa tutt dù. (parte) 430 


Basta: parlaremm pò. 


SCENA QUINTA 
DONNA QUINZIA € FABIO 


La prima volta a piè di mia signora 
io porto il più devoto ed umil core 


che mai possa inchinarsi a sì gran merto. 


La ezed in farme grazia. 

Già conoss dalla sua 

somma galanteria 

che la mia confidenza ha collocà 

molto felizement nel sò gran spiret. 
Già so che la saprà 

che ’1 trattà che la sà se va avanzand, 

e pregh el Ziel che l’abbia esit feliz, 
essend ben persuasa 

ch’el sia de gioia all’una e all’altra casa. 
Certo, alla mia non può venir maggiore 
né gioia, né splendore; 

alla sua ne verrà 

di bontà generosa il nobil vanto, 
mentre le piacerà 

le debolezze mie degnar di tanto. 
Gradisco l’espression 

del suo cortes affett, e l’assicur 


435 


445 


450 


Tarl. Nessun’altro quanto lui. Aspettava lui? Me n’ero accorta. 
a entrambe vossignorie. Quinz. Basta: parleremo poi. 
435-44. Quinz. Ella eccede nel farmi grazia. Già conosco dalla sua 
somma galanteria che ho molto felicemente collocata la mia confidenza 
nel suo grande spirito. Già so ch’Ella saprà che le trattative che lei sa 
vanno progredendo, e prego il Cielo che abbiano esito felice, essendo 


Buongiorno 


ben persuasa che apporteranno gioia all'una e all’altra casa. 


451- 


564. Quinz. Gradisco l’espressione del suo cortese affetto, e l’assicuro 
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che l’haverà ona dama... 

basta. So che son mader, 

e a me non toccherebbe el dir ste coss, 455 
ma in fin la verità 

l’è comè l’olj in l’acqua: 

la ven de sopra via dell’umiltà. 

La ghe saprà dar cont 

de quant’imprese han fatt don Florestan, 460 
Amadis, Splandian, 

nella selva del fogh, 

dell’isola incantà, 

dei guerrier della tavola rotonda, 

e del gigant fatà de Trabisonda. 465 
L’ha tutt a menadid 

el Marin, l’Ariost, el Pastor fid. 

L'ha imparà on minuè 

tutt in una mattina, 

con tanta leggiadria 470 
che ’1 proprj ballarin se butta via. 

I ariett de l’opera 

che fan el carneval, 

no ven Pasqua che tutte la le canta 

con una grazia che rapiss i cor, 475 
che la par el Lonà col violin, 

e haver nel canaruzz on canarin. 


che avrà una dama . . . Basta, so che sono madre... e non toccherebbe 
a me dire queste cose, ma in fine la verità è come l'olio nell’acqua: viene 
a galla sull’umiltà. Saprà darle conto di quante imprese hanno fatto 
don Florestano, Amadigi, Splandiano, nella selva del fuoco, dell’isola 
incantata, dei guerrieri della Tavola Rotonda, e del gigante fatato di 
Trebisonda {459-65. La ghe saprà... Trabisonda: qui il Maggi deri- 
de la voga degli strampalati romanzi cavallereschi che affliggeva la 
letteratura del Seicento, e invadeva persino i conventi]. Sa tutto a 
menadito il Marino, l’Ariosto, il Pastor fido [significativo documento 
della persistente fortuna del Pastor fido che non era precisamente lettura 
adatta alle educande]. Ha imparato un minuetto tutto in una sola 
mattina, con tanta leggiadria che lo stesso maestro ne è strabiliato. 
Le ariette dell’opera che fanno in carnevale, non arriva Pasqua che già 
tutte le canta, con una grazia che rapisce talmente i cuori da sembrare 
il Lonà col violino [questo Lonà dovette essere un violinista di fama 
piuttosto locale, dal momento che non ne trovo menzione nei Dizionari 
di musica], e si direbbe abbia in gola un canarino. E, quello che è la 
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E quell ch'è maggior gloria, 

l’ha la musica sua tutta a memoria. 

Per far un compliment, 480 
rezitar un sonett, 

trattener una dama, no l’ha par. 

On dir, on garb, on tratt, 

che fina i primm teston deventen matt. 

De bontà signoril, 485 
de modestia garbata, 

in tutt la fà veder comè l’è nata. 

Sopra tutt col sò grand’intendiment 

la capiss molto ben 

le sue convenienze. 490 
So che con lor signori, 

non solament discrett ma generos, 

no gh’è pericol de zerte strettezz 

che alle povere figlie spiritos 

stringen el cor de bell, 495 
e spess in logh de consolar le case 

con darghe succession, 

vedend che no se stimen 

s’empissen d’ippocondria e se delimen; 

talchè 1 pover meschinn, 500 
in cambij de piar zoj e regal, 

col volt in color d’or pien l’azal. 

Mì, quand me mazritai, 


gloria sua maggiore, la sua musica la sa tutta a memoria. Per fare un 
complimento, recitare un sonetto, intrattenere una dama, non ha chi le 
stia a paro. Un dire, un garbo, un tratto che persino le prime teste qua- 
dre diventano matte. Di bontà signorile, di modestia garbata, in tutto fa 
vedere come è nata. Soprattutto, colla sua grande intelligenza capisce 
molto bene le sue convenienze. So che con loro signori, non solo discreti 
ma generosi, non c’è pericolo di certe grettezze che alle povere figliuole 
dotate di spirito stringono forte il cuore; e spesso, invece di consolar le 
case con dare ad esse discendenza, vedendo che non si ha stima di 
loro s’empion d’ipocondria [era nel Sei e nel Settecento una malattia, 
come diremmo oggi, di moda. Il soggetto diveniva molto malinconico; 
perciò ipocondriaco significò anche «malinconico »] e si consumano, co- 
sicché le poverine, invece di prendere gioie e regali, col volto color d’oro 
[so2. color d’or: giallo] prendono la ruggine. Io, quando mi maritai, 
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hebbi quattro staffieri e 1 carozier, 

due paggi a tutta gala, sos 
e ’1 brazzant gentilomm de tutt decor, 

dò carozz, una nera, e l’altra d’or; 

i mè trì forniment 

de zoj compì da testa fina ai pied, 

de diamant, de perle e de rubin sio 
senza diffett alcun, 

con la sua pettorina per ciascun. 

In casa pò el quart 

separà per mì sola, 

con le tapezzarie co’ i galon d’or ss 
e le sedie compagne. 

La sala delle visite 

addobbata con magna 

co’ i sò strati de Spagna; 

ordin al spenditor 520 
da provederme ad ogni mia richiesta 

tele, bindell, merletti, altre cosucce, 

e cento scudi l’ann per reff e gucce. 

D’allora in zà se sà che i trattament 

son cressù a pù doppj. 525 
Bisogna haver pazienza, e in l’apparent 

dar soddisfazion 

al publich e ai parent. 

Tant più che s’abbrazza 

el noster parentà 530 


ebbi quattro staffieri e il cocchiere, due paggi a tutta gala, e il gentiluo- 
mo bracciere di pieno decoro [506. brazzant gentilomm: cavalier ser- 
vente], due carrozze, una nera e l’altra d’oro; i miei tre finimenti di 
gioielli completi dalla testa ai piedi, di diamanti, di perle e di rubini 
senza alcun difetto, ciascuno colla sua pettorina. In casa poi il quartiere 
separato per me sola, con le tappezzerie con le guarnizioni d’oro e 
le sedie compagne. La sala delle visite addobbata con lusso, con i suoi 
tappeti di Spagna. Ordine allo spenditore di provvedermi ad ogni mia 
richiesta tele, nastri, merletti, altre cosucce, e cento scudi l’anno per refe 
e aghi. Da allora in qua si sa che i trattamenti sono cresciuti a più 
doppi. Bisogna aver pazienza, e nell’apparenza dar soddisfazione al 
pubblico e ai parenti. Tanto più che il nostro parentado si congiunge con 
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con tutta questa prima nobiltà. 

La mia signora sozera, bon’anima, 

nobil de prima sfera quanto mì, 

guarda che mai nè in commandar nè in alter 

della mia servitù la s’impacciass, 535 
o che l’usciss con mì fora de casa 

se mì no l’invidass. 

E verament no l’è da noster par 

quel voler alle nore 

esser guardia de vista. 540 
A Donn’Alba non manca 

nè nascita nè spìret 

per saper quanto basta el sò dover. 

Ste cautele indiscrett 

in fin alter no fann che far dispett. 545 
E molte volte, con tant soggettar, 

se fà contrarj effett, 

e se mett la malizia co’ i sospett. 

La sua signora madre 

so che la gusterà d’attender sola 550 
alle sue devozion, 

senz’altra soggezion. 

Intant sarà mia cura che a Donn’Alba 

non manchi compagnia della sua sfera. 

Torno a dir che già so che lor signori, 555 
col sò saper da tutti conossù, 

d’ogni cosa saran ben prevenù. 

Pur ho volù che la sua gran bontà 


tutta questa prima nobiltà. La mia signora suocera buon’anima, nobile 
di prima sfera come me, mai che si impicciasse nel comandare né 
in altro della mia servitù, o che uscisse con me fuori di casa se io non 
la invitavo. E veramente non è degno delle pari nostre quel voler essere 
di guardia a vista alle nuore. A donna Alba non manca né nascita, né 
spirito, per sapere, quanto basta, il suo dovere. Queste cautele indi- 
screte infine altro non fanno che far dispetto. E molte volte, col te- 
nere tanto in soggezione [le nuore], si ottiene l’effetto contrario, e 
coi sospetti si induce alla malizia. So che la sua signora madre gradirà 
di attendere sola alle sue divozioni, senz’altra soggezione. Intanto sarà 
mia cura che a donna Alba non manchi compagnia del suo ceto sociale. 
Torno a dire che già so come lor signori, col loro sapere da tutti cono- 
sciuto, d’ogni cosa saranno bene informati. Pur ho voluto che la sua gran 
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abbia sta prima prova 

della mia confidenzia, 

affinchè, conzertà prima ogni cossa, 

no possa tra de nun 

nascer più discrepanzia. 

Col bon conzert se leva dissonanzia. 

A questa appunto a me così pregiata 
confidanza cortese 

di tutto il suo poter saria tenuta 
l’ubbidienza mia, 

se già non fosse all’altre 

di mia sì gran signora eccelse parti; 
certo il sarà nel punto 

ch’ella degna accennarmi 

del mio dover sì grande, 

quando a cime sì liete il Ciel m’innalzi. 
E, benché io mai non creda 

ne’ genitori miei diversi sensi, 

pur, perché non sia mai dal nostro canto 
che non s’adempia in tutto ogni suo cenno, 
spierò destramente i lor pensieri, 

e poi farò con candida schiettezza 

che n’abbia la signora ogni contezza. 
In quanto alla signora 

Donn'’Alba e i suoi gran pregi, 

il mio presente stato ancor mi tiene 

tra meraviglia e riverenza umile. 

Fra tanto io prego il Ciel che mi dia luogo 
d’inoltrar l’espressioni. 

Alla signora Donna Quinzia omai 
levando il tedio, lascio 

i miei più caldi voti 


104I 


560 


565 


570 


57 


580 


585 


599 


bontà abbia questa prima prova della mia confidenza, affinché, concer- 
tata prima ogni cosa, non possa più tra noi nascere discrepanza. Col 


buon concerto si leva la dissonanza. 


566. confidanza: confidenza. 


570. eccelse parti: eccelse qualità. 576. sensi: sentimenti. 586-7. mi 
dia... l'espressioni: mi dia poi modo di presentare a donna Alba l’e- 
spressione della mia meraviglia e riverenza. 


66 
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per la sua protezione e per la mia, 
se pur un tanto dir non è baldanza, 
più tenera speranza. (parte) 
D. QUINZIA Resto sempre disposta a favorirla. 
Risposte misurà, 595 
già da casa imboccà. 
Già non potria quest’usellin snidass 
nè, se prima imboccà ben ben nol fuss, 
desvergess così ben foeura del guss. 
L’è ona soggezion c’ha el giovenin 600 
da conferì tutt coss co’ i soeù maggior. 
Se Donn’Alba vorrà far dimandar 
la maestra di scuffi, o alcun marzader, 
al ghe vorrà el consens del signor pader. 


SCENA SESTA 
TARLESCA e DONNA QUINZIA 


TARLESCA — O siora Donna Quinzia, che voeur dì? 608 
Tutta sora de lè 
la scombatt co’ i pensè, 
comè fà el paisan c'ha vendù el fen: 
e s’ fà cunt sù i danè che l’ha ciappae, 
descorend co’ i soeù did par i contrae. 610 
Despoeù che l’ha ascoltae 
del sò zenzevv in erba i parolin, 
mì me credeva de vedella andà 
tutta in broeud d’arborinn. 


595-604. Quinz. Risposte misurate già suggerite da casa. Già questo 
uccellino non potrebbe snidarsi né, se non fosse prima stato ben bene 
imboccato, spicciarsi così bene fuori del guscio. È una vera soggezione 
che il giovinetto ha di rivolgersi per ogni cosa ai suoi genitori. Se 
donna Alba vorrà far chiamare la modista [letteralmente la maestra di 
scuffi: la maestra delle cuffie] o qualche merciaiolo, ci vorrà il consenso 
del signor padre. 605-713. Tarl. O signora donna Quinzia, che signifi- 
ca? Tutta raccolta in sé combatte coi pensieri come fa il contadino che 
ha venduto il fieno e fa i suoi conti sui denari che ha presi, discorrendo 
con le sue dita per istrada. Dopo che ella ha ascoltato le parolette del suo 
genero in erba, io credevo di vederla andar tutta in brodo di prezzemolo. 
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D. QUINZIA Cossa desì de gener? 615 
TARLEsca Eh che no se dis olter, e tugg disen 
che in somma l’è on partì da sarà i ceugg. 
Se la savess! G’han tanta la gran roba! 
I gh’an i pign d’argent 
comè med de fassinn 620 
in caneva e in sorè, 
da par tutt tanabus pien de danè. 
D. QUINZIA No basten i ricchezz a fann content. 
TARLESCA © quantal gioven poeù, 
l'è ona pasta de zuquer, 625 
morevel cont i grand 
e cont i piscinitt 
pù che ona pitta cont i poresitt. 
D. QUINZIA El pò vera? 
TARLESCA De pù de quell che digh. 
Quand vò a cà sova, subet ch’al me ved, 630 
al dis: — Che fevv, Tarlesca, 
che fà i mè sorellin? — Mi ghe respond: 
— Ben, el saluden tant, 
e disen quand el voeur andà a vedej, 
ch’al se fà bramà tropp. 635 
— Han reson, — lù me dis 
— sti dì g'hobbiù da fà, gh’andarò prest. 
Settevv sgiò, la mia donna, sarì stracca. 
Degh da fà collazion. 
Orsù; mì me retiri 640 


Quinz. Cosa dite di genero? Tarl. Eh, che non si dice altro e tutti di- 
cono che in somma è un partito da chiudere gli occhi. Se sapesse! Han 
tanta di quella roba! Hanno pigne di argento, come mucchi di fascine 
in cantina e in solaio, dappertutto bugigattoli pieni di denari. Quinz. 
Non bastano le ricchezze a farci contenti.  Tarl. Oh quanto al giovane, 
poi, è una pasta di zucchero, amorevole con i grandi e coi piccoli più 
che una chioccia coi suoi pulcini. Quinz. Ma è poi vero? Tarl. 
Più di quel che dico. Quando vo a casa sua appena mi vede dice: — 
Che fate, Tarlesca, che fanno le mie sorelline? - Io gli rispondo: — 
Bene, lo salutano tanto, e chiedono quando vuol andare a vederle. 
E che si fa troppo desiderare. - Hanno ragione, — mi dice lui-in 
questi giorni ho avuto da fare, vi andrò presto. Sedetevi, la mia donna, 
sarete stanca. Datele da far colazione. Orsù: io mi ritiro per non darvi 
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par no davv soggezion. — 

L’è ver che spess s'incontra sto ziment, 

el patron slarga, e el canevè no sent. 

Ma par lù nol pò vess el meij paston. 

Ch’occor? Sti dì passae 645 

al voreva andà frae. 
D. QUINZIA O quest el me despias; sti bacchetton 

par i coss de sto mond han guast el stomegh, 

i coss da fass onor i stimen scocch, 

e ghe pias l’umiltà del spender poch. 650 
TARLESCA Par toeul sgiò de st'umor el sò sior paeder 

se miss a daegh man larga. 

In somma mì no so mì, 

al ghe la dè tant larga, 

che ’l gioven astorae 655 

voreva andà soldae. 

Ma par quell che parzumj 

al se sarà pasmae, ch’al se remett 

e l’è pieghever com’on saresett. 

L’è ben ver che diseva 660 

on frae veggin da ben che la sà tutta, 

che i toson no gh’è cossa 

che dalla bona straeda pù i destoeuia 

che no lassaegh fà ben, quand ghe n’han voeuia. 
D. QUINZIA Anzi, no me despias ch’al mostra spiret. 665 

E la signora mader? 


soggezione. — È vero che spesso si capita in questo pericolo: che il pa- 
drone è generoso e il cantiniere non sente. Ma quanto a lui non può 
essere di miglior pasta. Occorre dire altro? Giorni addietro voleva an- 
dar frate. Quinz. Oh, ciò mi dispiace; questi bacchettoni per le cose 
di questo mondo hanno lo stomaco guasto. Le cose da farsi onore le 
stimano inezie, e a loro piace l'umiltà dello spender poco [cioè più che 
umili sono avari).  Tarl. Per toglierlo da questa propensione il suo si- 
gnor padre si è messo a dargli mano larga. Insomma, io non so come, 
gliel'ha data tanto larga che il giovane sviato voleva andar a fare il 
soldato. Ma per quello che presumo si sarà calmato, perché si rimette 
{ai suoi] ed è pieghevole come un giovane salice. È però vero che un dab- 
ben frate vecchietto, che la sa tutta, diceva che, i giovani, non c’è cosa 
che più li distolga dalla buona strada come il non lasciargli fare il bene 
quando ne hanno volontà. Quinz. Anzi, non mi dispiace che si dimo- 
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TARLESCA O l’è la bonna donnascioeura! 
L'è priora de scoeura; 
e tutt el sò daffà 
hin i sò devozion e i fagg de cà. 670 
Ma ve la dò ona faeda par fà roba: 
guzza, tegnenta e strenscia 
che no ghen chaesc on grizz da i filiur, 
bonna da fà strensgiò par strambadur. 
D. QUINZIA © quest’ancor a mì me string el cor. 675 
TARLESCA La leva sù inanz dì, 
e par consciass el cò 
la sova provision 
l’è ona sponga e ona scheia de savon. 
Mezz on ciappin de spegg 680 
e on tazzin de lessiva; 
la mett in ardion 
sora on bigol de stoppa i scimoston; 
e par dragant ghe scusa la sariva, 
e poeù la và in cusina 685 
vestì alla medioss, 
la mett man da per tutt, la ved tutt coss. 
D. QUINZIA Oh! Donn’Alba de quest ghe zed el logh. 
TARLESCA La numera alla serva a vuna a vuna 
fina i granin d’ughett e fina i capper, 690 
e alla sira in tinell, quand no s’ degiuna, 


stri di spirito. E la signora madre? arl. Oh, è una buona donnettal 

priora di scuola [668. priora de scoeura: certo vuol dire superiora di 
una scuola di dottrina cristiana], e tutto il suo da fare consiste nelle de- 
vozioni e nelle faccende di casa. Ma ve la do per una tagliata per far 
roba: acuta, tignosa [672. fegnenta: tignosa, taccagna. Da «tegna», tigna. 
«Tegna», nel Cherubini, significa avarizia, spilorceria, tirchieria e 
simili], e stretta [di mano] che non gliene cadrebbe una briciola dalle 
fessure, buona da fare legacci per distorsioni. Quinz. Oh, anche questo 
stringe il cuore [difficile gioco di parole fra strenscia, strensgiò e string]. 
Tarl. Si alza prima del giorno e, per acconciarsi il capo, la sua provvista 
è una spugna e una scheggia di sapone. Un frammento di specchio 
e una tazzina di lisciva; s’aggiusta sopra un bigodino di stoppa i cer- 
necchi, e per dragante le basta la saliva. E poi va in cucina, vestita alla 
meglio, mette mano da per tutto e ispeziona ogni cosa. Quinz. Oh! 
donn’Alba in questo le cede il posto. arl. E conta alla serva ad uno 
ad uno fino gli acini d’uva passa, e perfino i capperi, e alla sera, alla 
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la dà el formaj che gh’è vanzae da i trapper. 
Del pess che s’ mangia, la fà guarnà i resch, 
da fà stecch e fà ceurj de brusà. 
Co’ i penn, scendra e carisna che se fà, 695 
la trà insema el salaerj di fantesch. 
Del ciarvellae la fà rostì el buell 
par regalà el tinell; 
€ ai servitor l’ingrassa el pugnattin 
cont el sevv che se sgrìa da i tolin. 700 
La fà poeù bevv on vin che malanaggia 
ch’al coloriss el stopporon di fiasch, 
al se fà fort dell’acqua in di borasch, 
e la sova bontae l’è che nol smaggia. 

D. QUINZIA Con sto vost vin pospast m’hì conzà el stomegh 705 
de manera ch’al stenta a tegnì el rest. 
Orsù, Tarlesca, a revedess. Ve sont 
obligà di notizj. 

TARLESCA Par quest no me pretendi maei da toeù 
prezi, onor a nessun; 710 
l’ho digg inscì tra nun 
per cuntà quell che chaed; 
con quest che lassi tugg in del sò graed. (partono) 


tavola dei servitori, quando non si digiuna, dà il formaggio avanzato 
dalle trappole {dei topi]. Del pesce che si mangia fa metter da parte le 
lische per farne stecchi e per farne olio da bruciare. Con le penne, con 
la cenere e la caligine che si fa, mette insieme il salario delle serve. Della 
cervellata [ciarvellae: cervellaia è aun composto di grascia porcina e di 
grascia d’arnione di manzo, scarse affatto di carne, triturate minutissi- 
mamente, insalate e regalate d’aromi e di cacio lodigiano trito, il quale 
composto s’usa come condimento di brodi da zuppe o come ripieno 
d’altre vivande, e si vende insaccato in budelle tinte in giallo collo zaf- 
ferano e strozzate a lunghezza di spanna come i salsicciuoli comuni» 
(Cherubini)] fa arrostire le budella per farne dono ai servi; e a loro 
ingrassa il pignattino con il sego che si raschia dalle padelline. La fa 
poi bere un vino che a stento colora lo stoppaccio dei fiaschi, vino che si 
fa forte [gioco di parole tra asi inasprisce » e «si fa animo »] nelle burra- 
sche di acqua, e la sua bontà è che non macchia. Quinz. Con questo 
vostro vino a fine pasto m’avete conciato lo stomaco in modo che stenta 
a trattenere il resto. Orsù, Tarlesca, arrivederci. Vi sono obbligata delle 
notizie. arl. Con questo non pretendo mai di togliere stima e onore a 
nessuno; ho parlato così tra noi per raccontare ciò che accade; con 
questo, che lascio tutti nel loro grado. (partono) 
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SCENA SETTIMA 
ANSELMO solo. 


O quanti invidia fanno, 

che meritan pietade! 715 
Il mondo ingannatore 

è pieno di chi piange e par contento, 

e ciascun ch’abbia senso ha il suo tormento. 

Con fortuna a me tanto 

de’ beni suoi cortese, e con un figlio 720 
a veder sì fiorito, 

chi sarà che non pensi 

ch’io goda in lieta pace i giorni estremi? 

E pur, quanto s’inganna! 

Il figlio, ecco, minaccia 725 
di fuggir in un chiostro 

e abbandonarmi in su l’età più stanca. 

Procuro distornarlo: 

ei passa all’altro estremo, 

e vuole il folle avventurarsi in guerra. 730 
Vuo’ trarlo ancor da questo 

con magnifiche nozze, ei le rifiuta. 

Il Foro e i magistrati, 

a cui tento avviarlo, abborre e fugge. 

E quanto nel trattato 735 
più mi stringon gli amici, ei più lo sdegna, 

onde briga ne temo, e non leggera. 

Tremo in attender dove 

tanto sviata nave a romper vada. 

La nera fantasia del mio cordoglio 740 
è tutta intenta a indovinar lo scoglio. 

Par che a’ vecchi dovria 

alleggerir martire 


318. senso: sentimento. ‘733. î magistrati: le magistrature. 735. nel 
trattato: nelle trattative. 740-1. La nera... scoglio: il mio dolore, che 
crea nere fantasie, mi spinge a tentar d’indovinare ecc. 743. martire: 
i dolori che li martoriano. 
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l’aver tosto a finire; 

ma non è per cori scarsi 

un conforto così forte, 

ci vuol molto a confidarsi 

nel riposo della morte. 

Pria sgannarsi dovrian del falso mondo, 

e più il dovrian, per lunga prova, i vecchi; 
gli errori degli esperti 

pietade altrui non fanno, 


e l'inganno del vecchio è un sozzo inganno. 


Ma come, per troncar la quercia antica, 
debol braccio non basta, 

così, a troncar d’un colpo i vecchi affetti 
ci vuol vigor di cuore, e benché gl’anni 
consiglino alla mente il colpo saggio, 
alla cadente età manca il coraggio. 
Torniam fanciulli e appunto 

imitiam il fanciul che, nell’udire 

che tosto il toglieranno alla nutrice, 

più le sospira al petto 

e vi si attien più stretto. 


SCENA OTTAVA 
COSTANZO e ANSELMO 


Gravi cose a veder, signor Anselmo, 
v’annuvolan la fronte, 

quando alla vostra etade e al vostro merto 
più tosto si dovrian riposo e gioie. 

Molto vi son tenuto 

dell’amor, dell’onor, signor Costanzo. 
Sono in pene, nol niego, 

e ben duro è dover con forze frali 


745 


750 


760 


765 


770 


745-8. ma . . . morte: il pensiero della morte non è atto a cuori deboli 
(scarsi). Si noti l’uso degli ottonari. ‘753. un sozzo inganno: un in- 
ganno repellente appunto perché l’esperienza dovrebbe impedirlo. 
772. con forze frali: con deboli forze. 
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una stanca vecchiezza urtar coi mali; 

ma il mondo disleale 

serba alfine il peggiore; 775 

e sul fin si conosce il mancatore. 
cosTANZO Par che l’alma talvolta 

dal fisso apprender mali a tal si meni, 

che per dispetto anco rifiuti i beni. 

Perché non concludiamo omai le nozze 780 

che trattiam tra Donn’Alba e il degno Fabio, 

che tanto vi faran pregiato e lieto? 

Che disagio esser puote a un vostro pari 

per qualch’anno aspettar duemila scudi? 
ANSELMO Ben vedete a che segno io mi condussi, 785 

per la stima che fo di quei signori. 

Più far non posso, e, dirò, più non debbo. 

Non fu prudenza mai lasciar pendenti 

zizzanie d’interesse infra i parenti. 

Danaro ricovrar, servar promesse 790 

sempre si fa, con l’indugiar, più duro; 

onde, tutt’ad un tempo, è più sicuro 

saldar il parentado e l’interesse. 

Sono casi assai rari 

non perder grazia e dimandar danari. 795 
cosTANZO Voi ben vedete il molto 

che risponder si puote. 
ANSELMO In ciò son fermo. 
cosTANZO Poiché sì fermo siete, ecco, se han caro 

quei signori esser vostri, 

sarà pronto il danaro. Or volete altro? 800 
ANSELMO Son colto! Or come fuggo? (a parte) 

Altro non chiedo 
che due giorni ad avere 
la volontà di Fabio. 


778. dal fisso apprender mali: dall’affisarsi continuamente ed esclu- 
sivamente nei mali. ‘790. Danaro ricovrar: ricuperare denaro; servar 
promesse: osservare, mantenere le promesse. 795. non perder grazia: 
non riuscire sgradito mentre si chiede il pagamento dei denari dovuti. 
799. esser vostri: legarsi in parentela con voi. 801. Son colto!: sono 
in trappola. 
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804. Tanto inoltrarvi: tanto spingervi avanti nelle trattative. 
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Tanto inoltrarvi e non averla ancora? 
Non sempre è fisso il giovanil talento. 
A ciò pensar dovea chi per lui tratta. 
Perciò tempo vi chiedo. 

Dovea chiedersi a tempo. 

Farò quanto far posso. 

Potete molto, e molto ancor dovete. 
E chi mai crederà che per tal dama 
venga da Fabio il variar pensiero? 
Ma siete saggio, e por non ci vorrete 
in querela sì grave. Attendo in breve 
lieta risposta. Addio. 

Affretta il desir vostro, e vola il mio. 


805 


810 


815 


813-4. por 


non ...sì grave: non vorrete tirarvi adosso da parte nostra una lite 
così grave rompendo le trattative. 


INTERMEZZO PRIMO 
BALTRAMINNA 


La siora Donna Quinzia, hì mò sentì 

col sò zenzevv in erba a trà partì? 

L'ha mò in del cò de dà del becch ai stell 

con la sposa infrisae, sta siora maeder; 

ma sta campanna al gioven, c'ha cervell, s 
la fà giust quell’effett che fà co’ i laeder 

la campanna a martell. 

La poca voeuia che prima ghe staeva 

comè zacchaeda par la scaranzìa, 

la gh’è fuscì lontan tresento mia. 10 
O boria traditora 

che la gent imbriaega, 

in fin no gh'è de mae che no la faega, 

sicchè i toson a toeù miè s’impegnen: 

ligass par stroppiass l’è on gran desgust. 15 
Specciè, tosann, c’hin giust 

alla Balla che vegnen: 

guardè s’al è da fà, 

par tegnì in pè la cà, strappà la cà. 

Se i coss fussen a segn, 20 
tuiaraeven miè 

anch i homen d’ingegn; 


1-195. Baltram. La signora donna Quinzia l'avete or ora sentita a trar 
partito dal colloquio col suo genero in erba? ora ha in testa di dar di 
becco nelle stelle con la sua sposa adorna, questa signora madre; ma 
codesta campana al giovane che ha cervello fa per l'appunto l’effetto che 
fa coi ladri la campana a martello. La poca voglia che prima gli stava 
attaccata adosso come per squinanzia [9. scaranzia: termine medico che 
suona anche schinanzia, sprimanzia e, oggi, angina], gli è fuggita lon- 
tano trecento miglia. O boria traditora che ubbriaca la gente! Infine 
non c’è male che non faccia: cosicché i giovani, a prender moglie, 
s’impegnano. Legarsi per storpiarsi è un gran disgusto. Aspettate, ra- 
gazze, che sono giusto alla Balla, che vengono! Guardate se è cosa da 
fare, per tenere in piedi la casa [cioè assicurare la discendenza], buttar 
giù la casa [con le spese eccessive]. Se le cose fossero a posto, pren- 
derebbero moglie anche gli uomini d’ingegno; e i poveri padri carichi 
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e i pover paeder chaeregh de tosann 

i metteraeven via con dott mezzann. 

Ma adess com’ vè da fà? 25 
Spos e spes de sta sort, 

voeuren vedegh, e no ghe so dà tort. 

E inscì con st'ambizion de sposalizj 

par chi dà, par chi toeù l’è on gran stremizj. 
Cossa s’ fà per schivalò — O chaer corin! 30 
Comè starissevv ben col guandarin! 

Ve voraeven fà subet de capitel 

on brochae sorarizz, che fass fracass, 

e poeù menavv a spass. — 

Trae co i zimoj, e trae 35 
con quai coss’olter d’on pò pù de pols, 
l’inspirazion ghe ven: 

la crova, ma scrolaeda on pò ben ben. 

— Sù prest l’esamen. Vala volentera? 

— Sì signor, volentera; 40 
quell che voeur el sur paeder. 

— Prest el capitel, prest. — O chaera lè, 

on inscì bell capitel 

no l’è maei reussì. 

— Dù feripp al fattor, 45 
c'ha dae la bonna noeuva: 


di figlie le collocherebbero con doti mezzane. Ma adesso come do- 
vete fare? Con spose e spese di codesta sorte vogliono vederci chiaro, 
e non so dar loro torto. E così, con questa ambizione collocata nelle 
nozze, sia per chi dà sia per chi prende è un gran spavento. Cosa si fa 
per schivarlo? - O caro cuoricino! Come stareste bene col soggolo 
da monaca [guandarin, 31]! Vorrebbero farvi subito con deliberazione 
di capitolo un broccato a pieghe che faccia fracasso, e poi condurvi a 
passeggio. — E un po’ con le cerimonie e un po’ con qualche altra cosa 
di maggior peso, la ispirazione [dall'alto, cioè Ia vocazione] le viene; ella 
cade, ma dopo essere stata ben bene scrollata. — Su presto all'esame [l°e- 
same della vocazione fatta dal vicario delle monache. Non è possibile 
non pensare, leggendo questi versi, alla povera Geltrude del Manzoni]. 
Va volentieri? — Sì, signore, volentieri; quel che vuole il signor padre. — 
Presto, presto il capitolo [cioè la riunione delle suore per deliberare 
l'accettazione della novizia]. - O cara, un capitolo così bello non si è 
mai tenuto. — Due «filippi» al fattore che ha dato la buona novella 
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— Prest, chaer sur paeder, ch’ al iè metta lì, 

ghi dal mò volentera? — El so dì mì. — 

La carissema an lè, canestrellin, 

fior, bombon, tutt’ el dì, so 
e la ghe manda a dì dalla fattora: 

— O 1 mè chaer angerin! no vedj l’hora! — 

Solta poeù sù la chaera sura maeder, 

che voraevv daegh man laerga, 

tendera comè on pomm quand el stravaerga: ss 
— Poverina, la và 

a sarass in dù mur, finchè la moeur! 

N°hala mò da slargass on pò ’l sò coeur? — 

Se tira sù l’incaster, 

cors, comedj, festin 60 
e inscì allegrament la ved, la sent, 

tutt memorj devott da portà dent. 

So che respondarì: 

— Coss’hoi da fà? da svergognà ’] mè sanguu? 

Se pens dalla a on paer mè, no gh’è danè; 65 
hoi da fà parentella d’on postè? — 

Mò, con tanta malora, 

desmettì sti spesasc, che n’hin la chaesua. 


(la mancia al fattore delle monache che ha portato la notizia dell’ac- 
cettazione votata dalle suore]. - Presto, caro signor padre, li metta lì [in- 
tendi i soldi]. Glieli dà volentieri? - Lo so dire io. — La «carissima» [pen- 
so si riferisca alla madre badessa], anche lei panierini, fiori, dolci, tutto 
il giorno, e le manda a dire dalla fattora: —- Oh il mio caro angeletto! 
Non vedo l’ora! [di averti qui con noi]. — Salta poi su la cara signora ma- 
dre che vorrebbe darle mano larga [cioè un po’ di libertà]; tenera come 
una mela quando avvizzisce: — Poverina, va a chiudersi in due mura, 
fino alla morte! Non deve ora allargarsi un po’ il cuore? — Si tira su la 
saracinesca, corso, commedie, festini, e così allegramente ella vede e 
sente tutte memorie devote da portar dentro [59-62. Se tira... dent: 
si ricordi il Manzoni: « ... nel tempo tra la richiesta e l’entratura nel 
monastero ; tempo che veniva speso in visitar le chiese, i palazzi pubblici, 
le conversazioni, le ville, i santuari: tutte le cose insomma più notabili 
della città e de’ contorni; affinché le giovani, prima di proferire un voto 
irrevocabile, vedessero bene a cosa davano un calcio» (Promessi sposi, 
cap. x)]. So che risponderete: — Cos’ho da fare? Devo svergognare il 
mio sangue ? Se penso di darla a un pari mio, non c’è denaro. Devo far 
parentado con un rivendugliolo? — E allora, con tanta malora, cessate 
queste spesacce che ne sono la causa [68. chaesua: è forma rozza per 
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El forment buttè via col ventorae, 

e poeù ve lamentè ch’ al è prinae? 70 

Coss’occorr incurass del niver negher, 

se lassem corr i bestj par la segher? 

Se demm sù la pugnatta cont el sciocch, 

coss’occorr taccognà se la và in tocch? 

Coss’occorr ludurà della tempesta, 75 

se se voia on sorè par fà ona cresta? 

Par comprà on coll de perla 

ghe voeur mezza la dotta, 

che se no hin pù gross che i arbion 

refignen el muson. 80 
Se fà carogg spettaquel 

che paeren tabernaquel. 

Se portassen i carra de feripp 

ruinen da pè in somm 

on pover desgraziae, 85 

e par coppà la borsa a on pover homm 

gh'è fin la moedia di carogg coppae. 

Con sta tanta pampaera 

no passa on paera d’agn ch’emm fae tantaera. 

E poeù? Tiremm mò inanz, 90 

han miss el cò sù i aerj, 


«causa» (Cherubini)]. Buttate via il frumento col ventilabro e poi vi la- 
mentate che è venuta la brina? A che serve preoccuparci delle nuvole 
nere, se lasciamo correre il bestiame nella segala ? Se battiamo sulla pi- 
gnatta con il ceppo, a che serve brontolare se va in pezzi? A che serve 
lagnarsi della tempesta se si vuota un solaio per riempire una cesta? Per 
comprare una collana di perle ci vuole mezza la dote, ché se non sono 
più grosse dei piselli torcono il muso. Si fanno carrozze-spettacolo 
[81. carogg spettaquel: cioè spettacolose per grandezza, ornamento ecc.] 
che paiono tabernacoli. Portassero filippi a carrate, rovinano totalmente 
un povero disgraziato; e per tagliar la borsa a un pover uomo c’è per- 
sino la moda delle carrozze tagliate [87. carogg coppae: allude alla 
berline coupée dei Francesi]. Con questa grande festa [88. pampaera: 
da «pampera», che, secondo il Cherubini, significa la canna carica di 
cialde venduta alla fiera di San Bartolomeo per i ragazzi) non passa 
un paio d'anni che abbiamo fatto tantara [89. tantaera: cioè «dato 
fondo a ogni cosa». Così il Cherubini). E poi? Tiriamo avanti, si son 
montati la testa [han miss el cò sù i aerj: hanno messo la testa sulle 
arie, che vuol dire, secondo il Cherubini, «presumere di sé oltre il 
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se voeurem tirà in drè, gh’è el trenta paerj. 

Hin i simbj de tugg i prumm usanz. 

Ogni bott gh'è l’imbroij 

da fà religà i zoij: 95 
i pagn in quatter dì 

deventen all’antiga, 

ogni dì ven da Franza ona boltriga. 

Voeur la superbia matta 

che barlusa denanz la pettorina, 100 
comè quand se desquatta 

tutt on gran romentè de carbonina. 

L’è fina vegnù chaera 

la monizion de guerra 

(e no ve digh panzanegh) 105 
par el pombj che metten in di manegh. 

In scocch tutt se despensa; 

debett e poveritt no se ghe pensa; 

scuffij, bonett e zuff 

costen on ceugg, e subet in del ruff. 110 
O c’han d’andà sù drizz o d’andà inanz, 

o da quarcià l’oreggia o da mostralla, 

fà de drè comè mezz on pomaranz, 

e subet el dì adrè 

han da fà sù la zucca on bel taiè. 115 
I covv da tutt i band han da slargass 

comè i aer di parpaj, 

o c’'han d'andà sgiò drizz giust com’ i fass 


convenevole »] e se vogliamo tirarli indietro succede il finimondo 
[gh'è el trenta paerj, 92]. Sono le scimmie di tutte le prime usan- 
ze. A ogni: rintocco d’ora c’è l'imbroglio di far rilegare le gioie; i 
vestiti in quattro giorni diventano all’antica; ogni giorno viene dalla 
Francia una bizzarria. La matta superbia vuole che splenda davanti 
il corsetto, come quando si scoperchia un mucchio di braci. È per- 
sino rincarata la munizione di guerra (e non vi dico panzane) per 
via del piombo che mettono nelle maniche. Tutto si dispensa in 
inezie; ai debiti e ai poveretti non si pensa; cuffie, berrette e ciuffi 
costano un occhio, e subito nella spazzatura. Un giorno han da star 
su dritti, e un altro da pendere in avanti, o coprir l'orecchio, o 
lasciarlo vedere, ora raccolti dietro come una mezza melarancia, e 
subito, il giorno dopo, devono fare sulla zucca un bel tagliere. Le code 
devono allargarsi da tutti i lati, come le ali delle farfalle, oppure devono 
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di montagnér par tegnì sù i bagaj. 

Guardè on pò par i voeult: 120 
no gh'è pù ona contrae, no gh’è streccioeù 

dovè no sia bottij, portinn, uscioeù, 

con foeura on cò de legn, 

e on bell retratt par segn: 

— Chì stà la Piemontesa, 125 
là stà la Careghera, 

de scià la Tiziana, 

pù in drè la Bindellera, 

pù inanz la Genovesa, 

da scià la Braeva, ma on pochin caretta, 130 
da là la Nicoletta. — 

Che soia mì? L'è tanta 

la pompa de Miran, 

ch'al ghe n’è fina in Borgh di Ortolan. 

Guardè on pò tanta gent che fà sti gall: 135 
tugg viven sù i vost spall, 

e ve fan sbignà foeur i vost pessitt 

con retaià carton e storg ramitt. 

Al paer nagotta, ma on pò tugg i dì, 

in cò dell’ann mel savarì poeù dì. 140 
Comè ponn fà i vost donn a resc la cà, 

s’han el cò a fà conscià? 

L'è ben forza che 1 pover Milanes 

abben rott el mazzuch pù sè che on pò, 

se tanci forestè 145 


cader giù dritte proprio come le fascie che i montanari usano per por- 
tare i bambini. Guardate un po’ in giro, non c’è più una via, non un 
vicolo, dove non vi siano botteghine, porticciuole, sportelli con fuori 
una testa di legno e un bel ritratto per insegna: — Qui sta la Piemontesa, 
là sta la «Careghera». Di qua la Tiziana, più indietro la «Bindellera », 
più innanzi la Genovesa, di qua la «Brava» (ma un po’ caretta), di 
lì la Nicoletta. — Che so io? È tanto il lusso di Milano, che ce n'è per- 
sino nel Borgo degli Ortolani. Guardate un po’ tanta gente che fa 
queste gale: tutti vivono alle vostre spalle e fanno filar via i vostri 
denari col ritagliare cartoni e torcere fil di ferro. Non sembra nulla, 
ma un po’ per giorno me lo saprete poi dire in capo all'anno. Come pos- 
sono fare le vostre donne a reggere la casa se la loro testa è via a farsi 
acconciare? È ben forza che i poveri Milanesi abbiano la zucca più 
che un po’ rotta, se tanti forestieri vengono a fare il mestiere degli 
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vegnen a fà ’1 mestè del conscia cò. 

Di voeult me ciappj spass in sù la porta 

la mattina di fest, on pò a bonora: 

no se ved olter che straccorr staffè, 

chi cont on zuff che donda in d’on zandae, 150 
come ’l sabet de sira 

el pover garzonscell che fà stacchett 

porta a cà l’insalata in d’on panett; 

chi ’1 porta in man, come on bel mazz de fior 

che manda suor Febronia al confessor; 155 
chi ’l porta in d’on canester ben quarciae, 

come s' porta el pan grand al Danedae. 

Guardè se i Milanes hin gent da ben: 

tugg i mattinn di fest 

se ved a voltion 160 
tugg i cò di soeu donn in procession. 

Ma ?1 gh’è de quij che disen el contraerj, 

parchè han domà in dol cò castij in aerj; 

mò mì me butij via, 

quand piansgem ch'ogni dì pesgiora i agn; 165 
ghè domà foeusg da buttà via lugagn. 

Fè pur, sparpaiè pur, 

sì! che a quell che se ved, 

quand piansgiarì i gravezz ve voeuren cred! 

AI gh'è ben di sior grand che de modestia 170 


acconcia teste. Alle volte mi prendo spasso sulla porta di casa la mattina 
delle domeniche, un po’ di buon’ora: non si vede altro che passare 
staffieri, chi con un ciuffo che dondola in uno zendado, come al sabato 
sera il povero garzoncello apprendista [152. che fà stacchett: che fa i 
chiodini, cioè all’inizio del mestiere] porta a casa l’insalatina in un 
fazzoletto; chi lo porta in mano come un bel mazzo di fiori che suor 
Febronia manda al confessore; chi lo porta in un canestro ben co- 
perto come si porta il panettone il giorno di Natale. Guardate se i 
Milanesi sono gente dabbene. Tutte le mattine di domenica sì ve- 
dono in giro tutte le teste delle loro donne in processione. Ma ci sono 
di quelli che dicono il contrario, perché in testa hanno solo castelli 
in aria. Ora io rimango sbalordita [mi me dutij via] quando piangiamo 
perché ogni giorno peggiorano gli anni; c’è solo costume di buttar via 
denari [166. /ugagn: secondo il Cherubini, che cita questo passo, è voce 
antica che vale: « danée »). Fate pure, sparpagliate pure, sì che, a quan- 
to si vede, allorché piangerete le soverchie imposte vi crederannol Ci 
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dan de gran bon esempj; 
fan ben, semper el Ciel benedirà 
la sova santa cà; 
ma pur se al gh’è de quij 
che voeuren fà alla granda, e se el pon fà, 175 
i dan guadagn ai pover. Via là; 
ma in vedè che ranett nassù in la fanga 
voeuren an lor sgonfiass al paer del bò, 
se voraevv lù tasè, ma no se pò. 
Gh'è fina ona miè 180 
d’on pover prestinè de pan de mei), 
che par tegnì sù ’1 zuff in ardion 
la droeuva i tocch de vel del buratton. 
On’oltra, ben pezzenta, 
par cent feripp che g’ha lassae sò barba, 185 
alla festa anca lè, per fass onor, 
manda inanz sò marì par servitor. 
Ona sbritta che stà sù on spazza cà, 
e fà scusà par legg on paiarizz, 
no la g'ha gnanch la spua da firà, 190 
e spend in gomma da zaccass i rizz. 
In fin la conclusion de sti mè sciansc 
in di bass e in di grand la se divid: 
l’ambizion di bass la ne fà rid, 
l’ambizion di grand la ne fà piansc. 195 


sono sì dei grandi signori che danno ottimi esempi di vita modesta; 
fanno bene, sempre il Cielo benedirà la loro santa casa; ma pure, 
se ce n'è di quelli che vogliono vivere alla grande, e possono farlo, 
danno guadagno ai poveri. Tiriamo via. Ma nel vedere che ranocchine 
nate nel fango vogliono anche loro gonfiarsi per diventar grosse come 
il bue, si vorrebbe tacere, ma non si può. C’è persino una moglie d’un 
povero fornaio di pan di miglio che per tenere su il ciuffo in ordine 
adopera i pezzi di velo del buratto. Un'altra, proprio da nulla, per via di 
cento filippi che le ha lasciato suo zio, alla domenica, anche lei, per 
farsi onore, manda avanti suo marito come servo. Una poverina che abita 
in un solaio, e fa servir da letto un pagliericcio, e non ha neanche lo 
sputo per filare [le filatrici connettevano con la saliva il filo da torcere], 
spende in gomma per attaccarsi i ricci. Infine la conclusione di queste 
chiacchiere si divide fra umili e grandi: l'ambizione degli umili ci fa 
ridere; l'ambizione dei grandi ci fa piangere. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
ANSELMO € FABIO 


ANSELMO Udito ho, figlio, quanto 

v’accennò la signora Donna Quinzia; 

e, vedend’io che tanto 

queste nozze abborrite, 

più non ne parlo, e troncherò il trattato; s 

benché quindi io prevegga una gran briga. 

Ma, per voi, pazienza! 

Anzi, perché veggiate il mio desire 

de’ vostri avanzamenti, ecco da Spagna 

v’ho riportato un titolo di conte 10 

e una futura di questor togato. 

Già siete addottorato: 

or convien metter toga, e con gli studii 

e con gravi costumi 

andarsi disponendo al tribunale. IS 
FABIO Vo dal fuoco al martello. (a parte) 
ANSELMO Gli onori che il Ciel dona, 

splendono allor che paion meritati: 

in fine i magistrati 

prendono dignità dalla persona. (parte) 20 
FABIO O questa ci mancava! Appena scampo 

dall’odiate nozze, 

che in maggior pena inciampo. 

Toga, studio, contegno e tribunale, 

ceppi, malinconte, tristi influenze 25 

degli anni miei più verdi! 


11. futura: è parola spagnuola e vale diritto di successione a una 
carica, non appena essa si renda vacante. Le edizioni Malatesta del 
1701 e del 1711 sostituiscono ai due versi che riguardano il dono, 
evidentemente procacciato nella Spagna a suon di quattrini, due filze 
di puntini! 12. addottorato: dottore in iure utroque. 15. al tribunale: 
a diventar giudice togato. 16. Vo dal fuoco al martello: dalle nozze 
odiose alle fitte noie del rendere giustizia in tribunale. 
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Misera giovinezza, ove ti perdi? 

Al mio libero spirto 

deh! qual mette orror fiero 

la penosa galea del ministero! 30 


SCENA SECONDA 
MENEGHINO e FABIO 


MENEGH. Salud cont ona tomma alla franzesa 
l’illustrissem sior Cont, 
el dò voeult illustrissem 
sior Questor de Guarnascia: 
deventemm Senator, che al è in cò l’ascia. 35 
FABIO Non mi romper la testa. 
MENEGH. Comè? Hì già mò imparae 
sta lezion de Menestra, 
de mostrà muria par scroccà la mancia? 
FABIO Che mancia? ti par cosa 40 
da rallegrarsi il dover pormi in toga, 
struggermi nello studio e star sul grave, 
come già da mio padre a me si canta? 
MENEGH. EI sior paeder dis ben, 
che, se no studiè, 45 
starì sul cardegon 
par segn de speziè. 


30. la penosa galea del ministero: la penosa condanna [galea: galera] del- 
l’amministrare la giustizia. 31-5. Menegh. Io saluto con una pirocet- 
ta alla francese l’illustrissimo signor conte e il due volte illustrissimo 
signor Questore di Guarnacca [cioè indossante la zimarra propria degli 
alti ufficiali dello Stato]. Diventiamo senatore, che è il termine della 
matassa. 37-9. Menegh. Come? Avete già imparato questa lezio- 
ne di Magistrato [38. Menestra: è deformazione scherzosa di «ma- 
gistràa »}] di mostrar mutria per scroccare la mancia? 44-62. Me- 
negh. Il signor padre dice bene, poiché se non studiate starete sul 
seggiolone [46. starì sul cardegon: nell’edizione Malatesta del 1711 
questa frase è sostituita da puntini!] per insegna di speziale [47. par 
segn de speziè: secondo il Vocabolario del Cherubini speziè al figu- 
rato è «chi vende troppo caro le proprie merci; e della bottega di co- 
stui diciamo ch’essa ha el segn de spezièe»), così che vi farete temere 
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Sì chè ve ferì temm 

cont’el vòt dell’idemm. 

Besogna lu imparà so 
a cità Scovaruff, Mascarp, Scigolla, 

Cancher, Barb e Bartolla. 

Se vun ve contradiss, 

avegh pareggiae prest el rebattin, 

e imbroiaegh el volghaer cont i latin. 55 
Studiè, el mè fioeu, 

ch’al è pur el gran gust, quand desputè, 

sentì tant dottoron che v’ dan a trà 

comè par imparà. 

Inscì la gasgia, quand la torna al nid, 60 
con gran consolazion 

la ved i gasgiotitt a toeù "1 boccon. 


FABIO Pratico mi farà l’esperienza. 
MENEGH. Besogna savè in prumma; 
chi no sà ben el sò mestè sù i did, 65 


parchè ’] fà con fadiga al fà inevid. 

Dirì: — Farò la pratega co’ i agn. — 

E in sto de mezz, chi ghe va sott, sò dagn. 

Al è giust comè el medegh prinzipiant 

che in del fass prategh mazza l’amarae: 70 
e ’1 coeugh che impaera el destomega in tant, 

e quand ghe voeur la salsa al fà l’aiae. 

Fina a passà badia da Firatò, 


con il voto dell’idem [del medesimo, cioè votando come gli altri giu- 
dici). Bisogna imparare a citare Scopaspazzatura, Mascarpa, Cipolla, 
Canchero, Barbio e Baggeo [naturalmente questi nomi tutti simu- 
lano quelli di giuristi famosi]. Se uno vi contraddice bisogna pareg- 
giare presto botta e risposta, e imbrogliargli il volgare con il latino. 
Studiate, figlio mio, che è pure un gran piacere, quando disputate, 
sentire tanti dottoroni che vi ascoltano come per imparare. Così la 
gazza, quando torna al nido, con gran consolazione vede i gazzerotti 
prendere il boccone. 64-77. Menegh. Prima bisogna sapere. Chi non 
sa il suo mestiere sulle dita, poiché lo fa con fatica lo fa a contraggenio. 
Direte:- Farò pratica con gli anni. — E in questo frattempo, chi ci 
capita sotto, suo danno. È giusto come il medico principiante, che nel 
farsi pratico ammazza l’ammalato; e il cuoco che impara, intanto 
stomaca, e quando ci vuol la salsa fa l’agliata. Fino a immatricolarvi 
come maestro filatore [73. badia da Firatò: badia: «magistrato che già 
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n’hì da provà de savè fà "1 lavò? 
No pò in coscienza mettes a on mestè, 75 
tant pù da giudicà del tò, del mè, 
chi no sà de savè. 
FABIO (a parte) 
Parla contro a mio genio, e pur con questa 
semplicità fedel par che m’incanti. 
MENEGH. Comè? 
FABIO Séguita pure. 80 
MENEGH. Vorevv dì che ’1 pont l’è a salvà l’amera. 
Ghe fu on garzon d’on host 
che, in del portà da bevv a on forestè, 
par pressa al scapusciè. 
El forestè criè: 85 
— Te spanteghet el vin tutt par la camera. — 
El garzon respondè: 
— Tutt è nagott, purchè se salva l’amera. 
FABIO E che ha a che fare l’amera con l’anima? 
MENEGH. Eh dighj mò inscì mì, 90 
parchè al gh’ è poc’ a dì: 
l’amena è quell ch’importa, 
che sti olter pompaer han da fornì. 
Ma no la feniss chì. 
Gh'è cert nemis desmestegh 95 
che s° domanden passion, 


tempo matricolava gli artisti e rendeva loro ragione; ed anche il luogo 
dove si adunava tale magistrato » (Cherubini). «Passar Badia»: «matri- 
colarsi, cioè subire gli esami per ottenere il diritto di esercitare un'arte » 
(Cherubini). Firatò era l'operaio addetto al filatoio di seta, lavoro a cui 
perveniva attraverso varie prove graduali] non avete a dar prova di saper 
fare il lavoro? Non può in coscienza mettersi a un mestiere, tanto più 
di giudicare del tuo e del mio, chi non sa di sapere. 81-8. Menegh. 
Vorrei dire che il punto è di salvar l’ampolla. Ci fu un garzone di oste 
che nel portar da bere a un forestiero per la fretta inciampò. Il forestiero 
gridò: — Tu spargi tutto il vino per la camera. — E il garzone rispose: 
— Tutto è niente, purché si salvi l'ampolla — [giuoco di parole fra ame- 
ra: ampolla, e amena: anima]. 90-104. Menegh. Eh io dico ora così 
perché c’è poco da dire: l’anima è quel che importa, ché questi altri 
lussi [pompaer come pampaera; vedi Intermezzo I, v. 88] devono finire. 
Ma la vita non finisce qui. Ci sono certi nemici domestici che si chia- 
mano fassioni che, quando crediamo di essere ben saldi in gamba 
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che, quand credem de vess ben sald in gamba, 
come personn de scoeura, 
ne fan la gambiroeura. 
I litigant hin guzz: 100 
ve savaran ciappà senza fà ruzz. 
Movaran i pù chaer 
e a chi se dis de nò con gran dolor; 
v'impostaran perfina el confessor. 
FABIO Come potrò negare a cari amici? 105 
MENEGH. Besogna che pensè che la rason 
l’è pù che la messizia: 
par quest besogna fà bon stomegon 
tant ch’el moinador se descaprizia, 
e mandà sgiò el magon I10 
de desgustà l’amis par la giustizia. 
Ma, sora al tutt, ghe voeur 
quell che domanda i frae 
con la bisacca e ’l fiasch, la caritae. 
Par spaccià i poveritt 115 
desmentegà i spassitt, 
e no toeus gnanch tugg i comoditae; 
tegnì ’l cò sù i scricciur e dà udienza; 
sora el tutt con pazienza. 
Diran impartinenzij) da cavall; 120 
e besogna tasè, se ben la pirla; 
che chi è foeura del sò l’è da scusall 


come gente di confraternita [98. scoeura: o ascoeula» significava scuola 
di dottrina cristiana, confraternita per esercizi spirituali, cfr. Atto I, 
v. 668] ci fanno lo sgambetto. I litiganti sono furbi; vi sapranno 
prendere senza far chiasso. Muoveranno le persone più care a voi 
e alle quali si dice di no con gran dolore; si metteranno ai fianchi 
persino del vostro confessore. 106-23. Menegh. Bisogna che pensiate 
che la ragione è più che l’amicizia. Per questo bisogna farsi forti di 
stomaco, tanto che chi vi fa moine si scapricci, e mandar giù il di- 
spiacere di scontentare l’amico per la giustizia. Ma soprattutto ci vuole 
quel che chiedono i frati con la bisaccia e il fiasco, la carità. Per togliere 
d’impaccio i poveretti, dimenticare i divertimenti, e non concedersi 
neanche tutte le comodità; tenere la testa sulle scritture e dar udienze; 
soprattutto con pazienza. Diranno impertinenze da cavallo, e bisogna 
tacere, sebbene la ti giri, perché chi ha in ballo il proprio denaro è da 


1064 TEATRO DEL SEICENTO 


s'al và foeura del birla. 
FABIO Gran pena è sentir tanto, e tacer tanto. 
MENEGH. Parlè, ma dolzement, mettivv i pagn 125 
de quell pover compagn: 
di vost passion, caprizij, interess, 
no abbiè resguard nessun, 
parchè no sì pù vost: sì del Commun. 
FABIO Duri impacci mi narri. 130 
MENEGH. S'hin impagg? sentì quest c'ho vist on bott, 
scrigg col bianchett in cà d’on gran Menestra, 
appos a ona fenestra: 
«El fà giustizia l’è ona gran fadiga, 
e l’havenn da dà cunt l’è on gran cuntè. 135 
L’è pur matt chi se mett in sta boltriga, 
par bon temp, par grandezza o par danè.» 
FABIO Meneghin, queste cose 
non son da te. Te le fa dir chi vuole. 
Prima che l’orlo al precipizio io tocchi, 140 
per pietà del periglio, aprimi gl’occhi. (parte) 
MENEGH. Verament, quand ghe pens, 
sont pur el gran scianscion; 
ma la colpa è de quij che m’ dan rason. (parte) 


scusare se va fuori di grazia [123. Immagine tratta dal gioco del paleo, 
birla]. 125-9. Menegh. Parlate, ma dolcemente, mettetevi i panni di 
quel povero compagno. Delle vostre passioni, capricci, interessi, non 
abbiate nessun riguardo, perché non siete più vostro, siete della comu- 
nità. 131-7. Menegh. Se sono impacci? Sentite quel che ho visto una 
volta scritto col gesso in casa di un magistrato dietro una finestra: 
«Il far giustizia è una grande fatica, e l’averne a dar conto è un gran 
pensiero. È pur pazzo chi si mette in questo guaio, per buon tempo, 
per ambizione o per denaro.» 142-4. Menegh. Veramente, quando ci 
penso, sono pure il gran ciancione; ma la colpa è di quei che mi danno 
ragione. (parte) 
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SCENA TERZA 
DONNA QUINZIA € f0î TARLESCA 


D. QUINZIA Sentij ona mezza vos a corr per l’aria, 145 
che sia vegnù da Spagna al signor Fabj 
ona futura de Questor de toga 
cont on titol de Cont. 
Se la fuss vera, 
el partit per Donn’Alba 150 
saria più digestibel. 
Più non occorreria 
dibatter più che tant sù i trattament, 
perchè la dignità l’obbligheria. 
Così, fassen de manch che non avess 155 
la contessa Questora, mia fiola, 
el cossin da ginogg 
e l’arma incoronada intorna al cogg! 
E in vera se sta gent 
ha on grizzin de cervell, 160 
adess la doveria 
ricercar più che mai 
la nostra parentela. 
Sto vin novv de ricchezz e dignità, 
se col vegg de sanguu nobil 165 
nol ven incapelà, 
nol s’ digeriss, e fà ventosità. 


145-205. Quinz. Ho sentito una mezza voce correre per l’aria, che sia 
venuta dalla Spagna al signor Fabio una nomina, per il futuro, a Que- 
store di toga, con un titolo di conte [145-8. Sentij ... Cont: le edizioni 
1701 e 17I1 sostituiscono al solito due file di puntini al terzo e al quarto 
verso]. Se fosse vera, il partito per donna Alba sarebbe più digeribile. 
Non occorrerebbe ormai discutere più che tanto sui trattamenti, 
perché la dignità gli creerebbe degli obblighi. Così, facciano ora a meno 
che abbia la contessa Questora, mia figlia, il cuscino da ginocchi 
e l'arma con la corona intorno al cocchio! E invero, se questa gente ha 
un pochino di cervello, adesso dovrebbe ricercare più che mai la nostra 
parentela. Questo vin nuovo di ricchezze e dignità, se non viene rin- 
cappellato [166. incapelà: significava «rimettere nuove vinacce sopra le 
altre che erano prima nello strettoio per cavarne nuovo vino » (Cheru- 
bini)) col vecchio di sangue nobile, non si digerisce e fa ventosità. 
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TARLESCA Donna Arsilia alla siora Donna Quinzia 
manda tant e poeù tant i soeu salud, 
e sta lettera scritta (dove l’hoia?) 170 
sù on foin par fà prest: 
che la lescia, e poeù mi ghe dirò ’l rest. 
(Tarlesca si cerca addosso la lettera e non la 
trova. Donna Quinzia guarda anch'essa nel 
canestro per aiutare a trovarla) 
D. QUINZIA El qui? 
TARLESCA Mò, siora, nò. 
Quest chì l’è on palpiroeù de Donna Lépeda 
da toeugh del mocciacan, 175 
che la deventa intrepeda. 
D. QUINZIA Sarà qui. 
TARLESCA Manch e manch; 
hin on paera d’oggiae de Donna Daeria, 
da faegh streng el ramin, 
e poeù mettegh de dent 180 
on pò de seia cremes o del raes 
par no tenges el naes. 
D. QUINZIA Sicur l’è quest. 
TARLESCA L'è on’ ascietta de reff 
de Donna Flaevia, che la ghe paer fatta, 
e la voeur che ’1 marsciaeguer la baratta. 185 
D. QUINZIA Sariel fors quest’alter? 
TARLEScA Giust; l’è on cavagnorin 
cont on’ uga e on coccumer in l’asè, 


Tarl. Donna Ersilia alla signora donna Quinzia manda, tanti e poi tanti, 
i suoi saluti, e questa lettera (dove l’ho?) scritta su un foglietto per 
far presto; la legga e poi io le dirò il resto. Quinz. È qui? Tarl. 
No, signora. Questo è un appunto di donna Lepida, di prenderle 
del mocciacan [175. mocciacan: forma dialettale di «mecioacan » o «me- 
cioacam > o «meciocan », radice proveniente dall'America e molto usata 
come purgante] perché diventa pingue. Quinz. Sarà qui. Tarl. 
Neanche, neanche. È un paio d’occhiali di donna Daria, da fargli strin- 
gere il fil di ferro, e poi mettergli dentro un po’ di seta cremisi o del raso, 
per non tingersi il naso. Quinz. Di sicuro è questo. Tar. È una ma- 
tassina di refe di donna Flavia che le sembra poco torta e vuole che il 
merciaiuolo gliela cambi. Quinz. Sarebbe forse quest'altro? Tarl. 
Sì proprio! È un cestellino con un po’ d’uva e un cetriolo sotto aceto, 
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che Donna Usebia par guardass dai spes 

manda a sova cugnaeda, chì in sto mes. 190 
D. QUINZIA Quest coss’el? 
TARLESCA Hin danè della secrista 

da compraegh tanta seia da colzett, 

che in loeugh de dà da festa, 

la voeur mendà la vesta al ciereghett. 
D. QUINZIA L’è ben mò granda. — È qui? 195 
TARLESCA Quest l’è on pizz c’'heva fae Donna Plazidia 

par el cames del paeder confessor; 

ma, parch’el paer che adess 

dalla fazion contraeria al penda on grizz, 

Donna Plazidia la voeur vend el pizz. (cerca 200 

nel seno, trova la lettera e dice) 

An! l’ho chì in sen: la toeuia, 

guardè, che bella bega incoeu me tocca! 

On bolletin da fam soltà el capstorna; 

l’è comè ’1 pan della fornera locca, 

el cerchen in la marna e l’è in del forna. 205 
D. QUINZIA «Venne a Fabio da Spagna (legge la lettera) 

un titolo di Conte 

e una futura di Questor togato. 

Conviene stringer tosto: 

sta per venir in campo altro trattato. 210 

Chiudo per fretta; il messo 


che donna Eusebia, per guardarsi dalle spese, manda a sua cognata per 
questo mese [evidentemente la brava Tarlesca vuol mettere in ri- 
lievo l'abbondanza dei doni che ogni mese suor Eusebia invia alla 
cognata]. Quinz. E questo che cosa è? Tarl. Sono denari della sa- 
crista per comprarle tanta seta da calze perché, in cambio di dargli la 
mancia, vuol rammendare la vesta del chierichetto. Quinz. E ben gene- 
rosal — È qui? Tarl. Questo è un pizzo che aveva fatto donna Pla- 
cidia per il camice del padre confessore [197. par . . . confessor: questo 
verso nelle edizioni Malatesta è sostituito da puntini]; ma poiché 
pare che adesso egli penda un pocolino verso la fazione contraria 
[199. dalla...grizz: evidente satira delle contese interne dei monasteri), 
donna Placidia vuol vendere il pizzo. Ah! l'ho qui in seno: prenda. 
Guardate che bella bega oggi mi tocca! Un bollettino [203. On bolletin: 
una lista di commissioni] da farmi venire il capostorno. È come il pan 
della fornaia scema, lo cercano nella madia ed è nel forno. 
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le dirà il rimanente. 
Sua schiava eternamente. » 
TARLESCA Adess mò ghe dirò ciaer e destint 
tutt el fatt, ma suzzint: 215 
la cognoss Donna Ulaeria, 
la sorella maggior de Donna Arsilia? 
D. QUINZIA Molto ben. 
TARLESCA Donna Ufraesia, 
sova strencia carissema, 
la gha mò ona nevoda, 220 
c’ha per dotta on fonderij de danè: 
me capissela ? 
D. QUINZIA Intendj: 
cognossij Donna Eufrasia e sua nipot, 
Ninna Farza, on soggett 
de cima verament. 225 
Vorraven ben robar 
el lesign al barbier. 
Sfidegada, invizià, 
che pesca con la mescola 
i paroll deslenguà, 230 
che ten el spiret alla carna frolla 
attaccà con la colla; 
tutta in bissa la vitta, 
se ben la se ten dritta 
co’ i cossinitt e el gipponzin de tolla: 235 
fredda, nercia, lantorgna, 


214-356. Tarl. Adesso le dirò chiaro e distinto tutto il fatto, ma suc- 
cintamente. Conosce donna Eulalia, la sorella maggiore di donna Ersi- 
lia? Quinz. Molto bene. Tarl. Donna Eufrasia, sua amica carissima, 
ha una nipote che ha per dote un subisso di denari; mi capisce ella? 
Quinz. Capisco: conosco donna Eufrasia e sua nipote Nina Farza, 
un soggetto di vera eccellenza. Ruberebbe le filacciche al barbiere 
[226-7. robar . .. barbier: il Cherubini nel suo Vocabolario spiega il 
motto così: «Torre destramente a persona avveduta ciò che ad essa è 
caro »], sfegatata, viziata, pesca con la mestola le parole sdilinquite, 
tiene l’anima attaccata alla carne frolla con la colla, tutta storta di vita a 
guisa di biscia, sebbene si tenga dritta con i cuscinetti e il giubboncino 
di latta [evidentemente il busto con le stecche di metallo]; fredda, 
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ch’ el stomeghin l’ha semper in travai, 
sutil, verdina, a pont ona scalorgna 
da fà insalata ai petitos de l’ai. 
TARLESCA Basta, già la m’intend, 240 
ho gust che vemm tutt dò de concordanzia 
drizz par ona legnoeura alla sustanzia. 
Inscì han fae tra de lor el sò squittinj 
de fà mò dà sta giovena al sior Fabj. 
D. QUINZIA Bel negozj! 
TARLESCA Segura, 245 
chì zoppéga l’asnina. 
La daega pur a trà: 
han scritt on bollettin 
sora de quest a on prevett cognossent, 
parchè al moeuva on cò gross 250 
a parponn el negozj; sala mò? 
D. QUINZIA Già, già: via, seguitè. 
TARLESCA Par mandà ?l bollettin 
no s’hin fidae de mì, 
ma l’han dae al ciereghett 255 
da consegnall in propria man del prevett. 
Che la guarda s’hin coss 
da fà, cont ona donna 
fidela da sta sort, che so di coss, 
che, domà che zittiss, 260 
faraeven scurì el sò. 
D. QuUINZIA Vel cred, vel cred: inanz. 


stenta, lenta, con lo stomachino sempre in disordine, sottile, verdina, 
giusto una cipollina da far in insalata a quelli che appetiscono l’aglio. 
Tarl. Basta, ella già m’intende. Ho piacere che veniamo tutte e due, di 
buon accordo, dritto come lungo un archipenzolo, alla sostanza. Così 
hanno combinato tra loro lo scrutinio di far ora dare questa giovane al 
signor Fabio. Quinz. Bell'affarel  Tarl. Sicuro, qui zoppica l’asinella. 
Stia attenta a quel che dico: hanno scritto un biglietto, intorno a questo, 
a un prete [249. prevett: le edizioni del 1701 e 1711 hanno solo «P. . .»] 
di loro conoscenza, perché muova un pezzo grosso a proporre l’affare. 
Sa ora [cos'è successo]? Quinz. Già, già: via, seguitate. Tarl. Per 
mandare il biglietto non si sono fidate di me, ma l’hanno dato al chieri- 
chetto da consegnare in proprie mani al prete. Guardi lei se son cose 
da farsi con una donna fedele di questa sorta, che so cose che, solo ch’io 
fiatassi, farebbero oscurare il sole. Quinz. Ve lo credo, ve lo credo: 
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TARLESCA Ora basta; n’importa: 
da ona part ho piasè 
che ghe sia poeù cadù quell ch’è cadù, 265 
che possen imparà 
de chi s’han da fidà. 
D. QUINZIA Ora ben. El bigliett? 
TARLESCA Basta: però nan mò 
no la m' và sgiò dal goss. 270 
D. Quinzia Eh seguitè una volta! 
TARLESCA Ora mò el cereghett, 
o par sparmì la straeda, 
o par olter, che maei no s’ pò savè 
el pensè di personn, comè dis quell, 275 
l’ha dae quell bollettin da portà al prevett 
a sova maeder, e el g’ha ditt la cà. 
Ma la povera donna, 
piena d’olter faccend 
comè sarevv mò mì, 280 
che di voeult no so gnanch dov’ habbia el cò, 
la s'è desmenteghae la cà del prevett. 
Ma chì tornj on pò in drè; 
sò fioeu g’'heva dij che al heva habbiù 
el bollettin par man de Donna Ulaeria, 285 
e l’ha desmenteghaeda com’ho dij 
dov’al sia da portà. 
L'ha fae domandà al torna 


avanti. Tarl. Ora basta; non importa. Da una parte ho piacere che sia 
poi accaduto quel che è accaduto. Che possano imparare di chi debbono 
fidarsi. Quinz. E va bene. E il biglietto? Tarl. Basta: però neanche 
ora non mi va giù dal gozzo. Quirz. Eh, seguitate una buona volta! 
Tarl. Or dunque il chierichetto, o per risparmiare la strada, o per altro, 
che mai non si può sapere il pensiero delle persone, come dice quel tale, 
ha dato a sua madre quel biglietto da portare al prete, e le ha indicato 
la casa. Ma la povera donna piena di altre faccende, come sarei ora io, 
che a volte non so nemmeno io dove abbia la testa, si è dimenticata la casa 
del prete. Ma qui torno un po’ indietro; suo figlio le aveva detto che aveva 
avuto il biglietto dalle mani di donna Eulalia, ed ella si è dimenticata, 
come ho detto, dove sia da portarsi. Ha fatto domandare alla ruota [288. 
torna: lo sportello a ruota mobile con cui si introducevano oggetti nei 
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Donna Ulaeria par fassel insegnà. 
In fin, come ona cossa ha da suzzed, 290 
no l’occorr olter, s'incontra di coss 
che no °s poraevv fà pù chi ’l fass a posta. 
L’è poeù ver quell proverbj: 
quand la cavalla è dessegnae a zoppass, 
se ghe và a mett el ciod giust in sul pass. 295 
D. QUINZIA Oh che stent! oh che pena! 
TARLESCA — Che la me daega ascolt: 
s'imbatt che in quell ciment se troeuva al torna 
Donna Arsilia, e, sentend 
che ciamen donna Ulaeria 300 
(che sà che no la ten corrispondenzj), 
la ciappa on pò d’ombria, 
comè se fà di voeult, e la respond: 
— Donna Ulaeria è impedida; 
se comanden quaei cossa, 305 
che mel dighen a mì 
che son sova sorella, e ghel dirò. — 
Che la guarda s’al è fiola mia. 
D. QUINZIA Via, seguite, su via. 
TARLESCA Digh mò inscì, come mì. N°hoia reson? 310 
Che so ben anca mì 
quant paeira fà trè mosch. 
D. QUINZIA Inanz: finila. 
TARLESCA Dovè seva mò? han! sì. 
La bona donna, no pensand pù inanz, 


conventi femminili di clausura] donna Eulalia per farselo insegnare. In 
fine, quando una cosa ha da succedere, non occorre altro, s'incontrano 
delle cose che non potrebbe far di più chi lo facesse a bell’apposta. 

poi vero quel proverbio: quando la cavalla ha disegnato di azzop- 
parsi, il chiodo le si va a mettere proprio sul suo passo. Quinz. Oh 
che stento! Oh che penal Tarl. Mi dia ascolto: capita che in quel 
mentre si trova alla ruota donna Ersilia, e sentendo che chiamano 
donna Eulalia (che sa che non tiene corrispondenze), si adombra un 
po’ come si fa certe volte, e risponde: - Donna Eulalia è impedita; se 
comandano qualche cosa dicano a me, che sono la sua sorella e glielo 
riferirò. - Ma guardi se è astutal Quinz. Via seguitate, su via. Tarl. 
Dico ora così a modo mio. Non ho ragione? Che so bene anch’io 
quante paia fanno tre mosche. Quinz. Avanti; finitela. Tarl. Dove 
ero dunque? Ah sì. La buona donna, non pensando più avanti, come 
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com’havaraevv fae ogn’una, 315 
la dis comè l’ha biù quell bollettin, 
che la prega de grazia 
che la ghe torna a dì la cà del prevett. 
Donna Arsilia pù ben l’entra in sospett, 
la s’ fà dà ”] bollettin cont ona scusa; 320 
l’aerva, la ved tutt coss: no l’occorr olter. 
La dis a quella donna 
che besogna mandaegh ona so chè, 
e che el daran poeù al cieregh: 
a mì in secret la m'ha poeù dij tutt coss, 325 
che la sa ben che la se pò fidà. 
E la m'ha dij che mì ghel digha a lè, 
ma con tutt quant i olter che no m’asca. 
Ma coss’occorr con mì tanta retorega? 
El secret in del stomegh se me ficca, 330 
e ghel zacchj co’ i ciod e no con colla. 
Dovè ghe stà ona micca, 
ghe pò stà ona parola. 
D. QUINZIA Ho intes e ve ringrazj; ringraziè 
la mia ben soprafina Donna Ersilia: 335 
preghela de voler continuamm 
el sò favor de tanta sufficienza. 
Tant più in st’occorrenza, 
che ghe ’n conservarò 
i obligazion pù tener 340 
nelle fiamme del cor fina alla zener. 


avrebbero fatto tutte, le dice come ha avuto quel biglietto e la prega 
per favore di tornar a dirle la casa del prete. Donna Ersilia entra meglio 
in sospetto, si fa dare con una scusa il biglietto; l’apre, vede ogni cosa; 
e non occorre altro. Dice a quella donna che bisogna mandare [al 
prete] un non so che, e che lo daranno poi al chierico: a me in segreto 
mi ha poi detto ogni cosa, perché sa bene che può fidarsi. E mi ha detto 
che io glielo dica a lei, ma che con tutti gli altri non osi. Ma che occorre 
con me tanta rettorica? Il segreto mi si ficca nello stomaco, e ve lo fermo 
con i chiodi e non con la colla. Dove ci sta una pagnotta, ci può stare 
una parola. @Quinz. Ho capito e vi ringrazio; ringraziate la mia sopraf- 
fina donna Ersilia; pregatela di volermi mantenere il favore di tanta sua 
benevolenza. Tanto più in questa occorrenza, che gliene serberò le 
obbligazioni più tenere nelle fiamme del cuore fino alla cenere {cioè 


CARLO MARIA MAGGI 1073 


TARLESCA Ben ghe savarò dì compidament 
tutt el sò sentiment. (parte) 

D. QUINZIA El pegg destin l’è quest: 
al ven l’acqua alla fin, ma co’ i tempest. 345 
Quand’el partit migliora, 
ven de mezz on concors che ’l trà in malora. 
Appena con sto titol e sto post 
me ven on pò de sol sul baltreschin, 
che per famel scond subet in la nebbia 350 
salta in camp el trattà de Donna Usebia. 
La congiontura se me conza giust 
perchè l’habbia da perd con più desgust. 
De zimoj de fortuna no me fid: 
la traditora, quand la vuol fà piang, 355 
la fà bocca de rid. 


SCENA QUARTA 
DONNA QUINZIA € DON LELIO 


DON LELIO A Fabio vien di Spagna... 

D. QUINZIA So tutt coss: 
l’occasion se fà meij 
da pigliar, come s’ dis, par i cavej. 
Ancor le porta el zuff che pend denanz, 360 
ma con termen modest; 
l’è curt, e ’1 fugg di man a chi no è prest. 


fino alla morte]. Tarl. Ben saprò dirle compiutamente tutto il suo 
sentimento. Qrinz. Il peggior destino è questo; alla fine viene l’ac- 
qua, ma con la grandine. Quando il partito diventa migliore interviene 
una concorrenza che lo manda in malora. Appena, grazie a questo titolo 
e a questa carica, mi viene un po’ di sole sull’altana, ecco per farlo subito 
nascondere nella nebbia saltano in campo le trattative di donna Eu- 
sebia. La congiuntura mi si accomoda proprio perché io abbia da per- 
derlo con più dispiacere. Delle cerimonie della fortuna non mi fido: 
la traditrice, quando vuol far piangere fa bocca da ridere. 357-62. 
Quinz. So tutto: l'occasione si fa più facile da prendere, come si dice, 
per i capelli. Anche lei porta il ciuffo che pende davanti, ma con ter- 
mine [di tempo] modesto: è corto e fugge di mano a chi non è svelto. 


68 
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DON LELIO Io già prevenni, 
e perché udii freddure, offersi tutta 
la dote di presente, e avea trovato 365 
chi sovvenia, purché ella il sicurasse. 
D. QUINZIA El farò. 
DON LELIO Non accade. Il tutto è sciolto. 
D. QUINZIA Sciolt? 
DON LELIO Anselmo risponde 
che Fabio non vuol nozze a verun patto. 
D. QUINZIA Hin stà per fina adess a sicurass 370 
del voler del fiol, senz’esser franch 
de sto pont principal? 
Lassà corr tant innanz con on par noster 
un impegn de sta sort? 
Lor cerchen el partit, vengon admess, 375 
se concerta la dota, alter no resta 
che concertar el temp del pagament; 
la se vuol dar adess, che l’è tutt quell 
che s’è pretes da lor, 
e vegnen via, quand a sto segn se troven, 380 
con la freddura del voler del gioven? 
L'è ona marcia bosia. 
So mì che el proprj Fabj 
l’ha ditt tutt el contrarj 
con damma de portata, 385 
che so poeù mì chi l’è; 
l’è ’] post vegnù da Spagna 


363. prevenni: intendi: la possibilità che l'occasione ci sfuggisse. 364. 
freddure: parole vaghe e fredde da parte di Anselmo. 366. chi sovvenia: 
chi ci prestava la somma; il sicurasse: desse garanzia personale di re- 
stituzione. 367. El farà: cioè darò garanzia; Non accade: non occorre. 
370-433. Quinz. Hanno atteso fino ad ora per assicurarsi del volere del 
figlio, senza essere sicuri di questo punto principale? Lasciar correre 
tanto avanti con pari nostri un impegno di questa sorta ? Loro cercano il 
partito, vengono ammessi, si combina la dote, altro non resta che combi- 
nare il tempo del pagamento; la si vuol dare adesso, che è tutto quello 
che si è preteso da loro, e saltano fuori, quando si trovano a questo 
punto, con la sciocchezzuola del volere del giovane? È una marcia 
bugia. So io che Fabio stesso ha detto tutto il contrario con una dama 
di alto rango, che so poi io chi è. È il posto venuto dalla Spagna che pro- 
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che fà sta mudazion; 

gent dozinal, quand la se ved in post, 

a se stessa la dis: «Chi sontia mì?» 390 
E immaginandes de non ess pù quella, 

cont amis e concert la muda vella. 

La ciappa tanto vent 

che se volta in on tratt la bandirola 

in mudazion de temp. 395 
Ma coss’è mai st’alzada? 

Veramente on gran regn! 

Se s’ha da guardà a quell, la nostra casa, 

che conta senatori senza fin, 

se potria tapezzar co’ i zibellin. 400 
Ma ’1 gh’è de pegg. Intend 

c’han in pè on trattà par Ninna Farza. 

Guardè sta scarbontiì, se l’è da mettes 

con la nostra Donn’Alba, 

per nassita, per volt e per maniere? 405 
Ma so che cosa è quell 

che i fà corr, scalmanà. 

L'è la golaccia dell’heredità. 

In fin quij che fan roba, 

n’hin mai sazij de roba: 410 
sugaraven on lagh; 

nessun ha maggior sed che l’imbriagh. 

Ma, sia comè se voeuja, 


duce questo mutamento. Gente dozzinale, quando si vede a posto dice 
a se stessa: «Chi sono io?» E, immaginandosi di non essere più quella, 
con gli amici e con gli accordi cambia bandiera. Prende tanto vento 
che, mutandosi il tempo, la banderuola si volta all'improvviso. Ma cos'è 
mai questo innalzamento di condizione? Veramente un gran reamel 
Se si deve guardar a ciò, la nostra casa, che annovera senatori senza 
fine, si potrebbe tappezzare con le pellicce di zibellino [i magistrati e in 
particolare i membri del Senato vestivano con toga adorna di martora o 
zibellino]. Ma c’è di peggio. Sento che hanno in corso trattative per 
Nina Farza. Guardate questo pezzo di carbone [403. scarbontì significa 
«carbonizzata », quindi del colore del carbone], se è da paragonarsi 
con la nostra donna Alba, per nascita, per viso e per maniere? Ma so 
che cos'è che li fa correre scalmanati. È la golaccia dell’eredità. Infine, 
quelli che accumulano roba non sono mai sazi di roba: asciughereb- 
bero un lago. Nessuno ha più sete dell’ubbriaco. Ma, sia come si voglia, 
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ne manchen de parola e bruttament. 
Nessun de casa nostra 415 
s'è mai lassà sù i ogg sta sort de scrizz. 
Bisogna dichiarass, e ad alta vòs 
co’ i Farz, perchè non entren 
con noeuv trattà a disturbar el noster 
già promess e conclus inanz al sò: 420 
con Anselmo e el fiol, che ne mantegnen 
el concert stabilì. 
Cossa al nobil no gh’è che più ghe picca 
che vedess a fà stà da plebe ricca. 
E se sto sottanin no me ligass, 425 
ghe mostreria ben mì comè và fatt. 
A fà saltà costor no ghe voeur logg. 
Ma bisogna imitar el ciarlatan, 
che fà saltar el can 
con mettegh el baston denanz ai ogg. 430 
Operè da par vost, fè che sen parla 
per tutta la provinzia, 
mostrè che sì fiol de Donna Quinzia. (parte) 
DON LELIO Lo sdegno di mia madre 
non è senza ragione. Io però voglio 435 
secondarlo in maniera 
che, se possibil sia, l’affar non pèra. 
Non lasci mai l’accorto 
che al proprio ben la passion contrasti, 
e per dispetto utilità non guasti. 440 
Sfiderò Fabio, in luogo 
del vecchio genitore, a render conto 


ci mancano di parola e in modo brutto. Nessuno di casa nostra s’è mai 
lasciato fare questa sorta di scherzi. Bisogna parlar chiaro e ad alta voce 
con i Farza perché non entrino con un nuovo trattato a disturbare il 
nostro, già promesso e concluso prima del loro; con Anselmo e il figlio - 
perché ci mantengano l’accordo stabilito. Non c’è cosa che al nobile 
più punga che vedersi messo sotto da plebei ricchi. E se questa sottana 
non mi legasse, mostrerei loro ben io come va fatto. A far saltar costoro 
non ci vogliono ciance. Ma bisogna imitare il ciarlatano che fa saltare il 
cane mettendogli il bastone dinnanzi agli occhi. Operate da pari vo- 
stro, fate che se ne parli per tutta la provincia, mostrate che siete figlio 
di donna Quinzia. 
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del mancamento, e lascerò fra tanto 

che la cosa traspiri, 

sicché pronto sequestro ambo ci fermi. 445 
Allor s’introdurrà comune amico 

pace a trattar, che non darassi mai 

senza insieme accordar le nozze d’Alba. 

Certo ad Anselmo e a Fabio 

starà mal cotal briga in questo tempo 450 
d’interinar mercedì: 

circostanza di tempi, 

con sue pressure estreme, 

ciò che meno vorrian da molti spreme. 


445. sequestro: ordine dell’autorità di non uscire di casa per impedire 
un duello. 451. interinar mercedi: è certo frase del linguaggio forense, 
e significa ratificare atti giudiziari perché abbiano valore. Qui adunque: 
far approvare crediti e pagamenti, il che, pare, si faceva ad epoca fissa. 
«Interinare» in questo senso è un francesismo, ed è già usato dal 
Guicciardini. 


INTERMEZZO SECONDO 


BALTRAMINNA 


An chì, conforma alla comedia antiga, 

ghe voraevv el sò coregh. 

Già no m’intend el coregh 

da tegnì sù i fioeu parchè no chaescen: 

intend el coregh di bon visament s 
da tegnì sù i toson che n’han giudizj 

par fà che no scapuscien in di vizj. 

L’è ver che al fu desmiss 

parchè al sponsgieva fiss, 

e an mì, se l’ho da dì, 10 
già che in del prum descors 

ho tocchae via seguent, 

chì el voreva sparmì 

par la pagura, in scambj da fà rid, 

de sponsg on quaj scaros e zaccà lid. 15 
Pur sont andae pensand 

con sti mè cipolae 

se ve poss fà galitt senza favv mae. 

E par divv quai strambott che dai sospett 

fina di bott secrett sia ben lontan, 20 
vui cuntavv on secrett de ciarlatan. 


1-193. Baltram. Anche qui, conformemente alla commedia antica ci 
vorrebbe il suo corego [2. coregh: cioè il capocoro, in greco xopanr66; 
Baltraminna scherza sul vocabolo milanese coregh, che ha ben altri 
significati, come si vede subito dopo dalle sue parole]. Già non intendo 
dire il girello per sostenere i bambini perché non caschino. Intendo 
il sostegno dei buoni avvertimenti per tener ritti i ragazzi che non hanno 
giudizio, e far sì che non inciampino nei vizi. vero che esso fu 
smesso perché pungeva sul vivo. E anch’io, se ho da dirlo, giacché 
nel primo discorso ho tirato via liscio, qui l’avrei voluto risparmiare 
per la paura di pungere qualche delicato, e attaccar lite invece di far 
ridere. Pure sono andata pensando se con queste mie cipollate vi posso 
far solletico senza farvi male. E per dirvi qualche strambotto [19. stram- 
bott: cioè qualche frottola] che sia ben lontano dai sospetti persino di 
colpi segreti, voglio raccontarvi un segreto di ciarlatano. Ritrovandomi 
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Retrovandem poch fà, comè v’ho digg, 
sù la montagna che se gh’ dis Barnasc, 
vist ho in pè sù ona taevera on vegg matt 
(me dissen poeu ch'al heva nom Democret), 25 
loggiador per la vitta, che sgrignaeva 
e faeva rid la gent che le scoltaeva. 
El sgrignozzà de quella gent mattolega 
faeva giust quell fracass 
che faraevv ona pigna de maiolega 30 
stravachae sgiò par on scaron de sass. 
Quand par el gran sgrignozz a quella gent 
el g'hebb fae dorì ’l venter e i ganass, 
al tirè foeura on gran trombon de tolla 
e s' comenzè a casciall par i oregg 35 
de tutta quella folla, 
parlandegh in secrett par el trombon. 
I me cuntenn che a tugg al ghe diseva 
giust com’heven el genj e i costum, 
comè s’al havess vist cont ona lum 40 
in del scurroeù del coeur tutt quel che gh’eva. 
Subet che l’hebb’ finì, mì ghe andè a drè 
pregandel a insegnam sto bell secrett, 
parchè savè 1 fagg nost paer che tugg possem, 


poco fa, come vi ho detto [cfr. il Prologo secondo della Commedia, qui a 
p. 1017], sulla montagna che sì chiama Barnasc, ho visto in piedi su un 
tavolo [taevera] un vecchio matto (mi dissero poi che aveva nome Demo- 
crito), burlone instancabile, che ghignava e faceva ridere la gente che lo 
ascoltava. Lo sghignazzare di quella gente mattacchiona faceva per l’ap- 
punto quel fracasso che farebbe una montagna di maioliche rovesciate 
giù lungo uno scalone di pietra. Quando per il gran sghignazzare ebbe 
fatto dolere il ventre e le ganasce a quella gente, tirò fuori un gran trom- 
bone di latta e cominciò a cacciarlo negli orecchi di tutta quella folla, 
parlandole in segreto con quel trombone. Mi raccontarono che a tutti 
egli diceva esattamente come essi avevano indole e costumi quasi 
avesse visto con una lucerna nel profondo del cuore [41. scurroeù: è pro- 
priamente la «chiesuola o cappelletta sotterranea che vedesi in molte 
chiese o sotto l’ara massima o sotto quella largura che le sta dinnanzi, 
in cui per lo più si conservano i corpi santi» (Cherubini)] tutto quello 
che c'era. Non appena ebbe finito, io gli andai dietro pregandolo di in- 
segnarmi codesto bel secreto, poiché sapere i fatti nostri pare che pos- 
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el pù savè l’è savè quij del prossem. 45 
Lù me guardè ridend 

e s’ diss: — Ved, la mia donna, 

che sì del bel pies che và alla bonna. 

Sent che sì forastera e ve n’andè, 

che no me darì dagn in del mestè. so 
Parò vuij insegnavv. Demm a trà a mì. — 

E vù olter notè ch’ al diss inscì: 

— Mi fò ghignà sta gent 

parchè dalla manera del ghignà 

cognoss l’inclinazion dovè la dà. 55 
Quest’art se ciama la gelomanzia; 

no gh'è secret da induvinà pù cert, 

parchè ’1 nost coeur no l’è maei tant avert 

comè quand l’è in ligria. 

El prum l'è ’l rid in tripera 60 
de quij che faen: «Hin hin, hin hin, hin hin!» 
Quest l’è ’1 rid cavallin, 

perchè fà inscì ’1 cavall 

sentend che dal stallè cribiaeda e netta 

se ghe voeuia la biaeva in la marnetta. 65 
Hin gent pronta, sinzera e generosa, 

anch on pò beschiziosa: ma ’l gh’è quest, 

che la ghe passa prest. 

Al gh'è el rid a battuda 


siamo tutti, ma il maggior sapere è sapere quelli del prossimo. Egli mi 
guardò ridendo e disse: — Vedo, la mia donna, che siete del bel paese 
che vive alla buona. Sento che siete forestiera e che ve ne andate, 
che non mi recherete danno nel mestiere. Perciò voglio insegnarvelo. 
Datemi ascolto. - E voi altri prendete nota che parlò così:— Io fo ri- 
dere questa gente perché dalla maniera di ridere conosco dove l’incli- 
nazione loro porta. Quest’arte si chiama gelomanzia [cioè l’arte di in- 
dovinare attraverso il modo di ridere]; non c’è secreto più sicuro per 
indovinare, poiché il nostro cuore non è mai tanto aperto come quando 
è in allegria. Il primo è il ridere in «triplo» [tripera è forma antica 
di «tripola », termine musicale] di quei che fanno: «Hin hin, hin hin, 
hin hin!» Questo è il ridere da cavallo, perché il cavallo fa così sen- 
tendo che dallo stalliere si sta vuotando nel trogoletto la biada se- 
tacciata e pulita. Sono gente pronta, sincera e generosa, anche un po’ 
permalosa; ma c’è questo, che le passa presto. C'è il ridere a battuta di 
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de quij che fan: «Ha ha, ha ha, ha ha!» 70 
I fan giust comè on ciod, 

che in la voeulta respond quand al se batt: 

quest l’è el rid de corbatt. 

Hin homen reposae, 

flemmategh e prudent, 75 
che par pocch no se slarghen: 

riden quaei voeulta, ma ’l ghe voeur i arghen. 
Gh'è ’1 rid de consonanzia, 

che s’ tira sù finna del fond del stomegh, 

e l'è de quij che fan: 80 
«Hin han, hin han, hin han!» 

Quest se domanda el rid pù conzertae 

di rossignoeu d’Arcadia innamorae. 

Hin personn in del cred on pò corrivv, 

el sò legnamm no pecca de sittivv; 85 
ma morever e an bon da mostrà ’l grugn; 

hin bon da fà carezz e da fà i pugn. 

Al gh’è poeù ’l rid dol rantegh 

che fà: «Hor hor, hor hor!» 

I fan rantegà l’R a pù no poss 90 
in tra ’l napel e ’l goss; 

quand i riden de bon fan fuscì ’1 gatt. 

Ghe disen rid dol sciatt. 

Hin però gent de garb, de gravitae, 

che san tutt coss, ma che no san fà mae. 95 


quei che fanno: «Ha ha, ha ha, ha hal» Fanno proprio come un chiodo 
che quando si batte echeggia nella volta. Questo il ridere di corvo. Sono 
uomini riposati, flemmatici e prudenti, che non si lasciano andare per 
poco; ridono qualche volta, ma ci vogliono gli argani. C'è il ridere di 
consonanza che si tira su fin dal fondo dello stomaco ed è di quelli che 
fanno: «Hin han, hin han, hin hanl» Questo si chiama il ridere, più 
concertato, dei rosignuoli innamorati d’Arcadia. Sono persone un po’ 
corrive nel prestar fede, il loro «legno» [vedi l’espressione lombarda: 
«vess gross de legnamm» per «esser duri di comprendonio »] non pecca 
di sottigliezza; ma amorevoli, e anche capaci di mostrare il grugno. 
Son buone di fare carezze, e di mostrare i pugni. C’è poi il ridere ran- 
toloso che fa: «Hor hor, hor horl» Fanno rigirare l’r a più non posso, 
fra il naso e il gozzo; quando ridono davvero fanno fuggire il gatto. Lo 
chiamano riso del rospo. Sono però gente di gusto, di gravità, che sanno 
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Besogna dilla come se conven, 

quij che han el napel gross, hin gent da ben. 

Gh'è ben el rid calchae, 

ch’ al è de quij che no se senten gnanch, 

ma che strengien i pugn, sbatten i pè, 100 
se reolzen i laever sora i dingg, 

han la bocca tirenta 

che ghe tocca i oregg cont i canton. 

Quest se domanda ’l rid da luserton. 

Con sto rid al gh'è priguer 10S 
d’ona quaei vena, parchè calchen tropp, 

comè i stitegh quand fan i ball de s’ciopp. 

Hin person chaeved pù che i cavedagn. 

Quand pensè de ciappai, 

hin tanto lest e spert 110 
che scappen par i bus comè lusert. 

Disem del rid rostì 

de quij che fan: «Hisc, hisc, hisc!» 

Giust comè ’l saresett, che gora e cria, 

e comè quand rostiss la pescaria. IIS 
Par quest al se ghe dis rid da paiella, 

proprij di marinconegh, 

semper de maela voeuia, 

che fan poca legria, gran maravoeuia. 


ogni cosa, ma che non sanno far del male. Bisogna dirla come si con- 
viene, quei che hanno il naso grosso sono gente dabbene. C'è pure il 
ridere soffocato di quei che non si sentono neanche, ma che stringono i 
pugni, sbattono i piedi, rovesciano le labbra sopra i denti, hanno la 
‘ bocca tanto stirata che con gli angoli tocca le orecchie. Questo si chiama 
il ridere da lucertolone. Con questo ridere c’è pericolo che rompano 
qualche vena, perché calcano troppo, come gli stitici quando evacuano 
palle di schioppo. Sono persone caute più che le cavedagne [108. ca- 
vedagn: cavedagne o testate sono le liste di terreno che nei campi non 
vengono coltivate perché i viandanti vi passino senza recar danno alle 
culture. Gioco di parole fra chaeved = cauti e cavedagn]. Quando pen- 
sate di acchiapparli, sono tanto lesti e bravi che scappano per i buchi co- 
me lucertole. Diciamo del ridere «arrostito » di quelli che fanno: «Hisc, 
hisc, hiscl» Proprio come il razzo che vola e sfrigola, e come quando 
si arrostiscono i pesci. Per questo lo si chiama riso da padella, proprio 
dei malinconici, sempre di mala voglia, che hanno poca allegria, gran 
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Ma dov’ è ’l rid s’giacchae 120 
de quij che sbatten fort in pressa in pressa: 

«Ha ha ha ha ha ha!» 

tutt a forza de pett, 

che ghe disen el rid de martellett? 

Questa è gent liberaela, 125 
spassosa, averta e fazil d’impegnà, 

ma nient manch ladina da voltà. 

Guardè ’] rid stramennae 

de queli che sbatt i brasc da scià, da là, 

e che adoss al compagn se lassa chaesc, 130 
al mena tant el cò senz’avedè, 

che spess con chì gh’è approeuv fà zucca busa, 

e fregandes el boll ghe fà la scusa. 

Quest l’è ’1 rid paralitegh 

d’omen de rialtae, ma no politegh, 135 
da dì ’1 sò mae, el sò ben 

senza pensà pù innanz; 

ma se da fà on sarvizij al ghe ven 

fan pù fagg che crianz. 

Al gh’è ’1 rid sgavascend 140 
che fà: «Oh oh oh oh!» 

Quest l’è ’1 rid de Cucagna, 

che par ciappà ’l spasson tutt in d’on fiae 

fà slargà ’|] canaruzz com’on bocchae. 


malavoglia. Ma dov'è il ridere schioccante di quei che sbattono là, for- 
te, in fretta in fretta: «Ha ha ha ha ha hal» tutto a forza di petto, 
e lo chiamano ridere a martelletto? Questa è gente liberale, spassosa, 
aperta e facile a impegnarsi, ma nondimeno facile [/adina: si vedano nel 
Varon milanes di Giovanni Capis (1606) le curiose etimologie della 
parola «latino», e per il significato che le dà il Maggio si confronti in- 
vece Dante, Par., 111, 63] a cambiare d’idea. Guardate il ridere agitato 
di quello che sbatte le braccia di qua, di là, e che si lascia cascar addos- 
so al compagno; egli dimena tanto il capo senza avvertenza che spesso 
urta la zucca con chi gli è vicino [zucca dusa: propriamente significa 
«zucca bucata» cioè «testa vuota »]), e fregandosi il bernoccolo gli fa le 
scuse. Questo è il ridere paralitico, di uomini schietti, ma non scaltri, 
pronti a dire ognuno il suo male e il suo bene senza pensare più avanti, 
ma se gli vien occasione di rendere un servizio fanno più fatti che 
parole. C'è il ridere sgangherato, che fa: «Oh oh oh oh!» Questo è il 
ridere di felicità che per prendersi lo spasso tutto in un fiato fa al- 
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Fan comè i barchiroeù, quand in quell menter 145 
che ven bon vent, ghe dan tutta la vella, 

an lor fin sgiò in del venter 

tutta slarghen al rid la gradisella. 

Gent che no voeur pensò, 

che ghe piaes el bon temp pù ch'i danè. 150 
Gent che iuta a stà san, ma on pò da pocch, 

che speccia, a fà ’1 disnà ch’al fiocca i gnocch. 
Gh'’è guarnasc filosofech e giuridegh 

che i fan bocca da rid a voeur a voeur; 

in loeugh de rid par sanitae del coeur, 155 
fan appenna gniffin col mae del fidegh. 

Ma quand an lor no ponn 

tegnì pù streng, se senten 

foeura di olter da i trè bott ai dò, 

comè scartozz che s’ cioppa in del falò, 160 
«Pò, pò, pò!» 

E poeù di voeult par fà 

che del rid fort la voeuja se corescia, 

i fan com’ona vacca che pettescia: 

«Purr, purr, purr!» 165 
Hin vessigh d’ambizion, che quand pù voeuren 
tegnì la gravitae, 

pù fort ghe scappa la ventositae. 

Gh'è poeù ’l rid boff in polt, 


largare il gorguzzule come un boccale. Fanno come i barcaiuoli quando 
all’alzarsi del vento buono danno tutta la vela; anche loro allargano 
al ridere tutto l’addome fin giù nel ventre. Gente che non vuole pen- 
sare, a cui piace il darsi buon tempo più che le ricchezze. Gente che 
aiuta a star sani, ma un po’ dappoco, che per preparare il pranzo aspetta 
che fiocchino gli gnocchi. Ci sono zimarre filosofiche e giuridiche 
[153. guarnasc . . . giuridegh: cioè filosofi e giureconsulti], che fanno 
appena bocca da ridere; in luogo di ridere per sanità di cuore fanno ap- 
pena il niffolo del mal di fegato [156. gniffin col mae del fidegh: cioè una 
smorfia come di chi ha mal di fegato]. Ma quando anche loro non pos- 
sono più trattenersi si sentono ridere ogni istante al di sopra degli altri 
[159. da i trè bott ai dò: «ad ogni piè sospinto» intende il Cherubini, nel 
suo Vocabolario, la frase «Ogni tre botti do »]) come un razzo che scoppia 
nel «falò »: «Pò, pò, pòl» E poi a volte, perché la voglia di ridere forte 
si raffreni, fanno come la vacca che spettezza: «Purr, purr, purr!» So- 
no vesciche di ambizione, che quanto più vogliono mantenere la gra- 
vità, più forte scappa loro la ventosità, C'è poi il ridere soffiato in pana- 
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rid a sgarr, in falsett; 170 
al gh’è ’1 rid caragnon, rid butta spua, 

el rid che fà narigg 

e di olter parigg. 

I soeù significhae 

vij dirò on’oltra voeulta, 175 
che gh’ farò la scimossa, 

parchè adess el tropp rid no faega ingossa. 

Vuij ben divv ona cossa: 

no fae maei capitael del rid di donn, 

no savarì par quest 180 
se quell spiret el sia nè cold, nè fregg; 

quell rid no ven dal coeur, ma ven dal spegg. 

De quarant’agn, par fà sentì ’l vosin 

riden de campanin, 

voeuren fà sguard allegher, e se ben 185 
par i agn ghe palpigna i lampeditt, 

an mò ’l popoeu di ceugg ghe fà giughitt; 

ma se gh’ ven volontae de rid de bon, 

strengien sù i laever par tegni) approeuv, 

comè fà la gainna el bus di oeuv. — 190 
Orsù, chaer i mè sior, 

ridì, che starì san, 

e servivv del secrett del ciarlatan. 


ta [169. boff in polt: cioè atteggiando le labbra come fa chi soffia sulla 
panata per raffreddarla], il ridere a strilli, in falsetto; c’è il ridere a 
piagnisteo [171. caragnon: che somiglia a un pianto], il ridere che butta 
saliva, il ridere che fa moccio. E altri simili. Il loro significato ve lo dirò 
un’altra volta, che ci farò la cimasa [176. la scimossa: ossia il contorno 
finale al mio discorso), perché adesso il troppo ridere non faccia ripu- 
gnanza [177. ingossa: significa «schifo» e anche «nodo alla gola »). 
Voglio però dirvi una cosa: non fate mai capitale del ridere delle donne. 
Per mezzo di esso non saprete mai se il loro animo sia né caldo né 
freddo. Quel riso non viene dal cuore, ma dallo specchio. A quarant’an- 
ni, per far sentire il vocino ridono argentino [184. de campanin: come 
un suono di campanello], vogliono fare lo sguardo lieto, e sebbene 
per l’età stentino a tener gli occhi aperti [186. ghe palpigna: sbattono; 
i lampeditt: gli occhi), la loro pupilla fa ancora l’occhiolino. Ma se gli 
vien voglia di ridere davvero stringono le labbra per tenerle vicine, 
come fa la gallina del suo buco da uova. Orsù, cari miei signori, ri- 
dete che starete sani, e servitevi del segreto del ciarlatano. 


FABIO 


MENEGH. 
FABIO 
MENEGH. 


FABIO 
MENEGH. 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
FABIO e MENEGHINO 


M'’ha sfidato don Lelio, e per querela 


che men giusta e più folle esser non puote, 


ond’io ben volentieri 
vado a punir sì forsennato orgoglio. 


Quel che m’incresce è l’invitar secondo, 
com’ei mi scrive. E qual crudel costume 


condurre alla tenzone 
un innocente amico 
contro chi non l’offese e forse l’ama? 
Che sia gentil costume 
di chi a perder si va, cercar compagni, 
e che sia d’amistà ben fido indizio 
condur seco i più cari al precipizio? 
Uso che non s’intende 
con uso di ragion come s’accordi, 
de’ nobili nel Foro è fatto legge? 
Ma benché leggi il mondo ha così ree, 
chi vuole star con lui così far dée. 
Patronscin, so tutt coss. 
E che sai tu? 

La sfida 
che v’ha mandae don Lelj. 
E che sfida? Vaneggi? 
Sì che vanasc. Adess me l’han cuntae. 


No l’occorr scrusciavv sgiò; l’è segae ’l prae. 


IO 


15 


20 


5. l’invitar secondo: invitare a prender parte allo scontro un secondo 


duellante. 


16. de’ nobili nel Foro: nella casta dei nobili. 
Padroncino, so ogni cosa. 
don Lelio. 


19. Menegh. 
20-1. Menegh. La sfida che vi ha mandato 


23-4. Menegh. Sì, che vaneggio! Me l’hanno raccontata 
adesso. Non serve mettersi coccoloni; il prato è segato [e quindi 
l’erba alta non può nascondervi. In altre parole: «È inutile che ne- 
ghiate. Siete scoperto »). 
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FABIO Sono sogni; ma intanto 25 
non ti partir da me. (a parte) Non vuo’ che il dica, 
e poi che il divulgarsi a me s’ascriva. 
MENEGH. Chì besogna ingannall. (a parte) 
Che occorr? Sarò con vù vivv e morì. 
Comè? che ve credì? 30 
Pensè che sta Fidela sia ranghì? 
Che la tegna infilzae domà in del foeuder, 
comè se ten i manegh in di scovv, 
e che n’abbia mai vist i dingg al lovv? 
Sì ch’al Verzè, al Laghett, al Bottonù, 35 
ho fae pù d’on spuell, 
ch’heven assè a spartim cont i forscell; 
e che anca mò me nomen 
on gran boffa-in-la-lum de vita d’omen. 
FABIO Vuoi venir per secondo? (a parte) Io vuo’ provarlo. 40 
MENEGH. So che me tavanè. 
Son roba da monton, 
no me poss mett con vù roba scernida. 
El pover omm co’ i sior no fà potrida. 
Del rest inscì fuss nobel, 45 
che vorevv favv vedè comè se fà 
con sta sparpaiadora a fai soltà. 


28-39. Menegh. Qui bisogna ingannarlo (a parte). Che occorre? Sarò 
con voi vivo e morto. Come? Che vi credete? Pensate che questa 
mia fedele (31. Fidela: accenna alla spada che anche i servi porta- 
vano. Si ricordi il duello di Ludovico nei Promessi sposi] sia intor- 
pidita? Che la tenga solo infilata nel fodero come si tengono i manici 
nelle scope? E che non abbia mai visto i denti al lupo? E sì che al 
Verziere, al Laghetto, al Bottonuto [quartieri popolari dell’antica Mi- 
lano ancora vivi nel ricordo della popolazione e nei nomi delle vie 
odierne] ho fatto più d’un subisso, al punto che riuscivano appena 
a separarci con le forche, e che ancora mi chiamano un gran «soffia 
nella lucerna» di vita d’uomini. [39. boffa... omen: insomma, un 
ammazza sette. «Boffà in la lum», letteralmente significa spegnere 
la lucerna soffiandovi sopra, e al figurato, morire o far morire]. 41- 
7. Menegh. So che mi corbellate. Io son roba da merce all’ingrosso, 
non posso mettermi con voi roba scelta. Il pover uomo coi signori non 
fa società [44. potrida: è uno spagnolismo e significa «mescolanza >]. 
Del resto, magari fossi nobile, che vorrei farvi vedere come si fa a farli 
saltare con questa lama [47. sparpaiadora: è parola di gergo per «lama», 
«sciabola»; «sparpaià» vale: disseminare, spargere. È parola di gergo 
come i sinonimi mella, martinna, martolfa ecc.). 
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FABIO Dico da vero. Vieni; 
farò che pur don Lelio un servo meni. 
MENEGH. Cossa vorrì maei fà? so 


Voeur parì che ve manca on gentiromm 
da tegnivv compagnia? 
E poeù no stà maei ben, 
in sta sort de fonzion, 
servitor con patron. 55 
Farì comè fà i ratt, 
che mes’cien la farina cont i chaegher: 
no besogna confond el grass col maegher. 
FABIO A me tocca pensarvi. Andiamo, andiamo. 
MENEGH. Oh la saraevv ben folfera! (a parte) 60 
M°'è vegnù ona freggiura in d’on genoeugg, 
domà sta nogg, che no poss regg la vita; 
e s' me despiaes in st’ora, che del rest 
zaess e poeù zaess. In quatter ramasciae 
en vorrevv fà pan tri) par l’ospedae. 65 
FABIO Non rileva. Faremo con pistole. 
MENEGH. Questa è on’oltra. No sì che gh'è la cria? 
Se me ciappen co' i raesc, 
a menà subet el Senat me manda 
el cuggiae longh in la salmoeuria granda. 70 
FABIO Io le porterò sotto, 
e a te le tue consegnerò sul campo. 
MENEGH. Par tutt el m’ingattia. (a parte) 


50-8. Menegh. Cosa volete mai fare? Volete mostrare che vi manchi 
un gentiluomo degno di tenervi compagnia? E poi non sta mai bene 
in questa sorta di funzioni mettere insieme servitore e padrone. Fa- 
reste come fanno i topi che mescolano la farina con le caccole. Non 
bisogna confondere il grasso col magro. 60-5. Menegh. Oh la sarebbe 
ben scaltra! (a parte). M'è venuto un tal colpo di freddo in un gi- 
nocchio, solo stanotte, che non posso tenermi dritto sulla vita. E mi 
spiace che sia venuto proprio ora, che del resto zaess e poi zaess [vuol 
imitare i colpi di taglio]. In quattro colpi [64. ramasciae: colpo di rama 
o frasca] vorrei far pan trito per l’ospedale. 67-70. Menegh. Questa 
è un’altra. Non sapete che c'è la grida? Se mi acchiappano coi razzi 
(68. raesc: naturalmente le pistole, in gergo accomunate ai fuochi d’ar- 
tifizio], subito il Senato mi manda a manovrare il cucchiaio lungo nella 
grande salamoia [69-70. a menà ...granda: a manovrare il remo sul 
mare, come rematore di galera]. 73-81. Menegh. Mi accalappia da 
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Adess che me regord, 
doman l'è giust el dì ch'è mort mè paeder, 75 
e mì par sò suffraegj l’ho fae vod 
in tael dì, fin che poss, 
da fà in menestra sciser e baloss. 
E par quest in tael dì 
zacchj la spaeda a on ciod, 80 
che se me mazzen no, poss compì ’l vod. 
FABIO Morte scioglie ogni cosa e i voti ancora. 
MENEGH. Se diss al temp antigh: 
«l'è ben salvà la panscia par i figh»; 
ma in sti temp inscì miser, 85 
mi no poss gnanch salvalla par i sciser. 
Corpa d'un biss, andemm. No vuij scusamm, 
demm domà temp che vaega a confessamm. 
FABIO In tale stato il confessarsi è vano; 
lascia questo pensiero: 90 
beghinerie non vuole un cor guerriero. 
MENEGH. Ol mè chaer patronscin, cossa v’ha fae 
sto servitor fidel, che ve paer poch 
menall con crudeltae 
a fass sbusà i sacchitt del ciarvellae? 95 
Vorì mandamm al foeugh 
de tutt quangg i inverna! 
FABIO Orsù via, non verrai; 


ogni parte (a parte). Adesso che mi ricordo, domani è per l’appunto il 
giorno in cui è morto mio padre, e io per suo suffragio ho fatto voto 
in tal giorno, finché posso, di far in minestra ceci e ossa; e per questo in 
tale giorno attacco la spada a un chiodo, poiché se non mi ammazzano 
posso compiere il voto. 83-8. Menegh. Si diceva untempo: «è bene 
salvare la pancia per i fichi », ma in questi tempi così miseri io non pos- 
so neanche salvarla per i ceci. Corpo di un diavolo [87. biss: significa 
propriamente « serpe »; ma nell’esclamazione popolare il serpe era certa- 
mente il diavolo], andiamo. Non voglio cercar scuse. Datemi solo il 
tempo di andar a confessarmi. 92-7. Menegh. O mio caro padroncino, 
cosa vi ha fatto questo servitore fedele che vi par poco condurlo crudel- 
mente a farsi bucare i sacchetti della cervellata? [La cervellata, come 
già s’è visto, era un composto di grassi insaccati in budella. La frase 
di Meneghino significa adunque «farsi bucare le budella».] Volete 
mandarmi al fuoco di tutti quanti gli inverni? [96-7. Vorì...in- 


69 
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con questa tua bontà, pietà mi fai. 
MENEGH. E mì l’ho digg apposta 100 
parchè gh’ fè fantasia. 
Ve despiaes a fà perd l’anema mia, 
e no pensè alla vostra? 
FABIO Taci, che non è tempo. 
MENEGH. Nè, che no vuij tasè. Criarò semper 105 
de sta nefanda usanza maladetta. 
La toeù i spiret pù nobel 
al prinzep e al Signor, 
con sta poltronaria che paer valor. 
FABIO Come poltroneria ? 110 
MENEGH. Sì ben, poltronaria, de no havè stomegh 
da lassà ciacciarà sti cò bissoeu. 
Disen sparposet che no i dis tant gross 
l’Accademia vesina a San Caloss. 
Che bella lesc, di sò rason fà giudes IIS 
on’erba che ve faega scapuscià, 
ona busca, on moschin 
che ve vegna in di ceugg quand se combatt! 
Vorè c’habbia rason chi ha brasc pù fort, 
chi sà drovà pù sè spaeda e pugnal; 120 
par fass fà la rason, fà ’l bastial. 
Mì no so, mì no so 
coss’habbien in del cò; 
se van a fà mazzà par el caprizzj 


verna: cioè all’inferno, dove il fuoco penace non si accende per un 
inverno solo, ma è eterno.] 100-3. Menegh. E io l’ho detto apposta 
perché ci facciate fantasia. Vi dispiace far perdere l’anima mia, e non 
pensate alla vostra? 105-9. Menegh. No, che non voglio tacere. Gri- 
derò sempre contro questa nefanda usanza maledetta [del duello]. Essa 
toglie gli spiriti più nobili al principe e a Dio, con codesta poltroneria 
che pare valore. 111-30. Menegh. Sì, proprio poltroneria, da non aver 
coraggio di lasciar chiacchierare codesti cervelli balzani. Dicono spro- 
positi che non li dice tanto grossi l'accademia vicina a San Calogero. 
Che bella legge, far giudice delle proprie ragioni un’erba che vi faccia 
inciampare, un bruscolo, un moscerino che vi venga negli occhi quando 
si combatte! Voler che abbia ragione chi ha braccio più forte, chi sa 
adoperar meglio spada e pugnale; per farsi far la ragione fare il be- 
stiale. Io non so, io non so che cosa abbiano nella testa; vanno a farsi 


FABIO 


ANSELMO 


FABIO 


MENEGH. 


FABIO 


ANSELMO 


COSTANZO 
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de’ babbj che s’inganna, 125 
e no stimen on fanfer el giudizj 

del Ciel, che je condanna. 

Oh chi sentiss adess 

vun de’ quij desgraziae 

c’han fae sti bij bravur e g'hin restae! 130 
O via, qui troppo tempo 

in ciarle noi spendiam. Taci e mi segui 

a cercare il secondo. 


SCENA SECONDA 
ANSELMO, FABIO e MENEGHINO 


Che briga è questa, o Fabio? Ecco un precetto 

mandato a voi di non uscir di casa, 135 

sotto pena di scudi diecimila 

da pagarsi da me, se lo rompete. 

Io non ho briga alcuna. 

N’occorr; già sì squaiae. L'è ’1 sior don Lelj, 

che g'ha mandae ona sfida. (parte) 140 

Poiché l’ha detto il servo, 

eccovi il buon cognato. (gli dà il cartello 
mandatogli da don Lelto) 

E che stolta querela! 


SCENA TERZA 
COSTANZO, ANSELMO € FABIO 


Ben a me favorevole fortuna 

v'ha qui, signori, uniti, 145 
perché ambo riceviate 

i miei dovuti e riverenti uffici. 


ammazzare per il capriccio dei babbioni che si ingannano e non stimano 
un’acca il giudizio del Cielo che li condanna. Oh chi sentisse adesso uno 
di quei disgraziati che hanno fatto codeste belle bravure e ci son restatil 
139-40. Menegh. Non occorre altro. Già siete scoperto. È il signor don 
Lelio che gli ha mandato una sfida. 
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Signor Costanzo, ad ambo ella comparte 
grazie, come pur suole, e ognor maggiori. 
Par che sia scorsa dal signor don Lelio 
qualche querela al signor conte Fabio, 

e forte a me ne spiace. 

Ed è ragion che spiaccia a sì gran senno. 
Non avrei mai creduto in quel signore, 
con sì poca ragion, tanta fierezza 

da pormi in tal periglio 

un mio, che non l’offese, unico figlio. 

Io già so il tutto e compatisco a tutti, 

e, a dirla in confidenza, a lui pocanzi 

ne parlai schiettamente e lo lasciai 

non senza alcun dolor che ad un tal passo 
le circostanze sue l’abbian sospinto. 

Ei vedea la sorella, 

per comun grido, sposa e rifiutata 
quando meno il credea; 

e, giusta i sensi suoi, 

quando men si dovea. 

Secondo che gli parve esser proferto, 

ne fremeano i parenti, ed ei parea 

in sua causa sì grave 

ragioni chiare a sostenere inetto, 

il che, qualor dal pubblico s’apprende, 
se punga un nobil cuor, ben si comprende. 
Il trattato vi fu, vi fur diverse 

proposte ancor, ma stabilito accordo 

né vi fu, né potea, senza il volere 

di Fabio, esser conchiuso. 

Questo voler, dice il signor don Lelio, 

si doveva saper prima che tanto | 
inoltrar il trattato: 

con libertà sincera io già vel dissi. 


150 


155 


160 


165 


170 


175 


180 


168. esser proferto: essere stato detto. 1609-71. ed ei parea... inetto: 
egli rischiava di apparire incapace di sostenere in una sua questione 
così grave ragioni di per sé chiare. 
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Ma sia come si voglia, io qui non sono 

per le parti inasprir con le contese; 

io son qui per tornarle, 

per comun ben d’ambo le case, in pace. 185 
FABIO Per mio conto, io non v'entro. 

Poiché il signor don Lelio 

così voglioso è di provarmi in campo, 

che a vanità s’appiglia, 

sarà ben sodisfarlo. 190 
ANSELMO Tacete. In buone mani entrambi siamo. 
costAaNzo Con voi, signor Anselmo, 

fu contro a quel che suol giusta fortuna, 

che vi fu de’ suoi beni assai benigna. 

Avete un figlio i cui gran pregi e cari 195 

empier potrian d’amore, 

non che il vostro sì dolce, un cor di tigre. 

Già per voi provveduto 

di titolo onorato e ministero, 

fia che con sue virtudi 200 

ei glorifichi il padre e la famiglia. 

Ai maturi anni vostri 

per felice riposo altro non manca 

che provvedergli ancora 

splendide nozze al suo gran merto uguali, 205 

onde veggiate al fine, 

circondato d’amabili nipoti, 

paghi d’inclita prole i vostri voti. 

Parentado più degno, 

doti più singolari 210 

in altra che in Donn’Alba, 

certo in questa città non troverete. 

Dall’altra nobiltà, che in buona parte 

con Donn’Alba è congiunta, 


188-9. così. ..s'appiglia: ha tanta voglia di provarmi in duello che 
egli si attacca a vane ragioni. Naturalmente, Fabio parla con ironia. 
199. ministero: allude alla «futura» di Questore e al titolo di conte. 
200. fia che: accadrà che ecc. 208. paghi...voti: appagati i vostri 
voti di avere illustre discendenza. 
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la vostra casa allor verrebbe accolta 215 
con applauso ed amor nell’alta sfera. 

Così fian le ricchezze a voi felici: 

gran guadagno del ricco, il farsi amici. 

Che far volete? Alla presente briga, 

che male a’ vostri affari or si conviene, 220 
facile uscita io non ispero altronde; 

e, quando ancor si trovi, 

non vi sarà di gran profitto e pace 

lasciar tanti congiunti 

di quella casa splendidi e possenti, 225 
in verso voi di fino amor non pieni. 

Conceputo rancore 

del tutto a sradicar par che si peni. 

Per la guasta natura è l’uman core 

troppo disposto a conservar veleni. 230 
Non dico io già che mai quei cavalieri 

di pace men sincera 

si lordassero l’alma, 

ma, se mai l’odio alligna 

in petto ancor gentile, 235 
finché nol rade amor, sempre si tema. 

In qualunque altro modo altri lo curi, 

lascia alcuni insensibili e sottili 

vermicelli nel cuor, che paiori morti; 

or questi, in ogni tempo, 240 
d’offender chi una volta in odio s’ebbe, 

si risentono e rodono in secreto. 

La passione allor non conosciuta 


217. Così...felici: così le vostre ricchezze saranno a voi apportatrici 
di felicità. 219. briga: litigio. 220. che male a’ vostri affari: si ricordi 
l’«interinar mercedi» di don Lelio. 221. altronde: d’altra via. 234-6. 
ma, se maî ... tema: ma se mai l’odio riesca a metter radici anche in un 
cuore nobile, è sempre da temersi, finché amore non lo rada. 237. In 
qualunque ...curi: in qualsiasi altro modo si tenti di guarire il cuore 
malato d’odio. 243-4. La passione ... torto: allora la passione ci sem- 
bra ragione prima non riconosciuta, e ci fa ritenere giusto l’ingiusto. 


ANSELMO 


COSTANZO 


246. non paion quelli: non sembrano velenosi. 
261. a che gran segno: in quale grande misura, 
274. giu- 


goglio disdegnoso. 
272. non ostante il detto: ad onta di quello che si è detto. 
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ragion ci sembra, ed ha per giusto il torto; 

e con taciti morsi i vermicelli 

stimolando a far mal, non paion quelli. 

Vo' che il signor Costanzo 

vegga quanto è soggetta all’eloquenza 

dell’amor suo l’ubbidienza mia; 

e intendan quei signori 

che tal fierezza lor non meritai. 

Per mia parte, farò quanto a lei piace, 

e della pace e delle nozze ancora. 

E, perché pur di Fabio 

il voler si richiede, affinché sia 

la mia sincerità palese e certa, 

io lo lascio in balìa 

della vostra facondia, e mi ritiro. 

Di quanto fra voi due conchiuderete, 

esecutor m’avrete. 

O generoso, o saggio, a che gran segno 

per tante grazie e tali 

fia la mia servitude a voi divota! (parte An- 
selmo, e Costanzo si avvicina a Fabio) 

Signor conte, per tante 

e doti e grazie a me pregiato e caro, 

sediamo, se v’aggrada. Avete udite 

le ragîon veraci 

che al vostro degno padre or ora io dissi, 

dal puro amor, dal vostro ben dettate. 

Senno per ben pesarle a voi non manca; 

apritevi pur meco, e siate certo 

che, non ostante il detto, 

io son pronto a servirvi, 

giusta la verità del vostro meglio, 

ove tal mi si mostri; 


sta...meglio: secondo il vostro vero vantaggio. 
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275 


251. tal fierezza: or- 
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come nave che piega, 

giusta il sen delle vele, a Borea, ad Ostro, 

non amo il mio consiglio, amo il ben vostro. 
FABIO Oh quanto volentieri uso con voi 

della lingua e del cuore 280 

la libertà gradita, 

a cui soave invita 

la vostra del mio genio 

somiglianza sì bella, 

e l’amor che sì dolce in voi favella! 285 

Così indebita sfida assai mi punge; 

pur quando tal si riconosca, e tale 

come a voi piacerà, pur si dichiari, 

eccomi a’ vostri cenni. 

Quanto alle nozze poi, 290 

venero il parentado e la signora 

con le doti che a lei fanno ornamento; 

ma il nodo d’Imeneo mi fa spavento. 

Oh che lieti trastulli 

regger donne e fanciulli! 295 

Il tempo rio le facoltà scompiglia, 

e per superbia gli animi corrompe; 

duro è in tante miserie aver famiglia, 

ed è peggio aver donna in tante pompe. 

Al mio talento impaziente e sciolto 200 

insoffribil saria vedersi intorno 

tanti pegni d’affanni, 

quando in secol sì guasto 

a governar me stesso appena basto. 

Penso di goder libero e giocondo 305 

tutta per me la parte mia del mondo. 


276-7. come nave ... Ostro: come nave che si volge a nord o a sud, a 
seconda della direzione in cui si aprono le vele. 282-4. a cui... bella: 
a cui soavemente invita la bella somiglianza della indole vostra e mia. 
286. Così indebita sfida: una sfida così ingiustificata. 296-7. Il/tempo... 
corrompe: la decadenza e la malvagità dell’epoca nostra scompigliano 
le qualità dell'animo. 299. in tante pompe: in mezzo a tanto lusso. 
300. Al mio ...sciolto: al mio volere, incapace di pazientare e impe- 
tuoso. 302. tanti pegni d'affanni: tanti motivi di cruccio. 
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Tante leggi che abbiam divine e umane, 


so che osservo a gran pena, 

né voglio pormi al piè maggior catena. 
Lo spirto generoso 

conosco ed amo in voi, né già stupisco 
se ogni nuova catena a voi par dura, 
ché l’amar libertà 

è generosità della natura; 

e, quando pur cotesta 

che dite libertà, sperabil sia 

senza mortal periglio, 

cede allo spirto vostro il mio consiglio. 
Ma vantaggio non parmi, 

per correr all’inciampo, esser disciolto; 
libertà, giovinezza, ozio, danari, 
porterian a traverso anche i più cauti; 
sperate goder lieto il fior degli anni, 

e ’l perderete in mille 

risse, amarezze, inganni. 

Cercate pace e troverete affanno. 

Ed oh qual ne rimane, 


per gli anni più maturi, angoscia e danno! 


Chi ha giovinezza in vanità perduta, 


poscia tardi, o non mai, senno racquista. 


Gioventù dissoluta 
tutta l’età contrista. 
Cure fuggite, è pien di cure il mondo. 
Ha cure il magistrato, ha cure il Foro, 
ha cure il matrimonio, io non lo niego: 


ma chi può mai fuggirle? In terra, al fine, 


ogni piccola rosa ha molte spine. 
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320 


325 


335 


313-4. l’amar . . . natura: l’amore della libertà è proprio delle nature 


generose. 


315-8. e, quando ...consiglio: e nel caso che codesta che 


chiamate libertà sia augurabile senza che rechi pericoli mortali, io, 
come consigliere, mi inchino alle inclinazioni del vostro animo. 
319-20. Ma... disciolto: ma non mi pare vantaggioso essere slegato 


dai vincoli per correre dritto ad altri inciampi. 


322. a traverso: fuori 


della retta via. 332. tutta l'età: tutta la vita. 333. cure: sollecitu- 
dini, preoccupazioni. 
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Il manco male è il sommo ben del mondo; 

ma pur questa miseria hanno i mortali, 

che il manco mal del mondo è pien di mali. 340 
Pur, per viver quaggiù con qualche pace 

quanto è quaggiù concesso 

in mondo sì turbato, 

un’àncora ci vuol di fermo stato. 

Questa che dipingete 345 
per libertà sì lieta, 

già non è stato, è un’onda 

che, sembrando gioconda, è poi molesta: 

sembra gioco del mare ed è tempesta. 

È un canto di sirena 350 
che, per non darvi orecchio, 

d’uopo saria la santità più salda, 

che in sacri chiostri ancor costa gran pena. 

E già per voi non sono i sacri chiostri, 

poiché donovvi il Cielo 355 
unico a consolar gli ultimi giorni 

de’ buoni genitori, 

a fecondare, ad illustrar la casa: 

ma in questa libertade, anzi più tosto 

larga via di perire, 360 
li tenete in martire. 

Giovenile appetito a morte mena, 

quando in sua libertà troppo si fida: 

a destrier generoso il freno è guida. 

Sfrenate intemperanze 365 
sono de’ patrimoni i precipizi, 

strage delle sostanze, 

più che nutrir famiglie, è pascer vizi. 

Il giovanile ardor chi non contempre 

con ordine di vita e con virtute, 370 


338. I{ manco male: il minor male. 344. fermo stato: condizione stabile. 
353. în sacri chiostri ancor: anche nei sacri chiostri. 359-60. anzi... 
perire: che è piuttosto una larga via per finir male. 368. pitt che 
nutrir famiglie: il soggetto è sempre giovenile appetito. 369. contempre: 
contemperi. 
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in troppo gran periglio ha la salute 
e del tempo e del sempre. 
So, signor conte mio, che dico il vero, 
e quando altro a voi paia, 
confermerà questi miei detti il tempo; 
pure non vorrei già che s’attendesse 
così tardo maestro. 
Ma la vostra prudenza 
a voi, più che il mio dir, fia scorta amica; 
per tempo la ragion quello vi dica 
che tardi vi diria l’esperienza. 
Non più, signor Costanzo. Avete vinto. 
Nel vostro favellar dolce e sincero 
troppo han forza con me l’amore e il vero. 
Quanto del vostro bene io vi ringrazio, 
che abbracciate sì pronto! 
Quanto vi son tenuto 
della gloria che date a questo mio 
del vostro ben desio! 
Ben vorrei che una grazia a voi piacesse 
da mio padre impetrarmi. 

Eccomi pronto. 
Don Fulgenzio, mio zio monaco in Parma, 
va fra due giorni a Roma 
e torna fra due mesi. 
Seco veder io bramo 
quella Reggia del Mondo. 
Tornerò seco, e giunto, 
quello farò che troverò conchiuso 
e della pace e delle nozze ancora. 
Onesta è la dimanda. 
Volo al signor Anselmo, 
e, pria d’uscir da questo 
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371-2. la salute ...sempre: la salute nella vita temporale e nella vita 
eterna. 385-6. Quanto ...pronto!: quanto vi ringrazio del bene che 
prontamente vi decidete a scegliere seguendo il mio consiglio! 
petrarmi: ottenermi. 399. della pace: con Lelio. 


391. im- 


IIOO 


FABIO 


COSTANZO 


FABIO 
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giardino delle grazie, io ve l’impetro. (parte) 

In questo mondo al fine 

ogni piccola rosa ha molte spine? 405 

Ancor questa miseria hanno i mortali, 

che il manco mal del mondo è pien di mali? 

Dunque, perché servir con tante pene 

il mondo miserabile ed ingrato? 

Se ti viene una sfida, 410 

come pur or ti venne, 

che farai, Fabio? Andare. 

Ma vita? anima? Dio? Nîente! andare. 

Questa legge fa il mondo a’ pari tuoi. 

Chi è mai cotesto mondo, 415 

che a lui si serva ancora 

con sempiterno danno? 

È un fallito che regna! 

È ben superbia indegna 

voler in povertade esser tiranno. 420 

Auguro al signor conte il buon viaggio; (forna) 

dimattina per Parma ella si parte, 

poiché ad altro non mira 

il suo buon genitor che a contentarla. 

Or volo a quei signori e porto loro 425 

le benigne risposte; 

già mi par di veder nel lor sembiante 

la gioia traboccante. 

La sua beneficenza a piena mano 

versa le grazie a chi de’ merti è vuoto. (Co- 430 
stanzo parte) 

Oh novella gradita! 

lodato il Ciel che i pensier buoni aita! 


403. giardino delle grazie: è, nel fiorito linguaggio di Costanzo, la casa 


di Anselmo. 


404. al fine: come conclusione. 419-20. E ben super- 


bia ...tiranno: quella del mondo, che pure essendo un così povero 
mondo tiranneggia gli uomini. 
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SCENA QUARTA 
MENEGHINO € FABIO 


MENEGH. Me rallegher, sior cont. A Romma, a Romma. 
FABIO Meneghin, vuoi venire? 
MENEGH. Eh! So che menè baj. 435 
Cossa vorì fà a drè 
del trespet de sto vegg? 
Ghe son ben stae da gioven 
col vost sior barba prevett, 


c'han fae governator d’ona zittae 440 
de dodes cà, dò gies e ona contrae. 

FABIO Ne sarai dunque pratico. 

MENEGH. Segura. 


Vedarì di bei coss. 

Fabregh presuntuos, 

antigai de valor, 445 

novitae de fortuna, 

pastur par curios 

e famm par ambizios. 
FABIO Dicon che vi son ville 

magnifiche ed amene. 450 
MENEGH. Gh'è di loeugh delizios 

con statov e fontann d’andagh a spass, 

da imbriagass con l’acqua 

e spassass via co’ i sass. 

Delizj poch par bocca, 455 

par i oeugg senza fin, 

che là ghe disen vign e s’ hin zardin. 


433. Menegh. Mi rallegro, signor conte. A Roma, a Roma. 435-41I. 
Menegh. Eh! So che scherzate. Cosa volete farne del treppiede di que- 
sto vecchio, dietro a voi? Io ci sono ben stato da giovane col vostro 
signor zio prete che hanno fatto governatore di una città di dodici 
case, due chiese e una strada. 442-8. Menegh. Certo. Vedrete delle 
belle cose. Edifici presuntuosi, anticaglie di valore, novità di fortuna, 
pascoli per curiosi, e fame per gli ambiziosi. 451-7. Menegh. Ci sono 
dei luoghi con statue e fontane, deliziosi per andarvi a passeggiare, da 
ubbriacarsi con l’acqua e spassarsela coi marmi. Poche delizie per boc- 
ca, infinite per gli occhi; là Ji chiamano vigne, e sono giardini. 
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FABIO Rischio non vi sarà d’intemperanza. 
MENEGH. Oh poeù quant al dà chì, poch e polid. (fa se- 
gno alla bocca) 
Bondanza de naranz e d'articiocch, 460 
d’erba bonna, fenogg e gus de sciser, 
d’erb da fà grass i tort 
e da regalà i piatt de bij fioritt, 
comè in pées de cort, 
coss de poca sustanzia e gran petitt. 465 
Comè trae i cortesan, 
che spess sul fin se troeuven desperae, 
bondanza d’erb amar da fà i fertae. 
Al gh’è poeù certi vin 
con fumm che và al ciarvell e cont on dolz 470 
che impiss de vent e lassa 
con la bocca impiastrae; 
menester fatt, ma da pagà sarae; 
broeud magher, carna slegneda, 


che ’n fan bondanzia cont ona taioeura, 475 
provadur da provà, ma spuà foeura. 

FABIO L'aria è sana? 

MENEGH. Dirò: 


l'è on pò contraeria a chi patiss de cò. 

Gh’è parpaj de speranz, 

galavron de partì, 480 
scisciasanguu de borsin, 


459-76. Menegh. Oh quanto poi al «dare qui» (fa segno alla bocca), poco 
e pulito. Abbondanza di arance e di carciofi, d'erba buona, di finocchi, 
gusci di ceci, d’erbe da ingrassare le focacce e di bei fiorellini da ornar- 
ne i piatti, come succede in paese ove sono delle Corti, cose di poca so- 
stanza e di grande appetito. E come suol accadere fra i cortigiani, che 
spesso alla fine si ritrovan disperati, abbondanza d’erbe amare per far le 
frittate. Ci son poi certi vini con fumi che vanno al cervello, e con una 
vena di dolce che riempie di vento e lascia la bocca impiastrata, minestre 
insipide ma da pagar salate, brodi magri, carni legnose, che ci saziano ab- 
bondantemente con un solo taglio [475. cont ona taioceura: con il taglio 
di una sola porzione], provature {sono i formaggi romani fatti con latte 
di bufala] da provare, ma da sputar subito fuori. 477-84. Menegh. 
Dirò: è un po’ contraria a chi patisce di testa. Ci sono farfalle di speran- 
ze, calabroni di partiti, sanguisughe di borsellini, ragni di cose perdute, 
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ragn de lavò perdù, vesp de fastidj: 

e spess se troeuva el pover cortesan 

di pures in di oregg e mosch in man. 
FABIO Segni d’aria corrotta. 485 
MENEGH. L'è parò, s'hemm da dilla, aeria communa 

par tutt dovè la sort mostra i bombon. 

Dovè gran stravaganz fà la fortuna, 

ghe regna i grand ingann dell’ambizion. 

Da part tutt al gh'è ’I loeugh —. 490 

dovè chi voeur stracorr ghe fà la tomma: 

la cusina a Miran, la cort a Romma. 


FABIO Le maniere? il trattare? 
MENEGH. In sù la prumma 
zuquer canded masnae, ma, andand innanz, 
al gh’è ’1 sò pizzighent, 495 


che nun col nost latin 

ghe disem polver de pirlimpinpin. 

Al ve vegnarà incontra 

cert mostascitt raspae 

nett e studij da i scarp finn al capell, 500 
fae dalla polizia par sò modell. 

— Signor, la sua presenzia nobelissema 

m’ha ingadannato il coro. 

Troppo, ah troppo per lei quest'alma è tendera! 
Giuro tutto esser suo finna alla scendera. — 505 


vespe di fastidi: e spesso il povero cortigiano si trova pulci nelle orecchie 
e mosche in mano. 486-92. Menegh. È però, se dobbiamo dirlo, aria 
comune da per tutto dove la sorte mostra i confetti [cioè fa intravvedere 
possibilità di fortuna]. Dove la fortuna fa delle stravaganze regnano i 
grandi inganni dell’ambizione. Da per tutto c'è il posto dove chi vuol 
correre troppo fa il capitombolo: la cucina a Milano, la corte a Roma. 
493-516. Menegh. Sulle prime zucchero candido macinato, ma andando 
avanti c’è il suo pungente che noi col nostro latino chiamiamo polvere 
di pirlimpinpin. Vi verranno incontro certi visetti rasati, puliti e studiati 
dalle scarpe fino al cappello, fatti dalla gentilezza per suo modello 
[cioè veri modelli di cortesia]. - Signore, la sua presenza nobilissima 
mha incatenato il cuore [502-3. nobelissima...coro: a Milano Meneghino 
avrebbe detto «incadenàa »j ma dicendo ingadannato il coro . . . nobelissi- 
ma, egli vuol imitare la pronunzia romanesca]. Troppo, ah troppo, per 
lei quest’anima è tenera] Giuro essere tutto suo fino alla cenere [cioè alla 
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Nun olter bombason, 
a sentì sti paroll vemm sgiò col legg: 
ghe traravem a drè la cà col tegg. 
Ma de sti sò zinziguel, 
no ghe fè cunt nessun, sio 
con sti sciansc no gh’è priguel 
che ghen chaescia maei vun. 
E poeù, chaer el mè coeur, (lo bacia) 
guardevv anch d’olter vizj: 
regordevv ch’al ghé voeur, s1S 
dov'è gran tiragora, on gran giudizj). 

FABIO Orsù, Meneghin caro, io ti ringrazio 
di tanto amore e de’ consigli sani. 
Caro il mio Meneghin! Ti ho sempre amato. 
Spero amarti in eterno. s20 
Dell’alma mia ricordati con zelo 
teco stesso e col Cielo. (parte) 

MENEGH. Al me mett tanto s’ciess 
che no poss gnanch respond. 
Ma con sti gran carezz, cossa voeur dì? 525 
Voraevel maei morì? 
L'è mò parchè 1 và via, 
over parchè g’ho dij 
par drizz e par travers i coss del mond, 
e ghe l’ho descusida finna in fond? 530 
E verament diran che scianscj tropp, 
ma retegnimm no poss. 


morte]. - Noi altri bonaccioni, a sentir queste parole andiamo giù col 
letto [offriamo loro tutto, persino il letto], e gli tireremmo dietro la casa 
col tetto. Ma di queste loro smancerie [zinziguel] non fate conto alcuno. 
Con queste chiacchiere non c’è pericolo che ci caschi mai qualcuno. 
E poi, caro il mio cuore, guardatevi anche da altri vizi; ricordatevi 
che dove c’è grande esca [516. tiragora: significa evidentemente « tirago- 
la », quindi stuzzica-golosità, esca facile ai vizi] ci vuole grande giudizio. 
523-35. Menegh. Mi mette in cuore tanta commozione che non posso 
neanche rispondere. Ma con queste grandi carezze, cosa vuol dire? 
Vorrà egli morire? Sarà perché parte, ovvero perché gli ho detto per 
dritto e per traverso le cose del mondo e gliel’ho rivelata [530. descu- 
sida: propriamente «scucita » come a mostrare il dritto e il rovescio] 
fino in fondo? E veramente diranno che io ciancio troppo. Ma non 
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Son stae da on spiziè 
che a foeugh de veritae lambicca i coss, 
e ho toeugg on rizipè da voià ’l goss. (parte) 


SCENA QUINTA 
DON LELIO e DONNA QUINZIA 


Già dal signor Costanzo ella ha sentito 

con qual nostro vantaggio il legno è in porto. 
Vuole il signor Anselmo 

che la dote rimanga in nostre mani 

finché si vuol, senza alcun frutto intanto. 
Tutt coss và ben, ma a mì la bonna noeuva 
no la me par nan mò 

tanto sicura da brusà el fallò; 

ch’el sior Fabj, conclus on matrimonj 

de tanta qualità, subet el vada 

a fà ona spasseggiada infinna a Roma, 

senza far alla socera e alla sposa 

almanch mezza ona visita 

de quij che fann i medegh mal pagà, 

o almanch tant bollettin 

comè fà qui) del lott, 

pò vess che la cammina, 

ma, per giudizj mè, 

o che l'è zoppa, o che ghe manca on pè. 
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posso trattenermi. Sono stato a scuola da uno speziale che lambicca le 
cose al fuoco della verità, e ho preso un « recipe » che fa vuotare il gozzo. 
(parte) 541-54. Quinz. Va tutto bene, ma a me la buona notizia non 
pare ancora tanto sicura da dar fuoco al falò [cioè un fuoco di gioia]; 
che il signor Fabio, concluso un matrimonio di tanto alta qualità, subito 
vada a far una passeggiata fino a Roma, senza fare alla suocera e alla spo- 
sa almeno mezza una visita di quelle che fanno i medici mal pagati, o 
almeno un bigliettino come fanno quei del lotto, può darsi che cam- 
mini, ma a giudizio mio, o è zoppa, o le manca un piede. 


70. 
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SCENA SESTA 
TARLESCA e suddetti. 


TARLESCA So che vegn de strasora, 555 
che no se parla ai sior inscì a bon’ora: 
ma quella Donna Arzilia 
m’ha gresciae tant, me l’ha mettù tant colda, 
che m’è besognae fà l’obedienzia. 


D. QUINZIA Venì semper in temp. E Donna Ersilia, 560 
anima mia, che fà? 
TARLESCA Tvutta a sarvirla. 


Prumma la dis che la ghe basa i pè 

(reverenzia parland), 

e a quist appenna la sciuma di onsc, 

parchè ai man el sò meret no ghe scionsc. 565 

E poeù la dis che, se la se contenta, 

la le voraevv basà comè parenta. 

Ch’al è tant la legrezza 

che la sent de sta cossa, 

ch’al ha finna pagura 570 

d’andà foeura de lè. 

E de bon par sta noeuva Donn’Arzilia 

l'è tutta in visibilia. 
D. QuINZIA Donn’Ersilia è tant fina 

e morevela tant con questa casa! 575 
TARLESCA Ma pian mò, che la speccia, 


555-655. Tarl. So che vengo fuori d’ora, poiché non si parla ai signori 
così di buon mattino. Ma quella donna Ersilia mi ha messo tanta fretta, 
me l’ha messa tanto calda [cioè fatto apparire cosa tanto urgente] 
che ho dovuto far l’ubbidienza [cioè ubbidire anche contro voglia. 
È frase del linguaggio degli Ordini religiosi). Quinz. Venite sempre a 
tempo. E donna Ersilia, anima mia, che cosa fa? Tarl. È tutta a ser- 
virla. Per prima cosa dice che le bacia i piedi (parlando con riverenza) 
e ad essi appena la cima delle unghie, perché alle mani i suoi meriti 
non ci arrivano. E poi dice che, se ella si contenta, la vorrebbe bacia- 
re come parente. Che è tanta l’allegrezza che sente di queste cose, 
che ha persino paura d’andar fuori di sé. E davvero, per questa notizia, 
donna Ersilia è tutta in visibilio. Quinz. Donna Frsilia è tanto cortese 
e tanto amorevole con questa casa! Tarl. Ma adagio ora, aspetti, la mi 
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che la me lassa dì, che ven el bon. 

Ier sira tard, che i monegh 

heven già sarae sù 

e torna e parlatorj, vegnè là 580 
el contin spos, e comenzè a piccà. 

El picchè tant che i monegh 

sentinn e vegnè al torna ona discretta. 

Quand la sentì chi l’era, 

e ch’al vorreva in pressa Donn’Arzilia, 585 
la diss che da quij or 

ghe vorreva licenzia della maeder. 

Andenn a domandalla. Ma la maeder, 

già no l’occorr che mì ghe la depenscia, 

l'è bonna, l’è tutt coss, ma on pò derenscia. 590 
Sta Resciora, par dagh tutt i soeù titel, 

la mettè finna in camp de fà capitel. 

In fin ghe andenn a drè con tant zimonj, 
suppricà, ingenuggiass, dà l’acqua al prae, 

e strapregalla chi se gh’imbattè, 595 
che la se morisnè. 

Vegni mò alla cadenzia; el chaer sposin 

prumma a sova sorella 

al dè la noeuva del negozj fae. 

Quand la sentì sta cossa, o chaera lè, 600 
al ghe soltè in del coeur tanta legrezza, 


lasci dire, che viene il buono. Ieri sera tardi, che le monache avevano già 
chiuso e la ruota e il parlatorio, venne là il contino sposo, e cominciò a 
bussare. E bussò tanto che le monache udirono e una, prudente, 
venne al parlatorio. Quando sentì chi era e che voleva subito donna 
Ersilia, rispose che a quelle ore ci voleva il permesso della madre. 
Andarono a chiederlo. Ma la madre, già non occorre che io gliela di- 
pinga, è buona, ha tutte le qualità, ma è un po’ rigida. Questa Reggi- 
tora, per darle tutti i suoi titoli, ha messo persino in campo la propo- 
sta di fare capitolo {cioè di riunire tutte le monache a capitolo per 
decidere se si potesse o no aprire il convento a quell’ora]. Alla fine 
le stettero dietro con tante cerimonie — supplicarla, inginocchiarsi, dar 
l’acqua al prato [cioè dandole quel che attendeva, moine, carezze, lodi 
ecc.] e strapregarla, tutti quelli che ci si trovarono — che la si addolcì. 
Vengo ora alla cadenza {597. alla cadenzia: Tarlesca pizzica anche il 
linguaggio musicale e vuol dire «alla fine della musica»). Il caro spo- 
sino anzitutto dà a sua sorella la notizia del contratto fatto. Quando ha 
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che in quella cont on gombet 
alla tornera la rompè dò impoll, 
la dè del cò in del torna e se fè on boll. 
D. QUINZIA O poverina! 
TARLESCA Eh che no gh'è nagott. 605 
Par la legrezza l’è andae via tutt coss. 
Ma quest che chì l’è manch. La daega a trà, 
al ghe dè on’oltra noeuva on pò bruschetta: 
che sta mattina, innanz al fà del dì, 
nol posseva de manch 610 
d’andà on bott finna a Romma par la posta, 
par tornà in sti dù mes: 
ch’al andaeva par scoeud di gran danè 
da on mercadant fallì. 
D. QUINZIA Bon pagador per zert. 615 
TARLESCA Mì no so mò dì ben. La sà poeù lè. 
In sti coss mì no sont 
intranta pù che tant. 
D. QUINZIA Già, già. Tirè avant. 
TARLESCA Adess la sentirà 620 
coss da consciagh el stomeghin parfett, 
meij che no fà i conservv de medeghett. 
D. QUINZIA Pù prest, la me fà nasua. 
TARLESCA Ghe ven mae? 
D. QuINZIA Nò. Seguitè. 
TARLESCA Seguitj. 


sentito codesta cosa, o cara lei, le è saltata in cuore tanta allegrezza che 
in quel momento con una gomitata alla portinaia [603. tornera: pro- 
priamente la madre addetta alla ruota] ha rotto due ampolle, ha pic- 
.chiato la testa nella ruota e si è fatta un corno. Quinz. Oh, poverina! 
Tarl. Eh che non è nulla. Per l’allegrezza è già passata ogni cosa. Ma 
questo è il meno. La stia a sentire. Le ha data un’altra notizia un po’ 
bruschetta: che stamattina, prima dell’alba, non poteva fare a meno di 
andare un momento fino a Roma per la posta [cioè con le vetture della 
posta] e ritornare entro i due prossimi mesi; che ci andava per riscuo- 
tere dei gran denari da un mercante fallito. Quinz. Buon pagatore, di 
sicuro. Tarl. Io non so ora dirla bene. Sa poi lei. In queste cose io non 
voglio entrarci più che tanto. Quinz. Già già. Tirate avanti.  Tarl. Ora 
sentirà cose da accomodarle perfettamente lo stomachino meglio che le 
conserve di assenzio. Quinz. Più presto; mi mette nausea. Tar. Le 
vien male? Quinz. No, seguitate. Tarl. Seguito. Ma mi ascolti bene, 
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Ma che la daega a trà, parchè sti coss 625 
funn digg con tant dorò, 
che metteraeven s’ciess a on sorrarò. 
DON LELIO Finitela in mal’ora e andate al punto. 
TARLESCA Che vaega al pont? Son fors ona scimera? 
DON LELIO Voglio dir di spedirla. 630 
TARLESCA El ver se dis postae, 
parchè se dis con l’anem reposae. 
I paroll di pastogg i corren via, 
parchè hann pagura d’ess ciappae in bosia. 
DON LELIO Tirate pur avanti, ch’io sbadiglio. 635 
TARLEScA Se lù el g’ha on badi, mì g’'ho la vanga; 
lù g'ha el manegh di scovv e mì la stanga. 
Ghe l’ho pettaeda mò? 
DON LELIO Oh siete pur ridicola! 
TARLEScA Rediquel al è quell che fà la red; 640 
a mì el rost, a lù el sped. 
L’ha volsù dammi la botta, 
e l’ha cattae sù i stroeugg; 
l’ha volsù martellà sul ferr che scotta, 
e gh’è soltae i lugher giust in di oeugg. 645 
Ch’al pardonna se sontia on pò bislacca: 
in temp de spos trepilla fin la vacca. 
DON LELIO Somiglianza felice, 
acconcia a chi la dice. 


perché queste cose furono dette con tanto dolore che metterebbero 
pena a un seppellitore. 629. Tar/. Ch’io vada al punto? Sono forse una 
cimatora? 630. di spedirla: di farla corta. 631-4. Tarl. Il vero si 
dice con calma perché si dice con l’animo riposato. Le parole delle 
fandonie corrono via perché hanno paura di essere sorprese quali 
bugie. 636-8. Tarl. Se lei ha un badile [la povera Tarlesca, che 
non intende l’italiano, connette sbadiglio a «badile») io ho la vanga; 
lei ha il manico della scopa, e io la stanga. Gliela ho appioppata, 
vero? 640-7. Tarl. Ridicolo è colui che fa la rete [Tarlesca fa un gioco 
di parole connettendo ridicolo alla radice «red» (rete) di rediquel]. A 
me l’arrosto, a lei lo spiedo. Ha voluto darmila botta e si è preso le busse; 
ha voluto martellare sul ferro che scotta e le sono saltate agli occhi le 
faville. Voglia perdonare se sono un po’ stravagante. In tempo di nozze 
danza persino la mucca. 
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TARLESCA Comè saraevv a dì? 650 
ch’al guarda come el paerla! 
D. QUINZIA Eh ve scaldè? 
No v’accorgì ch’el scherza? 
TARLEScA Ch’el scherza quant el voeur, 
ma con i debett moeud; che nol m’intacca. 
El sterza d’ona sort che ’1 me stravacca. 655 
DON LELIO Eh! che dico da scherzo, e vi son schiavo. 
D. QuINZIA Eh via! Sì ben che in fin 
sì la nostra Tarlesca. 
Via, seguitè el descors. 
Cossa diss el sior Fabj a Donna Ersilia? 660 
TARLEScA Al ghe diss (al m’ha finna 
tolt foeura de malmoria), 
al ghe diss...(l’ho trovaeda) che de grazia, 
se la gh’ vorreva ben come sorella, 
che la fass i sò scus tant e poeù tant 665 
con Usserìa e con la siora sposa 
se no l’era possibel, 
conforma el sò dover, 
vegnj a visità prumma d’andassen. 
Che no l’heva ardiment 670 
de scommoda) de nogg, 
e besognava prumma di mattin 
vess alla Gambaloeuita; 
che, par el gran ramaregh 
l’heva finna pagura 675 


650-5. Tarl. Come sarebbe a dire? Guardi come parla! Quinz. Eh 
vi riscaldate? Non v’accorgete che egli scherza?  Tarl. Scherzi quanto 
vuole, ma coi debiti modi. Non mi offenda nell’onore. Egli sterza in 
tal maniera che mi fa ribaltare. 657-737. Quinz. Eh via! Sapete bene 
che dopo tutto siete la nostra Tarlesca. Via, seguitate il discorso. 
Cosa disse il signor Fabio a donna Ersilia? Tarl. Le disse... (egli 
mi ha persino tratta fuori di memoria), le disse ...(l’ho trovata) che 
di grazia, se gli voleva bene come sorella, facesse tante e tante scuse con 
Vossignoria e con la signora sposa se non gli era possibile — conforme- 
mente al suo dovere — venir a far loro visita prima di andarsene. Che 
non aveva l’ardire d’incomodarle di notte, e bisognava prima del- 
l’alba essere alla Gambaloita [zona di Milano in fondo a corso Lodi]; 
che per il gran rincrescimento aveva persino paura di morire lungo la 
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da morì par la strae; 
ch'al lassava chì ’1 coeurj conficciae; 
ch'al andarà par Romma com’on locch, 
cò a voeulta, pass in bissa e sguard d’orocch; 
ch'al heva on gran magon da no possè 680 
del dorò dell’andaeda all’improvista 
nettà on pò el coeur cont el sgurà la vista. 
D. QUINZIA Hin bisticc de Cademia. 
TARLESCA Beschizzj da cadenna? 
Al sarà beschiziae dell’andà via, 685 
tant l’incadenna amor. L’hoia ciappae? 
D. QUINZIA Vuj mò dir che son coss 
che se dicon per dir. 
TARLESCA I se disen par dì? 
Giust quell che ven da chì. (fa segno al cuore) 
Se la savess 690 
ch’al ha ona coradella tenderinna, 
da fà in menestra e delenguass in bocca. 
Credj ch’al havarà già mò d’amor 
tutt i sett in mezz al sen. Quell sen 
l’havarà già pù bus par quij sàett, 695 
che no g’ha ’1 nost poetta in di colzett. 
D. QuUINZIA Tarlesca, sì pur bona! 
TARLESCA Comè mò, che son bonna? 
Inscì povera donna comè son, 
so dovè riva an mì la discrizion. 700 


strada; che lasciava confitto qui il cuore; che andrà per Roma come un 
balordo, testa a spasso, passo a zig-zag [679. în bissa: come le bisce] e 
sguardo da allocco; che aveva un gran rammarico di non poter nettare 
un po’ il cuore dal dolore dell’improvvisa partenza col saziar la vista. 
Quinz. Sono bisticci da Accademia. Tarl. Capricci da catena? Egli 
sarà infastidito dell’andar via, tanto lo incatena amore [anche qui 
giuochi di parola, cioè confusione di Tarlesca tra i suoni di bisticc e 
beschizzj, di Cademia e cadenna). L'ho afferrata? Quinz. Voglio soltan- 
to dire che sono cose che si dicono per dire. Tarl. Si dicono per dire? 
Proprio quello che viene di qui (fa segno al cuore). Se sapesse, egli ha 
una coratella tenerina da far cuocere in minestra e da sciogliersi in boc- 
ca. Credo che avrà già ormai tutte le saette d’amore in mezzo al seno. 
Quel seno avrà già, per causa di quelle saette, più buchi che non il nostro 
poeta nelle calze. Quinz. Tarlesca, siete pur buona! Tarl. Come? Io 
buona? Così povera donna come sono, so anch'io dove arriva la discre- 
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Voeurela quell chaer fioeù 
ch’al habbia ’1 coeur de marmer? 
No la se credess maei 
che voress dì sti coss a Donn'Arzilia; 
se ghe disess che lè l’ha digg inscì, 705 
ghe vorraevv soltà on’ ampia da morì. 
D. QuINZIA Nò nò, a Donn’Ersilia 
no ghe disì nient. 
TARLESCA Siora, l’ho sentù mì 
cont i mè proprj oregg iersira al torna, 710 
ch’al diseva di coss 
da fà piansc i muraj che g’ heva approeuv, 
comè i piron del Domm quand el voeur pioeuv. 
Al diseva sti coss cont ona vos 
ranteghenta in la gora, 715 
tant che se cognosseva, 
in del sentì sti coss, 
che ghe piansgeva el coeur finna in del goss. 
Voeurela mò pensà, 
mostrand da fà da ver, ch’al fass de baia, 720 
e che on tos inscì bon fuss on zavaia? 
O verament che mì 
vegna a piantà gandoll? 
Hin coss che n’ho maei fae, 
par gramma poveretta che me sia. 725 
La cascia via dal cò sta fantasia. 
D. QUINZIA Vel credj. Ho ditt così 


zione. Vuole ella che quel caro figliuolo abbia il cuore di marmo? 
Non si credesse mai che io volessi dire queste cose a donna Ersilia; 
se io le dicessi che ella ha detto così, le capiterebbe un attacco da 
morire. Quinz. No, no, a donna Ersilia non dite niente. Tarl. Si- 
gnora, l'ho sentito io, con i miei propri orecchi, ieri sera alla ruota, 
che diceva delle cose da far piangere i muri che aveva vicino, come 
i pilastri del Duomo quando vuol piovere. Egli diceva queste cose 
con una voce rantolosa nella gola, tanto che sentendole si capiva 
che gli piangeva il cuore su sino al gozzo. Vorrebbe mai ella pen- 
sare che, mostrando di far davvero, egli facesse da burla, e che un 
ragazzo così buono fosse uno scioperato ? Ovvero che io venga a pian- 
tar carote? Sono cose che io non ho mai fatto, per grama poveretta che 
io mi sia; cacci via dalla testa questa fantasia. Quinz. Vi credo. Ho 
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per farvi tornà a dì; 

che senti volontera i tenerezz, 

e me pias anca a mì sti sò finezz. 739 
TARLESCA — Che la faega ona cossa, 

che la vegna là lè. 

Ma che la vegna, vedela. 

La g'ha di coss da digh de tutta zimma, 

e da faegh fà quell slargament de fîà, 735 

despoeù d’havè sentù, 

che fà quell c’heva sed, quand l’ha bevù. (parte) 
DON LELIO Signora, udita ha la cagion ben grave 

del viaggio di Roma, 

e più le scuse ufficiose e calde; 740 

possiam, senza più dubbi, 

creder le cose omai sicure e salde. 
D. QuINZIA Don Lelj, sì an mò gioven, 

e no vedì che quest l’è on impiastrin 

cavà dai bussolin de Donn'’Ersilia? 745 

Ma l’è poch verisimel. 

In sto mond, o fiol, no gh’è più legg, 

la malizia è tropp finna. 

A sospettar el pegg, 

pò vess ch’al sia peccà, ma s’indovinna. 750 

Me par che an mò ghe veda gran distanza 

in tra el ratt e la gatta. 

La me par imbroiata. 
DOB LELIO Io l’ho per fatta. (partono) 


detto così per farvi tornar a dire; io sento volentieri le tenerezze, e 
codeste finezze piacciono anche a me. Tarl. Faccia una cosa, venga là 
lei stessa. Ma venga davvero. Ha da dirle delle cose di tutta importanza 
[zimma, lo stesso che «cima»], e da farle fare quell’allargamento di fiato 
[cioè respiro di sollievo], dopo averle sentite, che fa quel che aveva 
sete, dopo aver bevuto. (parte) 743-53. Quinz. Don Lelio, siete an- 
cora giovane, e non vedete che questo è un impiastrino cavato dai 
vasetti di donna Ersilia? Ma è poco verosimile. In questo mondo, o 
figlio, non c'è più legge, la malizia è troppo fine. A sospettare il peggio, 
può darsi che si faccia peccato, ma s’indovina. Mi pare di vedere an- 
cora una gran distanza tra ìl topo e la gatta. La faccenda mi pare im- 
brogliata. 
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SCENA SETTIMA 
ANSELMO € MENEGHINO 


ANSELMO Concluse queste nozze 
che pria tanto bramai, 755 
io mi dovrei dar pace, e pur non posso. 
Par che il piacer in sul fiorir dissecchi. 
In fin non è per gioia il cor de’ vecchi. 
Forse, questa a me dura 
lontananza di Fabio il senso toglie 760 
ad ogni mio conforto. 
Non credea che dovesse affligger tanto 
lontananza sì breve. 
Forse perché sul fin natura sente 
avvicinarsi i suoi congedi amari, 765 
l'animo nostro su l’età cadente 
più tenero divien verso i più cari. 
MENEGH. L’Ordinaerj de Romma 
sta lettera m°’ha dae par Usserìa, 


che gh’è stae consegnaeda in Maregnan 770 
poch pù d'on’ora fà. 

ANSELMO Fabio la scrive. (legge) 
«L’alma Roma, ove vado, è il noviziato... 
(ohimè!) 

MENEGH. Che? noviziae ? 

ANSELMO «de’ Padri Cappuccini appresso a Lodi. 
(Ohimè! il mio dolce figlio!) 775 


MENEGH. Scappuscin? Poca busca! 

ANSELMO «Mi dia la sua benedizione insieme 
con quella del Signor, che là mi chiama... 
(legger non posso!) 

MENEGH. Uh uh! 


758. non è... vecchi: il cuore dei vecchi non è fatto per accogliere du- 
revolmente la gioia. ‘68-71. Menegh. L'ordinario di Roma [la posta 
ordinaria di Roma] mi ha dato per Vossignoria questa lettera che gli 
è stata consegnata in Melegnano poco più di un’ora fa. ‘773. Menegh. 
Che? noviziato? 776. Menegh. Cappuccino? Poco guadagno. 
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ANSELMO «per riunirci eternamente in Cielo.» 780 
E senza farmi un motto? 
Misero padre! Abbandonato padre! 

MENEGH. Poverasc! 


ANSELMO Tosto, tosto 
a richiamarlo tosto io corro, io volo. (parte) 
MENEGH. Cossa sentia? El mò quell 785 


che sboffaeva par tutt guerra e duell? 

Quist hin quij tant carezz 

che me fè in del partiss quel chaer fioeu! 

E no me maravoeuj. Al g’heva dae 

on olter bott. Se ben 790 
la pianta adess la faeva un pò de gomma, 

l'heva an mò san el toeurij: 

al era comè quell che sora un pò, 

ma l’ha anca mò la predega in del cò. 

El paeder smania, ma ’] se pasmarà: 795 
el tos l’è de bon taj, el ghe starà. 

L'ha fae ben a toeuss foeura 

de sti trapper del mond. 

Se nol fuss ch'al me mett on pò cuntè, 
gh’andaraevv squas a drè. 800 
Al saraevv on bel bott 

con tancj baronaed vegninn a on fin, 

e scappuscià anca mì in di Cappuscin. 

Al gh'è domà che no me paer tropp bell 


783. Menegh. Poveraccio! 785-837. Menegh. Cosa ho sentito! È an- 
cora quello che sbuffava da per tutto guerra e duelli? Queste sono 
le tante carezze che mi fece nel partire quel caro figliuolo! E non 
mi meraviglio. Gli aveva dato un altro colpo. Sebbene la pianta 
adesso facesse un po’ di gomma, aveva ancora sano il tronco [toeurij, 
brianzolismo]). Era come colui che rifiata un poco, ma ha ancora 
la predica in testa. Il padre smania, ma si darà pace. Il ragaz- 
zo è di buona taglia e la durerà. Ha fatto bene a levarsi fuori da que- 
ste trappole del mondo; se non fosse che egli mi mette un po’ in 
imbarazzo, quasi gli andrei dietro. E sarebbe un bel colpo, con tante 
bricconate, venir a un fine, e scapolarmela anch'io nei Cappuccini 
[803. scappuscià . .. Cappuscin: scappuscià propriamente significa «in- 
ciampare»; ma è evidente che Meneghino scherza sull’affinità fonetica 
di scappuscià e cappuscin. Da ricordare che c'è per quest'ultima pa- 
rola la forma arcaica «Scappuccino »]. C'è solo che non mi sembrano 
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quij sò colzett de pell; 805 
se fà poca fadiga a tiraj sù, 

ma se scarpen l’inverna in del pedù. 

E poeù la me paer dura, 

che debba on galanthomm levae in Miran 

impiss de verz col bastion de pan. 810 
De manera son chì, 

chi me mett sù la strae ? 

Vorrevv fà ben, ma no vorrevv famm mae. 

Orsù, via, farò inscì. 

Di bon mettarò sott 815 
coi Cappuscin par deventà cercott. 

Barba longa, on bison de soravia, 

ma sott contra sgienè ben alla via: (grida forte) 

— I Cappuscin de Porta Verzellina, 

fè del ben, i mè anem! 820 
Se volì fà dol bè, dè via dol bò! 

diseva un Bergamasch; 

dè chì la micca, e lassarò chì ’1 fiasch! — 

Ora, i mè chaer toson, 

semm alla conclusion. 825 
Se ve paer che °l sior Fabj 

habbia fae domà ben, no gh’ pensè pù, 

ma par no vess de manch, fè inscì anca vù, 


troppo belle quelle loro calze di pelle; si fa poca fatica a tirarle su, ma si 
rompono d’inverno nel pedule [si ricordi che i Cappuccini vanno sem- 
pre a piedi nudi]. E poi mi sembra dura che un galantuomo allevato 
a Milano debba riempirsi di cavoli con un bastione di pane [inten- 
di: con una grande quantità di pane, una montagna o simili). Mi trovo 
qui in buone condizioni: chi mi mette sulla strada? Vorrei far bene 
[s'intende, spiritualmente], ma non vorrei farmi del male. Orsù, via, 
farò così. Metterò sotto personaggi autorevoli coi Cappuccini per diven- 
tare questuante. Barba lunga, una tonaca di bigello sopravia, ma sotto, 
contro gennaio, ben in ordine: (grida forte) — I Cappuccini di Porta Ver- 
cellinal Fate del bene, le mie anime! Se volete fare del bene, date via 
del buono [821. Se volì. ..bdé: giuoco di parole non traducibile. Bè 
(ben) significa anche «agnello», e bè (bon) vale anche «bue»; in altre 
parole, per acquistar merito decuplicate la vostra elemosina ai frati]; 
diceva un Bergamasco, date qui la pagnotta, e lascerò qui il fiasco! — 
Ora, miei cari ragazzi, siamo alla conclusione. Se vi pare che il signor 
Fabio abbia soltanto fatto bene, non pensateci più. Ma per non essere 
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S'al ve paer el contraerj, 

tirè innanz, che sù l’ultem 830 
me savarì poeù dì 

s’haverì volontae d’havè fae inscì. 

Vorrì ch’an diga an mò? Vuj divv an questa: 

dirì che la Comedia feniss muffa. 

Hì reson, ma sentì: 835 
regordevv, se sì stuff, 

«che tutt i spass del mond fenissen muff». 


FINE DELLA COMMEDIA 


da meno, fate così anche voi. Se vi pare il contrario, tirate innanzi, che 
sull’ultimo mi saprete poi dire se avreste volontà d’aver fatto così 
[cioè se non vi pentirete di non aver fatto come lui]. Volete che ve ne 
parli ancora? Voglio dirvi anche questa: direte che la Commedia fini- 
sce lasciando la bocca amara. Avete ragione, ma sentite: ricordatevi, 
se siete stufi, «che tutti i divertimenti del mondo finiscono ammuffiti ». 


CARLO GIAMBATTISTA TANA 


Visse dal 1649 al 1713 e fu «Marchese d’Entraque ecc., cava- 
liere dell’ordine supremo della SS. Annunziata ecc., gran ma- 
stro della Casa di Madama Reale Maria Giovanna Battista di 
Savoia ». Ecco quanto sappiamo di sicuro intorno al misterioso 
autore del Cont Piolet, componimento fra i più antichi, e, a tacer 
dell’Allione, forse il più antico del teatro dialettale piemontese. 
Un aristocratico, adunque, un uomo di corte, di antica famiglia 
patrizia oriunda di Chieri; il che ci aiuta a capire il sorriso 
pungente, se pur bonario, con cui è ritratto e seguito il conte 
protagonista, che è un conte da strapazzo perché ha comperato 
di recente il suo titolo (un mezzo punto di giurisdizione sulla 
contea di Catombà!), e lo porta in modo volgare e grottesco. 
Grottesco è già il nome appioppatogli, poiché piolet nel dialetto 
piemontese è la piccola scure del contadino. Ma per quanto 
appaia avido, vile e prepotente, il neo-conte Piolet non è, 
in fondo in fondo, cattivo, il che si vede bene dalla soluzione 
dell’intreccio. Difficile credere che non ci sia stata, nelle inten- 
zioni dell'autore, la satira della nuova nobiltà che si veniva for- 
mando con l’acquisto dei feudi disponibili: si veda anche in 
proposito la gustosa pittura della nuova contessa moglie del 
pasticcere, e della sua passeggiata domenicale in Dora Grossa 
(atto II, scena Iv). Comunque è certo che questa satira fu uno 
degli elementi del successo ottenuto dal componimento nei 
circoli aristocratici torinesi. Tuttavia bisogna riconoscere che 
altrove, come avvertimmo nella introduzione a questo nostro 
volume, è il lievito poetico della graziosa commediola. Dalle 
scene più delicate e interessanti di essa l’autore ci si configura 
come un gentiluomo ancora giovane, fornito di buoni studi, 
amante del teatro e della musica, e innamorato del suo rude 
dialetto, di cui intuiva le possibilità espressive ascoltandolo con 
umana comprensione sulle labbra dei suoi contadini. Tutto 
questo può spiegarci la duratura fortuna che anche fuori del- 
l’ambiente patrizio ebbe l’opera d’arte. La quale, sarà bene 
ripeterlo qui, fu scritta indubbiamente per la musica e pre- 
cedette così di parecchi anni l’opera buffa napoletana (1709). 
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Forse ricerche accurate negli archivi sabaudi potrebbero illu- 
minarci in questo campo, e dirci anche se il Tana, com'è pro- 
babile, abbia composto altri lavori, o almeno liriche sparse in 
lingua italiana o in vernacolo. 

Oggi di sicuro sappiamo soltanto che il Cont Piolet, dopo aver 
girato per decenni in copie manoscritte (evidentemente ap- 
plaudito come semplice commedia senza alcun aiuto di mu- 
siche), fu stampato per la prima volta a quasi cento anni dalla 
sua composizione, in Torino, per cura di un accademico che si 
nascose sotto lo pseudonimo di Velandro Cleoneo A. di F. La 
stampa (di cui possiede un esemplare la biblioteca dell’Acca- 
demia delle Scienze di Torino) ha il seguente frontespizio: 
«Il conte Pioletto commedia Piemontese edizione originale, To- 
rino MDCCLXXXIV, Giammichele Briolo stampatore». Come si 
vede, non vi compare il nome del Tana, il che può essere stato 
un accorgimento dell’editore, in quanto la commedia era cono- 
sciuta per se stessa col suo bravo titolo in vernacolo, e non per 
il nome del suo autore dimenticatissimo. Ma il volume si apre 
con una introduzione A? lettori in cui il nostro accademico non 
solo si dà il merito di avere scoperto il nome del poeta, ma 
ricorda di avere assistito a una rappresentazione della comme- 
dia nel Collegio delle Province, e si fa dovere di elencare i pregi 
del lavoro, visti, naturalmente, con l’occhio dello studioso set- 
tecentesco. Aggiunge anche di avere scoperto presso gli eredi 
del Tana un manoscritto assai migliore delle copie che anda- 
vano in giro. Nessun dubbio adunque sulla identificazione del- 
l'autore; tant'è vero che a pagina xv Velandro ci dà un secondo 
frontispizio in forma epigrafica in cui il Conte Pioletto è detto 
esplicitamente «di D. Carlo Giambattista Tana Marchese d’En- 
traque», con la filastrocca di qualifiche che abbiamo sopra ri- 
portato. L'edizione è accurata, e resta fondamentale perché le 
stampe successive derivano da essa e non la migliorano. 

Ma chi era Velandro Cleoneo? Sono riuscito a trovare la 
risposta a questo legittimo interrogativo in una scheda del 
compianto Vincenzo Armando bibliotecario dell’Accademia 
delle Scienze, e sicuro conoscitore della letteratura piemontese: 
Velandro era un Accademico di Fossano (donde l'abbreviazione 
piuttosto strana A. d. F.) e precisamente Guido Gaschi, conte 
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di Bourget e Vittarodin, nato a Bagnasco (Mondovi) nel 1737, 
e morto a Torino nel 1804, e ricordato come buon letterato ed 
erudito dal Claretta (Su: principali storici piemontesi, in « Me- 
morie dell’Accademia di Torino», vol. 31, 1879, pp. 195-9) e 
dal Vallauri (Storia della poesia piemontese, 11, p. 376). 


* 


Per il testo della nostra ristampa ho seguito l’edizione originale in -8 
(ce n'è una seconda in -12 s. d. dello stesso stampatore Briolo), te- 
nendo presenti anche quelle ottocentesche del Parnas Piemonteis per 
l’an 1834 (Torino, Fodratti, 1834) e del tipografo torinese Biagio Mo- 
retti (1869, «Biblioteca di Gianduia »). Ho conservato quasi sempre la 
grafia del Gaschi, ma ho ridotto al minimo l’uso delle maiuscole, e 
ho ammodernato l’interpunzione togliendo innumerevoli virgole inu- 
tili e sostituendo, dove il senso lo richiedeva, il punto esclamativo al 
punto interrogativo. È poi da avvertire che il testo «originale» sco- 
perto da Velandro Cleoneo è assai poco soddisfacente nei riguardi 
della materia non di rado incerta o errata. Se ne accorse il Gaschi 
stesso, che però non volle mettervi le mani, attribuendone la colpa, 
un po’ arbitrariamente, all’ignoranza dei tempi del Tana anziché al- 
l’autore. Noi ci siamo limitati a ritoccare qualche verso facilmente 
emendabile. Quanto al dialetto, esso non è di solito arduo ad inten- 
dersi, tranne per alcune parole di uso locale (probabilmente del ter- 
ritorio di Chieri) ora scomparse, che non si trovano neppure nei più 
vecchi vocabolari (Pipino, Zelli, Ponza, Pasquali, ecc.). Non per 
nulla il Gaschi sentì l’opportunità di offrire ai suoi lettori un pic- 
colo glossario, che però riuscì di scarsa utilità. Tenuto conto di tutto 
questo ho ritenuto opportuno, come già per il Maggi, di dare la ver- 
sione, quanto più possibile letterale, delle parti in vernacolo limitan- 
do le note alle parole meno accessibili al lettore. 

Sul Tana si veda DeLFINO Orsi, Il teatro in dialetto piemontese, 
Milano, Civelli, 1890, pp. 56-62, con una bibliografia di assai scarsa 
utilità; BENEDETTO CROCE, I/ Cont Piolet, in «Quaderni della Critica», 
n. 9 (novembre 1947), pp. 30-40. 
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*L CONT PIOLET 


* 


PERSONAGGI 


PIOLETTO, detto Conte. 

AURELIA, gentildonna romana sotto nome di Biasina, 
figlia adottiva di Biagio. 

ROSETTA, giovane contadina, parente e figlia adottiva 
di Biagio. 

BIAGIO GHIMELLA, vignatuolo. 

SILVIO, gentiluomo romano. 

PipPo, piemontese, allevato a Roma sin da fanciullo,. 
servitore di Silvio. 

GIANACOPO, gentiluomo, e dottore romano, padre di 
Silvio. 

Un RAGAZZO 

[ Coro] 


La scena si finge alla vigna di Biagio sui colli di Torino. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Cont PIOLET e méssé BIAS. 


PIOLET Car compare, mi venta ch’iv lo dìa, 
mi son annamorà d°’ véstra fia: 
ma butè véstr capel. 


BIAS O car signor! 
PIOLET Cruvive pur. 
BIAS Am fa tròp d’onor; 
pura sa lo comanda... 5 
PIOLET Sirimònie da banda. 
BIAS Ch’am scusa, si son tròp prosontuos. 
PIOLET Di pur si se content, 
e lì caud e bujent 
chila sarà mia sposa, e mi sò spos. 10 
BIAS Mi son sò sérvitor: 
ma quala dle doe? 
PIOLET Car méssé Bias, 


la pcita a l’è cola ch’am pias: 

a l’è candia com na fior, 

a sauta com na cravétta: 15 
ij véui catè un mantò con na cornètta, 

e peui i veui ch'a sia 

la signora contéssa Pioletta. 


1-105. Piolet. Caro compare, bisogna che io ve lo dica: mi sono in- 
namorato della vostra figliuola. Ma mettetevi il cappello. Biagio. Oh 
caro signorel Piol. Copritevi pure [evidentemente Biagio continua 
a tenere il cappello in testa]. Biag. Mi fa troppo onore. Tuttavia 
se così comanda ... Piol. Lasciate da parte le cerimonie. Biag. Mi 
scusi se sono troppo presuntuoso. Piol. Dite pure se siete contento, 
e se così, caldo e bollente [cioè subito, senza indugi di sorta] come sono, 
ella sarà mia moglie e io suo marito. Biag. Io Le sono servo. Ma quale 
delle due? Piol. Caro signor Biagio, la piccola è quella che mi piace. 
Ella è candida come un fiore; salta come una capretta! Io voglio com- 
prarle un manto [16. un mantà: «mantò è veste chiusa e lunga a 
guisa di manto, usato dalle donne di qualità ». Cfr. Casimiro ZALLI, 
Dizionari Piemonteis Italian, Latin e Franseis, Carmagnola 1815] con 
tanto di cappuccio. E poi voglio che sia la signora contessa Pioletta. 
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BIAS Mi son tròp obbligà a Véssuriìa: 
ma pur, sa veul chi dìa 20 
e chi parla con prosonsion, 
ch’am dia ampò: còm stomne an ton? 
Un dì passa e l’autr passa, 
e sposè peui na ragassa ... 
PIOLET I eu mes pont d’ giurisdision 25 
sul contà d’ Catombà: 
i eu na vigna, un camp, un pra, 
un bel bésch, una sparsera, 
un mulin dél mal temp, una mélonera, 
e d’ dnè su la sità. 30 
BIAS Tut loli ’1 è bel e bon, 
ma car signor: còm stomne an ton? 
PIOLET Mi ’n ai nen gran ambision, 
e i podrìa sposè 
na fia d’ condision; 35 
ma mi son d’una famìa 
chi eu d’ nobiltà pér dene a vòstra fia. 
E bin chi abbia catà costi doi pont, 
e sia ’1 prim ch’a sia stà Cont, 
i ai già na man d’ grad d’ nobiltà; 40 
me pare era lugtnent d’un podéstà: 
me pare grand era pitor; 
e l’autr vej l’era soldà, 
d’ milisia ’s antend, 


Biag. Obbligatissimo a Vossignoria. Ma, tuttavia, se vuole che io parli 
e che parli con presunzione, mi dica un po’: come stiamo a tono? 
Un giorno passa e passa il successivo, e sposare poi una ragazza... 
Piol. Io ho un mezzo punto di giurisdizione sulla contea di Catombà; 
io ho una vigna, un campo, un prato, un bel bosco, un’asparagiaia, 
un mulino detto del mal tempo, una melonaia, e dei soldi prestati alla 
città. ZBiag. Tutto ciò è bello e buono, ma, caro signore, come stiamo 
a tono?  Piol. Io non ho grandi ambizioni, e potrei sposare una ragazza 
di alta condizione sociale; ma io sono di una famiglia tale che ho tanta 
nobiltà da darne alla vostra figliuola. E sebbene io abbia comprato questi 
due punti, e sia il primo divenuto conte, ho già un gruzzolo di gradi 
[40. na man d° grad: una manatella di gradi] di nobiltà; mio padre era 
luogotenente di un podestà; mio nonno era pittore; e l’altro vecchio 
[cioè il bisnonno] era soldato, di milizia si intende [44. d° milisia ’s 
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e i créd ch'al era alfè, 45 
ch'a fu ala guera d’ Gavi, 

dont a torner peui via malavi, 

e a penser d’ tirè i brilon. 


BIAS Ma signor: còm stomne an ton? 
Mi torn sempr a me fin: so 
còm stalo ? 

PIOLET I stagh pro bin; 


i mangio mia salada crua, 
d’ ravanet, d’ nespo, d’ ua, 
sautissa, piottin e bross... 


Eh, eh, eh, eh. (tosse) ss 
BIAS E ch’ veul di ampò d’ tossì 
PIOLET Poter d’ Baco, am assassina. 
BIAS Am smia toss asnina. 
PIOLET Sì, ma un medich dij mior, 
e dij pi accredità, 60 


"m a dit ch’un pò d’anfreidor 
a l’è bon pér la sanità. 


BIAS O ch’ ’1 medich ’m pérdona, 

pér mi ’m è avis ch’ quand un a gnun mal, 

la sanità ’1 è ancor pi bona. 65 
PIOLET Ma col al è un medich ch’ val 


tut lò ch’ peul valei un dél méstè, 
Ma tornoma ampò a parlè 
d’ lò chi avoma comenssà. 
BIAS Lustrissim signor cont Piolet, 70 


antend: cioè di professione, beninteso). E credo che fosse alfiere, che fu 
alla guerra di Gavi, da cui è poi venuto via ammalato e rivolto a pensare 
solo a tirar le cuoia. Biag. Ma, signore, come stiamo a tono? Io ri- 
torno sempre al mio proposito. Come sta Ella? Pio/. Io sto abbastanza 
bene. Io mangio la mia insalata cruda di ravanelli, delle nespole, dell’u- 
va, salsiccia, peduccio e formaggio forte . . . Eh, eh, eh, eh. (tossisce) 
Biag. E che vuol dire un po’ di tosse? Piol. Poter di Bacco, essa mi 
assassina. Biag. A me sembra tosse asinina. Piol. Sì, ma un medico 
dei migliori, e dei più accreditati, mi ha detto che un po’ di raffreddore 
è cosa buona per la salute. .Biag. Oh che il medico mi perdoni, ma 
per me io credo che quando uno non ha alcun male la salute è ancora 
più buona. Piol. Ma quello è un medico che vale tutto quello che può 
valere uno del mestiere. Ma torniamo un po’ a parlare di quello che ab- 
biamo cominciato. Btag. Illustrissimo signor conte Piolet, io Le sono 
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mi ij son peui obbligà 

da la testa fin ai garret. 

Ma a sa ch’ ste doe fie, 

Biasina, ni Rosétta, a son nen mie: 

as peul dì ch’ij ai anlévaje; 75 

a son doe brave garsone; 

a son savie, a son bone; 

mia fomna e mi ij avoma afholaje, 

e am pòrto tan rispet 

com s'ij fuss pare an effet. 80 

Rosétta ’1 era fia d’ mia cusina; 

e quand mi ’l ai artirà 

*l era ancora na masnà. 

Pér l’autra, ch’ l’è Biasina, 

°l è na fia foréstera; 85 

°1 è tre agn ch'a stà pér sì, 

al à "1 ném chi pòrto mi, 

e am par giust ch’a sia mia fia vera. 

Cossì, me car signor, 

mi ’n peuss nen marieje; 90 

ch’ in parla ampò con lor: 

pérchè, còm dis col autr, 

an tocca nen a mi, 

ma tochrà a la fia 

d’ durmi minca neuit con Véssurìa. 95 
PIOLET Fela pur còm av pias: 

sérvitor, compare Bias; 

s’' mi sposo vòstra fia 


obbligato dalla testa fino ai garetti. Ma deve sapere che queste due fan- 
ciulle, né Biagina né Rosetta, sono mie. Si può dire che io le ho allevate: 
sono due brave lavoranti, sono sagge, sono buone. Mia moglie e io le 
abbiamo adottate, e mi portano tanto rispetto come se io fossi effetti- 
vamente loro padre. Rosetta era figlia della mia cugina; e quando io 
l’ho presa con noi era ancora una bambina. Quanto all’altra, che è Bia- 
gina, è una ragazza forestiera; sono tre anni che abita da queste par- 
ti, ha il nome che porto io, e mi sembra proprio che sia mia vera figlia. 
Così, mio caro signore, io non posso maritarle. Ne parli un po’ con loro: 
perché, come dice quel tale, non tocca a me, ma toccherà alla ragazza 
di dormire ogni notte con Vossignoria. .Piol. Fatela come pure vi piace. 
Servo vostro, compare Biagio; se io sposo la vostra figliuola, voglio che 
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veui chi stago alegrament: 

veui chi fasso na cocagna 100 
tut al long dla montagna, 

veui chi cucco d’ malvasiìa, 

veui chi fasso balè ij dent; 

s' mi sposo vòstra fia 

veui chi stago alegrament. (esce) 105 


SCENA SECONDA 
BIAS sol. 


An consciensa, ’1 mond va mat! 

Sto sor Cont da bon pat 

al è vej còm un sérpè, 

e peui as veul mariè. 

E chi veullo? na masnà; 110 
e apress avei passà 

la pi part dij seu dì 

sensa sust, sensa fumele, 

giust adess ch’a na peul pi, 

ch’a stenta a rablè le manavele, 115 
a va asardè d’ passè col pòch ch'ai resta 

con la piumassera an testa. 

Tut ’1 dì la qualità; 

tavòta as gonfia, as pavonésa, as vanta, 

e parla d’ sposè na vignolanta. 120 
E peui, s’un ij la darà, 

chi sa còm a la tratrà! 


stiamo in allegria; voglio che facciamo una cuccagna tutto lungo questi 
monti; voglio che ci succiamo della malvasia; voglio che facciamo ballare 
i denti; se io sposo la vostra figliuola voglio che stiamo in allegria. (esce) 
106-36. Biag. In coscienza, il mondo diventa matto! Questo signor conte 
a buon mercato è vecchio come un serpente, e tuttavia vuol prendere mo- 
glie. E chi vuole? Una bambina. E dopo aver passato la maggior parte 
dei suoi giorni senza pensieri, senza donne, proprio adesso che non ne 
può più, che stenta a muoversi [115. manavele vale: manovelle], va a 
rischiare di passar quel poco che gli resta con la pennacchiera [117. piu- 
massera: pennacchio (di corna)] sul capo. Tutto il dì la sua nobiltà 
[cioè vanta tutto il giorno la sua nobiltà]; sempre si gonfia, si pavoneg- 
gia, si vanta, e parla di sposare una vignaiola. E poi, se uno gliela darà, 


1130 TEATRO DEL SEICENTO 


Basta, mi veui ampò dilo a Rosétta, 

manaman còla ravanétta 

"m ramproceissa peui un dì 125 
ch’a sarìa contessa, sensa mi. 

S’a fussa mia fia da bon, 

sensa fe tante rason, 

sensa pi ni sò ni lò, 

i) avrìa già dit ch’ nò: 130 
chi ’s smia ’s pia; 

sa veul avei sò coeur content, 

venta tavòta ch’un maria 

°] paisan a la paisanòta, 

bela matéta a bel giovent. 135 
Ma chi son costa gent? 


SCENA TERZA 
PIPPO, SILVIO e BIAS 


PIPPO Aveva pur ragione 
l’onorato barbone di mio padre, 
quand’egli mi diceva: 
— Se mai torni in Piemonte 140 
vedrai un bel paese —: 
mirate, che bel piano, e che bel monte. 


SILVIO Son vaghi i colli, e son le valli amene: 
ma se Aurelia mio bene 
qui non ritrovo alfine, 145 
altro scorger non so che affanni e pene. 

PIPPO O Ciell non è possibile 


chissà come la tratterà! Basta; io voglio parlarne un po’ a Rosetta, alle 
volte che quella ravanella mi rimproverasse poi un giorno che senza 
di me sarebbe contessa. Se fosse mia vera figlia, senza far tanti discorsi, 
senza più né questo né quello, avrei già detto di no. Chi si somiglia, si 
prende. Se vuol avere il cuore contento bisogna talvolta che uno con- 
giunga in matrimonio il villano alla villanella, una bella ragazzotta a un 
bel giovanetto. Ma chi sono codeste persone? 138. barbone: lunga 
barba. Ma qui, scherzosamente, vuol significare l’aspetto venerando 
del vecchio padre. 


SILVIO 


PIPPO 


SILVIO 


155. vostr'antico: il vostro vecchio padre. 
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di darvi un po’ di pace? 

Ora son anni tre che già lasciammo 
la bella Roma, e mai 

non si dà fine a’ guai. 

Odi, Pippo fedele, 

di mia sorte crudele 

quella serie che forse ancor non sai. 
Già so che vostr’antico 

voleva maritarvi 

colla signora Celia; 

e voi siete fuggito, 

e poi girato avete Italia tutta. 

Io so che vostro padre 

ora vi va cercando; 

però vi vuo’ seguir sino al Giappone, 
quando non vi restasse che un testone. 
Ma intendi la cagione 

che mi dà l’ali al piede? 

Ad Aurelia giurai amor e fede; 
l’amai, e quando il genitor severo 
con grida e con minacce 

l'orride nozze impose, 

nel momento che la carta firmai, 
giurava il cuor di non volerla mai. 
Io cedei alla forza, 

pensando colla fuga 

di sottrarmi al rigore 

ed al caro mio ben serbare il core; 


ma non sapendo Aurelia il mio pensiero, 


avanti ch’io potessi 
svelarlo agli occhi suoi 


partì dal patrio albergo, e in questo foglio 


m’espresse il suo cordoglio: 
«Resta pur, traditore; 
fuggo per non mirarti, 


netina romana di trenta soldi. 


113I 


150 


155 


160 


165 


170 


175 


180 


163. un testone: una mo- 
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né so dove mi guidi offeso amore.» 
Qual io restassi a tal partenza, ahi lasso! 
intendere non può chi non sa amare; 185 
e l’adorata Aurelia 
sperando ritrovare, 
anch'io partii, ed il mio ben cercando 
peno e sospiro errando. 
BIAS (I euvr ij orie, e ten scotà 190 
e ’n antend gnanch la mità.) (Biagio dietro un 
albero vicino alla sua casa ascolta ciò che dicono 
Silvio e Pippo) 
PIPPO Che foste innamorato 
io l’ho sempre pensato; 
ma certo poi non ho saputo il resto. 
Mai non ho visto la signora Aurelia, 195 
né mai intesi dire 
ch’ella fuggisse per disperazione; 
il caso, certo, mi fa compassione. 
Ma adesso, poiché siamo 
in queste collinette in libertà, 200 
pigliate un po’ di fiato, e riposiamo. 
BIAS (A parlo giust còm a fasìa Biasina; 
pér antende e fesse antende 
mai pi ’n era la fin: 
ma ij ai mostraje ampò; e a parla bin.) 205 
SILVIO Aurelia, cara Aurelia, almen potessi 
dirti ch'io son fedele, 
e che il mio cuor t’adora. 
Ma che dico, infelice! 
Pur troppo hai tu ragione; 210 
errò questa mia destra, 
che giammai non dovea 
offenderti, mia vita, 


190-I1. Biag. (Io apro gli orecchi e li tengo aperti e non intendo nean- 
che la metà.) 202-5. Biag. (Parlano proprio come faceva Biagina; 
mai si veniva a capo di intendere e di farsi intendere. Ma le ho inse- 
gnato un po’ e ora parla bene.) 
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nemmen coll’ombra rea d’infedeltà. 


BIAS Con licensa. (s’avvicina a Pippo) 
PIPPO Cos'è ? 215 
BIAS Ch’a scusa ampò la tròpa libértà: 
ch’am dia ampò ’l ném d’ col signor. 
PIPPO Il nome? 
BIAS Sì. 
PIPPO Ma di grazia, perché? 
BIAS Pérché am pias la soa fisonomia. 
PIPPO Il signor Silvio. 
BIAS Silvio ? 220 
Signor Silvio, bondì a Véssgnurìa. 
SILVIO Addio, galantuomo. 
BIAS (Vardè ch’ brav signor; e chi sa còm 
a sa già ch’ son galantém?) 
A l’è foréstè pa véra Vòssgnuriìa? 225 
SILVIO Sì, sono forestiero. 
BIAS A l’è végnù véde ampò nòstra montagna? 


Ch’as arpòsa ampò sì. 
E sa voleissa béstantè marlstin... 


PIPPO Come? 
BIAS Sa voleissa béstantè marlstin, 230 
i} andrai a tirè ampò d’ vin. 
PIPPO Per il vino l’intendo. 
Che linguaggio tremendo! 
BIAS Ch’a vena pur inanss ant la salòta, 
antan mi vad an cròta. 235 
PIPPO Siete voi il padrone 


di questo bel casino? 


215. Biag. Con permesso. (s'avvicina a Pippo) 216-7. Biag. Scusi un 
po’ la troppa libertà. Mi dica un po’ il nome di quel signore. 219. Biag. 
Perché mi piace la sua fisonomia. 221. Biag. Buon giorno a Vossigno- 
ria. 223-5. Biag. (Guardate che bravo signore; e come mai egli sa 
di già che io sono galantuomo ?) Vossignoria è forestiero, vero? 227-9. 
Biag. È venuto a vedere un po’ la nostra montagna? Si riposi un po’ 
qui. E se volesse fermarsi un pocolino ... 230-1. Biag. Se volesse fer- 
marsi un pocolino io andrei a spillare un po’ di vino. 234-5. Biag. 
Venga pur avanti nella saletta. Intanto io vado in cantina. 


1134 TEATRO DEL SEICENTO 


BIAS I son padron, è vignolant 
pér sérvie, s'i son bon a tant. 
SILVIO Siete troppo cortese. 240 
PIPPO Per me mi piace assai questo paese, 
e sopra tutto queste collinette. 
BIAS A son pro bone ste nòstre vignétte, 
e ’n cred mai ch’un autra fin 
peussa avei na montagna, 245 
còm cola d’ Turin. 
SILVIO A me pare così. 
BIAS Ma sensa siriménie, 
vorreilo stè ampò sì? 
Ch’a staga ampò con mi, e ch’as arpòsa. 250 


I soma péòvra gent, 
ma povertà gioiosa e coeur content. 


SILVIO O come egli è civile! 

come in rustico seno 

mi pare che racchiuda alma gentile! 255 
PIPPO Non vedete, signore, 

ch’egli vi fa l'invito di buon cuore? 
SILVIO Se voi dite davvero, 

accetterò l’offerta. 
PIPPO Questo è un vecchio sincero. 260 
BIAS Ij giur ch'i dìo da bon, 


e, s’ la vigna fuss soa 
an na saria sigur nen d’ pi padron. 


SILVIO Io vi sono obbligato, 
e mai non sarò ingrato 265 
a tanta cortesia. 

BIAS Mi son bon sérvitor a Vòssgnurìa. 


Ch’a vena pur ant ca, 


238-9. Biag. Io sono padrone o vignaiolo per servirli, se valgo a 
tanto. 243-6. Biag. Sono pur buone queste nostre vignette, e non 
crederò mai che altra coltivazione possa avere una montagna come 
quella di Torino. 248-52. Biag. Ma, senza cerimonie, vorrebbe Ella 
stare un po’ qui? Resti un po’ con me e si riposi. Noi siamo povera 
gente, ma di povertà gioiosa e cuore contento. 261-3. Biag. Io Le giuro 
che dico il vero, e se la vigna fosse sua non ne sarebbe certamente più 
padrone. 267-71. Biag. lo sono buon servo a Vossignoria; venga pure 


SILVIO 


PIPPO 


BIAS 


ROSETTA 


PIPPO 


ROSETTA 


PIPPO 
ROSETTA 
PIPPO 
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e col péch ch'ai sarà 
"1 è tut a sò comand; 


am rincres mach ch’ ’] teit sia nen pi grand. 


Farò come volete, 
Vi seguirò. 
Voi siete 
un vero galantuomo in verità. 
Sur Silvio ’l a già dit. 
Andoma pur con tutta libértà. (partono) 


SCENA QUARTA 
ROSETTA, PIPPO, € poi BIAS 


Care valétte, 
doce vignétte, 
eve ciaire e nétte, 
pure sorgent, 
bel giussmin, 
reusa amorosa, 
tra voi arpòsa 
me coeur content. 
(Per me sarebbe certo un gran piacere, 
se intendere potessi francamente 
il linguaggio che parla questa gente: 
ma a capire il buon vecchio 
tanto da far ci va.) 
(Oh che bel giovnòt 
ch’a ven da nòstra ca!) 
(Oh che vaga fanciulla!) 
(A sarà forsi sta a véde me pare.) 
(Ora sì, che vorrei saper parlare: 
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270 


275 


285 


290 


in casa, e quel poco che vi sarà è tutto a sua disposizione. Mi rincresce 


solo che il mio tetto non sia più grande. 


275-6. Biag. L’ha già detto 


il signor Silvio. Andiamo pure con tutta libertà. (partono) 277-84. Ro- 
setta. Care vallette, dolci vignette, acque chiare e nitide, pure sorgenti, 
bel gelsomino, rosa amorosa, tra voi riposa contento il mio cuore. 
290-1. Ros. (Oh che bel giovinotto esce da casa nostral) 293. Ros. 
(Sarà stato forse a visitare mio padre.) 
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ROSETTA 
PIPPO 
ROSETTA 


PIPPO 


ROSETTA 


PIPPO 


ROSETTA 
PIPPO 


TEATRO DEL SEICENTO 


la voglio salutare, 295 
certo che almeno il cenno intenderà.) (la saluta) 
Bondì a Vòssurìa. 
(O Ciel, quanta beltà!) 
(A l’è gentil 
còm una perla.) 
(Oh quanto nel vederla 

godono gli occhi, oh come nell’udire 300 
passò la voce all’alma!) 
Troppo dolce è la pena per tacerla, 
troppo caro il martire. 

Mi sento accendere 

di dolce ardore, 305 

ma teme il core 

che non si voglia, o non si sappia intendere. 
I antend d’ belavans, 
ma, ch’a bsògna nen créde, 
quand as parla d’amor. gio 
Am piasirìa pro pér me sfojor... 
(Scotoma ampò, stomo ampò a véde, 
adess ’l è ’l temp d’ feme onor 
dél parlè ch’ Biasina am a mostrà: 
i eu pur gust d’avielo amparà.) 315 
Ma se la mia favella 
tu non intendi, o bella, 
mira nel mio sembiante, 
leggi nell’occhio amante 
ch’ardo per te d’amore. 320 
L’intende sì, ma non ti crede il cuore. 
Sogno, o vaneggio? E come 
in rustici contorni 
così gentili e così puri accenti? 


297. Ros. Buon giorno a Vossignoria. 298-9. Ros. (È gentile come una 
perla.) 308-15. Ros. Io intendo anche troppo ma intendo che non 
bisogna credere quando si parla d'amore. E sì che mi piacerebbe abba- 
stanza per mio innamorato ...(Ascoltiamo un po’, stiamo un po’ a 
vedere. Ora è il tempo di farmi onore col linguaggio che mi ha inse- 
gnato Biagina. E sono ben contenta di averlo imparato.) 323. in ru- 
stici contorni: in un ambiente così rustico. 


ROSETTA 


PIPPO 


ROSETTA 


PIPPO 


ROSETTA 
PIPPO 


ROSETTA 


BIAS 
ROSETTA 
BIAS 
ROSETTA 
PIPPO 
ROSETTA 
PIPPO 


ROSETTA 
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Se vi pensate 
tra rozze genti 
forse burlare 
alme innocenti, 
voi v’ingannate; 
perché talora 
con giovanetti 
io scherzo e rido, 
ma de’ lor detti 
io non mi fido. 

Ah, che ben puoi fidarti, 

o caro, 0 vago oggetto, 

a chi viene costretto 

da sconosciuta forza a consecrarti 

costante e pura fé. 

Vorrei poterlo credere, 

ma non so ancor perché. 

Vinta la libertà, 

è già costretta a cedere. 

Vorrei poterlo credere. 

Vivo e sincero affetto 

si sveglia in questo petto: 

credi, deh! credi a me! 

Vorrei poterlo credere, 

ma non so ancor perché. 
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325 


330 


335 


340 


345 


Rosétta? dont sestu? O Rosétta? (dal di dentro 


la casa) E bin? 
Sestu lì? Spetme ampò, adess i ven. 
Mi chiama il padre, a rivederci. 
E dove? 
Appunto in questo luogo. 
Altro più non desìa 
questo sen tutto fuoco. 


Deh! l’innocenza mia non prendi a giuoco. 
A rivederci. Addio. 


350 


355 


350-1. Biag. Rosetta? Dove sei tu? O Rosetta! (dal di dentro la casa) 


Ros. E bene? Biag. Sei lì? Aspettami un momento; ora vengo. 


72 
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PIPPO Altro più non sospiro. 
ROSETTA — Più non ha pace il cuor, se non ti miro. 
PIPPO Dal bel ciglio lusinghiero 360 


questo cuor partir non può; 
e se a voi tornar non spero, 
luci belle, io morirò. (parte) 
ROSETTA = Guardè ampò ch’ bona grassia 
”l a con col parlè roman. 365 
Pér mi ’n sarìa mai sassia, 
e lo staria a scotè fin a doman; 
o quante, o quante vòte 
d’ sti nostri paisan, 
d’ cui ch’ van fasend 370 
i bei con le matòte, 
son vénume di pian pian: 
— Ti °t ses bela, ti ’t ses grasiosa —; 
ma pér lor mi °n sentìa nen 
una serta còsa biscosa 375 
ch’am va virand an sen 
e ch’a fa così così. 
Le paròle passavo còm ’1 vent: 
al intravo pér lì e surtìo pér lì; 
ma tute le doce rason 380 
ch’am a dit cost bel garsson 
con la soa prononssia tant disent, 
son ancora tute si. 


364-83. Ros. Guardate un po’ che buona grazia egli ha con quel linguag- 
gio romano. Per me io non ne sarei mai sazia, e starei a sentirlo fino a do- 
mani. Oh quante, quante volte alcuni di questi nostri paesani, di quelli 
che vanno facendo i belli con le ragazzette, sono venuti a dirmi piano pia- 
no:- Tu sei bella, tu sei graziosa —, ma per loro io non sentiva una certa 
«cosa biscosa» [375. césa biscosa: cosa difficile a spiegare. È modo di dire 
sempre vivo e serve per gli indovinelli che si propongono ai fanciulli] 
che mi va girando in cuore e che fa così così. Le parole passavano; 
come il vento esse entravano di lì [da un orecchio] e uscivano di lì 
[dall'altro]. Ma i dolci ragionamenti che mi ha detto questo bel ragaz- 
zo, con la sua pronunzia tanto espressiva, sono ancora tutti qui [nel 
cuore]. 
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SCENA QUINTA 
BIAS € ROSETTA 


BIAS Di ampò, Rosétta, e bin, 
sestu staita a Turin? 385 
Astu fait bon viagi? 
ROSETTA Ilocred:i éu vendu ij prus e le rave 
°] ters d’ pi ch’in pensave. 
Tenî, sì son ij dné: 
ij} volive fèrss conté? 390 
BIAS Am sémia ch’a ij è nen tut. 
ROSETTA = Som catame ampò d’un fofo: 
col chi avìa ’l era già brut. . 
BIAS Ah furbòta, furbòta! 
e quand a ventrà péui dete la dòta? 395 
ROSETTA ’V eu portà trenta séld d’ dné sech, 
°n avrìa pa mai pensà chi fusse nech. 
BIAS O via, foma ampò ’n autr avis; 
scotme ampò, am par d’ vis 
ch’ ’t ses végnua granda: 400 
elo nen temp ch’it marìe? 
ROSETTA Chi? mi? 
BIAS Sì, ti. Ah ’t rie? 
Avreistu gust d’aveje un sposì 
ROSETTA (Chi sà, sa sia col giovo tant grasios. 
Sareilo mai stà sì 405 
pér feje la dimanda?) 


384-443. Biag. Di’ un po’ Rosetta, ebbene sei stata a Torino? Hai fatto 
buon viaggio? Ros. Lo credo bene. Ho venduto le pere e le rape 
un terzo di più che non pensaste. Prendete, qui ci sono i soldi. Li volete 
forse contare? Biag. Mi pare che non ci siano tutti. Ros. Mi sono 
comprata un po’ di fofo [acconciatura per i capelli]; quello che avevo 
era già brutto. Biag. Ah furbetta, furbetta, e quando bisognerà poi 
darti la dote? Ros. Io vi ho portato trenta soldi di capitale netto. 
Non avrei mai pensato che voi foste malcontento. Biag. O via, fac- 
ciamo un po’ un altro discorso. Ascoltami un po’: mi pare che sei dive- 
nuta alta; non è ora che ti mariti? Ros. Chi? Io? Biag. SÌ, tu. Ah, 
ridi? Ti piacerebbe avere uno sposo? Ros. (Chissà che non sia quel 
giovane tanto gentile. Che sia venuto qui per fargli la domanda?) 
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BIAS Orsù, burle da banda, 
parlme na vòta, e tente nen scos. 

ROSETTA Tut lò ch’ me pare comanda. 

BIAS E bin, j'ai pér la man un marior 410 
ch'al è pro *n èm d’ garb, un brav signor 
ch'è un mulin dél mal temp, una cassina, 
e a l’à dij ben feudai. 

ROSETTA (E chi saralo mai?) 

BIAS Ma péui, pér dite tut, 415 
a là ’mpò d'’ tos asnina, 
e l’è nen vaire giovo. 


ROSETTA Oh! lò ’1 è brut. 
BIAS Ma veustu ch’it dia ciair e net 
chi al è? 
ROSETTA Sì, pare. 
BIAS Al è ?1 cont Piolet. 
ROSETTA ’L cont Piolet! O mi povrina! 420 
BIAS L’esse contéssa ’1 è na còsa ch’ tanta, 


e sibbin ch’a sia ampò vej... 
ROSETTA  Pér mi penso ch'a l’è mei 
esse semper vignolanta. 
BIAS Basta, pensie ampò bin, 425 
e péui ’t °m faras risposta 
sta seira, ò la matin. 
Ascota: ij oma ant cà dbi foréstè, 
dòi italian, patron e sérvitor; 
ven ampò fin là dsovr; 430 


Biag. Orsù, lasciando da parte le burle, parlami chiaro una buona volta, 
e non tener nascosto nulla. Ros. Tutto quello che mio padre comanda. 
Biag. Ebbene, ho per le mani uno che aspira a sposarti, che è certo 
un uomo di garbo, un bravo signore che possiede un mulino del mal 
tempo, una cascina, e ha dei beni feudali. Ros. (E chi sarebbe mai?) 
Biag. Ma, per dirti tutto, ha un po’ di tosse asinina, e non è molto 
giovane. Ros. Oh! Questo è brutto. {417. /6: il testo ha «lolì» che 
rende il verso ipermetro.) Biag. Ma vuoi che ti dica chiaro e netto 
chi è? Ros. Sì, papà. Biag. È il conte Piolet. Ros. Il conte Pio- 
leti Oh poverina mel Biag. L'essere contessa è una cosa che 
tenta, e sebbene egli sia un po’ vecchio... Ros. Per me io penso 
che è meglio essere sempre una vignarola. Biag. Basta, pensaci un 
po’ bene, e poi mi darai risposta stassera o domattina. Senti, abbiamo 
in casa due forestieri, due italiani, padrone e servitore; vieni un po’ di 
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venie fe siriménie dcò ti. 
A veulo ste con noi déi é tre dì; 
faje dcò t6 baslaman. 
ROSETTA A son dbòi italian? 
BIAS Roman, sì: ven pur su con mi, mia fia. (parte) 435 
ROSETTA = Un dij déi venta ch’a sia 
col ch’i eu vist surtì da lì: 
forsi ch’amor ’l a fa vénì ant ca 
pérch’am parla e pérch’ij piasa. 
I eu por ch’an sia nen cossì; 440 
ma sa lo fus, che goi sarìa la mia 
d’ dije, e d’ torneje sentì di 
con col sò bel linguagi tant fiorì: 
Un vivo affetto 
mi sento nascere 445 
in questo petto; 
deh! credi a me. 
Ben puoi fidarti 
di chi è costretto 
a consecrarti 450 
sincera fé. (esce) 


SCENA SESTA 
AURELIA sotto nome di BIAGINA 


Tende verso il meriggio 

del luminoso Auriga il carro d’oro; 

dall’agreste lavoro 
può ben posar la destra. 455 
Ma tra penosi affanni 


sopra; vieni a far loro accoglienza anche tu. Vogliono stare con noi 
due o tre giorni. Fa loro anche tu il baciamano. Ros. Sono due italiani? 
Biag. Romani, sì; vieni pure su con me, figlia mia. (parte) Ros. Uno dei 
due deve essere quello che ho veduto uscire di là. Forse l’amore l’ha 
fatto venire in casa perché mi parli e perché io gli piaccia. Ho paura che 
non sia così; ma se così fosse, che gioia sarebbe la mia di dirgli e di 
tornar a sentirgli dire con quel suo bel linguaggio tanto fiorito: «Un 
vivo affetto» ecc. 453. il carro d’oro: il sole, raffigurato dal mito clas- 
sico come un aureo carro guidato da Febo, auriga splendente. 
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d’amor e gelosia, 
mai riposo non ha l’anima mia. 
Silvio, perfido Silvio, 
tu frangesti la fede a me giurata, 460 
ed avvolto fra nuovi ingiusti lacci 
d’amante e di consorte, 
la rigida mia sorte 
tu non compiangi, e gli aspri miei tormenti 
o non curi, o non senti. 465 
Qui solitaria e derelitta intanto, 
delle sciagure mie 
la dolorosa immago 
io tento invan di cancellar col pianto. 
Vo cercando la mia pace, 470 
vo fuggendo il crudo amore; 
ma nel sen porto l’ardore 
che mi alletta e che mi sface. 
Vo cercando la mia pace; 
vo fuggendo un disleale; 475 
ma nel cuor fisso è lo strale 
che mi fere e che mi piace. 
Cieli! Numi! che miro! (vede Silvio, che esce di 
casa con Biagio) 
O l’occhio mio m’inganna, 
o questi è Silvio; ah! certo, 480 
certo ch'io non deliro. 
Ma Silvio in questo luogo! 
Qual stella qui condusse il traditore? 
Ohimè! questi è pur desso, 
e qui rivolge il piede; 485 
dietro a questo cespuglio 
nasconderò dell’agitato volto 
l'improvviso rossore. 
Dimmi: che brami e che pretendi, Amore? 


477. che mi fere: che mi ferisce. 


BIAS 
SILVIO 
BIAS 


SILVIO 


AURELIA 


490. Biag. Qui c’è la nostra fontana. 
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SCENA SETTIMA 
AURELIA, BIAS € SILVIO 


Si j è néstra fontana. 
Son chiare le acque. 
*L eva ’l è bona e sana. 
Ch’a guarda sì: sa veul peui passégé, 
si ij è ampò d’na tòpia e peu un vérzé, 
a l’avrà forsi gust d’ résté sol: 
mi ’m artirerò ampò. (parte) 
Andate, addio, 
e solo resti meco il dolor mio. 
Vaghe piante che vi ergete 
nel bel suolo verdeggiante, 
dal cocente estivo ardore 
voi bensì mi difendete; 
ma difender non potete 
questo misero mio cuore 
dall’ardor che accende amore. 
(Egli parla d’amore: 
e chi sa qual amor senta l’ingrato ? 
Tornate a questo cuore, 
O spiriti smarriti, 
assistete quest’alma 
sino ch'io possa almeno 
con maniera sagace 
investigar qual sia la nuova face 
ch’arde il perfido seno. 
Fra rozzi panni involta, 
con rustica favella e mal intesa, 
1 detti dell’ingrato 
fingerò non capire; 
e di lui esplorando i sensi e i nodi, 
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490 


495 


500 


505 


sio 


515 


492-6. Biag. L’acqua è buona e 


sana. Guardi qui: se poi ha voglia di passeggiare, qui c’è un po’ di per- 
golato, e persino un orto. Ella avrà forse piacere di restar solo: io mi 
ritirerò [496. ’m artirerò: il testo ha «*m artir»] per un po’. (parte) 
518. i sensi e i nodi: i sentimenti e i loro viluppi. 
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forse di vendicarmi 
mi fian concessi i modi; 520 
o, scoprendogli almeno il mio martire, 
la violata fede 
potrò rimproverargli, e poi morire. 
Ecco che a me ritorna il mentitore; 
si rassereni il volto, e finga il cuore.) 525 
Bele matòte, "n créde nent 
a lò cha dìo serti giòvent 
ch’a van fasent ij annamorà, 
6 falalena, è falalà. 
A van corrend la pertantena, 530 
ò falalà, è falalena. 
E a tutte conto d’ folairà: 
ò falalena, 6 falalà. 
SILVIO Oh qual agreste canto 
lusingando l’orecchio il cuore alletta, 535 
e par che raddolcisca la mia pena? 
AURELIA © falalà, è falalena. 


SILVIO Così vago augelletto 

va cantando ne’ boschi in libertà. 
AURELIA © falalena, 6 falalà. 540 
SILVIO Così fa chi non sente 


la catena crudel del cieco dio. 

AURELIA (S'è libero il mio cuor, lo so ben io.) 

SILVIO Cantate pur, godete 
quella gioia felice 545 
che quest’alma non ha. 

AURELIA (Quali sian le mie gioie, Amor lo sa.) 
Ò falalà, 6 falalena, 
6 falalena, 6 falalà. 

SILVIO Ma che! se non s’inganna sso 
questa pupilla amante, 


526-33. Aurelia. Belle ragazze, non crediate per nulla a quello che vi 
dicono certi giovanotti che van facendo gli innamorati, o falalena, o 
falalà. Essi vanno correndo la pertantena, o falalà, o falalena. E a 
tutte raccontano delle fole, o falalena, o falalà. [Queste due parole senza 
significato appartengono a un’antica cantilena popolare.) 


AURELIA 
SILVIO 


AURELIA 
SILVIO 


AURELIA 
SILVIO 


AURELIA 
SILVIO 
AURELIA 
SILVIO 
AURELIA 
SILVIO 
AURELIA 


SILVIO 


AURELIA 


SILVIO 
AURELIA 
SILVIO 
AURELIA 


SILVIO 


563-5. Aur. No, neanche un pochetto. 
Aur. Neanche una minima cosa. 


CARLO GIAMBATTISTA TANA 


dell’adorata Aurelia ecco il sembiante. 
Deh! dite per pietà, chi siete? 
Biasina. 
Ditemi il vostro nome, 
chi siete, e quale il vostro padre? 
Biasina. 
Al volto mi par quella; 
pure, o m’inganna il volto o la favella. 
L’incertezza dell’alma è un crudo affanno. 
(Sì, sì, sì, traditor, son io che inganno.) 
Ma dite, o bella: voi non m’intendete, 
non m’intendete, o cara? 
Nò, pavaire. 
Né intender vi curate? 
Pa ’n pluch. 
Cosa volete dire? 
Pa ’n stiss. 
O numi, che tormento! 
(Il tormento più fiero è quel che sento.) 
E chiel, pérché ’m buclo cossì fiss? 
O Ciel, com'è possibile 
che mentre io respiro 
l’aure placide e dolci 
dell’italico cielo, 
ascolti non intesi e strani accenti? 
(Se mai t’avessi inteso, 
sarebbero men crudi i miei tormenti.) 
O quanto siete bella! 
Bela mi? 
Sì bella, bella sì. 
A tutte dìo d’ folairà, 
6 falalena, ò falalà. 
Cieli, della mia pena 
movetevi a pietà! 
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555 


560 


565 


570 


575 


580 


Aur. Neanche un peluzzo. 
568. Aur. E lei perché mi guarda 


così fisso? 576. Aur. Bella io? 578. Aur. A tutte dicono delle scioc- 


chezze. 
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AURELIA 


SILVIO 


PIOLET 


SILVIO 
PIOLET 


SILVIO 


PIOLET 


SILVIO 
PIOLET 
SILVIO 
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O falalà, è falalena, 
ò falalena, è falalà. (parte) 


SCENA OTTAVA 
SILVIO solo. 


Se credo agli occhi miei, 
dell’adorata Aurelia 

quest’è il volto gradito; 

ma se credo all’udito, 

la non intesa e rustica favella 
mi dice: — Non è quella. 


SCENA NONA 
SILVIO, € cont PIOLET 


Eh di grazia, signore, 
mi dite come ha nome la donzella 
ch’ora incontrata avete nel sentiero? 
O baslamano, lei è forestiero ? 
Romano, di Ravenna, o Bolognese? 
Signor sì, forestiero. 
Io sono feudatario del paese, 
se la posso servire. 
La supplico di dire 
s’egli conosce quella giovanetta. 
Quella l’è sorella di Rosetta, 
figlia di messer Biaso, 
che sta in costa casetta. 
Il suo nome è Biasina. 
Scusi se tanto ardisco. 
Che mi comandi pur. (esce) 

La riverisco. 


585 


590 


595 


600 


605 


593. Piol. Oh bacio la mano. [Il conte Piolet si forza di parlare in 
italiano traducendo a volte in modo grottesco il dialetto.] 602. tn 
costa casetta: in questa casetta. 
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Questa di Biagio è figlia; 
dunque Aurelia non è. Chi la conosce 
ingannarsi non può: dunque una sola 
Aurelia non bastava 
per accendermi in sen vorace ardore. 610 
Ma veggo duplicato il caro oggetto 
perché doppio si renda il mio dolore! 
Cara imago, tu sei quella 
che nel cuore 
coll’aurate sue quadrella 615 
già m’impresse il dio d'Amore. 
Il luminoso arcier non è sì vago, 
la foriera del dì non è sì bella. 
Cara imago, tu sei quella 
che nel cuore 620 
coll’aurate sue quadrella 
già m’impresse il dio d'Amore. (esce) 


SCENA DECIMA 
ROSETTA sola. 


Mi ’n peus nen léveme dalla testa 

col foresté, col bel garson. 

A l’è nen lì con sò patron; 625 
i seu nen dont as arresta; 

am a promess ch’as tornérìa a trové 

visin a sta fontana sì. 

Oh col lì si, sa fussa da marié, 

am è vis ch’a farìa giust pér mi! 630 
Còsa m’impòrta a mi d’esse contéssa 

e nen aveje ’1 coeur content? 


615. quadrella: dardi. 618. la foriera del dì: il pianeta Venere. 
623-43. Ros. Io non posso levarmi dalla testa quel forestiero, quel bel 
ragazzo. Egli non è lì col suo padrone. Io non so dove indugi. Mi ha 
promesso che ci saremmo ritrovati vicino a questa fontana. Oh quello 
sì, se fosse da ammogliare, credo che farebbe giusto per me. Che im- 
porta a me d’essere contessa e non avere il cuore contento? È meglio 
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AI è mei d’avei pòch è nent, 

ma ch’un abia la pas e l’alégréssa. 

Ma am comensa a scapeme la pasiensa: 635 
i vorrìa bin védlo arrivé. 

O poveretta mi! 

I sent ch’ ’1 coeur an peul pi stene sensa. 

S'un aspeta sò galan, a sémia 

ch'i) dì passo pian, pian: 640 
ma s’un è an soa compagnia 

1) ore vélo, corro via; 

i) ore vélo, scapo, e van. 


SCENA UNDICESIMA 
ROSETTA € AURELIA 


AURELIA Addio, cara Rosetta, 
non t'ho veduta ancor di tutto il giorno. 645 
ROSETTA Sono stata in cittade, e quasi sempre 
in casa mi fermai dopo il ritorno. 
Sal tu che in casa è un cavalier romano? 
AURELIA Mi parve tale appunto al suo linguaggio. 
ROSETTA — Ciò ch'egli dice intendo a mio bell’agio. 650 
Cara Biagina mia, 
ti son poi obbligata 
per avermi mostrata 
la tua lingua natia. 
AURELIA Un'altra volta, di’ lingua insegnata. 655 
ROSETTA Bene, insegnata, sì. 
AURELIA Ti son tenuta anch'io, 
perché m'hai insegnato il piemontese. 
ROSETTA L’averesti imparato, 
restando nel paese; 660 


avere poco o niente, ma avere la pace e l’allegrezza. Io vorrei proprio 
vederlo giungere. Oh poveretta me! Sento che il cuore non può più 
starne senza. Se uno aspetta il proprio amoroso sembra che i giorni 
passino piano, piano [640. pian,pian: il testo, forse per esigenze musi- 
cali: «pian, pian, pian»]j; ma se si è in sua compagnia le ore volano, 
corrono via; le ore volano, scappano e vanno. 


AURELIA 
ROSETTA 
AURELIA 
ROSETTA 


AURELIA 
ROSETTA 


AURELIA 


ROSETTA 


AURELIA 
ROSETTA 


AURELIA 


ROSETTA 


AURELIA 


ROSETTA 
AURELIA 
ROSETTA 
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ma se potessi un dì 
farti veder qual sia l'obbligazione . .. 
Dimmi, allor, che farai? 
Farò quanto potrò, quanto vorrai. 
Adesso, giusto, nasce l’occasione 
che simile non fia forse giammai. 
Farò quanto potrò, quanto vorrai; 
deh comandami pur, cara sorella: 
e ti do la mia fé. 
E se di fede poi mi mancherai? 
O questa sì ch’è bella: 
quando il mio cuor ti giura, 
vuoi tu ch’io te ne faccia una scrittura? 
No, ciò mi basta; ascolta; 
sinché si fermeranno 
questi due forestieri in casa nostra, 
sempre buon piemontese hai da parlare; 
né parola toscana né senese 
da te mai non dovrassi articolare, 
né dire che tu ’l sappia, o ch'io lo sappia. 
M'’hai intesa? 

T'’intendo; 
ma di grazia, perché? 

Nol posso dire. 

(La scaltrita m’ha colta.) 
Parlerò piemontese un’altra volta. 
E adesso perché no? 
Un'altra volta non men curerò. 
Ma per ora permetti 
ch'io parli col padrone e ’l servitore; 


che è giusto tempo ch’io mi faccia onore. 


Sei già pentita? di’, 

vorresti violar il giuramento? 

Io parlato non ho di pentimento. 
Ma che proposizioni sono queste? 
Lascia, Biagina cara, 


666. non fia: non sarà. 
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665 


670 


675 


680 


685 


690 
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che discorrere possa a mio talento; 695 
e ti darò piuttosto 
un nastro bello e nuovo 
da far la conciatura delle feste, 
e ’1 porterai con la tua bella veste. 
AURELIA Io non curo fetucce, 700 
ma ciò che promettesti è quel che voglio. 
ROSETTA (Non posso uscir d’imbroglio.) 
AURELIA La promessa è dovere, e se tu m’ami, 
deh non mancarmi, o cara. 
ROSETTA S’io t'amo il Ciel lo sa; 705 
che vuoi di più? farò quanto tu brami. 
AURELIA = Deh non mancarmi, o cara. 
ROSETTA — Cara, t'obbedirò: 
lo chiede il nostro amor. 
AURELIA —D’esser costante impara. g10 
ROSETTA Sarò costante ognor. (Aurelia parte) 
Tut ’1 dì stagh a spété, 
e peui quand arrivérà, 
i podrai pi nen parlé. 
A dio ch’ ’1 piemonteis ’l è tant grossé: 7IS 
chi sa mai s'am anténdrà? 
Ma i sent d’ gent a marcé: 
sarijlo mai col ch’ mi aspet? 
Giust al contrari, a l’è ’1 cont Piolet. 
Filomo ampò pian pian la nostra rista, 720 
‘e bogiomo nen da sì: 
am védrà fòrsi nen, ch’a l’a na vista 
ch’a l’è nen lunga da sì lì. 


12-23. Ros. Tutto il giorno sto ad aspettare; e poi quando arriverà 
io non potrò parlare. Dicono che il piemontese è tanto grossolano, chi sa 
mai se mi capirà? Ma sento gente camminare: sarebbe mai colui che io 
aspetto? Proprio il contrario, è il conte Piolet. Filiamoci un po’ pian 
piano la nostra stoppa e non muoviamoci di qui. Forse non mi vedrà, 
perché ha una vista che non è lunga da qui a lì. 
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SCENA DODICESIMA 
ROSETTA, conf PIOLET e CORO 


PIOLET Amor, ’t ’m ciampaire, 
"t ’m ciampaire, Amor. 725 
O ti è l’anfreidor 
im lasse nen mangé, 
in peuss nen durmì vaire; 
°t ’m fas corre a pe 
còm un can maire; 730 
sensa saveje ancor 
s° Rosétta ’m veul pér sò sfojor. 
I son vénù a pòsta 
da méssé Bias pér aveje na risposta, 
ma a dis ch'a l’à la ca 735 
piena d’ forésté, 
ch’a jè ancor nen podù parlé. 
I avria bin gust d’avei la fia, 
e costa vigna sì dapress d° la mia... 
ma! còs’elo mai, chi ved? 740 
Rosétta! I lo cred. 
O guarda ampò ch’ bela garsonétta; 
còm a l’è désvià; 
a l’è lì viva, viva, 
mi dio la vrità, 745 
d’ vòte am fa travonde la saliva. 
ROSETTA (Icréd ch'ama sciairà.) 
PIOLET A venta die quatr folairà 


724-839. Piol. Amore, tu mi perseguiti, tu mi perseguiti, Amore. O tu, 
o il raffreddore, non mi lasciate mangiare; io non posso quasi dormire; 
tu mi fai correre a piedi come un cane magro, senza sapere ancora se 
Rosetta mi vuole per suo innamorato. Sono venuto a posta dal signor 
Biagio per avere una risposta; ma egli dice che ha la casa piena di fore- 
stieri, che non ha ancora potuto parlarle. Io avrei molto piacere di aver 
la fanciulla e questa vigna così vicina alla mia... Ma che cosa vedo io 
mai? Rosettal Credo che sia lei. O guarda un po’ che bella giovinetta: 
com'è sveglia! E lì viva, viva; io dico la verità, a volte mi fa trangugiare 
la saliva. Ros. (Credo chem’abbia veduta.) Piol. Bisogna dirle quattro 
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e pòche d°’ catarinétte, 
pérché coste masnà, coste fiétte, 750 
i galan an bel esse d° qualità, 
s’ an i] an nen ampò d'’ genio, ampò d’ grinor, 
an s’curo nen d'’ lor. 
Pensoma ampò caicòsa d’ giolì. 
ROSETTA (O ’lbrut barbon, 6 ’l brut mufà!) 755 
PIOLET Bondì Rosétta bela, ansi belissima. 
ROSETTA Bondì a Vòssurìa lustrissima. 
PIOLET Voi se ’1 me sol, la mia steila boéra. 
ROSETTA  Oibò, oibò, ch'al è nen vera. 
Mi ’n son nen ni steila, ni sol, ni luna, 760 
e ’n veui nen ausseme tant. 
La mia pi gran fortuna 
al è d’esse addottà da un vignolant. 
PIOLET Vardé ampò coi bei ojon. 
ROSETTA (Ama pur dél vej mincion.) 765 
PIOLET Cola bocca, coi bei dent 
a son perle d’Orient. 
ROSETTA È signor nò ch’an lo son nent. 
PIOLET A son perle, a son giojétte, 
e col sen, cole pupétte... 770 
Via, tocheme ampò la man? 
ROSETTA = Oh ch’a staga ampò lontan. 
PIOLET E pérché, me bel corin? 
ROSETTA Péèrché tante comedie a van nen bin. 


follie e poche «catarinette» [lepidezze], perché con queste bambine, 
queste fanciullette, i corteggiatori hanno un bel essere di qualità: se non 
hanno un po’ di genio, un po’ di inclinazione, esse non si curano di loro. 
Pensiamo un po’ qualche cosa di bello. Ros. (Oh il brutto barbone, 
o il brutto ammuffito!) Piol. Buon giorno, Rosetta bella, anzi bellis- 
sima. Ros. Buon giorno a Vossignoria illustrissima. Piol. Voi siete 
il mio sole, la mia stella bovara [è la stella del pastore, cioè Lucifero]. 
Ros. Oibò, oibò, che non è vero. Io non sono né stella, né sole, né luna; 
e non voglio innalzarmi molto. La mia fortuna più grande è di essere 
stata adottata da un vignaiuolo. Piol. Guardate un po’ quei begli 
occhioni. Ros. (Egli ha pure del vecchio minchione.) Piol. Quella 
bocca, quei bei denti sono perle d'Oriente. Ros. E nossignore, che non 
lo sono. Piol. Sono perle, sono gioiellini. E quel seno, quelle poppine... 
Via toccatemi un po’ la mano. Ros. Oh stia un po’ lontano. Piol. 
E perché, mio bel coricino? Ros. Perché tante commedie non vanno 


CARLO GIAMBATTISTA TANA 1153 


PIOLET O via, n’esse ampò nen tan disbiadent. 775 
ROSETTA = Là: me pare è lì ch’a sent; 

i lo ciam. 
PIOLET Ciamelo pura, 


im fe pa nen pagura. 
V’alo ancor nen parlà? 
A sa già mia volontà, 780 
a vòst pare ij l’eu già dita; 
e s’ voi fusse contenta, 
guardé ampò, ch’ gnun ’n senta, 
i passérìa con voi tuta mia vita. 
ROSETTA E còm? 
PIOLET Iv vorrìa sposé. 785 
ROSETTA = Mi”n son nen da marié, 
son ancor tròp pcita. 
PIOLET I se granda còm mi. 
Dime mach s’im volì. 
(S’am arfuda a l’è na gran bagiana.) 790 
Via, coragi, i son si lest. 
ROSETTA (I vorrìa sposé pi prest 
la frev tersa, è la quartana.) 
PIOLET (A dvisa da pér si.) 
Penseje bin, e peui dime ch’ sì. 795 
ROSETTA (I pens ch’ lé ch'i aspet n’arriva nen: 
còsa fasne mai pér si? 
E già ch’ col barbon 
"n veul nen andé via, 
a l'è mei chi vada mi.) 800 


bene. Piol. Oh via, non siate tanto disubbidiente. Ros. Là: mio 
padre è là che sente. Lo chiamo. Piol. Chiamatelo pure. Non mi fate 
paura. Non vi ha ancora parlato? Egli sa già la mia volontà. A vostro 
padre io l’ho già detta. E se voi foste contenta, guardate un po’ — che 
nessuno ci senta — io passerei con voi tutta la mia vita. Ros. E come? 
Piol. Io vorrei sposarvi. Ros. Io non sono da maritare. Sono ancora 
troppo piccola. .Piol. Siete grande come me. Ditemi solo se mi volete. 
(Se mi rifiuta è una gran baggiana.) Via, coraggio, e tutto è fatto. 
Ros. (Vorrei sposare piuttosto la febbre terzana o la quartana.) Piol. 
(Sta pensandoci da sola.) Pensateci bene, e poi ditemi di sì. Ros. (Io 
penso che ciò che aspetto non arriva. Cosa fa mai in questi dintorni? 
E poiché quel barbone non vuole andar via, è meglio che me ne vada 
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Sur Cont, ij dagh ’1 bon dì. 
PIOLET Pérché rompe compagnia, 
e podreive fe mei ch’ fe l'amor? 
ROSETTA Pare n veul nen chi scota d’ sfojor. 
Serva d’ Véòssuriìa. 805 
PIOLET (Vardé che sfita!) 
Pare sa ch’iv veui sposé. 
ROSETTA = Mi”nson nen da maréé, 
son ancor tròp pcita. 
PIOLET A fa mina d’ sauté an bestia, 810 
a ven rossa com un cop; 
ma lolì ’1 è tutta modestia; 
ma còs’elo mai col trop 
ch’ ven ansà giù d’la contrà? 
Elo mai la Carità? 815 
A son giust ij} sonador; 
e ch’ij manda? ’1 dio d’Amor. 
O fieui? vénì pur via, 
chi vorrìa de ’n obada 
a na bela, bela fia. 820 
Vénì pur, ch’iv pagren la serenada; 
balé pur alegrament, 
e soné, ch’in pérdré nent. 
(viene in teatro la Banda della Carità) 
Viva, viva, sur abbà; 
porté d’ vin, e del mior, 825 
dè da beive aj sonador 
d’ ciaret e d’ vin sforsà; 
io.) Signor conte, le do il buon dì. Pio/. Perché rompete la compagnia? 
Potreste far di meglio che far all'amore? Ros. Papà non vuole che io 
ascolti dei vagheggini. Serva di Vossignoria. Piol. (Guardate che dolo- 
rel) Papà sa che vi voglio sposare. Ros. Io non sono da maritare; 
sono ancora troppo piccola. Piol. Fa finta di montare in bestia, e di- 
vien rossa come un tegolo; ma ciò è tutta modestia. Ma cosa è mai quel 
gruppo che viene a questa volta giù dalla strada? È forse la Carità? 
Sono per l’appunto i suonatoril E chi li manda? Il dio d'Amore. O 
figliuoli! Venite pure avanti, ché vorrei dare una serenata a una bella, 
bella fanciulla. Venite pure, che vi pagherò la serenata. Ballate pure 
allegramente, e suonate, che non perderete niente. (viene în teatro 


la Banda della Carità) Viva viva il signor abate; portate del vino e 
del migliore, date da bere ai suonatori del chiaretto e del vino im- 
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viva, viva, sur abbìà. 
O via là: fe na gajarda, 
peui la smorfia e la nissarda, 830 
na gambada e ’1 saut spacà: 
viva, viva, sur abbìà. 
Sà, bévoma, e foma supa 
d’ vin neuv e d’ vin vej; 
l'un è bon e l’autr è mej, 835 
e ’1 bon vin ’l è la mia pupa; 
via, coragi, una copà. 
CORO Sur Cont, a soa sanità: 
viva, viva, sur abbà. 


(Segue il ballo della Carità.*) 


FINE DELL’ATTO PRIMO 


bottigliato; viva viva il signor abate. Su via, fate una gagliarda, poi la 
smorfia e la nizzarda, una gambata e il salto staccato; viva viva il si- 
gnore abate. Su, beviamo e facciamo zuppa di vin nuovo e di vin 
vecchio; uno è buono e l’altro è meglio. E il buon vino è la mia 
poppa: via, coraggio, una ciotola piena. Coro. Signor conte, alla sua 
salutel Viva viva il signor abate. [*Carità si chiamavano in Piemonte 
le congregazioni di laici sorte a scopo di beneficenza, anche nei più 
piccoli centri. Esse celebravano particolari festività, magari profane, 
eleggendo un priore o capo che facesse le spese della festa, spesso 
col medievale titolo di abate. È curioso che questo titolo compare 
tuttora nel Carnevale d’Ivrea.] 


SILVIO 
BIAS 


SILVIO 
BIAS 


SILVIO 
AURELIA 
SILVIO 


AURELIA 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
AURELIA, sola, che lavora. 


Nel mirar l’idolo mio 

irritato è il mio tormento; 

sotto ceneri d’obblio 

seppellir bramava il cuore 

il suo foco e ’l suo dolore; 5 
ma svegliarsi in me già sento 

quell’ardore, quel desìo 

che nel sen non era spento. 


SCENA SECONDA 
AURELIA, SILVIO e BIAS 


E questa ancor è vostra figlia? 

Bà, tra Biasina e Rosétta 10 
as spartiran la vigna e la casétta. 

Che bel volto! 

*L è ampò malinconiosa, 

ma l’è peui tant pi savia e virtuosa: 

Biasina, lassa ampò lì tò lavor, 15 
e ven fe riverensa a cost signor. 

(Dal bel ciglio vivace Amor saetta.) 

(Dimmi che brami, o cuor: pace o vendetta?) 

Ho certo gran piacere 

di saper che voi siete 20 
figlia di messer Biagio, 

che così gentilmente m’albergò. 

I ai géi d’esslo mi dcò. 


10-1. Biag. Beh, tra Biasina e Rosetta si spartirà la vigna e la casetta. 
13-6. Biag. È un po’ malinconica, ma è poi tanto più saggia e virtuosa. 
Biasina, lascia un po’ lì il tuo lavoro, e vieni a fare riverenza a questo 


signore. 


23. Aur. Ho la gioia di esserlo anch'io. 


SILVIO 


AURELIA 


SILVIO 


BIAS 


SILVIO 


AURELIA 


SILVIO 


AURELIA 


SILVIO 
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(Da bocca così bella 

come sì strani e così rozzi accenti!) 
(Da così vago oggetto 

come nascon sì fieri i miei tormenti!) 
Mi dite, messer Biagio, allora quando 
io vi parlo e v’ascolto, 

v’intendo, e m’intendete; 

ma che Biagina dica o poco o molto, 
capito i di lei sensi io mai non ho. 
Ma, signor, noi dcò 


soma sta ampess ch’in l’intendìo pa nent, 


ma adess a parla pi corrent. (parte) 


SCENA TERZA 
AURELIA € SILVIO 


Com'ella non s’intenda, io non lo so, 
ma in bocca così bella 

esser non può difetto naturale. 

(Il difetto è del cuor che troppo amò.) 
Occhi vaghi, almen potessi 

spiegarvi la mia pena e ’1 mio desìo! 
Ch’am scusa, ma mi dio 

ch’ chiel né mi ’n s'antendoma nen. 
Con licensa, mi torno a me lavor. 
(Ma troppo delle luci infide e belle 

le brillanti facelle intende il cuor.) 
Non è più cieco, no, ma sordo Amore. 
Ma benché sordo sia, 

a quest'idolo vago, 

immagine del Nume 

che quest’anima adora, 

narrerò le mie pene, 
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so 


33-5. Biag. Signore, anche noi per un pezzo non la capivamo per 
niente, ma adesso parla più correntemente. (parte) 42-4. Aur. Mi 
scusi, ma io dico che lei e io non ci intendiamo. Con permesso, io 
torno al mio lavoro. 
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SILVIO 
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e darà questo cuore 

lieve inutile sfogo, 

ma desiato sfogo al mio dolore. 
(Ti spiega, o traditore. 


Benché faccia or da sordo, ed or da cieco, 


egli è tutt’'occhio e tutt'orecchio Amore.) 
Cara Aurelia, Aurelia mia, 

non t’affligga gelosia, 

s'io vagheggio in altrui il tuo sembiante. 
Benché volto ad altro oggetto, 

in te sol fisso è l’affetto 

di quest’alma delirante. 

(Prendi sbaglio, o crudele: 

tu fingi esser fedele, 

ma pur troppo già fosti infido amante.) 
Caro volto adorato, 

quest’alma non t’offese, 

che sempre avvampa dell’istesso ardore, 
ma t’offese la destra. 

(O mentitore! 
come se della destra, e de’ suoi moti, 
non fosse arbitra l’alma!) 

Ma dell’error insano 

della spergiura mano, 

or perdono ti chiede 

quest'anima innocente. 

(Ma se la man si diede ad altra sposa, 
se d’altri sei, che vale 

ch'io perdoni il tuo fallo, alma sleale?) 
Celia non curo, e mai 

di Celia mi curai: 

e se per obbedire al genitore 

gli sponsali firmai, 

perciò spento non è l’antico ardore, 

e sempre adorerò ciò che adorai. 
(Crudo e perfido amante, 


gi.ma...destra: firmando l’atto nuziale. 
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così tradisti Celia, 
così tradisti Aurelia in un istante.) 
Aurelia, Aurelia mia, te sola adoro; 
caro e vago sembiante, 
se tu non mi rispondi, oimè! mi moro. 
Attesto il Nume infante: 
d’altri mai non sarò, 
o mi sveni o mi strugga il cieco dio. 
(Lo giura chi non può mai esser mio.) 
Deh! ti sovvenga, o cara, 
de’ scambievoli affetti 
che ne’ teneri petti 
nacquero e si nodriro! 
Quante volte giurasti, 
quante volte giurai 
d’amarti sempre e non lasciarti mai! 
Dimmi se lo scordasti, 
e se ancor vive in te 
e l'amor e la fé ch'io porto in seno? 
Cara sembianza e bella, 
deh! mi risponda almeno 
colla muta favella 
lo sguardo, oppure il cenno! 
Deh! mi rispondi, o ch’io mi sveno! (sguaina 
la spada) 
Ohimè! 

Ma che miro! Irrigate 
sono da pianto amaro 
le sembianze adorate? 

Luci amate, 

voi piangete? 

Per pietà, deh! m’intendete! 
No no no. 
Per pietà, deh! vi spiegate! 
No no no. 
Soffrire il vostro pianto il cuor non può. 


93. Attesto ...infante: chiamo a testimonio Gesù Bambino. 
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Deh! narrate: 

chi v’offese, e vi turbò? 

No no no. 

Forse avete 

pietà di questo cuor che tanto amd? 

No no no. (parte Aurelia, e Silvio la segue) 


SCENA QUARTA 
BIAS € ROSETTA 


E bin, Rosétta, astu pensà 

còsa t’as da risponde a la dmanda? 
Tut lò ch’me pare comanda. 

Ma si volì chi dìa mia volontà, 

in ’m cur pa ’n pluch d’ col contà. 
Di’ pur, mia fia, 

sta vòta tocca a ti. 

Peui chi volì cha dìa, 

sa venta ch’ im maria, 

deme un marì 

ch’an sia nen pi ch’mi; 

abbia ampò manc dné, 

e ch’an abbia nen tanti carlevé. 
Pèr mi in eu nen affé 

ch’am fassa porté l’òr su la mia géna, 
ma i veui ch’a risponda madéna 
tavòta ch'i] dirai méssé. 

(Scotoma ampò fin a la fin, 


125 


130 
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145 


128-221. Biag. Ebbene, Rosetta, hai pensato che cosa rispondere alla 
domanda? Ros. Tutto quello che mio padre comanda. Ma se volete 
che vi dica la mia volontà, io non mi curo per nulla [neanche un pelo] 


di quella contea. 


Biag. Di' pure, figliuola, questa volta tocca a te. 


Ros. Dal momento che volete che io parli, se è necessario che io mi 
mariti, datemi un marito che non sia da più di me; abbia un po’ meno 
di soldi, e non abbia tanti carnevali. Per me non m'importa niente 
che mi faccia portare l’oro sulla gonna, ma voglio che risponda «ma- 


donna» ogni volta che gli dirò «messere». 


Biag. (Ascoltiamo un po’ 


CARLO GIAMBATTISTA TANA rI6I 


e fomie de l’eva al mulin.) 
Ma n’avreistu peui nen gust 
d’aveje na creada, 
e d’ n’avei gnun autr sust 
ch’ d’ levete tard, 150 
e ste lì d'ore al specc 
a buté la fontange d’ parada, 
e fete bela? 
ROSETTA Bela pér col veccì 
BIAS Ma ognun ’t darà peui dell'Illustrissima. 155 
ROSETTA = Mas’ mison contenta, contentissima 
d’esse vòstra Rosétta e nen d’ pi. 
Volì ch'iv conta ampò una facessia? 
BIAS Dì. 
ROSETTA I stava a ciaciaré con ’n arvendiòira 
vers ’l Palas dla Sità; 160 
i védo andé giù dla Dòéira 
na fomna con na vesta d’ brocà, 
ch’as fasìa porté la coa 
giust còm s’ la contrà fuss tutta soa. 
L'arvendidira am dis: — Colla ch’ passa 165 
"l è na contéssa, ma contéssa bassa: 
sò marì ’l era pastissé, 
e fin ch’a l’à fait 1 mésté 
a guadagnava tut lò ch’a volìa; 
ma la fomna, ch’è piena d’ambision, 170 


fino alla fine, e facciamole dare l’acqua al mulino.) Ma non ti piacerebbe 
poi avere una domestica, e non avere altra preoccupazione che di al- 
zarti tardi e di stare delle ore allo specchio a metterti la cuffia di parata 
e a farti bella? [Si diceva fontange, v. 152, una cuffia così chiamata dalla 
damigella De Fontange, amica di Luigi XIV.] Ros. Bella per quel vec- 
chio? Biag. Maognuno ti darà poi dell’Illustrissima. Ros. Ma io sono 
contenta, contentissima, di essere la vostra Rosetta e non di più. 
Volete che io vi racconti un po’ una facezia? Biag. Sì. Ros. Io stavo 
a chiacchierare con una rivenditrice verso il Palazzo della Città [in- 
tendi Torino]j e vedo andar giù per Dora [l’attuale via Garibaldi] 
una donna con una veste di broccato, che si faceva reggere la coda giusto 
come se la strada fosse tutta sua. La rivenditrice mi dice: — Quella 
che passa è una contessa, ma contessa bassa. Suo marito era un pastic- 
ciere e finché ha fatto il suo mestiere guadagnava tutto quello che vo- 
leva; ma alla donna, che è piena di ambizione, è venuta l’albagia e ha 
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a ij} è végnujie l’arbasìa, 

e "1 a volsù na signoria. 

Adess al è sior Cont, ma ’l è un mincion, 

pérché tut va an mantò, giuppe e cornétte, 

e a l’ora dél disné as fa d’ crosétte. 175 
BIAS A sarà forsi n’invension. 
ROSETTA =S'a l’è coll’arvendiòira 

ch’ai fa la provvision, 

e pérché ’1 è mal pagà 

°l à arfudà d°’ feje credit 180 

da peui duminica passà! 

Lor, ch’a l’an gnun dné, 

vorrio fe debit. 

— Guardé, — am a peui dit 

— col pcit, col sérvitoròt 185 

ch’ d’una man porta la vesta 

e dall’autra ten la borsa e la banchétta, 

an lo teno pa mach ’l dì d° festa, 

e pér salari a ij dan dij bét: 

colla fomna ’l è un potagi, 190 

an veul fe nen dél tut. 

Sò marì ’l1 a bel fesse brut: 

s'a crìa, chila dis: «Darmagi, 

i’avì bel dime e bel criè, 

son nen dama pér travajé.» 195 
BIAS Ma con Piolet an sarà pa cossì; 

t'andras an cròta, t'andras an cusina 

e t’agiutras caich vòta a fe da sina; 
voluto un titolo di nobiltà. Adesso lui è il «signor conte», ma è un 
minchione, perché tutto va in manti, giubbe e cornette, e all’ora del desi- 
nare si fanno delle crocette [rinunzie]. Biag. Sarà forse una storiella 
inventata. Ros. Ma se è quella rivenditrice che le fa le provviste, e 
perché è pagata male ha rifiutato di farle credito dalla domenica scorsal 
Essi, che non hanno alcun denaro, volevano fare debiti. — Guardate — 
mi ha poi detto — quel ragazzetto, quel servitorello che con una mano 
tiene la veste, e dall’altra ha la borsa e la panchetta; lo tengono solo il dì 
di festa, e per salario gli danno delle busse: quella donna è una inetta, 
non vuol fare proprio niente. Suo marito ha un bel farsi minaccioso; 
se grida, ella dice: «Peccato! Avete un bel dirmi e un bel gridare, 


non sono dama per lavorare.» Biag. Ma con Piolet non sarà così. 
Andrai in cantina, andrai in cucina, e aiuterai qualche volta a far la 
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caich vòta ’t faras léssié; 

e ’t andras al polajé. 200 
ROSETTA Oh, travajé pèr travajé, 

°m è pi car d’esse semper vòstra fia. 


BIAS Donch ?t lo veule nent? 

ROSETTA I dio ch’ no, s’ pare l è content. 

BIAS Lo distu bin da bon? 205 
ROSETTA — Sì, pare. 

BIAS "T as rason. 


Stame pur d’ bon umor, 
ch’ °t avras la toa fortuna 
s' °t treuve ’l dio d’Amor 
ch’a sia un dì d’ bona luna. 210 
Stame pur d’ bon umor, 
ch’ °t avras la toa fortuna. (parte) 
ROSETTA O minaseai bin una, 
ch’am farìa un gran piasì; 
dont elo mai ch’a sta tant a vni? 215 
A l’è nen l’ér e l’argent, 
ch’ l'amor dmanda. 
Vada pur l’argent e l’òr, 
me galan ’l è 1 me tésor; 
e me coeur sarà content 220 
d’un sospir ch' chiel ”m manda. 


cena; qualche volta farai il bucato; e andrai dal pollivendolo. Ros. Oh 
lavorare per lavorare, m'è più caro d’essere sempre vostra figlia. Biag. 
Dunque non lo vuoi? Ros. Io dico di no, se papà è contento. Biag. Lo 
dici proprio davvero? Ros. Sì, papà. Biag. Hai ragione. Stammi pure 
di buon umore, che avrai la tua fortuna, se trovi il dio d'Amore che sia 
in un giorno di buon umore. Stammi pure di buon umore, che avrai la 
tua fortuna. (parte) Ros. Oh io ne so bene una, che mi farebbe un gran 
piacere; dove sarà mai che tarda tanto a venire? Non è l’oro e l’argento 
che l’amore chiede. Vada pure l’argento e l’oro, il mio amoroso è il mio 
tesoro; e il mio cuore sarà contento d’un sospiro che egli mi manda. 
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SCENA QUINTA 
ROSETTA € PIPPO 


I lo ved adabon, ’l è lì ch’a ven; 
o còm ’l coeur am sauta an sen! 
I venni giust sté s’ la porta d’ ca 
pér vèéde ampò s’am sciairérà. 

Dove siete, 

luci belle? 

care stelle, 

dove siete? 

Deh! perché vi nascondete? 

Deh! venite, risplendete, 

e beate questo sen. 
I seu nen con chi voi parlè, 
ma pér mi ’m scondo nen. 
Cara mia vita, oh quanto 
di rivederti alfin sospirò il cuore! 
I se sta na man d’ore 
da peui ch'i se partì; 
e pérché seve stait tant a vénì? 
Inviommi il padrone alla città; 
non ho potuto far più presto. 
Ma dove sei tu stata, 
cara vita adorata? 
A casa. 

E quale albergo? 
Costà. 

Questo ? 


Sì, a casa d’ me pare, 


d’ méssé Bias Ghiméla. 
Fortunata mia stella 


225 


230 


235 


245 


222-5. Ros. Io lo vedo davvero; è lì che viene. Oh come il cuore mi balza 
in seno! Io voglio per l'appunto stare sulla porta di casa, per vedere un 


po’ se mi scorgerà. 
per me io non mi nascondo. 


233-4. Ros. Io non so con chi voi parlate; ma 
237-9. Ros. Siete stato via un mucchio 


d’ore da quando siete partito. E perché avete tardato tanto a venire? 


245-6. Ros. Sì, a casa di mio padre, di messer Biagio Ghimella. 
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ROSETTA 


CARLO GIAMBATTISTA TANA 


che in quella mi condusse ad albergare! 
Dunque, o bella, ogni giorno, ogni momento 


potrò dirti l’ardor che per te sento. 
Ma ’m dirive peui la vrità? 
Parlerà il cuor sincero, 
ti dirà che t’adora, e dirà il vero; 
tu che risponderai? deh dimmi! 
Ma! 
Che vuol dir ma? 
Cosa volì ch’i dìa? 

Che voglio che tu dica? 
Seve da marié? 
Se son da maritar? sì, vita mia. 
Ch’an tut bin, e tut onor, 
un sfojor còm voi am piasirìa. 
Sfojor! Cosa vuol dire? 
Deh, parla ch'io t'intenda. 
Lingua sì pura e scelta 
mi parlasti poc'anzi. 
(O costa è la facenda!) 
Forse perché mia lingua 
tu l’abborrisci? parla 
il pur linguaggio, o cara... 
e perché taci? dimmi! 

Sì taràra. 
Dimmi almeno il perché! 
L’eu smentialo. 
Smenticato sì presto? 
Lo potresti giurar su la tua fé? 
(O costa è un autra! giust, 
tra la seure, e "1 galan, 
veulne feme giuré fin a doman!) 
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251. Ros. Ma mi direte poi la verità? 255. Ros. Che volete vi dica? 


257. Ros. Siete da sposare? 
onore, un innamorato come voi mi piacerebbe. 
è la faccenda!) 269. Ros. SÌ, tarara. 


259-60. Ros. Che con tutte le regole e tutto 
265. Ros. (Oh questa 
271. Ros. L'ho dimenticato. 


274-6. Ros. (Oh questa è un’altra! Proprio, tra la sorella e l’innamo- 
rato vogliono farmi giurare fino a domani!) 
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PIPPO Poc’anzi lo parlasti, 
ed ora inteso l’hai: 
come potresti dir che non lo sai? 


Dunque il tuo cuor sincerità non ha. 280 
Dimmi: m’intendi o non m’intendi? 

ROSETTA Ma. 

PIPPO Che cosa vuol dir ma? 

ROSETTA (E lò ch'è ’1 pes 


al è chi eu promess 

e i eu giurà a Biasina 

d’ nen mostré ch'i ’l savìa. 285 
O ch’ pena a l’è la mia! 

In vorrìa nen rompe ’l giurament. 

Da ’n autra banda in vorrìa nent 

ch’ai véneiss caich fantasia.) 

Scuséme ampò, ’n seu nen lò ch’im dia. (parte) 290 


SCENA SESTA 
PIPPO, € pot cont PIOLET 


PIPPO Questa è gran bizzarria: 
con ignote parole 
mi parla, sa spiegarsi, eppur non vuole; 
e poi sen fugge via. 
Questa bella ragazza, a mio giudicio, 295 
è fatta a suo capriccio. 
Ma siasi qual vuole, 
l’adora l’alma mia 
o capricciosa 0 no; 
e di seguir desia 300 
quel crin che mi legò. 


282-90. Ros. (E quello che è il peggio è che ho promesso e ho giurato 
a Biasina di non mostrare che lo sapevo. Oh che pena è la mial Non 
vorrei rompere il giuramento. D'altra parte non vorrei che gli venisse 
qualche fantasia.) Scusatemi un po’, non so quello che mi dico. (parte) 
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PIOLET (I ai butà su na piumassera bianca, 
na péruca podrà, còm un galan; 
ades pér lo lì tan, 
am sémia ch’ nen ’m manca. 305 
Si tréuv Rosétta ij piasirai sigura.) 
PIPPO (Che cosa è questo pezzo di figura ?) 
PIOLET (I ai scrit ant costa litra 
na man d’ galantarìe, 


ma d'’ colle lì ch’a piaso a nòstre fie...) 310 
O bon giorno, bon giorno. (vede Pippo, e lo saluta) 
PIPPO Servitore. 
PIOLET Siete voi lo staffiero 


di quel certo signore 
che sta in casa di Biaso? 


PIPPO Cameriero. 

PIOLET Voi mi piacete assai. 

PIPPO Io vi son schiavo. 315 
PIOLET Questo vostro padrone è forastero? 

PIPPO Signor sì. 

PIOLET Bravo, bravo. 


('L è na bona occasion 
pér fe rende la litra; 


sti sérvitor roman son bon garson.) 320 
Volete un poco di tabacco? 
PIPPO Io ne piglio pochissimo. 
Solo un tantino la mattina. 
PIOLET Macco? 
PIPPO (Che dicendo mi va quest’animale ?) 
PIOLET Volete qualcos'altro ? 325 
PIPPO Di null’altro mi cale. 


Con licenza. (vuol partire) 


302-6. Piol. (Mi son messo in capo un piumazzo bianco, una parrucca 
incipriata, come un vagheggino: adesso, per questo rispetto, mi sembra 
che non mi manchi nulla. Se trovo Rosetta le piacerò di sicuro.) 
308-10. Piol. (Ho scritto in questa lettera un pugno di galanterie, 
ma di quelle che piacciono alle nostre fanciulle...) 318-20. Piol. ( 
una buona occasione per far consegnare la lettera; questi servi romani 
sono buoni ragazzi.) 323. Piol. Solamente? 
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Spettate marlaitino, 
ch'io vi vorrei parlare. 
(Che pazienza! 
Che ha da far con me questo zerbino?) 
Dite, cosa volete? 330 
Conoscete Rosetta, 
la figlia la più giovane di Biaso? 
Ho veduto una giovane, 
e non so se sia quella. 
È vestita di rosso? 335 
Di rosso. 
O bella, o bella: 

se mi volete fare 
un piacere, vorrei ricapitare 
sta lettera per lei; 
se la voleste dare, 340 
obbligato per sempre vi sarei. 
Questa carta a Rosetta? (prende la lettera) 
Sì, sì, giusto a Rosetta, se volete. 
Ditemi, chi voi siete? 
Io sono il signor conte Pioletto. 345 
Conte! voi siete conte? 
Conte di Catombìà, 
ch’era una bella terra, 
ma è stata rovinata dalla guerra. 
Bella? 

Sicuro, bella. 350 
Ditemi, signor Conte, 
avete in casa zucchero o canella ? 
Signore sì. 

Pigli Vossignoria (restituisce la lettera) 

questa sua carta, e la sua spezieria 
involga pur in quella; 355 
io son baron romano, 
e non è mio mestier fare il mezzano. 


327. Piol. Aspettate un pocolino. 
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Scusatemi: se sono il suo galante, 

e l’ho cernuta lei in mezzo a tante 

per essere suo sposo in matrimonio, 360 

non ij è pa nessun male. 

(È dunque mio rivale, 

questo vecchio demonio.) 

E il padre è contento? 

Egli è contento sì. 365 

E la figlia che dice? (oh, che tormento!) 

E la figlia dcò, cossì cossì. 

Io spero che farà 

quel che il padre vorrà. 

Sapete, signor Conte, 370 

che prendere un par mio 

per un porta pollastri, 

spesse volte causò molti disastri? 

Forse il faceste e non pensaste a male, 

ma questo, certo, è cosa da pugnale. ( finge 375 
di metter mano alla scimitarra) 

Alla larga! (D’ véte sti italian 

a pòrto d'’ stilet, 

e quand manch un a ij pensa a ij buto man. 

"N è pa chi l’abbia por, 

ma Caton dis: venta scapé ij rumor.) (parte) 380 


SCENA SETTIMA 
PIPPO, € fot SILVIO 


Dalle strane maniere 
della bella tiranna 
che fere il seno amante, 


358-61. Piol. Scusatemi: se sono il suo galante e ho scelto proprio 
lei in mezzo a tante per essere suo sposo in matrimonio, non c'è 
nessun male. 367. Piol. E anche la figlia, così così. 372. un porta 
pollastri: cioè un portatore di doni con secondi fini. 376-80. Piol. 
Alla larga! (Alle volte questi Italiani portano degli stiletti, e quando 
uno neanche ci pensa vi metton mano. Non è che io abbia paura, ma 
Catone dice che bisogna fuggire i rumori.) (parte) 
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troppo m’avvidi, ahi lasso, 
che qualche cosa c’è di stravagante. 


Ma non pensavo mai che questa bestia, 


or fatto mio rivale, 
mi recasse molestia; 
ma perché egli ha quattrini, 
forse sarà ben visto e fortunato. 
Io sarò disgraziato 
per essere meschino. 
Se non posso, o mio tesoro, 
offerirti argento ed oro, 
t'offerisco la mia fé. 
Ben vorrei del mondo intero 
possedere il vasto impero 
per donarlo tutto a te. 
Ma viene il padrone... 
eccomi ritornato. (a Silvio) 
E cos'hai operato? 
Ho lasciato la sedia 
colà nell’osteria di qua dal ponte, 
giusto a piedi del monte. 
Per altro abbiamo poi fatto benissimo 
di fermarci quassù, perché a Torino 
è giunto vostro padre. 
È vero? 
Egli è verissimo. 
Lo vedesti? 
Lo vide il vetturino, 
egli ben lo conosce; 
che volete di più? 


Ci cerchi al piano, e noi stiamo quassù. 


Ma se sapesti, o Pippo, 
ciò che m’avvenne in questo tettol 


E che? 


Or ora lo saprai, vieni con me. 
Con il misero mio cuore 


402. la sedia: così si chiamava una specie di vettura. 


385 


390 


395 


405 


410 


455 


BIAS 
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va scherzando cieca sorte, 

e lo fere il cieco Amore. 
Le ferite son mortali, 

e gli scherzi son fatali: 
tutto accresce il mio dolore, 


e conduce a fiera morte. (partono) 


SCENA OTTAVA 
PIOLET solo. 


I ai ampò na bona spa, 
pérché, s° manaman 

col camré roman 

"m fa caich spamparà, 

alòn, mi i) buto man: 

e su la soa minima bravada, 


tach, ij fico na tersa è ’n imbrocada. 


A l'è vei ch’an sarìa nen onor 
d’andeme bate con un sérvitor; 
fòra ch’a fuss baron peui an effet; 
ima costa laja sérvirà tavòta 

pér fe porté rispet. 


SCENA NONA 
BIAS € PIOLET 


Sur Cont, am rincress, 

e s’ mi lo podeiss, 

sigur chi lo farìa, 

ma mi peuss nen sforssé Rosétta, 
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420 


425 


439 


435 


423-34. Piol. Ora ho la mia buona spada, perché se alle volte quel came- 
riere romano fa qualche fanfaronata, subito io ci metto mano e alla sua 
minima bravata, tach, gli piazzo una terza o un’imbroccata. È vero 
che non mi farebbe onore andare a battermi con un servo; a meno 
che egli poi fosse effettivamente un barone. Ma questa lama servirà 


talvolta a far portar rispetto. 


435-87. Biag. Signor conte, mi rincre- 


sce, e se potessi lo farei certamente, ma io penso di non costringere 
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e chila an veul nen Vòssgnurìa. 
PIOLET Che subrich d’erbe amere! Ch’ muffiétta! 440 
Forsi, ch’ s’a l’aveissa volsù 
an sarìa nen sta contenta? 
I) avria semper mantenù 
un sérvitor con na sérventa. 
BIAS Ij ai pro dit tut lolì. 445 
PIOLET *L è l’usansa d’òggidì: 
as fa stima d’un Cont còm d’un such. 
E còsa pensla d’esse la meschina, 
una vicerégina d’ Pérnabuch? 
A sarà fòrsi un dì na ciavatina. 450 
(Am rincress pro dla fia, 
ma ancor pi dla cassina, 
ch’a l'è giust lì vsina, 
e ’n ij va ch’ déi pass a ’ndé a la mia.) 
BIAS Sur Cont, ch’a scusa ampò, an è pa vissi; 455 
°l è ch’an a ancor nen giudissi. 
Costa è pi giovo ancor ch’ soa sorela. 
PIOLET O sentì donch, méssé Bias: 
si voli deme Biasina, 
tant am pias, tant al è bela. 460 
(Tant i avrai la vignétta.) 
*L è dcò chila véstra fia, 
e am sarà ancor pi cara ch’ Rosétta. 
BIAS Orsù, a venta ch’ij lo dìa: 
im nà vad a parleje d’ sto pass, 465 


Rosetta, e lei non vuole Vossignoria. Pio/. Che fritto d’erbe amare! 
Che smorfiosetta! Forse che se l’avesse voluto non sarebbe stata conten- 
ta? Le avrei sempre mantenuto un servitore e una serva. Biag. Io le 
ho pur detto tutto ciò. Piol. È l’uso d’oggi. Si fa stima di un conte 
come di un ciocco. E che cosa pensa di essere la meschina, una vice- 
regina di Pernambuco? Sarà forse un giorno una ciabattina. (Mi rin- 
cresce sì della fanciulla, ma ancora più della cascina che è per l'appunto 
lì vicina, e da essa non ci vogliono che due passi per andare alla mia.) 
Biag. Signor conte, mi scusi un po’, non è vizio; è che ancora non ha 
giudizio. Questa è più giovane ancora di sua sorella. Piol. O sentite 
dunque, signor Biagio, se volete darmi Biasina, dopo tutto mi piace, 
ed è bella (tanto avrà la vignetta). È anch'ella vostra figlia e mi sarà 
ancor più cara di Rosetta. ZBiag. Orsù, bisogna che ve lo dica; io 
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in peuss nen fe d’ pi d’ lò chi fass. (parte) 
PIOLET Manaman costa dcé 
s'aviseis d’ di ch’dnò 
pér la fomna passa via, 
ma la vigna i la vorria. 470 
Col ch'è sta l’ultim patron, 
°l era un tal sior Giacumin; 
cost sì ’l era me cusin; 
1 eu pro bona rason; 
s'an à fait gnun téstament, 475 
mi son giust sò prim parent. 
I véui ampòch andé fin a Turin 
a sérché un bon avocat, 
e porteje ij me papé 
pér podeje consulté. 480 
Chi lassa perde ’l sò, a l’è un gran mat. 
S' un òm è sensa quattrin 
al è un todo, a l’è un méschin: 
ma s’an a peui motobin, 
e ch’ a sappia fesse onor, 485 
°l è un brav òm, ’l è un brav signor, 
°l è un ém savi, un òm da bin. (parte) 


vado a parlarle di questa proposta. Io non posso fare di più di quello 
che faccio. (parte) Piol. Se per caso anche questa pensasse di dire di 
no, per la moglie pazienza, ma la vigna la vorrei. Quello che è stato 
l’ultimo proprietario era un tale sor Giacomino; costui era mio cugino; 
così ho davvero una buona ragione. Non ha fatto testamento, e io sono 
proprio il suo congiunto più stretto. Voglio andare fino a Torino a 
cercare un buon avvocato e a portargli le mie carte perché possa con- 
sultarle. Chi lascia perdere il suo è un gran pazzo. Se un uomo è senza 
quattrini è uno sciocco, è un meschino: se invece ne ha molti, e sa 
farsi onore, è un brav’uomo, è un bravo signore, è un uomo saggio, 
un uomo dabbene. (parte) 
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SCENA DECIMA 
AURELIA sola. 


Silvio, Silvio infedele, 

e tanto più crudele 

quanto più ti dimostri acceso amante! 
Se d’altra sposo sei, 

come ardisci mirar questi occhi miei? 
Forse d’Aurelia ancora 

non conosci il costume? e forse pensi 
che con impuri sensi 

io gradisca il tuo affetto, 

e che impudica ascolti i tuoi deliri? 
No, che se d’altra sei, 

io non spero sollievo a’ miei martiri: 
no, che non puoi dar fine al mio dolore. 
Se ad altrui desti la mano, 

più non curo il tuo cuore. 
Quell’oggetto adorato, 

quell’amator sincero 

che sol potea bearmi, 

quello che tanto amai, 

tutto amor, tutto fé, 

quel Silvio così caro or più non v'è. 
Ché quello ch'è d’altrui, 

Silvio ingrato, spergiuro, 

egli non è per me, io non lo curo: 

e sol questo da lui bramo e desio, 
ch'egli fugga per sempre il guardo mio. 
Se potesti ingannarmi, 

offendi coll’amarmi il cuor pudico. 
Brama di vendicarmi 

s’accende in questo seno, 

ma verrà meno alfine il foco antico. 


490 


495 


500 


SOS 


sio 


515 
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SCENA UNDICESIMA 


GIANACOPO, PIOLET ed AURELIA i? disparte. 


GIANACOPO Signor mio, se vi pare, 
fermiamoci un tantino a riposare. 
Questa salita è un pezzo ch’ella dura. 
PIOLET O ch'as asseta pura; 
foma col ch'a comanda. 
Quinci da questa banda 
è la vigna che voglio litigare, 
e pretendo levare 
anche quella casetta che lei vede 
quindi dinanzi. 
GIANACOPO A chi? 
PIOLET Ad un certo villano me compare. 
cIaNAcOPO Ma, se compadîri siete, 
perché dunque volete 
contendere con esso? 
Sarà meglio parlare ed aggiustarsi. 
AURELIA (Si parla di mio padre.) 
PIOLET Se mi dona sua figlia in matrimonio, 
forse che lo farò. 
Ma, se dice di no... 
cIanacoPO Volete maritarvi? 


PIOLET Signor sì: 
forse non faccio bene? 
GIANACOPO Anzi benissimo; 


ma se non lo faceste... 
PIOLET Come? 
GIANACOPO Fareste meglio. 
PIOLET Non son poi tanto veglio 
come voi vi pensate. 
GIANACOPO Io lo credo, 
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53° 


535 


540 


522-8. Piol. Oh si sieda pure, facciamo quel che ella comanda. Di qui 
da questa parte è la vigna che voglio far oggetto di una lite, e pretendo 


togliere anche quella casetta che lei vede qui davanti. 
un certo villano mio compare. 


529. Piol. A 
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contendere non voglio; 
e se così bramate, ve la cedo. 545 
O via, andiamo su. 
Aspettate un tantino, 
ch’io non ne posso più; 
e questo luogo ameno mi ricrea. 
Orsù, comincio a andare, sso 
e la stanza le faccio preparare; 
quando vorrà venire, 
ecco, questo sapello è facilissimo. (indicandogli 

il sentiero) 
Io la stago aspettando. (parte) 

Obbligatissimo. 


SCENA DODICESIMA 
AURELIA e GIANACOPO 


(Che volto venerando! 555 
Mi pare afflitto assai. 
Mio cuor, tutti per te non sono i guai!) 
Una parte del mio cuore 
manca al misero mio seno, 
ch'è ripieno 560 
di tormento, d’affetto, e di dolore; 
manca al misero mio seno 
una parte del mio cuore. 
Quando l’incontrerò, stelle spietate? 
Signor, che comandate? 565 
Mi pare che voi siate 
dal calore agitato. 
Se de’ frutti di questi alberi nostri 
volete rinfrescarvi, 
sarà fortuna mia 570 
il potervi recar quanto bramate. 


GIANACOPO A tanta cortesia, 


553. sapello: 


sentiero. «Sapel» è propriamente un’apertura nella siepe. 


554. stago: sto. 


CARLO GIAMBATTISTA TANA 1177 


o bella, son tenuto; 
ed offerta sì grata io non rifiuto 
dalla mano gentil che l’offerisce. 575 
AURELIA — Or sarete servito. 
cIANAcOPO Di sì vaga fanciulla il nobil tratto, 
e cortesi maniere, 
mi ravviva l’idea 
di quell’indole cara 580 
del figlio ch'io sospiro, e non ritrovo. 
AURELIA La gentilezza vostra 
al rustico mio dono ora supplisca. (gli presen- 
ta un canestrino di frutta) 
cIANACOPO Se il dono io gradisca, 
ciò che ridéno a voi ben lo dimostra. (vuol 585 
darle denari) 
AURELIA Signor, ad altri cuori 
avidi più di me riserbi gli ori 
la mano liberale. 
In quest'umile albergo 
provvista dall’agreste genitore, 590 
lungi dalle ricchezze, 
ma senza povertà, vivo contenta. 
(Ben lo sarei senza la fiamma ria 
che quest’anima mia sempre tormenta.) 
GIANACOPO Deh, gentile fanciulla, 595 
dite: chi siete voi? ché non mi pare 
che in un rustico petto 
possa abitar sì nobil alma. 
AURELIA (Ho detto 
forse più che non deggio.) Mio signore, 
sarebbe troppo fiero 600 
il fato de’ plebei, 
se da lor non potesse 
mai concepirsi un nobile pensiero. 
Io son nata da poveri parenti: 
Biagio si chiama il padre, 605 


601. il fato de’ plebei: il destino della gente umile. 
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e della madre amata i cari lumi, 
poco v’ha che son spenti. 
GIANACOPO Ma voi, come parlate 
così puro linguaggio? 
AURELIA Signor, io l’imparai a mio bell’aggio 610 
mentre, servendo un tempo 
ad onorata e nobile matrona, 
negli anni miei più verdi 
in Roma mi fermai. 
cIANACOPO E come poi tornaste a questi colli? 615 
AURELIA —Desiderava il padre 
di rivedermi, e compiacer lo volli. 
cIAaNAcOPO Genitor fortunato, 
nel di cui seno alfine 
torna la prole sospirata e bella! 620 
Quanto dolce è il tuo fato! 
Addio, vaga donzella. 
Vado al vicino albergo: 
vi conceda il destin quanto bramate. 
Se nobile non siete, 625 
d’esserlo nata almen voi meritate. (parte) 
AURELIA Andate pur felice, o mio signore: 
torna in tanto l’amore al mio pensiero, 
e torna a questo seno il suo dolore. 
Qual fato spietato 630 
espose un ingrato 
agli occhi dolenti 
per farne cadere 
più lagrime ardenti, 
e render più fiere 635 
del cuore agitato 
le pene e i tormenti? (parte) 


606. î cari lumi: i cari occhi. 626. d’esserlo nata: di esserlo per nascita. 
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SCENA TREDICESIMA 
ROSETTA sola con na litra an man, e na piuma. 


Lò ch’an a nen anteis 

al è cola parola d’ sfojor, 

ch’al è mach bona an piemonteis. 640 
Pérché nen die annamorà? 

Al avrìa subit compreis, 

pérché a lo dio dcò lor. 

E eu fait na folairà; 

ma pasiensa, quand i pens 645 
a lò ch’ me pare dis, 

ch’ le fie ch’ fan l’amor 

fan d’ folairà sovens. 

Ma, me car Pippo, n’esse ampò nen nech! 

Mi son andaita a scrive 650 
lò chi podìa nen dive 

sensa rompe ’l] giurament. 

Quand i légerì, fòrsi i sarì content. 

La mia litra ’] è già sì, 

ma mi ’n ancalo nent 655 
arcapitela mi. 

A sarà mei ch’ij fassa un sovrascrit, 

e peui sensa tnf dit, 

a vedrà pro péèr chi a l'è. 

Sà, scrivoma. I vorria quasi 660 
scrive cossì: 

«Al caro Pippo, alla mia vita...» Adasi, 


638-80. Ros. Ciò che non ha inteso è quella parola, «sfojor», che è 
chiara solo in piemontese. Perché non gli ho detto «innamorato »? 
Avrebbe subito compreso, perché lo dicono anche loro. Ho fatto una 
pazzia; ma pazienza, quando io penso a quello che mio padre dice, 
che le ragazze quando fanno all’amore fanno spesso delle pazzie. 
Mio caro Pippo, vedi un po’ di non essere malcontento. Io sono andata 
a scrivere ciò che non potevo dirvi senza rompere il giuramento. 
Quando leggerete, forse sarete contento. La mia lettera è già qui. 
Ma non ardisco recapitarla io stessa. Sarà meglio che ci faccia una so- 
vrascritta, e poi senza tanti discorsi vedrà bene per chi è. Sì, scriviamo. 
Vorrei quasi scrivere così: «Al caro Pippo, alla mia vita...» Adagio, 
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siora Rosétta! as burlérà d’ ti. 
Basta buteje « AI caro Pippo»... sì. 
I éu però ancor vérgògna 
d’ scrive cossì ciair ...ò via a bsògna 
buté le prime litre solament; 
ij} dareu peui ’l biet pérch’a lo renda: 
diancine sala, ch’an antenda! 
Nò né né 
n’aganme nen, 
mia cara speransa, 
nò nò nò 
n’anganme nen, 
cara speransa chi pòrto an sen, 
che col giovo, ch'am véul ben, 
abbia amor, abbia costansa. 
Né nò nò 
n’aganme nen, 
cara speransa chi pòrto an sen. 


SCENA QUATTORDICESIMA 
ROSETTA € PIPPO 


Penosa gelosia, 

fuggi da questo cuor, 

e sol dell’alma mia 

dolce tiranno sia 

il pargoletto Amor. 
Pippo? 

Cara Rosetta, anima mia. 
Volì feme un favor? 
Benché il tuo cuore ingrato 


665 


670 


675 


680 


685 


signora Rosetta! Si burlerà di te. Basta metterci «Al caro Pippo»... 
Sì. Ho però ancora vergogna di scrivere così chiaro ... O via, bisogna 
mettere le prime lettere sole; gli darò poi il biglietto perché mi rispon- 
da e Dio voglia che m’intenda! No, no, no, non ingannarmi, mia cara 
speranza, no, no, no, non ingannarmi, cara speranza che porto in 
seno, che quel giovane che mi vuol bene abbia amore, abbia costanza. 


No, no, no, non ingannarmi, cara speranza che porto in seno. 


Volete farmi un favore? 


687. Ros. 


CARLO GIAMBATTISTA TANA 1181 


mi renda sfortunato, 
bella, comanda pur. 690 
ROSETTA = Guardé sta litra a chi ’l è destinà, 
dela a chi a va, ch’iv na sareu obbligà. (gli dà 
la lettera) 


PIPPO Dimmi almeno, o ben mio... 
ROSETTA I parléroma ’n autra véta; addio. (parte) 
PIPPO Il soprascritto è fatto abbreviato. 695 


Al C...P... per mia fé sono imbrogliato . . . 
l'enigma non intendo . .. 
piuttosto che smarrirla io ce la rendo. 
Credi forse ch'io sia 
interprete di cifre, idolo caro? 700 
Appena posso leggere 
quando si scrive chiaro. 
Al C...P...non capisco!... Ah poveretto! 
Pur troppo intesi. Al conte Pioletto!... 
Negletto, vilipeso, 705 
mancava a’ miei disastri 
in questo clima esser da tutti preso 
per un porta pollastri. 
E si vuole ch'io faccia 
l’onorata funzione 710 
tra l’amata fanciulla e quel barbone! 
Cara Rosetta, 

oh questo no; 

quell'animale 

di mio rivale 715 

invano aspetta. 

La letterina 

a lui diretta, 

non recherò; 

cara Rosetta, 720 

oh questo no. (esce) 


691-2. Ros. Guardate questa lettera a chi è destinata, datela a colui a cui 
va; ve ne sarò obbligata. (gli dà /a lettera) 694. Ros. Parleremo 
un’altra volta. Addio. (parte) ‘708. un porta pollastri: porta polli, cioè 
un mezzano, come già abbiamo veduto. 
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SCENA QUINDICESIMA 
AURELIA e BIAS 


AURELIA Me car pare, i son vnuve dì 

na còsa chi eu sentì. 

Sur cont Piolet l’ era piror 

con ’n avocat, ò sia procurator. 725 
BIAS E cosa j’alo dit? 
AURELIA Lì su la stra 

a ij a mostraje nòstra vigna e ’l pra, 

e peui la ca e ’l vérsé... 

l’a dit ch’av la volia lévé, 

e s’in ij dave nen la fia, 730 

ch’a veul comanssé adess a litighé. 
BIAS Mi ’m lo son sempr pensà, 

ch’un dì 6 l’autr i avrìo da crié. 

E cos’elo ch'a disìa 

col sò procurator? 735 
AURELIA Oh pér chiel am smìa 

un brav òm, un brav signor. 

A dis ch'a bsogna aggiustesse. 


BIAS Orsù sent, mia cara fia, 
costa vigna ’l è mia, e ’1 è nen mia. 740 
Sastu chi a vorrìa sposé ? 

AURELIA E chi? 

BIAS A l'è ti ch’a vorrìa, 


e a stà peui a ti a pensé 
còsa ’1 è ch’ ’t veule fé. 


‘22-44. Aur.-Mio caro padre, io sono venuta a dirvi una cosa che ho 
sentito. Il signor conte Piolet era qui ora con un avvocato o sia procura- 
tore. Biag. E cosa hanno detto? Aur. Là sulla strada gli ha indicato 
la nostra vigna e il prato, e poi la casa e l’orto. Ha detto che ve le voleva 
togliere, e che se non gli davate la ragazza vuol cominciare a intentarvi 
una lite. Biag. L'ho sempre pensato che un giorno o l’altro avremmo 
avuto da contrastare. E cosa diceva col suo procuratore? Aur. Oh, 
quanto a lui mi pare un brav’uomo, un bravo signore. Dice che biso- 
gna aggiustarla. Biag. Orsù, senti, mia cara figlia, questa vigna è mia 
e non è mia. Sai tu chi vorrebbe sposare? Aur. E chi? Biag. Sei tu 
quella che egli vorrebbe; e sta poi a te pensare quello che vuoi fare. 
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AURELIA (Mi suggerisce amor giunto allo sdegno 745 
vendetta inaspettata 
contro l’amante indegno.) 


BIAS A l’è *n òm già ampò vej, 
ma ’l è rich, e a sta a ti a pensé a tò mei. 
AURELIA (O questo sì, che parmi 750 


barbaro e fiero modo 
di morir di dolore e vendicarmi.) 
Elo pér ampacéve d’ litighé? 
BIAS Basta, vaje ampòch a musé, 
musie pur pér tut ancheui, 755 
e peui dime: — I lo veui —, o — Mi’n lo veui. 
AURELIA (E che pensi, e che tardi 
a punire un ingrato, 
o cuore vilipeso e disperato ?) 
Pare? pér ampacé n60 
ch’ voi ’n abbie caich lite, caich ambreui, 
i son pronta a deje man 
costa seira, o pur doman. 
BIAS It son bin obligà, 
ma, mia fia, va ampò pian, 765 
pérché un ’s marìa pér na vòta tan. 
AURELIA — Né, me car pare, s’ voi sé content, 
mi parlo franch e net: 
mi sposreu sur cont Piolet, 
com as dis, /ì vista la present. 770 


745. giunto: congiunto. ‘748-9. Biag. È un uomo già un po’ vecchio, 
ma è ricco, e sta a te pensare al tuo meglio. 753-6. Aur. È per impe- 
dirvi di fare la lite? Biag. Basta, va un po’ a pensarci; pensaci pure 
per tutta la giornata e poi dimmi: — Io lo voglio —, o — Io non lo voglio. 
60-70. Aur. Padre mio, per impedire che voi non abbiate qualche 
lite, qualche imbroglio, io sono pronta a dargli la mano stassera, oppure 
domani. Biag. Te ne sono ben obbligato, ma, figlia mia, va un po’ 
piano, perché uno si sposa una volta tanto. Aur. No, mio caro pa- 
pà, se voi siete contento (io parlo franco e netto), sposerei il signor 
conte Piolet, come si dice, li vista /a presente. 
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SCENA SEDICESIMA 
BIAS, AURELIA, PIOLET, e SILVIO 1 disparte. 


PIOLET O costa sì ch’a l’è na brava fia: 
°l è na fia ubidient, 
e nò pa l’autra sturdìa. 


SILVIO (O misero, che intendo!) 
AURELIA (O barbara vendetta, o nodo orrendo!) 775 
BIAS Ma, sur cont Piolet è lì. 
AURELIA (Non l’attendea così vicino il cuore.) 
BIAS Ventlo ch’i dìa? 
AURELIA Dì pur lé chi voli. 
SILVIO (Qual fiera gelosia 
nasce nell’alma mia!) 780 
BIAS Me car sur Cont, Biasina '1 è contenta. 
PIOLET I eu semper dit chi sé na brava fia, 


e ch’ la fortuna mai av mancrìa. 
I avrì un bon sérvitor e na sérventa; 
iv assigur chi starì bin. 785 
E i avrì na bella giuppa 
tutta guarnìa d’ tèrnin. 

AURELIA —Ij sareu bin obligà. (ma giunge Silvio) Pare? 
Volive pà dé part a col signor 
ch’ sur Cont am fa l’onor 799 
d’ voleime pér soa sposa? 

PIOLET Quand a sia ampò agrià 
a sarà bela e vistosa, 


‘771-3. Piol. Oh questa sì che è una brava figliuola; è una figlia ubbi- 
diente, e non l’altra stordital ‘776. Biag. Ma il signor conte Piolet è lì. 
778. Biag. Bisogna che io parli? Aur. Dite pure quello che volete. 
781-96. Biag. Mio caro signor conte, Biasina è contenta. Piol. Io ho 
sempre detto che siete una brava figliuola, e che la fortuna mai vi man- 
cherebbe. Avrete un buon servo e una domestica; vi assicuro che starete 
bene. E avrete una bella giubba tutta guarnita di un piccolo gallone. 
Aur. Vi sarò molto obbligata. (ma giunge Silvio) Papà? Non volevate 
annunziare a quel signore che il signor conte mi fa l’onore di volermi 
per sua moglie? Piol. Quando ella sia un po’ raggentilita sarà bella ed 


BIAS 


SILVIO 


PIOLET 


SILVIO 


PIOLET 


AURELIA 
SILVIO 


AURELIA 


SILVIO 
AURELIA 


elegante e sembrerà di origine nobile. 
che faccio sposa la mia Biagina. 
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e a smijrà d° qualità. 
Car signor, ij dagh peui part 
chi fass mia Biasina sposa. 
(Vorrebbe il cuor dolersi, e pur non osa.) 
Volete maritarla in questo dì? 
E questo è il signor sposo? 
Signor sì. 
(Crudo Ciell barbaro amore! 
E che volete più da questo cuore?) 
Sà, volîve cost anel? 
"L è un topass, a l’è bin bel. 
(Tende la destra, ma s’arretra il cuore.) 
Aspettate, signore. Adagio, adagio. 
Deh! caro messer Biagio, 
in grazia perdonate 
se ardisco domandare 
grazie non meritate. 
Vi sia propizio il Cielo 
in queste vostre nozze destinate; 
ma di grazia, aspettate 
ch'io parta e non le miri: 
ché vista sì crudele 
sveglia nel cuor fedele 
troppo crudi martiri. 
Ed io senza dimora 
vo’ terminarle or ora, 
e bramo che tu ascolti e che tu miri. 
Vedi pur, traditore: 
questo d’Aurelia è il volto, 
questo è d’Aurelia il già tradito cuore. 
(O Silvio, tu deliri!) 
E perché m'’ingannasti, 
ed a Celia donasti 
la perfida tua mano e la tua fede? 


un topazio, ed è molto bello. 


75 


1185 


795 


80 


810 


815 


820 


825 


Biag. Caro signore, Le annunzio 
802-3. Piol. Su, volete questo anello? 
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SILVIO 


AURELIA 


SILVIO 
AURELIA 


PIOLET 


BIAS 
SILVIO 


BIAS 
SILVIO 
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Ora sarà mercede 
dell’impudico amor che per me senti 
il mirarmi nel sen d’altro consorte. 
Deh! così vile oggetto 
non scegli, o cara... aspetta! 
Per far giusta vendetta 
mi darei alle Furie, anzi alla Morte. 
Deh! cara Aurelia, senti? 
Vo’ vendicarmi 
d’un traditore 
che m’ingannò, 
vo’ vendicarmi 
di questo cuore 
che troppo amò: 
ma con quell’armi 
ond’io mi sveno, 
l’infido seno 
trafiggerò. (parte) 
Che bela siviltà! 
Am pianta lì còm un bech al mércà. 
Còs’è mai tut sossì? 
A ij} è dél mal mastià! 
Deh, caro messer Biagio, per pietà! 
Questa giovane è quella 
che questo cuore ha sempre 
amato, ed ella crede 
ch’abbia ad altra beltà data la fede. 
Deh! lasciate ch’io possa 
farle vedere l’innocenza mia, 
avanti ch’ella sia 
sposa d’altrui. 


Mi ’n seu pa lé ch’im dia! 


Se perdo il mio bene, 
fra l’aspre mie pene 


830 


835 


840 


845 


850 


855 


845-8. Piol. Che bella educazione! Mi pianta lì come un becco al mer- 
cato. Che è mai tutto questo? Biag. Qui c'è sotto qualche cosa di 
mal sopportato [848. mal mastià, mal masticato, cioè male inteso e 


mal tollerato]. 


857. Biag. Io non so più quello che ho da direl 
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morire mi vo’. 860 
Quest’alma fedele 

con nodo infedele 

le prime catene 

non franse, no no. (esce) 


SCENA DICIASSETTESIMA 
PIOLET € BIAS, j0î RAGAZZO 


PIOLET Guardé ampò col brut démoni 865 
ch’a ven pér disturbé me matriméni! 

BIAS Sur Cont, ij dmand pérdon, 
ma i son tut stupefà. 

PIOLET Ma dime ampò: ’m la darive? 

BIAS Ma! I avìa promess Biasina, 870 
e am par ch’ Biasina ’1 è sventà. 

PIOLET Ma dì s’im la darì? 

BIAS I avìa dit che sì, 
ma n seu pa còsa sia sta novità. 

PIOLET Im fareu téni paròla, 875 
brut vilan pien d’ péccà. 

BIAS Flemma, flemma, sur soldà. 

PIOLET Paisanass, mastin, vilan. 

BIAS Adasi, adasi, pian, pian, pian. 

PIOLET Brut massuch, s’ ’t ’n tasi...(se gl avventa) 880 

BIAS Pian, pian, pian, adasi, adasi. (lo guarda con impero) 

PIOLET Eh ch’ s'ij buto man. (vuol dar mano alla spada) 

BIAS Adasi, adasi, pian, pian, pian. (a/za il bastone) 


865-98. Piol. Guarda un po’ quel brutto demonio che viene per distur- 
bare il mio matrimonio. Biag. Signor conte, Le domando scusa, 
ma io sono stupefatto!  Piol. Ma ditemi un po’, me la dareste? Biag. 
Mah! Io vi avevo promesso Biagina, e mi pare che Biagina sia andata via. 
Piol. Ma dite se me la dareste. Biag. Avevo detto di sì, ma non so che 
sia questa novità. Piol. Vi farò mantenere ia parola, brutto contadino 
pieno di peccati. Biag. Calma, calma, signor soldato. Piol. Paesa- 
naccio, caparbio, zoticone. Biag. Adagio, adagio, piano, piano, piano. 
Piol. Brutto scimunito, se non taci...(se gli avventa) Biag. Piano, 
piano, piano, adagio, adagio. (lo guarda con impero) Piol. Eh che se 
io ci metto mano...(vuo/ dar mano alla spada) Biag. Adagio, 
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PIOLET It fareu marcé malasi. 

BIAS Pian, pian, pian, adasi, adasi. 885 

PIOLET Fachinass, mastin, vilan. (dà un urtone a Biagio, e 
fugge) 

BIAS Adasi, adasi, pian, pian, pian. (incalza Pioletto) 


RAGAZZO per introdurre il Balletto. 


Oimè, mi, ch'as masso quasi! 

Pian, pian, pian, adasi, adasi. 

O sur Cont, è méssé Bias, 890 
adasi, adasi, s’av pias. 

Fora prest, fie e garson, 

con d’ rocche e d’ baston, 

vénì a spartì costa question; 

corre prest, ch’as masso quasi... 895 
Pian, pian, pian, adasi, adasi. 

O sur Cont, è méssé Bias, 

adasi, adasi, s’av pias. 


(Ballo di paesani e paesanelle con rocche 
e bastoni in mano) 


FINE DELL’ATTO SECONDO 


adagio, piano, piano, piano. (alza il bastone) Piol. Vi farò camminare 
a disagio. Biag. Piano, piano, piano, adagio, adagio. Piol. Facchi- 
naccio, caparbio, zoticone. (dà un urtone a Biagio, e fugge) Biag. Ada- 
gio, adagio, piano, piano, piano. (incalza Pioletto) Ragazzo. Ohimè, 
ohimè, che questi si ammazzano! Piano, piano, piano, adagio, adagio. O 
signor conte, o signor Biagio, adagio, adagio, se vi piace. Fuori pre- 
sto, ragazzi e ragazze, con delle rocche e dei bastoni, venite a dividere 
questi litiganti. Correte presto che quasi si ammazzano. Piano, piano, 
piano, adagio, adagio. O signor conte, o messer Biagio, adagio, ada- 
gio, se vi piace. 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
ROSETTA sola. 


Dime ampò lò ch’iv sente, 

arsigneul: còs’eve an sen? 

Dime ampò lò ch’iv sente, 

quand i cante cossì ben? 

Dime ampò s’a l’è l'amor, 5 
s'iv rallegre 6 s'iv lamente, 

s'a l’è gòi, sa l’è ’1 dolor: 

dime ampò lò ch’iv sente? 

Fòrsi ch’ voi ciame vòstr annamorà: 

e si veule andé a trovelo 10 
tutta l’aria è vOstra stra. 

Ma ’n è nen cossì d’ mi, 

ch’in savrìa nen dont sérchelo. 

Se per sòrt i lo savì, 

arsigneul, risponde, e dì; 15 
còsa fa Pippo? dont elo? 

Biasina ’m ha péui dà licensa 

d’ parlé còm i vorreu. 

Quante còse ch'i) direu! 

I lo stagh aspéttand con impasiensa. 20 


1-20. Ros. Ditemi un po’ quello che vi sentite, rosignuolo: che avete 
in cuore? Ditemi un po’ quello che vi sentite quando cantate così bene? 
Ditemi un po’ se è l’amore, se vi rallegrate o se vi lamentate, se è gioia, 
se è dolore; ditemi un po’ quello che vi sentite? Forse chiamate il 
vostro innamorato: e se volete andare a trovarlo, tutta l’aria è la vostra 
strada. Ma non è così di me, che non saprei dove cercarlo. Se per caso 
lo sapete, rosignuolo, rispondete e dite. Cosa fa Pippo? e dov'è? 
Biagina m'ha poi dato il permesso di parlare come io vorrò. Quante 
cose gli dirò! Sto aspettandolo con impazienza. 
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PIPPO 
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PIPPO 
ROSETTA 


PIPPO 
ROSETTA 
PIPPO 
ROSETTA 
PIPPO 


ROSETTA 


PIPPO 
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SCENA SECONDA 
PIPPO € ROSETTA 


Dico il ver, sono agitato 
dallo sdegno e dal furore, 
e mi sono vendicato 
contro il foglio che ho abbruciato. 
La signora Rosetta è un bell’umore. 
Signor Pippo, cosa dite? 
Ah, signora Rosetta, servitore. 
Voi mi parete in collera. 
Contro chi v’inasprite ? 
Con chi siete sdegnato? 
Contro la carta che mi avete data, 
che alle fiamme cocenti ho consegnata. 
E prima forse non l’avete letta? 
Io leggerla! e perché? 

Sia benedetta 
quell’ora in cui la scrissi! Ah che negletta 
o tradita son io! pur troppo il dissi, 
che di chi non conosco 
non dovea fidarmi così presto. 

Ah Pippo ingannator, così deridi 
una fanciulla incauta ed inesperta? (piange) 
Rosetta piange; ma che cosa è questo? 
Pippo crudele, ingrato. 
Ma perché piangi? 
Forse che data non m'hai la cagione? 
Or ora sentirete 
ch’ella averà ragione. 
Sicché la carta mia hai abbruciato? 
Pippo crudele, ingrato. 

E che pensate 
che la mia gratitudine 
consista solo in essere messaggio 


25. un bell’umore: un bel tipetto. 


25 


30 


35 


45 


50 
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pel vostro Piolettaccio? andiamo adagio, 
che non è mio mestiere; e se l’amate, 
itene pur, cercate 
chi serva il vostro amore. 
V’ama questo mio cuore, 
ed altro che il mio amor servir non voglio. 
Che cos'è quest’imbroglio ? 
cos'è questo Pioletto, e che mi dite? 
Che cosa v’inventate? 
Forse voi vi pensate 
che noto non mi sia 
che quel signor Pioletto 
egli è vostro idoletto innamorato; 
che messer Biagio pur s'è contentato; 
e voi anche il volete, 
che il zerbino vezzoso 
sia fatto vostro sposo? 
Siete padrona voi, e l'amor mio 
mai non ha meritato 
che abbiate compassione 
del misero mio stato; 
né ardisce domandarvi il cuor pietà; 
ma poi, che si abbia ancor la crudeltà 
di volere ch'io sia 
latore del biglietto 
tra voi e ’l vostro conte Pioletto, 
questa sarebbe certo tirannia, 
e sarebbe per me troppa viltà. 
Io non t’intendo, o Pippo, 
e di che ti lamenti il cuor non sa; 
sa ben quest'alma mia 
che il dolce e caro oggetto 
di questo sen non è già quel ch’hai detto. 
Ma almeno, per pietà, spiegati, di’! 
Non v’ama il conte Pioletto ? 
SÌ. 


66. zerbino: il giovane galante. 
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Non sarete sua sposa? 
Oh questo no. 
Ma voi ci avete acconsentito! 
Oibò! 
M'avete voi data una carta? 
SÌ. 
Per darla a Pioletto? 
Oh questo no. 
Ma lo diceva il soprascritto! 
Oibò. 90 
E che voleva dire 
quell’al C. P.ì 
Non mi far arrossire. 
Il C. volea dir caro. 
E poi il P. cos'è? 
Pippo . ..se non l’intendi, 95 
tanto peggio per te. 
O delle pene mie bella cagione, 
alfin sarà pur vero 
che averai tu ragione. 
Deh, perdona, mia bella, al cuor geloso. (s’în- 100 
ginocchia) 
Tu sei troppo sdegnoso. 
Sorgi, ch’io ti perdono. Caro Pippo!... 
Vita mia! 
Fugga pur la gelosia. 
Sempre, sempre t’'amerò. 
Questo petto, 105 
questo cuore, 
tutto affetto, 
tutto amore, 
a te solo (sola) io serberò. (partono) 
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SCENA TERZA 


Conte PIOLETTO e GIANACOPO 


PIOLET Giurabacco, baccone! 110 
Adesso sì, che venta litigare. 

GIANACOPO Signor, non fate tanto il cospettone; 
con chi l'avete voi? 


PIOLET Con me, compare. 
GIANACOPO E perché siete voi tanto irritato ? 
PIOLET Quinci mi ha maritato, 115 


e quindi mi tornò a dismaritare. 
GIANACOPO Piano, o signor, pigliate un po’ di fiato. 


PIOLET Io lo voglio ammazzare, 
e poi lo voglio ancora bastonare. 
ciaNAcOPO S'ei v’ha dismaritato, 120 


quando sarete un poco più calmato 
forse che l’anderete a ringraziare. 
E che volete fare 
d’una mogliera giovanetta e bella, 
e che sarà cagione 125 
che sarete geloso con ragione? 
PIOLET Mi voglio vendicar certo, sigura. 
No, che non ho pagura. 
cIANAcOPO Ma ritornate adunque. 
PIOLET Adesso vado: 
voglio andar a pigliare 130 
un’allabarda per potergli dare. 
cIAaNAcOPO Ma il Fisco poi che vi torrà il contado? 
(Pioletto vede Biagio sulla porta di sua casa) 
PIOLET Sapete che il compare 
tien venuto alla porta per bucare? 


111. che venta: che bisogna. 112. il cospettone: il bravaccio. 127. si- 
gura: sicuro, sicuramente. 128. pagura: paura. 129. ritornate adunque: 
a casa vostra, a calmarvi. 131. un’allabarda . . . dare: un’alabarda con 
la quale percuoterlo. 132. il contado: il feudo da cui ha il titolo di 
conte. 134. tien venuto: così in tutte le edizioni; e non è chiaro. 
Forse è un modo di dire dal francese e può significare «ecco» o si- 
mili. Cfr. Atto III, v. 309: ténio cantà. 
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GIANACOPO Come? 


PIOLET Dico guardare, e poi scotare. 


135 
Andiamo pur un poco più lontano. 
GIANAcOPO Eh che il terror è vano. 
PIOLET Ma se colui ritorna a far baboja, 
vo’ prender la pistola, e poi tirare. 
GIANACOPO Adagio, che non muoia! 140 
Il Fisco vi potrebbe poi levare 
il contado. 
PIOLET Ma sento . .. (vede Biagio sulla porta di 
casa con un tridente in mano) 
GIANAcOPO Cosa temete voi? 
PIOLET Colui ha un trento! 
GIANACOPO Che cosa? 
PIOLET Un trento lungo 
come una mezza lancia, 145 
che può far tre ferite in una pancia. 
GIANACOPO Moderate lo sdegno e lo spavento. 
PIOLET Mi voglio vendicare. 
GIANAcOPO Vendicatevi sol col litigare; 
e perché la ragion poi non s’arresti, 150 
non fate cosa che non sia da fare. 
PIOLET E bene, avete visto i miei papietri? 
Ditemi dunque voi cosa vi pare, 
perché almeno lo voglio dispogliare. 
GIANACOPO Lasciatemi pensare, 155 


e vi potrò poi dare il mio parere. 
Mi sembrate alterato: 


andate a casa vostra un poco a bere. 


PIOLET Oh questo è ben pensato. (parte) 


135. scotare: ascoltare quello che dirò; deve significare qui «spiare». 


138. far baboja: fare capolino, cioè affacciarsi con destrezza. 


sento: intendi: che Biagio si muove dentro la casa. 


142. Ma 
143. un trento: 


un tridente (in piemontese «trent»). 149. col litigare: intentando una 


lite giudiziaria. 150./a ragion: il procedimento giudiziario. 


miei papietri: i miei documenti (da «papé»: carta). 


152. î 
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SCENA QUARTA 
GIANACOPO solo. 


Questo è un originale, un bell’umore; 160 
è tutto tèma, e par tutto furore. 
Ma del suo disparere 
io vo’ parlar coll’avversario suo; 
e se possibil fia, 
vo’ terminar fra loro 165 
e contese e rancori. 
Bramo altrui donar la calma, 
e nel sen calma non ho. 
Pace aver non sa quest’alma, 
e posare il cuor non può. (parte) 70 


SCENA QUINTA 
BIAS e AURELIA 


BIAS O via, scuseme ampò, fin a cost’ora 
mi ’n eu pa mai pensà ch’ fusse signora, 
dél rest iv avrìa 
dà dél Vòssgnurìa. 
AURELIA = Còsa ’m dive mai? 175 
Voi ’m avì sérvì da pare 
con bontà, con teneréssa. 
Aurelia oppur Biasina ch’ mi sia, 
i sareu semper vòstra fia. 
Fin ch’am sarà permess 180 
d’ respiré e d’ vive, 
iv dev sempr onoré, semper sérvive. 
Iv pregh d’ pèrdoné, 


164. se possibil fia: se sarà possibile. 171-224. Biag. Orsù, scusate- 
mi un po’, fino a quest'ora io non ho mai pensato che voi foste una 
‘signora, altrimenti vi avrei dato del Vossignoria. Aur. Che cosa mi 
dite mai? Voi mi avete fatto da padre con bontà, con tenerezza. 
Aurelia o Biasina ch'io mi sia, sarò sempre figlia vostra. Finché mi 
sarà permesso di respirare e di vivere, vi devo sempre onorare, sem- 
pre servire. Vi prego di perdonare se non vi ho subito raccontato 
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s’ subit iv eu nen contà 
ogni còsa ch’ am è arrivà. 185 
Ma coll’amor dont ’l coeur era pien, 
e ch’ la rason combatia, 
a l’è sigur chi lo scondìa 
tan bin com i podìa, 
e lo ténìa tut an sen. 190 
Adess mia passion i la savì; 
la dona ch’era con mi, 
e passava pér mia mare, 
era baila e nen d’ pi. 
Quand l’è morta voi ’m avì 195 
semper peui sérvì da pare, 
e iv pregh d’ continué. 
BIAS E bin, peui chi volì cossì, 
da bon pare iv veui parlé. 
Còs’ eve contra ’l signor Silvio, 200 
ch’adess in lo volì pi nen sposé? 
AURELIA — S'a l’è nen da marié, 
ben ch’am aveissa dà paròla 
d’ nen sposé gnuna ch’ mì! 


BIAS E .volive sposé ’1 cont Piolet! 205 
AURELIA = Già na véta 1 eu dit ch'sì. 
BIAS Marieve nen pér dispet; 


forss, chi sa d’ costa sfita 
i podreisse peui pioré 
tut ’l rest d’ vòstra vita. 210 


tutto ciò che mi è successo. Ma quell’amore di cui il cuore era pieno 
e che la ragione combatteva, è certo che io lo nascondevo come meglio 
potevo, e lo tenevo tutto in petto. Adesso sapete la mia passione. La 
donna che era con me, e passava per mia madre, era la mia balia e nulla 
più. Quando è morta voi mi avete poi sempre fatto da padre, e vi 
prego di continuare. Biag. Ebbene, poiché volete così, da buon pa- 
dre voglio parlarvi. Che cosa avete contro il signor Silvio, che adesso 
non volete più per marito? Aur. Ma se è maritato sebbene mi avesse 
dato parola che non avrebbe sposato nessun’altra all’infuori di mel 
Biag. E volete sposare il conte Piolet? Aur. Già una volta ho detto di 
sì. Biag. Non sposatevi per dispetto; forse, chissà, per questa trafitta 
(?) potreste poi piangere tutto il resto della vostra vita. Silvio io non 
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Silvio mi ’n lo conòss nen, 
ma s'a fussa *°n òm da ben, 
a ventrìa nen arfudelo. 
AURELIA = Ma, me car pare, com elo 
ch'a peul sposéme mi, 215 
s'a l’è già marià? 
BIAS E sa fussa nen la vrità? 
Chiel dis ch’a l’è nen cossì. 
Informevne bin pér una véta: 
an ij va ch'un moment 220 
a fe na barilà 
dont un sospira peui tavòta; 
cara fia, crédìme a mi. (parte) 
AURELIA I fareu lò chi vorì. 
Mie speranze, rispondete: 225 
e se spente ancor non siete, 
proferite sì o no. 
Parmi udir che voi mi dite 
che le doglie son finite, 
che la pace io godrò. 230 
Mie speranze, voi mentite; 
dì sereni ed ore liete 
il mio cuore aver non può. 
Mie speranze, rispondete: 
e se spente ancor non siete, 235 
deh mi dite sì o no. (parte) 


lo conosco, ma se fosse un uomo dabbene bisognerebbe non rifiutarlo. 
Aur. Ma, mio caro padre, come mai egli potrebbe sposare me se è già 
ammogliato? Biag. E se non fosse vero? Egli dice che non è così. 
Informatevi bene una volta tanto. Non ci vuole che un momento a fare 
una barellata [221. barilà: uno sproposito] di cui uno poi sospira qualche 
volta. Cara figliuola, credete a me. (parte) Aur. Farò ciò che volete. 
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SCENA SESTA 
BIAS € GIANACOPO 


BIAS Am par ch’ Véssurìa 
l'a na fisonomia 
da nen fe mal a gnun; 
e mia fia ’m a dit 240 
ch’a veul fe bon uffissi. 
Elo pa chiel? 
GIANACOPO Son io. 
BIAS I lo ringrassio dél sèrvissi. 
Cosa veullo savejì 
GIANACOPO Amico mio, 
egli pretende questi beni, e voglio, 245 
se possibil mi fia, 
impedir quest’imbroglio. 


BIAS Signor, la vigna è mia, e ’l è nen mia. 

Mi ij dio la vrità. 
GIANACOPO (Questi mi parla con sincerità.) 250 
BIAS E bin ch' chiel a sia 


avocat dél cont Piolet, 
mi ij veui dìe la còsa franch e net. 
GIANAcOPO Caro, voi v'ingannate: 
di questo certo conte 255 
io non son l’avvocato in verun modo: 
ma se trovo occasione 
di mettere la pace io ne godo. 


BIAS Com elo donc végnu lì a soa cassina? 
GiaNAcOPO In quest'uomo inciampai questa mattina. 260 
BIAS Ch’am scusa, e còsa mai 


veullo peui dì ciampai? 


237-44. Biag. Mi pare che Vossignoria abbia un aspetto da non far male 
a nessuno; e mia figlia mi ha detto che vuol fare buon ufficio. Non è 
forse lei? Biag. Io La ringrazio del servigio. Che cosa. desidera 
sapere? 248-9. Biag. Signore, la vigna è mia e non è mia. Io dico la 
verità. 251-3. Biag. E benché ella sia avvocato del conte Piolet,. 
io voglio dirle la cosa con franchezza e precisione. 259. Biag. Come 
è dunque venuto lì alla sua cascina? 261-2. Biag. Mi scusi, e che cosa 
mai vuol poi dire ciampai? 
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GIANAcOPO Dico che l’ho incontrato 


BIAS 


mentre di qua del ponte ero passato 
per passeggiarvi, e saranno poch’ore 
ch'egli mi dimandò s’ero dottore. 

Io gli dissi di sì. 

Egli soggiunse che vorrebbe avere 
per una certa lite il mio parere. 

E così poco a poco 

ci siamo incamminati a questo loco, 
dov’egli mi ha spiegato il suo pensiero. 
Or narratemi come possedete 

questi beni, che avete qui d’intorno. 
Donca, sa veul chi dìa, 

sta vigna a l’è d’ Giacumin Granghja. 


GIANACOPO Come diceste? 


BIAS 


Giacumin Granghja. 


GIANACOPO (Questo nome è a me noto 


BIAS 


forse più che non crede.) 

Ch’a l’era un galantòm. 

A stava ampò alla vigna, ampò a Turin; 
1 era sò vignolant, 

e am volìa tutta soa bin. 

Or ant la nòstra sittà 

as fa minch agn na véta na baudeuria, 
a l’è ’n antichità 

ch’as démanda la Baleuria, 

e venta dì la vrità, 

°l è na bela solenità. 

A venta ch’ tuit ij gosé 

vado al Palas dla Sittà... 

Véòssurìa ’1 è forésté ? 


1199 


265 


270 


275 


280 


285 


290 


275-6. Biag. Dunque se vuole che parli, la vigna è di Giacomino Gran- 


ghja. 


280-92. Biag. Che era un galantuomo. Abitava un po’ alla vigna 


un po’ a Torino. Io ero il suo vignaiuolo e mi voleva tutto il suo bene. 
Ora nella nostra città si fa ogni anno, una volta, una baldoria, un’an- 
tica tradizione chiamata /a Baleuria, e, bisogna dire la verità, è una 
bella solennità [pare si alluda alla festa di San Giovanni, protettore di 
Torino]. Bisogna che tutti i gozzuti vadano al Palazzo di Città... 
Vossignoria è forestiero ? 
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GIANACOPO Sì, ma nel tempo ch’io era giovinetto 
sono stato a Torino, e so cos'è 
la bella festa ch’or avete detto; 295 
ora seguite. 
BIAS E bin, ’1 pi bel goitro dla montagna 
l’era col d’ Giacumin; 
chiel minch agn l’era an campagna, 
ma na vòta ch’a l’era aut la fonssion, 300 
e ch’a fasìa viré ’1 spadon 
pér fe fe largo pér la festa, 
a l’avìa ampò ciupinà, 
e dait na gnécca sula testa 
a un sert signor dla sittà, 305 
ch’era un òm d’ qualità, 
e a ij} fer una scanferla d’importansa. 
Subit lolì finir la dansa, 
e cui ch’ ténìo cantà 
tintonina tintoninà, 310 
as buttero a crié còm disperà 
— ciappa, arresta, pia, para —. 
Chiel, sibbin ch’ ’1 vin lo domina, 
l’àè avù ancor la cognission 
d’ scapé sensa di gara 315 
aut °l1 mes dla confusion. 
Am vénir subit trové, 
as empir la sacòccia d’ dné; 
ampò ch’ an avìa chiel, 
ampò ch’ mi ’n avìa, 320 


297-334. Biag. Ebbene il più bel gozzo della montagna era quello di Gia- 
comino. Egli ogni anno era in campagna, ma una volta che si trovava alla 
funzione e che faceva girare il suo spadone per ottenere di far largo per la 
festa, aveva un po’ bevuto e dato un colpo sulla testa a un certo signore 
della città, che era un uomo di alta condizione, e gli fece una scalfittura 
d’importanza. Subito ciò pose fine alla danza, e coloro che stavano can- 
tando tintonina tintoninà si misero a gridare come disperati — acchiappa, 
arresta, prendi, para —. Egli, sebbene dominato dal vino, ha avuto ancora 
il buon senso di scappare senza dir «né ai né bai» [cfr. il francese gare], 
in mezzo alla confusione. Mi venne subito a trovare, si riempì la tasca di 
soldi, che un po’ ne aveva lui e un po’ ne avevo io, e mi dice: — Io me ne 
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am dis: — Im na vad via; 

pérché ni a tort ni a rason 

mi ’n veui nen andé an pérson —. 
E peui am dis: — Me car compare, 
gòd la vigna, abine cura, 

e s'un d’ij me fij è mi 

i torneisso véni per sì, 

allora ’t ’n la réndras; 

ma s'in torneisso pi, 

tenla pur an santa pas —; 

e monter su sò polé, 

is tornero peu ambrassé 

e ’1 pòvr ém as n’ander via, ‘ 

e mai pi ’n eu savù còsa na sia. 

GIANACOPO Quanto tempo sarà? 

BIAS A sarà pér li vint agn. 

GIANACOPO (È giusto vero.) 

Partì solo ? 

BIAS Chiel sol con na masnà 
apena dispupà. 

GIANACOPO (Questo è pur vero.) 
E come si chiamava il figlio? 

BIAS Flip. 

GIANACOPO Filippo? 

BIAS Sì signor. 

GIANACOPO (Tutto è sincero.) 
Lasciate fare a me, io vo’ pensare 
ciò che alla parte devo replicare. 
Voi siete in buone mani. 

State di buona voglia. 


1201 


325 


330 


335 


345 


vado lontano perché né a torto né a ragione non voglio andar in pri- 
gione —; e poi mi dice: — Mio caro compare, godi la vigna, abbine cu- 
ra, e se uno dei miei figli o io tornassimo a venire da queste parti, 
allora ce la restituirai; ma se non tornassimo più, tienla pure in santa 
pace —; e montato sul suo ‘polledro tornammo ad abbracciarci. E il 
pover uomo se ne andò via e non ho mai più saputo che cosa ne sia 


avvenuto. 336. Biag. Saranno all'incirca vent'anni. 


Egli solo con un bambino appena divezzato. 


76 


338-9. Biag. 
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Mi fareu tut lò ch’ chiel am dirà, 


mi am na vad. (parte) 
Addio. 


SCENA SETTIMA 
GIANACOPO solo. 


Questo è quel Giacomino 

che, già son molti anni, 

morì mio servitore, 

ed in casa lasciò quel suo fanciullo, 
che in essa s’allevò. 

Ma caro amato figlio, 

s'io sapessi ove sei, 

forse colle mie cure 

d’altrui gli affanni ancor io finirei! 
Alle liguri spiagge 

quando approdai, intesi 

che per queste contrade 
incamminossi un giovanetto ignoto, 
che descritto mi fu come mi pare 
che già fosse il mio Silvio; 

ma incerto più che mai 

le tracce non discerno, 

ed altro non ravviso 


che la mia pena e ’1 mio dolore interno. 


Tempo è già che si dia fine 
al mio duolo, o giusti numil 
Già dagli anni 

dagli affanni 

sì ricuopre omai di brine 
questo crine, 


e son mutati in fonti i mesti lumi. (parte) 


350 


355 


360 


365 


370 


346-7. Biag. Io farò tutto quello che lei mi dirà. E me ne vado. (parte) 
373. $ mesti lumi: i mesti occhi. 


SILVIO 


PIPPO 
SILVIO 
PIPPO 
SILVIO 


PIPPO 
SILVIO 


PIPPO 


SILVIO 


PIPPO 


SILVIO 


PIPPO 


SILVIO 
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SCENA OTTAVA 
SILVIO, e PIPPO 


O caro Pippo mio, forse ben sai 
che, dopo mille stenti e mille giri, 

la bella Aurelia alfine io ritrovai. 
Godo. 

Eppur non son finiti i miei martiri. 
Forse non v’ama più? 

Nel centro del suo cuore 

di questi occhi dolenti 

non penetrò lo sguardo. 

Ella ben sa che mi consumo ed ardo; 
ma se del cuor piagato 

bramo narrar le pene e la mia fede, 
tosto rivolge altrove il suo bel piede, 
e mi nasconde il vago volto irato. 
Ma non si sa il perché? 

Ella crede che a Celia 

sia data la mia fé. 

Ma ditegli di no. 

Come dirlo potrò, 

s’ella è sempre fugace, 

s’adira, non risponde, e parte, e tace? 
Ah, che si fermerà: 

le femmine d’adesso 

fanno così perché si vada appresso. 
Pippo mio, tu ben sal 

che sposo io non sono. 

Io sarò testimonio 

che legato non siete in matrimonio. 
Se qualcos’altro c’è, io non lo s0; 
ma quanto comandate, io lo dirò. 
Basta che dici il vero: 

che sempre col mio bene 

fu la lingua verace, e il cuor sincero. 


393. fugace: fuggitiva. 
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375 


380 


385 


390 


395 


400 


405 
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SILVIO 
PIPPO 
SILVIO 
PIPPO 
SILVIO 


PIPPO 
SILVIO 


PIPPO 
SILVIO 
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Anderò, parlerò, giurerò certo 
da testimonio esperto, e in breve spero, 
col favor di Rosetta amica mia, 
che contenta sarà Vossignoria. 410 
Mio fedele. 
Patron caro. 
M'°’intendesti? 
Sì, v’intendo. 
Vanne pur che qui t’attendo. 
In te spera un fido amor. 
Vo’ servire il vostro amor: 415 
bramo anch'io poi un favor. 
Mai con te non sarò avaro... 
Date fine al rio dolor. 
... se dai fine al mio dolor. (Pippo parte) 


SCENA NONA 
PIOLET € SILVIO 


Sur Gianacopo, col dottor, 420 

as è butasse an testa ch’ mi i eu por. 

Mi ’n seu nen còm a l’abbia anteisa. 

Ma mi ’n vorrìa nen fé disonor 

a la nobiltà piemonteisa. 

A venta almanch fé ampò d’ rumor, 425 

pér ch’la gent lo senta, e an ampedissa; 

ma venta nen ch’i comensa ancor 

fin ch’an ij sia chaicun ch’an spartissa. (vede 
Silvio che siede in disparte) 

Ma i védia pa sur Silvio li sétà! 

Diantre sala ch’an lassa peui scané. 430 


420-35. Piol. Il signor Gianacopo,.quel dottore, si è messo in testa che 
io ho paura. Io non so come l’abbia intesa, ma io non voleva far diso- 
nore alla nobiltà piemontese. Bisogna almeno fare un po’ di rumore, 
perché la gente lo senta e mi trattenga. Ma bisogna che io ancora non 
cominci finché non ci sia qualcuno che ci divida. Ma non vedevo 
il signor Silvio là seduto! Il diavolo sa se ci lascia poi scannare. Via, 


SILVIO 


PIOLET 


SILVIO 
PIOLET 
SILVIO 


PIOLET 
SILVIO 


PIOLET 
SILVIO 
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Via, coragi, a l’è temp d’ commenssé. 
Alòn fòra, bech salà, (cava la spada, grida 
forte alla porta di Biagio sfidandolo) 
lassa li col trent e pia la spa, 
ch’adess it mostro còm 
as butta an guardia un galantòm. 435 
(Aurelia, mio tesoro, 
qual Tantalo fra l’onde 
sitibondo mi moro.) 
A bogia giust còm una pera: (volgendosi a 
Silvio vede che non si muove) 

guardé ampò che manera 440 
d’ lassé sbudlé la pòvra gent! 
Elo fòrs ch'a senta nent? 
S’a sent a l’à bin tért. 
Sà, crioma ampò pi fòrt. 
Brut fachin, brut malcreà, 445 
ven pur fora an mes dla strà: 
mi son un feudatari, e ti un paisan, 
eppur it fass l’onor 
d’ buteme con ti spada a la man. 
Che cosa avete voi? 

(Da part del Siel!) 450 
Perché gridate così fieramente? 
Cosa c’è? 

Ah, niente, niente. 

Rispondete, signore, 
l'avete voi con me? 

Son servitore. 
(Aurelia, bella Aurelia, (torna a sedere) 455 


coraggio; è tempo di cominciare. Andiamo, fuori, caprone salato, 
lascia lì quel tridente, e prendi la spada, che adesso ti faccio vedere 
come si mette in guardia un galantuomo. 439-49. Piol. Si muove 
proprio come un sasso. Guardate un po’ che maniera di lasciar sbudel- 
lare la povera gente! Sarà forse che non sente? Se sente ha un gran 
torto. Su, gridiamo un po’ più forte. Brutto facchino, brutto ineducato, 
vieni fuori in mezzo alla strada. Io sono un feudatario e tu un conta- 
dino, eppure ti faccio l'onore di mettermi con te spada alla mano. 
450. Piol. (Da parte del Cielo!) 
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PIOLET 
SILVIO 


PIOLET 
SILVIO 
PIOLET 
SILVIO 


PIOLET 
SILVIO 
PIOLET 


SILVIO 


PIOLET 


SILVIO 
PIOLET 


SILVIO 
PIOLET 
SILVIO 
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cara e vaga tiranna del mio cuore!) 
Alòn, alòn, ven féra! 


Mai non la finirete? (s'alza di nuovo da sedere) 


Dite, con chi l’aveteì 
Cosa v’ha fatto quella casa? 
Quella ? 

Sì. 

A l'è na bagatella, bagatella. 
Ma colla spada in mano 
chi volete ferire da lontano? 
Contro chi si prepara 
quest’ira così ria? 
Eh, servitore di Vossignoria. 
Son vostro servo anch'io, ma vi spiegate! 
Poiché lo comandate, 
vedete voi se sono generoso. 
Son stato vilipeso da un villano, 
un facchino, un briccone: 
ora spada alla mano 
quinci gli voglio dar soddisfazione. 
Vi burlate, signor: non voglio certo 
che un uomo del suo grado e del suo merto 
faccia questione con un paesano. 
Che si direbbe poi? che ve ne pare? 
(Bon bon, così va bin.) 
Eh di grazia, signor, mi lasci fare! 
Oh questo no. 

La bile è così mossa 
che già più ritenerla non si può. 
Sapete voi ch'io sono cavaliere ? 

Sì sì, siete de’ nostri. 

Dunque chi è cavaliere or lo dimostri: 
io sono protettore 

di questo messer Biagio, e con onore, 
e senza impegno con un uomo vile, 


460 


465 


470 


475 


485 


457. Piol. Andiamo, andiamo, fuori! 461. Piol. È una bagatella, una 
cosa da nulla. 465. così ria: così colpevole. 478. Piol. (Bene bene; 
così va bene.) 487. senza... vile: senza impegnarvi con un plebeo. 


PIOLET 
SILVIO 
PIOLET 
SILVIO 
PIOLET 


SILVIO 
PIOLET 


SILVIO 
PIOLET 


SILVIO 


PIOLET 


ROSETTA 
SILVIO 
ROSETTA 
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potete contro me sfogar la bile. (snuda la spada) 
Oh costa è un’autra! 
In guardia! 
O mi pévr òm! 

Presto 

Voi vi burlate. 490 
Io vi cedo Biasina. 

Non m'importa. 

(Mi ’m veui nen bate!) 
Signore, scotate: 
voi siete forestiero, 
e se voi mi amassate, 495 
per l’istesso sentiero 
voi ve ne ritornate; 
ma le ricchezze mie 
son tutte nel paese, 
e non voglio per ora 500 
buttar na bòna casa alla malora. 
A che tante parole? a noi a noi! 
Non ho niente con voi, 
battere non mi voglio. 
Se non vi difendete, 505 
io vi voglio tagliar l’orecchie e il naso. 
Via, tagliatemi pur ciò che volete; 
poi lasciatemi andare. (.St/vio gli vuol tagliare il naso) 


SCENA DECIMA 
ROSETTA, PIOLET, € SILVIO 


O signor Silvio, e che volete fare? 
Cara Rosetta. sio 
Di che siete sdegnato? in grazia mia... 


489. Piol. Oh questa è un’altra! 489. Piol. Oh me poveretto! 492-501. 
Piol. (Io non voglio battermi!) Signore, ascoltate, voi siete forestiero, 
e se mi ammazzate ve ne tornate a casa per lo stesso sentiero; ma le 
mie ricchezze sono tutte nel paese, e io non voglio per ora gettare alla 
malora una buona casata. SII. în grazia mia: sottinteso: risparmiate 
il naso di costui. 
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SILVIO Nel mirarvi lo sdegno è dissipato. 
Bacio le mani di Vossignoria; 
servitor, signor Conte. (parte) 
ROSETTA  Cosaijavijlo fa? ss 
PIOLET O Rosétta, mi ’v son tant obligà. 
Cancaro! col sur Cont l’a le man pronte! 
ROSETTA JPeu bin gust d'esse arrivà 
a temp pér apasielo. 
Ch’a dìa ampò, còs elo? 520 
PIOLET O Rosétta, mi ’v son tant obligà 
bin ancor pi ch’ s’ iv aveissa sposà, 
e conté ch’iv vorréu bin 
fin ala fin, fin ala fin. 
ROSETTA = Lassoma ampò la bin da banda, 525 
e an tut autr ch’am comanda, 
mi ij sareu serva umilissima. 


PIOLET E già ch’ voi ’m volì nen sposé, 
im veui gnanch pi marié. 
ROSETTA Suria lustrissima, 530 


a fa pro bin con soa toss asnina, 
e s'am pérmet ch'i] dia na parolina, 
con soa bona licenssa... 
PIOLET Autorità; 
sì, di pur, chi se padrona. 
ROSETTA Sur Cont, i sai la bontà 635 
ch’a l’avrìa pér mia pérsona, 
e ij na son bin obligà; 
ma peui ch’a veul chi dìa, 


515-76. Ros. Cosa gli avevate fatto? Piol. Oh Rosetta io vi sono tanto 
obbligato. Canchero! Quel signor conte ha le mani pronte! Ros. Sono 
ben lieta di essere arrivata a tempo per calmarlo. Mi dica un po’, cosa 
c'è? Piol. O Rosetta, io vi sono tanto obbligato, ben più ancora che se 
vi avessi sposata, e contate che vi vorrò bene sino alla fine, sino alla fine. 
Ros. Lasciamo un po’ da parte il voler bene, e in ogni altra cosa che mi 
comandi io Le sarò serva umilissima. Piol. E giacché voi non volete 
sposarmi, neanche io voglio più ammogliarmi. Ros. Signoria illustris- 
sima, fa proprio bene, con la sua tosse asinina, e se permette che 
gli dica una parolina, con sua buona licenza... Piol. Vi autorizzo. 
Sì, dite pure, che siete padrona. Ros. Signor conte, io so la bontà 
che avrebbe per la mia persona, e gliene sono ben obbligata, ma poiché 
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quand un òm as marìa, 
e ch'a l’à già la barba ampò grisétta, 540 
sa sposa na giovenétta 
a chia la fait servitù, 
a par d’ vis ch’ la fia 
a ij debia feje part d’ soa gioventù; 
ma, in seu nen còsa sia, 545 
a par ch' la gioventù ij} pòrta ghignon. 
I eu vist méssé Tomà, 
ch’a l'è sposà la sorela d’Hussìa, 
an pòchi meis al’a tirà ij brilon. 
Col povrin d’ barba Simon, sso 
ch’a sposà Agnes, a l’è dcò tocà via: 
cossì, me car sur Cont, 
mi ij eu faje sò bin. 
Mi ’n veui nen sposelo 
pér aveje da piorelo 555 
na seira ò na matin. 
Ch'a viva pur un pes alegrament, 
d’ogni sò bin me coeur sarà content. 
I parlo bin da bon. (parte) 
PIOLET Rosétta l’àè rason. 560 
Mi créd ch’ sto sior Silvio andava an rabia 
d’ 16 ch’ mi volìa soa signora. 
O via, en santa bonora, 
ch’as la tena tant ch’an abia. 
Semper le fomne a son la causa lor 565 


vuole che io parli, quando un uomo si ammoglia e ha già la barba 
un po’ grigietta, se sposa una giovinetta a cui ha offerto la sua servitù 
sembra che la fanciulla debba donargli la sua giovinezza; ma, non 
so cosa sia, pare che la giovinezza gli porti sfortuna. Io ho visto messer 
Tommaso, che ha sposato la sorella di Lucia, in pochi mesi tirare 
le cuoia. Quel poveretto di zio Simone, che ha sposato Agnese, è 
anche lui filato via. Così, mio caro signor conte, io ho fatto il Suo bene. 
Io non voglio sposarlo per doverlo piangere una sera o un mattino. 
Viva pure un pezzo allegramente; di ogni Suo bene il mio cuore sarà 
contento. Io parlo bene per davvero. (parte) Piol. Rosetta ha ragione. Io 
credo che questo signor Silvio diveniva furibondo per questo motivo: 
che io volevo la sua signora. O via, in santa buonora, se la tenga tanto 
che ne sia sazio, Sempre le donne sono la causa di tutti i mali; così, 
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AURELIA 


ROSETTA 


AURELIA 
ROSETTA 
AURELIA 


SILVIO 
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d’ tuit i mai; così pér nen crié 
a l’è fait, i véui stemne da marié. 
Fumele d’oggidì 
a son d’ bone pesse. 
No no, parlemne pi. 
S’a veno di ch’ d’ sì, 
fan visa d’ burlesse; 
peui torno di ch’ dnò; 
traté d’ mariesse? oibò, 
cibò, cibò, oibò, 
traté d’ mariessel (parte) 


SCENA UNDICESIMA 
AURELIA, ROSETTA, € jo? SILVIO 


Cara amata Rosetta 
sempre come sorella a me gradita, 
mi dici pure il ver? 
Mi giura Pippo 

che mai non fu consorte 
Celia di Silvio, anzi che per fuggire 
i sponsali di Celia, e per seguire 
dell’amato suo ben le tracce care, 
da Roma egli partì già son tre anni. 
Ma non t’inganna Pippo, o non m’inganni? 
Certo che Pippo inganni me non pare. 

Ti presta fede 

quest’alma mia, 

e presto crede 

ciò che desìa. (Silvio giunge) 
Credi, Aurelia, deh credi, o il sangue mio, 
sparso su queste arene al tuo bel piede, 
di questo cuor descriverà la fede. 


570 


575 


585 


590 


per non adirarmi, è deciso, io voglio astenermi dallo sposarmi. Le donne 
d’oggidì sono delle buone stoffe, non parliamone più. Se si inducono 
a dire di sì, fanno sembiante di burlare; poi tornano a dir di no. Trat- 


tare di sposarsi? Oibò, oibò, oibò, trattare di sposarsi! (parte) 


AURELIA 
ROSETTA 
SILVIO 
AURELIA 
SILVIO 


AURELIA 


SILVIO 


AURELIA 


SILVIO 


PIPPO 


SILVIO 
PIPPO 
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O Silvio, Silvio! 

Eh via, perché piangete? 
Aurelia, cara Aurelia, idolo amato. 
O Silvio, ed è pur vero 
che ad Aurelia fedel ti rende il fato? 
All’affetto primiero 


sempre fido è il mio cuor, arso e piagato. 


Ma come mi dicesti 
che la destra m'offese, 
se a Celia non la desti? 
Errò la destra allor che sottoscrisse 
ciò che il padre prescrisse, 
ma alle nozze aborrite 
veloce m’involai, 
né fu pensier d’acconsentirvi mai. 
Se mi serba il tuo cuore il cieco dio, 
a te serbo Îa fede, idolo mio. 
Per strani sentieri, 
per strade ritorte, 
mi guida la sorte 
in braccio al mio ben. 
Se parvero fieri 
tormenti e martiri, 
or dolci sospiri 
dan vita al mio sen. 


SCENA DODICESIMA 
PIPPO, SILVIO, AURELIA, ROSETTA 


O signor Silvio, oimè! 
Cara Rosetta mia, 
Biasina, oppur Aurelia che tu sia, 
o che brutte novelle! 

Cosa c’è? 
Non vi può esser di più: 
il signor Gianacopo vostro padre 
è venuto a cercarvi sin quassù: 
egli è in casa di Biagio. 
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SILVIO 
AURELIA 
SILVIO 
AURELIA 
SILVIO 


AURELIA 
PIPPO 
SILVIO 
AURELIA 
ROSETTA 
PIPPO 
AURELIA 
PIPPO 


GIANACOPO, BIAS, ROSETTA, AURELIA, SILVIO e PIPPO 


cIANACOPO O cieli! egli è pur desso: (a Biagio in disparte) 


PIPPO 


AURELIA 
SILVIO 
PIPPO 
ROSETTA 
PIPPO 
SILVIO 
AURELIA 
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Ah! che mi narri! 


O Diol 
Rinasce nel mio seno il dolor mio. 


Forse pretende imporre a questo cuore 
dell’aborrita Celia 
le ricusate nozze? 
Piuttosto fuggirò sin dove asconde 
l’umido capo il Nilo. 

O stelle! oimé! 
Signor, fuggiamo presto. 
Ed Aurelia lasciar come potrò? 
Se tu parti, o mio ben, io morirò. 
Tu vuoi anche partir? che cos'è questo? 
E se parte il padron, come farò? 
Ah, se parte il mio ben, io morirò. 
Ma se per forza poi il signor padre 
ci conducesse a Roma, che sarà? 


SCENA TREDICESIMA 


voi mi diceste il vero. 
Orsù, partiamo adesso, 

né perdiamo un momento. 
O Silvio! 

O cara Aurelia! 

O cara Rosetta! 


Si strugge in seno il cuore. 


Morir mi sento. 


cIANAcOPO Deh ferma, o Silvio caro! 


La tua prima partenza 
già pur troppo ritrasse 


632. l’umido capo: le sorgenti. 


SILVIO 


GIANACOPO 


AURELIA 


GIANACOPO 


AURELIA 
SILVIO 
BIAS 


GIANACOPO 
PIPPO 


BIAS 


GIANACOPO 


PIOLET 


GIANACOPO 
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dal misero mio cuor il pianto amaro. 
Férmati. 
O genitore, 
fu causa del mio fallo un fido amore. 
Il tutto m'è palese; 
ed il mio amor paterno 
il tutto perdonò, quando l’intese. 
E questa è dunque Aurelia? 
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655 


O mio signorel... 


(s'inginocchia) 
Sorgi, o figlia: che cara a me saresti 
già mi predisse il cuore. 


Sia pur vostro il mio Silvio, ché di Celia 


è disciolta la fede, 
e le strinse la destra altro consorte. 


O felice mia sorte! 


Ebbin, l’aine pa dit, 

ch’ cost era un mariagi ch'era scrit? 
Quanto voi mi diceste è verità. 

Ma di Rosetta e Pippo che si fa? 
Deh, signor, l’ottenete ancor per me? 
Voi lo vorrijsse lì caud e bujent. 
Adasi, Pippo car, 

la fia a quaicosétta; 

in seu pa s’ voi abie, o ’n abie nent. 
Ben gli potete dar vostra Rosetta. 


SCENA ULTIMA 
PIOLETTO, € detti. 


Sior Gianacopo mio, io vorrei pure 
sortire d’ogni imbroglio. 
Se lo desiderate, anch'io lo voglio. 


660 


665 


670 


675 


666-7. Biag. Ebbene, non l’ho io detto che questo era un matrimonio 
che era scritto? 671-4. Biag. Voi lo vorreste lì caldo e bollente. 
Adagio, caro Pippo, la ragazza ha qualche cosetta; io non so se voi ne 
abbiate o non ne abbiate. 
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PIOLET Non cerco più Rosetta, né Biasina; 
io sono servitor di quel signore; 
io voglio esser amico del compare, 
e poi per la ragion della cassina 
10 farò tutto quello che vi pare. 
cianacoPO Voi, caro messer Biagio, 
non farete anche voi ciò che dirò? 
BIAS Signor sì. 
GIANACOPO Vostro amico or sarà Silvio, 
e Biagio buon compare; 
e per quanto alla lite, 
mio caro signor Conte, ora mi dite: 
di chi credete che la vigna sia? 
PIOLET Era d’un certo Giacumin Granghja. 
cianacoPo Ebbene, questo certo Giacumino 
è morto in Roma giusto in casa mia. 
Sapete s'egli avea figliuoli o no? 


PIOLET Egli ne aveva un solo. 
GIANACOPO Si chiamava? 
PIOLET Filippo. 


GIANAcOPO Egli è giusto così. Vieni qua, Pippo. 
Ecco dunque l'erede. 
Se non mi date fede, 
io vi farò veder le prove in scritto: 
sono autentiche, e chiare. 
BIAS O me car fij! (abbraccia Pippo) 
Seve ch’ vòst pare 
°m volìa tanta bin? 
PIOLET E còsa feje? 
Pér la vigna an bsògna pi penseje. 
GIANACOPO Pippo, ti deggio ancor notificare 
che, sin che Biagio vive, 
tuo padre ti prescrive 
di vivergli da figlio. 


680 


685 


695 


700 


705 


682. la ragion della cassina: la lite per la cascina. ‘702-5. Biag. O mio 
caro figlio. Sapete che vostro padre mi voleva tanto bene? Piol. E 


che farci? Per la vigna bisogna non pensarci più. 
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PIPPO Di buon cuore, 
e tanto più s’egli mi fa il favore 710 
di donarmi Rosetta. 

BIAS Volonté, 


mi ’n eu gnun autre veuje. 
l’eu sparmià ’n péche d’ greuje; 
la vigna sarà soa, 


e s’ chiel è content, 715 
i veui ch’ i’ stago ansem alegrament. 
PIOLET Donch Pippo è mio cugino, e lei cugina? (a Rosetta) 


Questa è la mia parente più vicina: 

la voglio far erede. 
GIANACOPO Questo si dice spesso, e non si crede. 720 
PIOLET Oh credetelo pura, 

ne farò fin d’adesso una scrittura. 

Iv eu pronosticà 

chi serijse un dì contéssa: 

iv na fareu per scrit una proméssa 725 

d’ lasseve la vigna, e me Contà, 

e i veui butélo an primogenitura. 
ROSETTA Sur Cont, ij sareu bin obligà: 

in seu nen pro dìe 

la mia arconsciensa. 739 
PIOLET Tasì, che sensa voi mi sarìa sensa 

me nas e sensa orie: 

l’obbligassion ch'iv ai ’l è ancor pi granda; 

ste quacia. 
ROSETTA Mi fareu lò ch'a comanda. 


711-7. Biag. Volontieri. Io non ho nessun altro desiderio. Ho rispar- 
miato qualche po’ di denaro. La vigna sarà sua, e se lei è contento, 
voglio che stiamo insieme allegramente. Piol. Dunque Pippo è mio 
cugino, e lei cugina? (a Rosetta) 721-34. Piol. O credetelo pure, ne 
farò sin d’ora una scrittura. Vi ho pronosticato che sareste un giorno 
contessa. lo farò per iscritto una promessa di lasciarvi la vigna e la 
mia contea. E voglio trasformarla in primogenitura. Ros. Signor 
conte, le sarò ben obbligata. Non so dirle abbastanza la mia riconoscen- 
za. Piol. Tacete, che senza voi io sarei senza naso e senza orecchie. 
L'obbligo che io ho con voi è ancora più grande. State zitta. Ros. Io 
farò ciò che ella comanda. 
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PIOLET E se vuole così Véssignoria, 735 
andiamo a far la festa in casa mia. 
TUTTI O signor generosissimo, 


del tuo cuor liberalissimo 

ora godasi il favor. 

O signor valorosissimo, 740 
feudatario nobilissimo, 

grazie di tanto onor! 

Viva tempo infinitissimo 

l’illustrissimo signor. 


FINE 


V 
APPENDICE 


SCENARI 
DELLA COMMEDIA DELL'ARTE 


ALLA raccolta di significativi componimenti teatrali del Seicento 
aggiungiamo una piccola appendice di «scenari dell’arte ». Come 
tutti sanno, la commedia dell’arte fu così chiamata perché era 
recitata da attori di mestiere (arte), e non più, come da oltre 
un millennio si era visto, da dilettanti saliti occasionalmente 
sulle scene, sacre o profane che si fossero. A mezzo il Cinque- 
cento, gli attori professionisti, sotto la spinta di interessi vari, 
fra cui importante quello economico, si raccolsero in compagnie 
a ruoli fissi, industrializzando — come si direbbe ora — la loro 
arte. Nei loro ruoli compaiono anche le donne, prima escluse 
dalla recitazione per gli scrupoli morali che costringevano gli 
organizzatori di spettacoli ad affidare le parti femminili a gio- 
vanetti travestiti. (Il che si vedrà ancora, in una rappresenta- 
zione di corte, per l’Amarilli del Pastor fido!) In queste com- 
pagnie regolari di appassionati dicitori, mimi, e magari gioco- 
lieri, tutti addestrati con metodo alla professione, diretti nelle 
prove e negli spettacoli da un «corago», e trasmigranti di sede 
in sede con i loro costumi e armamentari scenici, è da vedere, 
sotto il rispetto tecnico e organizzativo, l'origine del teatro 
moderno; ma per ciò che riguarda l’opera scenica come opera di 
poesia, avvenne nella loro attività proprio quello che il teatro 
moderno doveva poi rifiutare: la bravura degli attori, non di 
rado veramente grande, respinse in secondo e terzo piano il 
testo da recitare, lasciando all’interprete la libertà di modifi- 
carlo e di atteggiarlo secondo le esigenze del proprio tempera- 
mento artistico, e magari secondo il gusto del pubblico. È qui 
quello che fu assai bene definito, dal compianto Silvio D'Amico, 
la scoperta essenziale dei comici dell’arte: «il pubblico, a teatro, 
viene attratto non tanto dall’autore quanto dall’attore: il quale 
attore si chiama così perché sulla scena quella che conta è la 
cosidetta azione. Pertanto, di un testo scritto ciò che in teatro 
importa è lo scheletro, è l’intrigo: ossia quella tal variazione, 
che, lasciandola allo sviluppo degli interessati, l’autore ha pro- 
posto sopra uno dei pochissimi temi, sempre gli stessi, dell’e- 
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terno repertorio comico, affidati a un piccolissimo numero di 
personaggi, sempre gli stessi». 

Temi dell’eterno repertorio comico: dunque, su per giù, 
quelli della commedia erudita, che i professionisti dell’arte, 
succedendo agli attori dilettanti delle corti e dei palazzi del 
Rinascimento, si trovarono tra mani. E si badi che i più dei 
comici provenivano dalla borghesia e dall’artigianato, e quindi 
sapevano di lettere. Naturalmente la commedia erudita venne 
da essi piegata alle nuove esigenze: sparisce l’unità di azione, 
i cinque atti si riducono a tre, l’azione si fa più complicata, 
gli intrighi d’amore si moltiplicano, gli episodi si succedono 
con legami non sempre logici ed evidenti; ma lo schema della 
commedia classica, con le sue caratteristiche figure (i vecchi 
avari e beffati, i giovani innamorati e scapati, i servi scaltri e 
impertinenti, i soldati spacconi, ecc.), resiste a lungo, pur de- 
formandosi per l’intrusione di elementi derivanti anche dalla 
tradizione popolare, specie nel campo del buffonesco e dell’osce- 
no (i /azzi). I personaggi classici si irrigidiscono rapidamente 
in tipi fissi, le maschere: i vecchi avari brontoloni e raggirabili 
come Pantalone e i vari Dottori; le servette, chiacchierine, 
furbe e maliziose, Colombina, Corallina, Smeraldina; i giovani, 
cioè gli innamorati (che per la loro età e bellezza potevano 
recitare senza coprirsi il volto); i due «zanni» in origine vestiti 
di bianco, cioè Brighella, il servo furbo e imbroglione, e Ar- 
lecchino, il servo sciocco e scansafatiche, ai quali si aggiun- 
ge poi la più vitale delle maschere, Pulcinella, nelle sue multi- 
formi apparizioni; i soldati millantatori come il Capitan Spa- 
vento, ecc. E tutti ebbero la ventura di essere impersonati da 
attori e da attrici di singolare abilità, che raggiunsero presto 
altissima fama. Una fama che non si disperse, ma si accrebbe 
quando le migliori compagnie (i Gelosi ad esempio, i Fedeli, 
gli Accesi) varcarono le Alpi, e trovarono in molti paesi, ma 
specialmente alle corti di Enrico IV, di Maria de’ Medici, e di 
Luigi XIII, accoglienze e fortune tali che ne nacque, a Pa- 
rigi, quella Comédie Italienne, la quale durerà con questo nome 
sino ai primi dell’Ottocento. E non è qui necessario ricordare 
quanto deve alla nostra commedia dell’arte il teatro francese, 
a partire dallo stesso Molière; e neppure occorre ripetere che 
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tutto il teatro europeo ne subì l'influsso in quanto, per il tra- 
mite di essa, prese conoscenza del nostro teatro cinquecentesco. 
Accenneremo soltanto al fatto che ormai gli studiosi concordano 
nel riconoscere che verso la commedia dell’arte hanno debiti 
cospicui, per lo spirito e per la tecnica, anche scrittori grandis- 
simi come Shakespeare e Lope de Vega, a tacere, beninteso, 
del nostro Goldoni. 

Ma dopo tanta fortuna, che si svolse per quasi tre secoli in 
tutta Europa, che cosa rimane a noi, oggi, della commedia del- 
l’arte? Ci rimangono in numero considerevole (circa 800) gli 
«scenari» o canovacci dell’azione da rappresentare; in altre pa- 
role gli schemi che i comici si facevano scrivere dagli autori di 
teatro, o scrivevano essi stessi. (Non pochi furono infatti gli 
autori-attori: ad esempio, Francesco Andreini, Capitan Spa- 
vento; Flaminio Scala, Lelio; P. M. Cecchini, Fritellino; Do- 
menico Biancolelli, Arlecchino. E alcuni scrissero addirittura 
trattati sull’arte loro, come Nicolò Barbieri, Beltrame, e, nel 
primo Settecento, Luigi Riccoboni, «corago» dei comici a Pa- 
rigi.) Divisi in atti e, come dice il loro nome, in scene, questi 
canovacci indicavano sommariamente, anzi scheletricamente, 
quello che dovevano fare e dire gli attori chiamati a improvvi- 
sare sul soggetto le loro parti. (Donde il nome, che pur ebbe 
la commedia dell’arte, di «commedia a soggetto » e di «comme- 
dia improvvisa ».) E poiché ogni attore faceva sempre la stessa 
parte in tutte le commedie, era cioè sempre la stessa maschera, 
spesso aiutava anche con certi repertori o zibaldoni contenenti 
modelli di monologhi, di lazzi, di battute, di trovate, da man- 
dare a memoria e da scodellare al pubblico in determinate situa- 
zioni sceniche. Il comico, beninteso, poteva adattarli e modifi- 
carli a seconda della propria ispirazione e della propria valentia. 

Ma purtroppo né gli scenari, né i repertori possono oggi con- 
sentirci di ricostruire, sia pure approssimativamente, una com- 
media a soggetto come opera di poesia. Con tali documenti, 
e con le testimonianze dei contemporanei, si riesce al più a 
tracciare una storia del costume e della tecnica teatrale; come 
letteratura essi non ci dicono nulla. E allo stesso risultato nega- 
tivo conduce ovviamente ogni indagine sull’arte interpretativa 
dei comici più famosi. Nessuno degli scenari, o dei repertori, 
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potrà mai farci sentire la voce maliosa di Isabella Andreini, 
creatrice della maschera che ebbe il suo nome; o quella spas- 
sosa dell’ Arlecchino Biancolelli; o quella pungente di Tiberio 
Fiorelli, inventore di Scaramuccia. 

Dominatrice delle scene sino alla fine del Settecento, la com- 
media a soggetto ci fa oggi pensare a una veste dai colori sma- 
glianti, sotto la quale invano cercheremmo un corpo e un’anima. 
La sostanza umana e artistica, di cui fu contesta, si è irrepara- 
bilmente dissolta. La bella veste pende, flaccida e vuota, negli 
archivi della storia. 

La dura tirannia dello spazio non ci consente di offrire, in 
questa nostra appendice, più di tre esempi di «scenari», tra- 
scelti però in modo da dare una idea di quello che fossero nel 
Seicento siffatti strumenti dell’arte scenica. Il primo posto 
assegniamo allo scenario intitolato Z/ dottor bacchettone, che 
si legge nel volume di Adolfo Bartoli, Scenari inediti della 
commedia dell’arte (edito a Firenze, dal Sansoni, nel 1880). 
Non reca nome d’autore, e probabilmente va collocato ai primi 
del Settecento perché si stacca dagli scenari ideati nel pieno 
dell’età barocca: cioè non si cura troppo di dar campo alla bra- 
vura degli attori, non si compiace di azioni complicate, non 
cerca insomma effetti spettacolari, ma accenna già, sotto l’evi- 
dente influsso di Molière, a un teatro più aderente alla vita. 

Il secondo, Convitato di pietra, conservatoci in'un manoscritto 
della Biblioteca Nazionale di Napoli, è un interessante docu- 
mento della diffusione, in Italia, della famosa leggenda spagnola, 
ricordata anche dal Maggi, e destinata a ispirare poi il Goldoni. 

Il terzo, Le metamorfosi di Pulcinella, che è del 1704, ci 
mette davanti a quella che, come già dicemmo, è la più viva e 
vitale delle maschere nate nel Seicento. 

Per il testo seguo la buona edizione che ne ha dato Enzo Pe- 
traccone nel suo volume La commedia dell’arte, Storia tecnica, 
scenari, Napoli, Ricciardi, 1927. 

* 
Sulla commedia dell’arte, oltre alle trattazioni delle storie generali 
del teatro citate nella introduzione a questo volume (e fra esse im- 


portanti quelle di Ireneo Sanesi e di Mario Apollonio e, come sintesi, 
quella di Silvio D'Amico nel volume Questioni e correnti di storia lette- 
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raria, Milano, Marzorati, 1949, pp. 912-9) sono da vedere: ANDREA 
PERRUCCI, Dell’arte rappresentativa premeditata ed all'improvviso, Na- 
poli 1699; M. Samp, Masques et bouffons du Thédtre Italien, Paris 1859; 
E. Del Cerro, Nel regno delle maschere, Napoli 1914; A. BARTOLI, 
Scenari inediti della commedia dell’arte, Firenze, Sansoni, 1880; 
W. SMITH, The «Commedia dell’arte», New York 1912; C. Mic (Co- 
stantino Miclaiewskv), La commedia dell’arte, ou le thédtre des comédiens 
italiens, des XVI, XVII et XVIII siècles (traduzione dal russo), Paris 
1927; P. L. DUCHARTRE, La comédie italienne, Paris 1924; MARIO APoL- 
LONIO, Storia della commedia dell’arte, Roma-Milano 1930 (studia l’evo- 
luzione del genere dalle origini alla decadenza); A. NicoLL, Masks, 
mimes and miracles, London 1931; K. M. Lra, Italian popular comedy, 
Oxford 1934; B. Croce, Intorno alla «commedia dell’arte», nel vol. 
Poesia popolare e poesia d’arte, Bari, Laterza, 1933; A. G. BRAGAGLIA, 
Pulcinella, Roma 1954 (con un ricco elenco di pulcinellate edite e inedi- 
te). Sulla commedia dell’arte in Francia: L. MOLLAND, Molière et la 
comédie italienne, Paris 18672; A. BASCHET, Les comédiens italiens à la 
cour de France, Paris 1882. Aggiornati saggi sulla commedia dell’arte 
in Francia, Inghilterra, Spagna, si leggono nel recente e notevole vo- 
lume della « Rivista di studi teatrali », nn. 9-10, Milano, Nuvoletti, 1954, 
tutto dedicato alla storia del teatro a soggetto. 


IL DOTTOR BACCHETTONE 


* 


INTERLOCUTORI 


FLORINDO, amante di Lucinda. 

Silvio, amante di Flamminia. 

FLAMMINIA, figlia del Dottore, amante di Silvio. 
LucINDA, amante di Florindo. 

CORALLINA, povera, moglie di Trivellino. 
RAGAZZA, sua figlia. 

GRAZIANO, bacchettone. 

STOPPINO, SUO servo. 

TRIVELLINO, marito di Corallina. 

PANTALONE, padre di Lucinda. 


ROBBE 


Borsa con doble; argenti con altre robe per metter nel sacco; la 

lista delle robe che consegna il Dottore a Pantalone; camera con 

tavolino coperto con una sargia rotta; robe diverse che il ladro 
vende al Dottore; carte da giocare; un vestito per Trivellino. 


La scena si finge in Bologna. 


ATTO PRIMO 


STOPPINO, con pezzi di pane in un paniere, fa scena sopra la 
bontà del padrone; benedicendo l’ora ch’andò a servirlo per 
avere mutato vita; dice che il suo padrone non parla in casa 
ma sta sempre contemplativo; ha ordinato che lui dispensi 
il pane a’ poveri. In questo 

POVERI chiedono il pane, lui dispensa con lazzi; per la serra 
che li fa Trivellino, che li chiede qualche cosa, Stoppino 
va in casa e li porta un piatto di farina, glielo dà e parte: 
lui fa il lazzo della farina e tutti partono. 

PANTALONE dice ha maritata la sua figlia con Florindo con 
dote di diecimila scudi, de’ quali gliene manca mille, né 
sa come fare a trovarli e non vorrebbe dir fuora i fatti sua; 
infine risolve chiederli al Dottore, perché ha sentito che sia 
uomo buono. Picchia al Dottore, e in questo 

sToPPINO domanda che vuole; Pantalone, doppo molte cili- 
monie, dice a Stoppino che vi sarà mancia se li dà l'animo 
che il Dottore li faccia il servizio; e in questo 

DOTTORE esce da sé discorrendo delle cose del mondo per 
salute dell'anima e della bruttezza del peccato. In questo il 
servo: si salutano; lui che ha fatto; Stoppino che ha dato 
il pane a’ poveri; lui che ha fatto bene; se doppo levato 
ha ringraziato il cielo; Stoppino che prima ha fatto cola- 
zione; lui esclama dicendo: — Non si ha da pensare prima 
al corpo, ma all’anima —, e da qui avanti non faccia come 
per il passato: veda di non magnar troppo, per non peccare. 
Stoppino promette e poi l’avvisa che Pantalone li parlerà; 
lui va alla sua volta e fa cerimonie; Pantalone si scusa; Dot- 
tore grida Stoppino che l’ha fatto cadere in superbia ap- 
presso al mondo, poiché doveva essere il primo a salutare; 
si scusa; Pantalone che sua pari non errano, Dottore che 
lui è il maggiore peccatore di questo mondo, e poi dice che 
Pantalone è suo vero padrone; Pantalone accetta la confi- 
denza e vorrebbe un servizio, ma non s’arristia, che glie 
lo dirà Stoppino; Dottore chiama da parte Stoppino; Stop- 
pino li dice de’ mille scudi: Dottore che non gli ha; Stop- 
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pino risponde a Pantalone, lui replica che li darà malleva- 
dore; Stoppino lo dice al Dottore, lui: — Penserò —, e crede 
non poterlo servire. Stoppino dà l'esclusiva a Pantalone; 
Pantalone che, oltre al mallevadore, darà tanta argenteria in 
pegno; Stoppino lo dice al Dottore, lui differisce la risposta, 
dicendo che vedrà se li puol fare il servizio; Stoppino fa 
l’imbasciata del 5 per 100; Dottore grida che è usura marcia 
e che non vuol macchiare la sua coscienza, perché il de- 
naro non puol far denaro; Pantalone si scusa che non gridi 
Stoppino, perché l'imbasciata vien da esso; Dottore esagera 
con Pantalone la sua coscienza, dice al servo che ringrazia 
Pantalone e lo licenzia; Pantalone s’inginocchia e li chiede 
perdono, e li bacia il piede; Dottore vuol servirlo gratis e 
che, quanto al mallevadore, lui non lo cercava, ma lo piglia 
per non si abusare della sua cortesia; in quanto agli argenti 
non li vuole in pegno, ma crede gliene manderà, perché in 
giorni di nozze li fida più in casa del Dottore che nella 
propria; dice che si vada in Corte a far la scritta di scudi 
1200; Pantalone che ne vuol soli mille; Dottore che intende 
gli ne pagherà solo mille, ma farà di 1200; Pantalone re- 
plica; Dottore finalmente via, dicendo che i duecento ser- 
viranno per un poco d’amorevolezza per l’imprestito, e 
partono. 

SILVIO, forestiero, esce con FLORINDO suo amico, al quale dice 
che era ricco e che il gioco l’ha ridotto povero; Florindo fa 
complimenti e che tutto il suo sarà al suo comando; Silvio 
ringrazia e dice che è innamorato della figlia del Dottore; 
Florindo che Coviello è il caso a servirlo, che finga essere 
un gran barone napolitano, ed in questo 

covieLLO dice voler andar a casa perché aspetta il padrone 
che venga a mettere insieme il danaro; esagera la bontà del 
Dottore per non aver voluto gl’interessi. Florindo lo chiama, 
e gli dice che quel signore è un ricco barone, che è inna- 
morato della figlia del suo padrone; si affaccia Silvio e gli 
offerisce venti doble, e che non ci guarderà in più. Coviello 
chiede a bon conto, e, perché non ha denari addosso, dice 
che glie ne pagherà; Florindo l’afferma. Coviello propone 
diversi modi ridicoli per introdurlo, quali non approvano; 
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in fine che ha trovato un modo, quale dice a tutti due nel- 
l'orecchio. Questi, contenti, partono. 

CORALLINA, FIGLIA escano insieme, esagerando la crudeltà del 
padre e marito, che non gli porta da mangiare, che però 
stentano. Esce Trivellino, disperandosi della sua mala for- 
tuna; gli vanno incontro dicendo aver fame; questo ha bu- 
scato una lira di lemosine; le donne che per ora basta; gli 
replica che l’ha persa al gioco; queste, disperate, risolvono 
di far supplica al Dottore per un poco di limosina e en- 
trano. 

FLORINDO che il servire all'amico forastiero gli aveva fatto tra- 
scurare la visita di Lucinda; picchia alla di lei casa; LUCINDA 
esce, fanno scena amorosa e via. 

PANTALONE, DOTTORE con omo con gli argenti. Dottore dice 
che ha gran vergogna non poter mantenere la parola a 
Pantalone, perché ha guardato nello scrigno, che non vi trova 
più di 800 scudi contanti, di buona moneta, ma che li darà 
scudi 200, di mercanzia fioritissima, che varrà maggior prezzo 
di quello che glie la dà. Pantalone esagera l’accidente del 
bisogno ed il danno che ne sente con aver fatta scritta di 
1200 per ducati mille e poi averne 200 di mercanzia; picchia 
al Dottore, esce 

COVIELLO, al quale dice che viene per il danaro e perché ha gli 
argenti. Coviello chiama il padrone, dicendo che ci erono gli 
argenti; padrone con cilimonie comparisce, dicendo che non 
occorreva queste cilimonie; intanto piglia gli argenti: cre- 
dendo non essere veduto, con la pietra del paragone ne stro- 
piccia un pezzo; Pantalone domanda cosa faccia; il Dottore 
che non voleva aver fatto un peccato di superbia, giacché 
diceva fra sé che l’argenteria del signore Pantalone era la più 
bella di tutte, e per accertarsene ha fatto il paragone, e che 
compatisca la delicatezza della sua coscienza. In fine fa pi- 
gliare gli argenti al servo, entra col servo in casa, dicendo a 
Pantalone che aspetti. Pantalone in scena ammira l’astuzia del 
bacchettone; il servo torna con una borsa di doble e un sacco 
di roba, dà il danaro a Pantalone, legge il conto delle mo- 
nete dicendo doble 100, scarse 15 grani l’una, e cose simili. 
Pantalone si lamenta, il servo lo consola che le manderà; poi 
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si consegnano le robe per scudi 200 e il servo legge una 
lista, esagerando il piacere che ne riceve, e poi legge: «Le 
pianelle di Diogene»; li domanda quanto vagliono; servo 
che vagliano una miseria di ducati sette. Il «corno destro 
del minotauro celeste» scudi 25; libbre 20 di lana della « ca- 
pra d’Anfritio» scudi 25, ed il «puntale della spada d’Or- 
lando», la «toga di Diogene», ed altre cose simili. Final- 
mente, con molti encomi di lode sopra detta toga, scudi 25. 
Pantalone vuol vedere e trova tutto porcheria; grida con 
il servo che sono assassinamenti, ed in questo 

DOTTORE domanda che romori son questi; Pantalone che questo 
non è trattar da amico: monete scarse e robaccia, con il 
pegno e mallevadore. Il Dottore con flemma lo consola, di- 
cendo che, quanto alle monete, le manderà non ostante, e 
che in ogni caso ci sono cambiatori che le cambieranno, e, 
non essendovi, che le porti a lui, ché con poco di aggio solito 
gli farà il servizio lui. Circa la roba, Pantalone non volerla 
per niente; il Dottore sopra l'eccellenza della detta roba, che 
se non li fosse stato amico non glie la averebbe data, perché 
li duole sino all’anima. Pantalone non volere e che si stracci 
la scritta; Dottore che non conosce il buono, e in questo 
modo, confusi e discordi, partono, Pantalone dietro gridando; 
ed in questo finisce l’atto. 


ATTO SECONDO 


PANTALONE dice a FLORINDO il negoziato con il Dottore e la 
cosa dell’imprestito, e che l’ha tradito, fidandosi di lui come 
amico. Florindo domanda se è il Dottore Bombarda; Pan- 
talone dice che sì; Florindo che non puole stare, alza la 
voce; Pantalone dicendo che è un furbo, ed in questo 

LADRO, con robba sotto, che il Dottore è un uomo da bene e 
guardi come parla; Pantalone che parla bene, mette mano; 
per mantenerlo, Florindo lo tiene, dicendo di ritirarsi in di- 
sparte per vedere che cosa vole colui dal Dottore; si riti- 
rano. Ladro osserva se vede alcuno; picchia. 
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DOTTORE vede il ladro, lo grida forte che non vuol simil gente 
intorno casa, per non dare che dire di sé. Il ladro che lo 
scusi, che non verrà più. Dottore dice che parli piano; la- 
dro li mostra la roba; Dottore a gridarlo che non vuol sen- 
tire queste cose; ladro vuol partire; Dottore lo richiama, 
dicendogli se è possibile che voglia finire la sua vita sopra 
di una forca per sì poca cosa: si fa dare la roba in mano; 
ladro che lo fa per bisogno della sua famiglia; Dottore 
quanto ne voglia; ladro 4o lire; Dottore li vuole dare sei 
giuli; alla fine li dà una mezza dobla e lo manda via; e lo 
fa per carità, per amor della sua famiglia; finalmente che è 
tanto carnale che gli è venuto compassione. Chiama il servo, 
li mostra la roba, li dice avere speso dieci lire; servo: sue 
maraviglie, e porta in casa. 

LITIGANTE domanda al Dottore che cosa sia della sua causa; 
Dottore che non vuol difenderlo, perché gli ha il torto, e 
che si maraviglia con che coscienza voglia negare una scritta 
di 200 scudi di propria mano. Litigante che è la sua ultima 
rovina, che lo voglia nondimeno aiutare, che a quest’effetto 
gli aveva portato so ducati, con obbligo di darli la metà 
della scritta. Il Dottore si placa, dicendo che la pietà lo 
move e che non è dovere che vada in rovina; gli promette, 
e dice che se l’intenderà con il giudice e farà che abbia 
quanto desidera. Via il litigante. 

Un NIPOTE d’un ammalato, che lo medica il Dottore, domanda 
il Dottore come sta il suo zio; Dottore che non ha più feb- 
bre, che domani li vuol dare una medicina. Nipote sospira 
e si rammarica, dicendo che credeva che suo zio morisse; 
Dottore esagera la crudeltà di esso e che invece di ralle- 
grarsi si turba. Nipote che è carico di famiglia, la quale 
perirà dalla fame, e che solo la morte di suo zio era il sol- 
lievo di sua casa, e che, a tal effetto, aveva impegnato tutte 
le sue masserizie, e che aveva messo insieme so scudi per 
donarli, acciò li facesse il servizio. Dottore che non li vuole, 
che si maraviglia di lui; che, oltre a questo, subito morto 
il zio, gli averebbe dato 500 scudi; Dottore si placa e pi- 
glia il denaro, e dice tra sé: «Ormai l’ammalato è vecchio»; 
e che sollieva una famiglia, e però crede poterlo fare; che 
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però lui vuole aggiustare la medicina, e li promette, e via. 
In questo Florindo si maraviglia, fermando con Pantalone 
di concerto volerne fare risentimento. 

CORALLINA con FIGLIA con memoriale dicano andare a cercare 
il Dottore per chiederli limosina: stoPPINO fuora; le donne 
lo riconoscono il servo del Dottore. Egli loda la gran carità 
del Dottore; ed in questo 

DOTTORE: si abbatte che il servo discorre con le donne, lo 
sgrida; servo che li vogliono parlare; si accostano le donne; 
lui le sfugge, per fuggire le tentazioni, e, per non far pec- 
cato, alza gli occhi al cielo; servo che hanno da porgerli un 
memoriale; Dottore che se lo faccia dare; le donne danno 
al servo il memoriale, baciandolo per reverenza; servo gli 
addita. Dottore lo piglia con le mani coperte con la toga, 
lo netta ben bene e poi l’apre e sente il titolo dell’Eccel- 
lentissimo; egli lo straccia, esagera sopra la vanagloria, lo 
legge, e sente che è una povera famiglia che si more di 
fame. Mosso a compassione, fa sopra ogni periodo segno 
di tenerezza; chiama le donne, li domanda dove stanno di 
casa; loro glie l’insegnano; lui che anderà a visitarle; contente 
partono. Dottore parte, Stoppino resta, e in questo 

FLORINDO, SILVIO escono, dicendo che cercano di Stoppino 
per l'esecuzione del concertato: lo vedono. Stoppino che è 
tempo: mettano mano alle spade. Silvio finge esser ferito e 
cade, Stoppino grida e chiama, e viene LUCINDA; ed in questo 

FLAMMINIA. Servo narra il caso e che quello che è ferito è 
un povero forestiero e cavaliero; non sa dove ricoverare, 
e che è opera di carità: questa va renitente; finalmente lo 
conduce in casa. Resta il servo. 

SERVO racconta al DOTTORE l’ardire che ha preso a introdurre 
il ferito in casa la figliuola; lui domanda se vi è pericolo di 
male; servo che non crede, ma si guardano con occhi pie- 
tosi, e che questo è gentiluomo ricco, che forse la piglierà 
per moglie senza dote. Dottore che ha fatto bene e che 
non pensa a male; egli lasci stare, ché vuol andare a casa 
di quelle povere donne del memoriale. Stoppino picchia. 

DONNE fuora. Dottore dice esser venuto a fare la carità, per 
sentire i loro bisogni; queste vogliono cominciare a dirli; egli 
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che non vuole dare scandalo, ma che entrerà in casa; che 
è padrone. Entrano tutti. 

TRIVELLINO dice aver sentito il tutto in disparte, entra in casa 
per vedere quanto che segue, e si nasconde sotto il tavolino. 

DOTTORE compatisce la tanta povertà, rimproverando quelli che 
hanno tante ricchezze; si pone a sedere e fa sedere anco 
Corallina e la figlia; li domanda delle sue miserie, e, secondo 
il bisogno, compatisce e ordina al servo che li mandi vino, 
fuoco e farina, e piglia la mano a Corallina, contandoli sette 
doble in mano, e altre sette alla figlia, con continui lazzi di 
toccamenti e abbracciamenti, sotto specie di compassione. 
Finalmente, dicendo voler partire, e voler da tutte due il 
bacio della pace, si accosta per riceverlo. Trivellino in questo 
cava fuori il capo di sotto il tavolino e osserva. Dottore dice 
al servo che senta come sta, vuol seguitare per mortificarsi 
maggiormente, tanto più ritorna a toccare. Trivellino fuora 
dando bastonate al Dottore. Finisce l’atto secondo. 


ATTO TERZO 


DOTTORE e sERvO. Dottore dice che li sta il dovere delle ba- 
stonate: se avesse portato il cilizio, come era solito, que- 
sto non li saria successo; circa li stimoli della carne, che 
vuol fare questa sera una buona disciplina, con quella fatta 
di cordina. Al servo che se la dia ancor lui con quella fatta 
di catenuzze; servo non consente e partono. 

TRIVELLINO esce fuora, bastonando CORALLINA, con parole in- 
giuriose; questa, gridando, dice non ci ha colpa; lui vuole 
le doble, lei, per forza, gliene dà: entra in casa piangendo. Tri- 
vellino vuol andare a rivestirsi e doppo andare a giocare, 
e via. 

SERVO che il negozio del signor Silvio passa bene e che sono in- 
namorati; Dottore esce e domanda che cosa faccia il ferito; 
servo che non dubiti, ché, se bene si fanno carezze, non crede 
a fine di male, e che questo è un conte ricco e che la vuole 
per moglie. Dottore non si scandolezza; e in questo 
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SILVIO esce di casa, fa cilimonie con il Dottore; finalmente 
dice il Dottore che ha sentito il suo pensiero; Silvio con- 
ferma. Dottore chiama la figlia, li fa toccare la mano, ed 
ordina che a Silvio si diano danari, ed entrano, dicendo il 
servo che si ricordi delle venti. Dottore domanda che cosa 
sono queste venti; servo che sono venti navi arrivate al si- 
gnore Silvio. Dottore loda il partito e parte. 

sILVIO esce, dicendo voler andare al gioco, ed in questo si 
apre il gioco. 

GIOCATORI con tavolino, TRIVELLINO rivestito e SILVIO. Tri- 
vellino comincia a giocare; Silvio si accosta e gioca con 
Trivellino, perde i denari e poi la spada e doppo la parrucca, 
e partono. 

CORALLINA e FIGLIA vengono piangendo che hanno fame e che 
al certo Trivellino si è giocato i denari; ed in questo 

TRIVELLINO viene con la parrucca, cappello e spada; queste 
lo vedono, pensano che abbia speso il tutto in dette robe; 
lui racconta la vincita; allegri partono. 

GIUDICE, PANTALONE e FLORINDO. Giudice che ha inteso le 
tirannie del Dottore, ordina a’ birri che lo faccino prigione. 
Birri pigliano Corallina, Giudice che la lascino. Trovano il 
Dottore, lo fanno prigione; Giudice lo grida, egli, convinto, 
si butta a’ piedi in ginocchioni; Giudice l’esilia. Vien Silvio 
senza panni; la moglie esclama la sua disgrazia; Giudice 
comanda che tutte le facultà del Dottore si diano in dote alla 
figlia, con che si renda le robe a Pantalone, e Dottore perda 
il pegno degli argenti, in pena del suo errore. Silvio conferma 
il parentado con la figlia del Dottore e Florindo conclude 
le nozze con la figlia di Pantalone. 


CONVITATO DI PIETRA 


* 


PERSONAGGI 


RE DI NAPOLI 

Duca OTTAVIO, nipote. 

COVIELLO, servo. 

D. ISABELLA, dama di Corte. 

D. Pietro TENORIO, capitan della guardia del re. 
D. GIOVANNI TENORIO, nepote. 

POLLICINELLA, SUO Servo. 

RE DI CASTIGLIA 

COMENDATORE ULLOA 

D. ANNA, figlia. 

SERVI 
DOTTORE 
TARTAGLIA 
ROSETTA, figlia di Tartaglia. 
PaGGIO 

Musici 

STATUA 

TISBEA, fescatrice. 
POZzoLANO 

CortecciIo del re di Napoli. 
CortecGcIO del re di Castiglia. 


parenti napolitani. 


ROBBE 


Spada vecchia per Pollicinella; linterna; 2 cannucce per pescare; 2 pa- 
narielli; cappa; pesce fresco; mazzo di rafanielli; scopa; bastoni per 
bastonare; lista per Pollicinella; veste per D. Anna, di lutto; lettera; 
2 sedie di appoggio; trombetta; 2 candelieri accesi; colascione; tam- 
boriello, altri strumenti di musica; stigli per il volo; trabucco; iscri- 
zione per la statua; credenza e apparato lussuoso per pranzo con sedie, 
boffette e tutto il necessario, e robbe da mangiare e da bere, ma ogni 


1236 TEATRO DEL SEICENTO 


cosa negra e di lutto, e anco con tovaglia nera, pane nero, lumi negri e 
piatto con serpi; cavallo di pietra e vestito per la statua; barba e capi- 
gliera bianca; petto a botte, elmo, scudo; 2 vesti di diavoli; vestito di 
carne per D. Giovanni per l’anima; polvere d’incenso e pece greca per 
la fiamma, 


APPARENZE 


Città di Napoli; camera del re di Napoli; bosco e mare con tempesta; 
camera del duca Ottavio; camera del re di Castiglia; città di Castiglia; 
villa; campagnia; tempio con statua a cavallo ed iscrizione in campagnia; 
villa con casino; campagnia con tempio di lutto e apparato di lutto; 
inferno. 


Napoli e Castiglia. 


ATTO PRIMO 


(Napoli: camera; notte) 


D. ISABELLA viene trattenendo D. GIOVANNI TENORIO per co- 
noscer chi sia. Lui ricusa, lei grida: — O di Corte! — In 
questo 

RE con lume alle mani. D. Isabella fugge; D. Giovanni si ritira. 
Re vol conoscerlo; D. Giovanni li smorsa il lume. Re al- 
l'oscuro chiama 

D. PIETRO, li dà ordine riconosca la dama e il cavaliere, e via. 
Lui rimane all’oscuro. D. Giovanni conosce alla voce il 
zio, si scopre; D. Pietro li chiede della dama violata; lui: 
D. Isabella. D. Pietro il consiglia la fuga per il balcone, per 
essere il palaggio chiuso e dappertutto guardato. D. Giovanni, 
per precipitarsi, via. D. Pietro resta e chiama 

D. ISABELLA; li dice se conobbe il violatore dell’onor suo; lei che 
no, ma che stava con appuntamento del duca Ottavio. D. 
Pietro che il duca e non altro sarà stato, giacché così era 
fra di loro l’appuntato; e, se fosse richiesta dal re, dichi 
che il duca e non altri era stato seco la notte nelle sue stanze, 
ché sarà suo peso far sì che il duca li divenghi sposo. Lei 
entra e lui per il re parte. 


(Città) 


POLLICINELLA con linterna e spada attendendo il padrone: si 
colca, estingue il lume e si pone a dormire. In questo 

D. GIOVANNI dal balcone precipita. Pollicinella al rumore si 
sveglia. Fanno la loro scena di combattere all’oscura; dopo 
scena si conoscono e via per la partenza per Castiglia. 


(Camera; alba) 


RE viene chiedendo a D. PIETRO se ha conosciuto il cavaliere e 
la dama. Lui che la dama violata era D. Isabella, il cavaliere 
colpevole il duca Ottavio. Re ordina si chiami la dama. 
Lui chiama 

D. ISABELLA: confirma al re esser stato il duca Ottavio il de- 
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linquente, e Re la riprende e l’assegnia le sue stanze per 
carceri. D. Isabella via. Re ordina a D. Pietro si arresti il 
duca Ottavio, ed entra. D. Pietro, per il duca, via. 


(Camera del duca Ottavio) 


DUCA OTTAVIO, vestendosi, si lagnia con COVIELLO di non esser 
stato la notte da D. Isabella, conforme era fra di loro l’appon- 
tato, per esser stato trattenuto nel gioco. In questo da dentro 
si batte. Lui veda chi sia. Coviello va e torna, e dice il capi- 
tano della guardia del re. Duca per incontrarlo. In questo 

D. PIETRO dice l’ordine di sua carcerazione, per esser lui la 
notte stato il violatore della pudicizia di D. Isabella. Duca, 
confuso, scopre a D. Pietro la sua innocenza. D. Pietro lo 
consiglia la fuga per Castiglia, ché dirà al re non averlo ritro- 
vato. Duca lo ringrazia ed accettando il partito via, e D. Pie- 
tro per il re parte. 


(Città) 


DOTTORE dicendo a TARTAGLIA suo parente esser le faccende 
del tribunale scarse assai e voler trasferirsi in Castiglia, 
alla corte, per pretendere. Tartaglia: similmente volere an- 
darsene seco, e portarsi con lui sua figlia Rosetta. Via per 
trovare imbarco. 


(Bosco e mare) 


TISBEA con panarello e cannuccia per pescare. Loda la sua 
quiete in villa; si siede e pesca. In questo 

ROSETTA la saluta, e, similmente con cannuccia e panariello, si 
pone a pescare: Tisbea li chiede di donde sia, lei napoli- 
tana ed andare con suo padre e zio alla corte di Castiglia, 
e dimorare sinché avranno imbarco in quelli lidi. Comin- 
ciano a pescare con lazzi; in fine tempesta e gridi in mare. 
Loro dicono veder naufragarsi una barca e due uomini a 
galla, gridano — atterra, atterral — In questo 

D. GIOVANNI € POLLICINELLA, da mare. Tisbea piglia D. Gio- 
vanni e Rosetta piglia Pollicinella: fanno lazzi. D. Giovanni 
finge innamorarsi di quella e chiede chi sia. Lei una conta- 
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dina; quello facendoli giuramento esserli sposo, entrano. 
Rosetta resta e fa scena con Pollicinella; in fine lo lascia ed 
entra. In questo 

POZZOLANO: fa la scena. con Pollicinella dell’antichità di Poz- 
zolo e di essere sette fratelli, ed entra. Pollicinella. resta. 
In questo 

TISBEA chiede di quel giovane. Lui esserli fratello, nati tutti 
ad un parto, e chiamarsi D. Giovanni grosso, e lui D. Gio- 
vannino. Fanno il lazzo del «giorno e notte» e «lunatico». 
In questo 

D. GIOVANNI: osserva, viene fuori, vol bastonarlo. Pollicinella 
cerca ascondersi sotto Tisbea. Fanno il lazzo del «lunatico». 
Lei lo placa e D. Giovanni li chiede licenza. Tisbea volere 
andar seco; lui niega, dicendo che li basti per sua gloria 
averla goduta un cavaliere della sua qualità, e dice a Polli- 
cinella la ponghi capo di lista e lo siegua. Lui li butta la 
lista e siegue il padrone. Tisbea: suo lamento, e, buttandosi 
in mare, si anniega, finendo l’atto. 


ATTO SECONDO 


(Castiglia: camera) 


RE DI CASTIGLIA viene chiedendo al DUCA OTTAVIO la cagione 
che lo spinse lasciar Napoli e trasferirsi in Castiglia. Lui il 
tutto delle calunnie per il detrimento dell'onore d’una prima 
dama del re di Partenope; li scopre esser di ciò innocente. 
Re giura difenderlo, e, dandoli luogo alla corte, l’assicura di 
sua protezione. In questo trombe. Re che vedano chi sia. 

COVIELLO dice esser il comendatore Ulloa. Re volere preve- 
nirlo; ordina si tirino le sedie; Coviello tira le sedie. In questo 

COMENDATORE riverisce il re; dice aver fatto il trattato della 
pace tra Portogallo e Castiglia. Re li chiede della città di 
Lisbona; Comendatore li celebra la bellezza della città. Dopo 
scena, Re chiede se abbia figlie; lui una e chiamarsi D. 
Anna. Re che vuol casarla di suo gusto; Comendatore, con- 
tento chiede dello sposo. Lui il duca Ottavio, cavaliere na- 
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politano. Comendatore, contento, parte per dar la nuova alla 
figlia. Re, dicendo al duca prepararsi alle nozze per la sera, 
entra. Duca lo siegue, e Coviello, allegro, resta, e poi via. 


(Città di Castiglia) 


DOTTORE € TARTAGLIA: aver lasciata Rosetta in villa ed esser 
venuti a trovar luogo alla corte. In questo vedono 

COVIELLO: si conoscono, fanno cerimonie; Coviello dice se 
portorno Rosetta. Loro averla lasciata in villa e volerla por- 
tare alla città. Coviello si offre per loro; quelli lo convitano 
alla villa: lui volerci andare; quelli si licenziano e partono; 
e Coviello, per il padrone, entra. 

D. GIOVANNI con POLLICINELLA: allegri per esser gionti in Ca- 
stiglia; loda la bellezza della città, la bizzarria de’ cavalieri e 
la beltà delle dame, e promette goderne quantità. In questo 

DUCA OTTAVIO € COVIELLO: sopra la felicità del suo matrimonio. 
Si accorgono di D. Giovanni, si meravigliano. D. Giovanni 
si avvede del duca: fanno complimenti. Duca dice essere al 
servizio di Sua Maestà; D. Giovanni si rallegra e li chiede se 
si sia provisto di dama. Lui il tutto delle nozze di D. Anna 
Ulloa; si esibisce e parte con Coviello. D. Giovanni dice al 
servo voler goder D. Anna conforme godé D. Isabella in 
Napoli. In questo 

PAGGIO con lettera: credendolo il duca, glie la lascia in nome 
della padrona e parte. Lui la legge e trova che D. Anna 
attende il duca avvolto con la solita cappa alle due della 
notte. D. Giovanni risolve andar lui. In questo 

DUCA OTTAVIO € COVIELLO con cappa piegata. D. Giovanni li 
chiede impronto la cappa e il cappello per andare a fare un 
pezzo; lui gliela dà e D. Giovanni li dà la lettera, dicendo 
averla trovata in mano del servo e finge minacciarlo; Duca: 
che non si cura; e partono col servo. Duca e Coviello restano; 
vede la lettera per la notte e via per li musici. 


(Villa) 


DOTTORE dice con TARTAGLIA a ROSETTA avere alla corte trovato 
un amico; li dicono di Coviello. Lei si rallegra e vorria ve- 
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derlo; loro che l’aspettano alla villa per averlo convitato. 
Rosetta dice voler marito, dopo il lazzo della simplicità, ed 
entrano. 


(Notte: città) 


D. GIOVANNI dice a POLLICINELLA, con elmo, petto a botta e 
scudo, s'erano in ordine li musici. Lui dice di sì. D. Giovanni 
fa sonare. In questo 

MUSICI sonano. In questo 

D. ANNA in finestra, li fa cenno ch’entri. Lui, licenziata la mu- 
sica, entra da quella, e Pollicinella con lui. 

DUCA, MUSICI € COVIELLO: fanno sonare, non odono nissuno; 
partono e dicono averli disturbato il Comendatore venuto, 
e viano. 

D. GIOVANNI da dentro viene battendosi con il COMENDATORE; 
dopo scena, l’uccide e parte. Comendatore cade. In questo 

POLLICINELLA, fuggendo di casa, urta col morto e fa sua ca- 
scata e via per il padrone. In questo 

D. ANNA da casa, col lume; vede il padre morto, lo piange 
chiama 

SERVI: portano il morto in casa, ed entrano tutti. 


(Camera: giorno) 


DUCA OTTAVIO € COVIELLO: Duca dice volere andare a discol- 
parsi con D. Anna per essere andato la notte molto tardi con 
la musica. In questo 

D. GIOVANNI € POLLICINELLA: D. Giovanni torna la cappa 
e il cappello al duca, lo ringrazia e dice che la notte ha fatto 
il perro ed il morto ancora, e via. Pollicinella lo siegue. 
Loro restano. In questo 

RE DI CASTIGLIA li chiede come li piace Castiglia. Lui esser 
molto vaga, per esser luogo onde sogiorna un re suo pari. 
In questo 

D. ANNA, di nero, si pone a piè del re, chiede giustizia della 
morte del padre. Re giura farne vendetta, la manda, conso- 
landola, offrendoci la sua protezione, in casa. Lei via per il 
chiostro. Re ordina si facci il tempio con il deposito del 
Comendatore, e che sia asilo di qualsiasi delinquente. Ordina 
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il taglione e che si butti bando che chi sa il delinquente 
se li darà diecimila scudi, e parte. Duca dà ordine a Co- 
viello facci buttare il bando, e via; Coviello, per buttare il 
bando, via. 

POLLICINELLA: avere inteso il tutto e volere avisare il padrone. 
In questo 

D. GIOVANNI sgrida il servo per scompagniarsi di lui; Polli- 
cinella il tutto del tempio, immunità e taglione. D. Gio- 
vanni ascolta e via col servo per la campagnia. 


(Campagnia) 


POZZOLANO trattando matrimonio con il DOTTORE € TARTAGLIA 
per Rosetta. Loro, dopo scena, chiamano 

ROSETTA: inteso d’esser sposa si rallegra, li dà la mano, pi- 
gliano li strumenti e cominciano a ballare e sonare. In questo 

D. GIOVANNI € POLLICINELLA: si pongono in mezzo e ballano; 
dopo il lazzo del mastro di ballo D. Giovanni, abbracciata, 
porta via Rosetta. Loro si accorgono, non vedono la sposa, 
la vogliono da Pollicinella, li sono adosso e con rumori e 
bastonate finiscono l’atto secondo. 


ATTO TERZO 


(Tempio con statua a cavallo in campagnia) 


D. GIOVANNI ridendo con POLLICINELLA della burla fatta alli 
villani; lui che esso aveva avuto il gusto e lui le basto- 
nate. In questo D. Giovanni si volta e vede il tempio con 
la statua del comendatore Ulloa ucciso, e D. Giovanni l’am- 
mira, legge l’iscrizione e lo convita a cenar seco. Statua dice 
sì. Pollicinella: sue paure. D. Giovanni manda Pollicinella 
alla Corte per saper che si dice, e che l’attende in breve a 
cena. Pollicinella via e D. Giovanni parte. 

DOTTORE, TARTAGLIA € POZZOLANO vengono chiedendo a RO- 
SETTA onde sia stata con il mastro di ballo. Lei che la portò 
in una grotta e li pose l’occhialone in mano. Loro, per la 
giustizia, via. 
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(Camera) 


DUCA OTTAVIO viene intendendo da covIELLO, il quale dubbita 
non sii stato D. Giovanni che tolse la vita al Comendatore. 
Duca lo riprende per esser quello un ben nato cavaliere. 
In questo 

POLLICINELLA vede il duca, lo riverisce con timore. Quelli 
chiedono del padrone. Pollicinella esser in villa e proprio 
ritirato al tempio, ed inavedutamente li dice il tutto. Duca, 
inteso, si adira e manda la disfida col servo al padrone, e 
parte Pollicinella con la disfida. Loro restano. In questo 

RE chiede al duca se si sa l’uccisore. E duca il tutto del servo 
di D. Giovanni, ed esser ritirato al tempio. Re ordina se li 
aguati, acciò, uscendo, sia preso. In questo 

DOTTORE e TARTAGLIA chiedono giustizia al Re della figlia contro 
di D. Giovanni. Re promette e via tutti. 


(Villa con casino) 


D. GIOVANNI, ansioso del servo per la dimora. In questo 

POLLICINELLA li dice della disfida del duca Ottavio. Lui sen 
ride. In questo s’apre credenza, ordina si porti la cena: si 
porta il tutto. Dopo lazzi con Pollicinella si pone a man- 
giare. In questo si batte. Lui che vada a veder chi sia. 
Pollicinella dice la statua; D. Giovanni per incontrarla. In 
questo 

STATUA si siede. D. Giovanni fa fare un brindisi alla più bella 
dama da lui goduta in Castiglia. Pollicinella ne ride molto; 
infine dice D. Anna esser la più bella. Statua s’alza, con- 
vita D. Giovanni a cenar seco, e via. D. Giovanni, per pre- 
pararsi, parte col servo. 


(Città) 


DOTTORE € TARTAGLIA vengono pregando il POZZOLANO che si 
pigli Rosetta, ché volevano controdotarlo di vantaggio. Lui 
si contenta, e vanno via. 
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(Campagnia con tempio di lutto e apparato di lutto) 


D. GIOVANNI dice a POLLICINELLA esser ora d’andare al tempio, 
dove lo convitò la statua. Pollicinella ricusa andarci; lui lo 
minaccia. In questo 

STATUA con tavola di nero e tutta luttuosa. D. Giovanni man- 
gia. Infine li chiede la mano. D. Giovanni glie la dà. Statua 
dice che si penta; lui che non sarà mai: Statua vola, lui 
soffonna. Pollicinella via. 


(Camera) 


Duca viene dicendo al Re aversi dato ordine alle guardie di 
catturar D. Giovanni. In questo 

POLLICINELLA, fuggendo, dice al Re che il padrone era ito a 
casa del diavolo. Re che così il cielo castiga gli empi e 
tutti via. 


(Inferno) 


ANIMA DI D. GIOVANNI: suo lamento, e finisce l’opera. 


LE METAMORFOSI DI PULCINELLA 


* 


PERSONAGGI 


DOTTORE, padre di 
CLELIA € 

ROSAURA 

ROSETTA, loro serva. 
ORAZIO 

Luzio 

PULCINELLA 
COVIELLO 


ATTO PRIMO 


(Città) 


PULCINELLA esce cantando, poi fa scena sopra l’amore della 
vaiassa del Dottore e la grande gelosia con cui tiene la serva 
e le figlie. Sua scena contro l’amore, poi esce. 

PULCINELLA cerca aiuto a COVIELLO; lui pure cerca aiuto e 
dice come il suo padrone è innamorato d’una delle figlie 
del Dottore; in questo 

ORAZIO e LUZIO, innamorati, dicono d’essere invaghiti delle 
figlie del Dottore e avere scritto una lettera, né sapere come 
fare a fargliela ricapitare in mano. Buffi loro lazzi muti. Ora- 
zio scorge Coviello; lui dice, se regaleranno dieci ducati a 
Pulcinella, lui farà subito. Loro promettono denaro; e via in- 
namorati. Coviello concerta Pulcinella da moretto statua a uso 
di tavolino; Pulcinella: suoi lazzi; poi via tutti per vestirsi. 


(Camera) 


DOTTORE: sua scena contro il sesso femminile; e potrà dire la 
tirata, ove si spiega la scena, acciò Pulcinella si vesta da 
moretto; poi chiama 

CLELIA, ROSAURA, ROSETTA. Dottore esorta le donne allo studio 
delle belle lettere; Rosetta cercare belli fatti e non parole. 
Dottore la sgrida, poi si sente bussare: Rosetta va a vedere, 
torna e dice essere un falegname. Dottore fa ritirare le donne. 

PULCINELLA, da statua di nero, con tavolozza in mano per po- 
sare; Pulcinella viene portato da due. covieLLO, da mae- 
stro artefice, dice essergli giunto questo bel tavolino all’ultima 
moda, dice al Dottore che lo compri. Loro lazzi del prezzo: 
si accordano; Dottore piglia un fiasco, mette il vino nel bic- 
chiere e, mentre discorrono, Pulcinella beve; si fa due volte 
il lazzo; Dottore fa meraviglie; Coviello che sarà come l’ac- 
quavite che va in fumo; poi beve Coviello, e va via lui coi 
facchini. Dottore chiama 

CLELIA, ROSAURA, ROSETTA. Dottore fa vedere la compra da lui 
fatta, poi entra. Pulcinella subito lazzi con Rosetta; le donne 
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gridano; esce Dottore; che il tavolino si muove; Dottore le 
tratta da sciocche, e via. Pulcinella: suoi lazzi; loro grida; 
Dottore come sopra; la terza volta Dottore s’accorge, ba- 
stona Pulcinella, e via tutti. 


(Città) 


ORAZIO, LUZIO, ansiosi cosa abbia fatto Coviello con lettera; 
loro lusinghe sia ricapitata nelle mani delle loro donne; spe- 
ranza d'esito felice. In questo 

COVIELLO, ansioso per sapere l’esito dell'invenzione fatta da 
Pulcinella. Innamorati vedono Coviello, dimandano cosa ab- 
bia fatto. Coviello racconta la trasformazione di Pulcinella in 
moretto e che le cose sono andate bene, essendo un’inven- 
zione assai vaga. In questo 

PULCINELLA: suoi lazzi. Coviello: cosa abbia fatto della let- 
tera; Pulcinella: che odori le spalle, poi dice non volerne 
saper altro. Innamorati lo pregano, e (qui ci va il lazzo della 
Pellegrina) Pulcinella promette aiuto; innamorati via; Co- 
viello concerta Pulcinella da Chiaravalle di Milano e lui pure 
da astrologo. Loro lazzi e via a vestirsi. 


(Camera) 


DOTTORE, uscendo, finge cadere, recita la tirata dello scappuc- 
cio; poi chiama 

ROSETTA. Dottore dice alla serva che chiami le ragazze; le loda; 
la virtù esser necessaria nelle donne; si sente bussare. Rosetta 
va a vedere, dice essere due astrologhi; Dottore che entrino. 

PULCINELLA, con mappamondo illuminato e compasso, co- 
VIELLO con gran libraccio; tutti siedono attorno al tavolino. 
Dottore: sua tirata d’astrologia; Pulcinella: suoi lazzi con Ro- 
setta; poi considerano il globo celeste; Pulcinella fissa in cima 
al compasso la lettera, poi dice che quelle stelle significano 
un’arietta in musica; Dottore che la dica, Pulcinella canta 


Pigliatella sta cartella 
su, o figlioletta, 
nu me fà cchiù spantecà; 
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e col compasso tocca verso Clelia, quale ci guarda dopo la 
seconda replica; se ne accorge il Dottore; rumore: cadono 
sedie, cade il Dottore, e finisce l’atto. 


ATTO SECONDO 


(Camera) 


DOTTORE, CLELIA, ROSAURA, ROSETTA. Dottore si lagna' che per 
causa loro succedono tante baronate. Donne dicono che le 
mariti; Dottore dice che per via d’astrologia ha compreso che 
i due figli d’un gran re delle Indie devono venire a sposarle; 
attendano allo studio, e via. Donne si lagnano che devono 
rivoltare libri, quando vorrebbero abbracciare amanti, ed 
entrano. 


(Città) 


PULCINELLA fa una tirata, poi non voler saper altro. In questo 

LUZIO, ORAZIO, COVIELLO. Pulcinella dice che li andava cer- 
cando; Coviello che occorre che si ripiglino la lettera, 
non volendo fare il procaccia amoroso; loro lo pregano; lui 
ricusa; loro che gli daranno 20 scudi. Pulcinella promette; 
loro si raccomandano a Coviello, e via; Coviello concerta da 
statua Pulcinella, questi fa lazzi che non camminerà, ma gi- 
rerà; Coviello che il tutto è finzione. Pulcinella e Coviello 
via a vestirsi. 


(Camera) 


DOTTORE dice ora essere innamorato di Rosetta ed averla chia- 
mata per iscoprirle il suo amore. 

ROSETTA: suoi lazzi di ciò che le bisogni; Dottore anche lui 
ha dei bisogni; Rosetta che li spieghi; Dottore essere di lei 
innamorato; sua scena amorosa. Rosetta a parte lo burla: 
finge di corrispondere; Dottore dice che, subito accasate le 
figliuole, vuole sposarla e farla padrona di casa; Rosetta che 
è povera donnicciuola, non esser degna. Dottore che lui vuole 
così. (Si dia tempo a Pulcinella di vestirsi.) Si bussa; Ro- 
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setta corre, torna, dice essere uno scultore; Dottore che entri. 

COVIELLO con FACCHINI, che portano PULCINELLA da statua so- 
pra un piedistallo. Coviello con cerimonie, poi, a tempo fa 
muovere la statua ora le gambe, ora il capo, dicendo essere 
tutta arte matematica. Dottore domanda il prezzo; si accor- 
dano; Dottore paga; Coviello via. Dottore dice a Rosetta 
faccia vedere la statua alle donne, e via. 

CLELIA, ROSAURA. Rosetta dice avere il Dottore comprato una 
statua; loro che non se ne curano, vogliono robba viva 
e di carne. Pulcinella scende e si pone in mezzo: le donne 
hanno paura. 

DOTTORE viene, domanda la causa; loro che la statua si muove; 
lui saperlo bene, ché loro non sanno bene maneggiare il ne- 
gozio: muove il braccio a Pulcinella, sale sul piedistallo; Dot- 
tore via. Donne tornano a discorrere che vogliono marito; 
Pulcinella si pone in mezzo: tutto come sopra. 

DOTTORE entra; Dottore si pone ai piedi della base; donne 
gridano; Pulcinella cerca di fuggire; Dottore lo bastona, e 
lui via. 

(Città) 


LUZIO, ORAZIO, ansiosi sopra l’esito della lettera e dell’inven- 
zione. In questo 

coviELLO. Orazio domanda a Coviello cosa si sia fatto; Co- 
viello gli dà speranza di felice esito, sperando che l’inven- 
zione della statua sia riuscita. In questo 

PULCINELLA. Coviello dimanda dell’invenzione; Pulcinella che, 
se da statua non si fosse fatto corriere, il Dottore l'avrebbe 
storpiato. Innamorati in disperazione. Coviello loro fa animo; 
loro pregano Coviello. Lui che vadano, che lascino fare a 
lui. Loro via. Coviello concerta Pulcinella da bamboccio detto 
Cicco bimbo, figlio di Porziella, lavandara del Dottore, e lui 
si fingerà lavandara; Pulcinella ricusa; Coviello gli darà un 
piatto di maccheroni; Pulcinella farà tutto. Via a vestirsi. 


(Camera) 


Le DONNE assettate al tavolino con libri in mano; Rosetta che 
spolvera i libri. Si rammaricano di non aver marito; Rosetta 
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che si saria pigliata la statua. Donne non volere statua, ma 
giovane di carne e nerboruto. In questo 

DOTTORE se hanno veduto bene la lezione; loro di sì; si bussa; 
Rosetta va e torna, dice essere la lavandara. 

PULCINELLA da bamboccio, covieLLo da lavandara. Coviello 
prega Dottore tenere in casa Cicco bimbo, ché deve andare 
a lavare i panni; Dottore che lo lasci. Coviello via. Pul- 
cinella: suoi lazzi di cacca, di pappa; Dottore voler pren- 
dere una ricotta o altro. Pulcinella fa lazzi; donne gridano; 
Dottore entra con la ricotta, le sgrida, poi imbocca Pulci- 
nella. Rosetta va a prendere biscottini e torna; donne im- 
boccano Pulcinella, e finiscono l’atto. 


ATTO TERZO 
(Città) 


PULCINELLA: scena d’amore. In questo 

ORAZIO, LUZIO, COVIELLO. Coviello dimanda a Pulcinella come 
sia riuscita l’invenzione; Pulcinella, al solito, male. Coviello 
dice che ha saputo che il Dottore aspetta una mummia da 
Levante, e concerta Pulcinella da mummia: sua scena: poi 
gli promettono Rosetta per moglie, e via tutti. 


(Camera) 


DOTTORE, solo, fa scena di voler maritare le figlie per poter poi 
sposare Rosetta, poi dice che gli hanno scritto che un amico 
gli voleva mandare una mummia per un mercante levantino, 
e lui volerla comprare; poi chiama 

DONNE. Dottore dice se hanno studiato bene la lezione; loro 
gettano in terra i libri e dicono voler marito. Dottore le con- 
forta, e dice che fra breve verrà chi le consolerà; frattanto 
siedano e studino. Loro pigliano li libri e studiano. Dottore: 
suoi lazzi muti amorosi con Rosetta. Si batte; Rosetta va e 
torna, dicendo essere un mercante levantino; Dottore, che 
venga, e via donne. 

COVIELLO da mercante levantino; due vastasi facchini con la 
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cassa € PULCINELLA da mummia. Loro patto; Dottore paga 
e Coviello via. Dottore al tavolino: sua tirata di anatomia, 
Pulcinella: suoi lazzi muti. Poi Dottore chiama le donne, 
raccomanda lo studio e via. 

DONNE dicono d'essere tediate di tale seccaggine, volere ma- 
rito, si raccomandano a Rosetta. Lei che il padre non fa en- 
trare in casa nemmeno un gatto maschio. Pulcinella si mette 
in mezzo: loro paura, strillano. Viene il 

DOTTORE che le tratta da spiritate per tre volte, poi scopre: 
rumori, cadute, Pulcinella via. 


(Città) 


INNAMORATI sperano sia riuscito il loro disegno; COVIELLO 
lo spera, stante Pulcinella è innamorato di Rosetta. In questo 

PULCINELLA. Tutti allegri gli sono attorno, cercano ciò che ha 
fatto; lui dice nulla. Coviello voler fare altra invenzione; Pul- 
cinella non volerne più sapere. Loro pregano; Pulcinella che 
vuol lui fare a suo modo con nuova ritrovata; loro pregano 
glielo dica, lui non volerlo dire, ma fare, e via tutti. 


(Camera) 


DOTTORE: non sapere di dove gli vengono tante trappole e fur- 
berie, e però aver risoluto, per guardar la casa, voler pigliare 
un bravo, ed averlo detto ad un suo parente, perché mandi 
un buono sgherro, acciò guardi bene la casa. Chiama 

DONNE. Si raccomanda stare attente alla casa, perché vede di 
molti rigiri di furbi e voler procurare un uomo bravo che in- 
vigili, ed averlo detto ad un suo parente. Donne avere ne- 
cessario un uomo; in questo si sente bussare. Rosetta va, e 
torna, dicendo essere un bravo. Dottore che entri. 

PULCINELLA, da bravo, dice aver saputo che lui cerca un uomo 
bravo per guardare la casa; lui essere a proposito e farà la 
sentinella: fanno il prezzo; poi il Dottore che si ponga in 
guardia e faccia vedere la sua bravura. Pulcinella schermi- 
sce con le mani prima verso il Dottore, poi verso Rosetta 
e le donne, alle quali getta la lettera in seno. Donne via. 
Pulcinella: sua scena di bravura; poi tornano le donne 
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con lettere di risposta in seno. Pulcinella si schermisce con 
loro e piglia le loro lettere, poi dice volersi provvedere d’arma 
da fuoco e subito tornerà: via. Dottore, che attendano alla 
casa, e via. Donne dicono come due belli giovani sono inna- 
morati di loro e le hanno scritto una lettera, ed avere risposto 
la strettezza in cui sono tenute, la pazzia del padre di volerle 
accasare con due principi figli d’un re delle Indie; che essi 
cerchino d’indurre il padre, ché loro sono pronte di volersi 
sposare. 


(Città) 


INNAMORATI, COVIELLO. Innamorati essere ormai stracchi di 
tante invenzioni senza avere avuto esito favorevole. Coviello 
non sapere più che trovare. In questo 

PULCINELLA nel suo solito allegro, cantando, mostra la lettera, 
cerca li 20 scudi e volere Rosetta. Loro promettono la donna, 
lo pagano. Lui dà la lettera, loro la leggono; e Coviello che 
bisogna concertare Pulcinella da re, lui da ambasciadore, loro 
da principi indiani e così burlare il Dottore. Loro allegri tutti; 
vanno a vestirsi. 


(Camera) 


DONNE, ansiose per sapere che abbiano fatto li loro amanti; 
Rosetta che lei è innamorata del bravo e le pare averlo ve- 
duto sotto altra figura, e che lui forse è quello che altra volta 
è venuto sotto altro vestito. Donne sono dello stesso parere 
e che facilmente ritornerà. Rosetta lo spera, per averle il pre- 
detto individuo fatto qualche cenno amoroso. Donne come 
farà, essendosi accorte che il Dottore è innamorato di lei. 
Rosetta fingerà di corrispondere; non volere un vecchio ricco, 
ma piuttosto un giovane povero. In questo 

DOTTORE. Donne quando le darà marito; Dottore che spera di 
farlo in breve, e che il bravo gli ha detto che a momenti 
si aspettava un re grande con due principi suoi figliuoli, e 
spera che sia quello da lui previsto con l’astrologia. Donne 
che non può essere. Dottore che, se non sarà quello, ne tro- 
verà altro. Si batte. Rosetta va, torna, dice essere un prin- 
cipe ambasciadore. Dottore, che entri. 
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coviELLO da ambasciadore chinese. Loro lazzi di cerimonie; 
Coviello dice essere lui principe di Sangoriccio, ambascia- 
dore del re Tiritappiatacù, il quale è arrivato con due prin- 
cipi suoi figli: l’uno si chiama Guagnao, l’altro principe Ba- 
rabao, e vogliono sposare le sue due figlie. Dottore dice non 
essere degna la casa sua di ricevere tanti onori. Coviello: 
così vuole il re Tiratappiatacù, il quale già sente che viene. 
Suoni di trombe, tamburi. 

PULCINELLA da re indiano; INNAMORATI da principi. Pulci- 
nella portato in sedia. Loro atti di cerimonia chinese; Pul- 
cinella dice che, per via d’astrologia, nel segno del Capricorno, 
ha saputo che lui tiene due figlie belle e virtuose, e lui le 
vuole per sue figlie, sposandole al principe Guagnao e al 
principe Barabao. Dottore: suoi lazzi di umile ossequio; poi 
prende le figlie. Pulcinella dà Clelia ad Orazio e Rosaura 
a Luzio. Dottore: sue riverenze. Pulcinella dice che il prin- 
cipe Guagnao farà li guagnarini e il principe Barabao li ba- 
rabaorini. Poi farà accostare Rosetta, scherza con lei; Dot- 
tore: sue smanie, dice la serva non essere degna di stare vicino 
al re. Pulcinella, che la lasci stare, piacendogli assai. Dot- 
tore: sue smanie mute. Pulcinella la vuole per moglie, avendo 
fatto a Giove voto, per salvarsi da una tempesta, di sposare 
una fantesca. Dottore: sue smanie mute; Pulcinella sposa Ro- 
setta, poi scopre tutto. Dottore si quieta, e tutti, allegri, gri- 
dano: — Evviva l’invenzione di Pulcinella! 


NOTA AI TESTI 


Per ciò che riguarda il testo delle opere da noi raccolte in questo 
volume, e le cure date necessariamente ad esso, si rinvia il lettore 
alle indicazioni bibliografiche e critiche inserite nelle singole in- 
troduzioni ad ogni autore. 
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